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Ì  Cristo  Dccccxciv.  Indiz 
Giovanni  XV  papa  i  0. 
Ottone  HI  re  di  Germania  e 
d'Italia  12. 


C 


ogli  affari  d' Italia  han  correlazio- 
ne quei  di  Gerberlo  creato  arcivescovo  di 
Rems.  Prese  la  santa  Sede  la  protezione 
di  Arnolfo  deposto  da  quella  sedia  contro 
le  leggi  canoniche,  e  papa  Giovanni  XV 
sospese  dai  divini  uflizii  que'  vescovi  che 
aveano  proferita  sentenza  contro  di  lui. 
Restano  tuttavia  le  invettive  d'esso  Ger- 
berto,  non  dirò  contro  la  Chiesa  romana, 
ma  contro  quei  papi  che  in  questi  ulti- 
mi tempi  r  aveano  cotanto  sporcata,  e  sì 
malamente  governata  ;  di  Gerbcrto,  dico, 
il  quale  da  qui  a  non  mollo  ci  comparirù 
salito  sul  medesimo  trono  ponliflcio.  Ugo 
Capelli  re  di  Francia  spedi  al  papa  le 
ragioni  dell'  operato  dai  vescovi,  e  il 
pregò  di  voler  venire  in  persona  fino  a 
Grenoble,  per  conoscere  meglio  questa 
differenza.  Non  si  sentì  voglia  il  ponte- 
fice Giovanni  di  prendersi  tanto  incomo- 
do, e  solamente  mandò  in  Francia  Leone 
abbate  del  monistero  di  san  Bonifazio 
per  suo  legato,  per  cui  opera  nell'  anno 
seguente  fu  in  qualche   maniera  posto 


fine  a  quell'  imbroglio.  Abbiamo  da  Lupo 
Protospata  (I)  e  da  Romoaldo  Salernita- 
no (2)  che  in  questo  anno  obscssa  est 
Malcra  a  Saracenis  tribus  mensibus^  et 
quarto  capta  ab  eis.  Ne  erano  allora  in 
possesso  iGreci,  ma  non  ebbero  forza  per 
poterla  sostenere  contro  la  possanza  dei 
Mori.  Fino  all'  anno  presente  signoreggiò 
in  Salerno  Giovanni  li  appellato  di  Lam- 
berto (5).  La  morte  il  rapì,  con  restare 
principe  di  Salerno  suo  figliuolo  Gitaima- 
rio,  chiamato  il  terzo,  per  distinguerlo 
da  altri  due  principi  dello  stesso  nome, 
che  erano  vivuli  ne'  tempi  addietro.  Era 
esso  Giovanni  tuttavia  vivente  nel  giugno 
di  quest'  anno,  ciò  apparendo  da  un  di- 
ploma dato  da  lui  e  dal  figlio  Guaimario, 
che  si  legge  nelle  Antichità  italiane  (4). 
Truovasi  ancora  in  quest'anno  Otberto 
ossia  Uberto  II  marchese,  figliuolo  di 
queir  Giberto  I  che  noi  giù  vedemmo 
marchese  e  conte  del  sacro  palazzo,  e 
dicemmo  progenitore  della  casa  d'  Este, 
il  quale  tiene  un  placito  nella  chiesa  di 
Lavagna,  e  sentenzia  in  favore  del  mo- 
nistero di  san  Fruttuoso  (5).  L' atto  fu 


(i)  f-upiis  Profospala,   in   Clironìro. 

(2)  Uciinualilus  Saleriiilanus,  in  Liiron. 

(3)  Peregrinius,  Hisl.  priiicip.  LangobarJ. 

(4)  Anliquit.  llal.,  Disserl.  XXXII,  pag.  io35. 

(5)  Antichità  Estensi,  P.   1,  cap.  i5. 
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scritto  anno  Incnrnalionis  Domini  nostri 
Jesu  Chrisli  nongcnlesimo  nonag esimo 
quarto,  X  halcndas  februarii,  Jndictione 
sepiima,  cioè  senza  contar  gli  anni  di  Ot- 
tone III  re.  Erano  potenti  in  Toscana  e 
Lunigiana  i  marchesi  appellati  dipoi  di 
Este,  e  forse  di  qui  possiamo  inferire  che 
il  suddetto  Otherlo  II  governasse  in  que- 
sti tempi  la  marca  di  Genova. 

S  Cristo  dccccxcv.  Indiz.  viii. 
Giovanni  XV  papa  \  i . 
OttoìNe  Iir  re  di  Germania  e 
d'Italia  4  5. 

Fu  nei  presente  anno  sul  principio  di 
giugno  tenuto  per  ordine  del  papa  un 
concilio  in  Mosomo,  oggidì  Mouson  vici- 
no alla  Mosa,  a  cui  presedelte  Leone 
abbate  legato  pontificio,  e  fu  deciso  che  la 
deposizione  di  Arnolfo  arcivescovo  di 
Rems  fosse  invalida  e  nulla,  e  per  con- 
seguente contro  i  canoni  entrato  in  quel- 
la chiesa  Herberto  monaco,  già  abbate  di 
Bobbio.  Però  spossessato  di  quell'insi- 
gne arcivescovato  Gerberto,  e  come  ab- 
bandonato da  Ugo  Capeto  re  di  Francia, 
si  ritirò  alla  corte  del  re  Ottone  III,  di 
cui  aveva  I'  onore  d'  essere  stato  mae- 
stro. Ma  Arnolfo,  che  era  in  prigione, 
finché  visse  il  re  Ugo,  non  ne  potè  usci- 
re. Abbiamo  da  Ditmaro  (1)  e  da  Erman- 
no Contratto  (2)  che  ad  una  dieta  tenuta 
in  Maddeburgo  intervenne  con  gli  altri 
principi  Arrigo  II  duca  di  Baviera  e  di 
Carintia,  e  marchese  di  Verona,  il  qual 
poscia  portatosi  a  Gandersheim,  dove 
Gerberga  sua  sorella  era  badessa,  quivi 
cadde  gravemente  infermo.  Però  chia- 
mato a  so  il  figliuolo  Arrigo,  che  fu  poi 
imperadore  e  santo,  gli  ordinò  di  tor- 
narsene in  Baviera  ad  assicurarsi  di  quel 
ducalo,  raccomandandogli  di  non  ope- 
rare mai  contro  la  fede  ed  ubbidienza 
dovuta  al  re  suo  signore  :  massima  da 
lui  trascurata  negli  anni  addietro,  del 
che  era   ben  pentito,   e  pregandolo  di 

(i)  Ditmariis,  in  Chron.,  lib.  f\. 

(8)  Lrinanntis  ContracUis,  in  Chron. 


ricordarsi  del  padre,  che  più  non  rive- 
drebbe in  questo  mondo.  Aggiugne  l'An- 
nalista Sassone  (I)  :  Ilic  postquam  poeni- 
tentia  dnctus  regnum  respuit,  et  Bawa- 
riae  ducatu  donatus  est,  ita  in  eo  prò  com- 
ponenda  pace  ultra  priores  siios  effloruit, 
ut  ab  iliius  terrae  incolis  Ilenricus  paci- 
ficus  et  pater  patriae  appellarelur.  Dopo 
la  morte  del  padre  il  giovane  Arrigo, 
Bawariorum  electione  et  auxilio ,  bona 
patris  et  ducalum,  rege  donante^  obtimiit. 
Abbiamo  poi  due  rilevanti  particolarità 
spettanti  a  quest'  anno  negli  Annali  di 
Ildeseim  (2),  copiate  dipoi  dall'Annalista 
sassone,  cioè,  che  Ottone  III  mandò  per 
suoi  ambasciatori  a  Costantinopoli  Gio- 
vanni vescovo  di  Piacenza,  e  Bernuardo 
vescovo  di  Virzburgo,  per  addimandare 
in  moglie  d'  esso  re  una  principessa  del 
sangue  imperiale  de' Greci.  Tornerò  il 
ragionamento  intorno  a  questo  affare 
andando  innanzi.  Questo  vescovo  di  Pia- 
cenza è  quel  medesimo  Giovanni  archi- 
mandrita calabrese,  di  cui  abbiam  par- 
lato di  sopra,  e  che  vedremo  antipapa  in 
breve.  Il  Campi  nella  Storia  ecclesiastica 
di  Piacenza  il  truova  in  quella  cittù  an- 
che neir  aprile  dell'anno  presente.  L' al- 
tra particolarità  è  che  legati  apostolìcae 
sedis  cum  unanimitate  Romanorum  atque 
Langobardorum  regem  Romam  invitant. 
Certo  è,  che  per  la  lontananza  del  re 
erano  insorti  dei  troppo  mali  umori  in 
Italia,  cioè  sedizioni  di  popoli,  e  soprat- 
tutto dai  potenti  venivano  usurpati  gior-. 
nalmente  i  beni  e  diritti  delle  chiese.  Ab- 
biam veduto  il  popolo  di  Milano  in  rotta 
con  tra  del  loro  arcivescovo  Landolfo; 
obbligato  papa  Giovanni  XV  a  fuggirsene 
di  Roma  per  la  prepotenza  di  Crescen- 
zio e  di  quel  senato.  Forse  questi  due 
fatti  occorsero  circa  questi  medesimi  tem- 
pi. E  come  avesse  mano  e  balla  nel  go- 
verno di  Roma  il  suddetto  Crescenzio,  sì 
può  anche  intendere  da  ciò  che  i  vescovi 
di  Francia  nella  lile  già  accennata  di  Ar- 
nolfo e  Gerberto  diccano,  o,  per  dir  meglio, 

(i)  Annalista  Saxo.  jipml    Kccaidum. 
(2)  Annales  Hiitleslieiiii. 
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facca  lor  dire  lo  slesso  Gerberlo  (I)  :  Re- 
f/iiy  ac  nostri  ledati  liomam  profecHy  et 
epistolas  pontifici  poirexerimt,  et  ah  eo 
indiyne  suscepti  suiit.  Sed,  ut  vrcdimus^ 
quia  Crescentio  nulla  munuscula  oOlule- 
rimt,  per  triduum  a  patatio  scclusi^  nullo 
responso  accepto  redienint  :  tiuod  peccatis 
nostris  exigentibus  provenire,  non  duhium 
esl,  ul  romana  Ecclesia,  quae  maler  et 
caput  ecclesiarum  est,  per  lyrannidem  de- 
Oililetur.  Ecco  lo  slato  in  cui  si  liovava 
allora  la  Sedia  apostolica,  cerio  per  col- 
pa de' soli  Uomaiii.  J)a  un  diploma  ril'e- 
rilo  dair  Uglielli  (2)  siamo  assicurali  die 
il  re  Ottone  III  si  trovava  in  Magonza 
///  idus  novembris  anno  dominicae  In- 
camationis  DCCCCXCV  Indictionc  Villi 
(  la  qual  dovea  camminare  lino  al  line 
dell'anno  presente,  secondo  il  moderno 
stile  )  anno  tertii  Oltonis  reijnanlis  XII. 
Parimente  la  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (5)  ci  somministra  un  placito, 
tenuto  in  quest'  anno  in  Valva  nel  duca- 
to di  Spoleti,  oppure  nella  marca  di  Ca- 
merino. Erano  presidenti  ad  esso  Alto 
Comes,  ci  Oderisius  comes,  et  Ilelmeperltis 
episcopus  missus  domni  Ugonis  dux  et 
marchio.  Queste  poche  parole  conferma- 
no quanto  s'è  accennato  disopra,  cioè 
che  per  qualche  accidente  non  era  più 
duca  di  Spoleti  e  marchese  di  Camerino 
Trasmondo,  da  noi  veduto  negli  anni  ad- 
dietro al  governo  di  que'  paesi;  e  che  a 
lui  era  succeduto  Dgo  duca  e  marcJiese 
anche  di  Toscana. 

L  Cristo  dccccxcvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  \  Gregorio  V  papa  ^. 

(  Ottone  Ut  re  14,  imperad.  i. 

L'anno  fu  questo  in  cui,  venuta  la 
primavei'a,  vernali  tempore,  il  giovane 
Ottone  III  re  calò  in  Italia,  accompa- 
gnato dalla  guardia  di  un  decoroso  eser- 
cito. Secondo  il  Cronografo  sassone  (A), 

(i)  l.Jaion.,  in  Annal.  Kixles.  mi  aiitiuni  <)<)2. 
(:t)  Ujihell.,  Ila'.  Sacr.,  lom.  5    in  Episr.  Veioo. 

(3)  Cliioii.  Viiliiinieiise,  P.  II,  toni,  i  Uer.  Hai. 

(4)  Chroiiograpli.Saxo,  in  Access,  ilislor.  Leib- 
uitii. 


dominicam  resurrectionem  Vapiae  regali 
more  celebravit.  Passato  a  Ravenna,  ([ui- 
vi  fece  una  buona  posala,  e  colà  gli  giun- 
se I'  avviso  che  era  mancato  di  vita  Cio- 
vanni  XV,  cioè  quel  papa  che- il  santo 
abbate  di  Fleury  Abbone  (I)  ilo  a  Roma, 
iurpis  lucri  cupidum,  atque  in  omnibus 
suis  aclibiis  vcnalein  reperii.  Seco  avca 
r  imperadore  condotto  Brunone  suo  pa- 
rente, in  qualitù  di  cappellano,  giovane 
letterato,  ma  alquanto  per  la  sua  età  fo- 
coso. Invogliossi  Ottone  di  metterlo  sul 
trono  pontilizio,  e  intesosi  coi  Romani, 
lo  spedi  a  Roma,  accompagnato  da  11//- 
ligiso  arcivescovo  di  Magonza,  e  da  Adal- 
boldo  vescovo  di  Utrecht,  dove  innalzalo 
a  quella  sublime  dignità,  assunse  il  nome 
di  Gregorio  V.  Il  Sigonio  (2)  scrive  che 
Ottone  usurpato  jure  lirunonem  Saxonem 
propinquum  suum,  XVI  kalendas  juUi  pon- 
ti licem  declaravit,  ac  Romam  consecran- 
dum  misil.  Altrettanto  ha  Girolamo  Ros- 
si (5)  ;  ed  amendue  rifei'iscono  all'  anno 
precedente  l'esaltazione  d'esso  Gregorio; 
né  mancano  scrittori  che  credono  crealo 
papa  Brunone  allorché  Ottone  HI  fu  giun- 
to a  Roma,  e  adoperò  la  sua  autorità  in 
favore  di  lui.  Ma  tanto  al  Sigonio,  quan- 
to al  cardinal  Raronio  (4)  mancarono 
molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo,  e  però 
in  molle  circostanze  si  allontana  dal  vero 
il  loro  racconto.  La  verità  si  è,  che  sola- 
mente nel  presente  anno  venne  Ottone  III 
in  Italia  ;  ed  in  esso  mancò  di  vita  Gio- 
vanni XV  romano  pontelice.  Stando  il  re 
Ottone  in  Ravenna,  raccomandò  ai  Ro- 
mani il  suddetto  Brunone,  ed  essi  con- 
cordemente convennero  nell'  elezione  di 
lui,  senza  che  il  re  usurpasse  i  loro  di- 
ritti. Prese  il  nome  di  Gregorio  V.  Non 
essendo  egli  per  anche  imperadore,  ma 
solo  re  d' Italia,  a  nulla  era  tenuto  per 
lui  il  clero  e  popolo  romano,  e  solamen- 
te polcano  intervenire  riguardi  di  con- 
venienza, che  in  falli  non  mancarono  in 

(i)  Aimonius,  in  Vita  S.  Ahbunis. 

(2)  Siaoiiius,  de  regno  llaline,  liti.  j. 

(3)  Rubens,  Ilist.  Kavenii.,  lib.  5. 
(/i)  l>arou.,  in  Ànnal.  Lcclesiast. 
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tal  congiuntura.  Come  succedesse  l'affa- 
re, l'abbiamo  da  un  autore  contempora- 
neo, cioè  dal  monaco  autore  della  Vita 
di  santo  Adalberto  vescovo  di  Praga  presso 
il  padre  Mabillone  (I)  :  Uex  auteni  Otto, 
SQvixe egli,  Alpium  nivesmiiUo  milite  trans- 
means,  juxla  sacram  urbem  Ravennam  re- 
galia castra  metalus  est.  Ibi  in  ejus  oc- 
cursum  veniunt  epistolae  cunimmliis,  quns 
mittunl  romani proceres  etsenatorius  ardo  : 
primo  illitis  adveìUum,  velut  loto  tempore 
palernae  mortis  non  visum,  lotis  visceri- 
bus  desiderare^  ac  debita  fidelitate  polli- 
citanlur  exspeciare.  Deinde  in  morte  do- 
mai Apostolici  tam  libi  qiiam  illis,  non 
modicam  inveclam  esse  partem  incom- 
modorum  annunliant^  et  quam  prò  eo  po- 
nerent,  regalem  exquirunt  sententiam. 
Pertanto  mandò  egli  a  Roma  lìrunone  ; 
e  clic  questi  fosse  liberamenle  eletto  ed 
approvato  dal  clero  e  popolo  romano, 
r  abbiamo  dagli  Annali  d'  Udeseim  (2)  e 
dall' Annalista  sassone  (5),  cbe  scrivono 
a  quesl'  anno  :  Johannes  papa  obiii.  Unde 
imperalor  in  Italia  positiis,  rumore  incita- 
lus^  praemissis  quibusdam  principibus^ 
publico  consensu  et  eleclione^  fecit  in  apo- 
stolicam  Sedcm  ordinari  suum.  nepotem 
domnum  Brimonem^  Oltonis  filium,  qui 
marcliam  veronensem  servabat^  imposito 
nomine  Cregorii.  Di  qui  impariamo  ciii 
fosse  il  padre  di  Gregorio  V  papa,  cioò 
Ottone  duca  della  Franconia,  ed  allora 
marcbese  ancora  della  marca  di  Verona, 
nato  da  Liutgarda  figliuola  di  Ottone  il 
Grande  imperadorc.  Ne  ho  io  prodotta  la 
genealogia  altrove  (5).  Così  il  Crono- 
grafo sassone  scrive  (5)  :  Nepotem  suum 
Brnnonem  virnm  valde  praeclarum,  non 
solum  cleri,  sed  et  omnium  Romanorum 
unanimi  volo  civium  ponlificem  elcclum 
subrogari  pie  consensit.  Crede  il  padre 
Pagi  (6)  che  sul  principio  di  maggio  sc- 
oi Mabill.,  S,.eciil.  Benedici.  V,  pag.  8Go. 

(2)  Àiinales  UiliJe&lteiii). 

(3)  Àiinalisla  Saxo. 

(4)  Aiitu|.  llal.,  Disserl.  XLI.  Aiilicliilù  Esten- 
si, I'.  1,  i:af>.  {<. 

(5)  Cliioiiofjrapli.  Saxo  ajiuJ  Leibiii(iuii). 
(G)  i'agiu.s,  Crii,  liaroii. 


guisse  l'assunzione  al  Irono  pontifizio  di 
Gregorio  V. 

Allorché  Ottone  nel  calare  in  Italia 
fu  a  Verona,  per  attestato  del  Dandolo  (  I  ), 
Pietro  Orseolo  II  doge  di  Venezia  inviò 
a  fargli  riverenza  Pietro  suo  figliuolo,  che 
ebbe  l'onore  d' essere  tenuto  alla  cresima 
dal  medesimo  re:  nella  quale  occasione 
mutò  il  suo  nome  in  quello  di  Ottone^  e 
regalalo  dal  re  se  ne  tornò  lutto  contento 
al  padre.  B  quando  esso  re  fu  giunto  a  Ra- 
venna, il  suddetto  doge  gli  spedì  degli 
ambasciatori,  che  riportarono  da  lui  pri- 
vilegi um  de  portu  et  mercato  tenendo  cum 
tribus  locis,  cum  omni  datio  et  theloneo. 
Non  si  può  ben  intendere  in  qual  sito 
fosse  questo  porto  e  mercato.  Immaginò 
il  Sigonio  che  Ottone  III,  prima  di  portar- 
si a  Ravenna,  passasse  ad  assediar  Mila- 
no, dove  aggiustasse  lo  differenze  insorte 
fra  Landolfo  arcivescovo  e  il  popolo  di 
quella  città.  Ma  appunto  1'  immaginò. 
Ninno  degli  antichi  scrittori  conobbe  que- 
sto assedio  di  Milano,  nò  sotto  Ottone  II, 
né  a' tempi  di  Ottone  III  suo  figliuolo: 
però  non  si  può  riposar  sull'  autorità  di 
Landolfo  seniore  storico  milanese,  che  è 
solo  a  narrarlo;  e  tanto  piìi  perché,  già 
avvertimmo  che  Arnolfo  altro  storico  mi- 
lanese, ma  più  accurato,  nulla  ne  parla,  e 
scrive  posto  in  altra  maniera  fine  alle 
controversie  di  Milano.  Si  può  ben  cre- 
dere che  in  quest'  anno,  e  non  già  nel 
seguente,  come  fu  d' avviso  Girolamo 
Rossi  (2),  riuscisse  ad  esso  Ottone  111 
dimorante  in  Ravenna  d'indurre  san  Ro- 
mualdo, monaco  ed  anacoreta,  di  santità 
già  conosciuta,  ad  accettare  il  governo 
dei  monistero  di  Classe,  come  si  legge 
nella  vita  d' esso  santo  scritta  da  san  Pier 
Damiano  (5).  Dappoiché  fu  assunto  al 
pontificalo  Gregorio  ]\  il  re  Ottone  III 
mosse  da  Ravenna  alla  volta  di  Roma, 
dove  fu  solennemente  ricevuto,  ilo  io 
rajìportalo  un  bel  placito,  tenuto  fuori 
della  slessa  Roma  dal  medesimo  re  colla 

(i)  Danilul.,  ili  Chroii.,  loin.  )2  Uer.  llal. 

(2)  Rubens,  Histor.  Uaveiiii.,  lib.    5. 

(3)  l'cti  US  Damiani,  in  Vii.  KuniuiiJdi.,  cap.  G. 
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assistenza  di  molti  vescovi  e  principi  con 
queste  noie  (I):  hegnanle  donino  Hottone 
piissimo  reye  anno  regni  pietatis  ejus  in 
Italia  secundo^  primo  mense  madii^  Indi- 
ctione  secvnda,  foras  porta  sancii  Lauren- 
tii,  infra  palatius  domni  nostri  regis.  Non 
ho  finora  saputo  intendere,  perchè  si  dica 
anno  secondo  del  regno,  se  non  supponen- 
do clic  seguisse  la  sua  elezione  e  corona- 
zione in  re  d'Italia  nell'  aprile  dell'  anno 
precedente.  Ma  se  Ottono  era  in  Roma, 
ossia  sulla  porta  di  Roma  nel  di  primo 
di  maggio,  si  avvalora  l'autorità  di  quegli 
scrittori  che  il  fanno  giunto  colù  prima 
che  Brunone  fosse  posto  sulla  cattedra 
pontifizia.  Ora  in  esso  placito  l'abbate  di 
santa  Flora  d'Arezzo  fece  querela  contra 
Adelbertus  marchio^  et  Albertus  germani^ 
fila  quondam  llolberti^  cioè  figliuoli  del 
marchese  Oberto  I  conte  del  sacro  roma- 
mano  palazzo,  ed  antenati  della  casa 
d' Este,  per  cagione  di  alcuni  beni  da  loro 
occupati,  e  ne  riportò  il  possesso,  salva 
querela,  cioè  con  lasciar  vive  ad  essi 
mar'^hesi  le  loro  ragioni  nel  petitorio. 
Stando  in  vicinanza  di  Roma  il  re  Otto- 
ne III,  finalmente  giunse  ad  ottenere  la 
corona  dell'  imperio.  Siccome  abbiamo 
dalla  vita  di  santo  Adalberto  (2),  magno 
gaudio  omnium  imperatoriiim  atligit  api- 
cem.  Laetantur  cum  primoribus  minores 
civitatis,  cum  afflicto  paupere  exsultant 
agmina  viduarmn,  quia  novus  imperator 
dai  jura  populis,  dot  jura  novus  papa. 
Queste  parole,  dice  il  padre  Pagi  (5),  ma- 
nifeste ostendunt,  Ottonem  HI  siculi  et 
decessores,  supremum  dominium  in  urbe 
exercuisse;  quod  usque  ad  nostra  tempora 
obscurum  fuit.  Il  giorno  in  cui,  secondo 
gli  Annali  d' Ildeseim,  egli  imperator  et 
pairicius  coronalur,  fu  quello  di  Penteco- 
ste, che  in  quell'anno  cadde  nel  di  31  di 
maggio.  Ma,  per  attestalo  di  Ditmaro  (4) 
e  dell'  Annalista  sassone  (5),  Romam  ve- 


(i)  Anlichilà  Ii)stensi,  P.  I,  cap.  20. 

(2)  Anonym.,  in  Vit.  S.  Adalberli  Pi'ageas. 

(3)  Pagius,  iu  Ciilic.  Baroli. 

(4)  Ditmanis,  in  Chron.,  Iib.  4- 

(5)  Aunalisia  Saxo. 

Tomo  Jf^. 


niens  in  Ascensione  Domini,  quae  tun^ 
erat  XII  kalendas  junii,  anno  aetatis 
suae  XV,  regni  autem  XII l,  Indictione  Vili 
{ ha  da  essere  Villi)  ab  eodem  unctionem 
percepii,  et  advocalus  Ecclesiae  sancii  Ve- 
tri efficilur.  Altrettanto  ha  il  Cronografo 
sassone,  pubblicato  dal  Leibnizio  (I):  il 
che  quando  sia  vero,  la  coronazione  segui 
nel  dì  21  di  maggio.  E  questa  appunto  si 
dee  dire  le  vera  sentenza.  Rapporta  1'  U- 
ghelli  (2)  un  suo  diploma,  dato  in  Roma 
X  kalendas  junii  di  quest'  anno,  Indictio- 
ne IX,  anno  terlii  Oltonis  imperantis  I.  Ho 
io  parimente  pubblicato  un  diploma  (3), 
da  lui  dato  in  favore  di  Odelrico  vescovo 
di  Cremona,  obtentu  karissimae  sororis 
nostrae  Sop/iiae  con  queste  noie:  Datum  VI 
kalendas  junii  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  DCCCCXCVI, Indictione  Villi, anno  ve- 
ro lercii  Oltonis  regnantis  XIII,  imperii  au- 
tem ejus  primo.  Actum  Romae:  i  I  che  ci  fa  co- 
noscere ch'egli  era  già  imperadore  nel  dì  27 
di  maggio.  E  qui  non  voglio  tacere  che  nel 
medesimo  mese  Ardoino  conte  del  pala.zzo 
tenne  un  placito  (  i)  nel  distretto  di  Bre- 
scia, dove  r  avvocato  della  chiesa  di  Cre- 
mona ottenne  sentenza  favorevole  contra 
di  Gualberto  giudice.  L' atto  fu  scritto 
anno  Incarnationis  Domini  nostri  Jesu 
Cliristi  DCCCC  nonag esimo  sexlo,  XI  ka- 
lendas junias ,  Indictione  nona:  il  che  è 
da  notare,  perchè  sempre  più  conferma 
quanto  io  ho  detto  di  sopra;  cioè,  che 
quantunque  Ottone  III  fosse  eletto  re  di 
Italia,  e  governasse  questo  regno,  pure 
non  erano  contati  in  Italia  gli  anni  del 
suo  regno,  perchè  egli  non  era  per  anche 
coronalo  colla  corona  che  chiamiamo 
ferrea.  Altra  ragione  non  so  io  addurne 
che  questa.  Aggiungasi  un  altro  diploma 
d'  esso  Augusto,  dato  Vili  kalendas  junii 
dell'  anno  presente  coli'  actum  Romae, 
come  si  legge  nel  Bollano  casinense;  di 
modo  che  siara  certi  del  di  della  sua  co- 
ronazione. 

(i)  Chrono'.'raplms  Saxo  eililus  a  Leìhnìlio. 

(2)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  (.  5  iu  Kpisc.  Veroueus. 

(3)  Aniiquil.  Italie,  Disserl.  Vili. 

(4)  Ibideu),  Disserl.  VII. 
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Creato  ciie  fu  imperailore  Ottone  III, 
cominciò^  secondo  il  rito  de'  suoi  pre- 
decessori, a  far  giustizia  in  Roma  ;  e  fra 
gli  altri  fu  citato  Crescenzio  per  le  in- 
solenze usate  a  Giovanni  XV  papa.  IlaOi- 
lo,  dice  r  Annalista  sassone  (I),  cum  Ro- 
manis  placito^  quemdam  Crescentium^ 
quia  priorem  papam  injuriis  saepe  lace- 
raverat^  exsilio  statuii  deporlari  ;  seti  ad 
preces  novi  Apostolici  omnia  illi  remisit. 
Di  qui  ancora  s'intende  qual  fosse  1'  au- 
torità imperiale  di  Ottone  HI  in  Roma. 
Sbrigato  da  questi  affari  esso  Augusto, 
si  trasferi  dipoi  a  Pavia.  Ne  ho  la  pruo- 
va  in  un  suo  diploma  (2),  confermatorio 
de' beni  e  privilegii  del  monistero  delle 
monache  di  santa  Maria  di  Teodala,  og- 
gidì della  Posteria, dato  kalendis  angusti, 
anno  dominicae  Incarnationis  DCCCCXCVI 
Indictione  /J,  anno  tertii  Ollonis  regnan- 
tis  XIII,  imperii  primo.  Actum  Papiae. 
Benché  niuno  degli  antichi  storici  faccia 
menzione  che  Ottone  III  fosse  coronato 
colla  corona  del  regno  d' Italia  ;  pure  si 
può  ragionevolmente  credere  eh'  egli  o 
nel  suo  primo  arrivo  in  Lombardia  nella 
primavera  di  quest'anno,  ovvero  nell'es- 
sere tornato  colà  dopo  la  coronazione 
romana,  ricevesse  ancora  1'  altra  del 
regno  italico.  Boninconlro  Morigia  da 
Mon;?a  (5),  che  fioriva  nel  secolo  deci- 
moquarto, siccome  osservai  nel  mio  trat- 
tato de  Corona  Ferrea,  (4),  scrive  ch'egli 
primo  in  Modoelia  (  cioè  in  Monza  )  posl- 
ea  in  Mediolano  italici  regni  coronam 
accepit.  An/i,  so  a  lui  crediamo.  Otto- 
ne III  fu  quegli  che  costituì  la  nobii  ter- 
ra di  Monza  caput  Lomòardiae  et  sedem 
regni  illius  :  il  che  difficilmente  si  può 
credere,  perchè  quest'  era  una  preroga- 
tiva di  Pavia,  e,  se  si  vuol,  anche  di  Mi- 
lano, Sappiamo  ben  di  certo,  che  ne'  se- 
coli susseguenti  fu  e  tuttavia  si  Iruova 
custodita  la  corona  del  ferro  nella  basi- 
lica di  san  Giovanni  Balista  di  Monza, 

(l)  Annalista  Saxo  apud  Eccardum. 
{2)  AiUiqiiit.  llal.,  Disserl.  XVJII. 
(ii)  lioimn  Olili  US  iVIurig.  iu  Clirpii, 
(4)  Aiieciiof.  Latin  ,  tyiu.  2. 


e  che  quivi  talvolta  furono  coronati  i  re 
d'  Italia.  Suir  autunno  se  ne  tornò  in 
Germania  il  novello  Augusto,  e  per  quan- 
to ci  assicura  il  Cronografo  sassone,  in 
agrippina  colonia,  stimmi  imperatoris  con- 
degno honore^  celebrai  natalem  diem.  Può 
essere  motivo  di  maraviglia  il  trovare 
tanta  diversità  di  pareri  intorno  all'  an- 
no in  cui  Ugo  Capeto  re  di  Francia,  primo 
della  sua  schiatta,  finì  di  vivere,  L'An- 
nalista sassone  (I)  fa  succeduta  la  di  lui 
morte  nell'anno  994  ;  Odoranno  ed  altri 
nell'anno  998.  Certo  è  che  s'  ingannano. 
Il  padre  Mabillone  e  il  padre  Daniello  il 
credono  mancato  di  vita  nell'  anno  pre- 
sente 996.  Ma  il  padre  Pagi  pretende  che 
ciò  accadesse  nell'  anno  seguente  997. 
Tale  fu  ancora  il  sentimento  di  Romoal- 
do  salernitano  (2).  Lascerò  io  disputarli 
di  questo,  bastando  ricordare  ai  lettori 
eh'  ebbe  per  successore  Roberto,  principe 
per  la  sua  pietà  e  per  altre  virtù  loda- 
tissirao^  ma  poco  da  noi  conosciuto  per 
altre  sue  azioni  Abbiamo  poi  una  gran 
folla  di  scrittori  che  tengono  istituiti  in 
quest'  anno  da  papa  Gregorio  V  i  sette 
elettori  dell'  imperio.  Ma  in  questi  ultimi 
tempi,  ben  ventilata  una  tal  quistione,  è 
ormai  deciso  non  sussistere  T  istituzione 
d'  essi  elettori  :  intorno  a  che  non  ispea- 
derò  io  altra  parola, 

Prima  nondimeno  di  abbandonar 
quest'  anno,  si  vuol  rammentare  uno 
strepitoso  fatto,  che  si  dice  accaduto  nel 
contado  di  Modena,  e  vien  riferito  al- 
l'anno presente  dal  Sigonio  (5)  e  da  altri. 
Gotofredo  da  Viterbo  (i)  circa  l' an- 
no M90  fu  il  primo  e  il  solo  a  spacciar 
questo  racconto.  Trovandosi  l' impera- 
drice  moglie  di  Ottone  III  { chiamata 
Maria  da  alcuni  )  vicino  a  Modena  nella 
casa  del  conte,  ossia  governatore  di  que- 
sta città,  chiamata  Amola,  perdutamente 
s' invaghì  d'  esso  conte,  ed  anche  sfac- 

(i)  AanalistaSaxo. 

(2)  KoiQuaiilus  Salcrnilaiius.,  in  Cluou.,  lom.  y 
Ker.llal. 

(3)  Sigonius,  de  Regno  llal.,  lib.  7. 
{ffj  Goliliedus  Vilerbiens.,  iu  Pauih. 
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ciatamcnle  gli  palesò  le  sue  flamine.  Egli, 
fedele  a  Dio  e  al  suo  principe,  si  mise  a 
fuggire  ;  e  perchè  l' iiuperadrice  I'  aveva 
afferrato  pel  mantello  a  fine  di  ritenerlo, 
glielo  lasciò   nelle   mani.  Rivelò  il  conte 
alla   propria  moglie  quanto  gli  era  acca- 
duto, ben  prevedendo  la  propria  rovina. 
Infatti  accusato  dall'  imperadrice  all'  Au- 
gusto consorte,  quasiché  egli  avesse  dato 
un  assalto  alla  di  lei  onestù,   il  credulo 
Gitone  gli  fece  senz'altro  tagliare  il  capo. 
Comparve  dipoi  l'afflitta  moglie  del  con- 
te davanti  all' imperadore;  e  rivelatoli 
fatto,   come  era,  dimandò  giuslizia,  con 
esibirsi  di  provar  l' innocenza  del  mari- 
to e   la   calunnia   dell'  imperadrice    col 
giudizio,   come  allora  diceano,   del  ferro 
rovente.  Fu  ammessa  alla  pruova,  e  sen- 
za  danno  alcuno  maneggiò  quel   ferro, 
o  pure  passeggiò  illesa  sopra  i  vomeri 
infuocati  ;    perlochè     1'  imperadrice   fu 
condannata   al   fuoco.  Ma  che  questa  sia 
una  popolar  novella,  bevuta  buonamente 
da  Golofredo  da   Viterbo,  abbastanza  si 
comprende  dal  vedere  che  ninno  de' più 
antichi  scrittori  ha  lasciata  menzione  di 
un  avvenimento  di  tanto  rilievo,  che  a- 
vrebbe  fatto  un  incredibii  rumore  dap- 
pertutto.  E  neppure  alcun  d'  essi  scrive 
che    Ottone  III,  giovane  di   sedici   anni, 
avesse  per  anche  presa  moglie;  anzi  s"  è 
osservalo    eh'  egli    nel  precedente   anno 
inviò   due    vescovi   a  cercarne    una   in 
Grecia.  Aggiungasi  aver  noi  trovalo  al- 
l'anno 1)89  Tebaldo,  i\\o\o  della  conlessa 
Matilda,    marchese  e   conte   di  Modena. 
Scorgeremo  inoltre  vivente  lo  stesso  Te- 
daldo dopo  la  morte  di  Ottone  HI,  né  è 
molto  probabile  che  fosse  stalo  lolto  a 
lui   il  governo  di  questa  ciltù  per  darlo 
ad  un  altro.   Quel  solo  che  polrei)be  arl- 
dursi  per  sostener  qui  il  racconto  di  Go- 
tifredo,  consiste   in   immaginare  che  gli 
antichi  passassero  sotto  silenzio  le  nozze 
e  la  morte  di  questa  imperadrice,  come 
memoria  infame.   Olire  di  che,  Landolfo 
seniore,  storico  milanese,   non   lontano 
dai  tempi  di  Ottone  III  lasciò  scritto.  (I), 

(i)LanJulf.  Senior,  His».  .^leiliol.,  1,4  Rer.  \\A 


aver  egli  spedito  a  Costantinopoli  Arnol- 
fo li  arcivescovo  di  Milano  a  cercargli 
una  moglie,  defuncla  conjuge,-  ex  qua  fi- 
Uum  masculum  minime  gemierat  :  sicco- 
me io  prima  d'  ora  osservai  nella  prefa- 
zione alla  storia  d' esso  Landolfo.  Però 
ne  creda  ciò  che  vuole  il  saggio  lettore. 

i  Cristo  dccccxcvii.  Indiz.  x. 
Anno  di  \  Gregorio  V  papa  2. 

\  Ottone  ili  re  13,  imperad.  2. 

Pareva  che  ormai  dovesse  il  regno 
d'  Italia,  e  Roma   più  che  le  altre  cititi, 
goder  pace   e  quiete,  dacché  c'era  un 
imperador  polenle  che  polca  farsi  rispel- 
lare ed  ubbidire  da  tutti.   Ma  non  fu 
cosi.  Un  mal  uomo,  un  uomo  acciecato 
dall'  ambizione,  conviene  dire  che  fosse 
Crescenzio  console  di  Roma.  Quando  si 
credeva   Gregorio   V  papa  di  poter  eser- 
citare quel  temporal  dominio  in  Roma 
e  nel  suo  ducato  che  aveano  goduto  tan- 
ti  suoi  predecessori,  e  che  gli  era  stato 
confermalo  dall'Augusto  Oliane  ///,  tro- 
vò  un   troppo    gagliardo    oppositore  in 
esso  Ciescenzio.    Avvezzo  questi  a  co- 
mandare, senza  far  caso  del  giuramenlo 
di  fedeitù  prestato  al  medesimo  papa  e 
all'  imperadore,  dimenticando  ancora  il 
perdono  dei  suoi  falli ,   poco  dianzi  otte- 
nuto ad  intercessione  dello  stesso  ponle- 
Gce:  tanto  fece,  che  obbligò  Gregorio  Y 
a  fuggirsene  di  Roma,  nudus  omnium  re- 
rum, e   a   mettere   in  salvo  la   vita    (I). 
Ritirossi    egli  a  Pavia,  dove  raunalo  un 
concilio  di   vescovi,  fulminò  la  scomu- 
nica conlra  di  Crescenzio.  Ma  questi  se 
ne   rise  ;  anzi  da  lì  a  non  mollo  passò 
all'estremo  degli  eccessi,  quasiché  non 
ci  fosse  più  né  Dio  nò  potenza   umana 
valevole  a  contrastare  con  lui.   Cioè  ca- 
pitò  in  questi   tempi  a  Roma  quel  Gio- 
vanni calabrese  vescovo  ossia  arcivesco- 
vo di  Piacenza,   di  cui  s'  è  parlato  più 
volle  negli  anni  addietro,  e  il  quale  nella 
vita  di  san  IN  ilo  Egumeno  presso  il  car- 
dinal  Raronio  porta  il   nome   di  Phila- 

(i)  Annales  Uililesiitrim.  AnnalisU  Saxo. 
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gathus,  già  inviato  dallo  stesso  Ottone  III 
a   Costantinopoli    per    trattare   del  suo 
maritaggio    con   una  delle  figliuole  dei 
greci  Augusti.  Venivano  con  esso  lui  gli 
ambasciatori  spediti  all'  Augusto  Ottone 
da  Basilio  e   Costantino  imperadori,  che 
furono   con    grande   onore  ricevuti   da 
Crescenzio.   Allora   fu  che  tanto  1'  ambi- 
zioso Crescenzio,  quanto  il  volpone  Gio- 
vanni tramarono  una  tela  d' infame  poli- 
tica, che  abbastanza   risulta  dalla  storia 
di  quei  tempi  :  cioè  si  accordarono  in- 
sieme che  il  governo  temporale  di  Ro- 
ma restasse  a   Crescenzio,  ma  sotto  la 
protezione  e  sotto  la  sovranità  degl'  im- 
peradori greci,  e  Giovanni  fosse  creato 
papa,  con  contentarsi  del  governo  spiri- 
tuale della  Chiesa  di  Dio.  Parlando  Ar- 
nolfo  milanese   (1)   di   questo  Giovanni 
greco,  ha  le  seguenti  parole  :  De  quo  di- 
cium  est,  quod  romani  decus  imperii  astu- 
te in  Graecos  transferre  tentasset,  A  me 
sembra   verisimile  che     anche  gli   am- 
basciatori greci  avessero  mano  in  questo 
indegno  trattato,  che  fu  immediatamente 
eseguito,  con  aver  la  fazion  di  Crescenzio 
eletto  e  consecrato  il  suddetto  Giovanni, 
manifesto  antipapa,    ed  usurpatore  del 
trono  pontitizio.  Fece  inoltre  Crescenzio 
mettere  in  prigione  gli  altri  legati   del- 
l' imperadore  Ottone  che  erano   tornati 
da   Costantinopoli.   Benché   io   abbia   di 
sopra  dato  assai  a  conoscere  chi  fosse 
Giovanni,  ora  divenuto  antipapa,  pure  ai 
lettori  non  sarà  discaro  di  mirarne  la 
pittura    che  ce  ne  lasciò  il  Cronografo 
sassone  (2),  appellalo  dal  Pagi,  madde- 
burgense.  Ilic  igitur,  dice  egli,  Johannes 
natione  graecus  {  di  sopra  1'  avea  chia- 
mato Joliannem  quenidam  calahrilanum  ) 
conditione  servus,  astu  callidissimus  im- 
peratorem  Auguslum  Ottonem  II  sub  pau- 
pere  adiens  liabilu,  ob  interventum  suae 
ddectae  contectoUs  Theophanu  Augustae, 
regia  primum  est  alitus  stipe.  Deinde  prò- 
currente  tempore,  vulpina,   qua   nimium 
callebat,  versutia  praefatum  eatenus  vir- 
ici) Aniulphiis,  Hist.  .Medici,  totn.  4  Rer.  lial. 
(2}  Cionograrphus  Saxo  apu'l  Lcibnitium. 


cumvenit  Auguslum  (  veggasi  all'  an- 
no 982  )  ut  prò  loco  et  tempore  satis  cle- 
menti ab  eo  gratia  donatus,  paene  inter 
primos  usque  ad  defunctionem  suam  eia" 
rus  haheretur.  Post  dormitionem  vero  se- 
cvndi  Ottonis,  regnante  jam  tertio  Ottone 
[ilio  suo,  praefatus  Johannes  ingenita  sibi 
circa  illos  calluit  securius  astutia,  quo 
regis  infantia  et  primatum  illius  permit- 
tebatur  incuria.  Ad  haec  defuncto  placen- 
tinae  urbis  episcopo,  vir  bonae  indolis  ei 
subeligitur.  Quo  indecenter  ejecto,  praefa- 
tus Johannes,  non  pastor  sed  mercenarius, 
eamdem  non  regendam,  sed  devastandam 
suscepit  ecclesiam.  Quam  quum  aliquot 
annos  tcneret,  avaritiae  diabolicae  ine- 
briatus  veneno,  tantum  se  extulit  super 
se,  ut  etiam  Romae  ipsam  beati  Petri  a- 
postoU  sedem,  antichristi  membrum  vere 
effectus,  fornicando  potius  pollueret,  quam 
venerando  insederei.  Ecco  qual  fosse  il 
furbo  calabrese  che  s' intruse  nella  sedia 
sacrosanta  del  principe  degli  Apostoli.  Fu 
egli  perciò  scomunicalo  da  tutti  i  vescovi 
dell'  Italia,  Germania  e  Francia, 

Crescenzio  intanto  imperium  sibi  u- 
surpavil  ;  e  perchè  papa  Gregorio  V  si 
azzardò  d' inviare  i  suoi  legati  a  Roma, 
li  fece  egli  prendere,  e  caccioliiin  prigio- 
ne. Di  tulta  questa  sacrilega  sollevazione 
andavano  di  mano  in  mano  gli  avvisi 
all'  Augusto  Ottone  III  ;  ma  trovandosi 
egli  in  Germania  impegnato  nella  guerra 
contro  gli  Slavi,  non  potè  sì  presto  accu- 
dire agi'  interessi  d' Italia,  certo  essendo 
eh'  egli  lin  verso  il  line  di  quest'  anno 
non  si  mosse  dalla  Sassonia.  Perciò  scor- 
retto è  da  dire  un  suo  diploma  da  me 
letto  neir  archivio  episcopale  di  Cremona 
con  queste  note  (I)  :  Data  kalendis  maji, 
anno  dominicae  Incarnationis  nongentesi- 
mo  nonagesimo  septimo,  domni  autcm  Ot- 
tonis rcgnanlis  XV,  imperii  vero  II,  In- 
dictione  X.  Actum  Romae.  Gli  anni  del 
regno  e  dell'  imperio  convengono  all'  an- 
no seguente,  e  conseguentemente  s'  ha  da 
scrivere  anno  D  CCCCXC  Vili,  IndiciioneXI. 
S' ingannò  eziandio  il  Sigonio,  e  poi  Giro- 

(1)  Aiili<jiiil.  Italie,  Disserl.  XI. 


25 


A:^NALI  I)    ITALIA,  ANP(0   DCOCCXCVIII. 


26 


lamo  Rossi,  allorehò  sopissero  che  Otto- 
ne HI  fu  in  Ravenna  noli'  aprile  dell'  an- 
no presente,  dove  alle  preghiere  di  Alasia 
sua  sorella  donò  alcuni  slati  in  Lombar- 
dia a  Witichindo,  a  quo  Htuslris  Carretto- 
rum  familia  manavit,  come   spacciavano 
i  favolosi  genealogisti  degli  ultimi  secoli. 
Se  sia  poi  documento  legittimo  una  bolla 
di  Gregorio  V  papa,  che  si  pretende  con- 
ceduta in  quest'  anno  a  Giovanni  arcive- 
scovo dì  Ravenna,  nonisjulii,  Jndictione  J, 
nelle  scritture  estensi, per  la  controversia 
di  Comacchio,  è  stato  abbastanza  esami- 
nato.  Abbiamo  presso    il    Campi  (I)  un 
diploma  di  Ottone  HI   spedilo  nell'  anno 
presente  XVI  kalendas    augusti.   Actmn 
Escfionoiuaga^   cioè  in  una  terra  di  Ger- 
mania. Circa  il  fine  poi  dell'  anno  presen- 
te indubitata  cosa  è  che  esso  imperadore 
calò  di  nuovo  in   Italia,  si  perchè  sotto 
quest'  anno  1'  Annalista   d'  Ildeseim   (2) 
scrive  eh'  egli,   ut  Romanorum  sentinam 
purgarci,  Italiani  perrexil,  e  si  perchè  co- 
si persuadono  i  documenti    che   citerò 
all'anno  seguente.  Basti  qui  l'accennare 
un  suo  diploma,  pubblicato    dal   padre 
Puccinelli  (3),  che  celfa  vedere  in  Trento 
nel  dì  ^5  di  dicembre  dell'  anno  presente; 
e  r  Ughelli   attesta  che    il  medesimo  ne 
spedì   un  altro    in   favore    della    chiesa 
di    Vercelli,  Papiae  in   palatio    XI   ka- 
lendas januarii    anno  Incarnai.    Domini 
DCCCCXCVIl,    Indiclionc  XI,    anno   re- 
gni XIV,  imperii  aulem.  II.   Si  aumentò 
mirabilmente  in   quest'  anno   la  potenza 
dei  Veneziani  (4),  perchè  nata  discordia 
dopo  la  morie  di  Turpimiro  re  dei  Crea- 
li Schiavoni,  le  città  maritlinìe  della  Dal- 
mazia mostrarono  genio  di   darsi  sotto  il 
dominio  veneto,  che  in   quelle  parti  non 
possedeva  allora  se  non  la   città  di  Zara. 
Il  saggio  dunque  e  valoroso  doge  Pietro 
Orseolo  II  con  una  buona  armala  navale 
si  portò  colà,  ed  ebbe   ubbidienti  ai  suoi 


(i)  Campi,  Islor.  di  Piacenza,  Ioni.  i. 

(2)  Aiinales  Uildt^sheim. 

(3)  Puccinelli,  Chron.  «Iella  Bailia   Fiorenlina, 
pag.  232. 

(4)  Dandul.,  in  Chron.,  Ioni.  12  Rer.  Ilal. 


cenni  Parenzo,  Fola,  Ausere,  Veglia,  Ar- 
be,  Traù,  Spalatrp,  Curzola,  Liesina,  Ra- 
gusi,  ed  altre  città  ed  isole  ;  dopo  di  che 
trionfalmente  restituitosi  a  Venezia,  co- 
minciò ad  intitolarsi  duca  della  Dalmazia. 

L  Cristo  Dccccxcviii,  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Gregorio  V    papa  5. 

'  Ottone  III  re  I G,  imperad.  5. 

Da  uno  strumento,   da  me  dato  alla 
luce  (4),  noi  ricaviamo  che  nel  di  45  di 
gennaio  dell'  anno  presente  domnus  Otho 
dux  filius  bonae  memoriae  Cononi  compe- 
rò da  Liutifredo  vescovo  di  Tortona  mol- 
te castella   e   bqni.   Il    contratto  seguì  in 
Pavia.   Questo   Ottone  duca,   figliuolo  di 
Conone,  cioè  di  Corrado  duca  della  Fran- 
cia orientale,  allri  non   è  che  il  padre  di 
Gregorio  V  papa.  Essendosi  ritirato  a  Pa- 
via esso  ponlelice  a  cagione  dello  scisma 
introdotto  nella   Chiesa   romana,  colà  si 
era   portato   ancora   Ottone  suo  padre, 
marchese  allora  della  marca  di  Verona  ; 
oppure  vi   capitò  accompagnando  1'  Au- 
gusto  Ottone  III,  il    quale  irritato  forte 
contro  i  perturbatori  del   suo  imperio  e 
della  Chiesa  romana,   sul  fine  del  prece- 
dente anno  era  calalo  di  nuovo  in  Italia. 
Il  Cronografo  sassone  (2)  ci  fa  sapere  che 
venerabilis  papa  Gregorius  Papiae  obviam 
factus  est  all'  imperadore.  Adunque  Otto- 
ne III  venne  a  Pavia,  e,  siccome  poco  fa 
osservammo,  quivi  celebrò  la  festa  del 
santo  Natale.  Olire  a  ciò,  nel  dì  5  di  gen- 
naio del  presente  anno  egli  si  truova  in 
quella   città,  dove  diede  un  diploma  in 
favore  del   monistero   ambrosiano    (5)  : 
Nonis  januarii  anno  dominicae  Incarna lio- 
nis  DCCCCXCVIII,  regni  vero  domni  Otto- 
nis  tertii  XIV  {  dee  essere   XV  ),  imperii 
ejus  II,  Indictione  XI.  Actum  Papiae.  Di 
là  poi  passò  r  imperadore  a  Cremona,  e 
quivi  neldì  29  di  gennaio  concedette  ai  ca- 
nonici di  santo  Antonino  di  Piacenza   un 


(i)  Aniiqiiif.    Italie,  Disserl.  XLI. 

(2)  CItronofirapliiis  Saxo  aptul  Lcibnitiura. 

(3)  Piiricellius  Monument.  Basii.  Àinbrosian. 
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privilegio  (I),  dato  XIV  kalendas  fe- 
hmarii  anno  dominicae  Incarnaiionis 
DCCCCXCVIII^  Indictione  Xf,  anno  vero 
domni  OUonis  terlii  imperatoria  rer/ni 
ejus  XV  imperii  II.  Actiim  Cremonae.  Che 
esso  Augusto  nel  medesimo  giorno  dimo- 
rasse in  Cremona,  ne  abbiamo  un'  altra 
testimonianza  in  un  placito  da  me  pub- 
blicato (2),  il  cui  principio  è  tale  :  Dum 
in  Dei  nomine  civitate  Cremona  in  domo 
(  cioè  nel  palazzo  del  vescovo  )  ipsius 
civitalis  in  Laubia  majore  ipsius  domns, 
ubi  dommis  Olio  gloriosissimus  imperalor 
praeesset,  injudicio  residebat^  per  ejusdem 
domni  Olderici  licetUiam  (  cioè  del  vesco- 
vo di  Cremona,  perchè  non  si  potea  nei 
luoghi  privali  senza  perraission  del  pa- 
drone alzar  tribunale  di  giustizia  )  Otto 
dux  et  missus  domni  ipisius  Oltonis  impc- 
ratoris  (  cioè  il  padre  di  Gregorio  V  pa- 
pa )  unicuique  justilias  faciendas  et  deli- 
berandas  :  residenlibus  cum  eo  Ilenricus 
dux  (  cioè  di  Baviera,  che  fu  poi  impera- 
dore  ),  ec.  In  esso  placito  ottenne  Odelri- 
co  vescovo  di  Cremona  una  favorevoi 
sentenza  contra  dei  cittadini  della  mede- 
sima città  usurpatori  de'  suoi  beni.  Da 
Cremona  si  trasferi  Ottone  a  Ravenna,  e 
quivi  (3)  V  idus  februarii,  Indiclioiie  XI 
confermò  i  privilegii  ai  canonici  di  Fer- 
rara, con  imporre  ai  trasgressori  la  pena 
di  cento  libbre,  da  pagarsi  medietalem 
camerae  noslrae^  et  m,edietatem  praediclis 
canonicis,  e  non  già  alla  camera  pontifi- 
cia. Dovette  in  tal  congiuntura  succedere 
ciò  che  narra  Andrea  Dandolo  a  questo 
medesimo  anno  (4)  :  cioè  che  soggiornan- 
do Ottone  III  in  Ravenna,  s'  invogliò  di 
fare  una  scappata  a  Venezia,  per  vedere 
quella  maravigliosa  città.  Fatta  dunque 
vista  di  ritirarsi  all'  antichissimo  moni- 
stero  della  Pomposa,  per  quivi  fare  un 
poco  di  purga,  con  soli  sei  compagni  e 
Giovanni  Diacono  si  portò  poscia  colà 
incognito.   Segretamente   avvertito  della 

(i)  Campi,  Istor.  di  Piacenza,  lom.  i. 

(2)  Aiiliqiiil.  llal.,  Uissert.  XXVlll,  p.  798. 

(3)  Ibidem,  Disserl.  LXII. 

(4)  Daiidul.,  in  Chron.,  toiti.  12  Rer.  llal. 


sua  venuta  il  doge,  lo  notte  trattava  e 
cenava  lautamente  con  lui,  nel  giorno 
poi  il  lasciava  andare  a  suo  talento  visi- 
tando le  chiese  e  le  altre  cose  rare  della 
città.  Tenne  Ottono  Augusto  al  battesimo 
una  figliuola  del  doge  ;  gli  condonò  il 
pallio,  che  in  vigore  dei  patti  pagavano 
ogni  anno  i  Veneziani  al  re  d'  Italia  ;  e 
soddisfatta  la  sua  curiosità,  se  ne  ritornò 
a  Ravenna.  Finalmente  in  compagnia  di 
papa  Gregorio  V  e  con  un  fioritissimo 
esercito  d' Italiani  e  di  Tedeschi  s' incam- 
minò il  giovine  imperadore  alla  volta  di 
Roma  (I). 

In  essa  si  trovarono  questi  due  primi 
luminari  della  Cristianità  VIII  kalendas 
marta  anno  dominicae  Incarnaiionis 
DCCCCXCVIII,  Indictione  XI,  ciò  appa- 
rendo da  un  diploma  d'  esso  Augusto  in 
favore  dell'  insigne  monistero  di  Farla 
contra  d'  Ugo  abbate  (2),  qiiisibi  imperia- 
lis  abbatiae  monaslerii  videiicet  farfensis, 
absque  nostro  assensu  regimen  usurpaveral 
inique^  et  quod  deterius  est,  pretto  emeral 
a  romano  pontefice.  Il  bello  è  che  Otto- 
ne HI  lo  tolse  ad  Ugo  abbate,  por  darlo 
poi  in  commenda,  ossia  in  benefizio  ad 
Ugo  vescovo.  Non  istette  però  molto  a  ri- 
mettere in  possesso  del  medesimo  moni- 
stero  il  suddetto  Ugo  abbate,  il  quale  riu- 
sci poi  un  valentuomo,  e  faticò  non  poco 
in  vantaggio  del  suo  monistero.  Un  altro 
suo  diploma  (5),  dato  in  Roma  stessa  V 
kalendas  martii,  si  legge  nelle  Antichità 
italiane.  In  esso  son  confermati  tutti  i 
suoi  beni  ad  Antonino  vescovo  di  Pistoia. 
Non  avea  già  aspettato  1'  arrivo  di  papa 
Gregorio,  né  dell'  imperadore,  T  antipapa 
Giovanni  ;  ma  cautamente  travestito,  do- 
po aver  tenuta  occupata  circa  dieci  mesi 
la  sedia  di  san  Pietro,  se  n'  era  fuggito. 
Poco  nondimeno  gli  valse  in  questo  biso- 
gno r  astuzia  sua.  Fu  scoperto  e  preso 
dai  Romani  stessi,  i  quali,  per  attes'ato  di 
san  Pier  Damiano   (4)    e  del  Cronografo 

(i)  Annalista  S.txoapHd  Eccardu:n. 
(2)   Chron.  Fai  Censc,  i'.  II,   tom.  2   Her.   llal. 
Ci)  Aniiqiiit.  llal.,    Disserl.  XIX,  [)at.'.  rj. 
f4)  l'elrus  Damiani,  Episl.  Il  ad  Cadaluum. 
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sassone  (I),  temendo  che  l' imperadore 
il  lasciasse  andar  senza  pena,  gli  taglia- 
rono la  lingua  e  il  naso,  gli  cavarono  gli 
occhi,  e  cosi  malconcio  il  condussero 
nelle  carceri  di  Roma.  Da  li  a  qualche 
tempo  postolo  a  rovescio  sopra  di  un 
asinelio,  colla  coda  d'  esso  in  ninno  il  gui- 
darono per  le  piazze  e  contrade  della  cit- 
tà, forzandolo  a  cantare  :  Tale  supplicium 
palitur,  qui  romanum  papam  de  sua  sede 
pellere  niiilur.  Novella  ben  graziosa,  co- 
me se  fosse  credibile  che  il  misero  avesse 
voglia  e  forza  da  cantar  questa  canzone. 
E  poi  s"  ha  da  chiedere  a  Pier  Damiano, 
come  potesse  coslui  cantare,  dopo  averci 
detto  che  gli  era  stata  dianzi  tagliata  la 
lingua.  Per  altro  non  si  mette  in  dubbio 
r  obbrobrioso  trattamento  fatto  a  questo 
antipapa  ;  anzi  si  sa  che  fu  detestato  da 
san  Nilo  ahbale  greco,  celebre  di  questi 
tempi,  e  fondatore  del  monistero  di  Grot- 
taferrata,  abitante  allora  in  un  monistero 
pi-esso  di  Gaeta,  la  cui  Vita  si  legge  negli 
Annali  ecclesiastici  del  Baronio.  Udito 
che  egli  ebbe  come  1'  antipapa  orbatus 
oculi^  lingua  et  naso,  in  carcerem  conje- 
cius  est,  per  compassione  a  questo  suo 
nazionale  greco,  benché  di  patria  cala- 
brese, si  portò  a  Roma.  Accolto  con  som- 
ma divozione  dal  papa  e  dall'  imperado- 
re, chiese  loro  in  dono  l' infelice  Giovan- 
ni, r/w«,  diceva  egli,  utrumijue  veslrum  ex 
fonte  bapiismalis  suscepit.  Veggasi  a  qual 
grado  di  riputazione  avesse  portalo  co- 
stui la  sua  ipocrisia,  dacché  avea  tenuto 
al  sacro  fonte  due  si  eccelsi  personaggi. 
Allora  r  imperadore  colle  lagrime  agli 
occhi  (  neque  enim  revera  tota  res  ejits 
Consilio  peracta  est  )  gli  rispose  che  gliel 
concederebbe,  purché  esso  Nilo  volesse 
fermarsi  in  Roma  a  governare  il  moni- 
stero  di  santo  Anastasio  dei  Greci.  Si  di- 
sponeva il  buon  servo  di  Dio  ad  accettar 
la  proposizione  ;  sed  durus  ille  papa,  non 
conlentus  malis,  quae  adversns  praediclum 
l'hilayallmm  {  così  egli  nomina  Giovanni) 
palraverat,  quum  illum  adduxissct,  et  sa- 
cerdolales  vestes  ei  dilaniasset,  per  totam 

(i)  Cioiiographus  Saxo. 


nrbem  circumduxit,  ec.  Predisse  poi  Nilo 
tanto  al  pupa,  quanto  all'  imperadore  l' i- 
ra  di  Dio,  perchè  ninna  misericordia 
aveano  di  costui,  male  corrispondendo  a 
Dio   che  loro  1'  avea  dato  nelle  mani. 

Non  era  giik  fuggito  Crescenzio  da 
Roma,  perché  conlìdato  nel  creduto  allo- 
ra inspugnabile  castello  di  sani'  Angelo, 
quivi  si  serrò  coi  suoi  partigiani  (I).  Do- 
po la  domenica  in  Albis  fece  l' imperadore 
imprendere  1'  assedio  di  quella  fortezza 
con  quante  macchine  erano  allora  in  uso; 
e  dati  varii  assalii  e  scalale,  finalmente 
risucì  ai  suoi  di  superar  quella  rocca.  A 
Crescenzio  preso  e  a  dodici  «lei  suoi  ta- 
gliala fu,  d'  ordine  dell'  imperadore,  la 
testa,  e  i  lor  cadaveri  appesi  ai  merli  del 
castello  III  halendasmaji,  quando  Crescen- 
titts  decotlalus  suspensiis  fiiil,  come  si  tia 
da  un  diploma  d'esso  imperadore,  citalo 
dal  padre  Mabillone  (2).  Ma  diversamente 
contano  questo  fallo  gli  storici  italiani, 
cioè  Leone  Ostiense,  san  Pier  Damiano, 
Arnolfo  e  Landolfo  seniore  storici  mila- 
nesi, con  iscrivere  che  ingannevolmente, 
e  con  promessa  e  giuramento  di  aver 
salva  la  vita,  s'indusse  Crescenzio  a  dare 
il  castello  e  sé  slesso  in  mano  dell' iujpe- 
radore,  il  qual  poscia  con  qualche  prete- 
sto gli  fece  tagliare  la  testa:  il  che  servi 
ad  atterrir  chiunque  non  sapeva  allora 
ubbidire  né  al  papa  né  all'  imperadore. 
Cessò  di  vivere,  o  rinunziò  alla  sua  chiesa 
in  quest'  anno  Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna.  Trovavasi  nella  corte  dell'  ira- 
peradoie  Gerberlo  monaco  franzese,  da 
noi  veduto  abbate  di  Bobbio,  e  poscia  ar- 
civescovo di  Rems.  Cacciato  da  quella 
chiesa,  si  attaccò  all'  Augusto  Ottone  III, 
di  cui  era  slato  maestro,  e  siccome  gran 
faccendiere  stava  attento  ad  ogni  aper- 
tura di  avanzare  la  sua  fortuna.  Ed  ap- 
punto egli  ottenne  di  essere  promosso 
all'  arcivescovato  di  Ravenna  verso  il  fine 
d'  aprile  dell'  anno  corrente,  e  non  giù 
neir  anno  antecedente,  come  pensò  Giro- 

(i)  Dilaianis,  Chronic,  iib.  ^.  Àuaalista  Saxo. 
Glaher.  Rodalphus  Iib.  i  cap.  4- 

(2)  viabili.,  Annal.  Benedici.,  ati  hunc  aiinuiii. 
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lamo  Rossi,  Tenne  egli,  prima  che  pas- 
sasse quest'  anno,  un  concilio  dei  suoi 
suftVaganei inessa  città  (I).  Occorre  qui 
un  punto  imbrogliato  di  storia.  Presso  1'  01- 
stenio,  e  nei  concilit  del  Labbe,  e  nelle 
giunte  ad  Agnello  Ravennate  (2),  e  nella 
Cronica  di  Farfa  (5)  si  legge  una  riguar- 
devol  costituzione  di  Ottone  HI  Augusto, 
indirizzata  consulibus  senatus  popuUque 
romani,  archiepiscopis,  abbalibns,  marcliio- 
nibus,  comilibus,  in  Italia  constilutis^  dove 
proibisce  da  lì  innanzi  ed  annulla  le  aliena- 
zioni dei  beni  delle  chiese.  Fu  fatta  e  pub- 
blicata questa  costituzione  Xll  kaiendas 
otobris  Indiclione  Xll  (comincata  nel 
settembre  dell' anno  presente)  anno  111 
pontificatus  domni  Gregorii  V  papae,  pro- 
mulgata per  manus  Gerberli  sanctae  ra- 
vennatis  ecclesiae  archiepiscopi  in  ea 
synodo,  in  qua  mediolanensi  episcopo, 
Arnulfo  nomine,  papatum  oblatum  est  in 
basilica  beati  Petri,  quae  vocatur  ad  Coe- 
luni  aureum,  et  subscripseraut  omnes,  qui 
adfuerunt  episcopi.  Non  si  sa  primiera- 
ramente  il  luogo  di  questo  concilio.  Se 
in  Ravenna  esisteva  una  basilica  di  san 
Pietro  ad  Coelum  aureum,  o,  come  ha  un 
altro  testo,  ad  Cellam  auream,  quivi  sarà 
stato  tenuto  il  suddetto  concilio.  Ma  più 
probabile  sembra  che  qui  si  debba  inten- 
dere la  basilica  famosa  di  questo  nome, 
posta  in  Pavia,  dove  riposa  il  sacro  corpo 
di  santo  Agostino.  Non  certo  in  Roma 
finche  non  apparisca  che  ivi  fosse  basilica 
alcuna  cosi  denominata.  Secondariamen- 
te non  si  capisce  che  significhino  quelle 
parole,  in  qua  mediolanensi  episcopo,  Ar- 
nulfo nomine,  papatum  ablatum  est.  Qui 
decide  tosto  il  padre  Pagi  (4)  con  dire  che 
r  imperilo  Cronografo  farfense  v'aggiun- 
se di  suo  queste  parole  et  Arnulfim  archie- 
piscopum  mediolanensem  loco  Joliannis 
archiepiscopi  piacentini  posuit.  Ma  anche 
nel  testo  della  Biblioteca  estense,  ove  son 


(i)  Labbè  Concil.,  lom.  9, 

(2)  Agiiell.,  Vii.  Episcopor.Raveiui,,P.  I  toro.  2 
Rer.lial. 

(3)  Chronic.  Farfense,  P.  II,  lom.  2  Rer.  Hai. 

(4)  Pagius,  in  Crit.  ad  Aiioal,  Baron. 


le  Vite  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  s' in- 
contrano le  stesse  parole.  E  poi  come 
aspettare  al  dì  20  di  settembre  di  que- 
st'anno, e  al  concilio  di  Pavia,  a  levare  il 
papato  a  Giovanni  Calabrese  arcivescovo 
di  Piacenza,  s'  egli  già  nel  dì  2  di  marzo 
era  stato  deposto  e  villaneggiato,  e  forse 
non  si  contava  più  tra  i  viventi?  Giac- 
ché a  noi  mancano  i  lumi  della  storia  per 
rischiarare  questo  punto,  amo  meglio  di 
tacere,  oppure  di  solamente  proporre  un 
mio  sospetto.  Cioè  morto  in  quest'  anno 
Landolfo  II,  arcivescovo  di  Milano,  gli 
succedesse  Arnolfo  II,  il  quale^  siccome 
altri  vescovi  voleano  allora  usare  il  tito- 
lo di  servus  servorum  Dei,  riserbato  oggi- 
di  al  romano  pontefice,  cosi  anche  egli 
assumesse  il  titolo  di  papa  urbis  Mediola- 
ni,  non  già  per  usurparsi  il  pontificalo 
romano,  ma  per  imitare  gli  antichi  vesco- 
vi, i  quali  erano,  al  pari  del  pontefice  ro- 
mano, chiamati  papi.  Giacché  il  costume 
avea  introdotto  che  ai  soli  successori 
nella  cattedra  di  san  Pietro  si  desse 
questo  titolo,  papa  Gregorio  si  può  imma- 
ginare che  ne  facesse  doglianza,  e  che 
nel  concilio  di  Pavia  fosse  decretato  che 
Arnolfo  desistesse  dal  chiamarsi  papa. 
San  Gregorio  VII  pontifìce  decretò  di- 
poi che  questo  titolo  fosse  riserbato  ai 
romani  pontefici. 

Due  diplomi  da  me  pubblicati  (I)  ci 
fanno  vedere  Ottone  III  Augusto  nel  ter- 
ritorio di  Lucca.  Il  primo  ò  dato  X  ka- 
iendas septembris  anno  dominicae  Incar- 
nationis  DCCCCXCVIII,  Indiclione  VI  (ha 
da  essere  A7.  )  Actum  in  Marlia  juxta  Lu- 
cani. Il  secondo  fu  dato  kalendis  septem- 
bris dello  stesso  anno.  Actum  in  castello 
Marlia  juxta  Lucam.  Ch'  egli  di  là  pas- 
sasse a  Pavia,  l'impariamo  da  un  altro 
suo  diploma  in  favore  del  vescovo  di 
Torino  (2),  dato  kalendis  septembris  anno 
dominicae  Incarnationis  DCCCCXCVIII, 
Indiciione  Xll,  anno  regni  domni  Othonis 
terliì  XIV,  imperii  vero  ejus  III.  Aduni 

(i)  Anliiiuil.  Ital.,  Dissert.  V. 
(2)    Guichenoij,   Bibliolec.   Sebus.    Cenlur.   I, 
cap.  8j. 
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palalio  Papiae.  Ma  questo  è  documento 
difelloso.  INel  primo  di  di  settembre  non 
potè  essere  Ollone  Augusto  nel  territo- 
rio di  Lucca  e  in  Pavia.  Perciò  in  vece 
di  septembris  s'  ha  forse  da  leggere  oclo- 
bris.  Cosi  in  vece  dell'  anno  XIV  del  re- 
gno s'iia  da  scrivere  XV.  Quivi  ancora  si 
legge  :  Eo  quod  inlerventu  ob  amorern^  ec. 
senza  dirsi  che  intervenisse  per  impetrar 
questa  grazia.  Abbiamo  poscia  un  altro 
diploma  del  medesimo  Augusto  in  favor 
del  monislero  di  Bobbio  (l),dove  è  Aclum 
Papiae  anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
stri Jesu  Christi  DCCCCXCVIII,  Indictio- 
ne  XI  {  s'  ha  da  scrivere  XII  ),  anno  im- 
perii tertii  Ottonis  III.  Datum  kalendis 
oclobns  :  il  che  ci  dù  a  conoscere  che  la 
suddetta  costituzion  generale  fu  da  lui 
formata  e  promulgata  in  un  concilio  te- 
nuto in  essa  città  di  Pavia,  e  non  altrove. 
Merita  eziandio  d' essere  qui  rammenta- 
to un  placito  (2),  tenuto  nel  di  16  di  set- 
tembre dell'  anno  presente,  anno  Grego- 
rii  stimmi  ponlificis  III,  et  anno   Ottonis 
imperatoris  III,  Indictione  XII,  civitate 
Corneliense  (  cioè  in  Imola  )  juxta  mona- 
steriiim  sanctae  Mariae,  quod  vocatur  in 
Regula.   Tenne   questo    placito   dommis 
Otdericus  sttbdiaconus  et  missvs  domni 
Ottonis  imperatoris,  et  cum  eo  dommis 
Erardus  comes.  Ivi  fu  rimesso  in  posses- 
so d*  alcuni  beni  situati  nel  territorio  di 
Faenza  e  d' Imola  il  monislero  di  santa 
Maria,  quod  vocatur  in  Palatiolo,  posto  in 
Uavenna.    Tnnc  misit  domnus    Otdericus 
subdiaconus  et  missus  domni  imperatoris 
cum  praedicto    domnus    Erardus  comes 
bandum,  ec,  colla  pena  di  cento  bisanti 
d'  oro  ai  trasgressori,  da  pagarsi  medie- 
tatem  camerae  nostrae   (cioè  dell' impe- 
radore  ),  e  I'  altra   melù   al  monislero  : 
pruova  ancor  questa  del  fisco  spettante 
nelle  cittù  dell'esarcato  all'impcradore. 
<^'^i  fa  poi  intendere  Lupo  Protospata   (5) 
che  in  quest'  anno  venit  Busitus  Caytus 


(t)  Bullar.  Casinens.,  loin.  2,  Cuiistil.  LXV. 

(2)  Aiihquil.  lial.,  Disserl.  X. 

(3)  Lupus  Prolospata,  in  Chronico. 

7'omo  I/'. 


(  uffiziale  di  guerra  dei  Saraceni  )  cum 
praedicto  Smaragdo  (  era  questi  un  Gre- 
co   o  un  cittadino  di  Bari  ribello  dei 
Greci  )  Barvm  mense  octobris,et  praedi- 
ctus  Smaragdus  eques  intravit  Barum  per 
vim  a  porta  occidentali,  et  exiit  iterum. 
lune    Busitus  cognita   fraude  discessit. 
Dovea  costui  aver  fallo  credere  ai  Mori 
di  dar  loro  in  mano  la  città  di  Bari,  si- 
gnoreggiala allora  dai  Greci;  ma  non 
essendogli  venuto  fatto  di  fissare  il  piede 
in  quella  città,  il  capitano  de'  Mori  te- 
mendo di  qualche  inganno,  se  ne  tornò 
colle  pive  nel  sacco.  A  quest'  anno,  sic- 
come ho  nelle  Antichità  estensi  {^)  fatto 
conoscere,  si  truova  nel  broglio  di  Car- 
rara  in   Lunigiana   Oberto  II  marchese, 
progenitore  de'  principi  della  casa  d'Este, 
che  stabilisce  un  aggiustamento  con  Go- 
tijredo  vescovo  di  Luni,  riconoscendo  da 
lui    in  livello  quattro   pievi.   Egli  è  ivi 
chiamalo  Otbertus  marchio  /ilius  quondam 
item  Otbcrti  itemque  marchio,  qui  profes- 
sus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Lon- 
gobardorum.   Gli  slati  di  questi  principi 
erano  allora  principalmente  nella  Luni- 
giana  e  per  la  Toscana.   Tenuto  fu  in 
quest'anno  un  insigne  placito  in  Roma 
davanti  a  papa  Gregorio  V  e  all'impera- 
doie   Ottone   HI    (2)    Qnno  pontificatus 
domni  Gregorii,  summi  ponti ficis   et  uni- 
versalis  V  papae  II,  imperii  autem  domni 
Ottonis  imperatoris  similiter  II,  Indictio- 
ne XI  mensis  aprilis  die  IX,  davanti  alle 
porle  della  basilica  vaticana,  dove  Ugo 
abbate  di  Farfa  vinse  una  lite  di  due  chie 
se,  quae  sunt  aedificatae  in  thermis  ale- 
xandrinis,  cum  casis,  cryptis,  hortis^  ter- 
ris  cultis  et  incultis,  etc.  sitas  Romae  re- 
gione nona.   Fu  imposta  la  pena  di  dieci 
libbre  d'  oro   ottimo  ai   trasgressori,  da 
pagarsi  mcdietatem  regi,    et  medietatem 
ipsiiis  monasterii  {  farlensis  )  rectoribus. 
Polrebbesi  forse  anche  di  qui  dedurre  il 
sovrano  dominio  tuttavia  conservalo  in 


(1)  Anliriiìia  Iv^leusi,  P.  I,  l'<«|>.  io. 

(2)  MabiI!.,  A  linai.  Benedici.  Chiou.  Farfense, 
P.  II,  loin.  2  Ker.  Italie. 
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Roma  da  Ottone  III  Augusto  :  del  che  ho 
io  addotto  altre  pruove  nella  Piena  espo- 
sizione, ec. 


ni 


Cristo  dccccxcix,  Indiz,  xii. 
Anno  di  ^  Silvestro  II  papa  \. 

l  Ottone  III  re  4  7,  iraperad.  4. 

Venne  a  morte  in  quest'  anno  nel  di 
^2  di  febbraio,  secondochè  abbiamo  dal 
suo  epitafGo,  Gregorio  V  papa,  senza  che 
alcuno  degli  antichi  storici  parli  più  pre- 
cisamente di  questo  fatto.  Egli  era  nel 
più  bel  fiore  dalla  sua  gioventù,  e  pro- 
babilmente corse  qualche  sospetto  che  la 
fazion  di  Crescenzio  avesse  saputo  tro- 
var modo  di  sbrigarsi  di  un  papa  odiato 
da  essi,  parente  dell' imperadore,  e  tanto 
assistito  dalla  potenza  di  lui.  Leggesi  an- 
che oggidì  nella  basilica  vaticana  il  suo 
epitaffio,  rapportato  da  Pietro  Mallio,  dal 
cardinal  Baronio,  dall'Aringhi  e  da  altri. 
Non  dovea  per  anche  essere  abbastanza 
appagata  Tambizione  di  Gerberto  coll'ar- 
civescovato  di  Ravenna,  contuttoché  al- 
lora fosse  quella  chiesa  una  della  più 
riguardevoli  e  ricche  della  Cristianità. 
Venuta  la  vacanza  della  santa  Sede,  s'ado- 
però egli  per  ottenerla  colla  protezione 
ed  autorità  dell' imperadore,  slato  già  di- 
scepolo suo  :  se  pure  lo  stesso  Ottone  IH 
quegli  non  fu  che  per  avere  un  pontefice 
ben  affetto  e  dipendente  dai  suoi  cenni, 
il  promosse  a  questa  eccelsa  dignità.  Se 
si  vuol  prestar  fede  ad  un  diploma  da 
me  dato  alla  luce,  nel  primo  di  di  gen- 
naio dell'  anno  presente  si  trovava  esso 
Augusto  in  Verona  (I),  dove  concedette 
ai  canonici  di  Parma  per  interposizione 
di  Sigefredo  vescovo  parmigiano  curtem 
de  Palationi,  qiiae  dicitur  sancii  Secundi, 
cum  castello  et  villis.  Siccome  facilmente 
si  osserva  nelle  antiche  memorie,  bene 
spesso  sotto  nome  di  corte  era  compreso 
un  territorio  che  avea  castello  e  parroc- 
chia sua  particolare.  Il  diploma  fu  dato 
halendis  januarii  anno  dominicae  Incar- 
mtionis   DCCCCXCIX,    Indici  ione  XIII 

(I)  Anlitjuit.  Hai,,  Ui»»eH.  LXVl. 


anno  teriii  Otlonis  regnantis  XVII,  impe- 
rantis  IIII.  Actum  Veronae.  Ma  queste 
note  tutte  convengono  non  al  presente 
anno,  ma  bensì  al  susseguente  ;  e  sarà 
stato  adoperato  1'  anno  veneto  e  fioren- 
tino, che  durava  nei  primi  mesi  dell'anno 
millesimo  della  nostra  salute.  Comunque 
sia,  era  esso  Augusto  in  Roma,  allorché 
accadde  la  morte  di  Gregorio  V,  oppure 
accorse  egli  frettolosamente  colà  a  que- 
sto disgustoso  avviso.  Scrive  il  Crono- 
grafo sassone  (i)  che  nel  di  7  di  feb- 
braio di  questo  anno  diede  fine  alla  sua 
vita  Matilda,  figliuola  di  Ottone  I  Augu- 
sto, ed  egregia  badessa  quindilinburgense, 
alla  cui  saviezza  superiore  al  suo  sesso, 
avea  1'  Augusto  Ottone  III  lasciato  il 
governo  del  regno  germanico.  Furono 
spediti  ambasciatori  per  portare  all' im- 
peradore questa  infausta  nuova,  i  quali 
Romam  pervenientes  praefacium  impera- 
torem  recenti  nepotis  sui  papae  Brunonis, 
qui  romana  lingua  Gregorius  dicebatur, 
obitu  admodum  moestum  reperiunt.  Era 
egli  dunque  in  Roma,  poco  dopo  la  mor- 
te del  papa,  e  quivi  parimente  il  truovo 
nel  di  7  di  maggio,  ciò  apparendo  da  un 
suo  diploma  (2)  dato  alla  chiesa  di  Ver- 
celli, nonis  mail,  anno  dominicae  Incar- 
nationis  DCCCCXCVIIII,  Indictione  XII, 
anno  tertii  Ottonis  regis  XV,  imperato- 
ris  HI.  Actum  Romae.  È  considerabile  in 
esso  diploma  il  dirsi  :  Damus  omnia  prae- 
dia  Arduini  filii  Dodonis,  quia  lioslis  pu- 
blicus  adjudicatus  episcopum  Petrum  ver- 
cellensem  interfecit,  et  interfectum  incen- 
dere non  expavit.  E  pure  questo  Àrdoino 
figliuolo  di  Dodone,  oppur  di  Oddone, 
quel  medesimo  sembra  essere  stato  che  da 
qui  a  non  molto  vedremo  re  d'Italia,  con 
essere  caduta  la  corona  del  regno  d'Italia 
in  un  si  crudele  ed  empio  personaggio. 
Ora  i  buoni  ufizii,  oppure  1'  autorità  di 
Otione  III  Augusto,  furono  cagione  che 
Gerberto,  già  arcivescovo  di  Rems,  poscia 
di  Ravenna,  giugnesse  a  salire  sulla  cat- 
tedra ponlifizia  di  Roma  nel  dì  due  d'apri- 
li) Chronofiraphus  Saxo  apud  Leibnilium. 
(2|  Auliquil.  llaitc,  Oìsserl.  LXXIII. 
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le,  col  prendere  il  nome  di  Silvestro  ti.  È 
famoso  quel  verso,  composto  da  lui,  o 
da  altri  : 

Scandii  ab  R.  Gerbertus  ad  R.  post  papa  viget  R. 

Egli  ebbe  per  successore  nella  cattedra 
archiepiscopale  di  Ravenna  Leone  abbate 
nonantolano. 

Era  tuttavia  vìvente  Adelaide^  vedova 
di  Ottono  il  Grande,  intenta  solo  alle  li- 
mosine  e  ad  altre  opere  di  pietà,  per  le 
quali  si  meritò  poi  d' essere  annoverata 
fra  i  santi.  Aveva  ella,  olire  ad  altri  mo- 
nisteri,  fondato  fuor  di  Pavia  l'insigne  di 
san  Salvatore.  Al  medesimo  in  quest'an- 
no nel  dì  i5  di  aprile,  trovandosi  ella 
infra  caslrum,  qui  dicitur  Asterna^judicia- 
ria,  alsasiense,  cioè  in  Alsazia,  fece  una 
magnifica  donazion  di  beni,  che  si  legge 
nello  strumento  da  me  dato  alla  luce  (1). 
S'  era  la  buona  imperadrice  portata  in 
Borgogna  per  mettere  la  pace  fra  i  sud- 
diti di  Rodolfo  II  re  suo  nipote,  e  per 
visitar  quei  luoghi  santi.  Infermatasi  final- 
mente, piena  di  meriti,  passò  a  miglior 
vita  (2)  nel  dì  \  6  di  dicembre  dell'  anno 
presente,  e  onorata  da  Dio  con  varii  mi- 
racoli, fu  seppellita  in  Selts.  Noi  poscia 
troviamo  1'  Augusto  Ottone  nel  celebre 
monistero  di  Subiaco,  dove  concede  a 
Pietro  monaco  licenza  di  fabbricare  una 
chiesa,  con  un  diploma  (5)  dato  ///  idus 
augusti  anno  dominicae  Incamationis 
DCCCCXCVIIII,  Indictione  XII,  anno  tcr- 
tii  Ollonis  regnaniis  XVI,  imperaniis  UH. 
Actum  Sublaci  in  sanclo  Benedicto.  Con 
altro  suo  diploma  ordinò  dipoi  che  il  no- 
bil  monistero  di  Farfa  non  avesse  in  av- 
venire a  concedersi  in  benefizio  ossia  in 
commenda  ad  alcuno.  Esso  privilegio  (i) 
fu  dato  V  nonas  octobris  di  questo  anno, 
Indictione  XII,  anno  regni  XVI,  imperii  IV. 
Actum  Romae.  Son  degne  in  questo  diplo- 
ma le  seguenti  parole  :  Nos  quadani  die 

(i)  Antiquit.  IIhI.,  Dissert.  XXI,  pag.  171. 

(2)  Odilo  ili  Vit.  S.  AtJelheidis. 

(3)  Autiq.  lialic,  Dissert.  LXVII. 

(4)  Chrouic.  Farfense,  P.  II,  «ora.  2  Rer.  Ilal. 


llomam  exeuntes  prò  resliluenda  republi- 
ca,  cum  marchione  nostro  llugone,  et  con- 
cilia imperii  nostri  cum  venerabili  papa 
Silvestro  secnndo,  et  cum  aliis  nostris 
optimaiibus,  ibidem  traclavimus.  Questo 
Ugo  era  il  marchese  e  duca  di  Toscana, 
talmente  introdotto  nella  corte  di  Otto- 
ne HI  Augusto,  che  gli  serviva  non  sola- 
mente di  consigliere,  ma  in  eerta  manie- 
ra anche  da  aio. 

Abbiamo  poi  da  Leone  ostiense  (\) 
che  in  quesl'  anno  Laidolfo  principe  di 
Capoa^  perchè  scoperto  di  aver  tenuta 
mano  nelT  assassinamento  di  Landenolfo 
suo  fratello,  fu  cacciato  in  esilio  dall'  im- 
peradore  Ottone,  e  sostituito  in  suo  luo- 
go da  Ademario  nobile  capuano.  Da  un 
un  diploma  ancora,  rapportato  nella  Cro- 
nica del  monistero  di  santa  Sofia  (2),  si 
scorge  che  esso  Augusto  era  in  Beneven- 
to V  idus  novembris  del  presente  anno, 
quivi  ben  trattato  da  Pandolfo  II  principe 
di  quella  città.  E  quando  sussista  questo 
documento,  facilmente  si  potrà  veriiìcare 
eh'  egli  si  trovasse  prima  in  quella  mede- 
sima città  VII  idus  julii,  nel  qual  gior- 
no, scrive  Roberto  abbate  tuiziense(5)  che 
santo  Eriberio  fu  consecrato  arcivescovo 
di  Colonia  in  Benevento,  dove  era  la 
corte  dell'  imperadore.  Anche  il  padre 
Bollando  dubitò  di  questo  giorno.  Ma 
Ademario  poco  godette  del  suo  princi- 
pato di  Capoa  ;  perciocchò,  secondo  il 
suddetto  Ostiense,  paulo  post,  cioè  quat- 
tro mesi  dappoi,  dai  cittadini  di  Capoa  fu 
discacciato,  e  in  luogo  suo  fu  creato 
principe  Landolfo  IV  da  sant'Agata,  fi- 
gliuolo di  Landolfo  III  già  principe  di 
Benevento.  Tornato  che  fu  Ottone  III  a 
Roma,  tenne  un  riguardevoi  placito,  rap- 
portalo dal  padre  Mabillone  (4)  e  nella 
Cronica  del  monastero  di  Farfa  (5),  an- 
no., Deo  propitio,  pontificatus  domni  nostri 
Silvestri  summi  pontificis  et  universalis 


(i)  Leo  Osliensis.  Chron.,  lib.  2,  cap    i5. 

(2)  Uphell.,  lom.  8   Ilal.  Sacr.,  in  Appendic. 

(3)  Rupeiius  Tuiliensìs,  io  Vila  S.  Heriberti. 

(4)  Mabilluu.,  Annal.  Benedici. 

(5)  Clironic.  Faifens.,  P.  II,  loro,  a  Rer.  Ilal. 
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seciindi  papae  primo,  et  imperii  domni  no- 
stri lerlii  Oltonis,  a  Deo  coronali,  magni 
et  pacifici  imperatoris  anno  UH,  Indictio- 
ne  Xlll^  mense  decembris  die  secunda.  Li- 
tigavano fra  loro  l'abbate  ili  Farfa  Ugo 
e  Gregorio  abbate  dei  santi  Cosma  e  Da- 
miano, monistei'o  posto  Romae  trans  Ti- 
òerim  in  Mica  Aurea,  a  cagione  della  cella 
di  santa  Maria  in  Minione.  Davanti  a  papa 
Gregorio  V  s'  era  agitata  questa  causa,  et 
lune  supradictus  domnus  Gregorius  papa 
propterpecuniam,  qiiam  acceperata  Grego- 
rio abbate,  iratus  est  contra  Uugonem  ab- 
batem,  e  il  forzò  a  cedere.  Dopo  la  morte 
di  papa  Gregorio  reclamò  Ugo  abbate  di 
Farfa  davanti  l' imperadore,  in  Roma  nel 
palazzo  imperiale  ;  ed  essendo  stato  più 
volte  citato  l'abbate  Gregorio,  e  ricusan- 
do di  comparirei'  imperadore,  col  consi- 
glio del  giudici,  diede  il  possesso  di  quella 
cella  all'abbate  di  Farfa,  con  intimar  la  pe- 
na di  cento  libbre  d'oro  puro  ai  contrav- 
ventori, da  applicarsi,  medietatem  came- 
rae  imperatoris,  et  medietatem  praefato 
monasterio  sanctae  Mariae  in  Pliarpha.  E 
ne  fu  fatto  lo  strumento  praecepto  domni 
imperatoris,  et  consensu  domni  apostolici, 
sive  judicum.  Circa  questi  tempi  Pietro 
Orseolo  11  doge  di  Venezia,  per  attestato 
del  Dandolo  (I),  a  requisizione  di  Basi- 
lio e  Costantino  imperadori  d'  Oriente, 
mandò  a  Costantinopoli  Giovanni  suo  li- 
gliuolo,  che  da  loro  ricevette  molti  onori 
e  finezze.  Ed  allora  fu,  come  scrive  Ce- 
dreno  (2),  che  Basilio  Augusto  principi 
Venetiae  nuptnm  Iradidit  fìliam  Argijri. 
sororem  ejus  Romani,  qui  post  imperio 
potitus  est,  hoc  modo  gentem  sibi  devin- 
ciens  Venetorum.  Questo  principe  di  Ve- 
nezia altro  non  fu  che  il  suddetto  Gio- 
vanni, il  quale,  per  attestato  del  medesi- 
mo Dandolo,  fu  dal  popolo  eletto  doge 
e  collega.  Riconobbe  lo  stesso  Dandolo 
queste  nozze  celebrate  magnificamente  in 
Costantinopoli,  e  chiama  quella  princi- 
pessa Maria  (Marta  ha  un  altro  testo  ) 
nipote  di  Basilio,  perchè  nata  da  sua  sorel- 

(i)  Duiiiiul.,  in  Chron..  tour.  la  Rer.  lial. 
(2)  Cc«irenus,  iti  His).,  a<I  hunc  aniium. 


la  maritata  con  Argiro.  Furono  coronati 
gli  sposi  con  diadema  d' oro^  e  Giovanni 
onorato  col  titolo  di  patrizio,  e  regalato 
col  corpo  di  santa  Barbara,  eh'  egli  portò 
con  seco  a  Venezia.  Scrive  sotto  questo 
anno  Lupo  Protospata  (\)  che  descendit 
Trachamotns  catapanus,  qui  et  Gregorius, 
et  obsedit  civitatem  Gravinam,  et  com- 
prehendit  Theophylactum.  Davano  i  Greci 
in  questi  tempi  il  nome  di  Catapano  al 
governator  generale  degli  stati  che  pos- 
sedevano in  Calabria  e  in  Puglia  :  nome 
che  Guglielmo  pugliese  ed  altri  stimaro- 
no derivato  dalla  greca  favella,  ma  il 
Du-Cange  (2)  ha  creduto  formalo  dal 
latino  capitaneus.  La  quistione  non  so  io 
dire  se  sia  per  anche  pienamente  decisa. 
Dall'  Ughelli  (3)  è  rapportato  un  diploma 
dato  alla  chiesa  di  Como  da  Ottone  IH 
colle  seguenti  note:  Data  VI  kalendasju- 
lii,  anno  dominicae  Incarnationis  999,  im- 
perii domni  Oltonis  XVI,  Indictione  XII. 
Spropositate  affatto  son  queste  note,  sic- 
come osservò  il  Coleti  nella  nuova  edi- 
zion  dell'  Ughelli,  ed  avvertì  anche  il  di- 
ligentissirao  Gotifredo  abbate  gotwicen- 
se  (4),  il  quale  osserva  qui  ed  altrove 
molte  simili  storture  dei  documenti  recati 
da  esso  Ughelli. 

i  Cristo  m.  Indizione  xni. 
Anno  di  <  Silvestro  II  papa  2. 

*  Ottone  HI  re  18,  imperad.  5. 

Erano  mancatead  Ottone  IH  Xaguslo 
le  tre  principali  colonne  sue,  cioè  Grego- 
rio V  papa,  la  santa  avola  Adelaide,  e  la 
piissima  e  savia  zia  Matilda  badessa  :  pe- 
rò per  regolare  gli  affari  del  regno  ger- 
manico s' inviò  colà  nella  primavera  di 
quest'  anno.  Specialmente  era  condotto 
in  Germania  dal  pio  desiderio  di  visitare 
in  Gnesna  cittù  della  Polonia  il  sacro 
corpo  di  santo  Adalberto  vescovo  Ai  Praga> 


(i)  Lupus  Prolospala,  in  Chron. 

(2)  Du-Cange ,    in    Not.    ad    AlexiaJ.    et    in 
Gossar.  Latin. 

(3)  Ughell.,  lui.  Siicr.,  in  Kpiscop.  Comens. 

(4)  Chron.  Golwicense,    pag.  223. 
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ultimamente  martirizzato  per  la  Fede  di 
Gesù  Cristo  dai  Prussiani,  avendo  inteso 
che  al  suo  sepolcro  si  faceano  dei  fre- 
quenti miracoli.  Porlossi  colà  con  som- 
ma divozione,  e  a  piò  nudi  entiato  nella 
citlà,  fece  le  sue  orazioni  in  quel  sacro 
tempio.  Celebrò  dipoi  la  Pasqua  in  Sas- 
sonia, e  di  lù  passando  ad  Aquisgrana, 
quivi  solennizzò  la  festa  della  Pentecoste, 
Mosso  da  una  giovanil  curiosità,  volle 
vedere  dove  riposasse  il  corpo  di  Carlo 
Magno  {i).  E  segretamente  fatto  rompere 
il  pavimento,  tanto  si  cercò  sotterra,  che 
si  trovò  la  camera,  dove  era  il  deposito 
di  quel  glorioso  monarca,  la  cui  descri- 
zione abbiamo  da  varii  antichi  storici,  ma 
specialmente  da  Ademaro  (2)  monaco, 
scrittore  vicino  a  questi  tempi.  Non  altro 
prese  Ottone  che  la  croce  d'  oro  che  gli 
pendeva  dal  collo,  e  parte  delle  vesti  non 
putrefatte  ;  e  il  resto  lasciò  come  era. 
Perchè  ciò  fu  credulo  contra  disciplinam 
ecclesiaslicam  perciò  corse  voce  ;  che 
Carlo  Magno  era  apparuto  ad  Ottone  IH, 
con  predirgli  che  morrebbe  senza  eredi. 
Le  storie  di  questi  tempi  son  piene  di  si- 
mili visioni  e  sogni.  A  tutto  allora  si  pre- 
stava fede,  e  non  pochi  erano  gP  invento- 
ri di  tali  novità.  Lo  stesso  Ademaro  scri- 
ve che  Otto  impcrator  per  somniiim  moni- 
tus  est^  ut  levaret  corpus  Caroli  Magni. 
Dimorava  in  Aquisgrana  1'  Augusto  Otto- 
ne, allorché  Olderico,  ossia  Odelrico  ve- 
scovo di  Cremona  ottenne  da  lui  la  con- 
ferma di  due  corti,  con  diploma  dato  (3) 
V  idus  maii,  anno  dominicae  Incarnalionis 
millesimo,  Indictione  XIII,  anno  terlii  Ot- 
tonis  regnantis  XVI  (  dee  essere  XVII  ), 
imperii  V  (bada  essere  IV  ).  Àctum,  Aquis- 
grani  in  palatio.  Sbrigato  dagli  affari 
della  Germania,  se  ne  tornò  Ottone  in 
Italia  ;  e,  se  vogliamo  credere  ad  un  suo 
diploma,  pubblicalo  dal  Margarino  (4), 
era  egli  in  Pavia  nel  di  6  di  luglio  del 
presente  anno,  avendo  quivi   confermate 

(i)  Diiraarus,  Chron.,  Iib.  4- 

(2)  Ailemarus  Monachus,iii  Chron. 

(3)  Aiitiquit.  Jlal.,  Uisserl.  XXXI,  pag.  967. 

(4)  BullariumCasinens.,  ti)ni.2,Coiistil.  LXVIII. 


al  monistero  di  san  Salvatore  tulle  le  sue 
lenuteed esenzioni,  con  diploma  dato// /lo- 
nasjuUi,  anno  dominicae  Incarnai ionis  j1/, 
Indictione  XIII,  anno  Icrtii  Ottonis  re- 
gni XVII,  imperii  anno  V.  Aclnm in  papicn- 
si  palatio.  Da  un  altro  diploma  presso 
rUghelli(<)  abbiamo  ch'egli  dimorava 
in  Roma  nella  festa  dell'  Ognissanti  di  que- 
st'  anno,  avendo  ivi  conceduto  a  Leone 
vescovo  ùìYeveeWì  un\w\vì\es,\o  lialendisno- 
vemhris,  anno  dominicae  Incarnalionis  il/, 
Indictione  XIV,  anno  tertii  Oltonis  re- 
gnantis XVI,  impera  vero  V.  Actum  liomae 
in  palatio  monasterio.  È  scorretta  questa 
ultima  parola,  e  secondo  un  esemplare 
del  padre  Mabillone  (2),  s'  ha  da  leggere 
Montis.  Finalmente  T  autore  degli  Annali 
d' ildeseim  (5)  scrive  che  imperator  Nata- 
lem  Christi  Romae  celebravil. 

Questo  é  quel  poco  che  si  sa  delle 
azioni  di  Ottone  IH  nel  presente  anno. 
Potrebbe  essere  eh'  egli  in  questo  mede- 
simo, come  scrive  1'  Ostiense  (4),  andas- 
se per  divozione  al  monte  Gargano,  e  po- 
scia a  Benevento  ;  ma  certo  non  succe- 
dette, come  pensò  il  padre  Mabillone,  la 
di  lui  venuta  a  Ravenna,  né  la  sua  per- 
manenza nel  monistero  di  Classe,  doven- 
dosi ciò  riferire  all'  anno  seguente.  Non 
so  da  quale  documento,  o  storia  si  pren- 
desse il  Sigonio  (5)  la  seguente  notizia, 
di  cui  si  può  dubitare,  cioè  che  papa  Sil- 
vestro II  andò  ad  Orvieto,  et  rempublicam 
ejus  civitatis  multis  salutaribus  legihus 
vinxil.  Aggiunge  che  esso  ponteflce  as- 
sediò in  quest'  anno  Cesena.  E  così  fu, 
scrivendo  san  Pier  Damiano  (6)  che  papa 
Gerberlusjuxta  Caesenam  castra  metatus 
erat,  ejusque  oppidum  circumfusi  exercitus 
obsidione  vallabat.  Per  qual  motivo  s' in- 
ducesse a  tale  assedio  il  pontefice,  non 
apparisce.  Finalmente  scrive  il  medesimo 
Sigonio  che  i  Saraceni  con  grosso  eser- 

(i)  Ughell.,  hai.  Sacr., tom.  4  in  Episcop.  Vcr- 
cellens. 

(2)  Mal)ill  ,  in  Annal.  Betietiictin. 

(3)  Annales  UiUesheim. 

(4)  F^eo  Osliensis,  Chron.,  lib.  3. 

(5)  Sigonius,  ile  Re{;no  llaliae,  lib.  7. 

(tì)  Petrus    Damian.,  in  Vii.  S.  Mauri,  cap.  3. 
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cilo  in  quesl'  anno  fecero  un'  irruzione 
nella  Campania,  et  Capuam  ejus  provin- 
ciac  caput  ceperunt.  Ma  questo  avvenimen- 
to qual  credenza  possa  meritare  noi  veg- 
go, non  ne  parlando  alcuno  degli  antichi 
storici.  Se  fosse  riuscito  un  si  gran  colpo 
ai  Mori,  troppo  strepito  avrebbe  fatto  in 
Italia  ;  ed  è  quasi  impossibile  che  alcuno 
degli  antichi  non  ne  avesse  lasciata  me- 
moria. Scorgesi  ancora  che  il  Sigonio  si 
servì  qui  di  poco  buoni  documenti,  per- 
chè scrive  che  Ottone  HI,  intesa  questa 
disavventura  del  Cristianesimo,  con  tanta 
prestezza  tornò  dalla  Sassonia  in  Italia, 
e  che  nel  dì  25  di  marzo  dell'  anno  se- 
guente ^001  arrivò  a  Ravenna.  Ma  noi 
giù  abbiamo  veduto  eh'  egli  di  buon'  ora 
comparve  in  Italia  nell'  anno  presente. 
Non  altro  ha  Lupo  Protospata  (I)  sotto 
quest'  anno,  se  non  che  anno  millesimo^ 
Indictione  XIII  caplus  est  Smaragdus  (  ri- 
bello de'  Greci  )  a  Tracamotho  (  Catapano 
ossia  generale  d'  essi  Greci  )  mense  julii 
XI  die.  Che  s'  egli  poi  soggiugne  :  Et  obiit 
rex  Otiio  Romae,  questo  è  un  doppio  er- 
rore, non  essendo  mancato  di  vita  Otto- 
ne III  né  in  quest'  anno,  nò  in  Roma.  Fu 
duca  di  Amalfi  circa  qnesti  {ein^ì  Giovan- 
ni Petrella  figliuolo  del  già  Mansone  du- 
ca (2),  e  portò  anch'  egli  il  titolo  di  patri- 
zio imperiale.  Che  i  Gr'eci  in  questi  tempi 
avessero  stesa  di  molto  la  lor  signoria 
nella  Puglia,  si  può  dedurre  da  un  diplo- 
ma di  Gregorio  (5)  protospatario  e  Cata- 
pano d' Italia,  in  cui  conferma  al  moni- 
stero  di  Monte  Casino  varie  tenute  poste 
in  Lesina,  Ascoli,  Canosa,  Minervina  e 
Trani,  città  perciò  sottoposte  al  dominio 
greco. 

L  Cristo  mi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  <  Silvestro  II  papa  4. 

\  Ottone  III  re  4  9,  imperad.  6. 

Siam  giunti  al  principio  del  secolo 
undecimo,  secolo  che  produsse  una  mu- 
li) Lupus  Prolospala,  in  Chroiiico. 
(a)  Auliqnit.  Ilalic,  lom.  i,  pag.  lao. 
(3)  Ibidem,  Dissert.  VI,p.  SS;. 


tazione  insigne  di  governo  e  di  costumi  ; 
e  sopra  tutto  ci  farà  vedere  in  rotta  il 
sacerdozio  coli'  imperio,  cioè  un'  iliade 
de'  gravi  scandali  e  sconcerti  non  meno 
in  Italia  che  in  Germania.  Ma  ritornando 
al  filo  della  storia,  noi  sappiamo  da  san 
Pier  Damiano  [W  chQ  Ottone  III  Augu- 
sto, perchè  si  sentiva  mordere  la  co- 
scienza d'  aver  sotto  la  fede  del  giura- 
mento ingannato  e  fatto  decollare  Cre- 
scenzio console  romano  nell'  anno  998, 
e  ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  con- 
fessato il  suo  fallo  a  san  Romoaldo  ab- 
bate, per  consiglio  di  lui,  nudis  pedibus 
de  romana  urbe  progrediens,  sic  usque 
in  Garganum  montem  ad  sancti  Michaelis 
perrexit  ecclesiam.  Leone  Ostiense  (2) 
mette  questo  pellegrinaggio  dell'  impera- 
dore  sotto  l'anno  precedente  1000,  con 
aggiugnere,  che  passando  per  Benevento, 
fece  istanza  a  que'  cittadini  d'  aver  il 
corpo  di  san  Bartolomeo  apostolo,  da 
riporre  nella  chiesa  di  santo  Adalberto, 
eh'  egli  facea  fabbricare  nell'  isola  del 
Tevere  in  Roma,  e  sommamente  deside- 
rava di  arricchir  di  sante  reliquie.  Gli 
accorti  Beneventani,  giacché  non  ardi- 
vano di  opporsi  alla  dimanda  autorevole 
deli'  imperadore,  in  vece  del  corpo  del- 
l' Apostolo,  gli  mostrarono  e  diedero  il 
corpo  di  san  Paolino  vescovo  di  Nola  : 
con  cui  egli  tutto  contento,  ma  ingannato, 
se  ne  andò.  Perciò  il  cardinale  Orsino, 
poscia  Benedetto  XIII  papa,  ai  dì  nostri 
vigorosamente  sostenne  il  possesso  dei 
Beneventani  contra  le  pretensioni  de'  Ro- 
mani, giacché  si  attribuisce  1'  una  e  1'  al- 
tra città  il  corpo  di  quell'  apostolo.  E  ben 
prevale  1'  autorità  dell'  Ostienseagli  autori 
del  secolo  susseguente,  che  diversamente 
ne  scrissero.  Seguita  poi  a  dire  Leone  o- 
stiense,  che  scoperto  l' inganno,  s'  adirò 
forte  r  imperadore  contra  de' Beneven- 
tani, e  perciò  sequenti  tempore  perrexit 
iterum  super  Beneventum,  et  obsedit  eam 
undique  per  dies  multos.  Sed  niliii  adver- 
sus  eam  praevalens,  lìomam  reversus  est. 

(i)  Petrus  Damiani,,  Vit.  S.  Roraualdi,  cap.  aS. 
(a)  Leo  Osliens.,  in  Chron. 
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Vnde  vix  ad  suareverli  disponens,  morlns 
est.  La  morte  di  Ottone  III  cadde  nel 
gennaio  dell'  anno  seguente.  Parrebbe 
perciò  die  in  quest'  anno  seguisse  1'  as- 
sedio di  IJenevento.  Infatti  llornoaldo 
salernitano  (I)  scrive  cbe  Ottone  ili  ob- 
sederat  Haneventum  anno  MI,  Indictio- 
ne  IV  (vuol  dire  XIV)  et  acriler  ipsam 
civilatem  expugnans  vi  caeperat.  Contut- 
tociò  non  pare  assai  certo  quest'assedio, 
e  mollo  meno  è  da  credere  eh'  egli  pren- 
desse quella  città.  E  quando  pur  fosse 
succeduto,  difficile  è  lo  stabilirne  il  tem- 
po, cioè  se  nel  presente  o  nel  precedente 
anno.  Credo  bensi  cbe  sul  principio  di 
quest'anno  succedesse  l'assedio  di  Ti- 
voli. Tangmaro  prete,  scritlore  contem- 
poraneo, nella  vita  di  san  Bernardo  ve- 
scovo d' lldeseim  (2),  racconta  cbe  quel 
santo  prelato,  a  cagione  d'  una  contro- 
versia insorta  fra  lui  e  \VUli(/iso  arcive- 
scovo di  Magonza,  arrivò  a  Roma  nel 
di  4  di  gennaio  dell'  anno  presente,  ed 
espose  le  sue  querele  al  piissimo  papa 
Silvestro,  all'  imperadore  Ottone,  di  cui 
era  slato  maestro,  e  ad  Arrigo  duca  di 
Baviera,  cbe  si  trovava  allora  alla  corte 
d'esso  imperadore.  Fu  raunato  un  con- 
cilio, deciso  in  favore  di  lui,  e  spedito  in 
Germania  Federigo  cardinal  della  santa 
romana  Chiesa,  sassone  di  nazione,  per 
terminar  quella  briga  con  un  altro 
concilio.  In  quei  giorni,  seguita  a  dire 
J'angmaro,  avea  l' imperadore  Ottone 
inlrapi'cso  1'  assedio  di  Tivoli  con  tutte 
le  macchine  di  guerra,  e  iacea  gran  guer- 
ra a  quella  ciltù.  San  Pier  Damiano  scri- 
ve che  r  origine  d'  essa  venne  dall'  avere 
quel  popolo  ucciso  Mazzolino,  duca  ossia 
capitano  d'esso  Augusto  Ottone  III,  e 
dall'  aver  anche  obbligato  lo  stesso  im- 
peradore a  scappare  dalla  citili.  Ma  Tang- 
maro assai  dù  a  conoscere  che  la  lite 
era  insorta  fra  i  Romani  e  quei  di  Tivoli  ; 
e  perciocché  Ottone  inclinava  in  favore 

(i)  Romualdus  S;ilern.,  Chron..  tom.  7  Ker. 
llal. 

(2)  Tanuinarus,  in  Vila,  S.  BcrwaifJi.  toiu.  » 
Scriptor.  brunsviceiiii.  Leibnitii. 


dei  Romani,  i  Tiburtini  si  ribellarono,  e 
fu  necessitato  l' imperadore  a  prendere 
r  armi  conlra  di  loro,  ma  con  trovare 
queir  osso  più  duro  di  quel  cbe  si  pen- 
sava. Se  vogliam  credere  al  medesimo 
san  Pier  Damiano  (I),  si  trattava  di 
metlere  a  lil  di  spada  tutti  gli  abitanti  di 
quella  città;  ma  buona  per  loro  che  ca- 
pitò inquelle  parti  san  llornoaldo  abbate 
per  rinunziare  la  badia  di  Classe,  S' in- 
terpose egli,  trattò  d'  accordo,  e  fece  che 
r  adirato  Augusto  si  contentò  che  quel 
popolo  atterrasse  una  parte  delle  mura, 
gli  desse  degli  ostaggi,  e  in  mano  1'  ucci- 
sore del  suo  uftìziale.  Così  fu,  e  il  santo 
ottenne  anche  dalla  madre  dell'  ucciso 
la  vita  dell'  uccisore.  Come  sieno  sicuri 
i  racconti  di  san  Pier  Damiano,  che  nep- 
pure era  nato  in  quo'  tempi,  si  racco- 
glierà dal  confrontarli  colla  narrativa  di 
Tangmaro  prete,  il  quale  con  san  Ber- 
vardo  si  trovò  presente  a  questo  fatto. 
Nulla  scrive  egli  di  san  Romualdo,  ma 
bensi,  che  trovando  l' imperadore  gran 
testimonianza  negli  assediati,  e  deside- 
rando di  uscir  di  questo  impegno  senza 
disonore  papa  Silvestro  e  il  vescovo 
Bernardo  mossi  da  ecclesiastico  zelo, 
fecero  istanza  d'entrare  in  Tivoli.  Vi 
furono  con  giubilo  accolti,  e  disposero 
quel  popolo  a  risottomet tersi  imperatoris 
ditioni,  con  rendersi  a  discrezione.  Il  di 
seguente  uscirono  cuncti  primarii  cives 
nudi,  femoralibvs  tantum  ledi,  dextra 
gladios,  Uieva  scopas  (  flagelli  )  ad  pala- 
tium  praelendentes  ;  imperiali  jure  se 
subactos  ;  nil  pacisci,  nec  ipsam  quidem 
vitam  ;  quos  dignos  jvdicaverit,  ense  fe- 
riat,  vel  prò  misericordia  ad  palum  scopis 
examinari  faciat  ;  si  muros  -urbis  ad  so- 
lum  complanari  votis  ejiis  suppetat,  prom- 
tos  libenti  animo  cuncta  exsequi,  nec  jns- 
sis  ejus  majestatis,  dum  vivant,  contra- 
dicturos.  L'imperatore, alle  preghiere  del 
papa  e  del  vescovo,  loro  perdonò,  e  re- 
stò conchiuso  di  non  distruggere  quella 
città.  Nolinsi  quelle  parole  de' Tivolesi; 
imperialis  juri  se  subactos.   In  tali  casi 

(i)  Petrus  Damìan.,  in  Vit.  S.  llomiialdi. 
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andavano  i  noboli  a  chiedere  perdono 
col  mettersi  la  spada  al  collo,  per  di- 
chiararsi   degni    del    taglio    della   testa. 
Gì'  ignobili   portavano  la  corda  al  collo, 
per  protestarsi  degni  di  essere  impiccali. 
Torniamo  ora  a  san  Pier  Damiano,  il 
quale  ci  fa  sapere  che  Ottone  IH  venne  a 
Ravenna  nelP  anno  presente,  ed  ivi  attese  a 
far  penitenza  dei  suoi  falli  nel  monisfero 
di  Classe.,  Ecco  la  sue   parole  (1):  Per 
iotain  eliam  qiiadragesimam  in  classense 
monasterio  beali  ÀpoUinaìis,  paucis  sibi 
adhaerentibus^  maìisit.  Ubi  jej unto  et  psal- 
modiae,  proni  valebal,  inlentus^  cilicio  ad 
cameni  indulus^  aurata  desuper  purpura 
legehatur.  Ledo  eliam  fulgentibus  palliis 
strato,  ipse  in  florea  de  papyris  confecla 
tenera  delicati  corporis  membra  lerebat. 
Promisit  ilaque  Romualdo,  quod  imperium 
relinquens,  monachicum  susciperet  liahi- 
f«m,  ec.  Che  Ottone  III  fosse  in  Raven- 
na nel  di  20  di  aprile,  si  può  anche  inten- 
dere da  un  suo  diploma  confermatorio 
dei  privilegii  del  monistero  delle  monache 
della  Posteria  di   Pavia,   a  petizione  di 
Pietro  vescovo  di  Como  ed  arcicancellie- 
re  e  di  Ottone  conte  del  palazzo,  nipote 
d'esso  vescovo.  Fu  dato  quel  diploma  (2) 
//  kalendas  mai,  anno  dominicae  Incarna- 
tionis  millesimo  primo,  Indictione  Xlllf, 
anno  tercii  Ottonis  rer/nantis  XVII,  impe- 
rii V.  Actum  Ravcnnae.  Pendeva   tuttavia 
da  esso  diploma  il  sigillo  di  piombo  col- 
l'immagine  e  nome  dell'  imperadore.  Ma 
io   non   osservai   bene,  se  in  vece  di  re- 
ffiianlis  XVII,  fosse  ivi  scritto  XVIII,  per- 
chè ciò  essendo,  converrebbe  ammettere 
due  epoche  diverse  del  regno.  Altri  simili 
esempli  nondimeno  abbiam  veduto  di  so- 
pra. Ho  io  parimente  prodotta  una  lette- 
ra scritta  (5)  da  papa  Silvestro  II  al  sud- 
detto imperadore,  in  cui  raccomanda  alla 
cura  di  Guido  vescovo  di  Pavia   P  anti- 
chissimo  monistero  delle  monache  del 
Senatore.   Vidi  pendente  la  Rolla  ponli- 
(izia  di  piombo;  e  pure  v'ha  la  seguente 

(i)  Petrus  Oainiaii.,!!!  Vila  S.  Uoniuald.,(;a[J.  25 

(2)  Aiiiifj.  Ilal.,  F)issf'ri.  VII. 

(3)  Ibidem,  Digerì.  LXX. 


data  :  Actnm  hoc  anno  dominicae  Incar- 
nationis  millesimo  primo.  Indictione  ter- 
tiadecima,  anno  vero  pontificatus  Silvestri 
universalis  papae  quarto.  Ma  in  que- 
sto anno  correa  V  idizione  XIV,  e  T  an- 
no quarto  dì  papa  Silvestro  II  cominciava 
solamente  a  correre  nell'  anno  seguente. 
Che  anche  verso  il  Qne  di  novembre  tut- 
tavia esso  imperadore  soggiornasse  in 
Ravenna,  si  raccoglie  da  un  altro  diplo- 
ma, spedito  in  favore  del  monistero  delle 
monache  di  san  Felice  di  Pavia  (I),  dato 
X  kalendas  decembris,  anno  dominicae 
Incarnationis  millesimo  primo^  Indictio- 
ne XV,  anno  tertii  Ottonis  regnantis  XVII, 
imperii  VI.  Actum  Ravennae.  Si  osservi 
ancor  qui  V  anno  XVII,  del  regno,  e  non 
giù  il  XVIII,  come  dovrebbe  essere  secon- 
do l'epoca  ordinaria  di  questo  imperado- 
re. Ma  quivi  è  cosa  strana  che  sottoscri- 
va Ilerihertus  Cancellarius  vice  WilUgisi 
archiepiscopi,  quando  Pietro  vescovo  di 
Como  era  tuttavia  arcicancelliere.  Appar- 
teneva in  questi  tempi  la  nobii  terra  di 
Carpi,  oggidì  citlù,  al  contado  di  Reggio; 
e  quivi  (2)  anno  imperii  tercii  domni  Ot- 
toni, Deo  propitio,  sexto,  pridie  kalendas 
octobris,  Indictione  quintadecima,  cioè 
neir  anno  presente,  Tedaldo  marchese  e 
conte  del  contado  di  Reggio,  avolo  della 
gran  contessa  Matilda,  tenne  un  placito, 
in  cui  si  trovò  in  persona  Berta  badessa 
del  monistero  di  santa  Giulia  di  Rrescia, 
e  vinse  una  lite  di  terreni.  A  qual 
marca  presedesse  Tedaldo,  io  noi  so 
dire.  Circa  questi  tempi  Leone  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  caduto  in  mala  sanità, 
rinunziò  la  sua  Chiesa,  ed  in  luogo  suo 
entrò  il  soprammentovato  Federigo  car- 
dinale della  santa  romana  Chiesa.  Non 
so  io  concertare  con  quanto  abbiam  ve- 
duto di  sopra  intorno  alla  permanenza  di 
Ottone  III  Augusto  in  Ravenna  per  tut- 
ta la  quaresima,  il  dirsi  dal  Cronografo 
sassone  (5)  eh'  egli  Romani  proficiscens 
sacrosanctum    dominicae    Resurreclionis 

(i)  Ihiilem,  Disscrt.  LXVI. 

(2)  Aniiqiiit.  Ilal.,  IJisseri.  VUI. 

(3)  Crotiugiapli.  baxo  apud  Leibiiìtium. 
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festtim  debita  ibi  veneratione  celebrare 
instiluit.  Credo  io  piuttosto  che  in  vece 
della  Pasqua  egli  volesse  dire  il  Natale 
del  Signore.  Nò  si  dee  tralasciare  che 
questo  iraperadore  da  Ravenna  fece  una 
scappata  a  Pavia  verso  il  fine  di  giugno, 
ciò  costando  da  un  suo  diploma,  dato  in 
favore  di  rietro  vescovo  di  Novara  (1) 
X kalendas  julii,  anno  dominicae  Incarna- 
tioni  millesimo  primo,  Indiclione  XI V,  an- 
no tertii  Ottonis regni XVII, imperii  V.  Dee 
essere  VI.  Tornalo  poscia  a  Ravenna, 
sentendo  sul  fine  dell'  anno  che  v'  erano 
dai  torbidi  in  Roma,  s' inviò  a  quella 
volta.  Trovò  più  di  quel  che  s'immagina- 
va. Abbiamo  da  Ditmaro  (2)  che  fra  gli 
altri  potenti  romani,  Gregorio,  personag- 
gio assai  caro  al  medesimo  Augusto,  gli 
tendeva  delle  insidie  per  prenderlo.  Un 
giorno  infatti  divampò  una  sollevazion 
dei  Romani  contra  di  lui,  per  la  quale  fu 
astretto  a  fuggirsene  per  una  porta  fuori 
di  Roma  con  lasciar  molti  de'  suoi  nella 
città  rinchiusi.  Il  Cronografo  sassone  (5) 
scrive,  che  quanti  ne  furono  trovati,  tutti 
restarono  trucidati.  Ma  Ditmaro  narra 
che  i  Romani  ravveduti  del  loro  fallo,  li 
lasciarono  in  libertà,  ed  inviarono  mes- 
si all'imperadore,  chiedendo  perdono  e 
pace.  Ottone,  nulla  fidandosi  delle  loro 
belle  parole,  attese  a  raunar  quante 
soldatesche  potè,  e  tutti  i  suoi  vassalli; 
e  chi  dice  eh'  egli  esercitò  varie  ostilità 
contra  dei  Romani,  e  chi,  solamente  che 
si  preparò  a  vendicarsi  del  ricevuto 
affronto.  Fra  quelli  che  specialmente 
assisterono  in  questo  brutto  frangente 
all'  imperadore,  per  mettersi  in  salvo, 
si  contò  Vffo  duca  e  marchese  di  To- 
scana ;  ma  egli  slette  poco  a  terminare  i 
suoi  giorni.  Se  vogliam  badare  a  san  Pier 
Damiano  (4),  scrittore  che,  credulo  più 
degli  altri,  imbotti  1'  opere  sue  di  visioni, 
sogni  e  miracoli  strani,  racconta  che  un 


(i)  Baron.,  Ann.  Eccl.   ail  Iiuiic.  iinnura. 

(2)  Dilmarus,  Cliion.,  lib.  4- 

(3)  ChronofirHph.  Saxo. 

(4)  Pelrus  Damiani,  lib.  7,  Epist.  »2,  scu  Opu- 
scqI.  5^. 


vescovo,  di  cui  avea  dimenticato  il  nome' 
vide  in  un  tizzone  di  fuoco  scritte  queste 
parole:  lluyo  marchio  quinquaijinla  annis 
vixil  :  indizio  della  vicina  sua  morte.  Ma 
se  è  vero,  come  avvertii  di  sopra  all'  an- 
no 90 1,  che  già  Ugo  fosse  marchese  di 
Toscana  in  quell'  anno,  non  si  potrà  già 
credere  eh'  egli  mancasse  di  vita  in  età 
solo  d'  anni  cinquanta. 

Seguita  a  dire  san  Pier  Damiano,  che 
r  imperadore  Ottone,  udita  la  morte  del 
marchese  Ugo,  o  perchò  poco  si  fidasse 
di  lui,  o  perchò  non  gli  piacesse  la  troppa 
di  lui  potenza,  proruppe  in  queste  parole 
del  salmo  (4)  :  Laqueus  contrilus  est,  et 
nos  liberati  sumtis.  Ma  ebbe  poco  a  ralle- 
grarsi e  a  gloriarsene  Ottone  III,  percioc- 
ché anch'  egli  paulo  post,  eodem  scilicet 
anno,  et  ipse  defunctus  est.  Sembrano 
queste  parole  indicare  che  la  morte  d'  U- 
go  accadesse  sul  principio  di  gennaio  del- 
l' anno  seguente  ;  perchò  da  li  a  non  mol- 
to in  quello  slesso  mese  diede  fine  al  suo 
vivere  anche  lo  stesso  iraperadore.  Ma 
don  Placido  Puccinelli,  che  con  istile  ro- 
manzesco compilò  la  vita  di  questo  cele- 
bre e  potente  principe,  e  il  saggio  Cosimo 
della  Rena  (2)  pretendono  che  la  sua 
morte  accadesse  nel  dì  2^  di  dicembre 
dell'  anno  presente  ;  giorno  in  cui  i  mo- 
naci benedeltini  della  badia  di  Firenze 
celebrano  il  di  lui  anniversario.  Che  il 
luogo,  dove  egli  fini  sua  vita,  fosse  o  Pi- 
stoia, o  Firenze,  li  credo  io  sogni  dei  mo- 
derni scrittori.  Certo  ò  poi,  per  alteslato 
del  suddetto  san  Pier  Damiano,  che  que- 
sto principe,  figliuolo  d'  Uberto,  e  nipote 
d'  Ugo  re  d'  Italia  obtinuit  utramque  mo- 
narc/iiam  (  egli  avrà  scritto  marchiam  ) 
et  qiiam  Tyrrhenuin  videlicet,  et  quam  ma- 
re Adriaticum  allnit  :  cioè  fu  duca  non 
meno  della  Toscana  che  di  Spoleti.  Sed 
quam  perpendcret,  quia  propter  improbita- 
tem  injuste  viveutium  strenue  regere  u- 
tramque  non  posset,  nltroneae  renuntialio- 
nis  arbitrio  cessit  imperatori   marchiam 

(i)  Psalm.  123. 

(2)  Cosimo  della  Rena,  Serie  <le'  duchi  di  1  o- 
scana. 
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Camerini  cum  spolelano  ducatu,  juri  vero 
proprio  Tusciam  reservavit.  Se  non  si  di- 
sotterrano altre  memorie,  non  è  facile  il 
conoscere  in  qual  tempo  succedesse  que- 
sta rinunzia  del  ducato  di  Spoleti  e  della 
marca  di  Camerino  ;  anzi  può  anche  na- 
scere dubbio  intorno  alla  medesima.  Ab- 
biam  veduto  all'  anno  995  un  Ugo  duca 
di  Spoleti  e  marchese  di  Camerino.  Ag- 
giungo ora,  credersi  da  me  lo  stesso  che 
Ugo  marchese  di  Toscana.  Perciocché 
fra  le  epistole  di  Gerberto  una  se  ne  leg- 
ge scritta  a  lui,  già  divenuto  papa,  con 
questo  titolo  (I)  :  Reverentissimo  papae 
Gerberlo  Otto  gratia  Dei  imperator  augu' 
slus,  dove  dice,  che  trovando  nociva  1'  a- 
ria  d'Italia  alla  sua  sanità,  vuol  mutare 
paese  ;  ma  che  in  aiuto  di  esso  papa  egli 
lascia  primores  Italiae^  e  massimamente 
Hugonem  tiiscum  vobis  per  omnia  fidum  S. 
(  forse  sciiivet  )  comitem,  Spoletinis  et 
Camerinis  praefecttim,  cui  octo  comitatus, 
qui  sub  lite  sunt,  vestrum  ob  amorem  con- 
tulimiis,  nostrumque  legatum  eis  ad  prae- 
sens  praefecimus^  ut  populi  rectorem  ha- 
beant,  et  vobis  ejus  opera  debita  servitia 
exliibeant.  Circa  questi  tempi  si  conosce 
scritta  questa  lettera,  e  dalla  medesima 
impariamo  che  Ugo  marchese  di  Toscana 
comandava  anche  a  Spoleti  e  a  Camerino. 
Dove  è  dunque  la  cessione  di  quei  prin- 
cipati a  noi  narrata  da  Pier  Damiano  ? 
Anzi  il  marchese  Ugo,  in  vece  di  rinun- 
ziare in  questi  tempi  ciò  eh'  egli  godeva, 
cercava  ancora  di  goderne  di  più  secon- 
do il  costume  ordinario  dei  gran  signori, 
che  mai  non  si  saziano  d'  accrescere  i  lo- 
ro stati.  Di  qui  appunto  abbiamo  eh'  egli 
acquistò  otto  contadi,  non  goduti  prima. 
E  un  contado  allora  per  lo  più  signiGcava 
una  città  col  suo  distretto.  Non  lasciò  do- 
po di  sé  il  marchese  Ugo  alcun  figliuolo 
maschio,  e  resta  tuttavia  involto  nelle  te- 
nebre chi  fosse  r  erede  degli  immensi 
suoi  allodiali.  Gran  sospetto  ho  io  che 
per  qualche  sua  figliuola,  o  sorella,  o  zia, 
passata  nei  marchesi   progenitori  della 

(l)  Cerberi.,   Episl.    i58,    toni,    a  Uer.    Frane. 
Dii'Cbe.siK*. 


casa  d'  Este,  a  loro  devenisse  Rovigo, 
Este,  la  badia  della  Vangadizza  con  altri 
Stati  situati  fra  Padova  e  Ferrara  ;  per- 
ciocché gli  Estensi,  prima  potenti  nella 
Lunigiana  e  Toscana,  si  cominciano  da 
qui  innanzi  a  trovar  signori  anche  di 
questi  altri  stati;  e  si  vede  ricreato  in  essi 
il  nome  di  Ugo  (i),  essendo  anche  allora 
non  men  che  oggidì,  vigoroso  il  costu- 
me di  rinnovar  nei  nipoti  i  nomi  degli 
avoU  o  parenti  si  paterni  che  materni. 
Andando  innanzi,  vedremo  chi  succedesse 
al  marchese  Ugo  nel  ducato  della  Tosca- 
na, e  in  quello  ancora  di  Spoleti  e  di  Ca- 
merino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  IH  Augusto, 
uscito  eh'  egli  fu  di  Roma,  e  raccolti  che 
ebbe  tutti  i  suoi  vassalli  e  soldati,  mo- 
strava ben  grande  ilarità  nel  volto  ;  ma 
riflettendo  ai  varii  trascorsi  della  sua  gio- 
vanile età,  internamente  nondimeno  sta- 
va malinconico,  ed  attendeva  a  farne  pe- 
nitenza (2)  colle  lagrime,  orazioni  e  li- 
mosine.  Secondo  gli  Annali  d' Ildeseira  (5), 
egli  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale 
in  Todi  in  compagnia  di  papa  Silvestro. 
Poscia  Salernum  oppidum  adiit^  sta  scrit- 
to nei  suddetti  Annali  ;  ma  con  errore, 
dovendo  dire  Paternum  oppidum.  Quel 
che  è  più  strano,  e  lo  racconta  Ditmaro. 
in  questi  medesimi  tempi,  senza  che  ne 
sappiam  la  cagione,  in  Germania  molti 
duchi  e  conti,  con  participazione  ancora 
dei  vescovi,  macchinavano  delle  novità 
contra  dello  stesso  Ottone  III,  e  ricorse- 
ro per  questo  ad  Arrigo  duca  di  Baviera. 
Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de- 
gli avvertimenti  lasciati  a  lui  dal  duca 
Arrigo  suo  padre,  di  osservare  religiosa- 
mente la  fedeltà  dovuta  al  sovrano,  non 
andò  più  innanzi  la  loro  mena.  Scrivono 
alcuni  che  esso  duca  Arrigo  si  trovava 
coli'  iraperadore,  allorché  questi  fu  forza- 
to a  scappare  di  Roma.  Ciò  eh'  io  rappor- 
terò all' anno  seguente,  ci  darà  abbastan- 
za a  conoscere  che  Arrigo  dimorava  sul 

(i)  Aiilichilà  Estensi,  P.  I,  cap.  ne   la. 
(a)  Annal.  Saxo.  JJitraar.,  Chron.,  lib.  4- 
(3)  Annal.  [liltlcsbeim. 
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(ine  di  quest'  anno  in  Germania.  Ma  s' io 
ho  (la  confessare  il  vero,  temo  forte  che 
Ditmaro  e  i  suoi  copiatori  non  sieno  stati 
informati  di  questi  sconcerti.  Tangraaro 
prete  (ì),  che,  come  dissi,  ci  diede  la  vi- 
ta di  san  Bervardo,  e  fu  non  solo  scrit- 
tore contemporaneo,  ma  testimonio  di 
vista  di  tali  avvenimenti,  lasciò  scritto, 
che  terminato  1'  assedio  di  Tivoli  (  assedio 
succeduto  nei  primi  mesi  dell'  anno  pre- 
sente ),  col  perdono  dato  a  quei  cittadini, 
il  popolo  romano,  il  quale  volea  pur  dis- 
fatta quella  cittù,  e  atterrato  quel  popolo 
per  una  gara  che  vedremo  continuata 
anche  dipoi,  la  prese  contra  dell'  irapera- 
dore,  serrò  le  porte  di  Roma,  negò  ad 
esso  Augusto,  non  che  ai  suoi,  l'entrar- 
vi, ed  arrivò  anche  ad  uccidere  alcuni 
dei  fedeli  del  medesimo  iraperadore.  Si 
venne  perciò  all'  armi,  ma  Dio  volle  che 
i  Romani  si  ravvidero,  implorarono  ed 
ottennero  la  pace  ;  eglino  stessi  levarono 
la  vita  a  due  capi  della  sedizione,  e  tutto 
restò  quieto.  Pacem  petunt^  sacramenta 
innovant,  {idem  se  imperatori  perpetuo 
servatiiros  promittunt.  Sul  principio  del- 
l' anno  tutto  questo  accadde.  Tornò  in 
Germania  san  Bervardo,  e  perchè  con 
tutto  r  appoggio  del  papa  e  dell'  irapera- 
dore non  potò  ottener  giustizia  dall'  arci- 
vescovo Willigiso,  rispedi  verso  il  fine 
dell'  anno  il  suddetto  Tangmaro  in  Italia. 
Questi  imperatorem  in  spoletanis  partibiis 
reperit  ;  vi  arrivò  anche  il  papa,  ed  amen- 
due  Tuderlinae  Natalem  Domini  celebra- 
runt.  In  essa  cittù  fu  poi  tenuto  nel  di 
seguente  un  concilio  di  molti  vescovi  di 
Italia,  e  di  tre  tedeschi,  nel  quale  Tang- 
raaro espose  le  doglianze  del  suo  vesco- 
vo, e  ne  riportò  buon  provvedimento.  Li- 
cenziato dipoi  con  assai  regali,  si  parti 
alla  volta  della  Germania  nel  di  H  di 
gennaio,  con  aggiugnere  che  l' iraperado- 
re poco  appresso,  cioè  X  kalendas  februa- 
rii,  per  una  febbre  già  incominciata  ter- 
minò i  suoi  giorni.  Però  non  so  vedere 


())  Tangmaras,  in  Vita  S.  Bervvardi. 


come  regga  quella  guerra  contra  dei  Ro- 
mani, e  quella  vendetta  che  ci  vicn  rac- 
contata da  Ditraaro.  Tutto  era  in  pace, 
ed  anche  papa  Silvestro  in  buona  armo- 
nia coi  Romani  paciOcamenle  celebrò 
quel  concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  termi- 
nare gli  avvenimenti  di  quest'  anno,  dee 
farsi  menzione  d'  uno,  che  altronde  non 
s'  ha  se  non  da  due  storici  milanesi  del 
secolo  di  cui  parliamo,  cioè  da  Arnol- 
fo (I)  e  da  Landolfo  seniore  (2).  Stando 
fermo  Ottone  III  di  volere  per  moglie 
una  principessa  dell'  imperiai  corte  di 
Grecia,  giacché  indarno  l' avea  chiesta 
con  una  precedente  ambasceria,  spedi 
colù,  per  quanto  si  può  conghietturare, 
nell'  anno  presente,  Arnolfo  II  arcivesco- 
vo di  Milano.  V  andò  egli  con  superbis- 
simo accompagnamento,  ricevette  insigni 
onori  da  Basilio  e  Costantino  Augusti,  ed 
ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inutile  riu- 
sci il  suo  viaggio  e  trattato,  perchè  tor- 
nato in  Italia,  trovò  Ottone  IH  chiamalo 
da  Dio  air  altra  vita.  Il  suddetto  Landol- 
fo seniore,  scrittore  talvolta  parabolano, 
lasciò  scritto,  che  oltre  a  molti  altri  re- 
gali riportati  da  quella  corte,  esso  Arnol- 
fo serpenlem  acneum^  quem  Moyses  in  de- 
serto divino  imperio  exaltaverat^  impera- 
tori requisivit.  et  liabere  meriiit  ;  et  ve- 
niens  in  ecclesia  sancii  Ambrosii  ipsum 
exallavil.  Mirasi  tuttavia  nella  basilica 
ambrosiana  di  Milano  un  serpente  di 
bronzo  sopra  una  colonna  di  marmo, 
creduto  il  medesimo  di  cui  parla  Landol- 
fo ;  e  sopra  di  questa  insigne  reliquia  è 
mirabile  il  vedere  quanto  abbiano  scritto 
varii  scrittori  milanesi,  senza  accorgersi 
che  questa  è  una  delle  grossolane  sem- 
plicità dei  secoli  barbarici.  Sembra  a  me 
d'  aver  prodotta  altrove  (5)  la  vera  ori- 
gine di  questo  serpente  di  bronzo,  con- 
servato in  essa  basilica  ;  e  però  altro  non 
ne  soggiungo. 


(i)  Arnuif.,  Ilisf.  Metliolaii.,  lib.  i,cap.  i3. 

(2)  LaniJulfus  Senior.,  lib.  2,  cap.  i8. 

(3)  Ànliquit.  Italie,  Dissert.  LIX. 
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S  Cristo  mii.  Indizione  xv. 
Silvestro  II  papa  4. 
Ardoino  re  d' Italia  4. 

Dimorava  V  Augusto  Ottone  III  nella 
terra  di  Paterno  con  poca  sanità,  intento 
agli  esercizi!  di  penitenza.  Questa  terra 
di  Paterno,  Cosimo  della  Rena  (i)  la 
crede  situata  nel  contado  di  Perugia, 
distante  una  giornata  da  Todi.  Leone 
ostiense  (2)  chiaramente  scrive  che  Ot- 
tone si  ritirò  apud  oppidum,  quod  nuncu- 
patiir  Paternum,  non  longe  a  civitate, 
quae  dicitur  Castellana.  Nelle  Tavole  del 
Magini  tuttavia  si  osserva  Paterno  del 
contado  di  Città  Castellana  ;  e  però  non 
occorre  senza  testimonianza  degli  antichi 
cercare  altro  sito  che  questo.  Stando  in 
essa  terra  Ottone,  che  s' intitola  Sei-vus 
Apostolorum,  diede  un  diploma  (5)  in  fa- 
vore della  badia  di  Firenze  VI  idus  ja- 
nuarii,  anno  dominicae  Incarnationis  MII, 
Indictione  XV,  anno  tertii  Ollionis  regni 
XVIII,  imperii  VI.  Datiim  in  Paterno.  Si 
osservi  ancor  qui  Tanno  del  regno  XVIII, 
che,  secondo  l'epoca  ordinaria  dovrebbe 
essere  il  XIX,  e  però  indica  un'epoca 
diversa  dall'altra.  Forse  è  presa  dall'an- 
no 884,  dappoiché  colla  cessione  del 
duca  Arrigo  egli  fu  ristabilito  sul  trono. 
Poscia  nel  dì  W  del  medesimo  mese  ne 
spedi  un  altro  in  confermazione  dei  beni 
del  monistcro  di  santa  Maria  di  Prata- 
glia  (4),  Illidus  jannarii,  anno  dominicae 
Incarnationis  MII,  Indictione  XV,  anno 
autem  domni  Ottonis  inclitissimi  tertii 
imperatoris,  regnantis  quidem  XVIII,  im- 
perantis  VI.  Aclum  in  Paterno.  Ma  da  lì 
a  pochi  di  la  morte  rapì  questo  giovane 
imperadore,  della  cui  nobilissima  indole 
maravigliose  doti  d'  animo  e  sapere,  non 
si  saziano  di  parlare  gli  storici  antichi 
della  Germania.  La  morte  sua  negli  An- 


(i)  Cosimo  della  Rena,  Serie  de'  Duchi  di  To- 
scana. 

(2)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  24. 

(3)  Puccinelli,  Cronica  della  Badia  Fioreiit. 

(4)  Idem,  ibidem,  pag.  209. 


nati  d' Ildeseim  (I)  e  da  Ermanno  Con- 
tratto (2)  vicn  registrata  nel  dì  25  di 
gennaio  del  presente  anno.  Ditmaro,  che 
la  mette  nel  di  24,  forse  volle  intendere 
della  sepoltura.  Se  ad  alcuni  scrittori 
tedeschi  s'  ha  da  credere.  Ottone  HI  fu 
portato  all'  altra  vita  da  una  febbre  pe- 
tecchiale. Ma  Leone  ostiense,  Landolfo 
seniore,  Roberto  tuiziense,  Radolfo  gla- 
bro ed  altri  tutti  concordemente  asse- 
riscono che  mancò  di  vita  per  veleno  da- 
togli da  Stefania,  già  moglie  di  quel  Cre- 
scenzio eh'  egli  avea  fatto  decapitare, 
benché  sieno  discordi  nella  maniera,  ed 
abbiamo  infrascato  di  molte  dicerie  po- 
polari questo  avvenimento.  L' incauto 
principe  s' avea  presa  per  concubina 
questa  donna,  laonde  fu  a  lei  facile  il  far 
vendetta  dell'  ucciso  marito.  Che  Ottone 
1'  avesse  presa  per  moglie,  come  hanno 
asserito  alcuni,  e  poi  la  ripudiasse,  son 
favole,  a  mio  credere,  nate  nell'  immagi- 
nazione della  buona  gente.  Fors' anche  è 
una  favola  quel  concubinato,  che  non 
s'  accorda  colla  penitenza  a  cui  egli  at- 
tendeva in  questi  tempi.  Fu  incredibile  il 
dolore  e  pianto  di  tutti  i  suoi  per  l' ira- 
matura  morte  di  questo  da  loro  amatissi- 
mo principe.  La  tennero  essi  celata  tin- 
che si  raunassero  le  soldatesche  sparse 
per  le  castella,  e  poi  si  misero  in  viaggio 
per  riportarne  il  corpo  ad  Aquisgrana, 
dove  egli  desiderò  di  essere  seppellito. 
Ditmaro  (5)  e  1'  Annalista  (4)  e  il  Cro- 
nografo sassone  (5)  scrivono,  che  divul- 
gata la  morte  di  Ottone  IH,  e  che  veniva 
trasportato  in  Germania  il  cadavero  suo, 
i  Romani  {  se  pure  non  voglion  dire  gli 
Italiani  )  barbaramente  si  scatenarono 
contro  la  picciola  armata  dei  Tedeschi  ; 
ed  ora  in  aguati,  ed  ora  a  campagna  aperta 
r  assalirono,  con  essere  specialmente  suc- 
cedute tre  battaglie^  nelle  quali  ebbero  la 
peggio  i  Romani.  In  somma  per  sette  giorni 


(i)  Annal.  Hildesheira. 

(2)  Hermannus  Contrae,  in  Chronic. 

(3)  Dilmarus,  lib.  4. 

(4)  Annalista Saxu. 

(5)  Chronographus  S»xo  apud  Leibailium. 
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continui  bisognò  marciar  quasi  sempre 
corabaltcndo  ;  nò  si  trovarono  mai  sicuri, 
finché  ad  Bernam  pcrveniunt  civUalem. 
Ma  in  vece  di  Berna  si  La  a  mio  credere 
da  scrivere  Beronam,  cioè  Verona,  in  cui 
era  marchese  Ottone  duca  di  Garin lia.  In 
fatti  nella  vita  di  santo  Arrigo  imperado- 
re  (  I  )  si  legge  :  Cim  maxima  dif/ictiltate 
et  periculis  plurifms  per  Veronam^  per  Ba- 
variam^  cadaver  ipsius  reporlabant.  Furo- 
no poi  accolti  ad  una  corte  del  vescovo 
d'  Augusta  da  Arrigo  IH  duca  di  Baviera, 
il  quale  cominciò  di  buon'  ora  a  fare  i 
suoi  negoziati,  per  essere  eletto  re,  giac- 
ché il  defunto  Augusto  non  avea  lasciato 
dopo  di  sé  prole  alcuna  maschile.  Era 
esso  Arrigo  figliuolo  di  Arrigo  duca,  e 
nipote  di  un  altro  Arrigo  duca,  già  da  noi 
veduto  fratello  di  Ottone  il  Grande  Augu- 
sto ;  e  per  conseguente,  se  era  mancata 
la  linea  d'  esso  Ottone,  durava  nondime- 
no in  lui  r  altra  in  guisa  eh'  egli  preten- 
deva come  per  diritto  ereditario  la  coro- 
na. Però  per  forza  occupò  lo  scettro,  la 
corona,  il  pomo  e  gli  altri  ornamenti  im- 
periali. E  perché  il  santo  arcivescovo  di 
Colonia  Eriberto  avea  mandata  innanzi 
la  lancia,  il  fece  arrestare,  né  il  rilasciò 
senza  sigurtà  che  gliel'  avrebbe  inviata. 
Fu  poi  data  sepoltura  al  corpo  del  defun- 
to imperadore  in  Aquisgrana. 

In  questo  mentre,  cioè  appena  inlesa 
la  morte  di  Ottone  III  Augusto  senza  suc- 
cessione, i  principi,  vescovi,  ed  altri  pri- 
mati d' Italia  furono  in  gran  moto.  Ai  più 
pareva  che  fosse  risorta  la  lor  libertà  per 
poter  eleggere  quel  re  che  fosse  loro  più 
in  grado  ;  e  tanto  per  amore  della  propria 
nazione,  quanto  perché  non  erano  mollo 
soddisfatti  del  governo  dei  monarchi  te- 
deschi, si  accordarono  assaissimo  d'  essi 
nella  dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleggere  un 
re  italiano.  Ardoino  marchese  d'  Ivrea, 
principe  per  accortezza  e  per  ardire,  ma 
non  già  per  le  virtù  cristiane,  superiore 
a  molti,  quegli  fu  che  guadagnò  i  voti 
degli  altri,  e  si  fece  eleggere  e  coronare  re 
nella  basilica  di  san  Michele  di  Pavia.  Epi- 

(i)  Adelboldus  in  Vila  S.  Heiirici  impera». 


scopicida  il  chiama  Dilmaro,  e  ne  al)biam 
veduta  la  ragione  di  sopra  all'  anno  099. 
Favole  io  reputo  quelle  che  racconta 
Valeriano  Castiglione  (I),  spacciando 
che  in  una  dieta  di  Lodi  seguisse  1'  ele- 
zion  di  Ardoino.  Arnolfo  milanese  chiara- 
mente scrive  :  Papiaeeiifjilur.  INella  Croni- 
chetta  dei  re  d' Italia  (2),  da  me  data  alla 
luce,  si  legge  che  dopo  la  morte  di  Ottone  III 
fuil  tiinc  regnum  sinc  rege  XXfV  dies.  Die 
qui  futi  dominico,  et  fuit  XVmensis  fehrua- 
ni  in  civitale  Papia  inter  ùasHicam  soncti 
Michaeiis  fuit  coronatus  Ardoinus  rex.  Cad- 
de appunto  il  di  XV  di  febbraio  dell'  anno 
presente  in  domenica  ;  e  di  qui  ancora  si 
apprende,  contando  i  dì  24  del  regno  va- 
cante, che  Ottone  fini  di  vivere  nel  dì  25 
di  gennaio.  Ardoino,  chiamalo  da  Ditmaro 
Uardivigus  ed  Hardtvicus,  e  da  Arnolfo 
storico  milanese  di  questo  secolo  (5)  no- 
hilis  Ipporegiae  marchio,  era  figliuolo  di 
Dodone  ossia  Doddone,  come  si  ha  da  un 
suo  diploma,  dato  (A)  anno  dominicae  In- 
carnationis  MXI,  tertio  iialendas  aprilis, 
Indictione  IX.  Actum  Bobii  in  episcopali 
palatio.  Questo  contiene  una  donazione 
fatta  a  san  Siro  di  Pavia  prò  anima  palris 
noslris  Doddonis,  et  prò  anima  patrui  no- 
stri domni  Adalberti,  rogante  donino  Wilel- 
mo  marchione  carissimo  consobrino  ger- 
mano nostro.  Né  dà  egli  il  titolo  di  mar- 
chese al  padre,  né  allo  zio.  Da  altri  il  pa- 
dre d'  Ardoino  sembra  appellato  Oddone, 
cioè  Ottone  ;  ed  avendo  Ardoino  avuto 
un  figliuolo  nomato  Ottone  (5),  pare  che 
non  sia  senza  fondamento  un  tal  nome. 
Per  quanto  ancora  ho  osservato  nelle 
Antichità  estensi  (6),  non  é  inverisimile 
che  Odelrico  Magnifredo  ossia  Manfredi, 
marchese  celebre  di  Susa,  e  fratello  di 
Àlrico  vescovo  d'  Asti,  fosse  suo  zio  pa- 
terno. Comunque  sia,  Ardoino  diede  prin- 

(i)  Casligliooe, nelle  Antiotaz.  al  regno  d'  Italia 
«lei  Tesauro. 

(2)  Aiiecilot.  Latin  ,  Ioni.  2,  pag.  2i>^. 

(3)  Arnulf.  Hislor.  !Me<li<>lanfns.  iib.  1. 

(4)  Guicheuon    Bibliolhec.    Stbus.,  Centur.  Il, 
cap.  IO. 

(5)  Idem,  Ibidem,  cap.  3. 

(6)  Anlicbità  Estensi,  P,  1,  cap.   i3. 


59 


ANNALI  I)    ITALIA,  ANNO    MII. 


60 


cipio  al  suo  governo  col  confermare  i 
privilegiidi  varie  chiese.  Uno  dei  suoi  di- 
plomi pel  monìslero  di  san  Salvatore  di 
Pavia  si  vede  spedito  (ì)  X  kalendas  mar- 
ta, anno  dominicae  Incarnationis  MII, 
anno  domili  Arduini  regis  I.  Actiim  in 
papiensi  palatio.  Il  Margarino  ha  dimen- 
ticata r  indizione.  Due  altri  dati  nel- 
lo slesso  giorno  per  la  chiesa  di  Como 
si  leggono  presso  il  padre  Tatti  (2)  col- 
le seguenti  note  :  Vili  kalendas  aprilis 
anno  dominicae  Incarnationis  millesimo 
secundo,  Indictione  quintadecima,  anno 
vero  domni  Ardoini  regis  regnantis  primo. 
Actum  Castro  Montigio.  Così  passavano 
gli  affari  d' Italia,  ed  intanto  si  disputava 
in  Germania  per  1'  elezione  del  nuovo 
re.  I  due  principali  concorrenti,  oltre  ad 
Ecchicardo  marchese  di  Turingia,  erano 
Erimanno  duca  di  Alemagna  e  d'  Alsazia, 
figliuolo  di  Vdone  duca(  morto  nella  scon- 
fitta data  dai  Saraceni  in  Calabria  ad 
Ottone  If  e  il  soprammentovato  Arri- 
go III),  duca  di  Baviera.  Prevalse  in  fine, 
ma  dopo  molti  movimenti  d'armi,  coi 
suoi  aderenti  esso  duca  Arrigo,  il  quale 
in  Magonza,  per  attestato  di  Ditmaro  (3), 
VII  idus  junii  in  regem  eligitur,  acclama- 
tur,  et  a  Willigiso  praesule  benedicitur 
et  coronatur.  Adelboldo  (4)  scrive  oclavo 
idus  junii  :  cioè  sarà  stato  eletto  nel  dì 
25  di  maggio,  e  coronato  nel  dì  26  :  e 
n'era  ben  degno  ;  tante  virtù  d'animo 
concorrevano  in  lui,  e  massimamente  la 
religione  e  la  pietà,  per  cui  si  meritò  po- 
scia il  titolo  di  santo.  Ctaudus,  cioè  zop- 
po, fra  gli  Arrighi  vien  appellato  da  al- 
cuni, perchè  zoppicava  di  un  piede.  Avea 
per  moglie  Cunegonda,  figliuola  di  Sige- 
fredo  conte  di  Lucemburgo,  che  con  lui 
gareggiava  nel  possesso  ed  esercizio  del- 
le più  rare  virtù,  e  per  cagion  d' esse  ar- 
rivò anche  ella  ad  essere  registrata  nel 
catalogo  dei  celesti  cittadini  (5).  Rice- 


(i)  BuIIar.  Casinens.,  fnm.  2,  Conslit.  LXXI. 

(2)  Talli,  Islor.  (Mìa  Chiesa  «li  Como,  tona.  2. 

(3)  Dilinarus,  Chron.,  Iib.5. 

(4)  AlelboIJus,  in  Vii.  S.  Henrici. 

(5)  Annales  Hildesheim. 


vette  anch'essa  dipoi  la  corona  regale 
nel  giorno  di  san  Lorenzo  in  Paderbona. 
Sotto  il  presente  anno  Lupo  protospa- 
la  (I)  racconta  che  obsedit  Saphi  caytus 
(  cioè  il  generale  dei  Saraceni  ossia  dei 
Mori  africani,  padroni  della  Sicilia)  Ba- 
rum  a  die  II  maii  usque  ad  sanctum  Lu- 
cam  mense  octobris.  Tunc  liberata  est  per 
Petrum  ducem  Veneticorum.  Questo  fatto 
glorioso  di  Pietro  Orseolo  II  doge  di  Ve- 
nezia non  fu  ignoto  all'  accuratissimo 
cronista  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (2), 
di  cui  sono  le  seguenti  parole  :  Iste  duo; 
eliam  contra  Saracenos,  qui  barensem  ur- 
bem  Apuliae  obsessam  detinebant,  cum 
navali  stolo  perrexit,  et  urbem  intravit, 
et  victualibus  muniit.  Et  cum  Gregorio 
Catapano  imperiali  ex  urbe  exiens,  de  Sa- 
racenìs  Victoria  habuit,  et  liberata  urbe 
ab  obsidione  Venelias  rediit.  Il  Sigonio 
differì  questa  impresa  fino  all'anno  1005. 
Non  fu  l'assunzione  del  re  Arrigo 
al  trono  germanico  senza  contrasti,  e 
massimamente  dalla  parte  del  suddetto 
Erimanno  duca  d'  Alemagna,  o  vogliam 
dire  di  Suevia.  Tuttavia,  giacché  chiun- 
que de'  baroni  a  tutta  prima  non  aveva 
acconsentito  alla  di  lui  elezione,  di  mano 
in  mano  veniva  a  rendergli  ubbidienza, 
Erimanno  anch'egli,  preso  miglior  consi- 
glio, sul  principio  d'  ottobre  di  quest'an- 
no, e  non  già  nel  seguente,  come  hanno 
gli  Annali  d' Ildeseim,  andò  a  gittarsegli 
a'  piedi,  e  a  giurargli  fedeltà.  Di  questi 
prosperosi  successi  del  re  Arrigo  infor- 
mato il  re  Ardoino,  già  andava  preveden- 
do che  non  tarderebbe  molto  il  re  ger- 
manico a  portar  la  guerra  in  Italia  (5), 
ma  in  questo  mentre  si  fabbricava  egli 
la  sua  rovina  col  trattar  aspramente 
quc'medesimi  principi  d'Italia  che  l'avea- 
no  messo  sul  trono.  Fra  gli  altri,  perchè 
il  vescovo  di  Brescia  gli  disse  alcune 
spiacevoli  parole,  il  prese  pel  ciuffo,  e  il 
cacciò  vituperosamente  in  terra,  come 
se  fosse  slato  un  bifolco.  Questa  sua  sfre- 


(i)  Lupus  Protospata,  in  Chronico. 

(2)  D.uidul.,  in  Cliioii.,  toni.  12  Rer. 

(3)  Dilmarus,  Ghronic,  lib.  5. 
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nata  collera  fu  cagiono  cbo  molti  dei 
principi  italiani,  pentiti  d'  averlo  innal- 
zato, segretanaente  spedirono  o  messi  o 
lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  re 
Arrigo  (\).  Era,  come  ho  detto  di  sopra, 
in  questi  tempi  duca  di  Garin tia  e  mar- 
chese della  marca  di  Verona,  ossia  di 
Trivigi,  Ottone^  quel  medesimo  che  ve- 
demmo padre  di  Gregorio  V  papa,  il  cui 
padre  fu  Corrado  duca  di  Franconia,  la 
madre  Liutgarda  figliuola  di  Ottone  l 
Augusto.  Il  discender  egli  dal  sangue  di 
esso  impcradore,  congiunto  col  credito 
di  una  rara  probità  e  saviezza,  parvero 
tali  prerogative  allo  stesso  Arrigo,  non 
per  anche  re,  che  gli  mandò  ad  offerire 
il  regno.  Ma  egli  con  umiltà  si  sottrasse 
a  questo  onore  e  peso,  e,  per  quanto  potè, 
cooperò  dipoi  all'esaltazione  d'Arrigo. 
Dalla  Germania,  ove  era  ito  esso  Ottone, 
ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Italia  con 
un  piccolo  corpo  di  armata.  Ardoino, 
che  teneva  di  buone  spie,  non  solo  pene- 
tiò  la  di  lui  venuta,  ma  seppe  ancora, 
elle  calato  esso  in  Italia,  erano  per  unire 
con  lui  le  forze  loro  Federigo  arcivesco- 
vo ili  Ravenna  e  Teodolfo  marchese.  Cosi 
ha  il  testo  di  Ditmaro,  e  quello  eziandio 
dell'  Annalista  sassone  (2)  ;  ma  senza 
dubbio  in  vece  di  Teodolfo,  s'ha  quivi  da 
eleggere  Teodaldo,  ossia  Tedaldo  mar- 
chese, avolo  della  gloriosa  contessa  Ma- 
tilda. Tieùoldus  è  nominato  da  Adelbol- 
do  (3).  Però  Ardoino  frettolosamente 
con  tutte  le  sue  forze  accorse  alle  Chiu- 
se d' Italia,  che  tìn  qui  erano  state  guar- 
dale dagli  uomini  del  vescovo  di  Vorona, 
e  per  forza  le  prese.  S'avanzò  anche  fino 
a  Trento,  credendo  che  colà  fossero  già 
calali  i  Tedeschi  ;  ma  non  avendoli  tro- 
vali, se  ne  tornò  in  fretla  alla  campagna 
di  Verona.  Celebrava  egli  la  festa  del 
santo  Natale  in  un  castello,  quando  giun- 
to il  duca  Ottone  alla  Chiusa  dell'Adige, 
e  trovato  serralo  quel  passo,  mandò  al 
re  Ardoino  pregandolo  della  licenza  di 

(i)  Adelboldiis,  in  Vila  S.  llearici. 

(2)  Annalista  Saxo  aprnl  Eccanluin. 

(3)  Aileiboldujs,  in  Vila  S.  Hearici. 


poter  passare.  Trattenne  Ardoino  i  mes- 
si sino  alla  mattina  seguente,  e  nella 
notte  rannate  le  sue  truppe,  sul  far  del 
giorno  in  ordinanza  di  battaglia  portossi 
ad  assalirei  nemici.  Calda  fu  quell'azio- 
ne, mollo  sangue  coslò  all'una  e  all'altra 
parte  ;  ma  in  fine  restarono  sconfitti  i 
Tedeschi,  e  pochi  se  ne  salvarono  col- 
r  aiuto  delle  gambe.  Narra  il  Sigonio 
questo  fatto  sotto  l'anno  1005  ;  ma  assai 
chiaramente  si  raccoglie  da  Ditmaro  che 
ciò  segui  sul  termine  dell'anno  presente. 
Non  errò  già  egli,  come  pretende  il  padre 
Pagi  (I),  in  raccontare  una  tal  battagha 
e  vittoria,  essendo  cosa  indubitata,  per- 
chè asserita  da  Ditmaro  (2)  e  da  Adel- 
boldo  (3)  scrittori  di  questi  tempi.  Pari- 
menle  Arnolfo  storico  del  presente  secolo 
scrive  (4)  che  il  re  Arrigo  per  consiglio 
de'  principi  d' Italia  segretamente  a  lui 
favorevoli,  divexil  in  Italiam  sunm  cnm 
excrcilu  ducem.  Cui  occurrens  virililer 
Àrdoinns,  facta  congressione  in  campo 
Faùricae^qnampkires  slravii^ceteros  extra 
fines  regni  jugavit.  Curiosa  cosa  è  il  ve- 
dere un  contrasto  seguito  in  quest'  anno 
fra  Conone,  ossia  Corrado,  vescovo  di  Pe- 
rugia, e  l'abbate  del  monistero  di  san  Pie- 
tro di  Perugia  (3),  praesidente  domno 
Sylvestro  II  romanae  sedis  ponti fice  in  sy- 
nodo  habila  in  palatio  sacrosanclo  latera- 
nensi,  anno  quarto  ordinalionis  suac, 
mense  decembris  die  lertia,  Indictione 
prima,  cominciata  nel  settembre.  Preten- 
deva il  vescovo  superiorità  sopra  quel 
monistero  ;  pretendeva  il  papa  che  fosse 
esente  ed  immediatamente  sottoposto  alla 
santa  sede  in  vigore  di  un  privilegio  pon- 
tificio. Rispondeva  il  vescovo  :  Privilegia 
haec  non  reprobo,  sed  sine  consensu  an- 
lecessoris  mei,  cvjus  temporibus  illud  pri- 
miim  privilegium  factiua  est,  factum  fuis- 
se  dico.  Si  solum  viderem  consensum,  ha- 
berem  inde  aeternum  silentium.    Gli  fu 


(  i)  Paj;iiis,  Crit.  ad  Annal.  Baron.  ad  ann.  1004 

(2)  Dilniaro,  Chion.,  lili.  5. 

(3)  Adeboldus,  in  Vila  S.  Ilenrioi. 

(4)  Arnulf.,  Hist.  Mediol.,  lib.  1,  e.  i5. 

(5)  U{;hell.,  Ila!.  Sacr.,  loiu.  9,  pag.  918. 
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mostrata  la  lettera  del  suo  predecessore 
col  consenso,  anzi  con  preghiera  che 
fosse  privilegialo  quel  monistero  ;  laon- 
de convenne  al  vescovo  di  cedere.  Cosi 
i  vescovi  d'  allora  consentivano  alla  di- 
minuzione della  loro  giurisdizione.  E  di 
qui  si  scorge  che  si  esigeva  questo  loro 
consenso.  Ma  andando  innanzi,  fu  cre- 
duto in  Roma  superfluo  il  chiederlo,  e 
si  privilegiarono  tutti  quanti  i  monisteri, 
secondochè  piaceva  ai  romani  pontetici. 


Anno  di 


Cristo  Min.  Indizione  \ 
Giovanni  XVil  papa  i. 
Giovanni  XVIIl  papa  i . 
Ardoino  re  d' Italia  2. 


Circa  il  di  ^^  di  maggio  dell'anno 
presente  diede  fine  alla  sua  carriera  Sil- 
vestro II  papa,  prima  chiamato  Gerberto. 
Se  si  volesse  credere  all'  Annalista  sas- 
sone (I),  quella  medesima  Stefania,  già 
moglie  di  Crescenzio  console  decapitato, 
che  attossicò  Ottone  IK  Augusto,  mala- 
mente conciò  anche  il  suddetto  pontefice. 
Veneficio  ejusdem  mulieris  etiam  papa 
romanus  gravalus  asseritur,  ita  ut  lo- 
quendi  usum  amiserit.  Non  si  può  dire 
quante  ciarle  si  spargessero  dipoi  in  dis- 
credito di  esso  Silvestro  :  cioè  fu  spac- 
ciato per  negromante,  e  che  per  patto 
segreto  del  diavolo  egli  arrivasse  al  pon- 
tificato, e  poco  mancò  che  miseramente 
poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ispirasse  l'ani- 
ma. Stomacose  calunnie  son  queste,  o 
inventate,  o  spacciate  da  Bennone,  car- 
dinale scismatico  a'  tempi  di  papa  Gre- 
gorio VII,  nell'infame  sua  invettiva  con- 
tra  della  corte  romana  (2).  Sigeberto, 
Martino  Polacco,  Tolomeo  da  Lucca  ed 
altri  da  questa  puzzolente  scrittura  tras- 
sero la  favola  indegna  del  merito  raro 
di  questo  pontefice.  Perciocché,  per  con- 
sentimento degli  antichi  e  migliori  storici, 
Gerberto  ossia  Silvestro  II,  se  si  eccettua 
la  sua  ambizione,  fu  uno  dei  più  insigni 
personaggi  di  questi  tempi  :  tanto  era  il 

(i)  Àiiiialììla  Saxo,  a<i  ann.  looi. 

(a)  Meiicli<:iiius,Scii|jlor.  Ker.  German.,  lom.  i. 


suo  sapere,  non  disgiunto  dalla  pietà,  per 
cui  parve  a  que'  secoli  ignoranti  eh'  egli 
più  che  umanamente  possedesse  le  arti  e 
le  scienze.  A  lui  anzi  ha  grande  obbliga- 
zione r  Italia,  potendosi  in  certa  manie- 
ra dire,  che  dall'  aver  egli  aperta  scuola 
nel  monistero  di  Bobbio,  cominciò  fra 
noi  il  risorgimento  delle  buone  lettere  ; 
e  cosi  in  Germania  e  in  Francia,  dove 
egli  coir  esempio  suo  infervorò  allo  stu- 
dio i  dormigliosi  ingegni.  Di  lui  perciò  si 
dilettava  forte  Ottone  III  imperadore,  e 
soprattutto,  perchè  egli  era  assai  istruito 
delle  arti  matematiche.  Quelle  hnee  e  quei 
triangoli,  cose  allora  troppo  forestiere, 
probabilmente  gli  acquistarono  il  titolo 
di  mago  presso  il  goffo  popolaccio.  Opti- 
m<?,  scriveva  Ditmaro  (I),  callebat  astro- 
rum  cursus  discernere,  et  contemporales 
suosvariaeartis  notitia  superare.  InMag- 
daburg  horologium  fecit,  illud  recte  con- 
stituens,  considerata  per  fistulam  quadam 
stella,  nautarum  duce.  Anche  prima  del- 
l'invenzione  del  cannocchiale,  si  servi- 
vano gli  astronomi  di  un  tubo  per  mirar 
le  stelle,  ma  senza  giungere  a  saper  ado- 
perare e  congegnar  lenti  ed  obbiettivi  di 
vetro,  che  oggidì  cotanto  ingrandiscono 
e  rendon  visibili  gli  oggetti  lontani.  11 
padre  Pez  diede  alla  luce  la  Geometria 
d'  esso  Gerberto  (2).  Altre  sue  operette, 
oltre  alle  epistole,  scritte  con  assai  viva- 
cità, sono  rammentate  dagli  scrittori  del- 
la storia  letteraria.  Ora  a  Silvestro  II 
succedette  nella  cattedra  di  san  Pietro 
un  Giovanni,  soprannominato  Siccone  o 
Secco,  il  quale,  secondo  la  cronologia 
pontificia,  dovrebbe  essere  appellato  Gio- 
vanni XVI,  e  pure  si  truova  nomato  da 
alcuni  Giovanni  XVII,  perchè  quantun- 
que Giovanni  calabrese,  che  occupò  la 
sedia  a  Gregorio  V  nell'  anno  997,  non 
meriti  luogo  tra  i  romani  pontefici,  pure 
altro  sentimento  dovettero  avere  i  Ro- 
mani d'  allora,  giacché  troviamo  che  il 
successore  di  questo  Giovanni  Secco  ven- 
ne sempre  chiamato  negli  Atti  pubblici 

(i)  Uilinanis,  Chronic.  sul)  finein  lib.  6. 
(2)  l'ez,  Thcsaui'.  Àuecdolor.,  P.  11,  tuia.  3. 
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Giovanni  XV IL  Così  il  chiamò  anche  Ma- 
riano Scolo  e  l'Annalista  sassone;  e  che 
cosi  si  ahhia  a  chiamare  saggiamente  Io 
pretese  il  padre  Pagi  (I).  Ma  questo  Gio- 
vanni XVII,  dopo  aver  tenuta  la  cattedra 
ponlillcia  appena  sei  mesi,  colla  sua  mor- 
te fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni  XVIII, 
che  fu  soprannominato  Fasano.  Crede  il 
suddetto  padre  Ptigi  seguita  la  di  lui  or- 
dinazione nel  di  di  santo  Stefano,  26  di 
dicembre  dell'  anno  corrente. 

In  quest'  anno  ancora  mi  sia  lecito  il 
riferire  quali  principi  d' Italia  tenessero 
in  favore  del  re  Arrigo^  secretamente  non- 
dimeno; credendo  io  che  il  solo  Ottone 
marchese  di  Verona  e  duca  di  Carintia  si 
dichiarasse  apertamente  conira  di  Ardoi- 
no.  Trovavasi  tuttavia  in  viaggio,  tornan- 
do dall'ambasciata  di  Costantinopoli,  Ar- 
nolfo II  arcivescovo  di  Milano,  allorché 
venne  a  morte  Ottone  IH  Augusto,  e  se- 
guì r  elezione  e  coronazione  d'  esso  Ar- 
doino.  Dovette  egli  aversi  a  male  che 
senza  di  lui,  primo  fra'  principi  della 
Lombardia,  e  in  possesso  di  coronare  i 
re  d' Italia,  si  fosse  dato  il  regno  e  confe- 
rita la  corona  al  marchese  d'Ivrea.  Por- 
ciò  Ardoino,  secondochè  s'ha  da  Arnolfo 
storico  (2),  cognito  jam  dicti  pracstilis 
reditu,  occnrrit  in  itinere  oùvius,  seciiri- 
tale,  quanta  valuit,  siòi  illum  applicare 
prociirans.  Gli  diede,  a  mio  credere,  il  pre- 
lato delle  buone  parole,  ma  internamente 
seguitò  ad  essergli  contrario.  Anzi,  se  si 
volesse  credere  a  Landolfo  seniore  (5), 
da  li  a  pochi  giorni  questo  arcivescovo 
in  Rochatia  cnm  omnibus  Italiae  primati- 
bus  colloquium  haòuit,  ubi  quum  diverse 
de  regni  negotiis  tractassent ,  Arduini  spre- 
to dominio^  quod  malis  artibus  usurpave- 
rat,  Ilenricum  I  ilieutonicum  scientia  illu- 
strem,  armis  forlissimum  mililumquecopiis 
abundantem,  et  divitiis  af/lnentcm  elegit. 
Ma  non  presti  qui  fede  il  lettore  a  Lan- 
dolfo, autore  solito  a  vendere  delle  fan- 


(i)  l'afjius.  Crii,  ad  Aiinales  Baron. 

(J.)  Aiuult'.,   llist.  Mediol.,  lib.  i,  cap.  19. 

(3)  Lauduli.  Senior,  Hist.  Meiiiol.,  lib.  2,  cap. 

/ omo ly , 


faluche.  Non  è  credibile  questa  dieta 
tenuta  in  Roncaglia  (io  non  so  come  il 
Sigonio  la  metta  in  Lodi),  allorché  Ardoi- 
no era  tuttavia  forte,  nò  avea  competitore 
in  Italia.  Arnolfo,  storico  di  maggior  cre- 
dito, sotto  r  antecedente  anno  scrive  con 
più  apparenza  di  verità,  che  insorta  la 
hle  del  regno  fra  Arrigo  e  Ardoino,  in 
medio  principes regni  (italici )  fraudulenler 
incedenles,  Ardoino  palam  militabant.llen- 
rico  latenter  favebant,  avaritiae  lucra  se- 
ctanles.  Adelboldo  (I),  autore  contempo- 
raneo, ci  viene  annoverando  quai  fosse- 
ro i  fautori  del  re  Arrigo  in  Italia,  che 
nell'anno  precedente  l'invitarono  in  Ita- 
lia. In  voluntole  fiujiismodi,  dice  egli,  uli- 
qui  manifesti,  aliqui  crani  occulti.  Tie- 
boldus  numque  marchio  et  archiepiscopus 
ravennas,  et  episcopus  mutinensis,  vero- 
nensis,  et  vercellcnsis,  aperte  in  regis 
Ilcnrici  fidelitate  manebant.  Archiepiscopus 
avlem  mediolanensis,  et  episcopi  cremonen- 
sis,  placentinus,  papiensis,  briaiensis,  co- 
mensis,  quod  volebant,  manifeslabant. 
Omnes  tamen  in  commune  regem  Ilenricum 
desiderabant.precibus per legalos  et  literas 
invitabant.  Fra  quei  che  camminavano 
con  più  riguardo,  v'era  l'arcivescovo  di 
Milano.  Veggasi  dunque  se  regga  la  spa- 
rata di  Landolfo  storico  milanese.  Quel 
Tieboldo  marchese,  siccome  già  accennai, 
altro  non  é  che  Teodaldo  o  Tedaldo,  avolo 
della  conlessa  Matilda,  e  lìgliuolo  di  quel- 
r  Adalberto  Azzo  conte,  oppure  marche- 
se, da  noi  veduto  a'  tempi  di  Ottone  I 
Augusto.  Di  esso  Tedaldo  parla  anche 
lìenzone  vescovo  d'  Alba  in  quel  suo 
scomunicalo  panegirico  di  Arrigo  III  fra 
gP  imperadori,  con  dire  (2):  De  Tadone 
vero,  qui  propter  metum  Ardoini  pcdester 
legatusmarchionis  Teodaldi,  atque  episco- 
pi Leonis  (di  Vercelli)  quid  fecit  venera- 
bilis  clemenlia  magni  Ilenrici  serenissimi 
imperatoris  ?  Certe  uni  [dio  cjus  dedit 
Veronae  episcopatum;  alteri  comitatum  ; 


(i)  Abelbolilus,  in  Vita  S.  Henrici. 
(u)  Ueiuo,  Faufgjr.  lib.  i,  cap.  iCi.  lom.  i  Rt 
Germaii.  Menchen. 
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patri  vero  Gardam^  et  totum  Benacum. 
Volle  il  padre  Pagi  (1)  darci  informazione 
di  questo  principe,  con  dire  ch'egli  sposò 
Willa  ossia  Guilla,  sorella  di  Ugo  duca  e 
marchese  di  Toscana.  Certo  che  una  Willa 
fu  moglie  di  esso  Tedaldo  ;  ma  un  sogno 
è  del  padre  Pagi,  perchè  senza  pruova 
alcuna  dell' antichità,  il  darle  per  fratello 
il  marchese  Ugo.  Soggiugne  francamente 
che  Tedaldo  succedette  al  marchese  Ugo 
nel  ducato  della  Toscana:  il  che  hanno 
creduto  alcuni  moderni,  ed  inclinò  a  cre- 
derlo anche  1'  accuratissimo  Francesco 
Maria  Fiorentini  (2).  Per  provarlo,  adduce 
esso  Pagi  la  fondazione  da  lui  fatta  del 
monistero  di  Polirone,  dove  s'  intitola: 
Ego  in  Dei  nomine  Teiidaldus  marchio, 
filius  quondam  Adelberti  ìtemque  marchio. 
Stima  eziandio  che  Adalberto  suo  padre 
sia  stato  marchese  di  Toscana.  Ma  ò  da 
dire  che  la  storia  della  Toscana  per  que- 
sti tempi  è  involta  in  molle  tenebre.  Per 
conto  di  Adalberto,  tale  è  1'  error  del 
Pagi,  che  non  occorre  confutarlo.  Abbiam 
già  veduto  a  cui  finora  sia  stato  appog- 
gialo il  governo  della  Toscana.  Che  poi 
Tedaldo  suo  figliuolo  succedesse  ad  Ugo 
marchese,  nulla  serve  a  provarlo  il  titolo 
di  marchese.  Altri  v'  erano  in  que'  tempi 
di  questo  titolo  decorati,  e  fra  gli  altri 
anche  gli  antenati  della  casa  d'Esle,  senza 
che  si  possa  dire  che  governassero  la  To- 
scana. Né  perchè  si  truovi  in  Toscana  un 
marchese,  ci  è  lecito  il  tosto  inferirne  che 
egli  fosse  ancora  marchese  di  Toscana. 
Altrimenti  con  più  ragione  si  avrebbe  ad 
asserire  marchese  di  quella  contrada  (5) 
Adalberto  marchese,  figliuolo  di  Oberto 
marchese  e  nipote  di  Oberto  marchese, 
uno  degli  antenati  della  suddetta  casa 
d'  Este,  che  poco  piii  di  due  mesi  dopo 
la  morte  di  Ugo,  polente  marchese  di 
Toscana,  fa  una  vendita  di  beni  (4)  anno 
ab  Incarnatione  millesimo  secundo,  et  ter- 
tio  idus  marta,  Indictione  XV,  infra  Biirgo 

(i)  Pagius,  iu  Crii.  Baron.  ail  aiin.  1002. 

(2)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  3. 

(3)  Ànlichilà  Kslensi,  P.  I,  cap.  21. 

(4)  Fiorienlini,  Memorie  di  Matilde,  lib.  3. 


de  Luca  prope  portam  sancii  Fridiani. 
Ma  io  non  mi  sono  arrischiato  per  questo 
solo  documento  a  crederlo  e  chiamarlo 
marchese  di  Toscana.  Tornando  dunque 
al  marchese  Tedaldo  suddetto,  altro  io 
non  so  dire,  se  non  che  egli  era  conte  di 
Reggio  e  di  Modena,  come  altrove  ho  pro- 
vato. Di  lui  scrisse  ancora  Donizone  mo- 
naco {\)  nella  vita  della  contessa  Matilda 
sua  nipote,  che  il  papa  l' investì  di  Ferrara. 

Re^ibus  exsistit  carus,  notissimus  illìs, 
Rornanus  papa  quern  sincere  pernmabat., 
Et  sibi  concessit,  quod  ei  Ferrarea  servii. 

Inclino  parimente  a  credere  eh'  egli 
governasse  Mantova,  perchè  nel  seguente 
anno  truovo  Bonifazio  suo  figliuolo  con 
titolo  di  marchese  in  quella  città.  Ed  an- 
corché non  sappia  io  ben  dire  se  il  so- 
prammentovato  monistero  di  Polirone 
fosse  allora  situato  nel  contado  di  Man- 
tova, oppure  di  Reggio  ;  pure  di  qui  ancora 
scorgiamo  che  la  potenza  di  Tedaldo  mar- 
chese si  stendeva  per  queste  parti,  senza 
che  resti  memoria  alcuna  comprovante 
eh'  egli  fosse  marchese  di  Toscana.  Per- 
chè Arrigo  re  di  Germania  niun  possesso 
e  dominio  godeva  per  anche  in  Italia,  po- 
trebbe sembrare  alquanto  strano  un  suo 
diploma  riferito  dall'  Ughelli  (2),  dato 
//  halendas  martii,  anno  Incarnationis 
Domini  MIII,  Indictione  I,  anno  vero  do- 
mni  Henrici  regis  primo.  Actum  Noviomagi, 
ia  cui  esso  re  Arrigo,  interventu  nostri 
fidelis  Teodaldi  marchionis  (  cosi  abbiamo 
veduto  che  era  appellato  dai  Tedeschi  il 
suddetto  Tedaldo),  concede  a  Sigefredo 
vescovo  di  Parma  la  pingue  badia  di  No- 
nanlola  sul  modenese:  parendo  poco  ve- 
risimile che  Tedaldo  marchese  e  il  vescovo 
si  portassero  a  Nimega,  senza  timore 
d'  incontrar  la  disgrazia  del  regnante 
Ardoino.  Ma  questo  broglio  e  l'aggraffa- 
mento  di  questa  insigne  badia  sarà  segui- 
lo per  lettere  e  raccomandazioni  segrete. 
E  il  buon   re  Arrigo  non  avea  allora 

(i)  Donizo,  in  Vita  Malhild.,  lib.  i,  cap.  3. 
(2)  Uglieli.,  Ital.  Sacr.,  loiu.  4  >i»  Episcop.  Par- 
mens. 
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scrupolo  a  guadagnarsi  de'  partigiani  in 
Italia,  facendo  il  liberale  coi  beni  ancora 
della  chiesa.  Quatenus  (Sigefredus)  firma- 
tus  in  fide  acrilcr  deservirei  noùis,  lo  dice 
chiaramente  lo  stesso  Arrigo.  Nò  vo'  la- 
sciare di  dire  avere  Lupo  Protospata  (I) 
scritto  sotto  quest'anno:  Sarraceni  obse- 
dertint  monlem  Scaviosum  mense  martii, 
sed  nihil  profecerunt. 

Cristo  MIT.  Indizione  ii. 
Giovanni  XVill  papa  2. 
Anno  di   J  Audoino  re  d' Italia  5. 

Arrigo  II  re  di  Germania  5, 
d'Italia  ^. 

Fin  qui  era  durato  il  regno  di  Ardoi- 
no  in  Italia  senza  essere  turbalo,  per 
quanto  si  sappia,  da  guerre  interne,  ma 
colla  fede  vacillante  di  molti  principi  che 
inclinavano  al  re  Arrigo^  o  erano  da  lui 
mossi  colla  speranza  di  maggiori  van- 
taggi. Ilo  io  pubblicato  (2)  un  placito 
tenuto  da  Adelelmo  qui  et  Azo,  missus 
domni  Arduini  regis  in  Cremona,  anno 
regni  domni  Arduini  regis  tercio.  Quinto 
kalendas  marcii^  Indìclione  II,  cioè  nel 
febbraio  nell'  anno  presente.  Ma  non  an- 
dò molto  che  arrivò  in  Italia  chi  gli  ro- 
vesciò il  suo  trono.  Arrigo  II,  re  di  Ger- 
mania, tra  perchè  gli  stava  a  cuore  l' Ita- 
lia, e  perchè  da'  suoi  parziali  gli  veniva 
dipinta  per  assai  facile  la  conquista  di 
questo  regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune 
guerre  civili,  e  creato  che  ebbe  duca  di 
Baviera  Arrigo  fratello  dell'  Augusta  Cu- 
negonda, s'  incamminò  con  un  possente 
esercito  a  questa  volta,  e  nel  di  delle 
palme  arrivò  a  Trento.  Se  crediamo  al- 
l' Annalista  sassone  (5),  giù  erano  iti  a 
trovarlo  fino  in  Germania  il  vescovo  di 
Verona,  et  alii  quidam  italici  primores 
regni  cum  regiis  muneribus.  Secondochè 
scrive  Ditmaro,  (4),  la  venula  d'esso 
Arrigo  in  Italia  accadde  nell'  anno  se- 

(i)  Lupus  Protospala,  in  Chron. 

(2)  Aniiq.  Ital.,  Dissert.  XXXI,  pag.  gGS. 

(3)  Annalisla  Saxo  apud  Eccardum. 

(4)  Dilmarus,  Chron.,  lib.  6. 


guente  ]  005,  consummata  millenarii  linea 
numeri  et  in  quinto  cardinalis  ordinis 
loco.  Però  il  cardinal  Baronio  (l),e  dopo 
di  lui  il  padre  Pagi  (2),  rifiutando  gli  An- 
nali d' Ildeseim  (3)  che  la  meltono  nel- 
r  anno  presente,  scrive  :  Uenrici  expedi- 
tionem  italicam  in  annum  squentem  MV, 
differì  Ditmarus  libro  sexto,  eique  slan- 
dum  existimo.  Ma  il  padre  Pagi  non  colpi 
nel  segno.  Il  testo  di  Dilmaio  quivi  è 
scorretto,  e  in  vece  di  quinto  vi  si  ha  da 
scrivere  quarto.  L'  Annalisla  sassone  e  il 
Cronografo  sassone  (4),  copiatori  di  esso 
Ditmaro,  chiaramcnlo  scrivono  che  nel- 
r  anno  presente  il  re  Arrigo  calò  in  Ita- 
lia. Cosi  ha  Ermanno  Contratto  (5)  con 
altri.  E  questa  verità  vien  chiaramente 
confermata  da  Adelboldo  (6),  scrittore 
contemporaneo,  e  dai  documenti  che  ac- 
cennerò. Arrivato  dunque  a  Trento  il  re 
germanico  coli'  esercito  suo,  trovò  prese 
e  ben  fortificate  da  Ardoino  le  Chiuse 
dell'  Adige,  in  maniera  che  gli  era  impos- 
sibile lo  sforzare  quel  passo.  Per  consi- 
glio de'  suoi,  rivolse  le  sue  speranze  al 
popolo  della  Carintia,  il  quale  portossi  ad 
occupareun'altra  Chiusa  versola  Brenta, 
non  so  se  sul  Vicentino  o  sul  Trivisano, 
che  non  era  custodita  con  tanta  gelosia. 
Presa  questa,  Arrigo  col  fiore  della  sua 
armata  per  monti  scoscesi  e  dirupi  tanto 
fece,  che  da  quella  parte  scese  al  piano 
d'Italia  in  vicinanza  d'esso  fiume  Brenta. 
Quivi  riposò  le  stanche  soldatesche,  e 
celebrò  la  santa  Pasqua,  che  venne  in 
quest'  anno  nel  dì  17  d'  aprile.  Degno  di 
considerazione  è  uno  strumento  dato 
alla  luce  dal  padre  Bacchini  (7),  in  cui 
Bonifacio  Marchio  filiiis  domni  Teudaldi 
itemque  Marchio,  qui  professus  sum  ex 
natione  mea  lege  vivere  Longobardorum, 
fa  un  donativo  di  terre  al  monistero  di 


(i)  Baron.,  in  Annal.  Ecclesiast. 

(2)  Pagius,  in  Crilic   Baronìi. 

(3)  Annales  Hildesheim. 

(4)  Chronograi)Iius  Saxo  apuil  Leibniliutn. 

(5)  Hennannus  Contractus,  in  Chron. 

(6)  Adelboldus  in  Viia  S.  Henrici. 

(7)  Bacchini,  Istoria  del  monistero  di  Polirone, 
Append.,  pag.  20. 
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Polirone.  Tali  sono  le  note  di  quella 
carta  :  Uenricus  gratia  Dei  rex,  anno  re- 
gni ejtis,  Deo  propilio^  liic  in  Italia  fumo, 
mense  martius,  Indiclionc  secunda.  Actum 
in  civitale  Manluae.  Credette  esso  padre 
Bacclìini  spettante  all'anno  seguente  1 005 
questa  donazione,  non  so  se  così  persuaso 
dal  padre  Pagi,  che  ad  esso  anno  mette 
la  venuta  del  re  Arrigo  in  Italia.  Ma  è 
fuor  di  dubbio  che  appartiene  all'  anno 
presente,  dimostrandolo  l' indizione  se- 
conda, corrente  in  quest'  anno.  Sicché 
vegniamo  ad  intendere  che  Bonifazio 
marchese,  padre  della  contessa  Matilda, 
vivente  ancora  il  marchese  Tedaldo  suo 
padre,  portò  il  titolo  di  marchese,  e  si- 
gnoreggiava in  Mantova.  Di  esso  Bonifa- 
cio appunto  scrive  Donizone  : 

Cui  j'uravere,  pntre  fune  vwente  ficleles 
Servi  prudentes  proceres,  comites  pariterijue. 

Intendiamo  inoltre  che  esso  marche- 
se Bonifazio,  appena  udita  la  mossa  del 
re  Arrigo  verso  l' ftalia,  senza  neppure 
aspettare  eh'  egli  valicasse  i  monti,  il  ri- 
conobbe per  re  d' Italia,  e  cominciò  a 
contare  1'  arnio  primo  del  suo  regno.  Si 
dovea  egli  fidar  molto  della  fortezza  di 
Mantova,  siccome  suo  padre  della  rocca 
di  Canossa.  Nella  terza  festa  di  Pasqua 
passò  il  re  Arrigo  la  Brenta,  ed  accam- 
possi  per  ispiare  gli  andamenti  d' esso 
Ardoino.  Ma  da  li  a  poco  gli  giunse  il 
lieto  avviso  che  V  armata  d'esso  Ardoino 
s'  era  sciolta,  e  chi  l' una  via  e  chi  l' altra 
avea  preso.  Arnolfo  milanese  (I)  cosi 
racconta  il  fatto  :  Ex  adverso  Ardoinus 
fidens  vìribus,  nec  minus  armis  instrnctus, 
non  tantum  defendere,  quantum  super  eum 
(  Heinricum  )  paratus  insurgere,  occurrit 
illi  Veronae.  Sed  deceptus  perfìdia  prin- 
cipum,  majori  militum  parte  destituitnr. 
Quumque  cessisset  invitus,  regnum  Hein- 
rirus  ingreditur.  Non  avea  saputo  Ardoi- 
no cattivarsi  i'  amore  de'  principi  ;  ab- 
bondava anche  di  vizii,  oltre  al  sapersi 
che  il  pescare  nel  torbido  è  mestiere  non 
ignorato  dai  grandi  ;   nò  mancava  allora 

(i)  Ariiulfu-s,  Ilist.  Mediolan.,  lib.  i,  cap.  iG. 


in  Italia  chi  credea  di  poter  vantaggiare 
gì'  interessi  suoi  sotto  i  re  tedeschi  e  lon- 
tani. In  somma  il  re  Arrigo,  esentato  da 
ogni  contrasto,  fu  ben  tosto  ricevuto  in 
Verona  con  sommo  applauso,  e  quivi  se 
gli  presentò  Tedaldo  marchese  col  sud- 
detto Bonifazio  marchese  suo  figliuolo,  e 
cogli  altri  parziali  che  s'  erano  cavata  la 
maschera  (\).  Con  pari  lietissimo  incon- 
tro fu  accolto  in  Brescia  da  que'  cittadi- 
ni e  dal  loro  vescovo,  per  quanto  pare, 
appellato  Adalberone  da  Ditmaro,  sebbene 
r  Ughelli  mette  allora  vescovo  di  quella 
città  Landolfo.  Ibi,  soggiugne  Adelboldo, 
archiepiscopus  ravennas  cum  suis  et  sibi 
finitimis  ei  obviam  venit,  et  manus  nondiim 
dominio  adulterino  pollutas,  seniori  diu 
exspectato  reddil  :  parole  significanti  che 
Federico  arcivescovo  di  Ravenna  co'  po- 
poli dell'  esarcato  non  avea  voluto  rico- 
noscere per  re  in  addietro  Ardoino,  e  che 
egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a  suo 
signore.  Dal  che  resta  sempre  piìi  avve- 
rato che  in  que'  tempi  1'  esarcato  di  Ra- 
venna era  parte  del  regno  d' Italia,  e  non 
ne  godevano  i  papi  alcun  temporale  do- 
minio. Ma  poco  più  dovette  sopravvivere 
esso  arcivescovo  di  Ravenna,  siccome 
apparirà  da  quanto  diremo  all'  anno  1014. 
Andossene  dipoi  Arrigo  a  Bergamo,  e  co- 
là venuto  I'  arcivescovo  di  Milano  Arnol- 
fo II,  prestò  ad  esso  re  il  giuramento  di 
fedeltà.  Giunto  finalmente  a  Pavia,  fu  elet- 
to ed  acclamato  re  d' Italia  dalla  maggior 
parte  dei  principi,  e  coronato  nella  chiesa 
di  san  Michele.  Nella  prima  delle  Croni- 
chette  dei  re  d"  Italia,  da  me  date  alla  lu- 
ce (2),  si  legge  :  In  die  dominico,  qui  fuit 
die  ....  mensis  madii  inter  basilicam 
sancii  Micliaelis,  quae  dicitur  Majore,  fuit 
electus  Uenricus,  et  coronatus  in  secundo 
die,  qui  fuit  die  Lunae.  XII  die  mensis 
madi.  Neil'  altra  Cronichetta  abbiamo  : 
Deinde  venit  Anricus  rex.  Fuit  coronatus 
in  regem  in  Papia  tertio  die  ante  festivita- 
tem  sancte  Xiri,  quae  fuit  in  mense  madio. 
Nel  di  17  di  maggio  in  Pavia  si  celebra 

(i)  A-ilelbolilus,  in   Vii.  S.  Henrici,  §.  48. 

(2)  Chroiiic.  Reguin  Ila!,  lom.  i  AnecJol.  Latin. 
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la  traslazione  di  san  Siro.  Tre  giorni  pri- 
ma, cioè  nel  di  4  4  d'  esso  mese,  correndo 
allora  la  domenica,  dovetle  seguir  1'  ele- 
zione del  re  Arrigo,  e  la  sua  coronazione 
nel  lunedì  seguente,  giorno  13  d'esso 
mese.  Però  in  vece  di  die  Lunae  XII  die 
mensis  madii^  \o  io  credendo  s'  abbia  a 
leggere  XV. 

Ma  queste  allegrezze  restarono  fune- 
stale da  un  terribilissimo  accidente.  Nel- 
lo slesso  giorno  della  coronazione  del  re, 
verso  la  sera,  insorse  lite  fra  i  Pavesi  e  i 
Tedeschi  che  erano  in  Pavia.  Gli  storici 
tedeschi,  da'  quali  soli  vien  con  qualche 
particolarità  esposto  il  fatto,  atlribuiscono 
l'origine  della  discordia  all' ubbriachczza 
de'  cittadini  (  il  lettore  più  facilmente  la 
immaginerà  dei  Tedeschi  ),  e  a  qualche 
fazionario  (  il  che  può  essere  )  di  Ardoino 
che  incitò  il  popolo  all'  armi.  Presero  i 
Pavesi  le  mura,  e  crescendo  la  loro  furia, 
s' inviarono  al  palazzo  dove  era  Arrigo. 
Eriberto  arcivescovo  di  Colonia,  per  pla- 
care il  rumore,  s'  affacciò  ad  una  fine- 
stra ;  ma  i  sassi  e  le  saette  il  fecero  riti- 
rare ben  tosto.  Intanto  s' attrupparono 
quanti  Tedeschi  si  trovavano  nella  città, 
e  cominciò  la  mischia,  che  durò  tutta  la 
notte  fino  al  giorno  chiaro,  in  cui  accorsi 
gli  altri  soldati  ch'erano  fuori  della  città, 
ridussero  a  mal  punto  i  cittadini.  Ma 
perciocché  dalle  case  venivano  pietre, 
legni  e  verrettoni,  i  Tedeschi  si  avvisaro- 
no di  attaccar  fuoco  in  varii  sili  della 
città  ;  e  questo  crebbe  a  tal  segno,  che 
tutta  quella  nobii  città  restò  preda  delle 
fiamme  insieme  col  palazzo  regale.  Re- 
starono vittime  delle  spade  o  del  fuoco 
non  pochi  dei  Pavesi  ;  e  ciò  che  non 
consumò  il  fuoco,  andò  miseramente  a 
sacco.  Ritirossi  il  re  Arrigo  fuori  della 
città  nel  monistero  di  san  Pietro  in  Coelo 
aureo,  fece  cessare,  ma  mollo  lardi,  la 
guerra  ;  e  intanto,  come  scrive  Arnol- 
fo (l),  quum  non  ad  votum  sibi  obtempe- 
rasset,  tino  totani  Papiam  concremavit  in- 
cendio, I  saggi  imperadori  tedeschi^  per 
evitare  simili  tragedie,  amavano  di  aver 

(i)  Arnnlfiis.,  Hisl.  Meiliolanens.,  lib.  i. 


fuori  delle  città  i  loro  palagi.  Ugo  fla- 
viniacense  (I)  scrive  che  Arrigo  obbligò 
i  Pavesi  a  rifare  il  palazzo  regale.  Noi 
non  possiam  ben  sapere  il  netto  di  questi 
fatti,  perchè  non  gli  abbiamo  se  non  da 
storici  tedeschi,  i  quali  ce  ne  danno  no- 
tizia, e  li  dipingono  come  lor  torna  me- 
glio. Ma  si  può  ben  credere  che  una  sì 
barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito 
al  re  Arrigo,  e  meno  alla  gente  sua,  e 
sparse  1'  orrore  per  tutta  l' Italia.  Perciò 
slimò  bene  esso  re  di  non  fermarsi  mol- 
to in  un  paese,  dove  lasciava  segni  tanto 
vivi  di  bestiai  furore  per  colpa  de'  suoi. 
Pare  nondimeno  ch'egli  tuttavia  dimo- 
rasse in  Pavia  nel  dì  23  del  mese  di 
maggio,  avendo  io  pubblicalo  un  suo  di- 
ploma (2)  in  favore  di  Guinizone  abbate 
di  san  Salvatore  di  Monte  Amiala,  dato 
Vili  lialendas  junii,  anno  dominicae  In- 
carnationis  millesimo  quarto,  Indiclione  II, 
anno  vero  domni  llenrici  regis  II.  Aduni 
Papiae.  Non  parrà  a  taluno  mollo  credi- 
bile che  il  re  Arrigo  si  fermasse  tanto  in 
una  città  interamente  bruciala,  e  in  mez- 
zo a  cittadini  che  l' odiavano  a  morte. 
Quel  che  è  certo,  da  Pavia  se  ne  andò  a 
Pontelungo,  dove  ricevette  molti  depu- 
tali di  città  e  luoghi  che  vennero  a  sot- 
tomettersi. Poscia  visitò  Milano,  Inde 
Chromo  perveniens  Pentecostem  sanctam 
pia  animi  devotione  celebravil.  Che  luogo 
sia  questo,  noi  so.  Grommo  è  chiamalo 
dall'  Annalista  sassone  (5).  Parmi  di  aver 
veduto  Gromello  nelle  vecchie  carte,  ma 
mi  è  ignoto  il  suo  sito,  e  per  conseguente 
non  posso  discernere  se  convenga  a  questo 
racconto.  Diede  un  egli  amplissimo  pri- 
vilegio a  Sigefredo  vescovo  di  Parma  (4), 
II  kalendas  junii,  anno  dominicae  Incar- 
nationis  Milli,  Indictione  II,  anno  vero 
domni  llenrici  regis  II.  Acium  in  Rodo. 
Abbiam  qui  1'  epoca  del  regno  di  Germa- 
nia, ma  dovrebbe  essere  1'  anno  III.  lì 
luogo  poi  è  Rliòj  terra  del  contado  di 

(i)  Uj!0  Flavi uiacens.,  in  Chron. 
(a)  Anliqnil.    llal.,  Dissert.  LXXI. 

(3)  Annalista  Saxo. 

(4)  Anliquil.  Italie,  Disserl.  LXXI 
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Milano.  Un  altro  diploma  dal  Tatti  {\)  e 
dall'  Ughelli  si  dice  dato  ad  Everardo  ve- 
scovo di  Como  nello  stesso  giorno,  cioè 
//  idus  junii,  anno  vero  dominicae  Incar- 
nalionis  Milli,  Indictione  II,  anno  vero 
domni  ìlenrici  secundi  regis  tertio.  Actum 
in  Lacunavara.  Si  osservi  il  nome  di  Ilen- 
ricus  (  si  soleva  scrivere  Ileinricus  /  e  il 
titolo  Francorum  parilerque  Longobardo- 
rum  rex^  di'  è  cosa  rara.  Aggiugne  Adel- 
boldo  (2) ,  che  nel  partirsi  Arrigo  da 
Grommo,  Tusci  ei  occurrunt,  et  manus 
per  ordinem  singuli  reddunt.  Se  la  Tosca- 
na avesse  riconosciuto  per  re  Ardoino, 
noi  so  dire.  Certo  di  qui  impariamo  che 
quei  popoli  si  diedero  al  re  Arrigo;  e  non 
vedendosi  parola  del  loro  marchese,  na- 
sce sospetto  che  in  questi  tempi  ninno 
essa  ne  avesse.  Pare  eziandio  che  vada 
per  terra  V  opinion  di  coloro  che  tenne- 
ro Tedaldo,  avolo  della  contessa  Matilda, 
per  marchese  di  Toscana.  Se  tal  fosse 
stato,  non  si  tardi  quella  provincia  avreb- 
be accettato  per  re  Arrigo,  sapendosi  che 
Tedaldo  era  de'  suoi  più  parziali.  Sbriga- 
to cosi  dagli  affari  d' Italia  il  regnante 
Arrigo,  s' inviò  alla  volta  dell'Alemagna, 
e  celebrò  in  Argentina  la  festa  di  san  Gio- 
vanni Batista.  Quindi  attese  alla  guerra 
contra  di  Boleslao  usurpatore  della  Boe- 
mia. Che  il  Sigonio  non  abbia  conosciuto 
la  venuta  in  quest'  anno  di  Arrigo  in 
Italia,  e  gli  altri  atti  suddetti,  non  è  da 
maravigliarsene.  Mancavano  a  lui  molli 
lumi  che  noi  ora  abbiamo.  Piuttosto  si 
può  chiedere,  come  abbondando  di  que- 
sti lumi  Burcardo  Struvio  (5),  scrivesse 
che  Arrigo  fu  coronato  re  d' Italia  in  Pa- 
via nell'anno  1005.  Ma  anch'  egli  senza 
altro  esame  dovette  tener  dietro  al  Pagi. 
Ilo  io  pubblicata  una  donazione  (4) 
che  Bonifacius  gloriosus  marchio  (  non  so 
se  sia  il  padre  della  contessa  Matilda  )  fe- 
ce al  monistero  di  san  Salvatore  anno  Deo 
propitius,  ponti ficat US  domni  Johannissum- 

(i)  Talli,  Islor.  della  Chiesa  di  Como,  tom.  2. 
(a)  Adelboldus,  iu  Vita  S.  Heurico. 

(3)  Slruv..  Corp.  Hisl.  Germiin.,  in  Henricc  li. 

(4)  Anliquit.  lial.,  Dissert.  VJ. 


mi  pontificis,  ec.  secundo,  sìcque  regnante 
domno  Ileinrico  piissimo  rege  in  Italia  an- 
no tertio,  die  XXIII  mensis  septembris,  In- 
dictione septima.  Fontana  fanoni.  Gli  an- 
ni del  papa  e  del  re  indicano  1'  anno  pre- 
sente. Ma  r  indizione  è  scorretta,  e  do- 
vrebbe essere  o  secunda  o  tertia.  Se  sa- 
pessi dove  fosse  il  luogo  di  Fontana  fa- 
noni, saprei  anche  dire  perchè  entrino 
qui  gli  anni  del  romano  ponteGce,  Negli 
Annali  pisani  (I)  si  legge  sotto  questo 
anno  :  Fecerunt  bellum  Pisani  cum  Lucensi- 
bus  in  Aqualonga,  et  vicerunt  illos.  Que- 
sto è  il  primo  fatto  d'  armi  e  la  prima 
guerra  d'  una  città  italiana  contra  del- 
l' altra,  che  ci  somministri  la  storia  d'  I- 
talia.  Fin  qui  le  città  di  questo  regno  era- 
no state  governate  ognuna  dal  suo  conte. 
I  conti  delle  varie  provincie  erano  subor- 
dinati a  qualche  marchese  o  duca,  cioè 
al  governatore  della  provincia.  E  i  duchi 
e  marchesi  all'  iraperadore  ossia  al  re  di 
Italia.  Così  ognuno  vivea  in  pace,  e  na- 
scendo discordie  fra  r  un  popolo  e  l'  altro, 
o  i  duchi  e  marchesi,  oppure  gli  ufQziali 
e  messi  imperiali  tosto  le  sopivano.  Ab- 
biam  solamente  veduta  fin  qui  una  di- 
scordia civile  in  Milano.  Se  è  vera  la 
guerra  suddetta,  già  cominciamo  a  scor- 
gere che  le  città  d' Italia  alzano  la  testa, 
e  si  attribuiscono  ovvero  si  usurpano  il 
diritto  regale  di  far  guerra.  Vedremo  an- 
dar crescendo  questa  musica,  la  quale  si 
tirò  dietro  col  tempo  una  gran  mutazio- 
ne di  cose  in  Italia.  Ancor  questo  po- 
trebbe parere  indizio  che  allora  la  Tosca- 
na fosse  senza  un  capo,  cioè  senza  un 
marchese,  la  cui  autorità  tenesse  a  freno 
o  troncasse  somiglianti  discordie.  Nota 
appunto  il  Sigonio  (2)  sotto  il  presente 
anno  che  Pisa,  Genova  e  Firenze  comin- 
ciarono a  far  Qgura  e  ad  acquistarsi  gran 
nome  ;  perciocché,  coli' esempio  de'  Vene- 
ziani, si  diedero  alla  mercatura  ed  all'  ar- 
mi, e  fecero  flotte  navali.  Delle  due  pri- 
me città  possiamo  accordarci  con  lui  ; 
ma  per  conto  di   Firenze,  cominciò  ella 

(i)  Annal.  Pisani,  tom.  6  Rer.  IIhI. 
(2)  Sigonius,  de  Regno  Ital.,  lib.  8. 
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più  tardi  a  salir  in  potenza  e  ricchezza, 
e  a  segnalarsi  nel!'  armi.  Per  altro  con- 
viene andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò 
che  narrano  i  suddetti  Annali,  e,  dopo  di 
essi,  il  Tronci  [i),  di  tante  prodezze  dei 
Pisani  coi  lor  vicini  in  questi  tempi.  Altri 
d'essi  Annali  raccontanoair  anno  i002  la 
suddetta  sconfitta  de'  Lucchesi  ad  Acqua- 
lunga.  Poscia  all'  anno  presente  narra- 
no che  Lucani  cum  magno  exercitu  Lom- 
bardonim  venemnt  usque  ad  Pappianam, 
et  Pisani  eos  fugaverunt  usque  ad  Ripam 
Fractam.  Non  è  si  facilmente  da  credere 
una  tale  armata  de'  Lucchesi,  perchè  non 
per  anche  i  popoli  d' Italia  aveano  scosso 
il  giogo,  nò  solcano  far  tanto  i  bravi  1'  un 
contra  1'  altro.  Secondochè  osservò  il 
cardinal  Baronio,  in  quest'  anno  la  peste 
infierì  non  poco  in  Roma.  Confermò  an- 
cora il  re  Arrigo  tutti  i  suoi  beni  e  pri- 
vilegii  alla  chiesa  di  Cremona  con  un  di- 
ploma dato  (2)  VII  idus  oclubris,  Indi- 
ctione  11^  anno  ab  Incarnatione  Domini 
Mini,  anno  vero  domni  Ilenrici  secttndi 
regis  II.  Dakim  in  Agidbiirgo.  A  Giovanni 
PetreUa  duca  di  Amalfi  succedette  in  que- 
sto anno  Sergio  suo  figliuolo,  il  quale 
avendo  dichiarato  suo  collega  nel  gover- 
no Giovanni  suo  figliuolo,  dopo  tredici 
anni  fu  scacciato  dal  popolo,  mal  soddis- 
fatto di  lui  (5).  Neil'  anno  poscia  4019  lo 
stesso  Giovanni  juniore  fu  di  nuovo  pro- 
clamato duca,  e  regnò  tredici  anni. 

Cristo  MV.  Indizione,  in. 
Giovanni  XVIII  papa  5. 
Anno  di  1  Ardoino  re  d' Italia  4. 

Arrigo  II  re  di  Germania  4, 
d' Italia  2. 

Qualor  si  voglia  prestar  fede  agli  An- 
nali pisani,  fuil  capta  Pisa  a  Saracenis  (4). 
Il  Tronci,  storico  di  quella  città,  narra  che 
i  Pisani  colla  lor  armata  navale  passaro- 
no in  Calabria  contra  de'  Saraceni,  e  Iro- 

(i)  Tronci,  Annal.  Pisan. 

(2)  Aniiqiiit.  Ilalic,  Dissert.  LXXI. 

(3)  IbiJ.,  loiri.  I,  pag.  120. 

(4)  Anna!.  Pisan  ,  lom.  6  Rer.  hai. 


vatili  rifugiati  nella  città  di  Reggio,  vi  po- 
sero r  assedio,  e  datale  aspra  battaglia,  se 
ne  impadronirono,  con  mettere  a  fìl  di 
spada  tutti  quegl'  infedeli,  e  dare  il  sacco 
alle  lor  case.  Aggiugne  che  Musetto  re 
saraceno,  divenuto  padrone  della  Sarde- 
gna, inteso  che  la  cittù  di  Pisa  si  trovava 
allora  sprovveduta  di  combattenti,  per 
essere  eglino  andati  in  corso,  venne  con 
grossa  armata,  prese  quella  città,  la  sac- 
cheggiò, e  ne  bruciò  quella  parte  che  si 
chiamò  poi  Chinsica,  perchè  una  donna 
chiamala  Chinsica  Gismondi,  vedendo  il 
pericolo  della  città,  andò  gridando  al  pa- 
lazzo de'  rettori  della  repubblica,  e  fece 
dar  campana  a  martello  ;  per  la  qual  co- 
sa i  Barbari  si  diedero  alla  fuga.  Fu  poi 
alzata  una  statua  a  questa  donna,  e  dato 
il  nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  di  es- 
sa città.  V'  ha  delle  contraddizioni  in  quel 
racconto,  e,  quanto  a  me,  io  il  credo  in 
parte  favoloso.  Forse  il  nome  di  Chinsica 
venne  dalla  lingua  arabica  a  quella  parte 
di  Pisa,  perchè  ivi  solcano  abitare  i  mer- 
catanti arabi  ossia  saraceni  che  venivano 
a  trafficare  in  Pisa.  Abbiamo  dal  Dando- 
lo (l)che  nell'anno  XV  di  Pietro  Orseo- 
lo  li,  doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe 
coincidere  coli'  anno  presente  o  col  sus- 
seguente, una  terribii  carestia  e  moria  fu 
non  solamente  in  Venezia,  ma  per  tutto 
il  mondo,  in  guisa  che  innumerabii  gente 
perì.  Fra  gli  altri  che  restarono  preda  di 
questo  malore,  si  contò  Giovanni  figliuo- 
lo d'  esso  doge  e  suo  collega  nel  ducato. 
E  da  lì  a  sedici  dì  soggiacque  al  medesi- 
mo funesto  influsso  anche  Maria  sua  mo- 
glie, quella  stessa  eh'  egli  avea  condotta 
da  Costantinopoli,  sorella  di  Romano,  po- 
scia imperadore  de'  Greci,  come  di  sopra 
vedemmo  all'  anno  999.  Di  questa  donna 
s'  ha  da  intendere  ciò  che  scrive  san  Pier 
Damiano  colle  seguenti  parole  (2)  :  Dux 
Venetiarum  constantipolitanae  urbis  civem 
habebat  uxorem,  quae  nimirum  tam  tenere, 
tam  delicate  vivebat,  et  non  modo  sp,per- 

(i)  Danilul.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 
(2)  Petrus  Damiau-,  Opuscui.  de  Insili.  Monial. 
cap.  1 1. 
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stìtiosa,  ut  ila  loqiiar,  se  se  jucunditate 
mutcebat,  ut  etiam  communibus   se  aquis 
dedignaretur  aùluere  ;  sed  ejus  servi  rorem 
coeli  satag ebani  undecumqne  coUigere,  ex 
quo  sibi  laboriosum  satis  balneum  procu- 
rarent  (  lo  creda  chi  vuole  ).    Cibos  quo- 
que suos  manibus  non  tangebat,  sed  ab 
eunuchis  ejus  alimenla,  quaeque  minulius 
concidebantur  in  frusta  ;  quae  mox  illa 
quibusdam  fuscinulis  aureis  atque  bidenli- 
bus  ori  suo  liguriens  adliibebat.  Ejus  por- 
ro cubiculum  tol  tliymiamatum  aromalum- 
que  generibus  redundabal,  ut  et  nobis  nar- 
rare lanlum  dedecus  foeteat,   et  auditor 
forte  non  credat.   Seguita   poscia  a  dire 
che  Dio  colpi  la  vanità  e  superbia  di  que- 
sta donna,  perchè  corpus  ejus  omne  com- 
pulruit,  ita  ut  membra  corporis  undique 
cuncla  marcescerent,  totumque  cubiculum 
inlolerabili   prorsus   foetore    complerent. 
In  tale  stato,  fuggita    da  tutti,  terminò  la 
sua  vila  questa  vanissima   principessa.  Si 
ingannò  il   Dandolo,  riferendo  parte  di 
queste  parole  di  san  Pier  Damiano  a'  tem- 
pi di  Domenico  Silvio  che  fu  eletto  doge 
di  Venezia  nell'  anno  1071.  A  questi  tem- 
pi appartiene  un  tal  fatto.  Ma  perciocché 
l'abbate  urspergense   (I)    mette  la  fame 
sotto  r  anno  precedente,   nel   quale  pari- 
mente accadde  la  peste,  per  testimonian- 
za del  cardinal  Baronio  (2),  potrebbe  ta- 
luno credere   che  a  quell"  anno  si  avesse 
da  riferire  1'  avvenimento  suddetto.  Parla 
Ermanno  Contralto  (5)  di  questa  carestia 
air  anno  presente.  All'  incontro  Sigeber- 
lo  (4)  egli  Annali  d'  lldeseim  (3)  la  met- 
tono neir  anno  seguente.  Attese  in  questo 
anno  il  re  Arrigo  a   domar   Boleslao  oc- 
cupalor  della  Boemia,  e  il  ridusse  a  capi- 
tolar con  giubilo  di  lutti  i  popoli.  Stando 
in  Utrecht  confermò  i  privilegiidel  moni- 
stero  ambrosiano  con   diploma  (6)   dato 
anno    dominicae  Incarnalionis  MV   Indi- 
elione  III^  anno  vero  domai  Heinrici  II,  re- 

(i)  Ur<pergensi<:.  in  Chrntiico. 
(li)  Baroli.,  in  Aiiiial  EcclesiasL 
{V,  Krrnanniis  Conlracl.,  in  Chronic. 

(4)  Sigebi-rlus,  in  Cliion. 

(5)  Annales  lliirlesheiin. 

(6)  l'tiricellius  Monument.  Basii.  Ambrosian. 


gis  III,  data  Vi  nonas  mali.  Actum   Tra- 
jectum. 


Cristo  mvi.  Indizione  ir. 
GrovANNi  XVIIl  papa  4. 
Anno  di  )  Ardoino  re  d' Italia  5. 

Arrigo  H  re  di  Germania  5, 
d'  Italia  5. 

Forse  perchè   nell'  anno  presente  fu 
r  Italia,  anzi  1'  Europa  tutta,  afflitta  dalla 
carestia  e  pestilenza,  di  cui  s'  è  fatta  men- 
zione nel  precedente  anno,  la   storia  è 
assai  digiuna  di  fatti,   e  massimamente 
r  italiana.  Della  Germania  altro  non  sap- 
piamo, se  non  che  Baldovino  conte  di 
P^iandra,  per  avere  occupata  la   città  di 
Valenciennes,  appartenente  alla  marca  del- 
la Lorena,  e  sottoposta   allora  al  regno 
germanico,  obbligò  il  re  Arrigo  ad  impu- 
gnar r  armi  conlra  di  lui,  ma  con  poco 
profitto.  Però  fu  riserbata  all'  anno  ven- 
turo la  maniera  più  propria  di  metterlo 
in  dovere.  Grande  affetto  avea  preso  il 
buon  re  Arrigo  alla  chiesa  di  Baraberga, 
con  desiderare   specialmente  di  farne  un 
vescovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore 
in  quest'  anno  il  negoziato,   ma  ritrovan- 
do renitente  Arrigo  vescovo  di  Virtzburg, 
ossia  d'  Erbipoli,  per  lo  smembramento 
che  si  voleva   far   della  sua  diocesi  (4), 
solamente  nell'  anno  seguente  ebbe  com- 
pimento la  di  lui   premura.  Negli  Annali 
pisani  (2)  abbiamo  sotto  il  presente  anno, 
che  fecerunt  Pisani  bellum  cum  Saracenis 
ad  Ithegium,  et  gralia  Dei  vicerunt  illos 
in  die  sancii  Sixli.   Questa  è  la  vittoria 
rifei'ita  dal   Tronci   all'  anno  precedente. 
Ma  altro  è  1'  avere  sconfitti  i  Saraceni  ad 
Rhegium,  altro  l'essersi  impadroniti,  co- 
me vuole  esso  Tronci,  di  quella  città,  per- 
chè  di   ciò   non   resta   vestigio.  Leggesi 
presso  r  Ughelli   (5)   un   placito   tenuto 
anno  Incarnalionis  Domini  MVI,  Indictio- 
ne  IV,  quarto  nonas  aprilis  dal  re  Arrigo 

(')  Acta  Ssnclor.  BoHan'li  ad  diem  i^   jnlii. 

(2)  Anna).  Pisani,  Ioni.  G  Ilcr.  l\n\. 

(3)  Ugliell.,    Ital.   Sacr.,    loia.   3    io     Episcoii. 
Cliisin. 
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in  Germania,  dove  fu  agitata  una  lite  Ira 
Arkitdo  vescovo  di  Chiusi  in  Toscana,  e 
Guinizonc  abbate  del  monistero  di  san 
Salvatore  di  Monte  Amiato,  e  Bosone 
abbate  di  santo  Antimo.  Il  suo  principio  è 
questo  :  Dum  resideret  domnus  Jlenricus 
rex  in  caminata  in  Castello  hereditatis 
suae,  quod  dicilxir  Novuni  Burgum  (  Neo- 
burgo  )  alla  presenza  di  alcuni  vescovi 
ed  abbati.  Fra  gì'  Italiani  v'  intervennero 
Olderico  vescovo  di  Trento  e  lo  stesso 
vescovo  di  Chiusi,  Ivizone  abbate  leonen- 
so  sul  Bresciano,  Ugo  abbate  di  Farfa, 
Buono  abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  ab- 
bate di  Siena,  Giovanni  abbate  forse  di 
Lucca,  Ildebrando,  Rinieri  e  Ardingo 
conti,  probabilmente  di  Toscana,  Pietro 
Traversarlo  da  Ravenna,  e  i  messi  dei 
vescovi  di  Arezzo  e  di  Siena.  Ecco  come 
gì'  Italiani  fequentavano  in  questi  tempi 
la  corte  del  re  Arrigo,  e  massimamente 
gli  abbati,  tutti  per  loro  negozi!,  e  per 
impetrar  privilegii,  o  beni,  o  giustizia, 
giacché  non  mancavano  mai  prepotenti 
che  usurpavano  ai  monisteri  gli  stabili 
con  quella  slessa  facilità  con  cui  i  mona- 
ci gli  acquistavano. 

Cristo  mvii.  Indizione  v. 
Anno  di  \  Giovanni  XVIII  papa  5. 
Ardoino  re  d' Italia  6. 
Arrigo  II  re  di  Germania  6, 
d' Italia  4. 

Esige  ben  la  storia  d' Italia  che  a 
quesl'  anno  si  faccia  menzione  di  Fnl- 
bcrto  crealo  circa  questi  tempi,  come 
comunemente  vien  creduto,  vescovo  di 
Sciartres  (  Camutim  )  in  Francia.  Sic- 
come osservò  il  padre  iMabillone  (I),  fon- 
damento e'  ò  di  tenerlo  per  nato  in  Ita- 
lia. Bassi  ben  furono  i  natali  suoi,  ma 
passato  in  Francia,  per  1'  elevatezza  del- 
l'ingegno  e  saper  suo,  meritò  d'essere 
innalzato  a  quella  cattedra.  Aveva  avuto 
in  Rems  per  maestro  Gerberto,  che  fu 
poi  papa  Silvestro  II.  Aprì  anch' egli 
scuola,  e  la  continuò  anche  dopo  essere 

(i)  Mabill.,  Aniial.  Beiiedict.,  ad  ann.  992. 
Tu  ino  -li''. 


salito  al  vescovato  ;  e  dalla  medesima 
uscirono  poi  eccellenti  discepoli.  Più  ce- 
lebre scuola  di  questa  non  v'  era  allora 
tra  i  Franzesi.  Le  opere  di  cosi  insigne 
prelato  sono  assai  note  nella  storia  let- 
teraria. Già  avea  Tedaldo  marchese , 
filius  quondam  Adalberli  ilemqiie  marchio^ 
avolo  della  celebre  contessa  Matilda,  ri- 
dotto a  perfezione  il  magnifico  moniste- 
ro di  san  Benedetto,  situato  tra  il  Po  e 
il  fiumicello  Larione,  oggidì  appellato  di 
Polirone.  Al  medesimo  fece  egli  un'  am- 
plissima donazione  di  beni  in  quest'anno. 
Presso  il  padre  Bacchini  (1)  si  Fegge  lo 
strumento  stipulato  infra  Rocca  Canossa, 
con  queste  note:  Jlenricus  Dei  gralia  rex, 
anno  regni  ejvs,  Deo  propiiio,  liic  in  Ita- 
lia quarto,  mense  junii,  Indictione  V.  Dal 
che  impariamo  che  in  Italia  si  usava  l'e- 
poca particolare  del  regno  italico  diver- 
sa da  quella  del  germanico.  Un'altra  do- 
nazione parimente  da  lui  fatta  al  moni- 
stero  medesimo  si  vede  scritta  anno  mil- 
lesimo septimo,  Indiclione  quinta,  secundo 
die  intrante  mense  aprilis,  senza  apporvi 
gli  anni  del  re.  Comunemente  si  crede 
eh'  esso  marchese  Tedaldo  desse  fine  in 
quest'anno  ai  suoi  giorni.  Io  non  ne  sono 
abbastanza  persuaso,  siccome  dirò  qui 
sotto  all'  anno  ^012.  Nel  presente  riuscì 
al  re  Arrigo  di  appagar  le  sue  piissime 
voglie  con  ergere  in  vescovato  e  dotare 
magnitìcamente  la  chiesa  di  Bamberga,  e 
sottoporla  al  solo  romano  pontelice.  Fu 
confermato  quest'atto  con  sua  bolla  par- 
ticolare data  in  quest'  anno  da  Giovan- 
ni XVIII  papa  ,  come  sì  legge  presso 
rilofmanno  (2)  ed  altri  scrittori  (5).  Con 
gagliardo  esercito  passò  circa  questi  tempi 
il  medesimo  re  Arrigo  la  Schelda  con- 
tro di  Baldovino  conte  di  Fiandra,  il 
quale  veggendo  di  non  potere  resistere, 
si  giltò  alla  misericordia  dì  lui,  e  ne  ot- 
tenne buona  capitolazione.  Si  riaccese 
anche  la  guerra  fra  esso  re  Arrigo  e 
Boleslao  duca  di  Polonia  e  degli  Sciavi. 

(i)  Bacchini,  Istor.  di  Poliron.  nelP Appendice 

(2)  llofiuannus,  Annal.  Banibergens. 

(3)  Apud  Ludewig,tom.  i.  Scriplor.  Bamberg. 
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Questo  è  poi  I'  anno  in  cui  venne  alla 
luce  in  Ravenna  Pietro  Damiano,  grande 
ornamento  del  secolo  presente  (I),  Fu  il 
suo  nome  Pietro  di  Damiano,  cioè  Pietro 
fratello  di  Damiano.  Confessa  egli  in  più 
di  un  luogo  che  attese  allo  studio  delle 
lettere  prima  in  Faenza,  poscia  in  Par- 
ma ;  il  che  ci  dà  a  conoscere  che  le  let- 
tere a  poco  a  poco  risoi-geano  anche  in 
Italia.  Terminò  il  corso  di  sua  vita  in 
quest'  anno  Landolfo  IV  principe  di  Ca- 
pua  (2),  soprannominato  da  santa  Agata, 
nel  di  24  di  luglio,  e  lasciò  successore 
nel  principato  Pandolfo  IV.  Andavano  di 
male  in  peggio  gli  affari  della  Chiesa  di 
Cremona.  Non  fu  si  presto  uscito  del 
mondo  Odelrico  ossia  Olderico  vescovo 
di  quella  Chiesa,  che  i  tieni  d'  essa  pati- 
rono non  lieve  detrimento.  Gli  succedet- 
te Landolfo  cappellano  del  re  Arrigo,  il 
quale  nell'anno  presente  ottenne  da  esso 
re  un  diploma  di  protezione  per  la  sua 
Chiesa  (5),  anno  dominicae  Incarnalio- 
nis  MVII,  Indictione  V,  anno  regni  domni 
lìeinrici  regis  secundi  regnanlis  VI  {  que- 
sta è  l'epoca  del  regno  germanico).  Actum 
Polede.  In  Milano  Fuleoino  figliuolo  di 
Bernardo,  vivente  secondo  la  legge  sali- 
ca, fondò  in  quest'  anno  la  collegiata  di 
santa  Maria,  oggidì  appellata  Folcorina. 
Lo  strumento  ha  queste  note  :  Ilenriciis 
gratta  Dei  rex,  anno  regni  ejus  quarto, 
Vili  die  mensis  octohris,  Indictione  in- 
grediente sexta.  Ancor  qui  abbiamo  l'e- 
poca del  regno  d' Italia  del  re  Arrigo. 


Anno  di 


Cristo  Mviii.  Indizione  vi. 
Giovanni  XVIll  papa  6. 
AiiDoiNo  re  d' Italia  7. 
Arrigo  II  re  di  Germania  7, 
d' Italia  5. 


Ebbe  in  quest'anno  degli  aspri  affari 
il  re  Arrigo  per  cagione  di  uno  dei  fra- 
telli della   imperadricc    Cunigonda   sua 

(i)  Pclriis  Dsmian.,  Opijsml.  67,  cap.  5. 

(2)  Cainilliis  FeregrinJus,  Histor.  Princip.  Lan- 
gobard. 

(3)  Antiquii.  Italie,  Dissert.  LXl. 


moglie,  chiamato  Adalberone.  Essendo 
vacata  1'  archiepiscopale  chiesa  di  Tre- 
veri,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentie- 
ri, da  quel  clero  e  popolo  per  arcive- 
scovo. Ma  non  vi  consentì  il  re  Arrigo, 
da  cui  fu  data  quella  chiesa  a  Megingau- 
do,  camerario  di  Willigiso  arcivescovo 
di  Magonza  {\].  Per  questa  cagione  in- 
sorse guerra  fra  esso  re  e  lo  stesso  A- 
dalberone,  al  quale  furono  in  aiuto  Teo- 
dorico vescovo  di  Metz,  Arrigo  duca  di 
Baviera,  suoi  fratelli.  Li  soggiogò  il  re 
Arrigo,  e  tolse  poi  il  ducato  al  cognato 
Arrigo.  Intorno  a  che  si  possono  leggere 
gli  Annali  di  Treveri  del  Browero  (2). 
Gì'  iraperadori  greci  possedevano  in  que- 
sti tempi  quasi  tutta  la  Puglia,  comin- 
ciando da  Ascoli,  e  seguitando  la  costa 
deli'  Adriatico,  a  riserva  di  Siponto  e  del 
monte  Gargano,  dipendenti  dal  princi- 
pato di  Benevento.  Erano  anche  in  pos- 
sesso della  maggior  parte  della  Calabria, 
con  ritenere  ancora  qualche  sovranità  o 
autorità  almeno  nei  ducati  di  Napoli, 
Amalfi  e  Gaeta.  Solcano  chiamar  Longo- 
bardia  quegli  Stati  e  mandarvi  un  gover- 
nator  generale  col  nome  di  Catapano, 
come  già  accennammo.  Abbiamo  da  Lupo 
Protospata  (5)  che  nell'anno  -1006  Xifea 
Catapano  era  venuto  a  quel  governo.  Ma 
essendo  egli  mancato  di  vita  nell'  anno 
appresso,  in  quest'anno  descendit  Curcua 
palricius  mense  maii,  cioè  fu  inviato  per 
governatore  d' essa  minor  Lombardia. 
Pare  che  in  quest'anno  il  re  Arrigo  con- 
fermasse i  suoiprivilegii  e  beni  al  moni- 
stero  delle  monache  di  san  Sisto  di  Pia- 
cenza con  un  diploma  (i),  dato  anno 
dominicae  Incarnationis  millesimo  octavo, 
Indictione  V,  anno  vero  domni  lìeinrici 
secundi  regis,  regnanlis  VI.  Actum  in  In- 
gelheim.  Ma  qui  v'ha  errore,  o  nell'anno, 
e  si  dee  scrivere  millesimo  septimo,  ov- 
vero nell'indizione,  e  si  dee  leggere  In- 
dictione VI.  Ed  è  considerabile  che  nò  in 

(i)  Hermannns  Contractus,  in  Chron. 

(2)  Broweriis,  Aiinal.  Trevirens. 

(3)  Lupus  l'rotospala,  in  Chron. 

(4)  Autrquit.ltal.,  Dissert.  LXX. 
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qut'slo,  nò  nell'altro  diploma,  accennato 
all'  anno  precedente,  non  comparisce  il 
giorno,  nò  il  mese,  contro  il  costume 
delle  regali  cancellerie.  Anche  il  padre 
Mabillone  (I)  osservò  queslo  rito  o  di- 
fetto in  altri  diplomi  d'  esso  re  Arrigo. 
Neil'  archivio  del  raonistero  di  Subiaco 
si  legge  una  bolla  o  strumento  con  que- 
ste note  :  Anno^  Beo  propitio,  ponti ficalus 
domili  Johanni  siimmi  pontifici  XlJll  pa- 
pae  in  sacratissima  sede  beati  retri  Apo- 
stoli K,  Indictione  VI,  mense  junii  die  F/, 
cioò  neir  anno  presente.  Vo  io  tuttavia 
contando  gh  anni  del  re  ^rrfomo  ;  per- 
ciocché sebbene  ha  creduto  più  d'  uno 
scrittore  che  egli  dopo  la  venuta  in  Ita- 
lia del  re  Arrigo,  e  dopo  la  di  lui  coro- 
nazione, decadesse  affatto  dal  soglio  rea- 
le, pure  è  certo  che  egli  ritenne  circa 
nove  anni  ancora  non  solamente  il  titolo 
di  re,  ma  anche  ne  esercitò  l'autorità  in 
molti  luoghi.  Allorché  gli  convenne  ce- 
dere al  re  Arrigo,  egli  si  ritirò  nelle  for- 
tezze del  Piemonte  in  salvo.  Ma  non  si 
tosto  usci  Arrigo  d' Italia,  che  Ardoino 
tornò  ad  alzare  la  testa,  e  trovando  spe- 
cialmente inviperito  il  popolo  di  Pavia 
contro  dei  Tedeschi  per  l'immenso  dan- 
no recalo  colla  spada  e  col  fuoco  alla 
lor  cittù,  si  può  facilmente  credere  che 
fu  quivi  di  nuovo  riconosciuto  per  re. 
Porta  il  Guichenon  (2)  una  donazione 
fatta  alla  cattedrale  di  Pavia  da  Ottone 
conte,  chiamato  ivi  fdius  serenissimi  do- 
mini, et  metnendissimi  patris  mei  domini 
Ardoini  regis.  Lo  strumento  ha  queste 
note  :  Ardoinns  divina  tribuente  ijratia 
piissimiis  rex,  anno  regni  ejus  propitio 
septimo,  Indictione  VII.  Manca  il  mese  e 
il  giorno,  con  restare  incerto  se  fosse 
fatta  queir  offerta  negU  ultimi  quattro 
mesi  dell'  anno  corrente,  o  nei  due  pri- 
mi del  seguente.  Lo  strumento  è  sotto- 
scritto dallo  stesso  re  Ardoino,  e  vi  si 
legge:  Actiim  apud  Papiam in palatio  jitxla 
ecclesiam  sancii  Michaelis.  Sicché  abbiam 


(i)  iMabilloii,  (le  Re  Diplomatica. 

(2)  Guicheni'ii  Biblìot.  Sehus  Ceiitur.  II,  cap.  3. 


qualche  fondamento  di  credere  ritornato 
questo  re  al  suo  comando  in  Pavia. 

Cristo  mix.  Indizione  vii. 
Sergio  IV  papa  \. 
Anno  di  )  Ardoino  re  d' Italia  8. 

Arrigo  II  re  di  Germania  8, 
d'  Italia  6. 

Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest'  an- 
no, senza  sapersene  il  più  preciso  tempo, 
Giovanni  XV III  papa,  che  da  Ditmaro  è 
chiamato  Phasan  (i),  e  dall'Annalista 
sassone  (2)  P/iasianus,  idesl  Galius  cioè 
fagiano.  Uno  strumento  si  legge  nel  mo- 
nislero  di  Subbiaco,  che  porta  le  seguenti 
note  :  Anno,  Dea  propitio,  pontificatns 
domni  Johanni  summi  pontifici  et  univer- 
sali XVIII  papae  in  sacratissima  sede  beati 
Petri  Apostoli  sexlo,  Indictione  seplima, 
mensis  januarii  die  XI,  cioè  nel  presente 
anno.  Rapporta  il  cardinal  Baronio  (5) 
un  epitaffio,  che  era  nella  basilica  vati- 
cana, attribuito  da  Motleo  Veggio  a  que- 
sto papa.  Lo  riferisce  ancora  Pietro  Man- 
lio (  i),  ma  con  dirlo  ciijusdam  Joliannis 
papae.  Non  oserei  io  crederlo  sepolcro  di 
questo  papa.  Ivi  si  legge: 

Nam  graios  svperans,  eois  partibvs  vnam, 
schismata  pellendojreddidit  ecclesiam. 

Non  è  probabile  che  di  questa  gloriosa 
azione  niuno  avesse  lasciata  qualche  men- 
zione nella  Storia  ecclesiastica  d'  Oriente 
o  d'  Occidente.  Egli  é  chiamato  ancora 

AVGVSTIS  CARVS,   GENTIBCS,  ET  TRIBVBVS. 

Più  convien  questo  titolo  a  qualche 
papa  Giovanni,  vivuto  allorché  i  greci 
Augusti  signoreggiavano  in  Roma.  Suc- 
cessore di  questo  pontefice  fu  Sergio  IV, 
il  quale,  per  attestato   di  Ditmaro  (5), 


(i)  Ditmarus,  in  fine,  lib.  6. 

(2)  Annalista  Saxo. 

(3)  Baron.,  in  Aunal.  Ecctes. 

(4)  IMaiilius  toin.  7  Junii  AcL  Sanctor.  BoUand. 

(5)  Dilmarus,  in  Cbron.,  lib.  6. 
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vocahaiur  Bucca  Porci.  Erano  forse  in 
voga  ancora  in  quei  tempi  i  soprannomi, 
molti  dei  quali,  tuttoché  fossero  imposti 
più  per  vituperio  che  per  onore,  tuttavia 
passarono  dipoi  in  cognomi  di  famiglia, 
siccome  ho  osservalo  altrove  (i).  Negò  il 
cardinal  Baronio  che  questo  papa  portas- 
se un  tal  soprannome,  perchè  dal  suo 
epitafQo  si  scorge  che  prima  del  pontifi- 
cato era  chiamato  Pietro, 

SERGIUS  EX  PETEO  SIC  VOCITATVS  ERAT. 

ÌMa  questo  a  nulla  serve.  Pietro  fu  il 
suo  nome  battesimale;  ma  per  sopranno- 
me, secondo  il  costume  d'  allora,  egli 
dovette  essere  chiamato  Bocca  di  Porco, 
siccome  il  suo  predecessore  Giovanni  fu 
soprannominato  fasano,  ossia  fagiano. 
Per  attestato  del  Dandolo  (2),  in  quest'  an- 
no pagò  il  tributo  della  natura  Pietro 
Orseolo  II  doge  di  Venezia,  principe 
glorioso  per  avere  assaissimo  amplialo  il 
dominio  veneto,  sconfìtti  i  Saraceni,  e 
governati  con  somma  prudenza  e  dolcez- 
za i  suoi  popoli.  Gli  succedette  circa  il 
mese  di  marzo  Ottone  Orseolo  suo  figliuo- 
lo, dianzi  creato  suo  collega,  non  inferiore 
nella  religione  e  giustizia  al  padre,  e  ric- 
chissimo di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per 
moglie  una  figliuola  di  Geiza  duca  di  Un- 
gheria,  e  sorella  di  S9nto  Stefano,  primo 
re  regnante  allora  in  quelle  contrade,  la 
quale  gareggiava  nelle  virtù  col  fratello. 
Era,  per  testimonianza  di  Camillo  Pelle- 
grino (5),  in  questi  tempi  principe  di 
Capua  Pandolfo  IV.  Prese  egli  per  suo 
collega  in  quel  principato  Pandolfo  II 
principe  di  Benevento,  suo  zio  paterno. 
Non  ne  veggiamo  assegnato  il  motivo  ; 
ma  probabilmente  fu.  perchè  mancando- 
gli successione  maschile,  volle  assicurare 
nei  parenti  suoi  il  principato.  Abbiamo 
sotto  questo  anno  da  LupoProtospata  (4) 


(i)  Aniiqnit.  Ital.,  Dissert.  XLl. 

(2)  UmikIuI.,  in  Ghron.  toni.  la  Rer.  Italie. 

(3)  Caraillus  Peregrinius,  Histor.  Priocip.  Lan- 
gobard. 

(4)  Lupas  Prolospala,  in  Chronico. 


che  cecidit  maxima  nix,  ex  qua  siccave- 
runt  arbores  olivae,  et  pisces  et  volatilia 
mortua   sunt.  Poscia    aggiugne:  Mense 
maii  incoepta  est  rebellio  :  il  che  io  inten- 
do de'  Pugliesi  che  cominciarono  a  ribel- 
larsi ai  Greci  El  mense  augusti  apprehen- 
derunt  Saraceni  civitatem  Cosentiam  (  me- 
tropoli della  Calabria  )  riipto  foedere  no- 
minae  Cayti  Sali,  cioè  del  generale  dei 
Mori.  Ancorché  Ardoino  re  avesse  ripi- 
gliate le  forze,  e  signoreggiasse,  a  mio 
credere,  in  Pavia,  pure  la  maggior  parte 
delle  città  del  regno  stava  costante  nella 
divozione  e  fedeltà  giurata  al  re  Arrigo,  e 
fra  queste  Milano,  Piacenza,  Cremona. 
Landolfo  vescovo  appunto  di  Cremona  ot- 
tenne in  quest'anno  da  Arrigo  un  divieto 
a  Lamberto,  abate  del  monistero  di  san 
Lorenzo,  situalo  presso  a  Cremona,  di 
non  poter  alienare,  livellare    o  contrai 
tare  in  altre  guise  i  benise  di  qual  sacro 
luogo  senza  la  licenza  del  vescovo  sud- 
detto, il  quale  poscia  se  ne  abusò.  Il  di- 
ploma si  dice  dato  {{)  VII  idus  octohris, 
anno  ab  Incarnatione  Domini  M  Villi,  anno 
vero  domni  Henrici  primi  (scrivi  seciindi) 
regis    VII.  Àctum  Maideburg.  Dovrebbe 
essere  1'  anno  Vili,  se  pure  non  appar- 
tiene all'anno  precedente:  il  che  non  si 
può  comprendere  per  la  mancanza  del- 
l' indizione    Ho  veduta  un'  aulenica  do- 
nazione falla  in  Correggio  alla  chiesa  di 
san  Michele,  oggidì  di  san  Quirino,  con 
queste  note:  Enricus  gratia  Dei  rex  ic  in 
Italia  quinto,  die  quinto  de  mense  octubris, 
Indictione  octava,  che  appartiene  all'anno 
presente.  Sotto  quest'  anno  ancora  abbia- 
mo dal  Bollarlo  casinense  (2)  e  dall'  U- 
ghelli  (5)  una  donazione  falla  alla  badia  di 
santa  Maria  di  Firenze,  anno  ab  Incarna- 
tione Domini  nono  post  mille,  pridie  idus 
augusti,  Indictione  settima.  Il  suo  princi- 
pio è  questo  :  Ego  quidem  Bonifatius  in- 
clitus  marchio,  filio  domni  Alberti,  qui  fuit 
Comes,  qui  professus  sum  legem   vivere 

(i)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  Ioni,  4  '••  Kpiscop,  Cre- 
monens. 

(2)  BullariumCasinens.,  loni.2.  Conslil.  LXXV. 
(3)UgheII.,  Hai.  Sacr.,  lom.  3. 


80 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MX. 


90 


Rihuarionim.  Lo  slrumento  fu  stipulato 
in  loco  Palanoro  terrilorio  motinense.  Do- 
ve fosse  questo  rianoro  del  contado  di  Mo- 
dena, noi  saprei  dire.  Pianoro  si  trova 
sulle  montagne  di  Bologna,  Pianorso  in 
quelle  di  Modena.  Meno  poi  so  di  qual  con- 
trada fosse  inarcliese  questo  Bonifazio. 
Cosimo  della  Rena  nella  seconda  parte,  a 
noi  promessa,  ma  non  mai  data,  della  Se- 
rie dei  duchi  di  Toscana,  pare  che  incli- 
nasse a  crederlo  duca  di  Toscana.  Non 
c'è  fondamento  alcuno  per  sì  fatta  opinio- 
ne. 1  duchi,  marchesi,  conti  e  signori  gran- 
di per  lo  più  possedeano  allora  dei  beai 
in  varie  parti  d' Italia  ;  né  basta  una  do- 
nazione di  beni  privati,  fatta  da  alcun  di 
essi  in  qualche  territorio,  per  argomenta- 
re il  dominio  principesco  di  questo  Bonifa- 
zio marchese,  vivente  secondo  la  legge  ri- 
puaria,ho  io  trattato  altrove  (I),  con  cre- 
derlo discendente  da  quel  Bonifazio  che  già 
vedemmo  duca  di  Spoleti  e  marchese  di 
Camerino,  e  da  Teohaldo  parimente  duca 
e  marchese  di  quelle  contrade  nel  secolo 
precedente.  Ma  non  apparisce  punto  se 
questo  giovane  Bonifazio  governasse  mar- 
ca alcuna  :  e  certamente  egli  fu  personag- 
gio diverso  da  Bonifazio,  marchese  padre 
della  gran  contessa  Matilda. 

f  Cristo  mx.  Indizione  vm. 
.  y  \  Sergio  IV  papa  2. 

^""^  "'  \  AuDoiNo  re  d'  Italia  9. 

'  Arrigo  II  re  di  Germania  9, 
d'  Italia  7. 

Se  vogliam  qui  prestar  fede  a  Gio- 
vanni Villani  (2)  che,  narrando  avveni- 
menti lontani  dai  suoi  tempi,  ci  conta 
bene  spesso  delle  favole,  oppure  con  fa- 
volose particolarità  sconcia  i  fatti  veri, 
in  quest'  anno  i  Fiorentini,  mirando  da 
gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  città 
di  Fiesole,  con  inganno  finalmente  se  ne 
fecero  padroni.  Nel  di  solenne  di  san  Ro- 
molo, protettore  dei  Fiesolani,  mentre 
quel  popolo  era  intento  alla  festa,  spedi- 

(\)  AnliquiL  Ilal.,  Dissert.  XXII. 

(2)  Giovanni   Villani,  Islor.,  lib.  4»  cap.  5. 


rono  i  Fiorentini  colà  una  mano  de' loro 
giovani  segretamente  armati,  che  presero 
le  porte,  e  diedero  campo  airesercilo  d'essi 
Fiorentini  d' impadronirsi  di  quella  città, 
con  ismantellarla  poi  tutta,  e  ridurre  quel 
popolo  a  Firenze.  Questo  racconto  passò 
dipoi  in  tutte  le  storie  lìorentine,  non 
mancando  nondimeno  altri  scrittori  mo- 
derni che  tengono  succeduto  un  tal  fatto 
neir  anno  4  024.  Credane  il  lettor  ciò  che 
vuole.  Quanto  a  me,  vo  assai  lento  a  per- 
suadermi cotali  bravure  in  questi  tempi, 
nei  quali  le  città  d' Italia  nou  aveano  per 
anche  né  facoltà  né  uso  di  muover  l'armi 
da  sé,  né  di  distruggersi  1'  una  l'  altra. 
Molto  meno  credo  che  in  questi  tempi, 
come  vuole  Scipione  Ammirati  (I)  con 
altri,  fosse  duca  di  Toscana  Bonifazio 
marchese,  padre  della  contessa  Matilda. 
Ninna  pruova  di  questo  viene  addotta  ;  e 
senza  pruove  1'  asserir  cose  antiche,  non 
è  diverso  dal  fabbricar  nelle  nuvole.  Leg- 
gesi  sotto  quest'  anno  una  magnifica  do- 
nazione fatta  ai  canonici  di  Ferrara  da 
hifjone,  vescovo  di  quella  città,  con  uno 
strumento  scritto  (2),  ponti ficakis  domni 
nostri  Sergii  summi  ponti ficis  et  nniver- 
salis  papae  in  apostolica  sacratissima  bea- 
ti Vetri  sede  anno  primo^  regnante  veì'o 
donino  Enrico  rege  a  Beo  coronato,  paci- 
fico, magno,  in  Italia  septimo  (  dovrebbe 
essere  sexto  )  die  tertia  mensis  februarii, 
Indictione  octava.  Ferrariae.  Si  osservi 
come  in  Ferrara  sono  contati  gli  anni  di 
Arrigo  re  d'Italia.  In  questi  tempi,  per  la 
Toscana  specialmente  e  pel  ducato  di 
Spoleti,  san  Romoaldo  abbate  spargeva 
odore  di  gran  santità,  edificava  moniste- 
rij  e  dilatava  1'  ordine  religioso  che  si 
chiamò  camaldolese,  e  fu  una  riforma 
del  benedettino  in  Italia.  Abbiamo  da 
Lupo  Protospata  (5)  nell'  anno  presente, 
che  Curcua  patrizio,  governatore  degli 
Stati  posseduti  dai  Greci  in  Italia,  diede 
fine  a'  suoi  giorni,  e  in  luogo  suo  venne 
a  quel  governo  Basilio  Catapano  nel  rae- 

(i)  Ammirali.  Islor.  Fioreot. 

(2)  Aniitjuit.  llal.,  Dissert.  LXV. 

(3)  Lupus  Prolospala,  in  Chronico. 
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se  di  marzo  con  un  corpo  di  milizie 
tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne  questo 
scrittore  che  Syllistus  incendit  multos 
homines  in  civitate  Trani.  Da  un  allro 
testo  si  ha  che  Langobardia  (  cosi  chia- 
mavano i  Greci,  come  già  si  accennò,  gli 
Stati  loro  in  Italia  )  rebellavit  a  Caesare 
(  cioè  dal  greco  Augusto  )  opera  Melo 
ducis.  Isqtie  accurrens  praeliatus  est  Ba- 
rum  contra  Barenses,  ubi  ipsi  obierunt. 
Questo  Melo  di  nazion  longobarda,  sicco- 
me e'  insegna  Leone  ostiense  {{),  baren- 
sitim  civium^  immo  totius  Apuliae  primus^ 
et  clarior  erat,  strenuissimus  valde  ac 
prudentissimus  vir.  Sed  quiim  siiperbiam, 
insoleniiamqne^  ac  nequitiam  Graecorum, 
qui  non  multo  antea,  tempore  scilicet  pri- 
mi Octonis^  Apuliam  sibi  Calabriamqiie^ 
sociatis  in  auxilium  siium  Danis^  Riis- 
sis,  et  Gualanis ,  vindicaverunt,  Apuli 
(erre  non  possent,  cum  eodem  Melo,  et 
cum  Batto  quodam  aeque  nobilissimo, 
ipsiusque  Meli  cognato,  tamdem  rebellant. 
Che  strepitose  conseguenze  si  tirasse  seco 
questa  ribellion  dei  Pugliesi,  l'andremo  a 
poco  a  poco  scorgendo.  Abbiamo  da  A- 
demaro  (2)  e  da  Glabro  (5)  che  circa 
questi  tempi  i  Saraceni  infierirono  sotto 
varii  pretesti  contra  dei  Cristiani  abitanti 
in  Gerusalemme,  con  ucciderne  assaissi- 
mi,  e  forzarli  ad  abiurare  la  fede  di  Cristo. 
Diroccarono  eziandio  la  basilica  del  santo 
Sepolcro  con  varie  altre  chiese.  Era  allo- 
ra Gerusalemme  sottoposta  al  califa  os- 
sia al  sultano  dell'  Egitto,  e  non  giù  ai 
Turchi.  Fecero  ancora  i  Saraceni  dimo- 
ranti in  Italia,  oppure  in  Sicilia,  una  bat- 
taglia, per  attestato  del  suddetto  proto- 
spata,  coi  Greci  a  Monte  Peloso,  non  lungi 
dal  distretto  di  Bari,  unde  peremptus  est 
dux,  senza  sapersi  se  dei  Greci  o  dei 
Mori. 


(i)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  87. 

(2)  AiJeraarus,in  Chroii.  apud  Labbe. 

(3)  Glaber  Rodulfiis,  iii  Chronìco. 


Anno  di 


Cristo  mxi.  Indizione  ix. 
Sergio  iv  papa  5. 
Ardoino  re  d'Italia  IO. 
Arrigo  II  re  di  Germania  4  0, 
d'Italia  8. 


Giù  ho  accennata  la  ribellione  dei 
Pugliesi,  capo  de'  quali  era  Melo,  con 
essersi  sottratti  al  dominio  dei  Greci. 
Scrive  Romualdo  salernitano  (J)  :  Anno 
MXI,  Indictione  IX,  fames  validam  Ita- 
liam  obtinuit.  Quo  tempore  Mei  catipanus 
cum  Normannis  Apuliam  impugnabat.  Ec- 
co il  catipanus  o  catapanus,  adoperato 
invece  di  capitanus,  o  capitaneus.  Ma 
questo  storico  anticipa  di  troppo  la  ve- 
nuta dei  Normanni  a  guerreggiare  in  Pu- 
glia. Potrebbe  ben  essere  che  nell'  anno 
presente  seguisse  1'  assedio  di  Bari  fatto 
da  Basilio  generale  dei  Greci,  ed  accen- 
nato da  Leone  ostiense.  In  un  testo  di 
Lupo  Protospata  (2)  pare  che  tale  asse- 
dio sia  narrato  all'  anno  precedente.  In 
un  altro  è  posto  sotto  l'anno  4  015. 
Forse  anche  la  ribellione  dei  Pugliesi 
non  divampò  se  non  in  quest'  anno,  op- 
pure nel  seguente,  perchè  lo  storico 
greco  Curopalata  (5)  mette  nei  primi 
mesi  dell'  anno  presente  alcune  disgra- 
zie che  servirono  di  preludio.  Comun- 
que sia,  abbiamo  dall'  Ostiense  (4),  che 
ancorché  entro  essa  città  di  Bari  assi- 
stesse Melo  alla  difesa,  pure  quel  popolo 
vilmente  sosteneva  il  peso  degli  assalti  ; 
e  però  dopo  un  mese  d' assedio  tratta- 
rono di  rendersi  e  di  dar  lo  stesso  Melo  in 
mano  de'  Greci.  Ebbe  Melo  conoscenza 
di  questa  trama,  e  la  fortuna  di  salvarsi 
segretamente  in  compagnia  di  Datto , 
con  rifugiarsi  in  Ascoli,  cittù  che  s' era 
anch'  essa  ribellata.  Quivi  fu  di  nuovo 
assediato,  laonde  una  notte  gli  convenne 
fuggire  anche  di  lù  insieme  con  Datto,  e 
ritirarsi  a  Benevento.  Poscia  andò  a  Sa- 

(i)  Romualdiis  Salern.,  in  Chron.  t.  G  Rer.  Ital. 

(2)  Lupus  Protospata,  in  Chronico. 

(3)  Curofialala. 

(4)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  87. 
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lerno,  indi  a  Capoa,  metlitundo  seiupro 
le  maniere  di  liberar  la  sua  patria  dalla 
tirannia  de'  Greci,  e  studiandosi  di  muo- 
vere que'  principi  in  aiuto  suo.    Ebbe 
nuova  guerra  in  quest'  anno  il  re  Arri- 
go con  lioleslao  duca  di  Polonia  (I).  Con 
gran  solennità  fece  il  re  Arrigo  (2)  de- 
dicare anche  nel  presente  anno  (se  pure 
non  fu  piuttosto  nel  seguente)  la  chiesa 
di  Hainbcrga.   Giovanni  patriarca  d'A- 
(juileia  con   più   di   trenta  vescovi  fece 
quella  sacra  funzione.  Ci  somministra  a 
quest'  anno  il  Guichenon  (5)    una  dona- 
zione fatta  dal  re  Ardoinoa  san  Siro,  cioè 
alla  cattedra^  di  Pavia,  prò  anima  pa- 
iris  nostri  Doddonis^  et  prò  anima  patrui 
nostri   domni   Adalberti,  rogante    donino 
Willelmo  marchione  carissimo  consobrino 
germano  nostro.  Tale  alto  fu  scritto  anno 
dominicae  Incarnationis  i)/A7,   tertio  ka- 
Icndas  aprilis,  Indictione  IX.  Actum  Bobii 
in  episcopali  palalio.   È  osservabile  che 
non  compariscono  qui  gli  anni  del  suo 
regno.  Scorgiamo  poi  che  il  dominio  di 
esso  re  Ardoino  si  stendeva  anche  nella 
citlù  di  Bobbio,  situata   sulla  Trebbia, 
ventiquattro  miglia  sopra  di  Piacenza. 
Se  è  vero  questo  documento,  converrò 
dire  che  prima  dell'anno   4014,  cioè 
prima  di  quel  che  pensasse  l'Ughelli  (4), 
fosse  crealo  il  primo  vescovo  di  lìobbio. 
iMa  Ditmaro  (5),  storico  di  questi  tempi, 
ci  assicura  che  quel  vescovo  fu   istituito 
nell'anno  4  014,  e  però  fondamento  giu- 
sto ci  è  di  dubitare  della  legittimità  di 
questo  documento.  Qualora  poi  si  po- 
tesse provare,  come  pensò  il  suddetto 
Guichenon    (6) ,   che   Berengario  II   re 
d' Italia  avesse  avuto  un  figliuolo  chia- 
mato Doddone  ossia  Oddone,  noi  potrem- 

(i)  Annalista    Saxo.  llerraannus  Conliaclus,  in 
Chroii. 

(2)  iVlarianusScolus,  in  CIiron.Dilmar.,  Chron., 
lib.  6. 

(3)  Guichenon,  Bibliothec.  Sebus    Cenlur.  11, 
cap.  IO. 

(4)  Ughell.  ita!.,  Sacr.,  toni.  4    »'»  Episcop.  Bo- 
biens. 

(5)  Dilmarus,  Chron.,  lib.  7. 

(G)  (juidienon,  Hisluirede  la  Maison  de  Savoye, 
toni.  2. 


mo  dedurre  dal  documento  suddetto, 
che  il  re  Ardoino  fosse  nipote  di  lui,  e 
per  pretensioni  ereditarie  avesse  conse- 
guito la  corona  d' Italia.  Perciocché  in 
tal  caso  Adalberto ,  zio  paterno  d' esso 
Ardoino,  sarebbe  quel  medesimo  che  ab- 
biam  veduto  re  d' Italia,  scacciato  da  Ot- 
tone il  Grande.  E  Guglielmo  marchese, 
qui  nominato,  sarebbe  Otton  Guglielmo 
figliuolo  di  esso  re  Adalberto,  che  in  que- 
sti tempi  tuttavia  vivente  era  conte  ossia 
duca  di  Borgogna.  Ma  io  non  so  che  Be- 
rengario II  avesse  se  non  tre  figliuoli, 
cioè  Adalberto,  Conone,  ossia  Corrado,  e 
Guido;  e  qui  poi  si  tratta  di  un  docu- 
mento che  non  è  affatto  sicuro.  Per  te- 
stimonianza del  padre  Mabillonc  (I),  in 
quest'  anno,  undecima  die  decembris,  an- 
no Sergii  papae  tertio,  tenuto  fu  un  pla- 
cito in  Roma  davanti  a  Giovanni  patri- 
zio, e  a  Crescenzio  prefetto  della  città,  in 
cui  Guido  abbate  del  monislero  di  Farfa 
vinse  una  casa  di  ragione  del  suo  moni- 
slero. Resta  a  noi  ignoto  come  allora  si 
regolasse  il  governo  di  Roma.  Era  in 
questi  tempi  console  e  duca  di  Napoli 
Sergio  IV  mentovato  da  Leone  ostiense, 
e  in  un  documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce (2). 


Anno  di 


Cristo  mxii.  Indizione  x. 
Benedetto  viti  papa  4. 
Ardoino  re  d' Italia  4  I. 
Arrigo  lire  di  Germania  14, 
di  Italia  9. 


Scrive  Ermanno  Contratto  (3)  che 
in  quest'  anno  fu  chiamato  da  Dio  all'al- 
tra vita  Corrado  duca  di  Carintia.  Questi 
era  figliuolo  di  Ottone,  duca  parimente 
di  Carintia  e  marchese  della  marca  di 
Verona,  da  noi  menzionato  di  sopra,  e 
fratello  di  Brunone,  cioè  del  già  papa 
Gregorio  V.  Lasciò  dopo  di  sé  un  jìgbuo- 
lo  appellalo  anch'  esso  Corrado.  Ma  il  re 

(i)  Mabiilonius,  Anna!.  Benedici,  ad  hunc  an- 
nuni. 

(2)  Antiquit.  Italie,  Disser.  V,  pap.  igS. 

(3)  Krcuaanus  Conliactus,  in  Chioo. 
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Arrigo,  forse  perchè  questo  principe  si 
trovava  in  etù  non  per  anche  capace  da 
governar  popoli,  conferi  ii  ducato  sud- 
detto della  Carintia  ad  Adalùerone,  giac- 
ché non  erano  per  anche  stabilite  le  leggi 
feudali  usate  oggidì.  Ho  io  prodotto  un 
placito  {\)  tenuto  nell'anno  seguente  fuo- 
ri di  Verona  da  esso  Adalberone,  chia- 
mato ivi  Adalperio  dux  istius  marcliiae. 
Se  Ottone  fu  nello  stesso  tempo  duca  di 
Carintia  e  marchese  di  Verona,  e  tale 
veggiamo  ancora  che  fu  il  suddetto  Adal- 
berone, per  conseguenza  intendiamo  che 
anche  Corrado  duca  di  Carintia,  morto 
in  quest'  anno,  dovette  essere  marchese 
di  Verona.  Andavano  allora  congiunti 
questi  due  governi.  Fra  i  documenti  pub- 
blicati dal  padre  Bacchini  (2)  nella  Storia 
del  raonistero  di  Polirone  abbiamo  una 
donazione  fatta  ad  esso  monistero  da  Bo- 
nifazio marchese,  padre  della  contessa 
Matilda,  esistente  in  Pigognaga,  oggidì 
terra  del  Mantovano.  Le  note  son  que- 
ste :  Ilenricus  gratta  Dei  rex,  anno  regni 
ejus  Leo  propitio,  in  Italia  nono,  Vili  ka- 
lendas  augustus,  Indictione  decima,  cioè 
nell'anno  presente.  Egli  s'intitola  nella 
seguente  forma  :  Ego  in  Dei  nomine  Bo- 
nifacius  marchio,  filins  domni  Theudaldi 
itemque  marchio  qui  professo  sum  ex  na- 
iione  mea  lege  vivere  Langobardorum. 
Han  creduto  il  Sigonio,  il  Fiorentini  ed 
altri  moderni  che  Tedaldo  marchese,  pa- 
dre d' esso  Bonifazio,  cessasse  di  vivere 
neir  anno  \  007.  Ma  non  trovandosi  qui 
segno  alcuno  che  Tedaldo  fosse  morto, 
cioè  non  comparendo  il  quondam,  usitata 
parola  per  tale  effetto;  ed  essendo  si- 
mile questa  formola  all'  altra  che  abbiam 
veduto  nella  donazione  fatta  dal  medesi- 
mo marchese  Bonifazio  nell'  anno  4  004, 
quanto  a  me,  sospendo  la  credenza  della 
di  lui  morte  in  queir  anno.  Per  altro  ab- 
biam già  osservato  introdotto  il  costume, 
che  vivente  ancora  il  padre  marchese,  i 
ligliuoli   talvolta  venivano  decorati  del 

(i)  Anlichilà  Kstensi,  P.  I,  cap.  ii. 
(2)  Bacchini,  Islor.del  Mouisl.  di  Polirone  Del- 
l'' AppenJ. 


medesimo  titolo  per  concessione,  credo 
io,  degli  impcradori  ossia  dei  re  d'Italia. 
Abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  di 
Volturno  (I)  una  bolla  data  da  papa  Ser- 
gio IV  in  favor  di  queir  insigne  moniste- 
ro, con  queste  note:  Data  V  kalendas 
marta,  anno  Deo  propitio,  pontificatus  do- 
mni nostri  Sergii  sanctissimi  quarti  pa- 
pae,  sedente  anno  tertio,  Indictione  su- 
pradicla  decima,  cioè  nell'anno  presente. 
Altri  atti  del  medesimo  papa  spettanti  al 
marzo  e  all'  aprile  di  quest'  anno  son 
citati  dal  padre  Mabillone,  ed  uno  del 
di  4  6  di  giugno  del  cardinal  Baronio. 
Però  ragionevolmente  dopo  il  padre  Pa- 
pebrochio  pensò  il  padre  Pagi,  che  que- 
sto ponteQce  passasse  a  miglior  vita  pri- 
ma dell'  agosto  dell'  anno  presente,  e  che 
immediatamente  gli  succedesse  Benedet- 
to Vili,  il  quale  in  fatti  si  truova  papa 
nel  di  2  d'  esso  mese  d'  agosto.  Ciò  co- 
sta da  una  carta  d'  accordo  seguito  fra 
Guido  abbate  di  Farfa  (2)  et  inter  Johan- 
nem.  Domini  gratta,  diicem  atque  mar- 
chionem,  necnon  et  Crescenlinm,  Dei  nu- 
la, honoraòilem  comitem  germanum  ipsius, 
de  curie,  quae  vocatur  sancii  Getulii.  Fu 
stipulato  quello  strumento  nello  stesso 
monistero  di  Farfa,  anno  Deo,  propitio, 
pontificatus  domni  nostri  Benedicti  summi 
et  universalis  odavi  papae  primo,  Indi- 
elione  X,  mense  augusto,  die  XXII.  La 
moglie  di  Crcccnzio  conte  viene  appella- 
ta Ilitla  illustrissima  ducatrice. 

Non  sappiara  bene  se  il  monistero 
di  Farfa  posto  nella  Sabina,  il  quale  nei 
tempi  addietro  era  compreso  nel  ducato 
di  Spoleti,  fosse  in  questi  tempi  suggetto 
al  temporal  dominio  dei  papi.  Ne  ho  io 
sospetto,  al  vedere  mentovati  nei  catalo- 
ghi anteposti  alla  cronica  di  Farfa  Leo 
dux  sabinensis.  Bay  no  dux  sabinensis,  e 
Joseph  dux  sabinensis,  con  trovarsi  poi 
degli  altri  che  altro  non  portano  se  non 
il  titolo  di  Comes  sabinensis.  I  primi  paio- 
no ministri  del  papa,  gli  altri  dell'  impe- 
radore,  ossia  del  re  d' Italia.  Per  altro, 

(i)  Chronic.  Valium.,  P.  II,  lem.  i.  Rer.  Ital. 
(2)  Chroiiic.  Farfense,  P.  IJ,  toni.  2    ller.  llal. 
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essendosi  finora  osservato  che  il  dux  et 
marchio  soleva  indicare  chi  era  duca  di 
Spoleti  e  marchese  di  Camerino,  incUne- 
rci  a  credere  che  quel  Johannes  dux  et 
marchio  avesse   goduto   amendue   quei 
governi,  succeduto  forse  ad  Ugo  già  mar- 
chese di  Toscana.  Leggesi  poinelBollario 
casinense  (t)   un  diploma  del  re  Arrigo, 
dato  pridie  idus  maij,  anno  dominicae  In- 
carnationis  MXII,  Indictione  decima,  do- 
mni  vero  Benrici  regìs  secundi  regnan- 
tis  X.Actum  Pavenberg,  cioè  in  Baraberga. 
Conferma  egli  alla  badia  di  Firenze  le 
corti,  quas  quondam  Bonifacius  marchio 
per  charlulas  offersionis  eidem  iradidit 
monisterio,  cioè  donate,  come  di  sopra 
vedemmo  nell'  anno  \  009,  da  Bonifazio 
marchese  figliuolo  di  Adalberto  conte, 
vivente  secondo  la  legge  ripuaria,  e  dif- 
ferente dal  padre  della  contessa  Matilda. 
Siccome  ho  io  con  chiari  documenti  pro- 
vato (2),  da  Oberio  l  marchese  e  conte 
del  sacro  palazzo,  progenitore  dei  prin- 
cipi della  casa  d'  Este,  nacque  Oberio  II 
marchese  ;  e  questi  ebbe  due  figliuoli, 
cioè  Adalberto,  ossia  Alberto  Azzo  /,  ed 
Dgo,  amendue  marchesi,  vivente  ancora 
il  padre.  Truovansi  questi  in  Casal  mag- 
giore, terra  di  lor  dominio,  in  quest'  an- 
no, dove  fanno  una  donazione  al  vesco- 
vato di  Cremona,  Sono  ivi  appellati  :  f^os 
in  Dei  nomine  Azzo  et  Ugo  germanis,  et 
fiiii  Aubeì'li  marchio,  qui  professi  sumus  ex 
naiione  nostra  lege  vivere  Longobardo- 
rum.  Ipso   namque  genitor  noster  nobis 
consentiente,   ec.   Si  sottoscrivono  Àzo, 
Ugo  marchio,   Otberlus  marchio,  cioè   il 
loro  vivente  padre.  Lo  strumento  si  vede 
scritto  :  Enricus  gratia  dei  rex,  anno  re- 
gni ejus,  Beo  propitio,  hic  in  Italia  Gela- 
vo, VI  kalcndas  martii,  Indictione  decima, 
cioè  neir  anno  presente.  In  un  altro  stru- 
mento parimente  di  quest'  anno,  scritto 
IX  halendas  martii,  sono  chiamati  Azo  et 
Ugo  germanis,  et  jìlii  Uberti  marchio.  In 
un    altro   documento   dell'anno    lOH, 
sexto  die  mensis  madii ,  Indictione  IX, 

(i)  Bullar.  Casiiiens.,  toni.  2,  Coiislil.  LXXVI. 
(2)  Antichilà  Estensi,  P.  1,  cap.  i4  e  i5. 

Tomo  ir. 


Adelaide,  ossia  Adela  comitissa  et  conjvx 
Azoni  marchio,  compera  varii  beni.  La 
stessa  in  un  altro,  stipulato  sesto  die 
mensis  septembris  dell'  anno  presente,  do- 
na beni  posti  in  comitatii  Auciense  {  og- 
gidì  lo  Stato  Pallavicino  tra   Parma  e 
Piacenza)  al  vescovato  di  Cremona.  Qui- 
vi è  appellata  Adela  comitissa,  Conjus  A- 
zoni  marchio,  ec.  ipso  namque  jugale  et 
Mundoaldo  meo  mihi  consentiente,  etmihi 
cui  supra  Azoni  praedictus,  Otbertus  ge- 
nitor meus,  similiter  mihi  consentiente. 
Col  lume  di  si  fatti  documenti  andremo 
vedendo  la    continuazione   dei  principi 
appellati  poscia  marchesi  d' Este.  Ma  pa- 
pa Benedetto  Vili  poco  di  quiete  potè 
godere  nella  sedia  pontificia.  Ditmaro  (1) 
ci  fa  sapere  che  egli  nell'  elezione  ebbe 
per  concorrente  un  cerio  Gregorio,  il 
quale  restò  bensì  allora  inferiore  nei  vo- 
ti, ma  da  li  a  non  molto  divenne  supe- 
riore nella  forza,  in  maniera  che  papa 
Benedetto  fu  costretto  ad  uscire  di  Roma. 
Andossene  egli  in  Germania  a  trovare  il 
re  Arrigo  per  raccomandarsi,  alla  di  lui 
prolezione,  e  celebrò  con  esso  lui  in  Pa- 
lithi  il  santo  Natale.  Allora  fu  che  si  con- 
certò di  creare  imperadore  Arrigo.  Ne 
ardeva  egli  di  voglia,  e  il  papa  conosceva 
anch'  egli  la  necessità  di  mettere  un  Au- 
gusto sulle  teste  troppo  allora  caparbie  e 
sediziose  de'  Romani.  Quando  e   come 
tornasse  il  papa  in  Roma,  prima  che  vi 
giugnesse  Arrigo,  non  è  a  noi  ben  noto. 


Anno  di 


Cristo  mxiii.  Indizione  xi. 
Benedetto  Vili  papa  2. 
Arduino  re  d' Italia  12. 
Arrigo  II  re  di  Germania  ^2, 
d'Italia  40. 


Già  si  è  veduto  che  Ardoino  re  d'Ita 
lia  avea  ripigliato  il  dominio  di  Pavia  e 
d'  altre  città,  e  si  può  credere  che  il  Pie- 
monte tutto  aderisse  a  lui.  Non  abbiamo 
storia  d' Italia  che  ci  dia  lume  per  gli 
avvenimenti  d'  allora.  Contultociò  è  fa- 
cile ed  insieme  giusto  l'immaginare  che 

(i)  Ditmarus,  Chronic,  lib.  G,  in  fin. 
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durasse  molto  la  guerra  fra  Ardoino  e 
quei  della  sua  fazione  dall'  una  parte,  e 
le  città  aderenti  al  re  Arrigo  dall'  altra. 
Il  solo  Arnolfo,  storico  milanese  di  que- 
sto secolo  (1),  ci  ha  lasciato  due  parole 
bastanti  a  farci  congbietturare  il  resto. 
Cosi  egli  scrive  :  Verumtamen  reassnmtis 
interim  virlbus  Ardoinm  jiixta  posse  ultio- 
nem  exercet  in  perfidos.  Siquidem  postea 
Yercellensium  nrbem  cepit,  Novariam  obse- 
dit,  Cumas  invasiti  mvltaqtie  alia  demoU- 
lus  est  loca  sibi  contraria.  Siccome  ve- 
dremo, pare  che  ciò  avvenisse  nell'  anno 
seguente,  come  ancora  osservò  il  Sigo- 
nio  (2),  quantunque  Arrigo  allora  fosse 
venuto  in  Italia,  e  fosse  creato  imperado- 
re.  Puossi  ben  congbietturare  da  questo 
che  non  dovettero  godere  gran  ealma  le 
città  aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo 
prima  della  di  lui  seconda  venuta  in  Ita- 
lia. Ora  qui  due  importanti  punti  comin- 
ciano a  trasparire  nella  storia  d' Italia. 
L'  uno  è  parer  verisimile  che  da  questi 
torbidi  avesse  principio  la  gara  e  l'  odio 
implacabile  che  andrem  da  qui  innanzi 
osservando  fra  le  due  nobilissime  città  di 
Milano  e  Pavia  ;  giacché  la  prima  teneva 
per  Arrigo,  e  l' altra  per  Ardoino  :  gara 
facile  e  familiare  fra  le  città  vicine,  e 
massimamente  se  potenti,  ma  accresciu- 
ta fra  queste  due  per  la  suddetta  discor- 
dia, e  per  le  pensioni  dure  che  tengono 
dietro  alla  guerra.  L'altro  è  che  i  popoli 
della  Lombardia  per  questa  occasione  e 
necessità  cominciarono  ad  imparare  a 
maneggiar  le  armi  da  sé  stessi,  o  per  of- 
fendere altrui,  o  per  difendere  le  proprie 
cose  ;  il  che  loro  inspirò  animi  più  gran- 
di, ed  anche  dell'  orgoglio,  di  modo  che 
presto  li  vedremo  alzar  la  testa  sin  con- 
tro i  sovrani,  e  tendere  a  gran  passi  alla 
libertà,  e  conseguirla  in  fine  con  un  con- 
siderabile cambiamento  di  governi  in  Ita- 
lia. Ma  prima  di  narrar  la  seconda  ve- 
nuta del  re  Arrigo,  raccoglieremo  alcu- 
ne altre  poche  notizie  che  riguardano 
r  anno  presente.  Leggesi  una  donazione 

(i)  Àrniilphtis,  Ilis',  MeJiol.,  lib.  i,  t-ap.  i6. 
(a)  Sigoniu.s,  de  Regno  Ita!.,  lib.  8. 


fatta  da  papa  Benedetto  Vili  a  Guido  ab- 
bate di  Farfa  (I)  anno.  Beo  propitio,  pon- 
ti ficatns  domni  Benedicti  summi  ponti ficis 
et  universalis  papae  Vili  in  sacratissima 
sede  beati  Peiri  primo,  Indictione  XI,  men- 
se jtmio,  die  II.  In  quest'anno  parimente 
die  quinto  mense  madio,  Indictione  XI, 
Adalberone  duca  di  Carintia,  e  marchese 
della  marca  di  Verona,  tenne  un  pla- 
cito (2)  in  comitatu  veronense  in  loco  et 
fiindo  monasterii  sancii  Zenonis,  non  lon- 
ge  prope  muros  civitatis  Veronense,  dove 
fu  decisa  una  causa  in  favore  del  nobi- 
lissimo monistero  di  san  Zacheria  di 
Venezia.  Perchè  quivi  si  trattava  di  una 
corte  posta  nel  territorio  di  Monselice, 
di  cui  erano  padroni  allora  i  marchesi 
Alberto  Azzo  I  ed  Ugo  fratelli,  antenati 
della  casa  d'  Este,  perciò  anch'essi  v'  as- 
sisterono, e  il  notaio  scrisse  la  carta  ex 
jussione  domni  Azoni  et  Vgoni  marchio- 
nis.  Abbiamo,  oltre  a  ciò,  un  altro  placito, 
tenuto  dai  suddetti  due  marchesi  in  Mon- 
selice (  segno  del  loro  dominio  in  quella 
riguardevol  terra  ),  anno  domni  Ilenrici 
regis  liic  in  Italia  decimo  die  mense 
madio,  Indictione  XI.  Il  suo  principio  è 
questo  :  Dnm  in  Dei  nomine  in  comitatu 
patavensi  et  in  judiciaria  montisillicana 
in  praedicto  loco  Montesilice  in  mansione 
publica  resideret  domnus  Azo  et  Ugo  ger- 
manis  marcldones,  ec.  Nelle  sottoscrizio- 
ni si  legge  Adelbertus,  qui  Azo  vocatnr,  ec. 
Ugomarchio,  ec.  Però  cominciamo  a  scor- 
gere in  que'  paesi  i  principi  progenitori 
della  casa  d'  Este,  forse  per  eredità  loro 
pervenuta  da  Ugo  marchese  di  Toscana. 
Ed  è  ben  verisimile  che  già  possedessero 
Este,  Rovigo,  ed  altre  terre  e  castella  che 
troveremo,  andando  innanzi,  di  loro  giu- 
risdizione. Dopo  avere  il  re  Arrigo  dato 
buon  sesto  agli  affari  della  Germania,  e 
stabilita  qualche  concordia  con  Boleslao 
duca  di  Polonia,  determinò  di  tornare 
per  la  seconda  volta  in  Italia.  Doveano 
essere  frequenti  e  caldi  gl'inviti  che  ve- 
nivano dalle  città  di  Lombardia,  trava- 

(i)  Aiitiquil.  Hai.,  Dissert.  LVI. 
(2)  Antichilà  Esleiisi,  P.  1,  cap.  n. 
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gliale  dalle  armi  del  re  Ardoino.  Ma  quel 
che  più  slava  a  cuore  al  re  Arrigo,  era 
la  pi'olezione  impresa  di  papa  Benedet- 
to Vili,  e  la  brama  di  vedersi  in  capo  la 
coroua  imperiale.  Però  sul  finir  dell'au- 
tunno (i)  colla  regal  consorte  Cunegonda 
e  con  un  possente  esercito,  al  dispetto  del- 
le piogge  dirotte  e  delle  inondazioni  dei 
fiumi,  comparve  in  Italia  ;  ed  arrivato  a 
Pavia,  quivi  Natale  Domini  honorifice  ce- 
lebrava. Girolamo  Rossi  (2)  scrive,  che 
esso  re  in  quest'anno  fu  in  Ravenna^  dove 
confermò  abbate  del  monistero  di  santo 
Adalberto  vicino  al  Po  san  Uomoaldo, 
sommamente  da  lui  venerato  per  la  sua 
santità.  Ho  io  pena  a  credere  succeduto 
neir  anno  presente  un  tal  fatto,  Contut- 
tociò  si  vegga  all'anno  seguente.  L'in- 
gresso poi  d'esso  Arrigo  in  Pavia,  senza 
che  gli  scrittori  facciano  menzione  di 
o|)posizione  alcuna,  porge  a  noi  motivo 
di  credere  che  i  Pavesi  atterrili  dalle  for- 
ze di  Arrigo  tornassero,  prima  che  egli 
arrivasse,  alla  di  lui  divozione  senza  farsi 
pregare,  ed  ottenessero  il  perdono. 


Anno  di 


Cristo  mxiv.  Indizione  xii. 
Benedetto  Vili  papa  5. 
Arrigo  II  re  di  Germania  43, 

imperadore  4. 
Ardoino  re  d' Italia  4  3. 


Da  Pavia,  non  ostante  il  verno,  pas- 
sò il  re  Arrigo  a  Ravenna,  dove,  pei-  at- 
testato dell'  Annalista  sassone  (3),  rau- 
nato  un  concilio,  fece  eleggere  arcivesco- 
vo (  se  pur  non  era  prima  eletto  )  Arnol- 
do ossia  Arnaldo  suo  fratello.  Dacché 
in  quella  città  mancò  di  vita  Federigo 
arcivescovo  (  probabilmente  nell'  anno 
4  004),  un  certo  Adelberlo  avea  senza 
legittima  elezione  e  con  male  arti  occu- 
pata quella  sedia  archiepiscopale,  e  dete- 
nuta lìnora.  Poscia  in  Roma  fece  il  re 
Arrigo  consacrare  da  papa  Benedetto  Vili 


(i)  Annalista  Saxo,  et  Annales  HilJesheim. 

(2)  Rubeus,  Hist.  Raveno.,  Hb.  5. 

(3)  Annalista  Saxo. 


questo  suo  fratello  (I).  Volle  anche  far 
degradare  il  suddetto  Adalberto  ;  ma  alle 
preghiere  di  molte  persone  pie  alteri  prae- 
fecit  ecclesiae,  nomine  Arida.  V  Annali- 
sta sassone  dice  :  Arecinae  praefecit  ec- 
clesiae.  Crede  il  padre  Mabillone  ch'egli 
fosse  creato  vescovo  d' Arezzo,  ma  pres- 
so r  Ughelli  nulla  si  trova  di  lui.  Sareb- 
be mai  qui  mentovala  la  Riccia,  che  in 
questi  tempi  godesse  V  onore  del  vesco- 
vato ?  Poscia  continuò  il  re  Arrigo  alla 
volta  dì  Roma  il  suo  viaggio.  Secondo  la 
testimonianza  di  Glabro  Rodolfo  (2), papa 
Benedetto  Vili  gli  venne  incontro  :  il  che 
ci  fa  intendere  che  esso  papa  era  già  ri- 
messo sul  trono  pontifizio.  I)itmaro  scri- 
ve che  il  papa  1'  aspettò  a  san  Pietro  :  e 
questo  era  il  costume.  Abbiamo  poi  nei 
testi  d'  esso  Ditmaro  e  dell'  Annalista 
sassone  che  si  fece  la  solenne  corona- 
zione imperiale  di  Arrigo  e  di  Cunegon- 
da sua  moglie  VI  kalendas  martii,  cioè 
nel  di  24  di  febbraio,  die  dominica.  IMa 
non  essendo  caduto  quel  di  in  domenica 
neir  anno  presente,  il  padre  Pagi  con  ra- 
gione pretende  (5)  che  la  magnifica  fun- 
zione si  facesse  XVI  kalendas  mariti,  cioè 
nel  di  4  4  di  febbraio,  giorno  veramente 
di  domenica.  Abbiamo  da  Ditmaro  che 
in  quella  solennità  l'Augusto  Arrigo,  se- 
condo fra  i  re,  e  primo  fra  gl'imperado- 
ri,  comparve  a  senatoribus  duodecim  val- 
latus,  quorum  sex  rasi  barba,  alti  prolìxa, 
mystice  incedebant  cum  baculis.  Prima  di 
entrar  nella  basilica  vaticana,  secondo  il 
costume,  fu  interrogato  se  voleva  essete 
avvocato  e  difensore  della  Chiesa  roma- 
na, e  fedele  al  papa  e  ai  suoi  successori. 
Rispose  con  gran  divozione  di  si.  Dopo 
di  che  ricevette  colia  moglie  l' unzione  e 
la  corona  imperiale.  Nota  il  medesimo 
Ditmaro,  e  dopo  lui  T  Annalista  sassone, 
che  Giovanni  figliuolo  di  Crescenzio,  apo- 
stolicae  sedis  deslructor,  muneribus  suis 
et  promissionibus  phaleratis  regem  palam 


(i)  Ditraarus,  Cbronic.  lib.  7. 

(2)  Glaber,  Hist.  iib.  i,  iu  fìne. 

(3)  Pagius,  in  Crit.  Baron. 
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honoravit;  sed  imperaloriae  dignitalis  fa- 
sligium  eum  ascendere  muUum  timuit^ 
omnimodisgiie  id  prohibere  cimi  tentavU. 
Abbiati!  trovato  di  sopra  all'  aano  4  012 
a  Giovanni  duca  e  marchese,  sospettato 
da  me  duca  di  Spoleti,  fratello  di  Cre- 
scenzio conte.  Forse  qui  si  parla  di  lui. 
Non  amavano  i  Romani  in  que'  tempi  di 
avere  sopra  di  sé  un  imperadore,  perchè 
senza  questo  freno  faceano  ballare  i  papi 
come  loro  piaceva.  Ed  è  anche  da  osser- 
vare ciò  che  il  suddetto Ditmaro  scrive  (  I  )  : 
Rex  Eenricus  a  papa  Benedicto^  qui  tunc 
prae  ceteris  antecessoribus  suis  maxime 
dominabatur,  mense  februario  in  urbe  Ru- 
mulea  cum  ineffabili  honore  suscipitur.  A 
mio  credere,  vuol  dire  che  i  Romani  avea- 
no  per  molti  anni  addietro  ritagliata  di 
molto  r  autorità  temporale  dei  papi  in 
Roma.  Ma  dacché  papa  Benedetto  ebbe 
fatto  ricorso  al  re  Arrigo,  e  se  ne  tornò  a 
Roma,  per  paura  d'esso  re  i  potenti  roma- 
ni dovettero  cedergli,  in  guisa  che  egli 
esercitava  più  di  molti  suoi  antecessori  la 
temporal  signoria.  Oppure  gli  Ottoni  Au- 
gusti, e  massimamente  (  per  quanto  vo  io 
sospettando  )  il  terzo,  aveano  accorciato 
non  poco  il  temporale  dominio  dei  ro- 
mani pontefici,  con  averlo  poi  ricuperato 
il  suddetto  papa  Benedetto  Vili  dal  piis- 
simo imperadore  Arrigo  regnante.  A 
quest'  anno  rapporta  il  cardinal  Baro- 
nie (2)  il  diploma  che  si  pretende  dato 
dall'Augusto  Arrigo  alla  Chiesa  romana, 
per  confermare  ad  essa  i  suoi  Stati  tem- 
porali ;  e  veramente  ad  altro  anno  che 
a  questo  non  dee  appartenere.  Ma  esso 
è  una  copia  informe  senza  1'  anno  in  cui 
fu  dato,  e  senza  gli  anni  del  regno  del- 
l' imperio.  Contiene  eziandio  varie  noti- 
zie che  patiscono  difiìcoltà,  siccome  pri- 
ma d'ora  ho  io  altrove  accennato  (3). 
Conviene  aggiugnere  qui  ciò  che  osservò 
il  padre  Mabillone  colle  seguenti  paro- 


(i)  Dilmarus,  lib.  6,  in  fiae.  ■• 

(2)  Biiron.,  Annal.  Eccles. 

(3)  Piena  Esposizione  per  la  Cunlroveriiia  di 
Coraacchio. 


le  (  I  )  :  Baronius  ad  hoc  tempus  revocai 
privilegium  romanae  Ecclesiae  ab  eodem 
imperatore  concessum.  At  suòscriptìones 
quaedam  satis  ostendunt^  hoc  esse  posle- 
rioris  temporis^  quippe  cui  subscribit  Ri- 
chardus  abbas  fuldensis^  quivix  ante  an- 
num  MXXII  hancpraefecturaminiit.  Cosi 
colla  sua  solita  modestia  quell'insigne 
letterato,  volendo  anch'  egli  signiflcare 
che  il  privilegio  suddetto  è  tìnto,  oppure 
interpolato. 

Neil' ottavo  giorno  dopo  la  corona- 
zione insorse  una  strepitosa  rissa  fra  i 
Romani  e  Tedeschi  sul  ponte  del  Tevere, 
e  molti  caddero  estiiiti  dall'  una  parte  e 
dall'  altra.  Si  trovò  essere  stati  autori  di 
tale  sconcerto  germani  tres.  Bug,  Hecil^ 
Ecilin,  non  so  se  tre  Tedeschi  o  tre  fra- 
telli. Furono  presi,  incarcerati,  e  poi  con- 
dotti fra  le  catene  in  Germania.  Che  an- 
che Arrigo,  primo  di  questo  nome  fra 
gì'  iraperadori,  godesse  al  pari  de'  suoi 
predecessori  la  sovranità  in  Roma,  si 
raccoglie  dal  suo  nome,  euunziato  con 
quello  de'  papi  nelle  monete  e  negli  atti 
pubblici  di  Roma,  e  dall'  avere  anch'  e- 
gli  amministrata  pubblicamente  giustizia 
in  essa  città.  Pubblicò  il  padre  Mabillo- 
ne (2)  un  insigne  placito  del  medesimo 
Augusto,  in  cui  per  ordine  suo  fu  de- 
cretato il  possesso  del  castello  di  Buc- 
ciniano  ad  Ugo  abate  di  Farfa.  Igilur 
{ quivi  si  legge  )  quum  memoratus  Ueinii- 
cus  Romam  venisset^  et  intra  basilicam 
beati  Peiri  apostoli  resideret  ad  Icgem  et 
justitiam  faciendam,  ec.  Da  Roma  s'  in- 
camminò r  Augusto  Arrigo  alla  volta  di 
Pavia,  eh'  egli  venisse  per  la  Toscana,  lo 
raccolgo  da  due  diplorai  da  me  pubbli- 
cati (3),edati  nel  medesimo  luogo  del  con- 
tado di  Pisa,  il  primo  in  favore  del  moni- 
stero  antichissimo  delle  monache  oggidì 
appellate  di  santa  Giustina  di  Lucca,  e 
l'altro  in  favore  de' canonici  d' Arezzo. 
Le  note  cronologiche  son  queste:  Datum 
anno  dominicae  Incarnai.  MXV,  Indictio- 

.(i)  Mabill.,  Annal.  Benedici,  ad  ano.  ioi4- 

(2)  Idem,  ibìdera. 

(3)  Anliquil.  llalic,  Disserl.  XVIII  et  LXII. 
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ne  XII,  anno  domni  Heinrici  imperatoris 
Augusti  re  gnor  um  XII,  im  perii  ejus  I. 
Aclum  in  comitalu  pisano  in  villa,  quae 
dicitur  Fasiano.  lo,  nel  pubblicar  (ali 
diplomi,  li  rapportai  all' a/mo  4  015,  senza 
esaminare  se  in  quell'anno  Arrigo  potes- 
se soggiornare  in  Toscana.  Ora  veggo  che 
appartengono  al  presente  anno,  ed  essere 
quivi  usato  l'anno  pisano,  che  nove  mesi 
prima  del  nostro  ha  il  suo  principio. 
Dalla  Toscana  passò  Arrigo  a  Ravenna, 
dove  lasciò  il  fratello,  cioè  Arnolfo  arci- 
vescovo, il  quale  (I)  quartodecimo  anno 
post  millesimum  divinitus  mortalitatis 
assumtae,  sub  imperio  clementissimi  Augu- 
sti domni  Henrici  in  tertio  (  si  dee  scrive- 
re primo)  anno,  pridie  halendarum  maja- 
rum,  tenne  un  concilio  provinciale  in 
Ravenna,  in  cui  annullò  varii  atti  dell'u- 
surpatore Adalberto.  In  passando  poi  per 
Piacenza  1'  imperadore  confermò  i  suoi 
beni  alla  badia  di  Tolla  con  un  diploma  (2), 
dato  anno  dominicae  Incarnationis  MXIV, 
indictione  XII,  anno  vero  domni  Heinrici 
regni  ejus  XIII,  imperii  autcm  primo.  Actvm 
Placenliae.  Ancor  qui,  come  in  tanti  altri 
d'esso  Arrigo,  manca  il  giorno  e  il  mese. 
Giunto  aPavia,  celebrò  ivi  la  santa  Pasqua, 
e  diede  un  diploma  in  favore  del  monistero 
di  san  Salvatore.  Actum  Papiae  (5).  Quivi 
ancora,  septimo  die  mensis  madii,  davanti 
a  lui  tenne  un  piacilo  Ottone  conte  del 
palazzo,  da  me  dato  alla  luce  (4)  coli' in- 
tervento di  Oberto  ed  Anselmo  fratelli 
marchesi.  Poscia  s' inviò  verso  la  Germa- 
nia, e  passando  per  Verona,  confermò  i 
suoi  privilegii  alle  monache  di  santa  Giu- 
lia di  Rrcscia  (5).  Lo  stesso  fece  in  favore 
della  badia  di  san  Zenone  di  Verona  con 
diploma  dato  XII kalendas junii  (si  osser- 
vi qui  il  giorno  e  mese  )  anno  dominicae 
Incarnationis  MXIIII,  Indictione  XII,  anno 
domni  Heinrici  imperatoris  Augusti  re- 
gnaniis  XII,  imperii  vero  ejus  I.  Actum 

(i)  Ughell.,   Ila!.  Sacr.,  tom.  2  in  Archiepiscop. 
Ravenn. 

(2)  Campi,  Istor.  di  Piacenza,  lom.  1. 

(3)  Bullar.  Casinense,  toni.  2,  Conslit.  LXXVIII. 

(4)  Antichità  Estensi,  P.  1,  cap.   14. 

(5)  Antiqiiit.  Italie,  Disserl.  XXVUI. 


Actum  Veronae.  Un  altro  suo  diploma  (1) 
in  favore  del  monistero  veronese  di  san- 
ta Maria  all'  Organo  è  dato  Villi  kalen- 
das junii,  Indictione  XII,  ec.  Actum  Licia- 
na.  Leggesi  parimenete  un  placito  tenuto 
in  quest'anno  {2),  quarto  die  mensis  madii, 
in  Pavia  da  Ottone  conte  del  palazzo. 
Papa  Renedetlo  Vili  anch'  egli  in  questo 
anno  confermò  al  monistero  di  Karfa  il 
castello  di  Rucciniano  con  bolla  data  (5) 
XV  kalendas  augusti,  anno  domni  lìenedi- 
cti  papae  odavi  tertio,  imperante  domno 
Ilenrico,  anno  ejus  primo.  Se  così  era  nel- 
r  originale,  abbiamo  di  qui  che  questo 
pontefice  dovette  ottenere  il  papato  prima 
del  di  18  di  luglio  dell'anno  1012.  Ma 
non  è  cosa  certa,  perchè  di  sopra  si  legge 
scriptum  in  mense  augusti.  In  fatti  tenne 
questo  papa  un  bel  placito  nel  dì  2  di  ago- 
sto dell'  anno  presente,  per  ricuperare  il 
castello  suddetto;  e  tal  documento  si 
legge  presso  il  padre  Mabillone  e  nella 
suddetta  Cronica  di  Farfa,  Ci  somministra 
ancora  la  medesima  Cronica  un  piacilo 
senza  data,  ma  probabilmente  circa  que- 
st'  anno  tenuto  da  Rainerius  marchio,  et 
dux  in  iurri  de  Corgnito.  Il  trovarsi  intor- 
no a  questi  tempi  Rinieri  marchese  di  To- 
scana, fa  ch'io  il  creda  il  medesimo  enun- 
ciato in  quella  carta. 

Arrivò  felicemente  1'  Augusto  Arrigo 
a  Ramberga,  e  vi  celebrò  la  festa  di  Pen- 
tecoste. Ma  appena  aveva  egli  messo  il  pie- 
de fuori  d' Italia,  che  il  re  Ardoino  più  fe- 
roce che  mai  ripigliò  l'armi,  e  ricominciò 
la  guerra.  E  da  sapere,  per  testimonianza 
di  Ditmaro  (4),  che  esso  Ardoino,  all' avvi- 
so che  Arrigo  con  gran  potenza  calava  di 
nuovo  in  Italia,  ben  conoscendo  di  non 
poter  cozzare  con  un  re  si  poderoso,  gli 
spedì  incontro  degli  ambasciatori,  con 
esibirsi  pronto  a  rinunziare  la  corona, 
purché  gli  concedesse  un  certo  contado. 
Il  buon  re,  lasciatosi  condurre  da  alcuni 
suoi  consiglieri,  rigettò  l'offerta;  ma  egli 

(i)  Aniiq.  Italie,  Disserl.  XIX. 

(2)  Ibiilem,  Disserl.  Vili. 

(3)  Chron.  Failense,  P.  II,  lom.  a  Rer.  llal. 

(4)  Ditmarus,  Chrunic,  lib.  6  et  seq. 
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ad  magniim  suis  familiaribiis  provenire 
damnum  id  postea  persensit.  Racconta  di- 
poi lo  slesso  storico,  che  uscito  d' Italia 
r  imperadore,  Ardoino,  che  dianzi  era 
stato  ritirato  in  un  forte  castello,  vercel- 
lensem  invasit  civitalem,  Leone  ejusdem 
episcopo  vix  effugiente.  Omnem  quoque 
lime  civilatem  comprehendens,  iterum  su- 
perbire coepit.  Abbiam  veduto  di  sopra, 
colla  testimonianza  di  Arnolfo  storico, 
eh'  egli  non  solamente  prese  Vercelli,  ma 
assediò  anche  Novara,  Cumas  invasit, 
muUaque  alia  demoiilus  est  loca  sibi  con- 
traria. Prestarono  aiuto  in  questa  mossa 
d'  armi  ad  Ardoino  anche  i  marchesi, 
progenitori  della  casa  d'  Este,  forse  per- 
chè parenti  suoi,  sapendo  noi  che  Berta 
figliuola  del  marchese  ObertolMu  marita- 
tali) con  Odelrico  Manfredi,  marchese  ce- 
lebre di  Susa,  il  qual,  forse  era  della  casa 
del  re  Ardoino.  Dei  danni  inferiti  da  que- 
sta guerra  ne  toccò  la  sua  parte  alla  chiesa 
di  Pavia, quaniipsiinsuis  pertinentiis  igne 
etrapinisveliementerdevaslaverunt;^^vvAÒ 
quel  vescovo  oderò  in  quest'anno  ricorse 
all'Augusto  Arrigo  in  Germania,  chieden- 
do giustìzia  e  compenso.  Egli  dunque  con 
suo  diploma,  dato  anno  Incarnationis  do- 
minicae  MXIIII,  Indictione  XII,  anno  vero 
domni  Ilenrici  imperatoris  Augusti  re- 
gni XIII,  imperii  vero  primo.  Actum  Solega 
(non  so  che  luogo  sia  questo),  dopo  avere 
esposto,  Vbertum  comitem  filium  lìilde- 
prandi,  Otbertummarchionem  et  fiUos  ejus, 
et  Albertum  nepotem  iliius,  postquam  nos 
in  regem  et  imperatorem  elegerunt,  et  post 
manus  nobis  datas,  et  sacramenta  nobis 
facta,  cum  Dei  nostroqne  inimico  Arduino 
regnum  nostrum  invasisse,  rapinas,  prae- 
das,  devastationes  ubique  fecisse,  ec,  :  era- 
no secondo  le  leggi  incorsi  nella  pena 
della  vita,  e  tutti  i  lor  beni  devoluti  al 
fisco:  assegna  perciò  alla  chiesa  di  Pavia 
una  tenuta  di  beni  spettanti  adessi  mar- 
chesi in  San  Martino  in  Strada  e  in  altri 
siti.  Succedette  di  più,  benché  io  non  sappia 
se  in  questo  oppure  in  alcuno  dei  susse- 

(i)  Anlichilà  Estensi,  P.  I,  cap.  i3. 


guenti  anni,  cioè  che  (I)  l'Augusto  Arrigo 
marcliiones  Italiae  quatuor,  Vgonem,  Azo- 
nem  Adelbertum,  et  Obizonem  caplione 
una  constrinxit.  Nò  dice  già  esso  Arnol- 
fo, come  scrisse  trecento  anni  dipoi  Guai- 
vano  Fiamma  (2),  eh'  egli  facesse  anche 
tagliar  loro  la  testa.  Solamente  scrive 
che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  sua 
innata  clemenza  lor  poscia  rendesse  non 
solamente  la  libertà,  ma  anche  gli  Stati, 
r  abbiam  di  certo  dal  veder  da  lì  innanzi 
fiorire  in  Italia  questi  medesimi  principi, 
come  costa  dai  documenti  da  me  dati 
alla  luce  nella  Antichità  estensi.  E  ne  re- 
sta inoltre  la  positiva  asserzione  dell'au- 
tore della  Cronica  novaliciense  (5),  che 
scrisse  in  questo  secolo,  laddove  parlan- 
do di  Arrigo  primo  imperadore,  così  fa- 
vella: Marchiones  autem  italici  regni  sua 
calliditate  capiens,  et  in  custodia  ponens, 
quorum  nonnulli  fugalapsi,  alios  vero  post 
correctionem  ditatos  muneribus  dimisit. 
Si  noli  quest'  ultima  particolarità.  Già 
abbiam  veduto  che  i  marchesi  Ugo  ed 
Alberto  Azza  I  erano  figliuoli  di  Oberto  II 
marchese,  ed  Alberto  (Io  stesso  è  che 
Adalberto  )  Azzo  II  fu  figliuolo  di  Azzo  I, 
tutti  principi  della  casa  d'  Este,  ma  non 
per  anche  chiamati  marchesi  d'  Este, 
quantunque  anche  allora  possedessero  la 
nobii  terra  d'  Este,  che  negli  antichi  tem- 
pi fu  città. 

In  quest'anno  4014  e  poi  nel  ^0^6 
in  due  strumenti  di  Rodolfo  re  di  Borgo- 
gna, si  comincia  a  vedere  un  Bertoldo 
conte,  chiamato  da  altri  Beroldo,  da  cui  il 
Guichenone  e  gli  altri  storici  del  Piemon- 
te fanno  discendere  la  real  casa  di  Savo- 
ia. Allora  i  conti,  siccome  perpetui  go- 
vernatori di  qualche  città,  entravano  nel 
ruolo  dei  principi.  Però  nel  regno  di  Bor- 
gogna, ossia  Arelatense,  si  hanno  a  cerca- 
re gli  antenati  del  medesimo  Bertoldo. 
Truovasi  dipoi  in  quelle  parti  Umberto 
ossia  Uberto  conte,  e  questi  è  asserito  fi- 
glio d'  esso  Beroldo.  Dal  medesimo  Um- 

(i)  Arnulfus.,  llist.  Mediolanens.,  lib.  i,  e.  18. 

(2)  l'ianinia,  io  Manipulo  Fior. 

(3)  Cliton.  Novalic,  P.  II,  toni.  2  Rer.  Ital. 
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berlo  discende  la  suddetta  real  famij^lia. 
E  questa,  dappoiché  con  istendero  ampia- 
mente il  suo  dominio  in  Italia,  qui  da 
tanti  secoli  gloriosamente  regna,  ed  ora 
maggiormente  risplende  per  la  saviezza  e 
valore  del  regnante  Carlo  Emanuello  re 
di  Sardegna,  duca  di  Savoia,  e  principe 
del  Piemonte,  meriterebbe  bene  che  pen- 
na più  sicura  di  quella  del  Guichenone 
diradasse  le  tenebre  che  tuttavia  restano 
nella  genealogia  dei  primi  discendenti  da 
esso  conte  Beroldo,  e  più  accuratamente 
ne  cercasse  gli  ascendenti,  e  mostrasse 
il  vero  tempo  in  cui  passarono  in  essa 
gli  ampii  Slati  della  celebre  casa  dei  mar- 
chesi di  Susa.  Si  può  certamente  con  ra- 
gion presumere  che  la  nobiltà  d' esso 
conte  si  stendesse  anche  nei  secoli  addie- 
tro, e  non  avesse  giù  si  corti  principii, 
come  ha  preteso  il  tedesco  Eccardo. 

/  Cristo  mxv.  Indizione  xiii, 

.  ,.  ?  Benedetto  Vili  papa  4. 

Anno  dì)  .  „       i-  /,  ,  r 

l  Aruigo  li  redi  Germania  14, 

iraperadore  2. 

Terminarono  in  quest'  anno  tutte  le 
bravure  e  le  sconsigliate  speranze  del  re 
Ardoino,  nongiòcomeimmaginò  Gualva- 
no  Fiamma,  e  dopo  lui  il  Sigonio  (I), 
perchè  1'  arcivescovo  di  Milano  Arnolfo 
con  un  gagliardo  esercito  assediasse  Asti, 
od  obbligasse  Ardoino  disperalo  a  farsi 
monaco  ;  ma  perchè  cadde  gravemente 
infermo,  e  dovette  lìnalmenle  intendere 
quanto  sieno  caduchi  i  regni  della  terra. 
Ad  uUimum  (  scrive  di  lui  Arnolfo  storico 
milanese  di  questo  secolo  (2)  )  labore  con- 
j'eclus^  el  morbo,  privalus  regno,  solo  con- 
lenlus  est  monasierio  nomine  Frucleria 
(ossia  Fructuaria  nella  diocesi  allora  di 
Ivrea)  ibiqiie  depositis  regatibus  super  al- 
tare, sumtoque  habilu  paupere,  suo  dor- 
miv'U  in  tempore.  Ma  una  tal  risoluzione 
fu  da  lui  presa  solamente  allorché  ebbe 
perduta  la  speranza  di  poter  più  vivere: 
che  cosi  usavano  allora  anche  i  gran  si- 

(i)  SioQiiiiis,  tle  Rpgiio  Ilaliae,  lib.  8 

(2)  Al  nuli'.,  Hisl.  Mediolan.,  lib.  i.cap.  16. 


gnori  sul  flne  dei  loro  giorni,  per  compa- 
rire davanti  a  Dio  diversi  da  quello  che 
erano  stati  in  vita.  Il  tempo  della  sua 
morte  fu  a  noi  conservato  dall'  Annalista 
sassone  (1)  con  queste  parole  all' anno 
presente  :  Interim  Ilardwigus,  nomine  tan- 
tum rex,  perdita  urbe  Vercelli,  quam  ex- 
pulso  Leone  episcopo  diu  injuste  tenneral, 
infirmatur,  radensque  barbam  (  che  tutti  i 
secolari  solevano  allora  portare  )  et  mo- 
naclms  factus,  tertio  kalendas  novembris 
obiit,  sepullus  in  monasierio,  cioè  di  Friil- 
tuaria.  Il  padre  Mabillone  (2)  avvertì  che 
la  morte  di  Ardoino  vien  registrala  nel 
Necrologio  di  Dijon  XIX  kalendas  janna- 
rii.  Cosi  restò  lilDero  da  questo  impaccio 
in  Italia  l' iraperadore  Arrigo,  fra  il  qua- 
le e  Boleslao  duca  di  Polonia  durava  in- 
tanto la  discordia  e  la  guerra  in  Germa- 
nia. Tenuto  fu  un  bel  piacilo  in  questo 
anno  da  papa  Benedetto  Vili  in  Roma, 
di  cui  ci  arricchì  il  medesimo  padre  Ma- 
billone. Ila  le  seguenti  note  (5)  :  Ponti fi- 
catus  domni  nostri  Benedicti  summi  pon- 
ti ficis  etuniversalis  odavi  papae,ec.  quar- 
to, imperante  domno  nostro  lleinrico  piis- 
simo imperatore  Augusto,  ec.  anno  II,  In- 
dictione  XIV,  quarto  die  decembris.  La  li- 
te era  di  beni  fra  Ugo  abbate  di  Farfa, 
et  domnum  Romanum  consulem  et  ducem^ 
et  omnium  Itomanorum  senaiorem,  atque 
germanum  praenominati  domni  ponti ficis. 
Si  veggono  mentovati  in  esso  placito  Jo- 
hannes domini  gratia  urbis  liomae  prae- 
fectus,  Albericus  consul  germanus  praedicti 
praesulis,  ec.  La  dignità  di  prefetto  della 
città  di  Roma,  sì  cospicua  negli  antichi 
secoli,  pare  che  si  rimettesse  in  piedi  sot- 
to gì'  imperadori  Ottoni.  Anche  a'  tempi 
di  Pippino  e  Carlo  Magno  patrizii  di  Ro- 
ma la  medesima  illustre  dignità  ivi  si 
osserva.  Geroo  proposto  reicherspergen- 
se,  scrittore  del  secolo  susseguente  (4), 
in  una  lettera  scrìlla  ad  He nricum  presby te- 
rum  cardinatem,  ci  avvertì  che  dai  seua- 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  iVIiibill.,  Aonal.  Benedici.,  ad  hunc    ann. 

(3)  Chronic.  Farfense,  P.  Il,  toni,  a   Rer.   Ila!. 

(4)  Apud  Baluzium,  Miscelian,  lib.  5,  pag.   64- 
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tori  romani  si  conoscevano  le  cause  civi- 
li solamente,  e  che  grandiora  urbis  et  or- 
bis  negoiia  longe  superexcedunt  eorum 
judicia,  spedantque  ad  romanum  pontifi- 
cem^  sive  illius  vicarios,  Lino  et  Cleto 
consimiles  ;  itemque  ad  romanum  impera- 
torem,  sive  illius  vicarium  urbis  prjefe- 
CTVM^  qui  de  sua  dignitate  respicit  utrum- 
que,  videlicet  domnum  papam,  cui  facit 
hominium,  et  domnum  imperatorem,  a  quo 
accipit  suae  potestatis  insigne,  scilicet 
exertum  gladium.  Sicut  enim  hi,  quorum 
interest  exercitum  campo  ductare,  congrue 
investiunturper  vexillum,  sic  non  indecen- 
ter  ex  longo  usu  praefecius  urbis  ab  im- 
peratoribns  cognoscilw  investitus  per  gla- 
dium contra  malefaciores  urbis  exertum. 
Praefecius  vero  urbis  desuper  sibi  dato 
gladio  lune  legitime  utitur  ad  vindlctam 
malorum,  laudem  vero  honorum,  quando 
exinde  tam  domno  papae,^  quam  domno 
imperatori  ad  honorificandum  sacerdotium 
et  imperium  famulatur,  promissavel jurata 
ulrique  fidelitate,  ec.  Tale  era  in  quei 
tempi  il  governo  di  Roma  e  del  suo  du- 
cato. Ho  io  pubblicato  un  bel  placito  (t), 
che  ci  fa  conoscere  che  Bonifazio  mar- 
chese, padre  della  celebre  conlessa  Matil- 
da, non  meno  che  del  fu  marchese  Tedal- 
do suo  padre,  signoreggiava  in  Ferrara. 
Fu  esso  tenuto,  pontificatus  domni  nostri 
Benedica  summi  pontificis  anno  quarto, 
regni  vero  Ilenrici  regis,  qui  antea  regna- 
bat,  quam  coronam  imperii  suscepisset, 
undecimo  {  questa  è  1'  epoca  del  regno  di 
Italia  ),sed  postquam  coronam  imperii  su- 
scepisset, secando,  in  Bei  nomine,  die  XIV 
mensis  decembris,  Indictione  XIV.  Ferra- 
riae.  La  lite  era  fra  Martino  abbate  del 
monistero  di  san  Genesio  di  Brescello  ed 
Ugo  vescovo  di  Ferrara,  a  cagione  del 
monistero  di  san  Michele  Arcangelo,  po- 
sto in  essa  città  di  Ferrara.  Secondo  1'  a- 
buso  di  quei  tempi,  si  venne  all'  esibizion 
del  ducilo,  ma  in  flne  il  vescovo  si  diede 
per  vinto. 


(0  Rer.  hai.  P.  II,  lom.  i,  pag.  ii. 


Ì  Cristo  mxvi.  Indizione  xit. 
Benedetto  Vili  papa  5. 
Arrigo  li  re  di  Germania  45, 
imperadore  5. 

Perchè  l' anno  preciso  in  cui  succe- 
dette un  movimento  d'  armi  in  Lombar- 
dia, resta  incognito,  mi  fo  lecito  di  rife- 
rirlo qui.  L' abbiamo  da  Arnolfo  storico 
milanese  (I).  Narra  egli  che  il  vescovo 
d'  Asti,  perchè  favori  le  parti  del  re  Ar- 
doino,  cadde  in  disgrazia  dell'  Augusto 
Arrigo,  e  però  venuto  a  Milano,  quivi  si- 
no alla  morte  stette  ascoso  :  Dederat  im- 
perator,  vivente  ipso,  et  abjecto,  episcopa- 
tum  cuidam  Olderico  fratri  Mainfredi  mar- 
chionis  eximii,  cioè  di  Manfredi  marche- 
se di  Susa,  marito  di  Berta,  figliuola  del 
marchese  Oberto  II  progenitore  dei  mar- 
chesi d'  Este.  Arnolfo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, non  parendo  a  lui  giusta  la  deposi- 
zione del  predetto  vescovo,  conseguente- 
mente ricusò  di  consecrare  Olderico,  chia- 
mato in  alcuni  documenti  Airico.  Ma  que- 
sti confidando  nella  potenza  sua  e  del 
marchese  Manfredi  suo  fratello,  se  n'  an- 
dò a  Roma,  dove  con  false  rappresentan- 
ze ottenne  dal  papa  la  consecrazione,  che 
apparteneva  di  diritto  all'  arcivescovo  di 
Milano.  Irritato  da  tali  atti  Arnolfo  arci- 
vescovo, scomunicò  in  un  concilio  esso 
Olderico.  Poscia,  raunato  un  numeroso 
esercito,  andò,  insieme  co' suoi  vassalli, 
a  mettere  1'  assedio  alla  città  di  Asti,  e  vi 
colse  dentro  non  meno  Olderico,  che  il 
marchese  suo  fratello.  Si  osservi  come 
in  Lombardia  si  cominciano  a  raunare 
eserciti  e  a  far  guerra,  senza  dipendere 
dall'  imperadore,  né  dai  suoi  ministri. 
Strinse  egli  tanto  quella  città,  che  furono 
costretti  gli  assediati  a  capitolare  come 
volle  r  arcivescovo.  E  fu  ben  dura  la  ca- 
pitolazione :  cioè  tre  miglia  lungi  da  Mi- 
lano, nudis  incedendo  vestigiis  episcopus 
codicem,  marchio  canem  bajulans,  ante  fo- 
res  ecclesiae  beati  Ambrosii  reatus  proprios 
devotissime  sunt  confessi.   Per  attestato 

(i)  Araulfus,IIislor.  Mediolaneus  lib.  i,  cap.  i8. 
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di  Ottone  frisingense  (I),  se  qualche  no- 
bile commetlea  lai  fallo  che  meritasse 
la  morte,  secondo  1'  antica  consuetudine 
dei  Franzesi  e  Suevi,  ad  confiisionis  suae 
ignominiam,    canem  dei  comitatu  in  pro- 
ximum  comitatum  gestare  cogebalur.  De- 
pose Olderico  il  baston   pastorale  e  1'  a- 
ncllo  sopra  l' altare  di  sant'  Ambrosio, 
che  gli  furono  poi  restituiti.  E  il  marche- 
se Manfredi  offerì  alla  chiesa  una  buona 
somma  d' oro.  Ciò  fatto,   coi  piedi  nudi 
per  mezzo  alla  citlii  andarono  alla  metro- 
politana, dove  ebbero  pace  dall'  arcive- 
scovo, clero  e  popolo.  Se  crediamo  al- 
l' Ughelli  (2),  Odeirico,  ossia  Olderico,  fu 
intruso  nell' anno   1008,  e  nel  seguente 
legittimamente  eletto,   laddove  Tristano 
Calco,  il  Sigonio  e  il  Puricelli  fanno  suc- 
ceduta questa  scena  chi  nell'anno  ^014, 
e  chi  nel   \0\ìt  o  nel    1016.   Il  Guiche- 
non  (3)  porta  un  diploma  del  regnante 
Arrigo  Augusto,  dato  in  favore  del  mo- 
nistero    di  Frultuaria  nell'  anno  \0\\, 
m  cui  fra  le  altre  cose  conferma,   quae 
dederunt    Manfredus  marchio,    et    Berla 
ejus  uxor,  et  fralres    ejusdem  Manfredi, 
idest  Alricus  epicojms,  ec.   Adunque  Al- 
rico  ossia  Olderico  godea  nell'anno  1014 
paciGcamente  il  vescovato  d'  Asti.  Con- 
tutlociò  sembra  a  me  tuttavia  scuro  il 
tempo  di   tale  avvenimento.  Perchè,  co- 
me   mai    neir  anno    ^008,    tempo    in 
cui   era  tuttavia  vivente  e   in  forze    il 
re  Ardoino,  decadde  il  vescovo    d' Asti 
che  il  favoriva;  e  come  potò  il  re  Arrigo 
lontano    mettere   un  altro    vescovo    in 
quella   città  ?   Arnolfo  inoltre  dice  che 
r  imperadore  diede  quella  chiesa  ad  Ol- 
derico. Arrigo   non   prese  la  corona  ro- 
mana se  non  nell'anno   4014.  E  però 
altri  han  creduto  che  non  giù  Arrigo, 
nia  Ardoino  promovesse  Olderico  a  quel- 
la chiesa.  Né  il  diploma  del  Guichenon 
è  documento  esente  da  diftìcoltù,  man- 

(i)  Olio  Frisingensis,   lib.    i,  CHp.   28  de  Reb. 
Gesl.  Frider. 

(2)  Ughell.,    llal.   Sacr.,    toro.     4    '"  Episcop. 
Asleiis. 

(3)  Guioheuoii,  Bibliol.  Sebus.,  Ceulur.     II, 
cap.3cj. 

Tonto   ly. 


candovi  1'  anno  dell'  imperio  e  il  luogo, 
e  venendo  chiamato  Everardo  arcìncap- 
pcUano,  che  negli  altri  diplomi  è  detto 
archicancelliere.  Intorno  a  ciò  nulla  io 
decido,  bastando  a  noi  di  tenere  la  so- 
stanza del  fatto.  Ilo  io  rapportato  un 
placito  (I),  tenuto  anno  ab  Incarnatione 
Domini  nostri  Jcsu  Chrisli  millesimo  sexto 
decimo,  anno  vero  imperii  domni  Jlen- 
rici  imperatoris  tertius,  mense  lioctiiOri, 
Indiciione  quartadecima.  Il  suo  principio 
ò  questo  :  Dum  Raginerius  marchio  el 
dux  tuscanus  placilum  celebraret  in  civi- 
tate  Aretina  cum  litigone  comite  ipsius 
comitatus,  eie.  Or  vengano  moderni  scrit- 
tori a  volerci  persuadere  che  alcuni  anni 
prima  Bonifazio  marchese,  padre  della 
conlessa  Matilda,  era  stato  crealo  duca 
e  marchese  della  Toscana.  Basta  questo 
documento  per  farci  conoscere  che  in 
ciò  s' ingannarono.  Noi  troviam  qui  chi 
in  questi  tempi  governava  la  Toscana 
coi  titoli  di  duca  e  di  marchese,  cioè 
lanieri,  da  noi  anche  veduto  di  sopr'a. 
Né  si  toglievano  i  loro  governi  ai  duchi, 
marchesi  e  conti  senza  qualche  grave  de- 
litto. Vedremo  a  suo  tempo,  quando  pro- 
babilmente il  marchese  Bonifazio  ottenne 
la  signoria  ossia  il  governo  della  Tosca- 
na. Egli  in  tanto  signoreggiava  nelle  parli 
della  Lombardia,  e  specialmente  in  Man- 
tova, dove  il  trovò  con  Richilda,  di  lui 
moglie,  san  Simeone  romito  (2),  che  da 
qualche  tempo  s'  era  fermtilo  nel  moni- 
siero  di  Polirone,  scuola  allora  di  gran- 
de esemplarilù,  in  tempo  che  uno  di  quei 
lioni,  quos  principes  magni ficenlissimo 
alebat  sumtu  ac  pompa,  era  fuggito  dal 
serraglio  con  gran  terrore  dei  cittadini, 
e  fu  da  quel  servo  del  Signore  ricondot- 
to al  suo  luogo.  Ed  appunto  nell'  anno 
presente,  come  si  ha  dall'  autore  con- 
temporaneo della  di  lui  Vita,  esso  Simeo- 
ne passò  al  regno  dei  beati  anno  domi- 
nicae  Incarnationis  MXVI,  Indictione  XIV, 
septimo  kalendas  augusti,  romani  imperii 

(i)  Anliquil.  Ila!.,  Disscr».  VI. 
(2)  Vila  S.  Syaieuiiis,  apuii  MabiU.,Saecul.  VI. 
Benedici.,  Par.  l. 
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monarc/iiam  obtinenle  Henrico  primo  Au- 
gusto, diicatus  quoque  principatum  trium- 
p/iante  (parola,  a  mio  credere,  scorretta  ) 
Bonifazio  glorioso  duce  ac  principe.  Trat- 
tossi  poi  in  Roma  della  di  lui  canonizza- 
zione, e  resta  tuttavia  intorno  a  ciò  una 
lettera  scritta  da  papa  Benedetto  Vili 
Bonifacio  gralia  dei  mare/noni  inclyto. 

E  per  conto  d' esso  papa,  di  lui  si 
racconta  un  fatto  strepitoso  accaduto  in 
quest'  anno,  la  cui  memoria  fu  a  noi 
conservata  da  Ditmaro  (I).  Vennero  i 
Saraceni  con  un  grande  stuolo  di  navi 
alla  città  di  Luni,  che  allora  era  della 
provincia  della  Toscana,  e  la  presero, 
essendone  fuggito  il  vescovo.  Quivi  s'an- 
nidarono, scorrendo  poi  tutto  il  vicinato, 
e  svergognando  le  donne  di  quei  contor- 
ni. Ciò  udito,  papa  Benedetto  non  perde 
tempo  a  mettere  in  armi  quanti  popoli 
potò  per  terra  e  per  mare,  affin  di  cac- 
ciarli. Spedi  un'  armata  navale  davanti 
a  Luni,  affinchè  quegli  infedeli  non  po- 
tessero scappare  coi  loro  legni.  Ebbe 
nondimeno  la  fortuna  di  salvarsi  a  tem- 
po in  una  barchetta  il  re  loro,  che  pro- 
babilmente era  Mugetto,  occupator  della 
isola  di  Sardegna,  Gran  difesa,  grande 
strage  dei  Cristiani  fecero  per  tre  dì 
quei  Barbari  ;  ma  finalmente  rimasero 
rotti,  e  fu  si  ben  compiuta  la  festa,  che 
ueppur  un  d'  essi  vi  restò  che  la  potesse 
contare.  Alla  loro  regina,  che  fu  ivi  pre- 
sa, neppure  si  perdonò.  La  sua  concia- 
tura da  testa,  ricca  d'  oro  e  di  gemme, 
che  ben  valeva  mille  lire,  fu  inviata  in 
dono  air  imperadore  Arrigo  dal  papa.  Il 
padre  Pagi  (2),  dopo  aver  anch' egli  con- 
talo questo  avvenimento,  aggiugne  una 
cosa  che  potrebbe  farci  maravigliare,  se 
non  sapessimo  che  non  v'  ha  scrittore, 
per  grande  che  sia,  il  quale  non  sia  soggetto 
a  prendere  dei  granchi,  ed  anche  a  gros- 
solanamente ingannarsi:  cioò  scrive:  Lu- 
na antcm,  liodie  Luca  appellala,  civitas 
libera,  a  qua    aliquol  loca  pendenl.   Sa 


(i)  DilmariK,  Clirqn.,  lib.  7. 
(2)  Pagìus,  in  Crìlic,  Baroti. 


ogni  Italiano  pratico  alquanto  di  storia, 
o  di  geografia,  che  la  città  di  Luni,  da 
alcuni  secoli    scaduta    alla    sboccatura 
della  Magra,  nulla  ha  che  fare  con  Luc- 
ca, ed  esserci  tuttavia  il  vescovo  di  Luni, 
abitante  nella  città  di  Sarzana,  con  bella 
diocesi,  diversa  dal  lucchese.  L'impresa 
suddetta  d'  essa  città  di  Luni  la  credo  io 
accennata  negli  Annali  pisani  colle  se- 
guenti parole  (I)  :  Anno  MXVI  Pisani  et 
Januenses   fecerunt  bellum  cum  Mugeto, 
et  vicerunt  illum.  Negli  altri  Annali,  ove 
è  scritto  sotto  quest'  anno  :  Pisani  et  Ja- 
nuenses devicerunt  Sardineam,  v'  ha  del- 
l' errore  ;  e  si  conosce  da  quel  che  sie- 
gue ,    perciocché    solamente    nell'  anno 
seguente  i  Pisani  e  Genovesi   andarono 
in   Sardegna,    Alle   cose  dette  di  sopra 
aggiugne  Ditmaro   che  il  re  dei  Mori,  da 
me  creduto  Mugetto,  irritato  per  la  per- 
dita suddetta,  inviò  al  papa  un  sacco  di 
castagne,  volendo  significare  che  altret- 
tanti soldati  (  sarebbono  stali  ben  pochi  ) 
nella  stale  ventura  avrebbe  spedito  con- 
tra  dei  Cristiani,   Il  pontefice  in  contrac- 
cambio gli  mandò  un  sacchetto  di  miglio, 
per  fargli  conoscere  che  non  era  figlino! 
di  paura.  Nò  voglio  tacere  che  il  sopram- 
mentovato  marchese  Bonifazio  e  Ricliilda 
sua   moglie  (  figliuola  di  Giselberto  conte 
del  sacro  palazzo  in  Italia,   e  non  già  di 
Giselberto  fratello  di  Cunegonda  allora 
Imperadrice),  lutti  e  due  gran  cacciatori 
di  beni  e   Stati,  ricorsero  in  quest'  anno 
air  imperadore   Arrigo    per    ottenere   la 
mela  della  corte  di  Trccenta,  oggidì  sul 
Ferrarese,  colla  metà  del  castello  e  sue 
dipendenze,  sicut  a  Berengario  et  llugone 
filiis  Sigefredi  comiiis,  nostro  imperio  re- 
bellantibus  hactenus  visa  sunt  possideri. 
Li  donò  Arrigo  ad  essa  Richilda  con  un 
diploma  dato  (2)  anno  dominicae  Incar- 
nationis  millesimo  decimo  sexlo,  Indictio- 
ne  xml  anno  domni  Ueinrici  regni  XIII, 
imperii  ejus  III.  Aduni  Panvembero  (  ossia 
Pavemberg,  cioè,  come  voglio  credere, 

(i)  Aiinal.   Pisani,  loin.  4  ^«i-  Ilal.,  pag.    107 
et  1G7. 

(2)   Antiquil.  Ita!.,  Disserl.  XIX. 
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in  Baraberga  ).  Fu  di  parere  il  Sigonio  (I) 
che  le  nozze  di  Ricliilda  col   marchese 
Bonifazio    seguissero    nel!'  anno    H02I. 
Ecco  quanto  prima  era  contratto  il  lor 
matrimonio.  Nò  già  in  occasion  d'  esse 
nozze  si  fece  quella  battaglia  che  viene 
accennala  da  Donizone,  come  si  pensò 
il  suddetto  Sigonio,  ma  in  qualche  altra 
congiuntura,  siccome  diremo.  JNell'  anno 
presente  si,  per  attestato  dell'  Annalista 
sassono  (2),  l'Augusto  Arrigo  tenne  una 
gran   dieta  in  Argentina,  dove  anche  si 
trovò  Rodolfo  re  di  Borgogna,  con  sotto- 
porre il  suo  regno  all'  imperio  romano. 
Vo  io  pensando  che  allora  si  stabilissero 
quelle  tre  leggi    d'  esso  Arrigo   che  si 
leggono  fra  le  longobardiche  (5)  ;  giacché 
nella  prefazione  si  dice  che  furono  fatte 
in  civHale  Argentina^  quae  vidgari  nomi- 
ne Straburge  appetlatur,  coli'  intervento 
degli  arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna, 
d^i  vescovi   d' Argentina,  Piacenza,  Co- 
mo, ec,  ed  anche  dei  marchesi  e  conti 
d' Italia.  Abbiamo  inoltre  da  Lupo  Pro- 
tospata  (4)    che  in  quest'  anno    civitas 
Salernum  obsessa  est  a  Saracenis  per  ma- 
re et  per  terram,   et  nihil  profecerunt.  Se 
si  ha  a  credere  a  Leone  Ostiense  (5),  fu 
in  questa  occasione  che  i  Normanni,  dei 
quali  parleremo  all'  anno  seguente,  ca- 
pitando dal  viaggio  di  Terra  santa  a  Sa- 
lerno, furono  in  aiuto  di  Guaimario  IH 
principe  di  quella  terra,  e  colla  loro  pro- 
dezza obbligarono  que'  Barbari  a  levare 
1'  assedio.  Ma  Guglielmo  pugliese,  sicco- 
me vedremo,  diversamente  ne  parla. 


Anno  di 


Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 
Benedetto  Vili  papa  C. 
Arrigo  II  redi  Germania  IG, 
imperadore  4. 


Il  Tronci  ne'  suoi  Annali  pisani,  non 
so  su  qual  fondamento,  scrisse  che  i  Pi- 


I 


(i  )  Sigoiiius,  (le  Regno  llaliae,  lib.  8. 

(2)  Annalista  Saxo. 

(3)  Rer.  Ilal.,  P.  II,  tom.  i. 

(/|)  Lupus  Protospala,  iti  Chronico. 

(5)  Leo  Oslieosis,  Chron.,  lib.  2,  cap   37. 


sani,   fatta   nell'anno   ^014  una  grossa 
armata,  sbarcarono  nella  Sardegna,  ven- 
nero alle  mani  coli'  esercito  de'  Mori,  il 
misero  in  rotta,   e  s'impadronirono  di 
quell'isola,  dopo  esserne  fuggito  il  re  di 
que'  Barbari  Mugetto.   Meritano  ben  più 
fede  gli  antichi  Annali  di  Pisa  (I),  che 
sotto  il  presente  anno  raccontano  quel- 
l'impresa. Se  n'era  tornato  in  Sardegna 
Mugetto,    fortunatamente    scampato  da 
Luni,  lutto  nelle  furie  contra  de' Cristia- 
ni di  queir  isola,  molli  de'quali  fece  bar- 
baramente crocifìggere.  Erasi  anche  mes- 
so in  pensiero  di  fabbricar  in  quell'isola 
una  forte  città.  Benedetto  papa  intanto, 
che  r  avea  cominciata  bene,  volle  fluirla 
meglio.  Spedi  per  suo  legalo  a  Pisa  il  ve- 
scovo d'  Ostia,  per  animare  quel  popolo 
a  cacciar  fuori  di  Sardegna  Mugello.  Lo 
slesso  probabilmente  fece  a  Genova,  dac- 
ché confessano  gli  slessi  Annali  di  Pisa 
che  anche  i  Genovesi  concorsero  a  quel- 
r  impresa.  Passarono  infatti  in  Sardegna 
questi  due  popoli  con  tutte   le  lor  forzo, 
obbligarono  Mugello  a  salvarsi  colla  fuga 
in  Africa,  e  presero  il  possesso  di  qu«'l- 
r  isola.   Soggiungono  quegli  Annali  che 
il  papa  investi  d'essa  Sardegna  i  Pisani. 
Ma  non  tardò  a  nascere  discordia  fra  gli 
stessi  conquislalori,  perchò  il  buon  boc- 
cone faceva  gola  a  tulli.   Si  sforzarono  i 
Genovesi  di  cacciarne  i  Pisani  ;  ma  i  Pi- 
sani, che  in  questi  tempi  erano  piìi  forti, 
li  spinsero  fuori  di  tutta  l'isola,  e  ne  re- 
starono padroni.  Tale  principio  ebbe  la 
potenza  della  cillà  di  Pisa,  tullochè  non 
apparisca  eh'  essa  per  anche  avesseacqui- 
slata  la  libertà,  perchò  era  tuttavia  sug- 
gella ai  duchi,   ossia  ai  marchesi  della 
Toscana.  Cominciò  anche  in  Puglia  per 
questi  tempi  una  bella  danza,  che  parve 
cosa  da  nulla  sul  principio,  ma  ebbe  col 
tempo  delle  mirabili  conseguenze.    Era 
venuto,  per  testimonianza   di  Guglielmo 
pugliese  (2),  nell'anno  precedente  dalla 

(i)  Annal.  Pisani,    pag.  ìoj  et    167,    tom.    f» 
Rer.  Ital. 

(2)  Gullielmus,   Apulus,   Poeto.  Je  Normano., 

lib.  I. 
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Normandia  un  pugno  di  quella  genie  per 
sua  divozione  al  monte  Gargano,  dove 
san  Michele  Arcangelo  era  in  gran  vene- 
razione. Quivi  per  accidente  trovatosi 
Melo,  quel  polente  e  savio  cittadino  di 
Bari  che  s'era  ribellato  a' Greci,  appena 
ebbe  egli  adocchiati  questi  uomini,  bella 
e  nerboruta  gente,  che  tenuto  con  esso 
loro  discorso  della  bellezza  di  quel  pae- 
se, della  dappocaggine  de'  Greci,  e  della 
facilità  di  vincerli  e  di  farsi  gran  signo- 
ri, gP invogliò  di  seco  imprendere  guerra 
in  quelle  parti  conlra  del  dominio  greco. 
Presero  essi  tempo,  tanto  che  tornassero 
alle  lor  case  ed  invitassero  altri  compa- 
gni all'impresa.  Venuti  in  quest'anno 
senz'armi,  ne  furono  ben  forniti  da  Melo, 
e  dopo  aver  preso  riposo,  portarono  la 
guerra  addosso  ai  Greci.  Era  allora  ge- 
nerale de'  Greci  in  quelle  contrade  Tur- 
nichio,  appellalo  da  altri  Andronico,  che 
senza  dimora  uscito  in  campagna  colle 
sue  forze,  mense  maii,  come  ha  Lupo  Pro- 
tospata  {ì),  fecit  praelium  cum  Melo  et 
NoHmannis.  Questa  prima  battaglia  pare 
che  fosse  favorevole  a  Melo.  Si  tornò  a 
combattere  nel  dì  22  di  luglio,  e,  secon- 
do il  testo  d'esso  Lupo  Protospata,  ben- 
ché restasse  morto  nel  conflitto  Leone 
Paziano,  che  in  luogo  del  Catapano  Tur- 
nichio  comandava  1'  armata  de'  Greci, 
pure  vi  restò  sconfitto  Melo  co'  Norman- 
ni. Ma  forse  quel  testo  è  guasto.  Gugliel- 
mo pugliese,  autore  di  maggior  credito 
in  questo,  attesta  che  Melo  e  i  Normanni 
ne  uscirono  vincitori,  senza  raccontar 
altro  che  un  solo  fatto  d'armi.  Gran  cre- 
dito che  s'  acquistarono  con  ciò  que'po- 
chi,  ma  valentissimi  Normanni  ;  gran 
bottino  che  fecero.  Anche  l' Anonimo  ca- 
sinense  (2),  ossia  Alberico  monaco,  scri- 
ve sotto  il  presente  anno  :  Normanni  Melo 
duce  coeperunt  expugnare  Apuliam. 

Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (5)  che 
un  riguardevoi  placito  fu  in  quest'  anno 
tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  cancel- 
li) I.upus  Prolospala,  in  Chronico. 

(2)  Aiionymns  Cn!«inen$is,  lotti.  5,  Rer.  llal. 

(3)  Hubeus,  llislor.  liaveiiii.,  lib.  5. 


liere  e  messo  Henrici  imperatoris,  e  da 
Tadone  conte,  messo  anch'  egli  del  me- 
desimo Augusto,  anno  Benedicti  papae 
quinto,  Henrici  imperatoris  in  Italia  anno 
tertio,  die  XV  februarii,  Indictione  XV, 
Ilarnaldo  gralia  Bei  sanctissimo  et  coan- 
gelico archiepiscopo  sanctae  ravennatis 
ecclesiae.  In  esso  placito  il  suddetto  Pel- 
legrino apprehendens  manibus  virgani, 
misit  eam  in  manibus  suprascripto  Har- 
naldus  gratia  Dei  sanctissimo  et  coange- 
iico  archiepiscopo,  et  investivit  ipsum  et 
ecclesiam  ravennatem,  ex  parte  Henrici 
imperatoris  de  omni  fisco  et  de  omni  pu- 
blicare  ravennate,  sive  ripae  aut  portae, 
et  de  comitatu  bononiense  et  comitatu  cor- 
neliense  (  Imola  )  et  comitatu  faventino, 
et  comitatu  .  ...  et  comitatum  ficoclense 
(Cervia)  cum  omni  fisci,  et  publicis  eorum 
comitatibus,  ec  Noi  abbiamo  bensì  presso 
del  cardinal  Baronio  i  diplomi  di  Lodovi- 
co Pio,  di  Ottone  l  e  del  regnante  Arrigo  I 
Augusto,  ne'  quali  si  veggono  confermati 
alla  Chiesa  romana  l'esarcato  di  Raven- 
na, il  ducato  di  Spoleti,  il  ducato  di  Be- 
nevento con  altri  paesi.  Ma  essendosi 
per  disgrazia  perduti  gl'originali,  e  non 
rapportandosi  se  non  le  copie,  suggette  a 
molte  alterazioni,  secondo  il  bisogno  e 
l'interesse  delle  persone,  non  porgono 
esse  bastante  lume  per  quetar  l'intellet- 
to. E  tanto  poi  meno,  se  con  esse  com- 
battono fatti  certi  e  documenti,  sui  quali 
non  cadano  sospetti.  Giù  s'  è  veduta  più 
d'una  pruova  che  da  gran  tempo  1'  esar- 
cato era  divenuto  parte  del  regno  d' Ita- 
lia, forse  per  qualche  convenzione  segui- 
ta fra  la  santa  sede  e  gl'imperadori.  Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara. 
Altrettanto  pure  s' ò  osservato  del  ducalo 
di  Spoleti,  Per  conto  poi  del  ducato  di 
Benevento,  neppur  convien  disputarne. 
E  a  comprovare  quanto  s'  è  detto  della 
Romagna,  servirà  anche  ciò  che  scrisse 
san  Pier  Damiano  (l)  circa  l'anno  1060. 
Eo  tempore  quum  adhuc  romana  Ecclesia 
spatiosius  multo  quam  nvnc  jura  proten- 
di) Petrus  Damiati.,  in  Vita  S.  Mauri  Caesen., 
cap.  I. 
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deret,  et  inter  celerà  caesenate  oppidum 
possideret,  ec.  Adunque  a'  tempi  del  Da- 
miano Cesena  non  apparteneva  più  al 
dominio  temporale  de' papi.  Chi  ne  fosse 
padrone,  T  abbiamo  già  veduto.  Ilo  io 
prodotta  una  carta  di  livello  di  un  porto, 
dato  dal  soprammentovato  Arnaldo  arci- 
vescovo di  Ravenna  a  Pietro  abbate  della 
Pomposa  (I),  credula  da  me  spettante 
all'  anno  seguente  tot 8;  ma  siccome  ho 
poi  avvertito  per  più  esalta  collazione 
fatta  coiroriginale,essa  appartiene  a  que- 
st'anno. Ivi  sono  le  seguenti  note:  Anno ^ 
Deo  propino,  ponlificaius  domni  Benedi- 
cti  summi  ponlificis,  et  universalis  pa- 
pae  Vili,  ec.  quinto  ;  sed  el  imperante 
domno  lleinrico  magno  imperatore  in  Ita- 
lia anno  quarto,  die  XX  mensis  februarii, 
Indiclione  XV.  Abbiamo  qui  l'anno  1017. 
Adunque  Arrigo  I  fra  gì'  imperadori  avea 
neir  anno  4014  e  nel  di  20  di  febbraio 
già  ricevuta  la  corona  imperiale.  Di  esso 
Pietro  abbate  è  fatta  menzione  nella  Vita 
di  san  Guido  abbate  della  Pomposa  (2). 
In  quest' anno  parimente  s'incontra  un 
placito  (5),  che  domnus  Adelpeyro  dux 
islius  marchiae  Carentanorum,  et  Rambal- 
dns  Comes  istius  comitatu  tervisianense, 
unitamente  tennero  in  comitatu  tervisia- 
nense  in  villa  Axilo  non  mullum  longe  ad 
castro  Axilo,  de  subtus,  in  cui  contra  del 
monistero  di  santa  Giustina  di  Padova  fu 
decisa  una  lite  in  favore  del  monistero 
delle  monache  di  san  Zachcria  di  Vene^ 
zia.  Abbiamo  qui  che  la  nobii  terra  di 
Asolo  era  in  questi  tempi  del  contado  di 
Trivigi,  Leggesi  inoltre  sotto  il  presente 
anno  una  donazione  (4)  fatta  nel  mese 
di  marzo  al  monistero  di  Nonantola  da 
Bonifacius  Marchio,  filius  bone  memorie 
Teudaldi,  qui  fuit  itemque  marchio,  et 
Richelda  conjuge  ejusjugalibus,  filia  bone 
memorie  Giselberti,  qui  fuit  comes  palata, 
qui  professi  sttmus  legem  vivere  Longo- 
bardorum. 


(i)  AiUiq.  Italie,  Dissprl.  LVI. 

(2)  Miibillon.,  Saecul.  VI  Benedici.,  P.  I. 

(3)  Anli(juit.  Italie,  Disserl.  V. 

(4)  Anlifiuit.  Hai.,  Dissertai.  XX. 


Ì  Cristo  mxvui.  Indizione  i. 
Benedetti»  Vili  papa  7. 
Arrigo  li  re  di  Germania  17, 
imperadore  5. 

Se  vogliamo  riposar  sulla  fede  di 
Girolamo  Rossi  (I),  seguitalo  dall'  U- 
ghelli,  Arnaldo  arcivescovo  di  Ravenna, 
fratello  dell'  Augusto  Arrigo,  compiè  il 
corso  de'  suoi  giorni  nel  19  di  novembre 
dell'  anno  seguente,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Imberlo.  Ma,  secondo  1'  Annalista 
sassone  (2),  egli  mancò  di  vita  nell'anno 
presente.  Potrebbono  le  carte  pecore  del- 
l' archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro 
qual  di  queste  asserzioni  sia  vera.  Kd  è 
da  sperarlo,  dacché  il  padre  don  Pietro 
Paolo  Ginanni  abbate  benedettino  con 
infaticabii  premura  va  raccogliendo  le 
antiche  memorie  di  quella  città  nobilis- 
sima. Aveva  anche  diligenlemente  osser- 
vato il  signor  Sassi  (5)  che  Arnolfo  II 
arcivescovo  di  Milano  cessò  di  vivere,  non 
già  neir  anno  lOIO,  come  si  pensò  il  Si- 
gonio,  non  già  nell'anno  1015,  come  si 
ingegnò  di  provar  1'  autore  delle  annota- 
zioni all'  Ughelli  (4),  ma  bensì  nell'  anno 
presente  1018.  Infatti  il  suddetto  Anna- 
lista sassone  sotto  quest'  anno  medesimo 
scrive  :  Mediolanensis  archìepiscopus  olnit, 
et  praepositus  ejnsdem  ecclesiae  Heriber- 
tus  sticcessit,  cioè  Eriberto  de  loco  Anti- 
miano,  come  si  ha  da' suoi  slrumenti,  ar- 
civescovo famoso  fra  quei  di  Milano,  che 
fece,  siccome  vedremo,  sudare  il  ciuffo 
all'  imperador  Corrado.  Ch'  egli  ancora 
ottenesse  in  quest'  anno  la  cattedra  mi- 
lanese, si  compruova  con  un  placito  te- 
nuto in  Celasio  (5),  territorio  di  Como, 
da  Anselmo  messo  dell'  imperadore  Ar- 
ì'igo,  anno  imperii  domni  Uenrici  impera- 
toris  quinto,  mense  november,  Indiclione 
secunda.  Produssi  io  questo  documento 


(i)  Rubens,  Hislor.  Raveiin. 

(2)  Annalista  Saxo. 

(3)  Saxiiis,  il)  iSolis  ad  Sigon.  de  Regno  Ilal. 

(4)  Ugliell.,    Ilal.  Sacr.,  lom.  /\. 

(5)  AulKiuil.  Italie,  Disserl.  LXX. 
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come  scritto  nell'anno  1019.  Ora  m'av- 
veggo die  appartiene  all'  anno  presente, 
perchè  l'indizione  seconda  ebbe  principio 
nel  settembre.  Quivi  domniis  Ariberlus 
sanctae  mediolanensis  ecclesiae  arcliie- 
piscopus,  et  Albericm  sanctae  cumensis 
ecclesiae  episcopus,  citati  e  presenti,  ce- 
dono alle  loro  pretensioni  sopra  certe 
terre  in  favore  del  monistero  di  sant'Am- 
brosio di  Milano,  e  del  suo  abbate  Goti- 
fredo.  Erano  gli  Augusti  greci  adirati  non 
poco  contra  di  Melo  ribello  del  loro  im- 
perio;, perla  guerra  da  lui  mossa  in  com- 
pagnia de'  Normanni  contro  la  Puglia  di 
lor  giurisdizione.  Però,  secondochè  s'  ha 
da  Lupo  Protospata  (I),  spedirono  in 
quest'  anno  al  comando  delle  lor  armi  in 
Italia,  ossia  per  loro  Catapano  o  capita- 
no, Basilio  soprannominato  Bugiano,  uo- 
mo di  gran  senno  ed  attività.  Romoaldo 
salernitano  (2)  scrive  che  costui  portò 
seco  un  gran  tesoro,  cioè  il  principal 
nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne 
dipoi  eh'  esso  Basilio  anno  MXIII  (  va 
scritto  MXVIII),  Indictione  /,  fece  rifab- 
bricar nella  Puglia  l'antica  città  di  Ecana 
(si  dee  scrivere  Eclana),  che  anticamente 
ebbe  i  suoi  vescovi,  e  le  impose  il  nome  di 
Troia.  Noi  sappiamo  da  Mario  mercatore 
e  da  altri  antichi  scrittori  che  Giuliano 
fiero  difensor  di  Pelagio,  e  confutato  nei 
suoi  mirabili  libri  da  santo  Agostino,  fu 
vescovo  eclanense.  Camillo  Pellegrino 
pretese  che  la  moderna  città  di  Frigento 
sia  succeduta  all'  antichissima  Eclana. 
L'  Olstenio  e  il  cardinal  Noris  (5),  crede- 
rono che  Eclana  fosse  il  luogo  appellato 
poscia  Quinlodecimo.  Sembra  ora  che  si 
possa  con  più  fondamento  aderire  al- 
la opinione  di  Romoaldo  salernitano, 
autore  vivuto  cinquecento  anni  pri- 
ma e  pratico  di  que'  paesi,  allorché  at- 
testa che  la  moderna  città  di  Troia  fu 
l'antica  Eclana,  o  vogliam  dire  Ecla- 
no.  Oltre  a  questa  città  fabbricò  il  sud- 


Ital. 


(i)  Lupus  Prolospala,  in  Cliroii. 

(2)  Romualdus  Salerò.,   Cliron.,  lom.   7  Rer. 

(3)  Noris.,  Hisl.  Pelagiali.,  lib.    i,  cap.  18. 


detto  Basilio  Draconaria,  Fiorentino^  ed 
altri  luoghi  forti  nella  provincia  che  og- 
gidì si  nomina  Capitanata.  Aggiugne  il 
già  citato  Protospata  che  Ligorius  Tepo- 
triti  (  leggo  Tepotiriii,  cioè  conservatore 
del  luogo  )  fedi  praeliitm  Trani^  et  occi- 
sus  est  ibi  Joannatius  Protospata.  Et  Ro- 
moald  captus  est,  et  in  ConstaniinopoHm 
deportatus  est.  Sono  scure  tali  notizie, 
ma  bastano  a  farci  comprendere  la  con- 
tinuazion  della  guerra  in  Puglia  fra  i 
Greci  e  i  Pugliesi  ribellati.  Viene  citata 
sotto  il  presente  anno  dal  padre  Mabil- 
lone  (!)  una  donazione  fatta  da  Giovanni 
duca  e  console  di  Gaeta  al  monistero  di 
san  Teodoro  di  quella  città  :  il  che  ci  fa 
conoscere  chi  fosse  allora  principe  di 
Gaeta. 

/  Cristo  mxix.  Indizione  ii. 
Anno  di   <  Benedetto  Vili  papa  8. 

\  Arrigo  H  re  di  Germania  48, 
imperadore  6. 

Sotto  il  presente  anno  scrive  Erman- 
no Contratto  (2)  che  Conradus  adole- 
scens  fvlius  Conradi  quondam  ducis  Ca- 
rentani  (e  marchese  ancora  della  marca 
di  Verona  )  auxilianle  patruele  suo  Con- 
rado, poslea  imperatore,  Adalberonem  lune 
ducem  Carentani  apud  Vlmam  pugna  vi- 
ctum  fugavit.  Abbiam  veduto  di  sopra 
che  questo  Adalberone  era  anch'  egli  du- 
ca di  Carintia,  e  insieme  marchese  di  Ve- 
rona. L'  aveva  con  lui  il  giovinetto  Cor- 
rado ,  quasiché  gli  avesse  Adalberone 
rubati  quegli  Stati  che,  se  non  di  giusti- 
zia, almeno  per  introdotto  costume  do- 
veano  toccare  a  lui  dopo  la  morte  del 
padre  suo  Corrado.  È  da  credere  che 
Adalberone  possedesse  ancora  degli  Stati 
in  Germania,  e  che  per  cagion  d'  essi  tra 
lor  seguisse  il  conflitto  suddetto.  Per  at- 
tcstato di  Lupo  Protospata  (5),  Bugiano 
generale  dei  Greci  venne  a  battaglia  in 

(i)  .\labiil.,  in  Anoal.  Benedictin.  a<I  hunc  ann. 

(2)  Hermannus  Coulract,  in  Chronico,  edit. 
Canis. 

(3)  Lupus  Protospata,  in  Chronico. 
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questo  raedcsiiuo  anno  circa  il  di  primo 
d'  ottobre  coli' armata  di  Melo,  egli  die- 
de una  rotta  tale,  die  non  potò  più  risor- 
gere. Leone  ostiense  H)  lasciò  scritto 
che  Melo  col  soccorso  de' Normanni  avea 
dinanzi  riportate  tre  vittorie  de'  Greci 
primo  apud  Arenolam,  secundo  apud  civi- 
lalem  (Marsicwn  la  chiama  Angelo  della 
Noce),  tcrlio  apud  Vaccariciam  campestri 
certamine  dimicans^  tribus  eos  vicibiis  vi- 
di^ muUosque  ex  his  interficiens,  et  usque 
Tianum  eos  constriìKjens,  omnes  ex  hac 
parle^  quas  invaserant^  Apuliae  civitates 
et  oppida  recepit.  Quarta  demum  pugna 
apud  Cannas  Romanorum  clade  famosas, 
Jiojani  catapani  insidiis  et  ingeniis  (mac- 
chine di  guerra)  superatus,  universa,  quae 
facile  receperat^  facilius  perdidit.  Appres- 
so racconta,  essere  stala  faina  che  di  du- 
gentocinquanla  Normanni,  aiutatori  di 
Melo,  non  ne  rimanessero  in  vita  se  non 
dieci,  e  che  la  vittoria  nondimeno  costò 
ben  cara  ai  Greci.  Melo  disperalo,  noiv 
sai)endo  più  dove  rivolgere  le  sue  spe- 
ranze, dopo  avere  raccomandato  i  pochi 
Normanni,  che  gli  restavano,  a  Ouaima- 
rio  III  principe  di  Salerno,  e  a  Pandol- 
jo  IV  pj'incipe  di  Capua,  imprese  il  viag- 
gio di  Germania,  o  per  muovere  l' impe- 
radore  Arrigo  a  venire  in  persona  in  lla- 
lia,  o  almeno  per  ottenere  da  lui  un  po- 
deroso soccorso  di  milizie.  Ecco  come  di 
«piesf  ultimo  fatto  d'  armi  parla  Gugliel- 
ujo  pugliese  (2). 

/  ic/'nus  Cannis  qua  defluii  Aujldus  amnis, 
Circiter  octobris  pugiiatur  utrimque  calendas, 
Cum  modica  non  gente  valens  obsistere  Melus, 
Terga  dedtt  magna  spolialus  parte  suorum, 
Lt  puduit  victuin  patria  tellure  morarì. 
Sarnnites  adiit  superatus,  ibique  moratur. 
Post  Alcmannoruni  petiit  sujfragia  regis 
llenrici,  solito  placidus  qui  more  precantem 
Suscipit,  auxilii proiniltens  dona  propinqui. 

Leggesi  una  cessione  fatta  delle  de- 
cime di  quattro  pievi  al  vescovato  di 
Cremona  (5)  da  Bonefacius  marchio  filius 

(i)  I/CO  Osliensis,  Chronic,  lib.  2,  cap.  Sy. 

(2)  Guilielnins  Apulus,  «k-  iNoriuaii.,  lib.  ». 

(3)  Aniiq.  Jlal.,  Disserl.  VI. 


quondam  Teotaldi  ilemque  marchio ,  et 
flichilda  [dia  quondam  Giselberli  comitis, 
neir  anno  presente.  Bonifazio  è  il  padre 
della  contessa  Matilda.  Vo  io  credendo 
che  appartenga  ancora  all'  anno  presente 
un  diploma,  spedito  dall' iinperadorc  Ar- 
rigo in  favore  del  monislero  di  Monte 
Casino  e  dell'abbate  Atenolfo  (i).  Le 
note  son  queste:  Datum  III  idusjulii,  an- 
no dominicae  Incarnationis  millesimo  vi- 
gesimo,  Indiclione  secunda,  anno  domni 
Ilcinrici  regis  decimo  seplimo,  imperii  ve- 
ro ejus  quinto.  Actum  Radesbone.  Se  cre- 
diamo al  padre  Gatlola,  il  diploma  ò  ori- 
ginale ;  ma  io  ho  pena  a  crederlo.  La  in- 
dizione seconda  accenna  l'anno  presente. 
Come  poi  sia  1'  anno  MXX,  se  non  ricor- 
riamo all'  anno  pisano,  non  si  sa  capire. 
E  resta  poi  da  mostrare  come  in  Ger- 
mania avesse  luogo  1'  era  pisana.  Posto 
ancora  che  sia  1'  anno  nostro  MXIX,  non 
si  accorda  con  esso  1'  anno  XV II  del  re- 
gno, uè  il  quinto  dell'  imperio. 

L  Cristo  mxx.  Indiz.  ni. 
Anno  di  <  Benedetto  Vili  papa  9. 

(  Arrigo  li  re  di  Germania  ^9, 
irnperadore  7. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  papa  Bene- 
detto Vili  andò  in  Germania  a  trovar 
r  irnperadore  Arrigo,  che  1'  aspettava  in 
Bamberga.  Il  Sigonio,  il  Baronio,  l'Iloff- 
manno,  e  soprattutto  il  padre  Pagi  han- 
no preteso  che  questa  andata  del  ponte- 
fice accadesse  nell'anno  precedente  1019, 
e  che  mal  si  sieno  apposti  coloro  che  la 
riferiscono  all'anno  presente,  con  citare 
per  la  loro  sentenza  Lamberto  da  Scaf- 
naburgo,  Mariano  Scolo,  gli  Annali  d'Il- 
deseim  e  V  abbate  Urspergense.  Ma  non 
ha  fatta  assai  riflessione  il  padre  Pagi  a 
questo  punto  di  storia.  Mariano  Scoto, 
se  ben  si  guarda,  a  qucst'  anno  (2)  ap- 
punto parla  del  viaggio  di  papa  Benedet- 
to. E  si  conosce  che  le  stampe  hanno  al- 
terato i  lesti  di  Lamberto  e  dell' Ursper- 

(i)  Gallola,  liist.  MonHst.  Casinens.  V.  I. 
(2)  iVIariaiius  Scolus,  ia  Chron. 
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gcnse,  e  degli  Annali  d' lldeseiin.  Dico,  si 
conosce,  perchè  ivi  la  morie  di  sant'Eri- 
berto  arcivescovo  di  Colonia  si  mira  nei 
loro  testi  stampali  all'  anno  4  020,  quan- 
do è  fuor  di  dubbio  che  avvenne  nell'an- 
no 1021,  come  confessa   lo  slesso  padre 
Pagi.  Però  gli  autori  suddetti  si  dee  cre- 
dere che  abbiano  posta  l'andata  del  papa 
nel  presente  anno  1020,  e  nel  seguente 
la  morie  di  sani'  Eriberto.  Che  poi  vera- 
mente il  papa  in  quest'  anno  si  portasse 
a    Bamberga,   l'abbiamo   da   Ermanno 
Contratto  (I)  nell'  edizion  migliore  e  più 
copiosa  del  Canisio,  daSigeberto  (2),  dal- 
l'Annalista  sassone  (5),  dal  Cronografo 
sassone  (4),  da  Alberico  monaco  dei  Ire 
Tonti  e  da  altri  storici.  Lo  stesso  si  scor- 
ge dell'  antica  Vita  dello  stesso  santo  Ar- 
rigo (5)  pubblicata  dal  Gretsero  e  da  al- 
tri. Quivi  è  scritto  che  il  papa  invitalo 
dall'  imperadore,  in  proximo  aprili  Àle- 
manniam  intravit,  omnibusque  civitalibus 
iUius   regionis  peragratis,  tempore,  quo 
condixerat,  Babengerg  locum  adire  dispo- 
suit.  Venit  ergo  V  feria  majoris  hebdoma- 
dae,  liora  sexta,  sacris  pontificalìbus  ve- 
stimeniis  induius,  ec.  Questo  minuto  rac- 
conto fa  conoscere  che  l'  autor  d'  essa 
vita  prese  un  tal  fatto  da  buone  notizie, 
e  probabilmente   da   quella  che  scrisse 
Adelboldo,  giunta  a  noi  troppo  mancan- 
te. Ma  se  papa  Benedetto  entrò  d'  aprile 
in  Alemagna,  ed  arrivò  nel  giovedì  santo 
a  Bamberga,  adunque  nell'  anno  presen- 
te arrivò  cola,  e  non  giìi  nel  precedente. 
Perciocchò   nell'anno    4019    la  Pasqua 
cadde  nel  di  20  di  marzo,  e  in  quest'an- 
no si  celebrò  essa  nel  di  4  7  d'  aprile.  Né 
voglio  tacere  che  viene  anche  citata  la 
Vita  di  san  Meinwerco  vescovo  di  Pa- 
derbona  (0),  per  comprovar  l'opinione 


(i)  Ermannus  Conlraclus,  iu  Chron.,  edilioii. 
Canisìi. 

(2)  Sigebertus,  in  Chron. 

(3)  Annalista  Saxo. 

(4)  Chrononraphus  Saxo. 

(5)  Vita  S.  Heuriciiutcr  Ada  Saucloi-.  Bollanti., 
ad  uieni  i^  jiilii. 

(6)  Vila  S.  iVleinwerciapud  Leibuiliura,  lem.  i, 
Sciiplor.  Biun&wic. 


dei  suddetti  sostenitori  dell'anno  4  049. 
Ma  quella  Vila,  quando  anche  dicesse  ciò 
che  pretendono,  essendo  scritta  nel  seco- 
lo susseguente,  non  può   chiamarsi  un 
testimonio  infallibile  di  quel  che  cerchia- 
mo. Oltre  di  che,  fors'  anche  quella  va 
d'  accordo  coli'  opinione  mia,   scorgen- 
dosi che  il  medesimo  autore  all'anno  sus- 
seguente mette  il  passaggio  a  miglior  vila 
del  suddetto  santo  Eriberto,  ii  qual  pure 
viene  stabilito  nell'  anno  4  024.  Fra  I'  al- 
tre cose  che  aggiugne  l'autore  della  Vita 
suddetta   di    santo   Arrigo  imperadore, 
racconta  che  nel  mattutino  di  Pasqua  il 
patriarca  d'  Aquileia  recilò  la  prima  le- 
zione, r  arcivescovo  di  Ravenna  la    se- 
conda, e  il  papa  la  terza.  E  che  poscia  il 
pontelìce  medesimo    Vili  kalendas  maii 
basilicam  in  lionore  sancii  Stephani  con- 
secravit  ;  e  lo  stesso  ancora  abbiamo  dal- 
l'autor  della  Vita  di  san  Meinwerco.  Il 
dì  24  d'  aprile  qui  enunziato  più  s'accor- 
da colla  mia  suddetta  opinione.  Saggia- 
mente osservò  il  cardinal  Baronio  che 
fra  i  motivi  per  li  quali  andò  volentieri 
papa  Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette 
essere  di  commuovere  l'Augusto  Arrigo 
a  condurre   o  spedire  una  buona  armata 
per  far  argine   ai  progressi  dei  Greci. 
Circa  il  dì  primo  di  ottobre  nell'  anno 
precedente  era  succeduta,  come  dicem- 
mo, la  disfatta  del  picciolo  esercito  di 
Melo.  Tutto  perciò  andava  a  seconda  dei 
Greci,  i  quali  non  solamente  ricuperaro- 
no quanto  aveano  perduto,  ma  eziandio 
ritirarono  nel  loro  partito  Pandolfo  II, 
principe  di    Capua.  Scrive  l'Ostiense  (i): 
Qnum  capuanus  princeps  latenter  faveret 
constantinopolitano  Basilio,  fedi  inlerim 
fieri  claves  aureas,  et  misit  ad  illum,  tam 
se,  qiiam  civitatem  capuanam,  immo  uni- 
versum principalum  ejus  per  haec  imperio 
contradens. 

Davano  negli  occhi  e  gran  gelosia 
recavano  a  papa  Benedetto  questi  ma- 
neggi ed  avanzamenti  de'Greci,  che  sten- 
devano il  loro  dominio  fino  ad  Ascoli  ;  e 

(i)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  38. 
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se  mettevano  il  piede  anche  sopra  il  prin- 
cipato di  Capua ,  giù  se  li  sentiva  alle 
porte  di  Roma.  Nò  era  già  da  sperare 
che  i  greci  Augusti  avessero  voluto  la- 
sciare ai  papi,  se  si  fossero  impadroniti 
di  Roma,  quella  signoria  che,  secondo  i 
patti  cogl'impcradori  d'Occidente,  da  pii^i 
di  due  secoli  godevano.  Però  dovette  il 
buon  papa  sollecitare,  per  quanto  potò, 
l'Augusto  Arrigo  ad  impiegar  le  sue  for- 
ze contra  di  quella  nazione,  nemica  an- 
cora dei  Latini,  la  quale  aspirava  allora 
a  dei  gran  voli.  Abbiamo  anche  da  Gla- 
bro (I)  che  Rodolfo  normanno  fuggito 
da  Normandia  a  Roma  con  alquanti 
compagni,  andò  a  trovar  papa  Benedet- 
to Vili  per  contargli  i  suoi  guai.  Ma  il 
papa  coepit  ei  querelam  exponere  de  Grae- 
corum  invasione  romani  imperii^  e  indus- 
se que'  Normanni  a  militar  contra  di  lo- 
ro. Portò  intanto  la  disgrazia  che  Melo 
trovandosi  in  Germania  per  muovere 
quella  corte  contra  de'Greci,  infermatosi 
quivi  nell'anno  presente,  cessò  di  vivere. 
L'abbiamo  da  Lupo  Protospata  (2);  e 
Guglielmo  pugliese  (3)  1'  attesta  anch'egli 
scrivendo  d'  esso  Melo,  e  dell'  onore  fat- 
togli alla  sepoltura,  le  seguenti  parole  : 

^ft  Melits  regredì  prae\,<entus  morte  nequh'lt  ; 
Henricus  sepelit  rex  hunc^  ut  regius  est  mos  ; 
Funeris   exsequias   comitatus  ad  usque  sepul- 

(crutn, 
Carmine  regali  tumulum  decora\>it  huniati. 

Nella  Cronica  del  Protospata  egli  ò 
appellato  dux  Apuliae,  nò  senza  ragione. 
Questo  titolo  gliel  diede  l'Augusto  Arrigo 
per  premio  del  già  operato,  e  per  ani- 
marlo ad  operare  di  più  :  il  che  è  da  av- 
vertire per  intendere  se  gli  Augusti  aves- 
sero donalo  ai  papi  il  ducato  di  Rene- 
vento  ;  e  con  ciò  va  concorde  il  suddetto 
passo  di  Glabro  col  seguente.  Abbiamo 
nella  Vita  di  esso  santo  imperadore  (i), 

(0  Glalier,  Ch»onic.,  lib.  3,  cap.  i. 

(2)  Lupus  Protospata,  in  Chroiiico. 

(3)  Guilielmus  Apulus,  lih.  i,  de  Norniaiin. 

(4)  Vita  S.  llcurici,  cap.  3,  in  Adi»  Sane».  aJ 
diem  14  julii. 

l'omo  If'^, 


benchò  non  con  tutta  l'  esattezza,  che 
esso  imperadore  Apuliam  a  Graccis  diu 
possessam,  romano  imperio  recuperavit, 
et  eidem  provinciae  Ismaelem  (vuol  dire 
Melo)  diicem  praefecit,  qui  postea  in  ùa- 
benhergensi  loco  mortuus\  et  in  capitalo 
majoris  monaslerii  sepuUus  requiescit  in 
Domino.  Oltre  a  ciò,  sappiamo  dal  Pro- 
tospata che  in  quest'  anno  i  Saraceni  as- 
sediarono la  città  (li  Bisignano,  e  la  sot- 
tomisero al  loro  dominio  :  sicché  e  Greci 
e  Mori  malmenavano  forte  quelle  con- 
trade. Specialmente  poi  in  questi  tempi 
si  studiavano  i  principi  e  gran  signori  di 
pelare  or  soavemente  or  violentemente 
le  chiese.  La  maniera  soave  era  quella 
di  prendere  i  loro  beni  e  castella  a  livel- 
lo con  promettere  un  annuo  canone,  e 
intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà 
ad  essi  luoghi  sacri,  per  indurre  i  vesco- 
vi e  gli  abbati  col  picciolo  presente  van- 
taggio a  livellar  essi  beni,  l' usufrutto  dei 
quali  mai  più  non  soleva  arrivare  a  con- 
solidarsi col  diretto  dominio.  Uno  dei 
gran  cacciatori  di  tali  beni  già  ho  detto 
che  era  il  marchese  Bonifazio,  padre  po- 
scia della  gloriosa  conlessa  Matilda.  Può 
essere  motivo  di  stupore  1'  osservare 
quante  castella,  corti,  chiese,  ec,  egli  car- 
pisse al  solo  vescovato  di  Reggio.  Ne  ho 
io  pubblicata  la  lista  (1).  Altrettanto,  o 
poco  meno,  dovette  egli  fare  co'  vescovi 
di  Modena,  Parma,  Cremona,  Mantova, 
ed  altre  città  circonvicine.  Ed  in  questo 
anno  appunto  egli  ottenne  a  livello  da 
Warino  ossia  Guarino  vescovo  di  Mo- 
dena medielatem  de  monte  uno^  qui  dici- 
tur  Barelli,  ubi  antea  castrum  edificalum 
fuit,cum  fossaium  in  parte  circumdalum. 

C  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  ì  Benedetto  Vili  papa  IO. 

(  Arrigo  II  re  di  Germania  20, 
imperadore  8. 

Ardevano  di  voglia  i  Greci  di  aver 
in  lor  mano  Dallo,  che  già  dicemmo  uno 
dei  principali  della  Puglia    ribellati  alia 

(i)  Antiquit.  llal.,  Disserl.  XXX VI. 
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lor  signoria,  e  parente  del  defiinlo  Melo. 
Dopo  l' infelice  battaglia  di  Canne,  per 
attestato  dell'  Ostiense  (I),  s'  era  egli  riti- 
rato colla  sua  famiglia  sotto  la  protezio- 
ne di  Atenolfo  abbate  di  Monte  Casino.  Ma 
poscia  papa  Benedetto  VHI,  perchè  il  co- 
nosceva fedele  all'  imperadore  Arrigo,  il 
mise  alla  custodia  della  torre  del  Gari- 
gliano,  quam  idem  papa  tunc  retinebat, 
con  alcuni  Normanni.  Che  fece  il  Catapa- 
no greco  Baiano  (  lo  stesso  è  che  Bugia- 
no )  per  averlo?  Guadagnò  con  danari 
Pandolfo  II  principe  di  Capua,  acciocché 
gli  permettesse  di  prendere  il  misero  Dat- 
to.  All'  improvviso  dunque  arrivalo  colle 
sue  soldatesche  sotto  quella  torre,  comin- 
ciò a  tormentarla  con  assalti  e  macchine. 
Per  due  giorni  si  difesero  quei  di  dentro, 
ma  in  flne  colla  torre  rimasero  presi. 
Alle  preghiere  dell'  abbate  Atenolfo,  lasciò 
Bugiano  la  libertà  ai  Normanni  ;  ma  Bat- 
to (2)  fra  le  catene  e  sopra  un  asinelio 
condotto  a  Bari  nel  di  45  di  giugno,  a 
guisa  de'  parricidi,  chiuso  in  un  sacco  di 
cuoio,  fu  gitlaloin  mare.  Secondo  gli  An- 
nali di  Pisa  (5),  avea  Mugello  re  de'  Mo- 
ri, oppure,  come  io  credo,  corsaro  polen- 
te, preso  neir  anno  precedente  castel  Gio- 
vanni (  forse  in  Sardegna  )  che  era  sotto 
r  arcivescovo  di  Milano.  Neil'  anno  pre- 
sente poi  con  poderosa  armata  di  navi 
tornò  in  Sardegna.  Allora  i  Pisani,  tirali 
in  lega  i  Genovesi  conlra  di  questo  co- 
mune nemico,  fallo  un  grande  sforzo  di 
navi  e  di  gente,  il  cacciarono  dall'  isola, 
e  maggiormente  poscia  attesero  a  stabi- 
lirsi e  fortificarsi  in  quella  vasta  isola.  11 
ricco  tesoro  d'  esso  Magetto,  venuto  alle 
lor  mani,  fu  da  essi  ceduto  ai  Genovesi 
in  pagamento  delle  loro  spese  e  fatiche. 
Il  Tronci  storico  pisano  scrive  (4)  che 
Mugello  in  quest'  anno  s' impadroni  di 
nuovo  della  Sardegna,  e  che  nel  seguente 
ne  fu  caccialo.  E  qui  combattono  gli  sto- 
rici di  Pisa  con  quei  di  Genova,  prelen- 

(i)  Leo  Osiiensis,  lib.  a,  cap,  3;  et  38. 
(2|  Lupus  Prolospala,  in  Chronico. 

(3)  Annal.  Fisaiii,  loru.  G  Uer.  llal. 

(4)  Tronoi,  Annal.  Pisan. 


dendo  i  primi  che  niun  diritto  acquistas- 
sero i  Genovesi  sopra  la  Sardegna,  e  gli 
altri  sostenendo  il  contrario  ;  intorno  a 
che  li  lasceremo  duellare.  Se  parimente 
vogliara  credere  al  Tronci  suddetto,  i  Pi- 
sani divisero  poi  queir  isola  in  quattro 
giudicali,  cke  furono  dati  in  governo  a 
quattro  nobili  pisani,  cioè  di  Cagliari,  di 
Gallura^  di  Arborea  e  di  Torri,  volgar- 
mente detto  Sasseri.  E  tali  giudici  arriva- 
rono a  tanto  fasto,  che  furono  anche  no- 
minati regi,  e  le  loro  mogli  regine.  Ma  temo 
io  forte  che  non  sieno  assai  sicure  tali  noti- 
zie, dappoiché  ho  altrove  fallo  vedere  (  I  )  che 
in  questo  medesimo  secolo  vi  era  in  Sarde- 
gna la  division  dei  giudicati,  e  che  quei 
giudici  usavano  anche  liberamente  il  ti- 
tolo di  re  :  il  che  punto  non  conviene  a  chi 
unicamente  fosse  slato  governatore  di 
quelle  contrade  per  la  repubblica  pisana. 
Oltre  di  che,  non  v'  ha  negli  atti  di  quei 
giudici  o  re  menomo  vestigio  di  dipen- 
denza da  Pisa.  Anzi  da  un  fatto  narralo 
dall'Ostiense  (2)  circa  l'anno  1065  si 
scorge  che  i  Pisani  miravano  con  invidia 
i  Sardi,  ed  aveano  nemicizia  con  Baraso- 
ne  re  di  quell'  isola.  Però  si  può  sospet- 
tare che  molto  più  tardi  la  potenza  dei 
Pisani  fissasse  il  piede  nella  Sardegna;  o 
almeno  meriterebbe  questo  punto  d'  es- 
sere pili  sodamente  .chiamato  ad  esame. 
L'  insulto  fallo  alla  torre  del  Garigliano, 
colla  presa  e  morte  crudele  di  Dallo,  do- 
vette far  rinforzare  le  istanze  e  preghiere 
di  papa  Benedetto  Vili  all'  Augusto  Arri- 
go, perchè  accorresse  alla  difesa  dell'  Ita- 
lia orientale  che  era  in  manifesto  perico- 
lo di  perdersi.  Perchè  Arrigo,  siccome 
scrive  Leone  ostiense  (5)  reputans  secum, 
fore  ut  Graeci  amissa  Apulia  ac  principatu, 
Romam  quoque  maturarent,  Italiamque  to- 
lam  simul  amitteret,  determinò  di  torna- 
re, e  ben  armato,  in  Italia.  Comunemente 
il  Sigonio,  il  Baronio  il  padre  Pagi  ed 
altri  hanno  scritto  eh'  egli  venisse  sola- 
mente nell'  anno  seguente. 

(i)  Anliqnit.  Ila!.,  Dissert.  V  et  XXXIL 

(2)  Leo  0:>litìnsìs,  Chron.  lib.  3,  cap.  ^3. 

(3)  idem,  ibì<leni,  iib.  2. 
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Ma  si  ha  n  tenere  per  eerto  che  la  sua 
calata  fu  ncll'  autunno  dell'  anno  presen- 
te, sotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (I) 
racconta  che  Henricus  imperatoriu  Italiani 
cxpedilionem  movit.  E  1'  Annalista  sasso- 
ne (2)  aggiugne  eh'  egli  Natale  Domini 
celebravit  in  Italia.  Abbiamo  inoltre  docu- 
menti che  ce  ne  assicurano.  Ilo  io  pro- 
dotto un  insigne  placito  (3),  da  lui  stesso 
tenuto  in  Verona,  anno  praedicli  Domni 
ììeinrici  gloriosissimi  imperatoris  Dea  pro- 
picio,  Ilio  in  Italia,  octavo^  sexta  die  mcn- 
sis  deccmbris^  Indictione  F,  cominciata  nel 
settembre  di  qucst'  anno.  Degno  ò  d'es- 
sere rapportato  qui  il  principio  di  qucl- 
r  atto  :  Dum  in  Dei  nomine  foris,  et  non 
mnltum  longe  urbis  veronensis,  in  solario 
proprio  beatissimi  sancii  Zenonis  confessori 
Cliristi,  quod  est  constructum  juxta  prae- 
dictiim  monasterium  sancii  Zenonis  con- 
fessoris  Christi,  in  caminata  dormitoria 
ad  regalem  imperium  in  jndicio  resideret 
domnns  gloriosissimus  Ileinricus  Romano- 
rum  imperalor  Àugustus,  unicuiqne  jiisti- 
tias  faciendas,  liac  deliberandas^  residen- 
tibus  Clini  eo  domniis  Popò  sanclae  aqui- 
le] ensis  ecclesiae  patriarclia.  Fermiamoci 
qui  per  dire  che  non  meritava  censura  il 
Sigonio,  per  avere  scritto  che  Arrigo  pas- 
sò in  Italia  cum  Piligrino  coloniensi,  et 
Poppone  aquilejensi  praesulibus,  con  pre- 
tendersi che  non  Poppone  patriarca  di 
Aquileia,  ma  bensì  Poppone  allora  arci- 
vescovo di  Treveri,  ignorato  dal  Sigonio, 
quegli  fosse  che  accompagnò  in  tale  spe- 
dizione r  imperadore.  Perchè  1'  Ostiense 
chiamò  arcivescovo  questo  Poppone,  per- 
ciò si  è  creduto  che  sbagliasse  il  Sigonio. 
Il  Browero  (4)  anch'  egli  (  e  poscia  il  pa- 
dre Mabillone  (5)  ),  fondato  solamente 
sopi'a  quella  parola  dell'  Ostiense,  quasi- 
ché il  patriarca  d'  Aquileia  non  fosse  an- 
ch' egli  arcivescovo,  si  figurò  che  il  suo 
Poppone  venisse  in  Italia,  e  seco  menas- 


(i*;  Krmannns  Conlract.,  edition.  Canisii. 

(2)  Annalista  Saxo  apnd  Eccardum. 

(3)  Aniichilà  Esieiisi  H.  1,  cap.  14. 

(4)  Rrovverus,  Aiinal.  l'revirens.,  toro.  i. 

(5)  Mabilloi).,  iiiAnnai.  Benedictin. 


se  UQ  grosso  corpo  di  truppe.  Ma  noi  qui 
abbiam  chiaramente  Poppone  patriarca 
d  Aquileia  al  corteggio  dell'  imperadore, 
e  non  già  1'  arcivescovo  di  Treveri,  e  pe- 
rò salda  saldissima  resta  1'  asserzion  del 
Sigonio.  Seguitano  le  parole  del  placito  : 
Pelegrinns  coloniensis,  Eribertus  mediola- 
nensis,  sanctarum  dei  ecclesiarum  archie- 
piscopis,  Johannes  veronensis^  Leo  vercel- 
lensis,  Siginfredus  placentinus^  Henricus 
parmensis,  Arnaldus  tervianensis  {  di  Ti'i- 
vigi  ),Ermingerius  cenedensis^  Rigizo  fel- 
trensis,  Ludovicus  bellunensis,  Ugo  mar- 
chio, ec.  De'  marchesi  d' Italia  non  si  tro- 
vò in  tale  occasione  a  corteggiare  Arrigo, 
se  non  Ugo,  uno  degli  antenati  della  casa 
d'  Este,  di  cui  tornerà  occasion  di  parla- 
re. Fra  i  pochi  che  sottoscrissero,  si  legge 
ancora  Ugo  marchio.  Era,  come  abbiam 
veduto,  r  imperadore  in  Verona  nel  dì  6 
di  dicembre.  Io  il  trovo  nel  di  iO  d' esso 
mese  in  Mantova,  ciò  constando  da  un 
suo  diploma,  dato  da  esso  Augusto  in  fa- 
vore d' Itotfo  vescovo  di  quella  città,  e  da 
me  pubblicato  (I),  le  cui  note  guaste,  da 
me  allora  non  esaminate,  conviene  ora 
raddirizzare.  Tali  sono  esse  nella  copia 
eh'  io  n'  ebbi  :  Data  UH  idtis  decembris, 
Indictione  V,  anno  dominicae  Incarnatio- 
nis  MXX,  anno  domni  ììeinrici  regnan- 
tis  XVIII,  imperii  vero  VII.  Actum  Man- 
tuae  in  palatio  ejusdem  episcopi.  L'  indi- 
zione V  cominciata  nel  settembre  ci  dà 
a  conoscer  che  nell'  originale  sarà  stalo 
scritto  anno  dominicae Incarnationis MXXI, 
ec.  regnantis  XX,  imperii  Vili. 


u\ 


Cristo  Mxxii.  Indizione  v. 
Anno  di   <  Benedetto  Vili  papa  ^^. 

\  Arrigo  II  re  diGermania2^, 
imperadore  9. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  col 
suo  poderoso  esercito  continuò  l'Augusto 
Arrigo  il  suo  viaggio  alla  volta  della  Pu- 
glia (2).  Per  la  marca  di  Camerino  inviò 


(i)  Antiqui».  Ital.,  Disserl.  LXXIII. 

(2)  Leo  Ostiensi*.  Chron.,  lib.  2,  cap.  3g. 
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il  patriarca  Poppone  con  quindicimila 
combattenti  conlra  de'Greci  ;  e  per  quel- 
la di  Spoleti  e  del  ducato  romano  spedì 
Pilìgrino,  ossia  Piligrimo  arcivescovo  di 
Colonia,  con  altri  ventimila  armati  verso 
Monte  Casino  e  verso  Capua,  ad  oggetto 
di  prendere  Atenolfo  abbate  e  il  principe 
di  Capua  Pandolfo  IV  suo  fratello,  amen- 
due  proclamati  come  segreti  fautori  dei 
Greci,  e  che  avessero  tenuta  mano  alla 
morte  diDatto.  L'abbate  non  volle  aspet- 
tar questo  turbine,  e  se  ne  fuggì  ad 
Otranto  con  disegno  di  passare  a  Costan- 
tinopoli. Ma  imbarcatosi  e  colto  da  una 
Aera  burrasca,  lasciò  con  tutti  i  suoi  la 
vita  in  mare.  Saputasi  dall'arcivescovo  la 
di  lui  fuga,  per  timore  che  Pandolfo  prin- 
cipe non  gli  scappasse  dalle  mani,  con 
isforzata  marcia  arrivò  sotto  Capua,  e  la 
cinse  d'assedio.  Allora  Pandolfo,  ehesa- 
pea  d'essersi  colle  sue  iniquità  compera- 
to l'odio  dei  Capuani,  anzi  era  informato 
che  macchinavano  di  tradirlo,  la  fece  da 
disinvolto  ;  ed  afQdato  si  venne  a  mettere 
in  mano  dell'  arcivescovo  Piligrino,  con 
dire  che  gli  dava  1'  animo  di  giustiflcarsi 
delle  imputazioni  disseminate  contra  di 
lui.  Intanto  1' Augusto  Arrigo  era  passato 
all'  assedio  di  Troia,  città  che,  quantun- 
que non  fossero  per  anche  terminale  le 
incominciate  fortilìcazioni ,  pure  tante 
n'  avea,  e  sì  copioso  presidio  di  Greci, 
che  si  accinse  ad  una  gagliarda  difesa. 
Sotto  a  quella  città  fu  a  lui  presentato  il 
principe  di  Capua,  il  quale  poco  mancò 
che  non  vi  lasciasse  la  testa,  perchè  con- 
dannato a  morte  dal  pieno  consiglio.  Ma 
cotanto  si  adoperò  1'  arcivescovo  di  Co- 
lonia, geloso  del  salvocondotto  a  lui  da- 
to, che  gli  guadagnò  la  vita.  Posto  non- 
dimeno in  catene,  fu  dipoi  menato  pri- 
gione in  Germania.  Ma  non  si  dee  trala- 
sciare, che  prima  d' imprendere  l'assedio 
di  Troia,  l' imperadore  Arrigo,  per  atte- 
stato di  Lupo  Protospata  (I),  giunse  di 
marzo  a  Benevento,  dove  da  Landolfo 
principe,  e,  come  lasciò  scritto  Epidan- 

(i)  Lupus  Protospata,  in  Chroii. 


no  (4),  a  Beneventanis  gralulaniibus  ho- 
norifice  ac  magnifice  suscipitur,  e  fu  ri- 
conosciuto ivi  per  sovrano.  Di  questo 
ancora  ci  restano  buone  testimonianze 
ne'  documenti  di  quelle  contrade,  veden- 
dosi il  suo  nome  nei  pubblici  contratti 
d'  allora,  e  trovandosi  dei  placiti  tenuti 
da  lui  per  1'  amministrazione  della  giu- 
stizia in  quelle  parti.  Uno  di  questi  si  leg- 
ge nella  Cronica  del  monistero  del  Vol- 
turno (2),  tenuto  in  territorio  beneventa- 
no in  locum,  qui  nominatur  ad  Campum 
de  Petra^  ibique  in  praesentia  domni  llen- 
rici  serenissimi  imperatoris,  ec.  Fu  scrit- 
to quel  giudicato  anno  ab  Incarnatione 
Domini  nostri  Jesu  Clirisli  sunl  MXXII,  et 
imperante  donino  Ilenrico  serenissimo  im- 
peratore Augusto,  anno  imperii  ejus,  Deo 
propitio  in  Italia  octavo,  et  dies  mense  fe- 
bruarii  per  Indiction.  IV  (scrivi  V).  Actum 
in  territorio  beneventano.  Un  altro  placito 
tenne  nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno 
in  Balva  domnus  Ambrosius,  qui  est  mis- 
sus  et  capellanus  domni  Henrici  impera- 
toris  Augusti.  Un  altro  parimente  in  essa 
Cronica  si  legge,  tenuto  nell'  aprile  del- 
l' anno  presente  da  Leone  vescovo  di  Ver- 
celli, e  da  un  altro  vescovo  deputati  a 
praeclara  potestate  serenissimi  Einrici  Au- 
gusti, in  territorio  beneventano  juxta  ec- 
clesiam  sancii  Petri  apostoli,  situs  pro- 
pinquo hanc  Beneventi  civitatem,  ec.  Ci 
fa  anche  vedere  un  diploma  d'  esso  Au- 
gusto in  favore  del  monistero  di  santa 
Sotìa  di  Benevento,  rapportato  dall'Ughel- 
li  (3),  che  il  medesimo  soggiornava  in 
Benevento  VI  idus  martii.  Posesi  dunque 
r  imperadore  all'  assedio  della  città  di 
Troia,  valorosamente  difesa  da  quei  cit- 
tadini e  dalla  guarnigione  greca,  di  modo 
che  per  tre  mesi  convenne  tener  ivi  il 
campo  con  gran  disagio  degli  assedianti 
e  non  minore  degli  assediati.  Radolfo 
Glabro  (4),  storico  di  questi  tempi,  de- 

(i)  Hepidaiiiius,  Annal.   brev.   Inter  Sciiplor. 
Rer.  Aleni. 

(2)  Chronic.  Valium.,  P.  II,  toni,  i     Rer.  Ifal. 

(3)  Ughel!.,   Ital.   Sacr.,   lom.  8     in  Aroliiepisc. 
Benev. 

(4)  Glaber,  Ilist.,  lib.  3,  cap.  i. 
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scrive  un  tal  assedio.  Era  (ormcnlata  la 
città  dai  mangani  e  da  altre  macchino  di 
guerra.  Uscirono  i  cittadini,  o  ne  fecero 
«n  falò  :  perlochè  montalo  forte  in  col- 
lera r  imperadore,  lece  prepararne  del- 
l' altre  coperte  di  crudo  cuoio,  e  conti- 
nuar le  offese.  Indarno  furono  invitati  i 
difensori  alla  resa  con  buono  condizio- 
ni :  s'  ostinarono  essi,  perdio  lor  si  face- 
va credere  imminente  un  gagliardo  soc- 
corso. Per  questo  impazientatosi  1"  impe- 
radore, gli  usci  di  bocca  ,  che  so  polca 
mettere  il  piede  in  quella  città,  volea 
mandar  tutti  quanti  a  fil  di  spada.  Ma 
non  potendo  più  i  cittadini,  allora  si  ri- 
volsero a  chiedere  misericordia  :  al  qual 
fine  spedirono  fuori  della  città  un  romi- 
to con  dietro  tutti  i  lor  fanciulli  in  pro- 
cessione, che  gridavano  Kyrie,  eleyson, 
cioè.  Signor  e,  abbiale  pietà.  Arrigo  colle 
lagrime  agli  occhi  ordinò  che  si  riman- 
dassero in  città.  Tornò  il  di  seguente  il 
romito  coi  fanciulli  e  colle  slesse  voci, 
ed,  uscito  r  imperadore  dal  suo  padiglio- 
ne, non  potè  reggere  a  quel  tenero  spet- 
tacolo, e  perdonò  a  quei  cittadini  ,  con 
che  abbattessero  quella  parte  delle  mura 
che  aveano  fatta  resistenza  alle  sue  mac- 
chine, e  che  poi  le  rifacessero.  Lascialo 
dunque  ivi  presidio,  e  presi  gli  ostaggi,  se 
ne  venne  a  Capua,  dove,  per  atleslato 
dell'  Ostiense  (i),  diede  quel  principato  a 
Pandolfo  conte  di  Tiano,  senza  che  s'oda 
che  papa  lìenedetto  Vili  pretendesse  ivi 
giurisdizione  alcuna  temporale.  Creò  an- 
cora conti,  non  si  sa  di  qual  luogo,  Ste- 
fano Melo  e  Pietro,  nipoti  del  già  defunto 
Melo  duca  di  Puglia  ,  co'  quali  allogò 
quei  pochi  Normanni  che  erano  restati  in 
quelle  contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano 
pontelìce  al  monistero  di  Monte  Casino, 
dove  segui  1'  elezione  di  Teobaldo  abba- 
te, consecralo  poscia  dal  papa.  Pativa 
rimperadorc  dei  gravi  dolori,  e  ne  fu 
guarito  per  intercessione  di  san  lìenedet- 
to  ;  per  la  qual  grazia  fece  dei  ricchi  re- 
gali a  queir  insigne  santuario.   Rapporta 

(i)  Leo  Oslieiisis,  lib.  2,  cat).  42. 


il  padre  Gattola  (I)  un  diploma,  da  lui 
dato  allo  slesso  monistero,  con  queste 
note  :  Anno  ab  Incarnalione  Domini  MXXII, 
Indiclione  F,  anno  vero  domni  Heinrici 
Romanonim  imperatoris  Augusti  secundi 
regnantis  XXf,  imperanlis  avtem  nono. 
Aclnm  in  Monte  Casino.  Non  dia  fastidio 
ad  alcuni  il  veder  ivi  sottoscritto  il  can- 
cellier  Teodorico  t'/c^  Ebbonis  papember- 
gensis  episcopi  et  archicapellani,  quando 
negli  altri  diplomi  questo  vescovo  di 
Bamberga  porta  il  nome  di  Eberardo  e  di 
arcicancelliere  ;  perciocché  Ebhone  è  lo 
stesso  nome  di  Eberardo  ;  ed  egli  era  an- 
che arcicappellano  dell'  imperadore,  se 
pure  in  questi  tempi  non  era  lo  slesso  il 
grado  di  arcicancelliere  odi  arcicappella- 
no. Leggesi  inoltre  una  lettera  del  mede- 
simo Augusto  a  papa  Bcnedetlo,  in  cui 
gli  raccomandò  eiììcacemente  il  moniste- 
ro imperiale  di  Monte  Casino,  sotto- 
scritlo  colle  slesse  note  cronologiche. 
Tutti  i  sopra  narrali  avvenimenti  appar- 
tengono all'  anno  presente  ;  e  se  il  Sigo- 
nio  li  riferì  all'  anno  seguente,  non  si  dee 
già  argomentare  che  in  lui  mancasse  la 
diligenza,  ma  bensì  che  gli  mancarono 
molte  storie  e  documenti,  de'  quali  noi 
godiamo  ora,  disollerrali  dagli  eruditi. 
Lo  stesso  dee  dirsi  del  cardinal  Baronio, 
il  quale  si  figurò  che  l' imperadore  Arri- 
go si  trallenesse  sino  all'  anno  seguente 
in  dalia,  quando  è  fuor  di  dubbio  oggidì 
eh'  egli  in  questo  se  ne  tornò  frettolosa- 
mente in  Germania.  Ma  prima  di  accen- 
nare il  suo  viaggio  convien  qui  avvertire, 
avere  scritto  Epidanno  (2),  monaco  di 
san  Gallo  in  questo  secolo,  che  l'Augusto 
Arrigo  Trojam,  Capuam,  Salermim,  Nea- 
poUm,  vrbes  imperii  sni  ad  Graecos  defi- 
cientes  ad  dedilionem  coegil.  Che  anche 
Guaimario  III  principe  di  Salerno,  atter- 
rito dair  esempio  di  Capua,  riconoscesse 
per  suo  sovrano  l' imperadore,  ninna  dif- 
iìcollà  ho  a  crederlo.  Leggesi  tuttavia  un 
diploma  (,')  d'esso  Arrigo,  conceduto  ad 

(i)  Gallola,  Hisl.  Monaster.  Casineris.  P.  I. 

(2)  llepidaiinns,  in  Anna!,  biev. 

(3)  Anlifi.  Ital.,  Disserl.  V. 
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Amato  II  arcivescovo  di  Salerno,  dove  è 
chiamato  fideli/i  nosier,  dato  pridie  halen- 
dasjunii,  Indictione  F,cioò  nell'anno  pre- 
sente QoW'Actum  Troje.  Potrebbe  solo  du- 
bitarsi di  Napoli.  Ma  abbiamo  ancora 
Ermanno  Contratto  che  lo  conferma  con 
iscrivere  sotto  il  presente  anno  (I)  :  Be- 
iieventum  inti^avit,  Trojam,  oppidum  op- 
pugnava et  cepit  ;  Neapolim,  Capuam,  Sa- 
lernum,  aliasque  eo  locornm  civilates  in 
dedilionem  omnes  acccpit. 

Era  già  insorta,  durante  l'  assedio  di 
Troia,  la  peste,  oppure  una  epidemia  nel- 
I'  esercito  dell'  Augusto,  e  questo  aveva 
anche  servito  a  lui  di  maggior'e  impulso 
a  perdonare  a  quel  popolo,  per  isbrigarsi 
da  que'  contorni.  Si  mise  dunque  in  viag- 
gio alla  volta  della  Germania,  e  dovette 
passare  per  la  Toscana  ;  avendo  io  pub- 
blicato un  suo  diploma  (2)  in  favore  dei 
Benedettini  di  Arezzo  ,  dato  X  lialen- 
das  angusti^  anno  Incarnationis  domini- 
cae  MXXII,  Indictione  F,  anno  domni  Ilein- 
rici  regnantis  secundi  XXI,  imperii  ve- 
ro Villi.  Actum  Pn varia  in  comitatu  tn- 
cense.  Perchè  a  cagion  de'  calori  d'Italia 
crebbe  neir  armata  imperiale  l'epidemia, 
che  ne  fece  grande  strage,  Arrigo  in  fret- 
ta e  con  poche  guardie  Alpium  cacumina 
citato  transgreditiir  cursu,  come  s'  ha  dal- 
l'Annalista  e  dal  Cronologo  Sassoni  (5), 
e,  giunto  in  Germania,  raunò  un  nume- 
roso concilio  di  vescovi.  Crede  il  padre 
Solerio  della  compagnia  di  Gesù  (4)  che 
tal  concilio  sia  stato  quello  di  Salingen- 
stad,  pubblicalo  dal  Labbe  nel  tomo  IX 
de' concini,  e  tenuto  nel  dì  ^2  d'agosto 
dell'anno  presente.  Ma  se  Arrigo,  come 
abbiam  veduto,  nel  di  25  di  luglio  era 
tuttavia  nel  territorio  di  Lucca,  restereb- 
be da  esaminare  come  egli  potesse  com- 
piere in  tempo  sì  stretto  il  suo  viaggio  in 
Germania,  e  radunamento  di  tanti  prelati 
a  quel  concilio.  Oltre  di  che,  in  Salingen- 
slad   non  si  trovò  se  non  1'  arcivescovo 

(i)  IlerrnHiitius  Conlracf.,  in  Chron.  edit.Canis. 

(2)  Aiiiiquit.  Italie,  Disserl.  LXIII. 

(3)  Annalista  Saxo.  Chronojjraph.  Saxo. 

(4)  Ada  Sanclor.  Boliandi  ad  iliem  14  jiilii. 


di  Magonza  con  cinque  suoi  suffragane!: 
laddóve  quel  di  Arrigo  fu  composto  di 
moltissimi  vescovi.  Nel  mese  di  dicem- 
bre dell'  anno  presente  il  marchese  Bo- 
nifazio padre  della  contessa  Matilda, 
insieme  con  Richilda  contessa  sua  mo- 
glie, prese  a  livello  da  Landolfo  vescovo 
di  Cremona  due  corti  (1)  cum  castro  ini- 
ùi  haùente,  e  coWa  lor  pieve;  ed  all'in- 
contro egli  cedette  al  vescovo  la  corte  di 
Piadona,  patria  del  celebre  storico  Bar- 
tolomeo Platina.  Assistè  al  contratto  Ta- 
done  conte  di  Verona.  PJ  in  questi  tempi 
fiorì  nel  monistero  della  Pomposa  Guido 
abbate  rinomato  per  la  sua  santità,  sic- 
come ancora  Guido  monaco  di  patria  are- 
tino, a  cui  ha  non  poche  obbligazioni  il 
canto  fermo,  da  lui  riformato  ed  insegna- 
to colle  sue  regole.  Trovasi  tuttavia  scrit- 
to a  penna  un  suo  trattato  de  musica  col 
titolo  di  Micrologus,  di  cui  ancora  fa 
menzion  Donizone  nella  vita  della  con- 
tessa Matilda. 

L  Cristo  mxxiii.  Indizione  vi. 
Anno  di  !  Benedetto  Vili  papa  12. 

\  Arrigo  II  re  di  Germania  22, 
imperadore  IO. 

Secondochè  abbiam  dal  predetto 
Donizone  (2),  ebbe  il  inai'chese  Bonifa- 
zio, padre  della  poca  fa  mentovata  Ma- 
tilda, due  fratelli.  L'uno  fu,  non  Tebaldo, 
come  scrisse  il  padre  Pagi  (3),  ma  Teo- 
daldo  ossia  Tedaldo,  che  vescovo  di  A- 
rezzo  vien  lodato  da  quello  storico  per 
la  sua  religione,  continenza  ed  avversio- 
ne ai  simoniaci.  Questi  nell'anno  presen- 
sente  fece  una  donazione  ai  Benedettini 
d'  Arezzo  (4),  mense  augusti,  Indictione 
sexta,  da  me  data  alla  luce.  L'altro,  cioè 
Corrado,  era  giovane  di  molto  fuoco. 
Cercarono  gli  emuli  di  questa  famiglia 
di  mettere  la  discordia   fra  esso  lui  e 


(i)  Antiq.  Ilal.,  Disserl.  XXXVI. 

(2)  Donizo,  in  Vita  Comiliss.  Mathild.,    lib.  i, 
cap.  5  el  G. 

(3)  Pagius,  in  Crii,  ad  Annales  Baron. 

(4)  Anticiuil.  Italie,  Disserl.  XXXVl. 
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Honifazio  Iralello  maggiore,  ma  loro  non 
venne  fallo.  Non  si  sa  poi  nò  il  lenipo 
uè  il  perchè  si  foce  una  gran  raiinala  di 
genie  ex  regno  tato  conlra  di  questi  due 
fralelli,  che  venne  a  trovarli  sino  a  Co- 
violo,  un  miglio  e  mezzo  lungi  da  Reggio. 
Quivi  seguì  un  sanguinoso  fallo  d'  armi. 
Bonifazio  vi  fece  di  molle  prodezze  ;  pu- 
re gli  convenne  ritirarsi,  quand'  ecco 
uscire  di  un  bosco  il  fratello  Corrado 
con  cinquecento  cavalli,  che  T  incoraggi 
a  tornare  in  campo  conlra  de'  nemici, 
liinlorzossi  la  battaglia,  e  iìnalmenle  dai 
(lue  fratelli  fu  messa  in  rotta  1'  armala 
nemica.  In  quel  conllillo  riportò  Corrado 
una  ferita,  che  fu  bensì  curala  ;  ma  per- 
chè il  giovane  non  s'  ebbe  riguardo  al- 
cuno da  II  innanzi  nel  giocare  e  man- 
giare, da  li  a  più  anni,  post  plures  cinnos, 
come  si  ha  da  Donizone  (  e  non  già  in 
(luel  fallo  d'  armi,  come  scrisse  il  Sigo- 
nio),  essa  ferita  il  portò  all'  altro  mondo 
nel  di  15  di  luglio  dell'  anno  1030. 

/inni  terdeni  tane  Verbi  mille  sereni. 

Ci  porla  questo  a  conoscere  che  ora- 
mai i  popoli  della  Lombardia  comincia- 
vano a  farsi  guerra  1'  uno  all'altro,  senza 
dipendere  dai  ministri  imperiali  che  go- 
vernavano il  regno  d' Italia  e  le  partico- 
lari cillù.  Il  che  non  vuol  dire  che  i 
coni!  e  marchesi  perdessero  la  loro  au- 
lorilà  sopra  de'  popoli  ;  ma  anch'essi  coi 
lor  popoli  faceano  guerra  agli  altri,  e, 
come  si  può  credere,  senza  chiederne 
licenza  all'  imperadore  :  il  che  in  addie- 
tro non  leggiamo  che  si  praticasse.  E  di 
qui  avvenne  che  a  poco  a  poco  andò 
crescendo  l'ardimento  ne' Lombardi,  con 
giugnere  tinalmenle,  siccome  vedremo, 
ad  erigere  in  repubblica  le  loro  città. 
Confermò  in  quest'  anno  I'  Augusto  Ar- 
rigo al  monislero  di  Monte  Casino,  e  a 
Tebaldo  abbate  di  quel  sacro  luogo,  lutti 
i  suoi  privilegii  con  diploma  dato  (!)  // 
nonas  januarii,  anno  dominicac  Incarna- 
iionis  MXXIII,  anno  vero  domni  Ilenrici 

(i)   Gatlula,  Hisl.  Moiiasler.  Casineiis.,  Pari.  1. 


regnanlis  JX/,  imperii  vero  ejus  Villi, 
Indiclione  sexla.  Actnm  Poderl/rnnnon, 
cioè  in  Padcrbona.  Ci  ha  anche  conser- 
valo il  registro  di  Pietro  Diacono,  esi- 
stente in  queir  insigne  badia,  il  diploma 
con  cui  esso  imperadore  nonis  jamiarii, 
Indiclione  VI,  anno  Domini  MXXIII,  con- 
cedette principilms  indili s  nostris,  quidem 
fideliùus  dilcclis  Pandutfo  et  Jokanni  [dio 
ejiis,  principalum  Captiae  cum  omnibus 
ad  enm,  perlinentibus,  ila  videtieel  ut 
avus  ejus  Pandulfus  lemiit,  exceplis  abba- 
libus  imperialibus  sancii  Benedicli  de 
Monte  Casino  et  sancii  Vinceniii.  Leggesi 
ancor  questa  concessione  presso  il  padre 
abbate  Gatlola,  ed  è  degna  di  allenta 
considerazione.  Nella  copia  del  diploma, 
con  cui  lo  stesso  Arrigo  primo  Ira  gli 
imperadori  si  dice  che  nell'anno  \i)\'i 
confermò  alla  Chiesa  romana  i  di  lei 
Stali,  leggiamo  in  parlibus  Campaniae 
Sora,  Arces,  Afjuintim,  Arpinum,  T/ieannm, 
Capuam,  cillà  componenti  il  principato 
di  Capua.  Quando  ciò  fosse  slato,  non 
si  può  già  credere  si  privo  di  memoria, 
né  sì  mancante  di  religione  Arrigo  I, 
imperadore  santo,  eh'  egli  avesse  dopo 
investilo  d'essa  Capoa  e  del  suo  princi- 
pato Pandolfo  e  Giovanni  suo  figliuolo. 
E  se  pur  fattoi'  avesse,  avrebbe  reclamalo 
il  romano  pontefice  :  del  che  niun  vestigio 
apparisce.  Che  dunque  si  ha  da  dire  del- 
la copia  del  diploma  dell'anno  1014  rap- 
portata dal  cardinal  Baronio  ?  Abbiamo 
poi  da  Lupo  Protospata  (1)  che  in  que- 
sl' anno  venil  llaija  (ossia  Rayca)  cum 
Saffari  Crili  Barum  mense  j unii,  et  obse- 
dil  eam  uno  die.  Et  amati  exinde  com- 
prelienderunl  pelagianum  oppidum.  Et 
fabricatum  est  castellum  in  Motula.  Era- 
no questi  due  assedialori  di  Bari  Pugliesi 
rib(>Ili  ai  Greci,  e  riusci  loro  di  prendere 
la  terra  di  Pelagiano,  ossia  di  Corigliano, 
come  ha  un  altro  testo.  Sotto  quest'anno 
Pappone,  patriarca  d'  Aquileia,  per  quan- 
to narra  il  Dandolo  (2),  fidatosi  nell'  ap- 
poggio   dell'  imperadore,    mosse  lite  al 

(i  )  Lupus  Prolospala,  iti  Chron. 

(2)  Datitiul.,  in  Chrou-,  toin.  12  Rer.  Italie 
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patriarca  di  Grado  davanti  a  papa  Bene- 
detto, chiamandolo  usurpatore  di  quel 
titolo,  e  pretendendolo  soggetto  alla  sedia 
sua.  Accadde  che  per  dissensioni  nate  in 
Venezia  fu  obbligato  OUone  Orseolo  doge 
di  ritirarsi  in  Istria  come  esiliato  in  com- 
pagnia di  Orso  patriarca  di  Grado  suo 
fratello.  Si  prevalse  Poppone  di  tal  con- 
giuntura per  entrare  coir  armi  in  Grado,  e 
dopo  avere  spogliato  ed  abbattuto  più  di 
una  chiesa  ed  alcuni  monisteri,  quivi 
lasciò  una  guarnigione  di  suoi  soldati.  A 
questo  colpo  si  ravvidero  i  Veneziani  , 
(  e  forse  nell'anno  seguente  ),  richiamato 
il  doge  col  patriarca  fratello,  passarono 
con  grandi  forze  a  Grado,  e  ripigliarono 
quella  città  ed  isola^  con  iscacciarnc  le 
genti  del  patriarca  d'  Aquileia. 

Ì  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
Giovanni  XIX  papa  I. 
Corrado  II  re  di  Germania  e 
'*^'  d'Italia!. 

Mancarono  in  quest'  anno  alla  re- 
pubblica cristiana  i  suoi  due  primi  lumi- 
nari, cioè  il  papa  e  l' imperadore.  Forse 
il  primo  fu  papa  Benedeilo  Vili  che 
terminò  il  suo  pontificato,  per  quanto  si 
crede,  nel  mese  di  giugno,  come  osservò 
il  padre  Pagi  (I).  Ebbe  per  successore 
Giovanni  XIX,  soprannominato  Romano, 
fratello  del  predefunto  Benedetto,  ma 
papa  screditato  da  Glabro  (2)  e  dal  cardi- 
nal Baronio  (3),  perchè  di  laico  eh' egli  era 
coli'  intercessione  della  pecunia  guada- 
gnati i  voti,  salì  sul  trono  pontilìcio.  Uno 
eodemfjite  die  et  laicus  el  pontifex  full, 
dice  Romoaldo  salernitano  (4)  ;  il  che  fu 
contra  gli  antichi  canoni.  Che  1'  assun- 
zione sua  seguisse  per  la  prepotenza  dei 
conti  Tuscolani,  lo  scrive  il  porporato 
Annalista,  del  che  io  non  veggo  le  pruo- 
ve  Glabro  solamente  attesta  che  fu  l'ef- 
ficace mezzo   dell'  oro  che  il  portò  in 

(i)  Pagius,  aJ  Annal  Baro». 

(2)  Glaber,  llisl.  Mediolaii.,  lib.  4,  cap.  i. 

(3)  Baion.,  in  Auiial.  Ecolesiast. 

[!{)  Roinuald.  Saleiii.,  Chron.,  lom.  7  Rer.  Hai. 


alto  :  e  questo  dire,  se  è  vero,  ferisce 
chiunque  1'  elesse.  Quanto  all'  imperado- 
re, abbiamo  da  Wippone  (I),  da  Erman- 
no Contratto  (2).  e  da  altri  antichi  storici 
eh'  egli  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  regno 
migliore  nel  dì  13  di  luglio  dell'anno 
presente,  e  gli  fu  data  sepoltura  nella 
sua  prediletta  cittù  di  Bamberga.  Impe- 
radore, le  cui  molte  virtij,  e  massima- 
mente r  insigne  pietò,  coronata  da  varie 
gloriose  azioni,  meritarono  eh'  egli  fosse 
scritto  nel  catalogo  de'  santi,  con  cele- 
brarsene anche  la  festa  nel  dì  14  d'esso 
mese,  giorno  probabilmente  della  sua 
sepoltura.  Consegnò  egli  prima  di  morire 
ai  parenti  l' imperadrice  Cunegonda  sua 
moglie,  vergine,  per  quanto  la  fama  di- 
vulgò, quale  l'  avea  ricevuta  ;  principessa 
anch'  ella  dotata  di  si  luminose  virtù, 
che  non  men  del  marito  arrivò  a  conse- 
guir la  laurea  dei  santi.  Per  gloria  di  lei, 
e  per  documenti  delle  strane  vicende, 
alle  quali  sono  esposti  anche  i  migliori, 
non  si  vuol  tacere  che  così  santa  princi- 
pessa (5)  fu  accusata  d' infedeltà  all'  Au- 
gusto suo  consorte.  Si  esibì  ella  di  pro- 
vare r  innocenza  sua  colla  pruova  del 
fuoco,  usata  in  que'  secoli  d' ignoranza  ; 
e  però  co'  piedi  nudi  senza  lesione  alcu- 
na passeggiò  sopra  dodici  ferri  roventi. 
Ma  di  questo  gran  fatto,  nò  della  vergi- 
nità di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  te- 
stimonio alcuno  contemporaneo  che 
incontrastabilmente  ce  ne  assicuri  ;  ed 
ella  potè  senza  di  questo  essere  princi- 
pessa di  rara  santità.  Le  vite  de'  Santi 
scritte  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte 
son  suggette  a  varii  riguardi,  perchè  la 
fama,  che  cresce  in  andare,  aggiugne  tal- 
volta quello  che  non  fu. 

Venne  dunque  colla  morte  di  santo 
Arrigo  a  vacare  l' imperio  romano  col  re- 
gno della  Germania  e  dell'  Italia.  1/ essere 
egli  mancato  senza  prole,  apri  il  campo 
alle  pretensioni  di  varii  principi,  e  per 


(i)  Wippo,  in  ViU  Conradi  Salici. 

(2)  llernianiiiis  Conlractus,  edil  Canls. 

(3)  Vila   S.  Cunegund.,  cap.  2. 
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t'onseguenle  alla  discordia.  Secondo  I  .at- 
leslalo  di  Wippone,  storico  di  quei  mede- 
simi terrpi  (I),  i  due  principali  concor- 
renti furono  due  Canoni^  cioè  due  Cor- 
radi, i  quali  per  distinzione  erano  appel- 
lati, a  cagion  dell'  clù,  1'  uno  il  maggiore, 
r  altro  il  minore,  cugini  germani.  Era 
nato  il  maggiore  da  Arrigo  duca  della 
Tranconia,  il  secondo  da  Corrado,  che 
vedemmo  duca  di  Carintia  e  marchese 
di  Verona,  amendue  fratelli  ancora  di 
Gregorio  V  papa.  Ottone  avolo  dei  sud- 
detti due  cugini,  figliuolo  di  Liutgarda  nata 
da  Ottone  il  Grande,  fu  anche  egli  duca 
di  Franconia.  Però  questi  due  principi, 
siccome  discendenti  dal  sangue  di  Otto- 
ne I  Augusto,  furono  creduti  i  più  propri 
per  succedere  ;  e  fra  questi  due  compe- 
titori fu  amichevolmente  conchiuso  che 
quegli  sarebbe  re,  il  quale  riportasse  più 
voti.  Cadde  pertanto  reiezione  in  Corrado 
il  maggiore,  figliuolo  d'Arrigo,  che  fu  poi 
appellalo  per  soprannome  il  Salico.  Scri- 
vono che  Arrigo  Augusto  nelT  ultima  sua 
infermità  consigliò  i  principi  ad  eleggere 
questo,  siccome  principe  di  gran  valore  e 
senno,  E  non  furono  già  i  sette  elettori 
che  diedero  il  re  alla  Germania,  ma  bensì 
lutti  i  vescovi,  duchi  e  principi  di  quel 
legno  che  concorsero  nella  scelta  di  lui, 
come  attesta  il  medesimo  Wippone.  Vi 
furono  invitati  anche  i  principi  d' Italia, 
ma  non  giunsero  a  tempo.  Kel  dì  8  di 
settembre  in  Magonza  segui  la  coronazio- 
ne germanica  di  Corrado  il  Salico;  e  per 
allora  si  tacque  il  minore  Corrado,  ben- 
ché mal  contento  d'  essergli  stalo  pospo- 
sto. Ma  appena  il  popolo  di  Pavia  ebbe 
intesa  la  morte  del  santo  imperadore  Ar- 
rigo, che,  ravvivando  la  non  mai  estinta 
rabbia  per  l'atroce  danno  inferito  da  lui, 
o,  per  dir  meglio,  dai  suoi  soldati  alla 
loro  città,  nò  sapendo  quul  altra  vendet- 
ta lare,  proruppero  in  una  sollevazione, 
e  corsi  ad  atterrare  il  palazzo  regale,  lo 
ridussero  in  un  monte  di  pietre.  Tiinc 
Papienses  in  uUionem  incensae  urbis,  re- 

(i)  Wippo,  in  Vit.  Conradi  Salici, 


gitim,  quod  apud  ipsos  erat,  destnixere 
paldtitim  :  sono  parole  di  Arnolfo  storico 
milanese  (^).  Udiamo  anche  Wippone  (2)  : 
Erat,  dice  egli,  in  civilate  papiensi  pala- 
lium  a  Theodorico  regc  miro  opere  condi- 
tum,  ac  postea  ab  imperatore  Ottone  teriio 
nimis  adornatim.  Questo  i;  il  palazzo  che, 
secondo  Wippone,  diruparono  i  Pavesi. 
Ne  dubito  io.  Sicccome  abbiam  veduto 
air  anno  4  004  restò  incenerito  nella  sedi- 
zione insorta  in  Pavia  il  regal  palazzo,  e 
i  Pavesi  furono  condannati  a  rifarlo,  op- 
pure a  fabbricarne  un  nuovo.  Cosi  di  Ar- 
rigo scrive  Ugo  flaviniacense  (5)  :  Papiam 
veniens,  ab  eis  miri  operis  palatium  sibi 
construi  fecit.  Questo  dunque,  e  non  già 
il  palazzo  di  Teoderico,  dianzi  rovinato, 
dovette  più  verisimilmente  restar  nell'an- 
no presente  vittima  del  furor  de' Pavesi. 
Per  altro  motivo  ancora  (bisogna  confes- 
sarlo )  s' indusse  quel  popolo  a  tal  risolu- 
zione, perciocché  i  regali  palagi,  siccome 
altrove  abbiam  detto,  solevano  essere 
fuori  delle  città  primarie,  affine  appunto 
di  schivar  gli  accidenti  funesti  che  per  sua 
mala  sorte  provò  Pavia  ;  e  perciò  rincre- 
sceva al  popolo  pavese  di  vedere  il  suo 
piantato  nel  cuore  della  loro  città.  Tolum- 
que  palatimi  (seguita  adire  Wippone) 
usque  ad  imvm  fundamenti  lapidem  erue- 
bant,  ne  qnisquam  reguni  ulterius  infra 
civitem  illam  palatium  ponere  decrevisset. 

k  Cristo  mxxv.  Indizione  viii. 
Anno  di   v  Giovanni  XIX  papa  2. 

/  Corrado  II  re  di  Germania  2, 

Non  mancarono  principi  d'Italia  che, 
concordi  nel  genio  col  popolo  di  Pavia, 
abbonavano  di  aver  più  in  Italia  re,  o 
imperadori  tedeschi^  i  quali  doveano  for- 
se parer  loro  troppo  gravosi.  Fra  questi 
specialmente  ci  fu  Maginfredo  marchese 
chiarissimo  di  Busa,  con  Alrico  vescovo 
d'  Asti  suo  fratello,  e  i  marchesi  progeni- 
tori della  casa  d' Este,  cioè  Ugo  ed  Alberto 

(i)  Arnnlfus,  Hìst.!VledioI.Jib.  2,  cap.  t. 

(2)  Wippo,  in  Vii.  ConratJi  Salici. 

(3)  Ugo  Flaviuiaceus.,  in  Chron.  aJ  ann.  jot3 
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Az%o  I.  Siccome  osservò  il  Besli  (i),  si 
vollatono  essi  a  Roberto  re  di  Francia, 
esibendo  a  lui  la  corona  del  regno  d' Ita- 
lia ;  e  quando  a  lui  non  piacesse,  almeno 
ad  l](jo  suo  figliuolo,  giù  dichiarato  col- 
Ioga  nel  regno.  Ma  egli  non  se  ne  volle 
impacciare,  perchè  non  gli  piaceva  di  ti- 
rarsi addosso  una  guerra  col  re  Corrado. 
Glabro  (2)  scrive,  in  parlando  del  mede- 
simo Ugo,  che  ubique  provincianim  perci- 
lus  peroptabatnr  a  mtdtis,  praecipue  ab 
Ilalts,  ut  sibi  imperaret,  in  imperinm  su- 
blimari.  E  nei  versi  fatti  sopra  la  mor- 
te di  lui: 

Omnis  fjuem  prona  proscebat  Italia^ 
Caesar  ut  jura  promeret  regalia. 

Perduta  questa  speranza,  e  tanto  più 
perchè  esso  giovinetto  Ugo  fu  rapito  dalla 
morte  in  quest'anno  nel  dì  17  di  settem- 
bge,  passarono  quo'  marchesi  e  tentare 
Guglielmo  IV  duca  d'  Aquitania,  oppure 
suo  figliuolo  Guglielmo  V.  Fulberto  vesco- 
vo di  Charlres  così  ne  scrive  a  Roberto 
re  di  Francia  (5)  :  Guillelmo  Pidavorum 
Comes  { lo  stesso  è  che  il  duca  d'  Aquita- 
lania)  lierus  meus  loquutus  estmihi  nuper 
dicens^  quod  poslquam  Itali  discesserunt 
a  vobis,  diffm,  quod  vos  regem  liaberent^ 
petierunt  filium  snum  ad  regem.  Quibus 
ille  invitus  coactusque  respondit,  tamdem 
acquiescere  se  voluntati  eorum.  Ma  per 
non  imbarcarsi  male  a  proposito,  fece  il 
duca  Guglielmo  avvisare  per  mezzo  del 
conte  d'  Angiò  il  re  Roberto  dell'  esibi- 
zion  fallagli  dagli  Italiani;  e  ch'egli  l'ac- 
cetterebbe, qualora  il  re  volesse  secon- 
darlo e  muovere  all'  armi  i  duchi  della 
Lorena  contro  il  re  Corrado:  al  qual  ime 
gli  offeriva  una  buona  somma  di  danaro. 
Né  questo  gli  baslò.  Volle  in  persona  ve- 
nir egli  in  Italia,  per  meglio  scandagliare 
gli  animi  e  le  forze  di  questi  principi.  Ma 
qui  non  trovando  quella  concordia  che 
occorreva  in  un  affare  di  tanta  iraportan- 

[i]  Besliiis,  ile  ver»  orig.  Hugon.  Reg, 

(2)  <jlabet,  lib.  H,  cap.  «j. 

(3)  KnlhetUis.  K^iislol.  5/j  et  55. 


za,  e  non  gli  piacendo  certe  condizioni 
che  si  dimandavano  dai  principi  italiani, 
se  ne  tornò  in  Guienna,  e  si  diede  a  disfare 
la  tela  ordita.  In  una  lettera  (ì),  da  lui 
scritta  a  Maginfredo  marchese,  gli  dice: 
Quod  coeptum  est  de  fiiio  meo,  non  vide- 
tur  mihi  ralum  [ore,  nec  utile,  neque  lione- 
slum.  Gens  enim  vestra  infida  est.  Insidiae 
graves  contra  nos  orientur.  Però  il  prega 
di  rompere  con  buon  garbo  questo  nego- 
zio. Odasi  ancora  Ademaro,  monaco  di 
santo  Eparchio,  che  nella  sua  Cronica  scri- 
ve: (2)  At  vero  Langobardi,  fine  imperato- 
ris  (Ilenrici)  gavisi,  destrimnt  palatium 
imperiale,  quod  erat  Papiae,  et  jugum 
imperatoriuma  se  excutere  volcntes,vene- 
runt  multi  nobiliores  eorum  coram  picta- 
vamurbem  ad  Willelmum  diicem  Aquilano- 
rum,  et  eum  super  se  regem  constituere 
cupiebant.  Qui  prudenter  cavens  cum  Wil- 
lelmo  comite  Engolismae  Langobardorum 
fmes  penetrava,  et  diu  placiium  tenens 
cum  diicibus  Italiae,  nec  in  eis  finem  (  o 
\)\u[ttìsto  fidem)  reperiens,  laudem  et  hono- 
rem eorum  prò  niliilo  diixit.  Leone,  ve- 
scovo di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu  che  si 
sbracciò  non  poco  per  tirare  in  Italia 
r  amico  suo  duca  d'  Aquitxtnia.  Leggesi 
una  lettera  faceta  del  duca  ad  esso 
Leone,  nella  quale  venendo  poi  al  serio, 
scrive  (I):  Langobardos  non  argtio  dece- 
ptionis,  quam  in  me  cxercere  vellent. 
Quantum  enim  in  ipsis  fuit,  partum  erat 
mihi  regnum  Italiae,  si  unum  facere  vo- 
luissem,  quod  nefas  judiravi  :  scilicet,  ut 
ex  voluntate  eorum  episcopos,  qui  essenl 
Italiae,  deponerem,  et  alios  rursus  ilio- 
rum  arbitrio  elevarem.  Sed  absit ,  me 
rem  hvjusmodi  facere,  ec.  Ecco  quanta 
fosse  la  pielù  e  saviezza  di  quel  principe. 
In  occasione  di  questi  trattati  passò, 
come  vedemmo,  in  Francia  lìgo  marche- 
se, uno  degli  antenati  estensi,  per  indur- 
re il  re  Roberto  ad  accettar  la  corona 
d' Italia,  e,  passando  per  la  città  di  Tours, 
quivi   si  fermò  per  due  giorni  affln  di 

(i)  Fulberlus,  Epislol.  58. 

(2)  Apu-I  l.al)l)e  Bil)liolhec.  MSS.  Ioni.  i. 

(3)  Kiilberl.,  Iipi»l    i2Ì\. 
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soddisfare  alla  divozione  sua  ve^so  san 
Martino.  Questa  notizia  ci  è  sommini- 
slrala  da  una  carta  dell'  archivio  di  quei 
canonici,  dove  si  legge  (I):  Orla  est  que- 
rela canonicortim  sancii  Martini,  circa 
quosdam  marchiones  Itali ae,  Bonifacium, 
videlicel,  Albcrtum^  et  Aczonem,  Otùerlum, 
et  Jlugoncm,  propter  lerras  beali  Martini 
de  Italia,  quas  injuste  tenebanl.  Quorum 
Ihujn  accidit,  ut  in  terra  legationis  causa 
Roberium  Francorum  regem  adirei,  et  per 
sancluin  beati  Martini  locum  transiret,  ce. 
Siccome  ho  altrove  dimostrato,  erano 
questi  principi  della  famiglia  de'  marche- 
si appellali  poscia  d'  Esle.  Soddisfece  il 
marchese  Ugo  a  que'  canonici.  Ora  il  ne- 
goziato fin  qui  esposto  de'  principi  d'  Ita- 
lia per  iscuotere  il  giogo  tedesco  per  la 
maggior  parte  fu  fatto  nel  precedente  an- 
no, e  terminò  poi  nel  presente.  Tra  per- 
chè abortirono  le  speranze  concepule  di 
avere  un  re  dalla  parte  della  Francia,  e 
perchè  l'unire  e  tener  unite  tante  teste,  era 
cosa  più  che  difficile,  Eriberto  arcivesco- 
vo di  Milano,  il  primo  fra'  principi  di 
Lombardia,  prese  il  partito  suo,  e,  segui- 
tato da  moltissimi  altri,  andò  in  Germa- 
nia a  darsi  al  re  Corrado,  e  a  prometter- 
gli la  corona  del  regno  italico,  ogni  volta 
eh'  egli  calasse  in  Italia.  L'  abbiamo  da 
Arnolfo  storico  milanese  (2).  Faclum  est 
(  scrive  egli  )  ut  simul  convenientes  in 
commune  tractarcnt  de  constituendo  re- 
cje  primates.  Diversis  itaque  in  diversa 
tralienlibus,  non  omnium  idem  f aerai  a- 
nimosus.  Interque  tali  a  flnctuanle  Italia, 
suorum  comparium  declinans  lìeriberlus 
consortium,  invitis  illis  ac  repugnantibus 
adiit  Germaniam,  solus  ipse  regem  eleclu- 
rus  leutonicum.  Quumque  Teutones  sibi 
Chuonradum  eligerent,  eumdem  ipsum  lau- 
davit,  omniumque  in  oculis  coronavit.  Ma 
non  sussiste  che  Eriberto  intervenisse  al- 
l' elezion  germanica,  e  molto  meno  che 
egli  coronasse  Corrado,  né  che  v'  andasse 
solo.  Un  autore  meglio  informato,  che 

(i)    Marlene,  Thesaur.  nov.  Anecdol.  lom.  i, 
pag.  5i. 

(2)  Arnulf.,  Hist.  Mediol.,  lib.  2,  cup.  i. 


era  allora  in  corte  d'esso  Corrado,  cioè 
Wippone  (I),  ci  assicura  che  il  suo  re, 
venuto  alla  citt!\  di  Costanza,  quivi  cele- 
brò la  Pentecoste,  che  cadde  nel  di  0  di 
giugno  dell'  anno  presente.  Ibi  arcliie- 
piscopus  mediolanensis  lìeriberlus  cum 
ceteris  optimalibus  italici  regni  occurre- 
bat,  et  effectus  est  suus,  fidemque  sibi  fe- 
di per  sacramenlum  et  obsidum  pignns, 
ut  quando  venirci  cum  cxcrcilu  ad  subji- 
ciendam  Italiam,  ipse  cum  reciperet,  et 
cum  omnibus  suis  ad  dominum  et  regem 
pnblice  lavdaret,  statlmque  coronarci.  Si- 
mililer  reliqui  langobardi  fecerant  (  fece- 
runt  )  propter  {^v'àelev  )  Ticinenses,  qui 
et  alio  nomine  Papienses  vocanlur,  quo- 
rum legati  aderant  cum  muneribus  et  ami- 
cis,  molientes  ut  regem  prò  offensione  ci- 
vium  placarent,  quamquam  id  adipisci  a 
regejuxla  volum  suum  nullo  modo  vale- 
reni.  Tenevasi  offeso  il  re,  perchè  i  Pa- 
vesi avessero  demolito  il  palazzo  impe- 
riale, E  questi  dicevano:  Chi  abbiamo 
noi  offeso  ?  Finche  l' Augusto  Arrigo  è  vi- 
valo gli  siamo  stali  ubbidienti  e  fedeli. 
Morto  lui,  non  avendo  noi  re,  né  obbligo 
verso  chi  non  era  per  anche  nostro  re,  ab- 
biamo smantellato  un  palaz:io,  su  cui 
niun,  fuorché  noi,  aveva  diritto.  Ma  Coi-- 
rado  non  l' intendeva  cosi,  pretendendo 
che  se  moriva  il  re,  il  regno  nondimeno 
vivo  restava;  e  che  quel  palazzo  era  del  re 
d' Italia  e  non  de'  Pavesi. Per  questo  moti- 
vo senza  pace  se  ne  tornarono  idietro  gli 
ambasciatori  di  Pavia.  Reliqui  vero  Italici 
amplissimis  donis  a  rcge  honorali  in  pace 
diinissisunt.^ès^\h\  Pavesi  ricusavano  di 
rifabbricare  quel  palazzo  regale  che  era 
loro  di  gloria,  ma  lo  volevano  fuor  di 
città.  Corrado  all'  incontro  lo  voleva 
dentro,  come  prima.  In  ciò  consisteva  la 
lor  discordanza.  In  questo  anno  proprja- 
mente,  siccome  osservò  il  padre  Mabil- 
lone  (2),  ed  io  ancora  (3),  ebbe  principio 
il  celebre  monistero  della  Cava  nel  prin- 

(')  Wippo,  il)  Vita  Cnnraili  Salici. 
(21  Maliill.,  Annal.  Benedici. 
(3l  Rer.  Ila!.,  tom.  VI,  Pracfaf.   ad  Vii.  Abbai. 
Cavens. 


ihi 


ANNALI  D'ITALIA,   ANNO  MXXVI, 


V62 


, 


cipato  di  Salerno  per  cura  di  Guaima- 
rio  ///principe  di  quelle  contrade.  Il  suo 
primo  abbate  fu  santo  Adelferio  ossia  Al- 
ferio.  Abbiamo  ancora  da  Leone  Ostien- 
se (I)  e  dall'Anonimo  casinense,  che  in 
quest'  anno  Pandolfo  IV  principe  di  Ca- 
pua,  già  condotto  prigione  in  Germania 
dal  defunto  Arrigo  Augusto,  ad  interces- 
sione dello  stesso  Guairaario,  ottenne  la 
sua  libertà,  e  tornossene  tutto  umile  e 
mansueto,  secondo  le  apparenze,  in  Italia, 
con  accignersi  dipoi  a  ricuperare  il  per- 
duto principato. 

L  Cristo  mxxvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  s  Giovanni  XIX  papa  5. 

'  CoRR\no  II  re  di  Germania  5, 
d' Italia  ì . 

Ancorché  nell'anno  addietro  tendes- 
sero alla  ribellione,  e  facessero  varii  mo- 
vimenti contra  del  re  Corrado,  il  giovine 
Corrado  duca  di  Franconia,  Ernesto  duca 
di  Alemagna,  ossia  di  Suevia,  e  Guelfo 
conte  suevo,  figliastro  del  medesimo  Er- 
nesto, e  Federigo  duca  di  Lorena  (2) 
con  altri  probabilmente  mossi  da  Ro- 
berto re  di  Francia,  che  già  faceva  conto 
di  pescare  nel  torbido  :  pure,  tal  fu  V  in- 
dustria e  il  senno  d'  esso  re  Corrado,  che 
seppe  quietar  questi  rumori,  e  dissipare 
in  gran  parte  le  alleanze  tramate  contra 
di  lui.  Però  non  sì  tosto  si  vide  quieto  in 
Germania,  che  si  accinse  a  calare  in 
Italia,  per  prevalersi  della  buona  dispo- 
sizione che  avea  trovato  ne'  principi  di 
Italia  e  nel  romano  pontefice  in  favore  di 
lui.  Per  attestato  di  Arnolfo  storico  (5), 
r  arcivescovo  Eriberto  gli  avea  già  gua- 
dagnati gli  animi  di  quasi  tutti,  parte  con 
fatti  e  parte  con  isperanze  di  premii.  Per 
taftto  s'  incamminò  egli  alla  volta  del- 
l' Italia,  seco  menando  un  poderoso  eser- 
cito (4).  Per  Verona  passò  a  Pavia,  e 
trovando  chiuse  le  porle  di  quella  città 

(i)  ì.eo  Osliensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  58. 
(a)  IJerni^nnus  Contractus,  in  Chrotj. 

(3)  Arnulf.,  Hislor.  Mediolanens.,  lib.  2,  cap.  2. 

(4)  Wippo,  in  Vii.  Conradi  Salici. 


andò  a  Vercelli,  dove  celebrò  la  santa 
Pasqua  nel  dì  40  di  aprile.  In  ipsis  die- 
bus  paschaliòns  Leo  ejusdem  civitatis  an- 
tisles,  vir  multum  sapiens,  mundum  cum 
pace  reliqiiit^  cui  Ardericus  mediolanensis 
canonicus  successit.  Adunque  circa  il  tem- 
po della  quaresima,  come  vuole  Erman- 
no Contratto,  dell'  anno  presente  era  al- 
lora Leone  vescovo  di  Vercelli  ;  pertanto 
è  da  vedere  come  1'  Ughelli  (I)  metta  in 
questi  tempi  vescovo  di  quella  città  Pie- 
tro, tenuto  ivi  per  santo,  con  dire  ch'egli 
mori  nel  dì  4  3  di  febbraio  di  quest'  an- 
no \  026.  Secondo  il  suddetto  storico  Ar- 
nolfo, veniens  Conradus  Italiani,  ab  Heri- 
berto  archiepiscopo,  ut  moris  est,  corona- 
tur  in  regno.  Vogliono  gli  storici  milanesi 
eh'  egli  fosse  coronato  nella  basilica  di 
santo  Ambrosio,  allora  fuori  di  Milano. 
Buonincontro,  storico  di  Monza,  aggiu- 
gne  (2)  che  questo  re  ab  lìenrico  archie- 
piscopo Mediolani,  primo  inModoetia,  post- 
ea  Mediolani  in  sancto  Ambrosio  coro- 
natur.  Neppur  sapea  questo  scrittore  che 
allora  sedea  nella  cattedra  di  santo  Am- 
brosio Eriberto  arcivescovo:  laonde  nep- 
pur noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in 
questo  particolare.  La  verità  si  è,  che  la 
coronazione  in  re  d' Italia  si  dee  tenere 
per  certa  ;  ma,  per  conto  del  tempo  e  del 
luogo,  questo  tuttavia  resta  involto  nelle 
tenebre.  Persistendo  poi  Corrado  in  non 
volere  dar  pace  ai  Pavesi,  fece  loro  quan- 
ta guerra  potè  nel  territorio  d'  essi,  con 
incendiar  le  castella  e  le  chiese,  e  far 
morire  di  ferro  o  di  fuoco  i  poveri  con- 
ladini rifuggiti  in  que'  sacri  luoghi,  con 
tagliar  tutte  le  viti  e  far  altre  simili  azio- 
ni abbominevoli  e  scellerate  per  un  re 
cristiano,  perchè  contro  quella  parte  di 
popolo  che  ninna  colpa  avea  nel  delitto, 
benché  il  buon  Wippone  le  racconti  qua- 
si come  gloriose  prodezze  del  re  Corra- 
do, Ma  non  si  mise  egli  a  far  l'assedio  di 
Pavia,  perchè  la  conobbe  città  forte  e 
piena  di  popolo,  e  però  capace  di  far  lun- 


Ilal. 


(i)  Ughell.,  Ital.  Sacr.,  tom.  4. 

(2)  Bouincontr.,  Chronic.  Modoet.  toni.  12  ller. 
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ga  e  vigorosa  resistenza.  Racconta  Gui- 
Ì)orlo  (4)  nella  Vita  di  san  Leone  IX  papa, 
che  questi  in  età  di  ventitré  anni,  chiamato 
cillora  Brunone,  correndo  Tanno  1023, 
vice  sui  pontificis  Ilerimanni  in  expedilio- 
ne  Conradi  imperatoris  (  suo  zio  )  Lon- 
gobardiam,  et  maxime  super  Mediolanum 
lune  rebellem,  est  profectus.  S' ingannò 
riuiberto,  e  volle  dir  Pavia  ;  percioc- 
ché Milano  era  tutto  allora  per  Corrado, 
Attese  esso  re  per  qualche  tempo  a 
sottomettere  alcuni  gran  signori,  colle- 
gali co'  Pavesi,  cioè  Adalberto  marchese 
e  Guglielmo^  ed  altri  principi  in  quei  con- 
lorni,  con  desolare  un  lor  castello  chia- 
mato Orba  verso  i  contini  oggidì  dcl- 
1  Alessandrino,  Passò  dipoi  a  Ravenna, 
e,  come  scrive  il  suddetto  Wippone,  cum 
magna  potestate  ibi  regnavit  :  il  che  sem- 
pre più  ci  assicura  che  Ravenna  col  suo 
esarcato  era  allora,  anzi  da  gran  tempo, 
compresa  nel  regno  d'Italia.  Ma  anche  in 
Ravenna  si  attaccò  una  zuffa  tra  que'cit- 
dini  e  gl'indiscreti  Tedeschi,  per  la  quale 
fu  in  armi  tutta  la  città,  e  si  combattè 
alla  disperata  fra  1'  una  parte  e  l'altra,  e 
ne  segui  una  non  picciola  strage,  colla 
peggio  in  fine  de'Ravennati.  Lo  stesso  re 
Corrado,  udito  il  rumore,  si  fece  arma- 
le, domandò  il  cavallo,  ed  usci  fuor  del 
palazzo.  Ma  veggendo  scappare  i  cittadi- 
ni, e  salvarsi  nelle  chiese  e  nei  nascondi- 
gli, misertns  eorum,  quia  ex  ulraque  parte 
sui  erant^  exercilum  de  perseqnutione  ci- 
vium  revocavit.  Nel  di  seguente  davanti  a 
lui  i  primi  della  città  co' piedi  nudi  e 
colle  spade  nude  in  mano,  per  segno  d'es- 
sere degni  del  taglio  della  testa,  compar- 
vero a  chiedere  il  perdono,  e  1'  ottenne- 
ro. Grandi  furono  in  quest'anno  i  calori 
nell'Italia,  e  molte  perciò  le  malattie.  Af- 
fine di  custodir  la  sanità,  il  re  ultra  Atim 
fluvium  propter  opaca  loca  et  aeris  tem- 
pcricm  in  montana  secessit,  ibique  ab  ar- 
chiepiscopo mediolanensi  per  duos  menses 
et  amplius  regalem  victum  sumtuose  ha- 
buit.  Che  fiume  sia  questo  Ati,  noi  so. 
Credo  guasta  la  parola.  Parrebbe  Athesis^ 

(i)  Wiberlu»,  Vita  S.  Leonis  IX,  lib.  i,  cap.  7. 


cioè  l'Adige;  ma  le  spese  a  lui  fatte  si 
magnificamente  da  Eriberlo  arcivescovo 
m'inclinano  piuttosto  a  crederlo  un  luo- 
go del  Milanese.  Celebrò  finalmente  in 
Ivrea  la  festa  del  santo  Natale,  e  non  già 
in  Ravenna,  come  si  pensò  il  Sigonio. 
Riportò  in  quest'  anno  Ingone  vescovo 
di  Modena  la  conferma  de'  beni  e  privi- 
legii  della  sua  chiesa  da  esso  Corrado  con 
un  diploma  pubblicato,  ma  non  senza 
scorrezioni,  dal  Sillingardi  (I)  e  dal- 
l'IJghel  li  (2).  Le  note  son  tali  nell'ori- 
ginale :  Data  XIII  kalenda<i  jiilii  anno  do- 
minicae  Incarnationis  MXXVI,  Indictione 
nona,  anno  vero  domni  Conradi  secundi 
re gnanlis  primo.  Actum  Cremonae.  L'anno 
primo  del  regno  d'Italia  si  vede  qui  ado- 
perato. Si  dee  anche  correggere  un  di- 
ploma d'  esso  Corrado,  dato  in  Piacenza 
in  favore  del  monistero  di  san  Salvatore 
di  Pavia  (3),  e  conceduto  in  quest'  anno, 
e  non  già  nell'  anno  MXXIII. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquanta 
anni  d'imperio  Basilio  imperadore  dei 
Greci  nel  precedente  anno  4  025,  ed  era 
restato  solo  imperadore  Costantino  suo 
fratello.  Pensò  questi  nell'anno  presente 
alla  conquista  della  Sicilia,  che  da  tanti 
anni  languiva  sotto  la  tirannia  de'  Sara- 
ceni. La  spedizione  sua  è  narrata  da 
Lupo  Protospata  con  queste  parole  (A). 
Despolus  Nicus  (forse  Andronicus )  in 
Italiam  descendit  cum  ingentibus  copiis 
Russorum,  Wandalorum,  Tvrcarum,  lìul- 
garorum,  Brnnchorum,  Polonorum,  Mace- 
donum,  aliarumque  natiomim  ad  Siciliani 
capiendam.  Capitini  est  autem  Rlieginm, 
el  ob  civium  peccata  destructum  est  a  Vul- 
cano Catapano,  et  Basilius  imperator  obiit 
anno  secando.  Si  dee  scriveie  Constanti- 
nus,  come  osservò  Camillo  Pellegrini.  La 
morte  di  questo  imperadore,  succeduta 
neir  anno  seguente  a  dì  9  di  novembre, 
e  la  peste  entrata  nell'  esercito  de'  Greci 
mandò  a  male  tutta  quell'impresa.  Ore- 

(i)  Sillìnganl.  Calalo^.  Lpiscop,  Mulinens. 

(2)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  tom.  a. 

(S)  Builar.  Casiiiens. 

(4)  Lupus  Prutospala,  in  Chrouico. 
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ste  6  chiamato  da  Cedreno  il  generale 
de' Greci,  spedito,  secondo  lui,  in  Sicilia, 
quand'  anche  era  vivo  Basilio  Augusto. 
Sconvolse  in  qiiest'  anno  la  discordia  la 
cittù  di  Venezia  (I).  Perchè  Ottone  Or- 
seolo  doge  non  volle  investire  Domenico 
Gradonico  ossia  Gradenigo]WX\\ove,  eletto 
vescovo  di  quella  cittù,  alzossi  contra  del 
doge  una  potente  fazione  che  il  depose, 
e,  tagliatagli  la  barba,  il  mandò  in  esilio 
a  Costantinopoli.  Orso  patriarca  di  Grado 
suo  fratello,  siccome  sospetto,  fu  anche 
egli  in  tal  congni n tura  cacciato  dalla  sua 
sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne 
eletto  Pietro  Barbolano  ossia  Centranìco. 
Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte  perchè 
di  tanto  in  tanto  si  formavano  delle  sedi- 
zioni contra  di  lui,  e  parte  perchè  Pop- 
pone  patriarca  di  Aquileia,  assistito  da- 
gli aiuti  del  re  Corrado,  infestava  i  con- 
lìni  de'  Veneziani.  Anzi  lo  stesso  Corra- 
do, senza  voler  confermare  gli  antichi 
patti,  si  mise  anch'  egli  a  perseguitare  e 
danneggiar  i  Veneziani.  Secondo  l'Ano- 
nimo casinense  (2),  Pandolfo  /F  ritornato 
libero  dalle  carceri  di  Germania,  e  an- 
dando dietro  alla  ricupera  del  suo  prin- 
cipato di  Capoa,  uniti  tutti  i  suoi  seguaci 
e  fautori,  ottenne  anche  un  rinforzo  con- 
siderabile di  armali  da  Boiano  ossia  Bu- 
giano generale  dell'  armi  greche,  e  da 
Guaimario  ///principe  di  Salerno, marito 
di  Gaitelgriraa  sua  sorella.  Ebbe  anche 
dalla  sua  Ilainulfoe  Arnolfo  capi  de'Nor- 
manni,  e  1  conti  di  Marsi,  Con  questo 
sforzo  di  gente  mise  1'  assedio  a  Capoa, 
che  durò,  chi  scrive  sei  mesi,  e  chi  un 
anno  e  mezzo.  Pandolfo  conte  di  Tiano, 
giù  crealo  principe  di  Capoa  da  Arrigo  l 
Augusto,  finché  ebbe  forza,  difese  la  città  ; 
ma  in  fine  la  necessità  il  costrinse  a  ren- 
derla. Affidato  dal  Catapano  de'  Greci, 
insieme  con  Giovanni  suo  figliuolo  e  con 
lutti  i  suoi  aderenti  fu  condotto  a  Na- 
poli, e  lasciato  in  libertà.  Così  Pandolfo  IV 
tornò  ad  essere  principe  di  Capoa,  e  di- 

(i)  Dandulus,  in  Clironico,  lom.  12  Rer.  Ital. 
(2)  Anonymus  Casinensis,  lom.  5  Ker.  Ital.  Leo 
Osliensis,  lib.  2,  rap.  58. 


chiaro  suo  collega  nel  principato  Pan- 
dolfo Fsuo  figliuolo.  Fu  chiamato  da  Dio 
in  quest'  anno  nel  dì  50  di  agosto  a  mi- 
glior vita  Bononio  abbate  di  Lucedio  nel- 
la diocesi  di  Vercelli.  Le  sue  insigni  virtù 
ed  azioni  di  rara  pietà,  accompagnate  da 
miracoli,  indussero  Arderico  vescovo  di 
Vercelli  a  riconoscerlo  per  santo  :  il  che 
fu  anche  approvato  dal  sommo  allora 
pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio 
in  Bologna,  e  quivi  nel  monistero  di  santo 
Stefano  per  alquanti  anni  visse  monaco. 
La  Vita  di  lui,  scritta  da  autore  contem- 
poraneo, si  legge  presso  il  padre  Mabil- 
lone  (I). 

/  Cristo  mxxvii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Giovanni  XIX  papa  4. 

(  Corrado  II  redi  Germania  4, 
imperadòre  I. 

Nel  febbraio  dell'  anno  presente  do- 
vette muoversi  il  re  Corrado  alla  volta 
di  Roma,  dove,  secondo  i  maneggi  e  il 
concerto  seguito  fra  loro,  papa  Giovan- 
ni XIX  era  per  concedergli  la  corona  im- 
periale. Un  suo  diploma  (2),  dato  proba- 
bilmente nel  febbraio  di  quest'anno,  ben- 
ché manchi  il  mese  e  il  giorno,  ci  fa  ve- 
dere in  Verona  appellato  solamente  re  lo 
stesso  Corrado,  cioè  non  per  anche  no- 
mato imperadòre.  Rinieri  marchese  di 
Toscana,  per  quanto  ne  lasciò  scritto 
Wippone  (3),  con  tutta  quella  provincia, 
non  avea  voluto  per  anche  riconoscerlo 
per  re,  e  stava  forte  nella  ribellione.  A 
quella  volta  marciò  Corrado  colla  sua 
armata,  cioè  con  un  possente  esorcismo 
per  costrignerlo  all'  ubbidienza.  Infatti 
Rinieri,  dopo  essersi  tenuto  chiuso  in 
Lucca  per  pochi  giorni,  vedendo  la  mal- 
parata, venne  finalmente  ad  arrendersi. 
L'  esempio  di  Lucca  e  del  marchese  ser- 
vi a  ridurre  in  breve  la  Toscana  tutta  a 
suggellarsi.  Ci  mancano  documenti  per 
conoscere  se  dopo  questo  fatto  seguitas- 

(i)  Mabill  ,  Saecul.  VI  Beneflict.,  P.  1. 

(2)  Anli(}uil.  llal.,  Disscrt.  XLV. 

(3)  VVippo,  il)  Vii.  Conradi  Salici. 
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su  il  marcliese  llinieri  u  reggere  la  To- 
scana, oppure  s'  egli  fosse  deposto,  e  in 
luogo  di  lui  creato  duca  di  Toscana  Bo- 
nifazio marchese^  padre  dell'  inclita  con- 
tessa Matilda.  Inclino  io  a  credere  che 
l'>onifazio  profittasse  di  tal  congiuntura. 
Andossene  dipoi  Corrado  a  Roma,  e 
(jiiivi  nel  mcrcordi  santo  con  sommo 
onore  e  magnificenza  fu  accolto  da  papa 
<iiovanni  e  da  tutti  i  Romani.  Poscia  in 
die  sancto  Paschae^  qui  eo  anno  VII  ca- 
Icndas  apriles  terminabalui\  a  Romanis  ad 
iiiiperalorem  electiis  (  doveano  dunque 
concorrere  anche  i  Romani  col  papa  al- 
1  clezion  dell'  imperadore  )  imperialem 
ùcnedictionem  a  papa  siiscepit, 

Caesur  et  Augustus  romano  no  fu  ine  dictus. 

Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e 
coronazione  la  regina  Gisela  sua  moglie, 
ligliuola  di  Erimanno  duca  di  Alemagna. 
Vu  quella  gran  funzione  onorata  dalla 
presenza  di  due  re,  cioè  di  Rodolfo  Illra 
(li  borgogna,  e  di  Canuto  ossia  Cnulo  re 
il'  Inghilterra,  in  mezzo  ai  quali  l'Augusto 
<.onado  se  ne  tornò  al  palazzo.  Ma  an- 
ello in  Roma  succedette  il  medesimo  che 
eia  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia  per- 
messo il  dirlo,  doveano  ben  essere  allora 
indisciplinati,  barbarie  bestiali  i  Tedeschi. 
Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a  far 
laghi  di  sangue,  e  sfoggiavano  nella  cru- 
deltà :  dal  che  poi  venne  che  si  tirarono 
addosso  l'  odio  degi'  Italiani,  e  ne  stanca- 
rono la  pazienza,  siccome  vedremo.  Per 
un  vii  cuoio  di  bue  in  un  di  di  quella 
settimana  nacque  conlesa  fra  un  Romano 
e  un  Tedesco,  e  vennero  ai  pugni.  Invece 
di  spartirli,  diede  all'  armi  tutto  l"  eserci- 
to imperiale,  e  i  Romani  anch'  essi  ri- 
correndo per  difesa  alle  armi  loro,  fece- 
ro una  pazza  resistenza  ;  ma  in  fine  con- 
venne loro  dar  alle  gambe,  et  innume ra- 
biles  ex  illis  perienint.  Nel  di  seguente  i 
cosi  maltrattati  Romani,  ante  imperato- 
rem  venienles,  nudalis  pedibus^  Uberi  cum 
nudis  (jladiis,  servi  cum  torquibus  vimi- 
neis  circa  coUum,  quasi  ad  suspensionem 


praeparatiy  ut  imperalor  jussit,  satisfa- 
ciebant.  Queste  furono  le  allegrezze  e 
consolazioni  de' Romani.  Se  vogliam  cre- 
dere ad  Arnolfo  storico  milanese  di  que- 
sto secolo  (I),  accadde  in  occasione  della 
stessa  coronazione  anche  una  rissa  fra 
Eriberto  arcivescovo  di  Milano  ed  Eriber- 
to  arcivescovo  di  Ravenna.  Quest'  ultimo 
arditamente  si  mise  alla  destra  di  Corra- 
do. L'  arcivescovo  di  Milano,  ciò  veduto, 
e  sentendo  che  il  corteggio  de'  suoi  Mila- 
nesi, che  era  grande,  incominciava  a  fare 
tumulto,  e  poteane  succedere  scandalo, 
saviamente  si  ritirò.  Accortosene  Corra- 
do, fermò  il  passo  e  disse,  che  siccome 
toccava  all'  arcivescovo  di  Milano  di  dare 
la  corona  al  re  d' Italia,  per  cui  si  saliva 
all'imperio  ;  cosi  convenevol  cosa  era  che 
quel  medesimo  presentasse  il  re  al  papa 
per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  corona 
imperiale  ;  e  però,  tolta  la  man  destra 
all'  arcivescovo  di  Ravenna,  giacché  se 
ne  era  ilo  quel  di  Milano,  per  parere  del 
ponlelico  Giovanni  XIX,  fece  supplire  le 
di  lui  veci  ad  Alderico  vescovo  di  Vercel- 
li, suffraganeo  dell'  arcivescovo.  Intanto  i 
Milanesi,  altercando co'Ravennati,  venne- 
ro con  essi  alle  mani,  e  ne  seguirono  molle 
ferite,e  crebbe sifattamente  la  mischia  che 
lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna  fu  obbli- 
gato a  mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da  lì 
poi  a  pochi  giorni  in  un  concilio  tenuto 
dal  papa  fu  deciso  che  l'  arcivescovo  di 
Ravenna  avesse  da  cedere  la  mano  a  quel 
di  Milano.  Lite  nondimeno  che  non  finì, 
e  noi  la  vedremo  risorgere  all'  anno  1 047. 
Abbiamo  un  diploma  di  Corrado  Augu- 
sto (2),  in  cui  conferma  tutti  i  suoi  beni  al 
monistero  di  Faifa,dalo  V kalendasmartii, 
anno  dominicae  Incarnalionis  M XX VII, 
anno  vero  domni  Conradi  rcijnantis  III, 
impcrii  quoque  I.  Aclum  Romae  :  il  che 
maggiormente  ci  assicura  del  tempo  della 
sua  coronazione.  Ch'  egli  abitasse  fuori 
di  Roma  in  civilate  leoniana,  si  racco- 
glie da  un  suo  diploma,  dato  nonis  aprilis 


(i)  AtiMilfuii,  Meiliolan.,  Hist.,  lib.  2,  e.  3. 
(2)  Clirou.  Farl'ense,  P.  I,  loiu.  2,  Uff.  lial. 
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dell'  anno  presente,  e  da  me  tolto  alle 
tenebre  (i). 

L'attività  di  questo  imperadore  noi 
lasciò  consumare  inutilmente  il  tempo  in 
Roma.  Però  da  li  a  poco  marciò  egli  col- 
r  armata  a  Benevento  e  a  Capoa  ;  ed  es- 
se città,  coir  altre  di  quella  contrada,  si- 
ve  vi,  sive  vokintaria  deditione,  sibi  sub- 
jugavit.  Diede  anche  licenza  ai  Normanni 
che  si  trovavano  in  quelle  parti,  di  abi- 
tarvi, e  difendere  i  conQni  dai  tentativi 
de'  Greci.  Ciò  fatto,  ritornò  a  Roma,  e  si 
avviò  alla  volta  dell'  Alpi.  Era  egli  in 
Ravenna  nel  di  5  di  maggio,  e  in  Vero- 
na nel  di  24  di  esso  mese,  come  con- 
sta da  due  suoi  diplomi  pubblicati  dal- 
l' Ughelli  (2),  e  da  uno  riferito  dal  padre 
Celestino  nella  Storia  di  Bergamo.  Tanto 
fece,  che  in  questi  viaggi  ebbe  nelle  mani 
Tasselgardo  italiano,  grande  spogliator 
delle  chiese  e  delle  vedove  ;  e  colla  sua 
morte  sopra  un  patibolo  liberò  non  so 
qual  provincia  dagl'  insulti  di  costui.  Fi- 
la Taselfjardi  quondam  comitis  si  veggo- 
no nominati  all'anno  1029  nella  Croni- 
ca del  monistero  di  Farfa  (3).  In  uno 
strumento  ancora  da  me  pubblicato  (  i), 
e  scritto  neir  anno  4  045,  si  trova  Tessel- 
gardus  comes  filius  bonae  memoriae  Tes- 
selgardi  comilis  ex  civitale  Benevenli. 
Sembra  che  del  medesimo  personaggio 
si  parli  in  tali  memorie.  Mentre  queste 
cose  passavano  in  Italia,  Guelfo  conte 
della  Suevia,  dives  in  praediis,  potens  in 
armis,  turbò  la  quiete  della  Germania. 
Impadronitosi  della  città  di  Augusta,  de- 
vastolla,  e  diede  il  sacco  al  tesoro  di  quel 
vescovo.  Oltre  a  Corrado  duca  di  Fran- 
conia,  che  faceva  di  molti  preparamenti, 
anche  Ernesto  duca  d'  Alemagna  ossia 
della  Suevia,  benché  figliastro  dell' impe- 
radore, prese  l'armi  contra  di  lui.  L'  ar- 
rivo di  Corrado  ad  Augusta  dissipò  tutti 
i  disegni  di  que' principi.  Guelfo,  Ernesto 


(i)  Anliquil.  llalic,  Disserl.  LXV. 

(2)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  ioiu.   5  in  Episcop.  Pa- 
lav.  el  VercjiieiKS. 

(3)  Cliroiuc.  Farf.  P.  II,  lom.  2  Ker.  Ilal. 

(4)  Anliqiiit.  Italie,   Disserl.  XlX. 


e  Corrado  vennero  all'  ubbidienza,  e  col- 
la prigionia  e  coli'  esilio  di  qualche  tem- 
po pagarono  la  pena  della  lor  ribellione. 
Racconta  Wippone  (I),  che  Corrado  per 
ùiennium  omnes  Ticinenses  afflixit,  donec 
omnia  quae  precepit  omni  dilatione  post- 
posita  compleverunt.  Però  si  può  credere 
che  i  Pavesi  in  quest'  anno,  indotti  a  ri- 
fabbricar entro  la  lor  città  il  palazzo  re- 
gale, tornassero  in  grazia  dell'Augusto 
Corrado.  Circa  questi  tempi,  per  quanto 
si  raccoglie  da  Arnolfo  storico  (2),  ven- 
ne a  morte  il  vescovo  di  Lodi,  e  quel 
popolo,  secondo  l'antico  rito,  elesse  il 
successore.  Ma  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  che  in  ricompensa  delle  tante  fa- 
tiche e  spese  fatte  per  esaltare  l' impera- 
dor  Corrado,  e  per  potere  signoreggiar 
egli  sotto  r  ombra  di  lui  in  Lombardia, 
avendo  fra  gli  altri  privilegii  ottenuto  da 
esso  Augusto  di  poter  dare  a  Lodi  quel 
vescovo  che  gli  piacesse,  scelse  e  conser- 
vò vescovo  di  quella  città  Ambrosio,  uno 
de'  suoi  cardinali  :  che  allora  molte  chie- 
se d' Italia,  massimamente  le  maggiori, 
avevano  i  lor  cardinali  al  pari  della  chie- 
sa romana.  Sdegnati  i  Lodigiani  per  que- 
sta novità,  che  era  anche  contra  de' cano- 
ni, gli  fecero  la  testa.  Ma  il  feroce  arci- 
vescovo, messa  insieme  un'  armata,  lor 
mosse  guerra,  prese  all'  intorno  le  lor 
terre  e  castella,  e  portò  T  assedio  alla 
stessa  città  di  Lodi.  Non  potendo  di  me- 
no que'  cittadini,  cedettero  alla  forza,  ac- 
cettarono Ambrosio  vescovo,  il  qual  po- 
scia fece  ottima  riuscita  ;  ma  di  là  nacque 
un  odio  implacabile  de' Lodigiani  contra 
de'  Milanesi,  il  qual  poscia  partorì  im- 
mense ruberie,  incendii,e  stragi  per  mol- 
tissimi anni  avvenire.  Credesi  che  in  que- 
sto anno  terminasse  i  suoi  giorni  e  le  sue 
mirabili  fatiche  san  Romoaldo  abbate  isti- 
tutore dell'  ordine  camaldolese,  in  età  di 
cento  venti  anni,  come  lasciò  scritto  san 
Pier  Damiano  (3).  V  ha  chi  crede  che  il 
Damiano,  autore  avvezzo  a  credere  e 

(i)  Wippo,  il)  Vii.  Coiiradi  Salici. 

(2)  Ariiulf.,   Ilist.  Mediol.,  lib.  2,  cap.  G. 

(3)  Petrus  Dannali.,  in  Vita  S.  Homualiii. 
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spacciare  il  mirabile  dappertutto,  senza 
avvedersene  abbia  accresciuto  di  troppo 
gii  anni  di  questo  santo.  Ma  intorno  a  ciò 
son  da  vedere  le  dissertazioni  camaldo- 
lesi del  padre  abbate  Grandi,  celebre  let- 
terato ,  che  dottamente  ha  esaminato 
questo  punto  H).  S'  ebbe  a  male  Pandol- 
fo  IV,  dopo  avere  ricuperato  il  principa- 
to di  Capoa  (2),  che  Sergio  duca  di  Na- 
poli avesse  dato  ricovero  nella  sua  città 
a  Pandolfo  di  Ti  ano,  cioè  al  vinto  emu- 
lo. E  senza  di  questo,  che  non  fa  il  man- 
tice dell'ambizione  ne'potenti  signori  (5)? 
Quando  men  Sergio  se  1'  aspettava,  ec- 
coti Pandolfo  colla  sua  armata  volare  al- 
l'assedio  di  Napoli,  e  slrignere  talmente 
quella  cittù,  che  1'  obbligò  alla  resa.  Ser- 
gio ebbe  maniera  di  fuggirsene;  e  Pan- 
dolfo di  Tiano  scappò  anch'  egli  a  Roma, 
(love  miseramente  terminò  i  suoi  giorni. 
A  ninno  de'  principi  longobardi  era  mai 
riuscito  nei  secoli  addietro  di  mettere  il 
piede  in  Napoli.  Questa  fu  la  prima  volta, 
ma  Pandolfo  noppur  egli  potè  lungamen- 
te sostenere  una  tal  conquista,  siccome 
diremo.  Nella  Cronica  del  Volturno  (4) 
si  vede  che  Pandolfo  IV  e  suo  figliuolo 
Pandolfo  V  contavano  nel  mese  di  marzo 
e  di  aprile  dell'  anno  seguente  ^028 
r  anno  primo  ducakis  neapolitani. 

i  Cristo  mxxvhi.  Indizione  xi. 
Anno  di  <  Giovanni  XIX  papa  5. 

'  Corrado  lire  di  Germania  5, 
imperadore  2. 

Avea  neir  anno  precedente  terminato 
il  corso  di  sua  vita  Arrigo  duca  di  Bavie- 
ra (5)  ;  però  1'  Augusto  Corrado  scelse  per 
quel  ducato  la  persona  più  cara  ch'egli 
avesse,  cioè  il  suo  stesso  figliuolo  Arrigo. 
In  quest'  anno  poscia  gli  procurò  una 
niaggior  dosa  d'onore,  con  farlo  eleggere 


(i)  Grandi,  Disserlationes  Caroaldulenses. 

(2)  Anonymus  Casinensis,  loin.  5  Rer.  Ital. 

(3)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  58. 

(4)  Chron.  Vullurntnse,  P.  II,  tom.  1   Rer.  Ilal. 

(5)  Annalista  Saxo.  Herniannus  Conlractus,  in 
(jhrou. 

Tomo  Jf^. 


re  di  Germania  in  età  di  soli  undici  anni. 
La  sua  coronazione  fu  solennemente  fat- 
ta in  Aquisgrana  nel  dì  i4  di  aprile,  cioè 
nel  giorno  santo  di  Pasqua.  Abbiam  ve- 
duto di  sopra  che  Corrado  duca  di  Fran- 
conia,  ossia  di  Wormacia,  cugino  del- 
l' imperadore,  restò  escluso  dal  trono 
imperiale.  Da  11  innanzi  non  si  quietò 
giammai,  e  fece  guerra  contra  d'  esso  im- 
peradore per  più  anni,  ma  con  suo  gra- 
ve discapito.  Alla  perfine  l'Augusto  Cor- 
rado, in  riguardo  massimamente  della 
parentela,  ed  anche  per  compensarlo  dei 
danni  a  lui  recati,  perchè  gli  avea  sman- 
tellate tutte  le  sue  fortezze,  il  rimise  in 
sua  grazia,  gli  restituì  lutti  i  suoi  stati  di 
Germania  ;  e  poi,  siccome  diremo  all'an- 
no i035,  gli  fece  anche  una  considerabil 
giunta  e  regalo.  Chi  dopo  la  morte  di 
Ugo  marchese  di  Toscana,  succeduta  sul 
line  dell'  anno  1001,  succedesse  a  lui  nel 
governo  del  ducato  di  Spoleti  e  della 
marca  di  Camerino,  e  reggesse  quel  pae- 
se fino  a  questi  di,  non  l'ho  sapulo  fin- 
ora discernere  per  mancanza  di  documen- 
ti. Nelle  giunte  da  me  pubblicate  alla  Cro- 
nica del  monistero  di  Casauria  (^),  noi 
troviamo  chi  in  quest'  anno  fosse  duca 
di  Spoleti  e  marchese  di  Camerino^  cioè 
un  altro  Ugo.  Veggonsi  due  placiti,  tenuti 
r  uno  nella  città  di  Penna,  e  l'altro  nella 
città  di  Marsi,  anno  ab  Incarnatione  Do- 
mini M  XX  Vili,  et  imperante  domno  Clion- 
rado  gralia  Dei  imperatore  Augusto,  anno 
imperii  ejus  in  Italia  primo,  et  diemensis 
januarii,  per  Indictionem  X.  Neil'  origina- 
le sarà  stato  Indici.  XI.  Era  presidente 
ad  essi  placiti  Vgo  dux  et  marchio.  La  pe- 
na imposta  ai  trasgressori  è  di  mille  lib- 
bre d'  oro  ottimo,  medietalem  ad  partem 
imperatoris ,  et  medietalem  ad  partem 
praedicti  sancii  monasterii  di  Casauria  : 
parole  indicanti  il  dominio  dell'  impera- 
dore in  quella  contrada,  e  che  per  con- 
seguente ivi  si  parla  del  ducato  di  Spole- 
ti, oppur  della  marca  di  Camerino,  ossia 
di  Fermo.  Probabilmente  questo  Ugo  eb- 
be per  padre  Bonifazio  juuiore  duca  di 

(i)  Chron.  Casaur.,  P.  II,  tom.  2  Rer.  ilal. 
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Spolelì,  come  ho  conghietlurato  altro- 
ve (1). 

Circa  questi  tempi  succedette  quanto 
lasciò  scritto  Glabro  storico  (2),  benché 
con  qualche  imbroglio  di  cronologia.  Cioè 
in  un  castello,  appellato  Monforte,  nella 
diocesi  d'  Asti,  pieno  di  molti  nobili,  s'era 
introdotta  un'  eresia,  con  rinnovar  i  riti 
dei  pagani  e  de'  Giudei.  Per  quel  che  dirò, 
furono  costoro  piuttosto  manichei,  giac- 
ché questa  mala  razza  s'  era  di  soppiatto 
molto  prima  introdotta  in  Italia  e  in  Fran- 
cia, e  pur  troppo  in  tutti  e  due  questi 
regni  avea  sparse  di  grandi  radici  col- 
l'andare  degli  anni.  Saepissime  tam  Main- 
fredus  marcliionum  prudentissimits,  quam 
frater  ejus  Alriciis^  astensis  urbis  praesul, 
in  cujus  scilicet  dioecesi  locatum  liabeba- 
tur  Imjusmodi  castrum ,  ceterique  mar- 
cldones,  ac  praesules  circumcirca  creber- 
rimos  iliis  assultus  intulenint.  Ciò  che  av- 
venisse di  quel  castello  e  di  quegli  ereti- 
ci, Glabro  lo  lasciò  nella  penna.  Ma  ne 
parla  ben  diffusamente  Landolfo  senio- 
re (5),  storico  milanese  del  presente  se- 
colo, con  dire  che  Eriberto  arcivescovo 
in  questi  tempi  di  Milano,  trovandosi  in 
Torino,  udì  1'  eresia  degli  abitanti  del  ca- 
stello di  Monforte.  Fatto  prendere  un  di 
coloro,  appellato  Girardo,  volle  intende- 
re da  lui  in  che  consistesse  la  setta  e 
credenza  di  quel  popolo.  Allegramente 
espose  costui  i  suoi  dommi,  e  chiaro  si 
scorge  che  era  la  eresia  de'  manichei.  Al- 
lora Eriberto  spedi  le  sue  milizie  a  quel 
castello,  e  fece  prendere  tutti  quanti  que- 
gli abitatori,  e  specialmente  la  contessa 
di  quel  luogo.  Fattili  condurre  a  Milano, 
cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a  ravvedimen- 
to, ma  in  vece  d'  abiurare  i  loro  errori, 
si  misero  a  sedurre  chiunque  andava  a 
visitarli.  Perciò  fu  loro  intimata  la  mor- 
te, se  non  ritornavano  alla  vera  fede  di 
Cristo.  Alcuni,  almeno  in  apparenza,  la 

(i)  Antiq.  Ital.  Dissert.  VI,  p:ig.  987,  et  Dis- 
sert.  XV,  pag.  855. 

(2)  Glaber.  Hisl.,  lib.  4i  <••  2. 

(3)  Ltaiidull'us  senior,  Hisl.  !>1e(iiolaii.  lib-  3, 
cap.  9J, 


abbracciarono  ;  ostinati  gli  altri  vivi  fu- 
rono bruciati.  Ma  giacché  abbiam  parlato 
qui  di  Odelrico  Magnifredo,  ossia  Man- 
fredi marchese  di  Susa,  da  noi  altre  volte 
menzionato,  ed  onorato  da  altri  scrit- 
tori di  questi  tempi  coli'  elogio  di  prin- 
cipe prudentissimo,  bene  sarà  il  ricor- 
dare eh'  egli  fondò  in  quest'  anno  (  come 
costa  da  uno  strumento  presso  1'  Ugliel- 
li  (1)  )il  convento  delle  monache  di  santa 
Maria  di  Garamania,  oggidì  nella  diocesi 
di  Torino,  insieme  conserte  contessa  sua 
moglie.  Con  queste  parole  si  veggono  es- 
si enunziati  :  Nos  in  Dei  nomine  Odelri- 
cus,  qui  miseratione  Dei  Magnifredus  mar- 
chio scilicet  nominatus,  fdius  quondam 
Magnifredi  simiiiter  marchionis^  et  Berta, 
auxiliante  Deo,  jugales,  filia  quondam  Au- 
berii  itemque  marchionis.  Dal  che  si  scor- 
ge che  Berta  sua  moglie  fu  figliuola  del 
marchese  Oberto  II,  progenitore  della  ca- 
sa d'Este.  riassi  ancora  all'  anno  seguen- 
te la  fondazione  fatta  da  questi  due  piis- 
sirai  consorti,  e  da  Alrico  vescovo  d'Asti, 
fratello  d'  esso  marchese,  della  badia  di 
san  Giusto  di  Susa  (2),  in  cui  si  vede  che 
Berta  avea  per  fratelli  Adalberto  marche- 
se, Azzo  ed  Ugo,  che  appunto  si  trovano 
in  questi  tempi  figliuoli  del  suddetto  mar- 
chese Oberto  II.  Da  Azza  vengono  i  prin- 
cipi estensi. 

L  Cristo  mxxix.  Indizione  xn. 
Anno  di  <  Giovanni  XIX  papa  6. 

(  Corrado  II  redi  Germania 6, 
imperadore  3. 

Mordeva  il  freno  Sergio  duca  di  Na- 
poli, perché  cacciato  fuori  del  suo  nido 
da  Pandolfo  IV  principe  di  Capua,  e  stu- 
diava tutte  le  vie  di  rientrare  in  casa. 
Dopo  due  anni  e  mezzo  eh'  egli  era  esu- 
le (3),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  suo 
principato,  e  per  conseguente  o  sul  fine 
di  quest'  anno,  oppur  nell'  anno  seguente. 

(i)  Ughell.,  Ita!.  Sacr.,  toni.  4- 

(2)  4iitichit;'i  Estensi,  F*.  I,  cap.  i3. 

(3)  .\nonymijs  Ga«inens,,  toni.  5  Rer.  Italie, 
[vco  Ostiensis,  lib.  a,  cap.  58. 
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Probabilmente  gli  prestarono  aiuto  per 
mare  i  Greci,  perchè  Napoli  fin  qui  s'era 
sempre  tenuta  salda  sotto  la  sovranità 
degl'  imperadori  d' Oriente,  benché  i  suoi 
duchi,  appellali  anche  maestri  de'  militi, 
godessero  una  piena  signoria  in  quella 
città  e  nelle  sue  dipendenze.  Sembra  an- 
che certo  che  a  tale  impresa  concorres- 
sero in  aiuto  suo  i  Normanni,  i  quali  an- 
davano crescendo  in  quelle  contrade  ; 
gente  che  sapeva  pescare  nel  torbido,  e 
seguitava  senza  scrupolo  ora  1'  uno,  ora 
l'altro  di  que' principi,  anteponendo  sem- 
pre chi  gli  dava  o  prometteva  di  più.  Ni* 
mancavano  a  Sergio  dei  partigiani  nella 
stessa  città  di  Napoli  ;  e  però  ne  tornò 
felicemente  in  possesso.  Si  sa  eh'  egli 
donò  un  delizioso  e  l'ertile  territorio  fra 
Napoli  e  Capoa  (  senza  fallo  per  guider- 
done del  buon  servigio),  ai  Normanni  con 
crear  conte  Rainulfo  capo  de'  medesimi, 
e  imparentarsi  seco.  Allora  fu  che  i  Nor- 
manni si  diedero  a  fabbricar  caso  in  quel 
sito  che  a  poco  a  poco  divenne  una  cit- 
tà chiamata  Aversa,  di  cui  fu  il  primo 
conte  il  predetto  Rainulfo,  e  che  servì  di 
baluardo  da  li  innanzi  controia  potenza 
de'  principi  di  Capoa.  Il  trovarsi  poi  così 
ben  agiati  e  favoriti  in  Italia  i  Normanni, 
e  la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Nor- 
mandia, andava  facendo  venire  di  colà 
nuovi  compagni  nella  Campania  a  par- 
tecipar della  fortuna  e  felicità  de'  lor  na- 
zionali. Abbiamo  da  Lupo  Prolospala  (I) 
che  in  quesl'  anno  fu  mandato  in  Italia 
per  Catapano  ossia  generale  de'  Greci 
Cristoforo^  e  che  Bugiano  con  Oreste  se 
ne  tornò  a  Costantinopoli.  Aggiugne  il 
suddetto  Cronista  che  mense  julii  venit 
Potho  catapanus,  fecilque  pugnam  cum 
llayca  in  Baro.  Tanto  son  corte  queste 
luomorie,  che  non  si  arriva  a  distinguere 
Mù  le  persone,  né  le  azioni  succedute  in 
qne'  paesi.  Tuttavia  assai  traluce  dello 
Anonimo  barense  (2),  che  dopo  la  morte 
(li  Melo  questo  Rayca  si  fece  capo  dei  Pu- 


Itali. 


(i)  Lupus  ProtospaJa,  in  Chronico. 

(2)  Auonymus  Barensis,   Chion.,    toro.  5  Rer. 


'  gliesi  ribelli  ai  Greci.  Abbiamo  di  nuovo 
sotto  quest'anno  memoria  di  Ugo  marche- 
se,uno  degli  antenati  della  casa  di  Este,  in 
uno  strumento  dato  alla  luce  dal  Cam- 
pi (I)  e  scritto  colle  note  seguenti  :  Con- 
radus  gratia  Dei  imperalor  Augustus.  an- 
no imperii  ejus,  Deo  propitio,  secundo, 
X  kalendas  februarii,  Indiclione  XII,  che 
indicano  l' anno  presente.  Egli  ò  quivi 
chiamato  Ugo  marchio  filius  bonae  me- 
moriae  Oberti,  qui  fuil  item  marchio.  K 
magnilìca  la  compra  ch'egli  fa  di  una  gran 
quantità  di  beni,  ascendenti  secondo  la 
misura  a  diecimila  iugeri,  che,  secondo 
il  Campi,  danno  centoventimila  pertiche. 
Fra  questi  beni  posti  ne'  terrilorii  di  Pa- 
via, Piacenza,  Parma  e  Cremona,  si  con- 
tano varii  castelli,  rocche,  corti  e  chiese, 
che  si  trovano  poi  confermate  nell'an- 
no 1 077  da  Arrigo  III,  detto  il  IV,  alla  ca- 
sa d'  Este.  Cosi  coli'  una  mano  raunava 
questo  principe  delle  ricchezze,  ma  col- 
r  altra  ne  faceva  anche  parte  ai  sacri 
luoghi.  Perciocché  in  quesl'  anno  appun- 
to, oppure  nel  1058,  come  vuole  il  Cam- 
pi, si  osserva  in  un  altro  suo  strumen- 
to (2)  che  egli  dona  alla  cattedrale  di 
Piacenza  due  porzioni  della  decima  di 
Portalbero,  e  la  terza  alla  chiesa  di  santa 
Maria  de  ipso  loco  Portalbero.  Moli'  altri 
effetti  della  sua  pietà  e  munificenza  verso 
le  chiese  ci  ha  nascoso  il  tempo;  ma  non 
ci  è  ignoto  che  egli  magniBcamente  ar- 
ricchì r  antica  badia  della  Pomposa  , 
situata  oggidì  nel  distretto  di  Ferrara,  e 
governata  dal  vivente  allora  Gnido  ab- 
bate, uomo  santo,  di  cui  si  è  parlato  di 
sopra.  Arrigo  lì  fra  gì'  imperadori  in 
un  suo  diploma,  da  me  dato  alla  lu- 
ce nelle  Antichità  estensi,  e  scritto  nel 
settembre  dell'anno  ^045,  chiama  essa 
badia  ab  Vgone  marchione  magni/ice  di- 
talam,  e  le  conferma  quidquid  sibi  ju- 
nior Ugo  marchio  filius  Uberti  dedit.  L'an- 
no in  cui  questo  principe  mancò  di  vitii, 
è  a  noi  ignoto.  Probabilmente  non  mollo 
sopravvisse  dopo  1'  anno  presente.  Ebbe 

(i)  Campì,  Istor.  (li  Piacenza,  lom.  i   AppenJ. 
(2)  Aiilicliilà  Estensi,  P.  1,  cap.  12. 
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moglie,  ma  non  apparisce  eh'  egli  lascias- 
se dopo  di  so  figliuoli  :  laonde  la  sua  ere- 
dità pervenne  al  marchese  Alberta  Azzo  I 
suo  fratello,  se  era  vivo,  oppure  al  mar- 
chese Alberto  Azzo  II  suo  nipote ,  del 
quale  comincieremo  a  parlar  da  qui  in- 
nanzi. Fu  di  parere  l' Ughelli  (I),  che 
Eriberto  arcivescovo  di  Ravenna  passas- 
se a  miglior  vita  nell'anno  4  027.  Non 
ne  adduce  alcuna  pruova.  Ben  certo  è 
per  uno  strumento  addotto  da  Girolamo 
Rossi  (2),  che  si  truova  in  quest'  anno, 
anno  quarto  Johannis  papae,  imperante 
Clmonrado  anno  tertio,  die  XI  aprilis,  In- 
dictione  XII,  arcivescovo  di  quella  c'dth 
Gebeardo.  In  vece  di  anno  quarto^  avrà 
avuto  la  pergamena  anno  F,  oppure  VI, 
e  il  Rossi  per  isbaglio  avrà  letto  anno  IV. 
Egli  stesso  confessa,  che  nell'  anno  se- 
guente 4  050  a  dì  6  di  giugno  correva 
tuttavia  Vanno  VI  di  papa  Giovanni  XIX. 
In  un  documento,  da  me  dato  alla  luce  (5), 
torna  a  farsi  vedere  il  marchese  di  Susa 
Odelrico  Magnifredo,  ossia  Manfredi,  il 
quale  si  protesta  figliuolo  di  un  altro 
Magnifredo  marchese.  Di  questo  principe 
avremo  occasion  di  parlare  in  breve. 

i  Cristo  MXXX.  Indizione  XIII. 
Anno  di  <  Giovanni  XIX  papa  7. 

(  GoaaADo  II  re  di  Germania  7, 
imperadore  4. 

Insorse  in  quest'  anno  guerra  fra 
l' imperador  Corrado  e  Stefano  primo  re 
d'  Ungheria,  principe  santo,  per  colpa  non 
già  degli  Unglieri,  ma  bensì  dei  Bavaresi 
lor  confinanti  (4).  Mosse  Corrado  un  po- 
tente esercito  a  quella  volta,  e  giunse  fi- 
no al  fiume  Rab.  Seguirono  saccheggi  ed 
incendii  sì  nell'  Ungheria  che  nella  Bavie- 
ra. Ma  il  buon  re  Stefano,  a  cui  non  pia- 
ceva questa  brutta  musica,  e  che  si  tro- 


(i)  Dghell.,  Ilal.  Sacr.,  foni.  2  in  Archiepiscop. 
Ravenn. 

(2)  Rubeus,  Histor.  Ravenn.,  lib.  5. 

Ì3)  Aniiquit.  Ilal.,  Dissert.  VI,  pag.  34 1. 

(4)  Annales  llildesheim.  Wippo,  ia  Vita  Conra- 
di Salici. 


vava  anche  inferiore  di  forze,  con  una 
ambasciata  spedita  al  giovinetto  re  Arri- 
go dimandò  pace  ;  e  questi  dall'  Augusto 
Corrado  suo  padre  1'  ottenne.  Circa  que- 
sti tempi  Pandolfo  IV  principe  di  Capoa, 
ingrato  ai  benefizii  a  lui   compartiti  da 
Dio,  tornò  ad  imperversar  come  prima 
contra  del  nobilissimo  monistero  di  Mon- 
te Casino,   nulla  curando  che  quel  sacro 
luogo  fosse  sotto  l' immediata  signoria  e 
protezion  degl' imperadori  (4).  Chiamò  a 
Capoa  Teobaldo   abbate   con   invito  di 
gran  benevolenza,  e  il  forzò  a  non  par- 
tirsi da  quella  città.  Si  fece  giurar  fedeltà 
da  tutti  i  sudditi  di  quella  badia,  distribuì 
ai  Normanni^  allora  suoi  aderenti,  una 
parte  delle  castella  dipendenti    da  esso 
monistero,  e  diede  1'  altra  in  governo  ad 
un  certo  Todino,  uno  de'  famigli  del  mo- 
nistero, che  aspramente  cominciò  a  trat- 
tare i  poveri  monaci.   In  una  parola  fu 
ridotto  a  tal   miseria  quel  sacro  luogo, 
che  un  giorno  i  monaci  disperati  presero 
la  risoluzione  d'  andarsene  tutti  in  Ger- 
mania a'  piedi  dell'  imperadore   per  im- 
plorar aiuto,  e  si  misero  in  viaggio.  Av- 
visato di  ciò  il  suddetto  Todino,  corse,  e 
tante  preghiere  e  promesse  adoperò,  che 
li  fece  tornare  indietro.  Abbiamo   dagli 
Annah  pisani  (2)   che  in  quest'  anno  in 
Nalivitate  Domini  Pisa  exusta  est.  Di  si- 
mili incendii  di  città  italiane  in  questi  se- 
coli noi  ne  andremo  trovando  da  qui  in- 
nanzi non  pochi.  Non  erano  allora  molte 
d'  esse  città  fabbricate  colla  durevolezza 
e  pulizia  de'  nostri  tempi.  Molto  legname 
concorreva   a  farle,   e  in  molti  di  quegli 
edifizii  duravano  ancora  i  tetti  coperti  di 
paglia,  siccome  ho  io  altrove  accenna- 
to (5).  Però  non  è  da  stupire,  se  attaccato 
il  fuoco  in  un  luogo,  facilmente  si  diffon- 
desse la  fiamma  sino  a  prendere  la  mag- 
gior parte  delle  città.  Abbiam  parlato  di 
sopra  con  lode  di  Magnifredo    marchese 
di  Susa.  Non  si  vuol  ora  tacere  un  fatto 
narrato  dall'  autore  della  Cronica  della 

(i)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  a,  cap.  58 et  seq- 

(2)  Annali  Pisani,  lurn.  6  Rer.  Ital. 

(3)  Anliq.  Ital.,  Dissert.  XXI. 
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jVovalesa  (I).  Secondo  gli  abusi  di  questi 
secoli  barbari,  avea  l' imperador  Corra- 
do, slando  in  Roma,  conferita  la  badia 
della  Novalesa  al  nipote  di  santo  Odilone 
al)bate  di  Giugni,  il  quale  per  essere  gio- 
vinetto, dopo  averle  recato  non  lieve  dan- 
no, la  concedette  in  benefizio  (  probabil- 
mente per  danari  )  ad  Alberico  vescovo 
di  Como.  Questo  prelato  ingordo  Tauri- 
niim  veniens,  egit  arie  callida  cum  mar- 
ehione  Maginfredo,  et  fratre  suo  Adcirico 
praesule  (  d'  Asti  ),  datoqne  multo  pretto^ 
ut  abbalem  caperent  :  quod  et  fecit.  Nel  dì 
seguente  i  cittadini  di  Torino,  die  ama- 
vano ed  apprezzavano  forte  quell'  abbate, 
fecero  una  gran  rannata  per  levarglielo 
dalle  mani.  Sed  praedictns  marchio  cum 
iurba  militare  praevaluit^  interdicens  illis, 
ne  quid  offenderent.  Può  essere  che  sei 
meritasse  I'  abbate.  Ne  ho  io  fatta  men- 
zione, acciocché  il  lettore  osservi  come  in 
questi  tempi  la  città  di  Torino  dovea  es- 
sere sotto  la  giurisdizione  del  marchese 
Magnifredo  o  Manfredi  In  quest'  anno 
trovandosi  1'  imperador  Corrado  in  In- 
geleim  XVIII kalendas  aprilis,  anno  Clmon- 
radi  regnantis  sexto^  ejusdemque  imperii 
tcrtio  (2),  confermò  i  suoi  beni  e  diritti 
alla  badia  di  santa  Maria  di  Firenze,  con 
dichiararla  badia  imperiale  e  regale. 

Ì  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv. 
Giovanni  XIX  papa  8. 
Corrado  II  redi  Germania  8, 
iraperadore  5. 

Scrive  Romoaldo  salernitano  (5)  che 
anno  MXXX,  Indiclione  XIII  Johannes 
princeps  Salcrni  defunctus  est  anno  prin- 
cipatiis  sui  LVII,  et  successit  ei  Guayma- 
rius  filius  ejus.  Ma  è  fallato  il  testo,  e  in 
vece  di  Johannes  avrà  scritto  Romoaldo 
Gnaymarius,  cioè  Guaimario  III  principe 
di  Salerno.    Anche   l'Anonimo    barense 


(t)   Chron.    Novalic,    P.  II,  Ioni.  2  Rer.    Hai., 
pag.  7G0. 

(2)  Rullar. Casinense,  lom.  2,  Constir.  LXXXV. 

(3)  Roinuald.  Saleriiil.,  in  Clirou.,  tom.  7  Uer. 
Hai. 


presso  il  Pellegrini  mette  all'anno  1050 
la  morie  di  questo  principe.  In  un  testo 
di  Lupo  Prolospata  (1)  essa  viene  riferita 
all'  anno    1020.  Ma   il  suddetto  Camillo 
Pellegrini  portò  opinione  che  Guaima- 
rio III  conducesse  la  sua  vita  fino  all'  an- 
no presente  1051,  parendogli  che  si  pos- 
sa ciò  ricavare  da  alcuni  antichi  strumen- 
ti. Abbiamo  inoltre  tanto  dall'  Anonimo 
barense  (2),  quanto  dal  Protospata  sud- 
detti, che  mense  jnnii   comprehenderunt 
Saraceni  Cassianum,  cioè  la  piccola   città 
di  Cassano  nella   Calabria  ;  e  che  nel  di 
5  di  luglio  Poto  Catapano  de'  Greci  ven- 
ne a  battaglia  con  quegli  infedeli,  e  restò 
sconfitto  con  lasciarvi  egli  la  vita.  Passò 
alla  gloria   de'  beati  in   quest'   anno  san 
Domenico   abbate  del   monislero  di   So- 
ra,    appellalo    da    Leone    ostiense    (5) 
mirabiliìim  patrator  innumerum^  et  cae- 
nobiorum  fundator  mttltorum.    Il    Sigo- 
nio,  e  dopo  lui  Angelo  dalia  Noce  (/<)  ab- 
bate casinese     stimarono  Domenico  So- 
rano lo  stesso  che  san  i)om(?n/co  Loricato. 
Ma  andarono  lungi  dal  vero.  Certo  è  che 
furono  due  persone   diverse.  11  Loricato 
volò  al  cielo  nell'  anno  1 00 1 ,  come  dirit- 
tamente osservò  il  cardinal  Baronio  (5). 
Ossia  che  si  pentissero   finalmente  i  Ve- 
neziani dell'  aspro  trattamento  da  lor  fat- 
to ad  Ottone   Orseolo   lor  doge  ;  oppure 
che  s' infastidissero  del  governo  di  Pietro 
Barbolano  a  lui  suslituito  nel  ducato  ;  op- 
pure, come  è  pili  probabile,  che  prevales- 
se la   fazion  degli   Orseoli  :  certo  è,  per 
attestato  del  Dandolo   (6),  eh'  essi  preso 
in  questo  anno   il  suddetto  Pietro  doge, 
senza  saponata  gli  levarono  la  barba,  e 
vestitolo   da   monaco,  il  mandarono  in 
esilio  a  Costantinopoli.  Quindi  inviarono 
alla  stessa  città  di   Costantinopoli  Vitale 
vescovo  di  Torcello   con  bello  accompa- 
gnamento a  ricondurre  di  colà  Ottone 

(i)  Lupus  Prolo.spala,  in  Chron. 

(2)  Anonyni.  Barensis,   tom.  5  Rer.  Ila!. 

(3)  Leo  Osliensis  in  Chron.,  lib.  2,  cap.  (Ì2. 

(4)  Angelus  de  Nuce,  in  INolis  ad  Chron.    Leo- 
nis  Osliensi.s. 

(f))  Baron.,  in  Annal.  ci  in  Marlyrolopio. 
(6)  Dandul..  in  Chron.,  lom.  12  Ber.  llal. 
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Orseolo,  per  rimetterlo  sul  trono  ducale. 
Intanto  diedero  il  governo  della  terra  ad 
Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado,  e  fra- 
tello d'  esso  Ottone,  uomo  di  gran  senno 
e  generosità,  il  quale  per  un  anno  e  due 
mesi  fece  da  vice-duca  con  molta  sua 
lode. 

Due  diplomi  bo  io  dato  alla  luce  (i), 
che  in  quest'  anno  ottenne  dall'  Augusto 
Corrado  Ubaldo  vescovo  di  Cremona, 
amendue  dati  ///  kalendas  martii,  anno 
dominicae  Incarnationis  MXXXI,  Indictio- 
ne  XIIII,  anno  aulem  domni  Clmonradi 
secundi  regnantis  VI,  imperantis  vero  Ufi. 
Actum  Goslare.  In  tutti  e  due  questi  do- 
cumenti è  notato  1'  anno  sesto  del  regno, 
e  conseguentemente  pare  adoperata  1'  e- 
poca  del  regno  d' Italia.  Ma  di  qui  risul- 
tando che  la  coronazione  italica  di  Cor- 
rado sarebbe  seguita  prima  del  dì  26  di 
febbraio  doli' anno  ^1026,  converrà  me- 
glio interpretare  Ermanno  Contratto  (2), 
allorché  ad  esso  anno  4  026  scrive  che 
Corrado  circa  tempus  quadragesimae  cum 
exercitu  Italiani  adiit.  Diede  (ine  in  que- 
sto anno  in  Fiscanno  alta  sua  santa  vita 
Guglielmo  abbate  di  Dijon  in  Francia  (5), 
celebre  nella  storia  monastica  per  le  sue 
virtù  e  per  la  fondazione  di  varii  monì- 
sterii,  fra'  quali  quello  di  san  Benigno  di 
Fruttuaria  in  Piemonte,  e  per  avere  in- 
trodotta la  riforma  in  assaissimi  moni- 
steri,  massimamente  di  Francia.  Glabro 
Rodolfo  (4)  suo  contemporaneo,  nella 
vita  che  scrisse  di  lui,  attesta,  tale  essere 
stala  la  fama  e  stima  d'  esso  Guglielmo 
abbate,  ut  cunclas  Latii  ac  GalUarum  pro- 
vincias  ipsius  amor  ac  veneratio  penetra- 
ret.  Nam  reges  ut  patrem,  ponlifices  ut 
magistrum,  abbates  et  monachi  ut  archan- 
gelum,  omnes  in  commune  ut  Dei  amiciim, 
suaeque  praeceptorem  salutis  habebant. 
Ne  ho  fatta  menzione,  perchè  egli  senza 
dubbio  fu  di  nascita  italiano.  Secondo  la 


(i)  AnUquil.Ilalic,  Disseil.  Vili  et  XIX, 

(2)  Ermaiinus  Coiilractux,  in  Chron. 

(3)  Mabillon.,  in  Annal.  Benedictin. 

(4)  Glaber,    in  Vita   Wilielmi    Diviou.     apud 
Mabillon. 


testimonianza  del  medesimo  Glabro,  egli 
nacque  nell'  isola  di  san  Giulio  della  dio- 
cesi di  Novara,  nel  tempo  stesso  che  Ot- 
tone il  Grande  assediò  Willa   moglie  di 
Berengario  re  d' Italia  in  quell'  isola  del 
lago  d'  Orta  :  il  che,   siccome  abbiam  ve- 
duto, succedette  nell'  anno   962.  Ottone 
slesso,  dopo  la  presa  di  quel  luogo,  il  ten- 
ne al  sacro  fonte.  Non  s' ingannò  Glabro 
in  iscrivendo  eh'  egli  mori  nell'  anno  pre- 
sente 1051,  in  età  d'  anni  settanta  ;  ma 
ingannossi   bene  il  padre  Mabillone  («), 
volendo  qui  correggere  Glabro,  quasiché 
Guglielmo  avesse  dovuto  nascere  nell'  an- 
no 961,  perchè  molto  ben  si  verifica  che 
egli  fosse  nato  nel  962,  e  che  nel  presen- 
te 4  051  egli  fosse  entrato  nell'  anno  set- 
tantesimo di  sua  età,  benché  sia  vero  che 
Berengario  mori  molto  più  tardi  di  quel 
che  suppose  Glabro.  Se  vogliam  credere 
a  Sigeberto  (2),  in   quest'  anno  liobertus 
et  Richardus  (  nobili  normanni  )  minuen- 
dae  domo  m,ultitudinis  caussa,  hoc  tempo- 
re a  Normannia  digressi,  Apuliam  expe- 
tunt,  et  Italis  inter  se  dissidentibus ,  dum 
alteri  contra  alterum  auxilium  praestant, 
hac  opportunitate  Italos  callide  et  fortiter 
debellant,  et  successus  urgendo  suos  no- 
men  suum  dilatant,  et  futurae  prosperita- 
tis  sibi  viam  parant.  Se,   come  io  credo, 
e  si  raccoglie  da  altro  susseguente  luogo, 
Sigeberto  vuole  che    Roberto    Guiscardo 
neir  anno  presente  dalla  Normandia  pas- 
sasse in  Puglia,  egli  racconta  delle  favole. 
Né  in  questi  tempi   fu  guerra  in  Puglia, 
né  fra  i  principi  di  quelle  contrade,  e  noi 
vedremo  a  suo  tempo   quando  esso  Ro- 
berto venne  in  Italia.   Ma  forse  parla  di 
un  diverso  Roberto  quello  storico. 

L  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 
Anno  di  <  Giovanni  XIX  papa  9. 

\  Corrado  II  re  di  Germania  9, 
imperadore  6. 

Cessò  di  vivere  in  quest'  anno  Rodol- 
fo IH  re  di  Borgogna,  soprannominato 

(i)  IVIabill.,   Annal.  Benedict.,  ad    ano.  98^. 
(2)  Sigebeilijs  io  Chroii. 
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il  Dappoco,  senza  lasciar  (igliuoli.  Aveva 
egli  per  cura  dei  santo  ira  pera  do  re  Arri- 
go riconosciuto  per  dominio  dipendente 
dall'imperio  il  suo  regno  (I);  oppure 
perchè  ciò  si  pretendeva  fatto  nei  tempi 
insino  di  Arnolfo  re  di  Germania,  egli 
venne  a  soggettarlo  di  nuovo  all'imperio. 
h' imperador  Corrado  maggiormente  strin- 
se questo  affare,  usando  anche  della  for- 
za, con  indurre  Rodolfo  a  promettere  di 
aver  per  successore  in  quel  regno  o  lui, 

0  in  suo  luogo  il  giovane  Arrigo  re,  con 
pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gi- 
sela 0  Gisla  imperadrice  sua  moglie,  ni- 
pote del  suddetto  Rodolfo  (2).  Ed  era 
ben  vasto  e  fiorito  quel  regno,  perchè 
da  Basilea  si  stendeva  fino  ad  Arles  e  a 
Marsilia,  con  abbracciare  la  Provenza, 
Lione,  il  Delfinato  ed  altri  paesi  (3).  Ne 
fu  portata  la  corona  coli'  altre  regali  in- 
segne, e  massimamente  colla  lancia  di 
san  Maurizio,  all'  Augusto  Corrado.  Ma 
Odone  li  conte  ossia  duca  di  Sciampagna 
perchè  figliuolo  di  Berta  sorella  del  de- 
funto re  Rodolfo,  pretendendo  a  quella 
eredità,  si  prevalse  della  congiuntura  che 
esso  re  iraperadore  si  trovava  impe- 
gnato coir  armi  nella  Schiavonia,  o,  per 
meglio  dire,  nella  Polonia  contra  di  Mi- 
sicoue  re  oppure  duca  di  quelle  contra- 
de; ed  entrò  in  possesso  della  Borgogna. 
Perciò  Corrado  s'  andò  preparando  per 
liire  neir  anno  seguente  una  disgustosa 
danza  nel  regno  a  lui  rapito.  Abbiamo 
spellante  a  quest'  anno  un  documento 
die  ci  scuopre  chi  fosse  ne' tempi  presen- 
ti duca  e  marchese  della  Toscana.  Pub- 
blicò l'Ughelli  (4)  la  fondazione  de' cano- 
nicati fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo 
vescovo  di  Fiesole.  Anno  dominicae  In- 
carnai. MXXXII,  imperii  domni  Con- 
radi Augusti  F,  Indiclione  XV.  Dice  di 
lar  quell'opera  per  la  salute  degl'impe- 

1  ;jdori,  e  specialmente  di  Arrigo  I  fra  gli 


(i)   Ditroaruit,  Cltronic,  lib.  7. 

(2)  Wippo,  in  Vita  Cooradi  Saliti. 

(3)  Giiaiherus  Ligurio.,  lib.  5. 

(4)  Ughell.,    llal.  Saci-.,    Ioni.  3   in    Kpiscop. 
Faesulan. 


Augusti,  che  1'  avea  promosso  a  quella 
chiesa.  ISecnon  prò  salute  Conradi  sere- 
nissimi imperatoris  felicis  memoriae  (  così 
dicevano  altri  ancora  de'principi  viventi) 
snaeque  conjugis  Gislae  Augustae^  et  filii 
ejus  II.  necnon  Bonifacii  serenissimi  du- 
cis  et  marchionis  Tusciae.  Sicché  pro- 
babil  cosa  è  che  fin  nell'  anno  1027  Ri- 
nieri  marchese  di  Toscana,  volendo 
cozzare  col  re  Corrado,  con  essere  poi 
necessitato  a  rendersi,  decadesse  da  quel 
ducato,  e  che  sulle  rovine  di  lui  si  alzas- 
se il  marchese  Bonifazio,  padre  della 
gran  contessa  Matilda.  Comunque  sia, 
r  abbiamo  duca  della  Toscana  in  questi 
tempi.  Tornarono  nell'  anno  presente 
gli  ambasciatori  (I),  spediti  dal  popolo 
di  Venezia  a  Costantinopoli,  per  ricon- 
durre di  colà  il  già  esiliato  lor  doge  Ot- 
tone Orseolo,  colla  nuova  eh'  egli  avea 
dato  fine  alla  sua  vita  in  quella  città.  Il 
perchè  Orso  patriarca  di  Grado  suo  fra- 
tello, stato  vice-doge  per  un  anno  e  due 
mesi,  rinunziò  il  governo.  Col  favore  di 
poca  parte  di  popolo  s'intruse  nel  ducato 
Domenico  Orseoto,  e  male  per  lui,  per- 
ciocché non  andò  molto,  che  formatasi 
una  potente  sollevazione  contra  di  lui, 
ebbe  fatica  a  salvarsi  con  ritirarsi  a  Ra- 
venna ,  dove  lasciò  poi  le  sue  ossa.  Gi- 
rolamo Rossi  (2)  mette  la  sua  fuga  e 
morte  nell'anno  ^024.  Merita  ben  più 
fede  in  questo  Andrea  Dandolo,  diligente 
scrittore  delle  cose  della  patria  sua.  Fu 
dunque  creato  doge  di  Venezia  Domenico 
Fabianico,  cAìe  allora  si  trovava  in  esilio; 
con  che  cessarono  tutte  le  fazioni  e  di- 
scordie de'  Veneziani.  Questi,  soggiugne 
il  Dandolo,  a  Costantino  Augusto  proto- 
spatarins  ordinalus  est.  Ma  dovea  dire  da 
Romano  Argiro,  il  quale  nell' anno  ^  028 
era  succeduto  a  Costantino  nell'  imperio 
d'  Oriente.  Per  attestato  di  Lupo  Proto- 
spata  (3)  e  dell'  Anonimo  Barense  (4),  in 
quest'  anno  il  medesimo  Romano  impera- 

(r)  Dandul.,  in  Chron.,  torn.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Rubens,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(3)  Lupu.s  Protospata,  in  Chronioo. 

(4)  Anonyra.  Barensis,  Chron.,  toio.  5  Rer.IUl. 
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dor  de'  Greci  mandò  per  Catapano,  ossia 
governator  generale  dei  suoi  Siali  in 
Italia,  Cosianiino  protospaia,  chiamalo 
ancora  Opo. 

l  Cristo  mxxxih.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Benedetto  IX  papa  4. 

(  Corrado  U  re  di  Germania  i  0, 
iraperadore  7. 

Oltre  a  quest'  anno  non  passò  la  vita 
di  Giovanni  XIX.  Non  ci  è  noto  il  giorno 
e  mese  in  cui  egli  cessò  di  vivere.  Ben 
sappiamo  che  ebbe  nel  mese  di  giugno 
per  successore  nella  cattedra  di  s.  Pietro 
Benedetto  IX.  Adunque  uno  strumento 
accennato  da  Girolamo  Rossi  (\),  dove 
si  legge  il  suo  anno  terzo  nel  di  25  di 
giugno  dell'  anno  seguente,  patisce  delle 
diflicollù.  Aggiungo  di  più,  che  nel  Bol- 
lario  casinense  e  negli  Annali  benedetti- 
ni del  padre  Mabillone  si  truovano  do- 
cumenti, secondo  i  quali  parrebbe  che 
esso  Benedetto  IX  avesse  conseguito  il 
pontificato  neir  anno  precedente,  e  non 
già  nel  presente.  Tali  nondimeno  e  tanti 
sono  gli  altri  che  ci  assicurano  aver  egli 
solamente  in  quest'  anno  conseguita  la 
dignità  pontificia,  che  non  credo  si  possa 
dipartire  dall'  opinione  suddetta.  Ora  noi 
troviamo  questo  pontefice  sommamente 
screditato  nella  storia  ecclesiastica.  Egli 
è  appellato  da  Glabro  (2)  nepos  diiorum, 
Benedicti  atque  Johannis  (  romani  pon- 
tefici ),  piier  ferme  decennis,  intercedente 
thesauroram  pecunia,  electns  a  Romanis. 
Non  par  notizia  sicura  eh'  egli  fosse  di 
età  sì  tenera.  Dicono  ancora  che  si  chia- 
mava prima  Teofilaito.  Anche  di  questo 
io  dubito,  sembrando,  per  le  notizie  da 
me  addotte  altrove,  che  non  egli,  ma 
Benedetto  Vili  suo  zio  portasse  questo 
nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle 
smanie  il  cardinal  Baronio  (5)  contra  di 
questo  mostro,  con  saviamente  confuta- 
re dipoi  i  nemici  della  Chiesa  cattolica, 

(i)  Rubcu«,  Hisl.  Raveiiii.,  lib.  5. 

(2)  Glaber,  His.,  lil).  4.  caj>.  5. 

(3)  Baroli.,  in  Aniial.  Eccles. 


che  di  qui  prendono  motivo  di  sparlare 
deIJa  Chiesa  romana.  Non  lasciarono  mai, 
né  lasciano  le  chiese,  e  specialmente 
quella  che  è  capo  di  tutte,  d'  essere  sa- 
crosante venerabili,  ancorché  talvolta 
ministri  indegni  ne  giungano  al  governo. 
Cosi  durò  anche  allora  in  tutti  i  savii 
cristiani  la  venerazione  dovuta  alla  Sede 
apostolica,  tuttoché  ciascun  disapprovas- 
se e  r  ingresso  e  la  vita  di  questo  ponte- 
fice, che  fu  veramente  esecrabile  e  sporca. 
I  vizii  de'  sacri  pastori  non  son  già  vizii 
delle  loro  sedie.  Passa  anche  il  cardinale 
Annalista  a  riprovare,  e  meritamente,  i 
principi  del  secolo,  qualor  vogliano  metter 
mano  nell'elezione  de' sommi  pontefici. 
Ma  è  da  vedere  se  questo  fosse  il  luogo  di 
dar  questo  ricordo  ai  principi.  Pare  piutto- 
sto ch'egli  dovesse  ricordare  ai  suoi  elet- 
tori di  aver  gli  occhi  solamente  a  Dio  e  al 
bene  della  Chiesa,  e  non  già  allo  splendor 
dell'oro,  né  a'proprii  vantaggi.  Nella  ele- 
zione di  Benedetto  IX  niun  principe  ebbe 
mano.  L'oro  fu  il  principe  che  fece  eleg- 
gerlo, e  da  questo  tiranno,  e  non  da  violen- 
za di  principe  alcuno,  si  lasciarono  questa 
volta  abbagliare  il  clero  e  popolo  roma- 
no. Abbiamo  da  Vittore  HI  papa  (4)  che 
questo  Benedetto  di  nome,  ma  non  di 
fatti,  cnjnsdam  Alberici  filiiis  (  Magi  po- 
tius  Simonis,  quam  Simonis  Petri  vestigia 
sectatus  )  non  parva  a  patre  in  populum 
profligata  pecunia,  summum  sibi  sacerdo- 
tiuni  vendicava.  Cujus  quidem  post  adc- 
ptum  sacerdotium  vita  quam  turpis,  quam 
foeda,  quam  exsecranda  exstiterit,  lior- 
resco  referre.  Ma  allora  pur  troppo  la 
simonia  facea  grande  strage  non  in  Ro- 
ma solo,  ma  per  tutta  la  Cristianità.  Ed 
essa  più  facilmente  ancora  mettea  le 
zampe  nell'  elezion  de'  papi,  perchè  a 
questa  interveniva  anche  il  popolo  seco- 
lare. Lodiamo  Dio  che  questa  mal  erba, 
sempre  detestata,  sempre  fulminata  dalla 
Chiesa  cattolica,  truovò  da  li  a  pochi 
anni  degli  zelantissimi  papi  che  seria- 
mente attesero  a  sradicarla  ;  e  lodiamo- 
lo, perchè  a  miglior   ordine  ridotta  la 

(i)  Victor  III  papa,  Dialog.,  lib.  3. 
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olezion  de'  romani  ponlefìci,  non  più  si 
veggono  nella  sedia  di  san  Pietro  per- 
sonaggi che,  in  vece  di  edificare  distrug- 
gano, né  vescovi  nelle  altre  chiese 
mancanti  affatto  di  quelle  belle  doti  che 
san  Paolo  desidera  ed  esige  in  ogni 
sacro  pastore  della  Chiesa  di  Dio. 

Nel  gennaio  dell'  anno  presente  si 
liovava  in  Basilea  V imperador  Corrado, 
come  costa  da  un  suo  diploma  pubblica- 
lo da  me  (I).  In  quello  stesso  mese,  per 
;i! testato  di  Wippone  {2),  egli  mosse  l'ar- 
mata sua  verso  il  regno  della  Borgogna, 
per  ispossessarne  Odone  conte  ossia  duca 
di  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della 
Purificazion  della  Vergine  al  monislero 
Paterniaco,  quivi  da  buona  parte  dei 
i^randi  d'  esso  regno  fu  riconosciuto  per 
re,  e  ne  ricevette  la  corona  nel  giorno 
stesso.  S'  accinse  ancora  alP  assedio  di 
alcune  castella  ;  ma  si  fiero  e  straordi- 
nario fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che  con- 
venne desistere  e  ritirarsi.  Tornossene 
dunque  indietro,  e  trovandosi  nel  castel- 
lo Turcico,  vennero  ad  inchinarlo  la  ve- 
dova regina  di  Borgogna  Ermengarda, 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i  quali 
aveano  fatta  la  via  d' Italia  per  timor  di 
Odone.  Venuta  poi  la  state,  T  imperadore, 
in  vece  di  portar  1'  armi  contro  il  regno 
della  Borgogna,  andò  a  dirittura  a  cercar 
Odone  in  casa  sua,  cioè  nella  Sciampa- 
gna, dove  si  terribil  guasto  diede,  che 
Odone  per  necessità  venne  a  trovar  Cor- 
rado con  tutta  umiltà,  e  a  chiedere  per- 
dono, con  promettere  quello  che,  sicco- 
me uomo  di  mala  fede,  non  voleva  ese- 
ii,uire.  Contento  di  questo,  se  ne  tornò  in 
Germania  Corrado.  Immaginossi  il  car- 
dinal Baronio  (3),  per  un  passo  mal  in- 
teso di  Glabro,  eh'  esso  Augusto  calasse 
in  quest'anno  in  Italia.  Ciò  è  troppo  Ion- 
ia no  dal  vero,  come  avverti  il  padre  Pa- 
i  (4).  Anche  il  padre  Daniello  (o),  sini- 


(i)  Anli«|uit.  llal.,  Dissert.  XI. 

(2)  Wipjio,  in  Vita  Conradi  Salici. 

(3)  BariMi.,  in  Annal.  Ko^les. 

(4)  Pagiu»,  in  Ciitic.  Biiron.  ari  anuum  io38. 

(5)  Daniel,  Hisloire  de  France. 


stramenle  interpretando  un  altro  passo 
di  Glabro,  si  credette  che  il  popt)lo  di 
Milano,  ribellatosi  all'  Augusto  Corrado, 
spedisse  nell'anno  presente  ambasciatori 
ad  offerir  la  corona  d'  Italia  al  predetto 
Odone.  Ciò  segui  molto  più  tardi,  sicco- 
me vedremo.  Erano  in  questi  tempi  i 
Milanesi  sommamente  attaccati  e  fedeli 
all' imperadore.  Né  si  vuol  tacere  che,  per 
attestato  del  suddetto  Glabro  (1),  in  que- 
sto anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad 
udirsi  il  nome  della  Tregua  di  Dio,  pro- 
posta dai  vescovi  delle  provincie  di  Ar- 
les  e  di  Lione,  che  poi  fu  stabilita  più 
tardi,  ed  anche  abbracciala  da  molti  in 
Italia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia 
che  in  Italia  in  uso  le  guerre  private  : 
cioè  permettevano  le  leggi  il  potersi  ven- 
dicare dei  nemici,  dacché  il  fallo  era  pa- 
tente e  conosciuto  da'  pubblici  ministri. 
Però  le  discordie  e  vendette  si  traman- 
davano ai  figliuoli  e  nipoti  ;  frequentissi- 
mi erano  gli  ammazzamenti,  e  i  più  cam- 
minavano coir  armi,  pronti  sempre  alla 
difesa  ed  offesa.  Fu  perciò  in  questi  tem- 
pi fatta  parola,  e  poi  conchiuso  nell'anno 
1 04 1 ,  che  in  alcuni  giorni  di  qualsivo- 
glia settimana  (2)  per  amore  di  Dio  nin- 
no osasse  di  far  danno  alla  vita  o  alla 
roba  de'  suoi  nemici.  Fu  imposta  la  sco- 
munica e  r  esilio  a  chi,  accettata  questa 
tregua,  la  trasgredisse  dipoi.  Susseguen- 
temente  fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il 
termine  della  tregua  con  altre  regole, 
delle  quali  è  da  vedere  il  Du-Cange  (5). 
Ne  parla  anche  Landolfo  seniore  (4),  sto- 
rico milanese  di  questo  secolo,  ma  con 
qualche  differenza,  scrivendo  che  atempi 
d'Eriberlo  arcivescovo,  lex  sancia,  aUjue 
mandatnvi  novum  et  bonum  e  coelo,  ut 
sancii  viri  asseruerunl,  omnibus  Christio- 
nis  tam  fidelibus  quam  infidelibus  data  est, 
dicens:  Quatenus  omnes  liomines  secare 
ab  fiora  prima  Jovis  usque  ad  primam  ho- 
ram  dici  lunae,  cujuscumque  culpae  fo- 

(i)  Glabef,  Hislor.  lib.  4i  '"ap-  ^■ 

(2)  Hugo  Flaviniarens.,  in  Chronii;o. 

(3)  Du-Caiige,  in  Glossar.  Latinil. 

(4)  Landulfiis  Senior.IVlediol.,Hisl.  lib.  a.cap.  3o 
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rent,  sua  negotia  agentes  permanerent.  Et 
quicumque  hanc  legem  of fender ent,  vide- 
licet  Treguam  Dei^  quae  misericordia  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  terris  noviter  ap- 
paruit  ;  procul  dubio  in  exsilio  damnatus 
per  aliqua  tempora  poenam  patiatur  cor- 
poream.  At  qui  eamdem  servaverit,  ab 
omnium  peccaiorum  vinculis  Dei  miseri- 
cordia absolvaiur.  Fu  saggiamente  pen- 
sata e  introdotta  la  tregua  di  Dio  dai  ve- 
scovi di  Francia  ;  ma  Landolfo  ci  fa  in- 
tendere eh'  essa  era  venuta  dal  cielo,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi,  ne'  quali 
ogni  pia  istituzione  si  spacciava  come 
miracolosa  e  mandata  dal  cielo  con  qual- 
che rivelazione.  In  quest'  anno  IX  kalen- 
das  februarii  trovandosi  1'  Augusto  Cor- 
rado in  Basilea,  confermò  con  suo  diplo- 
ma {i)  tutti  i  beni  e  diritti  del  monislero 
pavese  di  san  Pietro  in  Coelo  aureo. 

i  Cristo  aixxxiv.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Benedetto  IX  papa  2. 

l  Corrado  Ilredi Germania  M, 
imperadore  8. 

Si  credeva  Vimperador  Corrado  di 
avere  in  pugno  il  regno  della  Borgogna, 
chiamato  anche  arelatense,  perchè  Arles 
era  una  delle  città  primarie  d'  esso.  Ma 
Odone  duca  di  Sciampagna,  mancando 
alle  promesse,  seguitò  a  signoreggiarne 
una  parte,  e  ad  inquietare  il  rimanen- 
te (2).  Videsi  dunque  l'Augusto  Corrado 
forzato  a  ripigliar  le  armi,  e  per  non 
avervi  più  a  tornare,  raunò  una  potente 
armata  in  Germania,  e  un'  altra  d' Italia- 
ni ordinò  che  marciasse  a  quella  volta. 
Exspeditis  Teutonicis  et  Italicis,  Burgun- 
diam  acute  adiit.  Teutones  ex  una  parte, 
ex  altera  archiepiscopus  mediolanensis 
ìleribertus,  et  celeri  Italici,  ductu  Iluperti 
comitis  de  Burgundia,  usque  Rkodanum 
fluvium  convenerunt.  Parla  qui  nomina- 
tamente Wippone  di  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano,  che  andò  come  capitano  di 

(i)  Anliquil.  Ilal.,  Dissert.  XI. 
(a)  Wipp..,  iti  Vila  Coiiradi  Salici.  Hermaiiuus 
Coiilract.,  in  Chiotiic,  Sigeberlus,  in  Chronico. 


quella  spedizione  secondo  gli  abusi  di 
questi  tempi.  A  tale  impegno  si  può  at- 
tribuire r  aver  egli  in  quest'  anno  mense 
marta,  Indictione  II,  provveduto  a'  suoi 
temporali  affari  per  tutte  le  disgrazie  che 
potessero  avvenire,  con  fare  l'ultimo  suo 
testamento.  Leggesi  questo  dato  alla  luce 
dall' Ughelli  (I)  e  dal  Puricelli  (2),  dove 
egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii 
alle  principali  chiese,  e  a  tutti  i  monisteri 
di  Milano  si  di  monaci  che  di  monache. 
Convien  ora  aggiugnere,  che,  oltre  ad 
Eriberto,  si  distinse  in  quell'  impresa  Bo- 
nifazio duca  e  marchese  di  Toscana,  pa- 
dre della  contessa  Matilda.  Arnolfo  (5), 
storico  milanese,  allora  vivente,  così  ne 
parla  :  E  vicino  autem  Italiae  cum  opli- 
matibus  celeris  elecli  duces  incedunt,  sci- 
licet  praesul  Ileribertus,  et  egregius  mar- 
chio Bonifacius,  duo  lumina  regni.  Du- 
centes  Langobardorum  exercitum,  Jovii 
montis  ardua  juga  iranscendunt,  sicque 
veliementi  irruptione  terram  ingredientes, 
ad  Caesarem  usque  perveniunt.  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  questa  spedizione 
il  marchese  Bonifazio  nel  dì  17  di  marzo, 
decimosexto  kalendas  aprilis  dell'  anno 
presente  ;  imperciocché,  stando  in  Man- 
tova, ivi  fece  una  permuta  di  varie  ca- 
stella e  poderi  con  un  certo  Magifredo. 
Ilassi  questa  nelle  Antichità  Italiche  (4). 
Ora  r  imperador  Corrado  con  tanto  sfor- 
zo di  gente  prese  la  città  di  Ginevra,  e  in 
essa  Geroldo  principe  di  quel  paese,  sic- 
come ancora  Burcardo  arcivescovo  .di 
Lione,  uomo  scellerato  e  sacrilego,  se 
crediamo  ad  Ermanno  Contratto.  In  som- 
ma tal  terrore  portò  in  quelle  contrade, 
che  non  vi  restò  persona  che  non  si  ren- 
desse a  lui,  o  non  fosse  esterminata  da 
lui,  con  venire  alle  sue  mani  tutto  quel 
regno.  Dopo  di  che  per  I'  Alsazia  se  ne 
tornò  in  Germania.  Appartiene  all'  anno 
presente  un  diploma  di  Corrado  Augusto, 

(i)  Ughell.,  Ilal.Sacr.,  tom.  6   in  Episcop.  Me- 
Uioiaiiens. 

(a)  Puricellitis,  Monument.  Basii.  Ambrosian. 

(3)  Arnulh,  Hist.  MeJiolan.,  lib.  a. 

(4)  Aniiq.  Ilal.,  IJissert.  XI. 
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inserito  da  Girolamo  Rossi  nella  sua  Sto- 
ria di  Ravenna  (I),  con  cui  concede  alla 
chiesa  di  esra  cillà  e  al  suo  arcivescovo 
Gebeardo  { e  idato  anche  egli,  come  si 
può  immagin>  re,  colle  sue  genti  alla  guer- 
ra )  comilatiiì  i  faventimim  cum  omni  di- 
strictu  suo,  t  regali  placito  et  judicio, 
omnibusque  publicis  functionibus,  anga- 
riis,  ec.  haclenus  jiiri  regis  legaliler  at- 
tincniibns.  Fu  esso  dato  pridie  kalendas 
maii,  Indidione  II,  anno  dominicae  In- 
carnationis  MXXXIV,  anno  aulem  domni 
Chuonradi  secundi,  regni  decimo,  imperii 
vero  octavo.  Actum  Ratisponae.  Era  allo- 
ra in  possesso  del  contado  di  Faenza 
Ugo  conte  di  Bologna.  Per  cagione  dun- 
que del  privilegio  suddetto,  esso  Ugo 
conte  nel  di  25  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente cedette  pubblicamente  all'  arcive- 
scovo Gebeardo  il  suddetto  intero  con- 
tado di  Faenza,  con  riceverne  poi  l'inve- 
stitura della  metà  dal  medesimo  prelato. 
Questi  son  segni  chiarissimi  che  1'  esar- 
cato di  Ravenna  era  in  questi  tempi, 
come  anche  1'  abbiam  veduto  per  tanti 
anni  addietro,  sotto  il  dominio  imme- 
diato dei  re  d'Italia, senza  che  apparisca 
che  più  vi  avessero  dominio  o  vi  pre- 
tendessero i  romani  pontefici.  Non  meno 
dell'Augusto  suo  padre  si  segnalò  il  gio- 
vanetto re  Arrigo,  suo  figliuolo  in  que- 
st'anno, con  avere  riportate  due  vittorie 
contro  i  Boemi,  e  messo  al  dovere  Olde- 
rico  duca  di  quella  provincia,  ed  altri 
ribelli  all'imperador  suo  padre.  Seguì 
ncir anno  presente,  oppure  nell'antece- 
dente, uno  strumento  fra  Ingone  vescovo 
di  Modena  (2)  e  Bonifazio  chiaramente 
appellato  marchio  et  dnx  Tusciae.  il  ve- 
scovo dà  a  Bonifazio  e  a  Richilda  sua 
moglie  due  castella,  cioè  Clagnano  e  Sa- 
vignano,  a  titolo  di  livello  ;  e  i  due  con- 
sorti cedono  al  vescovato  di  Modena  le 
due  corti  di  Bajoaria  (  oggidì  Bazovara) 
e  del  fossato  del  re  colle  loro  castella. 
(Confermò  l' Augusto  Corrado,  non  so  se 
in  questo  o  in  altro  anno,  i  suoi  beni  alla 

(i)  Rubeus,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 
(a)  Anlitjuil.  lial,,  Dis^erl.  1. 


badia  di  Firenze  con  diploma,  pubblica- 
to dal  padre  Puccinelli  (^),  e  dato  //  no- 
nas  mail,  Indidione  II,  anno  dominicae 
Incarnaiionis  MXXXIV,  anno  autem  domni 
Chuonradi  secundi  regnantis  X,  imperii 
vero  Vili.  Actum  Radesbonae.  Queste  note 
cronologiche  sono  scorrette. 

/  Cristo  mxxxv.  Indizione  ni. 
Anno  di  |  Benedetto  IX  papa  5. 

\  Corrado  H  re  di  Germania  ì  2, 
imperadore  9. 

Secojidochò  s' ha  da  Ermanno  Con- 
tratto (2),  nell'anno  presente  Adelbero 
dux  Carentani  et  IJistriae  (marchese  an- 
cora della  Marca  di  Verona  )  amissa  im- 
peratoris  gratia,  ducatu  quoque  privatus 
est.  Wippone  (3)  parla  di  questo  fatto 
all'anno  1028,  e  scrive  che  esso  Adal- 
berone  fu  mandato  in  esilio.  Diede  po- 
scia r imperadore  nell'anno  seguente,  per 
attestalo  del  medesimo  Ermanno  Con- 
tratto, il  ducato  di  Carintia  e  d' Istria,  e 
per  conseguente  anche  la  Marca  verone- 
se, a  Corrado  duca  di  Franconia  suo  cu- 
gino, cioè  a  quel  medesimo  eh'  era  slato 
suo  concorrente  alla  corona,  ed  avea 
poscia  portate  le  armi  conlra  di  lui.  Cor- 
rado, padre  di  questo  Corrado,  avea  an- 
ch' egli,  per  quanto  altrove  s'  è  detto, 
dianzi  goduto  questi  medesimi  Stati.  Nota 
inollre  il  suddetto  Wippone  che  in  questa 
maniera,  cioè  colla  giunta  di  un  tal  rega- 
lo, dux  Chimo  (lo  stesso  è  che  Corrado) 
fidus  et  bene  militans  imperatori,  et  /ìlio 
ejus  Ueinrico,  regi,  quousque  vixit  per- 
mansil.  Dagli  Annali  pisani  (4)  abbiamo 
che  in  questo  anno  Pisani  fecerunl  sloliim 
magnum  (cioè  un'armata  navale,  onde  la 
voce  italiana  stuolo),  et  vicerunt  civilatem 
Bonam  in  Africa,  et  coronam  regis  impe- 
ratori dederunt.  Scrisse  inoltre  il  Sigo- 
nio   (5)  neir  anno  4030  che  dai   me- 

(i)  Puccinelli,  Cron.  della  Badia  Fiorent. 

(2)  brmanniis  Conliactus,  in  Chron.  edilioQ. 
Canisii. 

(3)  Wippo,  in  Vit.  Conradi  Salici. 

(4)  Anaal.  Pisani,  lom.  6  Rer.  Ita!. 

(5)  Sigoiiius,  de  Regno  llal.,  lib.  8, 
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(lesimi  Pisani  fu  fatta  una  spedizione  in 
Africa,  e  presa  la  città  di  Cartagine,  del 
che  si  può  dubitare,  quantunque  il  Tron- 
ci  (I)  con  altri  moderni  sotto  quell'an- 
no parli  di  tale  impresa,  con  descriverla 
come  s'  egli  vi  si  fosse  trovato  presente. 
A  quest'  anno  poi  il  prefatto  Tronci  rac- 
conta che  i  Pisani  ebbero  per  assedio  la 
città  di  Lipari,  con  aver  fatto  un  grosso 
bottino  in  quel!'  isola.  Questo  noi  dovet- 
tero sapere  i  suddetti  antichi  Annali  pi- 
sani, perchè  neppure  una  parola  ne  dico- 
no. Poscia,  secondo  il  medesimo  Tronci, 
accadde  nell'anno  4  056  la  conquista  di 
Bona:  il  che  per  conto  del  tempo  non 
s'  accorda  co'  suddetti  Annali  pisani,  e 
piuttosto  sarebbe  da  credere  che  ciò  av- 
venisse nell'anno  1055,  perchò  i  Pisani 
di  nove  mesi  anticipano  l'anno  noslio  vol- 
gare. Del  resto  Bona,  città  dell'  Africa,  è 
r  antica  Ilippona,  di  cui  fu  vescovo  il  glo- 
rioso sant'Agostino  dottore  della  Chiesa. 
Si  turbò  gravemente  in  quest'  anno  la 
quiete  della  Lombardia.  Ermanno  Con- 
tratto (2)  ne  parla  con  queste  parole  co- 
si :  In  Italia  minores  mitites  cantra  domi- 
nos  suos  insiirgenles,  et  suis  legibus  vive- 
re, eosque  opprimere  volentes,  validam 
conjuralionem  fecere.  Medesimamente 
Wippone  scrive  che  in  questi  tempi  seguì 
una  confusione  non  prima  udita  in  Italia, 
perchè  congiurarono  lutti  i  valvassori 
d' Italia  e  i  militi  gregarii  contra  de'  loro 
signori,  e  tutti  i  minori  contra  de' maggio- 
ri, col  non  lasciare  senza  vendetta,  se 
dai  signori  veniva  lor  fatta  cosa  eh'  essi 
riputassero  di  loro  aggravio;  e  diceano: 
Si  imperator  eonim  nollet  venire,  ipsi  per 
se  legem  sibimet  facerent.  Dovette  il  Sigo- 
nio  leggere  in  qualche  testo,  o  autore, 
regem  in  vece  di  legem,  perchè  scrive,  che 
conjurarunt,  se  non  passuros  quemguam 
regnare,  qui  aliud,  quam  quod  ipsis  lube- 
ret,  sibi  imponeret.  È  confusa  nell'edizioa 
d'  Epidanno,  fatta  del  Goldasto,  la  crono- 
logia di  questi  tempi,  veggeudosi  ivi  posti- 
cipati i  fatti  di  sei  anni.  Però  sotto  i'  an- 

(i)  Tronci,  Annal.  Pisani. 

(2)  Hermannus  Conlractus,  in  Chron. 


no  4044  egli  (I)  parla  di  questa  cospira- 
zione de'  militi  inferiori  contra  dei  lor 
signori,  e  de'  servi  contra  de'  loro  padroni. 
Ma  neir  edizion  del  Du-Chesne  troviamo 
ciò  rfferito  all'  anno  presente. 

Che  significasse  il  nome  di  valvassori 
si  raccoglie  facilmente  dai  libri  de' Feudi. 
I  più  nobili  una  volta  tra  i  vassalli  erano 
i  duchi,  marchesi,  conti,  arcivescovi, 
vescovi  ed  abbati,  i  quali  a  dirittura  rico- 
noscevano dai  re  ed  impeiadori  i  loro 
feudi  e  le  loro  dignità  temporali.  Questi 
poi  solevano  concedere  in  feudo  castella 
o  altri  beni  ai  cospicui  nobili  privati,  per 
avere  alle  occorrenze  il  loro  servigio 
nelle  guerre  e  nelle  comparse  onorevoli. 
E  a  questi  nobili  si  dava  il  nome  di  val- 
vassori maggiori  e  di  capitanei.  Similmen- 
te poi  questi  nobili  infeudavano  corti  e 
poderi  ad  altri  men  nobili,  per  aver  anche 
eghnodeiseguaci  eaderenti  ne' lor  bisogni. 
E  questi  ultimi  venivano  distinti  col  nome 
di  valvassori  minori,  ossia  di  valvassini. 
Oro  insorsero  dissapori,  e  poscia  aperta 
dissensione  e  rottura  fra  i  signori  e  i  lor 
vassalli  subordinati,  pretendendogli  ulti- 
mi d'essere  oltre  al  dovere  aggravati  dai 
primi.  E  tal  briga  apri  il  campo  anche  ai 
servi  (da  noi  ora  chiamati  schiavi)  di 
rivoltarsi  contra  de'lor  padroni,  quasiché 
troppo  aspramente  fossero  da  loro  tratta- 
ti. L'origine  nondimeno  di  questi  disordi- 
ni pare  che  si  debba  attribuire  ad  Eriber- 
to  arcivescovo  di  Milano-  Non  mancavano 
a  lui  molte  virtù,  ma  queste  si  miravano 
contaminate  dalla  superbia,  talmente  che 
egli  puzzava  alquanto  di  tiranno.  Tutto 
voleva  a  suo  modo,  né  a  lui  mettevano 
freno  o  paura  le  leggi.  Lo  confessa  lo 
stesso  Arnolfo  (2),  storico  milanese,  che 
potò  forse  conoscerlo,  con  dire  che  mutlis 
prosperatus  successibus  praesul  lìcriber- 
tus,  immoderate  paululum  dominabatur 
omnium,  suum  considerans,  non  alienum 
animnm.  Unde  factum  est,  ut  quidam  urbis 
mililes,  vulgo  walvassores  nominati,  clan- 
culo  illius  insidiar  entur  op  e  ribus,  adversus 

(i)  Epidannus,  in  Annal.  lom.  i  Rer.  Alamaim. 
(2)  Ainulfus,  Hist.  iVIediolan.,  lib.  2,  cap.  io. 
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ì'psnm  assidue  conspirantes.  Comperta 
autem  occasione,  cvjusdam  potenlis  bene- 
ficio (cosi  tuUaviu  si  iioniinavano  quei 
che  ora  appelliamo  feudi)  privali:  stibilo 
proriinnt  in  apertam  rebellandi  audaciam, 
pliires  jam  facli.  Si  studiò  a  (ulta  prima 
r  arcivescovo  colle  l)Uone  di  quelare 
l'insorto  tumulto;  ma  nulla  con  ciò  pro- 
nitando,  mise  mano  alle  brusche  con  dar 
di  piglio  alle  armi.  Segui  entro  la  slessa 
ciltt'i  di  Milano  un  conflitto,  in  cui  le 
genti  dell'arcivescovo  restarono  superio- 
ri, e  convenne  ai  vinti  di  ritirarsi  colla 
lesta  bassa,  ma  col  cuore  pregno  d' ira, 
fuori  della  città.  Allora  fu  che  con  costoro 
si  unirono  i  popoli  della  Marlesana  e  del 
Seprio,  fecesi  anche  in  altri  contadi  cospi- 
razione ed  unione;  ma  sopra  tutti  trasse 
a  questo  rumore  il  popolo  di  Lodi,  trop- 
po esacerbato  per  la  violenza  lor  fatta 
dall'  arcivescovo  slesso  in  volere  dar 
loro  un  vescovo,  siccome  abbiam  detto 
di  sopra.  Ciò  che  partorisse  una  tal  di- 
scordia lo  vedremo  fra  poco.  Crede  il 
Sigonio  (I)  che  l'esempio  de' valvassori 
milanesi  servisse  di  stimolo  anche  al 
popolo  di  Cremona  per  rivoltarsi  in  que- 
sto anno  contra  di  Landolfo  loro  vescovo, 
cacciar  lui  di  città,  dirupare  il  di  lui 
palazzo,  che  era  ridotto  in  forma  di  for- 
tezza, e  per  mallraltare  alla  peggio  i  di  lui 
canonici.  Ma  nulla  ebbero  che  fare  coi 
movimenti  de' Milanesi  quei  di  Cremona; 
erano  anzi  accaduti  molti  anni  prima;  e, 
se  crediamo  all' Ughelli  (2),  il  vescovo  Lan- 
dolfo cessò  di  vivere  nell'anno  1050.  Di 
questo  Landolfo  così  scrive  Sicardo  (5), 
vescovo  anch' egli  di  Creuiona:  Tempori- 
bus Henrici  Claudi^  capellanus  ejiis  nomi- 
ne Landolphus  Cremonac  fnit  episcopus, 
qui  monaslerii  sancii  laurentii,  ci  creino- 
li cnsis  populi  fnit  acerrimns  perseqmUor. 
Ouocircapopnkts  ipsum  de  civilate  ejecil, 
*l  pala  tium  { non  giù  oppidnm,  come  ha 
il  Sigonio),  lurribus  et  duplici  muro  mu- 

(i)  Sigonius,  (le  Rpgno  lulue,  lib.  8. 

(2)  L'ghell.,  llaI.Sacr..  tom./j    in  Kpiscop.  C're- 
iTioneiis. 

(3)  Sicardus,  Clirnn.,  tom.  7  Rer.  llal. 


nitvm^  desini. xit.  Proinde  licei  episcopio 
multa  conqvisierit,  tamen  multa  per  super- 
biam,  multa  per  incrliamperdidit.  Nomina 
poscia  Sicardoper  successore  di  Landolfo 
nel  vescovato  lialdo.,  cioè  Ubaldo,  ai  tem- 
pi di  Corrado  Augusto,  qui  quoque  monn- 
stcrium  sancii  LaurenlH  persequulus  est, 
el  apud  Lacum  obscurum  impugnulus  est. 

L  Cristo  mxxxvi.  Indizione  iv 
Anno  di  <  Benedetto  IX  papa  4. 

(  Corrado  re  di  Germania  15, 
imperadore  IO. 

Bollivano  più  che  mai  le  dissensioni, 
anzi  le  guerre  fra  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano  e  i  suoi  valvassori  ribelli  :  nella 
qual  briga  s"  erano  mischiati  i  valvassori 
di  altri  vescovi  e  principi,  e  il  popolo  di 
Lodi  mal  soddisfallo  di  Eriberto.  Però 
ad  un  luogo  fra  Milano  e  Lodi  appellalo 
la  Motta  (  si  chiamavano  cosi  le  fortezze 
fabbricate  al  piano  sopra  un'  alzata  di 
lerra  falla  a  mano),  oppure, come  abbia- 
mo da  Arnolfo  storico  milanese  (I),  nel 
Campo  Malo,  così  anticamente  chiamato, 
si  venne  fra  V  una  parte  e  1'  altra  ad  ima 
campale  battaglia,  che  riuscì  mollo  san- 
guinosa (2).  Fra  gli  altri  che  tennero  la 
parte  dell'  arcivescovo,  non  so  se  per 
proprio  interesse,  oppure  per  far  servigio 
ad  esso  arcivescovo,  si  contò  Alrico  ve- 
scovo d'  Asti,  fratello  di  Maginfredo  mar- 
chese di  Susa.  Né  solo  egli  intervenne  a 
quel  fatto  d'  armi,  ma,  come  un  san  Gior- 
gio dovette  anch'  egli  volere  far  prova 
del  suo  valore  con  iscandalosa  risoluzio- 
ne, vietando  i  sacri  canoni  agli  ecclesia- 
stici, e  massimamente  ai  vescovi,  l'ando- 
re  alla  guerra  per  combattere.  Gli  costò 
nondimeno  cara,  perchè  ne  riportò  una 
ferita,  per  cui  da  li  a  non  molto  morì. 
La  notte  fece  fine  al  furore  delle  spade. 
Soffersero  molto  amendue  gli  eserciti, 
ma  la  peggio  fu  dalla  parte  dell'  arcive- 
scovo. Questi  torbidi  di  Lombardia  lene- 
vano  in  agitazione  1'  animo  dell'  Augusto 

(i)  Arnulf.,  Hist.  Medici.,  lili.  2,  cap.  io. 
(2)  Herrnannus  Coulract .  in  Chrnn. 
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Corrado:  e  ossia  eh'  egli  conoscesse  trop- 
po necessaria  la  sua  presenza  per  que- 
torli,  oppure,  come  vuole  Arnolfo,  ch'egli 
ne  fosse  pregalo  e  sollecitato  dall'arcive- 
scovo Eriberto,  determinò  di  tornare  in 
Italia.  Pertanto,  dopo  aver  data  in  moglie 
al  re  Arrigo  suo  figliuolo  CunicliUda  {Cu- 
nelinda  è  chiamata  da  Wippone  (I),  e  ne- 
gli Annali  d'  lldeseim  (2)  CunichUd  no- 
mine, in  benedictione  Cunigund  dieta  y, 
figliuola  di  Canuto  re  d' Inghilterra,  con 
esso  re  Arrigo  verso  il  fine  dell'  anno 
mosse  alla  volta  d' Italia,  seco  menando 
una  poderosa  armata.  Giunse  a  Verona 
per  la  festa  del  santo  Natale,  e  quivi  la 
solennizzò  (5).  Era  esso  imperadore  nel 
dì  5  di  luglio  in  Nimega,  quando,  a  peti- 
zione dell'  imperadrice  Cista,  di  Pilegrino 
arcivescovo  di  Colonia,  ac  Bonifatii  no- 
stri ditecti  marcliionis  (4),  cioè  del  duca 
di  Toscana,  che  dovea  trovarsi  in  Ger- 
mania, confermò  i  privilegi!  al  monistero 
delle  monache  di  san  Sisto  di  Piacenza. 
Parimente  1'  Ughelli  (5)  rapporta  un  di- 
ploma d' esso  Augusto,  dato  in  favore  del 
monistero  di  san  Salvatore  di  monte 
Amiato  della  diocesi  di  Chiusi,  anno  do- 
miìiicae  Incarnalionis  M XXXVI,  regni  ve- 
ro domni  Conradi  II  regnantis  tertio,  im- 
perii ejiis  nono,  Indictione  IV.  Actum  in 
civitate  Papia.  In  vece  dell'  anno  III  del 
regno  si  dee  scrivere  XIII.  Ma  che  in 
quest'  anno  arrivasse  1'  Augusto  Corrado 
a  Pavia,  ho  io  difficoltà  a  crederlo.  Nò 
sul  fine  di  quest'  anno  correva  1'  anno  IX 
dell'  imperio,  ma  bensì  1'  anno  X.  Però 
quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  rimetta 
al  suo  sito  r  ossa  alquanto  slogate. 

Crede  il  Fiorentini  (  non  so  con 
qual  fondamento)  che  in  quest'  anno  ve- 
nisse a  morte  Richilda,  moglie  del  sud- 
detto marchese  Bonifazio,  donna  di  gran 
pietà  e  liberalità  verso  i  poveri  e  verso  i 


(i)  VVippo,  in  Vita  Conradi  Salici. 

(2)  Àniiaies  Hildesheim. 

(3)  Kpidaiiniis  in  Annal. 

(4)  Anliq.  llal.,  Dissert.  LXX. 

(5)  Cghell.,   Ital.  Sucr.,   lom.   3    in    Episcop. 
Giusi  n. 


sacri  templi  e  monisteri  (  I  ).  Abbiamo'pres- 
so  il  padre  Bacchini  (2)  una  donazione 
da  lei  fatta  nel  dì  28  d'  aprile  dell'  anno 
precedente  t055  alla  chiesa  di  Gonza- 
ga, subtus  confirmante  donnus  Bonefacius 
marchio  jugale  et  Mundoaldo  meo.  Sap- 
piamo da  Donizone  (5)  che  questa  piissi- 
ma  principessa  terminò  i  suoi  giorni,  sen- 
za lasciar  figliuoli,  in  Nogara,  terra  del 
Veronese,  ed  ivi  ebbe  la  sua  sepoltura. 
Potrebbe  essere  che  1'  andata  del  vedovo 
marchese  Bonifazio  in  Germania  servisse 
a  lui  per  intavolare  un  secondo  matri- 
monio con  Beatrice  figliuola  di  Federigo 
duca  della  Lorena  superiore,  e  di  Matil- 
da nata  da  Ermanno  duca  di  Suevia,  pa- 
rente degl'  imperadori  e  dei  re  di  Fran- 
cia. Credo  io  tuttavia  incerto  l'anno  in 
cui  segui  un  tale  accasamento  del  mar- 
chese Bonifazio.  Contuttociò,  perchè  egli 
avea  passato  di  molto  il  mezzo  del  cam- 
mino della  sua  vita,  può  parer  probabile 
eh'  egU  non  perdesse  tempo  a  cercar  al- 
tra moglie  che  1'  arricchisse  di  prole,  e 
che  per  conseguente  si  effettuassero  in 
quest'  anno  le  di  lui  seconde  nozze.  Veg- 
gonsi  esse  descritte  dal  suddetto  Doni- 
zone  con  tali  colori,  che,  se  è  vero  tutto, 
convien  confessare  che  era  superiore  ad 
ogni  altro  principe  d' Italia  la  di  lui  ma- 
gnificenza e  ricchezza.  Andò  Bonifazio 
con  sontuoso  treno  a  prenderla  in  Lore- 
na ;  i  suoi  cavalli  portavano  suole  d'  ar- 
gento, attaccate  con  un  solo  chiodo.  Eb- 
be in  dote  assai  terre  e  ville  in  Lorena. 
Condotta  Beatrice  in  Italia,  per  tre  mesi 
nel  luogo  di  Marego  sul  Mantovano  si 
tenne  corte  bandita.  Pel  popolo  v'  erano 
pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e  vasi  tut- 
ti d'  oro  e  d'  argento  ;  prodigiosa  quan- 
tità di  strumenti  musicali  e  di  mimi  a'quali 

dedit  insignis  dux  praemìa  maxima. 

II  che  ci  fa  conoscere  già  introdotto 
il  costume,  che  durò  poi  per  più  secoli, 

(i)   Fiorentini,  Meraor.  di  Matilde,  lib.  i. 

(2)  Bacchini,  Istoria  di  Polirone. 

(3)  Donilo,  in  Vita  Comiliss.  Malhild.,  lib.  i, 
cap.  8  et  seq. 


189 


ANNALI  d'  ITALIA,  ANNO  MXXXVII. 


^90 


rlie  0  simili  feste  concorrevano  in  folla 
lutti  i  buffoni,  giocolieri,  cantambanchi 
0  simili,  che  portavano  via  de'  grossi  re- 
ir.ili.  Di  che  ragguardevoli  doti  fosse  poi 
ornata  la  duchessa  Beatrice^  l'andremo 
vedendo  nel  proseguimento  della  storia. 
Io  non  so  se  arrivasse  in  quest'  anno, 
oppure  prima,  al  fine  di  sua  vita  Odelrico 
Maf/irìfredo  ossia  Manfredi  marchese  di 
Susa,  da  me  più  volte  menzionato  di 
sopra.  Aveva  egli  data  in  moglie  ad  Eri- 
manno  (  lo  stesso  è  che  Ermanno  )  duca 
di  Suevia,  ossia  di  Aleraagna,  una  sua 
figliuola,  cioè  Adelaide,  che  fu  poi  princi- 
pessa celebre  nella  storia.  Nò  avendo  la- 
sciato maschi  dopo  di  sé,  Erimanno  per 
le  ragioni  della  moglie  prelese  quella 
Marca,  e  1'  ottenne  per  grazia  dull'  impe- 
rador  Corrado,  lleremannus  dux  Alaman- 
niae  marcham  soceri  sui  Meginfredi  ab 
imperatore  accepit  :  sono  parole  di  Er- 
manno Contratto  (1). 

i  Cristo  mxxxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Benedetto  IX  papa  5. 

(  Corrado  li  re  di  Germania  1 4, 
imperadore  \  ì . 

Non  piccioli  furono  gli  sconvoglimen- 
li  della  Lombardia  in  quest'  anno.  Dopo 
avere  l' Augusto  Corrado  celebrato  in 
Verona  il  santo  Natale  (2),  se  non  prima, 
certo  sul  principio  di  quest'  anno,  pas- 
sando per  Brescia  e  Cremona,  come 
scrisse  Ermanno  Contratto,  arrivò  a  Mi- 
iiuio,  dove  con  gran  magnificenza  1'  ac- 
colse Eriberlo  arcivescovo  nella  chiesa  di 
s.into  Ambrosio.  Nello  stesso  giorno 
i  iiiunque  si  pretendeva  aggravato  da  esso 
arcivescovo,  tumultuosamente  comparve 
colò,  chiedendo  con  alte  grida  giustizia. 
l\'ce  lor  sapere  V  imperadore,  che  aven- 
dosi a  tenere  in  breve  una  generale  dieta 
ili  Pavia,  quivi  udrebbe  le  lor  doglianze 
e  ragioni.  Infatti  si  tenne  quella  dieta. 
In  igo  conte  con  altri  esposero  gli  ag- 
gravi loro  inferiti  dal  suddetto  arcivesco- 

(1)  Ueniinnnus  Conlract.,  in  Chioii. 

(2)  VVippo,  ili  Vit.  Conradi  Salici. 


vo.  Corrado,  amicissimo  di  lui,  ma  più 
della  giustizia,  ordinò  eh'  egli  soddisfa- 
cesse. Ricusò  Eriberto  di  fallo  ;  anzi,  se 
vogliam  prestar  fede  al  Cronografo  sas- 
sone (^),  con  alterigia  grande  rispose, 
che  de'  beni  trovati  nella  sua  chiesa,  o 
da  lui  acquistati,  non  ne  rilascerebbe  un 
briciolo  per  istanza  o  comandamento  di 
chi  che  fosse.  Avvisato  che  almeno  ec- 
cettuasse r  imperadore,  tornò  a  parlare 
nel  medesimo  tuono.  Allora  l' Augusto 
Corrado  s'  avvide  che  dulia  durezza  di 
Eriberto  erano  procedute  le  sollevazioni 
dianzi  accennate;  perciò  gli  fece  mettere 
le  mani  addosso.  Così  raccontano  questo 
si  strepitoso  affare  gli  autori  tedeschi, 
per  giustificar  la  risoluzione  presa  dal- 
l' Augusto  Corrado  ;  nò  vi  manca  pro- 
babilità, perchè  Eriberto  era  uomo  di 
testa  calda  e  facea  volentieri  il  padrone, 
senza  mettersi  pena  delle  altrui  querele. 
Ma  Arnolfo  milanese  (2),  che  scrisse 
prima  del  fine  di  questo  secolo  la  storia 
sua,  in  altra  maniera  descrisse  questo 
avvenimento,  con  dire,  che  giunto  Cor- 
rado a  Milano,  avendo  tolto  all'  arcive- 
scovo il  giù  concedutogli  privilegio,  per 
altro  abusivo,  di  dare  a  Lodi  quel  vesco- 
vo che  a  lui  piaceva,  il  popolo  di  Milano 
con  alle  grida  sparlò  contro  l' imperado- 
re, che  se  ne  offese  non  poco.  E  percioc- 
ché credette  autore  del  tumulto  esso 
Eriberto,  aspettò  d' averlo  in  Pavia,  cioè 
lontano  dal  suo  popolo,  ed  allora  il  mise 
sotto  le  guardie.  Questo  racconto  porta 
forse  più  dell'  altro  tutta  1'  aria  di  veri- 
simiglianza,  al  vedere  che  dipoi  lo  stesso 
popolo  di  Milano,  lasciando  andare  le 
precedenti  gare,  imprese  con  incredibile 
zelo  la  difesa  del  suo  pastore.  In  effetto 
seguila  a  dire  esso  Arnolfo,  che  all'avvi- 
so della  prigionia  d'  Eriberto  ,  mediola- 
nensis  allonila  inhorrnit  civitas,  proprio 
viduata  pastore,  dolens  ac  gemens  a  puero 
usque  ad  senem.  0  quae  Domino  preces, 
quantae  funduntur  et  lacrymae  !  Si  ado- 
perarono il  clero,  la  nobilita  e  il  popolo 

(i)  Chronographus  Saxo  apuJ  Eccardum. 
(2)  Àinulf.,  Hist.  Mediol.,  lìb.  i,  cap.  12. 
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per  liberarlo  ;  si  venne  anche  ad  una 
convenzione,  pei*  cui  fu  promesso  dal- 
l' imneradore  di  rilasciarlo,  e  a  questo 
fine  se  gli  diedero  ostaggi  ;  ma,  ciò  non 
ostante,  continuò  Corrado  a  tenerlo  pri- 
gione, con  determinazione  di  mandarlo 
io  esilio.  INè  di  ciò  contento,  essendo 
state  molto  dipoi  portate  delle  accuse 
contra  de'  vescovi  di  Vercelli,  Cremona 
e  Piacenza,  Corrado  fattili  prendere,  gli 
esiliò:  azione  riprovata  dallo  stesso  Wip- 
pone,  con  dire:  Quae  res  dispUciiit  ìnuUis, 
sacerdoles  Christi  sine  judicio  damnari. 
Anzi  soggiugue  che  lo  stesso  re  Arrigo 
suo  figliuolo  in  segreto  detestò  la  riso- 
luzione presa  dal  padre  contra  dell'  ar- 
civescovo e  dei  tre  suddetti  vescovi,  per- 
sone tanto  venerabili  fra  i  cristiani,  e 
pur  condannate  e  punite  senza  processo 
e  senza  una  legale  sentenza.  Altri  autori, 
che  riferirò  fra  poco,  mettono  più  tardi 
la  disgrazia  di  questo  prelato.  Fu  dun- 
que consegnato  l'arcivescovo  Eriberto  a 
Pojjpone  patriarca  d'  Aquileia  e  a  Corrado 
duca  di  Carintia  e  marchese  di  Verona, 
acciocché  ne  avessero  buona  custodia. 
Il  condussero  essi  a  Piacenza,  o  piuttosto 
fuori  di  Piacenza  presso  al  fiume  Treb- 
bia sotto  buona  guardia  ;  e  intanto  l' im- 
peradore  se  n'  andò  a  Ravenna,  dove 
celebrò  la  santa  Pasqua  nel  di  IO  d'a- 
prile, con  ispedire  i  suoi  messi  a  far  giu- 
stizia per  tutto  il  regno.  Nel  di  5  di  mag- 
gio del  presente  anno  si  truova  Ermanno 
arcivescovo  di  Colonia,  che  per  ordine  di 
esso  Augusto  tiene  un  placito  (!)  nel  bor- 
go d'  Arbia  del  contado  di  Siena.  Un  altro 
placito  tennero  nel  di  primo  di  marzo, 
per  teslimonianza  di  Girolamo  Rossi  (2), 
Arritjo  ed  Ugo  messi  dell'  imperador  Cor- 
rado nel  territorio  d'  Osiuìo 

Mentre  soggiornava  esso  augusto  in 
Ravenna,  gli  venne  la  disgustosa  nuova 
che  Enberlo  arcivescovo  di  Milano  era 
fuggilo.  Wippone  scrive  che,  postosi  uno 
de'  familiari  dell'  arcivescovo  nel  di  lui 
letto,  ingannò  le  guardie  ;   e  in  questo 

(n  Anliqiiil.  Iial.,  Disperi.  XXXI. 
(j)  Rubeus,  Uislor.  Kaveiin.,  lib.  5. 


mentre  Eriberto,  travestito  e  salito  sopra 
un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  spronò 
forte  finché  fu  in  sicuro.  Il  Cronografo 
sassone  (I)  attribuisce  il  colpo  ad  un  mo- 
naco che  solo  era  stato  lasciato  a'  servigii 
d' esso  arcivescovo.  Ma  par  bene  che 
più  fede  in  questo  si  possa  prestare  a  Lan- 
dolfo seniore,  storico  milanese  di  questo 
secolo.  Secondo  lui  (2),  Eriberto,  che  ben 
conosceva  la  ghiottoneria  de'  Tedeschi,  e 
quanta  parzialitii  avessero  pel  vino,  spe- 
di con  buone  istruzioni  un  suo  fedele  al- 
la badessa  di  san  Sisto  di  Piacenza,  per 
concertare  la  maniera  di  rimettersi  in  li- 
bertà. Inviò  essa  all'  arcivescovo  venti 
some  di  varie  carni  e  dieci  carra  di  di- 
versi squisiti  vini.  Può  essere  che  fossero 
meno,  e  certo  non  occorreva  tanto  al  bi- 
sogno. Fu  fatta  una  sontuosa  cena  :  tutte 
le  guardie  si  abboracchiarono  ben  bene  ;il 
sonno  col  ronfare  tenne  dietro  ai  votati 
bicchieri  ;  e  nel  più  proprio  tempo  1'  ar- 
civescovo se  la  colse  felicemente  con  tro- 
vare in  Po  una  barca  preparata  che  il 
condusse  in  salvo.  Arrivato  a  Milano, 
non  si  potrebbe  esprimere  la  gioia  di  quel 
popolo  :  segno  eh'  egli  era  ben  veduto  e 
stimato  da  tutti.  Ma  neppur  si  può  dire 
quanto  affanno  e  rabbia  recasse  all'  Au- 
gusto Corrado  la  fuga  d'  Eriberto.  Tosto 
immaginò  la  ribellione  di  Milano,  né  si 
ingannò.  Corse  coli'  esercito  suo  ad  as- 
sediare quella  città,  città  forte  di  mura  e 
di  torri,  città  ricca  di  popolo,  e  popolo  ri- 
soluto di  difendere  fino  all'  estremo  il  suo 
pastore.  Vedesi  ampiamente  descritto 
queir  assedio  dal  suddetto  F^andolfo  se- 
niore ;  e  sappiamo  da  Wippone  e  da  Er- 
manno Contratto,  ch'esso  durò,  non  già 
por  tutto  quest'  anno,  né  pel  susseguente, 
come  scrisse  il  Cronografo  sassone,  e, 
prima  di  lui,  1'  autore  degli  Annali  d'  11- 
deseim,  ma  solamente  poche  settimane. 
Perciocché  Milano  si  trovò  osso  troppo 
duro,  si  andò  intanto  sfogando  la  rabbia 
tedesca  sopra  le   castella  e    ville  di  quel 

(i)  Cronograplìiis  Saxo  apuil  Eccar<lum. 
(2)    LaiiiliiHus    Senior.,   liisl.    Mediul.,  tib.  2, 
cap.  22     el  seq. 
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territorio.  La  terra  di  Laodriano  special- 
raCDle  rimase  un  monte  di  pietre.  Nel 
di  dell'  Ascensione  fecero  una  vigorosa 
sortita  i  Milanesi,  e  nel  fiero  combatti- 
mento, per  attestato  di  Arnolfo  (i),  fra 
gli  altri  un  nobile  tedesco  (  forse  quel 
nipote  dell'  imperatore  di  cui  parla  il  sud- 
detto Landolfo  )  et  Wido  iialicus  marchio, 
signifcr  regius,  Inter  media  tela  confixi 
suni.  Probabilmente  questo  Guido  mar- 
chese era  uno  degli  antenati  della  casa 
d' Este,  e  fratello  del  marchese  Alberto 
Azzo  I  progenitore  d'  essi  Estensi,  per 
quanto  ho  io  detto  altrove  (2).  Di  lui  si 
ba  memoria  in  uno  strumento  dell'  anno 
4029,  accennato  dal  Guichenon  nella 
Storia  genealogica  della  real  casa  di  Sa- 
voia. Ora  accadde,  che  trovandosi  l' im- 
peradore  Corrado  nel  sacro  di  della  Pen- 
tecoste all'  assedio  di  Corbetta,  castello 
poco  distante  da  Milano,  all'  improvviso 
s' alzò  un  temporale  si  furioso  di  pioggia, 
gragnuola  e  fulmini,  che  andarono  per 
terra  tutte  le  tende  dell'  esercito  (5),  e  vi 
restò,  oltre  a  molti  uomini,  estinta  una 
pi'odigiosa  quantitù  di  cavalli  e  di  armen- 
ti con  isbalordimento  universale  di  tutta 
T  armata.  Fu  creduto  miracoloso  un  si 
funesto  accidente,e  che  santo  Ambrosio  in 
questa  maniera  liberasse  la  città  (4)  e 
r  arcivescovo  dall'  ingiusta  persecuzion 
tli  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  per- 
chè r  imperadore,  veggendo  si  conquas- 
sata r  armata  sua,  si  ritirasse  a  Cremo- 
na. Io  non  so  bene  se  prima  o  dopo 
I'  assedio  suddetto,  ovvero  se  esso  duran- 
te, r  arcivescovo  Eriberto  facesse  una 
spedizione  ad  Odone  conte  ossia  duca  di 
Sciampagna,  cioè  a  quel  medesimo  che 
avea  disputato  il  regno  della  Borgogna 
all'  Augusto  Corrado. 

Certa  è  la  spedizione,  per  attestato  di 
Glabro  Rodolfo  (5),  degli   Annali  d' Ilde- 

(i)  Arnulfus.,  Hisl.  Medici.,  lib.  2,  cap.  1 3. 
(?)  Amichila  Estensi,  P.  1,  cap.   i3. 
(3)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici.   Chronogra- 
hus  Saxo,  Ainulf.,  Hisl.  MedioI.Landullus. Senior, 
disi.  Medio). 

(4)Sig»bertns,  in  Chronico. 
(5)  Glaber,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  7. 


seim  (I)  ed'  altri  autori.  Esibivano  que- 
sti legati  lombardi  il  regno  d'  Italia  ad 
esso  Odone,  il  quale  intanto  volendo  pro- 
fittare della  lontananza  dell'  imperadore, 
con  una  possente  armata  entrò  nella  Lo- 
rena, prese  il  castello  di  Bar,  e  fece  un 
mondo  di  mali  dovunque  arrivò.  Volle 
la  sua  disgrazia  che  Gozelone  duca  di 
Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  incon- 
trarlo, gli  diede  battaglia,  e  lo  sconfisse, 
con  restar  trucidato  il  medesimo  Odone. 
Stavano  aspettando  gli  ambasciatori  ita- 
liani r  esito  di  quella  guerra,  per  far  ca- 
lar esso  Odone  in  Italia  :  al  che  si  mo- 
strava egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo 
miserabii  fine,  e  perdute  tutte  le  speranze 
riposte  in  lui,  se  ne  tornarono  indietro 
coir  afflizione  dipinta  ne'  loro  volti.  Peg- 
gio ancora  ai  medesimi  avvenne.  Imper- 
ciocchò,  siccome  abbiamo  dal  Cronogra- 
fo sassone  (2)  e  dall'  Annalista  sassone  (5), 
socrus  Herimanni  Suevorum  ducis,  legato- 
rum  conventum  rescivi t,  missisque  satelli- 
libus  suis,  omnes  simul  comprehensos,  rei- 
que  veritatem  confessos,  imperatori^  uhi 
in  publico  conventu,  eisdem  praenominatis 
tribus  cpiscopis  praesentibus,  consederat, 
transmisit.  La  suocera  di  Erimanno  duca 
di  Suevia  era  Berta,  vedova  del  fu  Magin- 
fredo  marchese  di  Susa,  e  sorella  dei 
marchesi  Vgo,  Alberto  Azzo  1,  e  Guido,  an- 
tenati  della  casa  d'  Este,  siccome  ho  di- 
mostrato altrove  (4).  I  tre  vescovi  accu- 
sati furono,  siccome  già  dissi,  quei  di 
Vercelli,  Cremona  e  Piacenza,  che  per- 
ciò ebbero  a  patire  l'  esilio  in  Germania. 
Ma  già  s'  è  veduto  coli'  autorità  di  Wip- 
pone,  il  più  acreditato  storico  delle  im- 
prese di  Corrado  Augusto,  esser  questo 
già  succeduto  prima,  e  che  irregolare  fu 
la  lor  condanna,  e  dispiacque  òno  al  re 
Arrigo  figliuolo  del  medesimo  imperado- 
re :  il  quale  Augusto,  per  far  dispetto  al- 
l' arcivescovo  Eriberto,  diede  nell'  anno 
seguente  la  chiesa  di  Milano  ad  un  cano- 

(i)  Annales  Hildesheim. 

(a)  Chronographiis  Saxo  apuil  Leibniliuni. 

(3)  Annalista  Saxo   apuJ  EccarJum. 

(4)  Antichità  Estensi,  P.  1. 

— 


4  95 


ANNALI   D  ITALIA,  ANNO    MSXXVIII. 


i96 


nico  di  quella  cattedrale   per  nome  Am- 
brosio, e  pare  eziandio  che  il  facesse  con- 
sacrare in  Roma.   Male   nondimeno  per 
questo  ambizioso  canonico,  perchè  mai 
arrivò  a  sedere  in  quella  cattedra  ;  e  1 
Milanesi,  che   tennero  sempre  saldo  per 
Eriberto,  devastarono  tutti  quanti  i  di 
lui  beni  (I).  Venne  papa  Benedetto  a  ri- 
trovar Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto 
con  grande  onore,  e  dopo  aver  trattato 
de'  suoi  affari,  se  ne  tornò  a  Roma,  sen- 
za che  apparisca  il  motivo  di  questo  suo 
viaggio,  se  pur  non  fu  quello  che  ci  addi- 
terà Glabro  all'  anno   seguente.    Passò 
l' imperadore  la  state  nelle  montagne  per 
ischivare  il  soverchio  caldo  di  quest'  an- 
no, e  sul  finire  d'  esso  venneaParma,  do- 
ve solennizzò  la  festa  del  santo  Natale, 
Ma  in  questa  città  ancora  avvenne  la  so- 
lita calamità,  di  cui  sarà  permesso  ai  Te- 
deschi di  darne  la  colpa    ai  cittadini,  e  a 
me  di  credere  che  provenisse  dalla  poca 
disciplina,  avidità  o   bestialità  allora  dei 
medesimi  lor  nazionali.   Nello  stesso  di 
del   Natale  s'  attaccò  rissa  fra  essi  Tede- 
schi e  i  Parmigiani,  Vi  restò  morto  Cor- 
rado coppiere  dell'  imperadore.    Perciò 
fu  in  armi  tutto  l' imperiale  esercito,  e 
col  ferro  e  col  fuoco  intieri  contro  della 
misera  città.  Volle  inoltre  l' imperadore, 
cessato  che  fu   l' incendio,  che  si  sman- 
tellasse una  gran  parte  delle  mura  della 
città,  onde  imparassero  i   popoli  italiani 
a  lasciarsi  mangiar  vivi   dagli  oltramon- 
tani. Con  tali  notizie  non  so  io  accorda- 
re ciò  che  scrive  Donizone  con  dire   (2) 
che  r  imperadore  Corrado   assediò  Par- 
ma, e  che  gli  furono  uccisi  alcuni  de'  suoi 
più  cari.  Perciò  ordinò  a  Bonifazio  mar- 
chese di  Toscana  di    accorrere  colle  sue 
truppe,  per  espugnare  l'ostinala    città. 
Appena  comparve  egli,  che  cadde  il  cuo- 
re per  terra   ai  Parmigiani,  o  corsero  a 
buttarsi  a'  piedi  dell'  imperadore.  Poscia 
Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  esso  Augusto, 
jl  quale  ordinò  : 

.     .     .     .  quqd  AJarchiq  serviet  ipsi. 

Il)  Wippo,  in  Vita  Coiiradi  Salici. 

(2)  Uoiiixc,  iti  Vii.  Malhilil.,  lib.  1,  cap.  jo, 


E  all'  incontro  Corrado  anch'  egli 
giurò  di  conservar  la  vita  e  la  dignità 
absque  dolo  al  medesimo  Bonifazio  :  cosa 
veramente  insolita,  di  modo  che  lo  stesso 
poeta  soggiugne  : 

Nullus  dux  unquam  meruit  tarn  foedera  eulta. 
In  cliarta  scriptum  jusjuranduinfuit  istud. 

Pare  che  Donizone  avesse  sotto  gli 
occhi  la  carta  di  un  tal  atto.  Nò  si  vuol 
tacere  che  in  questo  anno,  trovandosi  lo 
stesso  imperadore  in  Canedolo  juxta  (lu- 
men Padi  (I),  nel  dì  51  di  marzo  confer- 
mò i  suoi  privilegi!  ad  Itolfo  vescovo  di 
Mantova.  Inoltre  fece  quella  legge  spet- 
tante ai  feudi  che  si  truova  fra  le  longo- 
bardiche e  nel  libro  quinto  de'  Feudi.  La 
data  d'  essa,  da  me  scoperta,  è  tale  :  V ka- 
lendas  junii^  Indictione  V,  anno  dominicae 
Incamationis  MXXXVIII  (cosi  dee  scrive- 
re MXXXVII,  o  qui  è  adoperato  1'  anno  pi- 
sano ),  anno  autem  domni  Chuonradi  re- 
gis  XIII,  imperantis  XI.  Actum  in  obsidio- 
ne  Mediolani.  Confermò  il  medesimo  Au- 
gusto al  monistero  di  san  Teonisto  del 
Trivigiauo  i  suoi  beni  e  privilegi!  con  di- 
ploma (2)  dato  //  idus  julii,  anno  domi- 
nicae Incamationis  MXXXXII,  Indictio- 
ne F,  anno  autem  domni  Chuonradi  secundi 
regni  XIII,  imperii  XI.  Actum  Veronae  ad 
sanctum  Zenonem. 


i  Cristo  mxxxvhi.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Benedetto  IX  papa  6. 

(  Corrado  II  redi  Germania  ì  5, 
imperadore  12. 

Cessato  il  rigore  del  verno,  marciò 
nella  primavera  di  quest'anno  l'Augusto 
Corrado  per  la  Toscana  alla  volta  di 
Roma  coir  esercito  suo.  Se  vogliamo 
credere  a  Glabro  (."»),  ebbe  bisogno  della 
di  lui  venuta  Benedetto  IX  papa,  perchè 
alcuni  de' baroni  romani  tramavano  con- 

(i)  Antiquii.  Ilalic,  Dissert.  XI, 

(2)  li)i(l.,  Dìvseri.  XXX. 

(3)  (ilaber,  Uisl.,  lib.  4,  cap.  8. 
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i;inre  ed  insidie  conlra  la  di  lui  vita. 
sV'rf  minime  valeiites,  a  sede  lamen  pro- 
pria expidcrunl.  Tarn  prò  Iute  re,  quam 
aliis  insolenter  palratis,  imperalor  Ulne 
jtroficiseens,  propriae  illum  sedi  reslituit. 
Aiiin  altro  autore  abbiamo  che  parli  di 
«[uesla  cacciata  e  restituzione  d' esso 
pontefice.  Quivi  fece  che  il  ptipa  fulminò 
la  scomunica  contra  di  Eriberlo  arcive- 
scovo di  Milano,  Ma  altro  recipe  ci  volea 
the  questo  per  guarire  quella  cancrena. 
t:riber(o  co' Milanesi  tranquillamente  se- 
guitò a  difendersi.  Passò  dipoi  Corrado  a 
Monte  Casino  (^),  dove  da  (jue' monaci 
gli  fu  rinfrescata  la  memoria  de'  tanti 
aggravii  e  danni  recati  al  loro  imperiai 
monistero  da  Pandolfo  IV  principe  di 
Capoa,  con  disprezzo  dell'  augusta  sua 
maestà  :  lamenti  anche  molto  prima  por- 
tati al  di  lui  trono.  Per  questo  avea  già 
spedito  l'imperadorea  Capoa  isuoi  legati, 
con  intimare  a  quel  malvagio  principe  il 
risarcimento  e  la  restituzione  di  tutto  ai 
monaci  casinesi.  Si  trovò  indurato  l'ani- 
modi  Pandolfo  nell'  antica  malizia  :  laonde 
Corrado,  dopo  essere  stato  a  Monte  Ca- 
sino, passò  colle  armi  alla  volta  di  Capoa 
nuova,  e  v'entrò  nella  vigilia  della  Pente- 
coste, cioè  nel  dì  15  di  maggio.  Erasi 
ritirato  Pandolfo  nella  forte  rocca  di 
sant'Agata;  ma  per  tornare  in  grazia 
(leir  imperadore,  gli  fece  esibir  trecento 
libbre  d'oro,  e  per  ostaggi  una  figliuo- 
la e  un  nipote:  offerta  che  fu  accetta- 
la. Poco  nondimeno  stette  a  scoppiare 
che  Pandolfo  tuttavia  macchinava  del- 
e  novità  per  la  voglia  e  speranza  di 
ricuperar  la  città,  subilochè  se  ne  fos- 
so partito  Corrado.  Il  perchè  esso  im- 
peradore col  parere  de'  principali  di 
Capoa  diede  quel  principato  a  Giiaima- 
rio  IV  principe  di  Salerno,  cioè  ad  un 
principe,  a  cui  non  mancassero  forze 
per  sostener  queir  acquisto.  Cosi  tolta 
la  speranza  a  Pandolfo  di  rientrare  in 
casa,  egli,  dopo  aver  lasciato  Pandolfo  V 
suo  figliuolo  con  buona  guarnigione  nella 

(i)  Leo  Osliensis,  lih.  2,  cap.  65. 


rocca  suddetta,  se  ne  andò  a  Costantino- 
poli per  implorare  dal  greco  Augusto 
aiuto  o  dì  gente  o  di  danaro.  Ma  preve- 
nuto Michele,  allora  imperadore,  dai  messi 
spediti  da  Guaimario,  in  vece  di  soccorso, 
il  mandò  in  esilio,  dove  stettefìnchè  s'udila 
morte  dell' imperador  Corrado.  Ad  inter- 
cessione ancora  d'esso  Guaimario,  l'Au- 
gusto suddetto  diede  l'investitura  del  con- 
tado di  Aversa  a  Rainolfo  normanno.  E 
perchè  era  andato  crescendo  il  corpo 
de'  Normanni  a  cagion  d'  altri  che  anda- 
vano di  tanto  in  tanto  sopravvenendo, 
con  esser  poi  insorte  dissensioni  fra  i 
vecchi  stabiliti  in  quelle  contrade  e  i 
nuovi  venuti  (I),  Corrado  colla  sua 
autorità  le  troncò  o  compose.  Ma  intanto 
sopravvenuta  la  bollente  state,  entrò  la 
peste,  oppure  una  feroce  epidemia  nell'e- 
sercito imperiale,  in  maniera  che  la  morte 
cominciò  a  mietere  senza  ritegno  le  vite 
de'soldati  tedeschi,  avvezzi  a  clima  troppo 
diverso.  Questa  disavventura  fece  affret- 
tar i  passi  dell' imperador  Corrado,  dap- 
poiché egli  ebbe  fatta  una  visita  a  Bene- 
vento, per  tornarsene  in  Germania;  ma 
coir  armata  sua  marciava  del  pari  il  ma- 
lore con  fiera  strage  dei  minori  ed  an- 
che de'  maggiori.  Fra  questi  ultimi  spe- 
cialmente fu  compianta  da  tutti  la  morte 
di  Cunichilda  regina,  nuora  d'esso  Augu- 
sto (2),  a  cui  tenne  dietro  1'  altra  di  Eri- 
manno  duca  di  Suevia,  figliastro  dell'  im- 
peradore, perchè  nato  in  prime  nozze  dal- 
l' imperadrice  Gisla.  Noi  vedemmo  questo 
principe  divenuto  anche  marchese  di  Suso 
pel  suo  matrimonio  con  una  figliuola  del 
già  marchese  Maginfredo,  cioè,  secondo 
tutte  le  verisimiglianze,coa  Adelaide  prin- 
cipessa di  gran  senno  e  ornata  di  rare 
virtù,  la  quale  è  certo,  per  testimonianza 
di  san  Pier  Damiano  (5),  che  ebbe  due 
mariti,  e  che  sotto  il  dominio  d'essa  plu- 
res  episcopabantur  antistites.  Restò  perciò 
vedova  essa  Adelaide,  e  d'  essa  avremo 

(i)  Wippo,  in    Vit.  ConraJi  Salici. 

(2)  Herniaiums    Contiaclus,  in  Chron.  Anna! 
Saxo  a,puil  Eccard. 

(3)  Petrus  Damian.,  Opusc.  XVIII. 
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occasion  di  riparlare  andando  innanzi. 
Né  vo'  lasciar  di  dire  che  V  impcrador 
Corrado,  nell'  andare  in  quesf  anno  a 
Roraa,  si  trovò  VII  kalendas  marlii  ad 
viam  Vinariam  (Vivinaia)  in  comitatu 
Lucensi,  siccome  costa  da  un  suo  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (1),  e  spedito  in 
favore  del  capitolo  de' canonici  di  Lucca. 
Vedesi  il  medesimo  Augusto  dipoi  XIII  ka- 
lend.  aprilis  anno  dominicae  Incaraatio- 
nis  M XXX Vili,  Indiclione  VI,  anno  domni 
Chuonradi  regni  XIIII,  imperii  XIII  (  si 
dee  scrivere  XI)  juxta  Perusium  in  mo- 
nasterio  sancii  Pelri,  come  s'  ha  da  un 
suo  diploma  da  me  pubblicato,  e  confer- 
raatorio  dei  beni  del  monislero  di  san  Si- 
sto di  Piacenza.  Stando  poscia  esso 
Augusto  in  Benevento  nonis  junii  di 
quest'  anno,  regnantis  quarlodecimo,  im- 
peranlis  terliodecimo  (dovrebbe  essere 
duodecimo),  Indiclione  sexta,  confermò  i 
suoiprivilegii  al  monisterodi  Monte  Casi- 
no, come  s'  ha  dalla  storia  casinese  del 
padre  Gattola  (2).  Abbiamo  ancora  un 
diploma  suo  dato  in  favore  della  badia  di 
Firenze  (5)  X  kalendas  augusti  dell'anno 
presente,  anno  regni  XIV,  imperii  XIII. 
Vidalianae,  cioè  in  Viadana,  oggidì  del 
contado  di  Mantova.  Come  ancor  qui  e  co- 
me in  altri  due  sopraccennati  diplomi,  s' in- 
contri Vanno  1/// dell'imperio,  quando  al- 
lora correa  solamente  l' anno  XII,  lascerò 
esaminarlo  ad  altri.  Abbiamo  inoltre  due 
placiti  tenuti  in  Vivanaia  nel  contado  di 
Lucca  da  Cadatoo  cancelliere  dell' impera- 
dore(4)  intuscurte  domnicata  domni  Boni- 
fatii  marchio  et  duxper  data  licenlia  domni 
Conradi  imperatoris,  qui  ibi  aderat,  ociavo 
kalendas  marlii  dell'anno  presente.  Se  dice 
il  vero  uno  strumento  che  sono  per  rife- 
rire, mancò  di  vita  in  quest'  anno  Ingone 
vescovo  di  Modena,  e  gli  succedette  Cui- 
berlo,  il  quale  non  tardò  a  fare  un  con- 
tratto con  Bonifazio,  appellato  ivi  mar- 
chio et  dux  Tusciae  (5),  dandogli  a  livello 

(i)  Antiq.  Ital.,  Dissert.  XL  et  XLI. 

(2)  Galtola,  P.  1  Hist.  Gasili.  Access. 

(3)  Ballar.  Casinense,tom.  2,Conslit.  LXXXVI. 

(4)  Aniiquit.  Italie,  Di«ert.  VI  et  IX. 

(5)  Ibidem,  Dissert.  XXXVl. 


tre  corti,  cioè  Bazani  cum  castro  et  ca- 
pella  sancii  Stcphani  ;  Liviciani  cum  ca- 
stro et  capella  sanctorum  martyrum  Adhel- 
berti  et  Antonini  ;  et  sanctae  Mariae  in 
castello  cum  rocha  et  ecclesia,  ec.  Dal 
che  sempre  più  s'  intende  che  le  corti 
anticamente  abbracciavano  un  buon  ter- 
ritorio con  parrocchia,  e  sovente  con  ca- 
stello. Diede  all'  incontro  il  marchese 
Bonifazio  in  proprietà  e  a  titolo  di  dona- 
zione al  vescovato  di  Modena  tre  corti, 
cioè  di  Gavello,  forse  quella  che  è  oggidì 
sul  Mirandolese  ;  di  Panzana  cum  castro 
et  capella,  e  di  Ganaceto  colla  porzione 
a  lui  spettante  de  castro  et  capella  infra 
eodem  castro  in  honore  sanctorum  marty- 
rum Georgii  et  Resmi  (  forse  Erasmi  )  ; 
e  inoltre  varii  poderi  nelle  pievi  di  Puli- 
nago  e  di  rocca  Pelago^  cum  rocca,  quae 
nominatur  Flumenalbo,  ec,  ascendenti  al- 
la somma  di  mille  cinquecento  iugeri.  Le 
note  cronologiche  sono  queste  :  Chuonra- 
dus  gralia  dei  imperator  Augustus,  anni 
imperii  ejus  hic  in  Italia  duodecimo,  X  V  ka- 
lendas octobris,  Indiclione  sexta,  conti- 
nuata sino  al  fine  dell'  anno. 

Era  ne'precedenti  anni  insorta  discor- 
dia fra  i  due  fratelli  saraceni  Abulafar 
e  Abucab,  governatori  della  Sicilia  (2). 
Si  venne  all'  armi,  ed  Abulafar  superato, 
ebbe  ricorso  a  Michele  imperador  greco 
per  ottener  soccorso.  Prese  queir  Au- 
gusto pe'  capelli  questa  congiuntura  per 
isperanza  di  rilorre  la  Sicilia  ai  Sarace- 
ni, e  con  una  buona  armata  spedì  in 
Italia,  oltre  a  Michele  Duciano  e  Stefano 
patrizli,  anche  Giorgio  Maniaco,  famoso 
generale  d'  armi  de'  Greci  in  questi  tem- 
pi. Costoro  unirono  al  loro  esercito 
quanti  Longobardi  e  Normanni  potero- 
no allettare  con  ingorde  promesse  a 
queir  impresa,  e  passarono  in  Sicilia, 
Felice  fu  il  loro  ingresso  colla  presa  di 
Messina,  e  poi  di  Siracusa,  dove  special- 
mente si  distinse  Guglielmo  figliuolo  di 
Tancredi  d'  Altavilla,  venuto  dalla  Nor- 
mandia a  cercar  fortuna  con  altri  Nor- 

(i)  Cedreti.,  in  Compend.  Histor. 
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manni  in  Puglia  (I).  Le  sue  prodezze  gli 
acquistarono  il  soprannome  di  Ferrodi- 
braccio.  Intanto  venuto  dalT  Africa  un 
gran  rinforzo  di  genie,  i  Saraceni  sici- 
liani formarono  un'  armala  di  circa  cin- 
quanta mila  combattenti.  Maniaco  andò 
coraggiosamente  colla  sua  gente  ad  as- 
salire qucgl'  infedeli  al  fiume  Remata,  e 
diede  loro  una  gran  rotta,  alla  quale 
tenne  dietro  la  presa  di  tredici  piccole 
città  di  queir  isola,  colla  più  bella  appa- 
renza del  mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia 
all'ubbidienza  del  greco  Augusto.  L'au- 
tore della  Vita  di  san  Filareto  monaco 
siciliano,  che  fiorì  in  questi  tempi,  rac- 
conta (2),  che,  oltre  alla  bravura  de' Gre- 
ci, anche  un  vento  gagliardo  che  soffiava 
io  faccia  a'  nemici,  servì  a  mettere  i 
Saraceni  in  rotta,  e  che  il  governator 
saraceno  di  Sicilia  se  ne  fuggi  ignomi- 
Diosamenle  con  pochi  de'  suoi.  Aveano 
coloro  sparsa  per  la  campagna  gran  co- 
pia di  triangoli  acuti  di  ferro,  sperando 
di  rovinar  la  cavalleria  de"  Greci  ;  ma 
erano  ferrati  in  maniera  i  cavalli  greci, 
che  punto  loro  non  nocque  V  insidiosa 
invenzione  de'  nemici,  la  quale  sappiamo 
che  in  altre  guerre  fece  un  buon  giuoco. 
Secondo  la  Cronica  casauriense  (3),  in 
questi  tempi  si  truova  ne'  contorni  di 
quel  monistero  il  giovane  Trasmondo 
marchese,  il  quale,  a  mio  credere,  gover- 
nava allora  la  marca  di  Camerino,  es- 
sendoché in  essa  marca  era  compreso 
quel  monistero.  Se  ciò  è  vero,  dovea 
essere  mancato  di  vita  queir  Igo  duca  e 
marchese  che  vedemmo  all'anno  1028. 
In  una  carta  dell'anno  1056  da  me  pub- 
blicata (4)  si  truova  domna  Willa  inclita 
eomilissa,  realità  quondam  domni  Igo  glo- 
riosissimo, qui  fttit  dux  et  marchio.  Que- 
sta fu  sua  moglie. 


(i)  Guafrìd.  Miilaterra,  Hisl.,  lib.  i.LeoOstien- 
lis,  Hb.  2. 

(2)  VilaS.  Philaret.,  in  Ad.  Sancì,  ad    diem    G 
éprilis. 

(3)  Chion.  Casauriense,  P.  I?,  lom.  2  Rer.  Ilal. 

(4)  ànliquit.  Ilal.,  Disserl.  VI. 


SO.i.sTo  Mxxxix.  Indizione  vii. 
Benedetto  IX  papa  7. 
Arrigo  III  redi  Germania  e 
d  Italia  i. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita 
i\o\V  imprrador  Corrado.  Aveva  egli  fatto 
un  viaggio  nel  regno  della  Borgogna, 
dove  que'  popoli  accettarono  per  loro  re 
l'unico  di  lui  figliuolo  ytmr/o.  Trovan- 
dosi poi  in  Colonia,  confermò  ed  accreb- 
be i  privjlegli  ad  fngone  vescovo  di  Mo- 
dena, con  cui  il  crea  conte  di  .Modena. 
Il  diploma,  già  accennato  dal  Sigonio 
sotto  il  presente  anno,  e  da  me  dato  in- 
tero alla  luce,  ha  le  seguenti  note  (i)  : 
Datum  XVU  halendas  aprilis.,  anno  domi- 
nicae  Incarnationis  MX XXVI II,  Indictio- 
nc  VII,  anno  aulem  domni  Chuonradi  re- 
gni xml,  imperii  XII.  Actum  Colonia. 
Ma  io  truovo  qui  degl"  intoppi.  Pure 
fallato  l'anno,  e  che  si  deggia  scrivere 
MXXXVIIII;  e  così  l'intese  il  Sigonio.  Ma 
v'  ha  anche  dell'  errore  negli  anni  del  re- 
gno ;  e  quando  si  volesse  questo  diploma 
riferire  all'  anno  precedente,  Corrado 
allora  dimorava  in  Italia,  e  non  già  in 
Colonia.  Oltre  di  che,  quando  sussista  la 
carta  additata  nell'  anno  precedente,  era 
già  succeduto  Giliberto  ad  Ingone  nel 
vescovato  di  Modena  prima  dell'anno 
presente  1059.  Però  che  dee  dire  di  que- 
sto diploma  il  saggio  lettore?  Ito  poscia 
r  imperadore  Corrado  ad  Utrecht  nella 
Frisia  (2),  quivi  celebrando  la  festa  della 
Pentecoste,  fu  sorpreso  da  dolori,  che 
nel  lunedi  seguente,  cioè  nel  dì  4  di  giu- 
gno, il  condussero  al  fine  de' suoi  giorni. 
Era  dianzi  stato  eletto  e  coronato  re  di 
Germania  il  suddetto  Arrigo  III  suo  fi- 
gliuolo, soprannominato  il  nero  a  cagion 
della  barba,  e  come  suo  successore  fu  im- 
mediatamente riconosciuto  da  lutti.  Una 
curiosa  novella  cominciò  ad  avere  spac- 
cio nel  secolo  susseguente  intorno  alla 

(i)  Antiqui!.  lUl.,  Dissertai.  LXXI. 
(2)    Wippo,  in   Vila  Conra<li  Salici.  Hermun- 
nus  ConlracL.  in  Chron.  Annales  HiMesheini. 
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persona  d' esso  re  Arrigo.  Gotifredo  da 
Viterbo  pare  che  fosse  il  primo  a  darle 
credito  (I).  Eccone,  per  ricreazion  di  chi 
legge,  un  transunto.  Caduto  in  disgrazia 
di  Corrado  Augusto  un  Lupoldo  conte,  si 
ritirò  coMa  moghe  a  vivere  incognito  in 
una  capanna  in  mezzo  ad  una  selva. 
Questa  favola,  passata  poi  in  Italia,  fu 
applicata  in  altri  termini  ad  alcune  nobili 
case  dagl'  impostori  genealogisti.  Ora  ac- 
cadde che  Corrado,  smarrito  nella  caccia, 
giunse  a  quel  tugurio  una  notte,  e  vi 
prese  riposo.  Nello  stesso  tempo  partorì 
la  moglie  di  Lupoldo  un  maschio,  e 
Corrado,  al  sentirlo  vagire,  intese  una 
voce  dal  cielo  che  gli  disse  :  Corrado, 
questo  fanciullo  sarà  tuo  genero  ed  crede. 
Levatosi  per  tempo  l'imperadore,  ordinò 
a  due  suoi  famigli  di  prendere  quel  bara- 
bino  e  d'  ucciderlo.  N'  ebbero  compas- 
sione, e  il  lasciarono  vivo  sopra  di  un 
albero.  Passò  di  là  un  certo  duca,  che  il 
prese  ed  allevò,  e  veggendolo  crescere  in 
bellezza  e  senno,  T  adottò  per  figliuolo. 
Dopo  alcuni  anni  guatando  l'imperadore 
questo  giovinetto,  gli  venne  sospetto  che 
fosse  il  medesimo  di  cui  avea  comanda- 
ta la  morte,  forse  perchè  seppe  come  era 
stato  trovato  dal  duca  ;  e  con  apparenza 
di  volerlo  onorare,  l' arrolò  fra'  suoi 
cortigiani.  Un  di  poscia  scrisse  all'  im- 
peradrice  Gisla  una  lettera,  in  cui  gli 
ordiva  di  farne  immediatamente  uccidere 
il  portatore,  e  la  diede  al  giovinetto  Ar- 
rigo con  ordine  di  presentarla  in  mano 
d'  essa  Augusta.  Andò  questi  ;  ma  addor- 
mentatosi per  viaggio  in  una  chiesa,  il 
prete  d' essa  adocchiata  quella  lettera, 
gliela  tolse  di  saccoccia  ed  aprì.  Per 
compassione  il  buon  prete  ne  scrisse 
un'altra  con  ordine  all'  imperadrice  che, 
alla  comparsa  di  quel  giovane,  immanti- 
nente gli  desse  in  moglie  la  comune  lor 
figliuola.  Andò  il  giovano,  senza  nulla 
sapere  dell'  operato  dal  prete,  e  presen- 
tata la  lettera,  non  tanlò  a  divenir  ge- 
nero dell'  imperadore.  Bel  suggello  per 
una  tragedia,  purgalo  che  fosse  da  varii 

(i)  Godefridus  Vilerbiensis,  in  Panlh. 


ìnverisimili,  ma  per  conto  della  storia, 
avvenimento  inventato  di  peso,  essendo 
fuor  di  dubbio,  secondo  1'  autorità  di  più 
scrittori  contemporanei,  che  Arrigo  III 
nacque  da  Corrado  e  Gisla  Angusti ,  ed 
ebbe  due  mogli  1'  una  Cunichilde  morta 
neir  anno  precedente,  e  poscia  nell'  an- 
no 'I0'i5  Agnese  figliuola  di  Guglielmo 
duca  di  Poitiers.  Benché  poi  non  fosse 
costume  di  contare  in  Italia  gli  anni  del 
regno  italico,  nò  dell'  imperio,  se  non 
dopo  le  coronazioni  ;  pure  mi  prendo  io 
la  libertà  di  cominciar  qui  l' epoca  del 
di  lui  regno  in  Italia,  al  vedere  che  una 
carta  riferita  dal  Campi  (I),  e  scritta  in 
Piacenza,  ha  queste  note  :  Aìino  ab  In- 
carnalione  Domini  MKUV,  anno  regni 
donni  Henrici  rex  liic  in  Italia  quinto, 
nono  kalendas  aprilis,  Indictione  XII,  il 
che  fa  bastevolmente  intendere  che  al- 
meno i  Pavesi  ed  altri  popoli  d' Italia, 
anche  senza  la  coronazione  italiana,  non 
tardarono  molto  a  ricevere  esso  Arri- 
go III  per  re.  Un'  altra  carta  piacentina 
nell'anno  seguente  MXLVha  Vanno  sesto 
del  regno  d'Arrigo.  Cosi  nel  Bollario 
casinense  (2)  e  presso  l' Ughelli  (3)  si 
truovano  diplomi  dati  da  esso  re  alle 
chiese  d' Italia  colf  epoca  suddetta.  Ilo 
io  parimente  pubblicata  (4)  una  lettera 
di  Adalgerio,  cancellarius  et  missus  glo' 
riosissimi  regis  Henrici,  cujus  vice  in  re- 
gno sumus,  a  tutto  il  popolo  di  Cremona, 
con  cui  gli  ordinava  d' intervenire  al 
placito  di  Ubaldo  vescovo  di  quella  città. 
Contuttociò  potrebbe  essere  che  sola- 
mente all'  anno  susseguente  si  desse 
principio  all'  epoca  del  regno  d'  Italia, 
cioè  dappoiché  Eriberto  arcivescovo  dì 
Milano,  siccome  vedremo,  andò  a  riacqui- 
star la  grazia  del  medesimo  re  Arri- 
go. Né  mancano  documenti  italiani  di 
questi  tempi,  ne'  quali  ninna  menzione 
è  fatta  del  regno  d'  esso  Arrigo. 


(i)  Campi,  Islor.  «li  Piacenza  lom.  i  Appeiid. 

(2)  Hulbrium  Casinense,  Conslit.  LXXXIX. 

(3)  Ughellius,    llal.    Sacr.,  tom.  4,  »»  Episcop. 
Bergaii). 

(f\)  Anliquil.  Italie,  Dissert.  LXXI. 
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Avea  l'Augusto  Corrado  portalo  con 
seco  in  Germania  un  iinplacabil  odio 
centra  d'esso  Kriberto,  nò  altro  potendo 
fare,  avea  incaricato  i  principi  d' Italia, 
cioè  i  vescovi,  marciiesi  e  conti  di  far 
aspra  guerra  a  Milano.  In  fatti  alla  pri- 
mavera di  quest'anno  si  raunarono  arnii 
ed  armali  da  varie  parti  per  eseguire  la 
di  lui  volontà  e  vendetta  ;  ma  punto  non 
8i  sgomentò  Eriberlo  (I).  Preparò  egli 
buona  copia  di  munizione  da  bocca  e  da 
guerra;  chiamò  in  cittù  tutti  i  distrettua- 
li dal  grande  fino  al  picciolo  ;  ed  allora 
fu  eh'  egli  inventò  il  carroccio^-  tanto  po- 
scia usato  e  decantato  ne'  secoli  susse- 
guenti in  Lombardia.  Questo  era  un  car- 
ro condotto  da  buoi  con  un'antenna  al- 
zala che  aveva  sulla  cima  un  pomo  do- 
rato con  due  stendardi  bianchi.  Nel  mez- 
zo v'  era  l' immagine  del  Crocifìsso.  Uno 
aiuolo  de'più  forti  gli  stava  alla  guardia, 
e  conducendosi  questo  carro  in  mezzo 
air  esercito,  colla  sua  vista  accresceva 
coraggio  ai  combattenti.  Di  molle  baruf- 
fe si  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per 
seguirne  peggio,  quando  all'improvviso 
giunta  la  nuova  della  morte  di  Corrado, 
lutto  r  esercito  nimico  si  levò  e  sbandò 
con  tal  confusione,  che  ad  alcuni  costò 
la  vita.  Eriberlo  ne  dovette  ben  cantare 
il  Te  Deum.  Abbiamo  da  Ermanno  Con- 
tratto (2)  e  da  Wippone  (5)  che  in  que- 
sto anno  nel  dì  15  d'  ottobre  parimente 
mancò  di  vita  Corrado  duca  di  Franco- 
nia,  di  Carintia  e  d' Istria  :  con  che  ven- 
ne eziandio  a  vacare  la  marca  di  Vero- 
na. Avrebbe  forse  potuto  pretendere  ad 
essa  Adalberone,  che  prima  di  lui  l'aveva 
goduta,  e  ne  fu  cacciato  ;  ma  anch'  egli 
pagò  il  suo  debito  alla  natura  nell'  anno 
presente.  Se  ad  alcuno  fosse  ne'sei  o  selle 
anni  seguenti  conferita  quella  marca,  non 
r  ho  potuto  finora  scoprire.  Erano  nella 
più  bella  positura  gli  affari  de'  Greci  in 
Sicilia,  e  pareva  già  vicino  il  fortunato 
giorno,  in  cui  quell'isola  nobilissima  re- 

(i)  Arnulf.,  Ilist.  ftlediol.,  lib.  2,  cap.  16. 

(2)  Hermaiinus  Contiaclus,  in  Chrouico. 

(3)  Wippo,  il)  Vit.  Conraili  Salici. 


stasse  libera  dal  giogo  de'  Saraceni.  Ma 
la  greca  avidità  e  superbia  tagliò  il  cor- 
so agli  ulteriori  pogressi,  e  rovinò  anche 
gli  acquisii  fatti  per  la  cagione  che  son 
per  narrare.  Gran  cosa  avea  promesso 
Giorgio  Maniaco  ai  Longobardi  e  Nor- 
manni, suoi  ausiliarii  a  quell'impresa. 
Quando  si  fu  a  partire  il  bottino,  anche 
essi  ne  pretesero,  come  era  il  dovere,  la 
lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere.  In- 
viarono Ardoino  nobile  longobardo  a  Ma- 
niaco per  farne  nuova  istanza  ;  e  questi, 
forse  perchè  parlò  con  troppo  calore, 
altro  non  riportò  che  strapazzi  e  basto- 
nate. Voleano  i  Longobardi  e  Normanni 
correre  all'armi  e  farne  vendetta  ;  ma  il 
saggio  Ardoino,  per  atleslalo  di  Guai- 
fredo  Malaterra  (I),  li  consigliò  a  dissi- 
mular lo  sdegno  ;  ed  accortamente  rica- 
vala licenza  di  poter  tornare  in  Calabria, 
imbarcatosi  con  tulli  i  suoi  aderenti,  fe- 
licemente si  ridusse  a  Reggio  di  Calabria 
in  terra  ferma.  Allora  fu  eh'  essi,  preso 
per  lor  capitano  esso  Ardoino,  si  diedero 
a  far  vendetta  dell'ingratitudine  de'Greci, 
con  devastar  tutto  quanto  poterono  delle 
terre  possedute  da  essi  Greci  in  quella 
provincia.  Ma  Guglielmo  pugliese  (2), 
Cedreno  ed  altri  scrivono,  che  non  da 
Maniaco  in  Sicilia,  ma  da  Doceano,  ossia 
Dulchiano,  Catapano  de'  Greci  in  Puglia, 
fu  maltrattato  esso  Ardoino,  il  quale  era 
allora  suo  luogotenente.  Di  qui  ebbe 
principio  la  rovina  del  dominio  greco  in 
Italia.  Piiuscl  ancora  in  quest'  anno  a 
Guaimario  IV  principe  di  Salerno  e  di 
Capoa  (5)  di  sottomettere  al  suo  domi- 
nio coir  aiuto  dei  Normanni  il  ducato  di 
Amalfi.  Lo  slesso  vien  confermato  dalla 
Cronichella  d'  Amalfi  (  i),  da  cui  impa- 
riamo, che  essendo  fuggiti  a  Napoli  Gio- 
vanni e  Sergio  suo  figlio,  duchi  di  quella 
città,  Mansone  fratello  d'  esso  Giovanni 
occupò  quel  principato.  Ma  essendo  da 
li  a  quattro  anni  ritornato  esso  Giovan- 

(i)  Gaufrid.  Malaterra,  Ilisl.,  lib.  i. 

(2)  Guillielinus  Apulus,  Ilisl.  lib.  i. 

(3)  Leo  Ostiensi»,  Chron.,  lib.  3,  cap.  65. 
(4l  Aijlii|.  llal.,  tom.  1,  pag.  2ii. 
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ni  (la  Napoli,  dopo  aver  preso  ed  acce- 
cato il  suddetto  MaQsone,  tornò  a  coman- 
dar le  feste;  per  poco  tempo  nondimeno, 
perchè  Guaimario  s' impadronì  di  quella 
allora  molto  ricca  città.  La  tenne  egli  per 
cinque  anni  e  sei  mesi,  dopo  i  quali  Man- 
sone,  tuttoché  cieco,  ricuperò  quel  duca- 
to, e  regnò  dipoi  altri  nove  anni. 

/  Cristo  mxl.  Indizione  vm 
Anno  di  5  Benedetto  IX  papa  8. 

\  Arrigo  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  2. 

Fondato  sopra  1'  autorità  di  Galvano 
Fiamma  scrisse  il  Sigonio  (I),  che  il  re 
Arrigo  dopo  la  morte  del  padre  fu  solle- 
cito a  spedir  ambasciatori  in  Italia  ad 
Eriberlo  arcivescovo  di  Milano,  per  chie- 
dere la  corona  del  regno  italico  di  pre- 
sente, e  buona  amicizia  in  avvenire.  Sem- 
bra a  me  più  verisimile  che  Eriberto  cer- 
casse egli  la  grazia  del  nuovo  regnante, 
e  che  il  maneggio  si  terminasse  nell'anno 
presente.  Meritano  d'  essere  qui  riferite 
le  parole  dell'Annalista  sassone  (2).  Dopo 
aver  egli  detto  che  Arrigo  solennizzò  la 
Pasqua  in  Ingeleiin,  seguita  a  scrivere 
cosi  :  Illuc  etiani  post  Pascila  metropoUla- 
nus  mediolanensis  adveniens^  et  de  omni 
sua  controversia,  quam  contra  imperato- 
rem  Conradum  exercuit,  satisfaciens,  in- 
terventu  principum  gratiam  regis  prome- 
ruit,  et  iterum  juramentis  pacem  fidenique 
se  servaturiim  affirmavit:  sicque  regem 
Agrippinam  prosecutìis,  inde  ad  patriam 
cum  pace  simul  et  gratia  regis  remeavit. 
Pertanto  venne  sempre  pili  a  stabilirsi  in 
Italia  il  dominio  del  re  Arrigo  HI,  quan- 
tunque non  resti  memoria  della  di  lui 
elezione  in  re  d' Italia,  la  quale  è  da  cre- 
dere che  seguisse  in  qualche  dieta  dei 
principi  in  Pavia  o  nel  precedente  anno 
o  nel  presente,  Truovasi  menzionata  an- 
che da  Arnolfo  (5)  la  riconciliazione  sud- 
delta,  e  si  vede  presso  il  Campi  (i)  una 

(1)  Sigoniiis,  «le  Regno  Ilal.,  lib.  8. 

(2)  Annalista  Saxo  ajiuil  Ki:cariluin. 

(3)  Arniilph.,  Hist.  Mediol.  lib.  2,  cap.  17. 

(4)  Campi,  Isior.  <ii  Piacenza,  Ioni,  i,  Append. 


donazione  fatta  dal  suddetto  arcivescovo 
alla  badia  di  Tolla  sul  Piacentino,  scritta 
anno  MXL  domni  Ilenrici  regis  primo, 
nostri  autem  archiepiscopatus  XXII,  In- 
dictione  Vili,  Actum  in  Castro  Cassano. 
Fa  egli  menzione  in  quel  documento  dei 
passati  suoi  travagli,  e  riconosce  da  Dio 
e  dall'intercessione  de'  santi  la  sua  libe- 
razione. Ebbe  in  quest'anno  il  re  Arrigo 
guerra  col  duca  di  Boemia,  ma  con  isvan- 
taggio  de'suoi.  Seguitarono  intanto i  Lon- 
gobardi i  Normanni,  che  s'  erano  ritirati 
dalla  Sicilia,  a  prendere  terre  e  a  dare  il 
guasto  nel  dominio  de'  Greci  in  Puglia  ; 
e  perciocché  non  aveano  alcun  sicuro 
ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver  presa 
Melfi  ossia  Melfia  nel  dì  di  Pasqua,  la 
fortificarono  in  maniera  da  non  temere 
l'orgoglio  de' Greci.  Leone  ostiense  (1) 
scrive  che  Ilainolfo  normanno,  conte  di 
Aversa,  con  patto  di  aver  la  metà  delle 
conquiste,  diede  aiuto  ad  Ardoino  nemi- 
co d'essi  Greci  con  trecento  de'suoi  Nor- 
manni. Nò  qui  si  fermò  la  bravura  di 
questa  gente.  Presero  anche  Venosa,  A- 
scoli  e  Lavello.  Abbiamo  inoltre  da  Lupo 
Protospata  (2)  che  nel  mese  di  marzo 
Arigo,  figliuolo  di  quel  Melo  che  abbiam 
veduto  capo  della  sollevazion  dei  Puglie- 
si contra  de'  Greci,  assediò  Bari,  e  se  ne 
impadronì.  Ma  se  qui  andavano  male  gli 
affari  dei  Greci,  peggio  ancora  cammi- 
navano in  Sicilia  (5).  Ripigliate  le  forze, 
i  Saraceni  aveano  messa  insieme  un'ai- 
mata  di  terra,  con  cui  sperando  di  riacqui- 
star le  città  perdute,  si  accamparono  nel- 
la pianura  di  Dragina.  Giorgio  Mania- 
co, valente  generale  di  terra  per  l'impe- 
radore  greco,  nulla  prezzando  costoro, 
presentò  lor  la  battaglia,  con  aver  prima 
ordinato  a  Stefano  patrizio,  marito  d'una 
sorella  dell' impcradiice,  e  general  di  ma- 
re, di  star  bea  attento  colla  sua  flotta, 
acciocché  ninno  de'  Barbari  fuggisse: 
tanto  si  teneva  egli  in  pugno  la  vittoria. 
Infatti  mise  in  rotta  11  nemico,  e  ne  fece 

(i)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  67. 

(2)  Ijupus  Prolospala,  in  Chroiiico. 

(3)  Cedren.,  in  Cornp.  Hist. 
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buona  strage  ;  ma  il  general  moro  ebbe 
la  fortuna  di  salvarsi  con  una  barchetta 
per  mare.  Per  questa  negligenza  di  Stefa- 
no si  trovò  sì  irritato  Maniaco,  che  il  re- 
galò di  qualche  bastonata,  e  lo  strapazzò, 
chiamandolo  soprattutto  uom  vile  e  tra- 
ditore, Stefano,  che  stava  bene  alla  corte, 
scrisse  colà  che  Maniaco  macchinava  di 
usurpare  per  sé  la  Sicilia  ;  e  questo  ba- 
stò perchè  venisse  ordine  di  mandarlo 
ne' ferri  con  Basilio  patrizio  a  Costanti- 
nopoli :  il  che  fu  eseguito,  con  restare  al 
comando  dell'  armi  il  suddetto  Stefano. 
La  dappocaggine  ed  avidità  di  costui 
diede  campo  ai  Mori  di  riaversi  e  di  ri- 
cuperare a  poco  a  poco  coli'  aiuto  degli 
slessi  Siciliani  le  città  e  fortezze  perdute, 
a  riserva  di  Messina  che  si  sostenne.  Al- 
l' assedio  di  questa  città  con  tutte  le  lor 
forze  passarono  i  Mori.  Catalaco  Ambu- 
slo  comandante  della  piazza,  mostrando 
timore,  per  tre  di  niun  movimento  fece, 
di  maniera  che  i  Mori  notte  e  dì  ad  altro 
non  pensavano  che  a  sollazzarsi,  in  bere, 
in  danze  e  in  altre  allegrie.  Nel  dì  della 
Pentecoste  Ambusto,  animati  i  suoi  alla 
pugna,  diede  improvvisamente  addosso 
4gli  assedianli,  colla  cavalleria  giunse 
fino  al  padiglione  d'  ApoIaf;ire,  general 
de'  Mori,  che,  collo  colle  spade  ubbriaco, 
morì  senza  saper  di  morire.  Chi  de'  Sa- 
raceni non  ebbe  buone  gambe  vi  lasciò 
la  vita  ;  e  nel  bottino  si  truovò  tanta 
quantità  d'oro,  d'  argento,  perle  e  pietre 
preziose  che,  se  vogliamo  crederlo,  si  mi- 
suravano a  moggia.  Ma  con  tutta  questa 
fortuna  i  Greci,  per  mancanza  del  loro 
generale,  nulla  più  acquistarono,  e  Ste- 
fano se  ne  fuggì  in  Calabria.  Aggiunse  in 
quest'  anno  Ovaiwario  IV  ai  suoi  prin- 
cipati di  Salerno,  di  Capoa  e  d'  Amalfi 
anche  il  ducato  di  Sorrento  (i).  Quanto 
al  re  Arrigo,  egli  interdisse  a  Walderico, 
abbate  del  monistero  cremonese  di  san 
Lorenzo,  1'  alienarne  e  livellarne  i  beni 
senza  licenza  di  Vòaldo  vescovo  di  quella 
città.  Questo  era  il  mestiere  di  molti  ab- 
bati cattivi  di  questi  tempi.  Fu  dato  il  di- 

(i)  Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  65. 
Tomo  If^. 


ploma  {i)  XVI  kalenilas  feòmarii,  Indi- 
ciinne  VII  anno  MXL  in  Augusta^  per 
consiglio  Kadeloi  episcopi  aique  cancel- 
larli nostri  E  però  di  qui  veniamo  a  co- 
noscere che  Cadaloo,  famoso  per  le  sue 
ribalderie  nella  storia  ecclesiastica,  do- 
vette conseguire  il  vescovato  di  Parma, 
non  già  nell'anno  ^ 046,  come  volle  l'U- 
ghelli  (2),  ma  bensì  nell'anno  preceden- 
te 4059. 

\|  Cristo  mxli.  fndizione  ix. 
Anno  di  {  Benedetto  IX  papa  9. 

f  Abrigo  li  re  di  Germania  e 
d'Italia  5. 

Era  in  questi  tempi  sconvolta  la  reg- 
gia di  Costantinopoli  per  la  prepotenza 
dell'  imperadrice  Zoe,  che  faceva  e  disfa- 
ceva a  suo  talento  gì'  imperadori;  e  però 
anche  le  membra  dell'  imperio  greco  ri- 
sentivano i  malori  del  capo.  Al  governo 
della  Puglia  e  Calabria  (5)  era  stato  in- 
viato Doceano  o  Dulchiano  Catapano 
dell'  Augusto  Michele  Paflagone,  che  in 
quest'  anno  finì  i  suoi  giorni,  con  avere 
per  successore  Michele  Calafata,  il  quale 
durò  ben  poco,  e  lasciò  l' impero  a  Co- 
stantino Monomaco.  Questo  Doceano  mo- 
riva di  rabbia  al  vedere  i  progressi  dei 
Normanni  nella  Puglia  (4),  e  però  fece 
quanto  sforzo  potè  per  desiderio  di  op- 
primerli e  di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era 
anche  venuto  qualche  rinforzo  di  gente 
dal  Levante.  Nulla  sbigottito  per  questo 
Ardoino,  capitano  allora  de' Normanni, 
adunò  anch' egli  le  sue  truppe  ;  e,  quan- 
tunque troppo  inferiore  di  gente  (5),  pu- 
re intrepidamente  venne  alle  mani  coi 
Greci  nel  mese  di  marzo  presso  al  lìume 
Labento,  e  toccò  la  vittoria  a4  pochi,  ma 
valorosi.  Allora  i  Normanni,  per  tirar 
dalla  sua  gli  abitatori  di  quelle  contrade^ 

(i)  Aniiquìl.  Italie,  Oissert.  LXXII. 

(2)  Ughell.,  hai.  Sacr.,  tona.  2,  in  Episcop.  Par- 
meos. 

(3)  Ceilrenus,  in  CompenJ.  Hisl. 

(4)  Leo  Ostiensis,  lib.  a,  cap.  67. 

(5)  Lupus  Prulospata,  iu  Chi  onice.  Guiiiclnius 
Apulus,  lib.  I. 
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elessero  per  loro  capo  Atenolfo  fratello 
di  Pandolfo  HI  principe  allora  di  Bene- 
vento, e  arditamente  nel  mese  di  maggio 
presso  il  fiume  Ofanto,  e,  secondo  Ce- 
dreno,  in  vicinanza  del  famoso  luogo  di 
Canne,  s'azzuffarono  coli' esercito  greco, 
e  di  nuovo  lo  sbaragliarono.  Accadde 
che  quel  medesimo  fiume,  dianzi  secco, 
allorché  i  Greci  il  passarono,  all'improv- 
viso si  gonfiò  d'  acque  in  tal  guisa,  che 
dei  Greci  in  volerlo  ripassare  più  ne  ri- 
masero ivi  affogati,  che  non  erano  restati 
tagliati  a  pezzi  nel  campo  dalle  spade  ne- 
miche. Secondo  Lupo  Protospata,  Do- 
ceano  si  salvò  in  Bari  :  segno  che  Argiro 
avea  ricuperata  quella  città  con  intelli- 
genza de'  Greci,  oppure  che  non  la  ten- 
ne. Gran  bottino  fecero  in  tal  congiun- 
tura i  vittoriosi  Normanni.  Succedette 
parimente  in  quesl'  anno  un'  altra  consi- 
derabile impresa,  di  cui  parlerò  all'  anno 
seguente.  Ben  si  può  credere  che  i  vin- 
citori dovettero  saper  profittare  della  lor 
fortuna  con  sottomettere  nuove  terre  in 
Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in  Lom- 
bardia cominciò  la  discordia  a  scompa- 
ginar la  buona  armonia  del  popolo  di 
Milano.  Mi  sia  lecito  il  parlarne  sotto 
quesl'  anno  col  Sigonio,  tutlochè  si  possa 
dubitare  che  al  susseguente  appartenga 
questo  funesto  avvenimento,  scritto  da 
Arnolfo  e  Landolfo  seniore  (i),  storici 
milanesi  di  questo  secolo. 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano 
dei  militi  che  tutti  godevano  qualche  feu- 
do, e  si  dividevano  in  capitanei  e  valvas- 
sori, siccome  ancora  d'  altri  che  non 
aveano  già  feudi,  ma  per  grosse  tenute 
(Il  beni,  e  per  dignità  ed  uffìzii  erano 
potenti.  Maltrattavano,  aggravavano  i 
militi  il  popolo  minore,  cioè  gli  artisti  e 
I  altra  plebe;  e  andò  tanto  innanzi  la 
loro  indiscretezza,  che  infine  il  popolo 
ruppe  la  pazienza  e  il  rispetto  dovuto  ai 
maggiori  con  tale  scissura,  che  la  piaga 
durò  dipoi  ne'secoli  avvenire,  ora  aperta, 

(0  Arnulf.,  Uisior,  IMeiliolan.,  lib.  i,  cap.  i8. 
L;in(Jglf.  Seuior,  U'sl.    Me<Jiolan.,   lib,  ?,  cap,  9Q, 


ora  cicatrizzata,  ma  non  mai  ben  salda- 
ta. Abbiara  veduto  all'anno  1055  una  si- 
mile rottura  in  Milano,  che  poi  si  quetò 
per  allora.  Fu  un  giorno  malamente  ba- 
stonato o  ferito  da  un  milite,  ossia  da 
un  cavaliere,  un  plebeo.  Trasse  al  rumore 
altra  gente  plebea;  ne  segui  un  conflitto, 
e  poscia  un'  unione  giurata  di  tutto  il 
basso  popolo  contra  de'  nobili,  da'  quali 
più  non  si  voleva  lasciar  calpestare.  Il 
peggio  fu  che  Lanzone,  uomo  nobile,  si 
mise  alla  lor  testa  :  il  che  sommamente 
dispiacque  al  corpo  della  nobiltà.  La 
guerra  passala  avea  addestrata  all'  armi 
anche  la  plebe,  e  però,  stando  sì  1'  una 
come  r  altra  parte  in  sospetto  e  in  guar- 
dia, un  di  per  un  piccolo  rumore  tutti 
corsero  all'  armi,  e  si  cominciò  per  le 
piazze  0  per  le  strade  un'aspra  battaglia. 
Chi  air  aperto,  e  chi  dalle  finestre  e  dai 
tetti  combatteva,  e  a  moltissime  case  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  super- 
riore  il  numero  dell'  inferocito  popolo  : 
laonde  furono  obbligati  i  nobili  a  cercare 
scampo  con  fuggirsene  dalla  città  insieme 
collo  lor  mogli  e  figliuoli.  L'  arcivescovo 
Eriberto,  affinchè  non  si  credesse  ch'egli 
favorisse  il  partito  della  plebe  contra  dei 
nobili,  molti  de'  quali  erano  suoi  vassalli, 
giudicò  bene  anch'  egli  di  ritirarsi  fuor 
di  Milano.  Siccome  apparisce  da  un  do- 
cumento da  me  dato  alla  luce  (1),  in 
quesl'  anno  si  truova  nel  Bondeno  la  mo- 
glie di  Bonifazio  duca  e  marchese  di  To- 
scana, Beatrice  contessa,  la  quale  è  detta 
fiUa  quondam  Frederici,  senza  specificare, 
come  era  il  costume,  che  suo  padre  fosse 
duca.  Ma  benché  quella  carta  si  dica 
scritta  nell'anno  ah  Fncarnatione  Domini 
nostri  Jcsu  Christi  millesimo  quadragesi- 
mo primo,  die  XIH  martii,  pure  è  difetto- 
sa, perchè  seguita  l' indizione  decima  ;  e 
però  o  r  anno  è  fallato,  e  sarà  il  seguen- 
te; ovvero  l'indizione  dev'essere  la  nona. 
Confermò  in  quesl'  anno  il  re  Arrigo 
tutti  i  diritti  e  beni  della  chiesa  d'  Asti  a 
Pietro  vescovo  di  quella  città  eoa  diplo* 

(i)  Anliqiiil.  Itiiii'.,  Dissert.  XLI, 
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ma  (1)  dato  VII  idus  februarii  anno  domi- 
li icae  Incarnationis  MXLI^  Indiclione  Vili 
(si  dee  scrivere  Villi)  anno  domni  llenrici 
lerlii  regis,  ordinalioms  ejus  XIII,  re- 
f/ni  IL  Acltim  in  Aiiuisgrani  palaiio.  Con 
altro  diploma  parimente  concedette  il 
contado  di  Bergamo  ad  Ambrosio  vescovo 
di  quella  città  (2)  nonis  apriiis,  Indiclio- 
ne IX,  anno  domni  llenrici  repiantis  II, 
ordinalionis  vero  ejus  XXIII  (scrivi  XIII). 
Acium  Moguntiae.  Così  a  poco  a  poco  co- 
minciarono i  vescovi  di  Lombardia  ad 
acquistare  anche  il  governo  temporale  e 
il  dominio  delle  loro  città.  Se  1'  oro  fac- 
cia tutto  oggidì,  noi  so  dire  :  allora  certo 
aveva  questa  virtù. 

L  Cristo  mxlii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Benedetto  IX  papa  'IO. 

(  AftfiiGo  III  re  di  Germania  e 
d'  Italia  4. 

Bolliva  più  che  mai  fra  i  nobili  usciti 
di  Milano  e  il  basso  popolo,  restato  pa- 
drone della  città,  1'  odio,  la  discordia  e 
la  guerra.  Ci  assicura  Landolfo  senio- 
re (5)  che  r  arcivescovo  Eriberto  si  ten- 
ne neutrale  in  si  fiera  congiuntura.  Ora 
i  nobili,  avendo  tirato  nella  lor  fazione  i 
popoli  della  Martesana  e  del  Seprio,  si 
fortificarono  in  sei  terre  all'  intorno  del- 
la città,  e  ne  formarono  un  blocco^  senza 
permettere  che  alcuno  vi  portasse  dei  vi- 
veri ;  né  giorno  passava  in  cui  non  se- 
guisse qualche  badalucco  o  combatti- 
mento tra  la  plebe  e  i  fuorusciti,  con  mor- 
talità continua  d'  amendue  le  parti.  Guai 
se  talun  cadeva  nelle  mani  del  nemico  ; 
non  iscansava  la  morte,  o  una  prigionia 
peggior  della  morte.  Aveva  il  greco  Au- 
gusto Michele  Paflagone  prima  di  morire 
richiamato  dall'  Italia  Doceano  ossia  Dul- 
chiano,  già  Catapano,  riconosciuto  per 
inutile,  anzi  dannoso  maestro  di  guer- 


(i)Ughell.,    llal.  Sacr.,    toni.    4     '"    lipiscop. 
Asleiis. 

(2)  Ibidem    in  Episr.  Bergomens. 

(3)  Landuli'us    Senior,   Hist.  Mediolan.,  lib.  2, 
cap.  26. 


ra  (^),  e  in  sua  vece  inviato  in  Puglia  un 
(igliuolo  di  Bugiano,  soprannominato,  per 
quanto  s' ha  dall'  Ostiense,  E.rauguslo,  o 
Annone,  secondo  il  Malaterra.  Costui  seco 
condusse  un  numeroso  stuolo  di  Greci  e 
di  Barbari  ;  ma  venuto  a  battaglia  nel 
precedente  anno  coi  Normanni  a'  dì  5  di 
settembre  sotto  Monte  Filoso,  o,  come 
vuol  Cedreno,  in  vicinanza  di  Monopoli, 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  suo  prede- 
cessore. Restò  ivi  con  una  memorabile 
sconfitta  tagliato  a  pezzi  quasi  tutto  \  e- 
sercito  suo.  Fu  fatto  prigione  egli  stesso, 
e  donato  dai  Normanni  ad  Alenai fo  lor 
capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  coi  Gre- 
ci, e  ne  ricavò  una  buona  somma  d'  oro: 
azione  nondimeno  che  irritò  non  poco  i 
Normanni,  e  fu  cagione  che  gli  levarono 
il  baston  del  comando.  Abbiamo  dal  Pro- 
tospald,  che  Argiro  barense,  figliuolo  del 
celebre  Melo,  fu  in  quest'  anno  dichiara- 
to princeps  et  dax  Italiae,  cioè  della  Pu- 
glia e  Calabria  ;  ma  senza  dire  chi  gli 
desse  questo  titolo,  cioè  se  i  Greci,  o  i 
Normanni.  Certo  è,  per  attestato  di  Gu- 
glielmo pugliese  (2)  e  di  Leone  ostiense, 
che  i  Normanni  Argiro  Meli  filium  sihi 
praeficienies,  ceteras  Apuliae  civilates  par- 
lim  vi  capiunt,  parlim  sibi  Iributarias  fa- 
ciunt.  Ma  non  istarerao  molto  a  vedere 
questo  medesimo  Argiro  e  i  Normanni 
uniti  coi  Greci,  Intanto  l' imperador  Mi- 
chele Calafata,  succeduto  a  Michele  Pafla- 
gone neir  anno  addietro,  imputando  al- 
l' imperizia  e  dappocaggine  de'  capitani  le 
tiere  percosse  date  dai  Normanni  alle  ar- 
mate sue,  si  avvisò  di  spedire  in  Italia 
Giorgio  Maniaco  (5),  cioè  quel  medesimo 
che  vedemmo  dopo  le  vittorie  riportale 
in  Sicilia  mandato  in  ceppi  a  Costantino- 
poli. Costui  venne,  uomo  superbo,  uomo 
oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Appena 
giunto  ad  Otranto,  trovò  che  i  Norman- 
ni erano  già  divenuti  padroni  di  tutta  la 


(i)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.    2,  cap.  67.  Lu- 
pus Piolospala,  in  Chron, 

(2)  Giiilielmus  Apuius,  lib.  i. 

(3)  Cedreniis.  Guiliemus    Àpulos. 
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Puglia,  o  r  aveano  divisa  Ira  loro  (I).  A 
Guglielmo  Bracclodiferro  era  toccata  la 
cittù  d'  Ascoli.  Lupo  Protospala  scrive  (2) 
che  Guilielmus  electus  est  comes  Materae. 
A  dragone  suo  fratello  toccò  Venosa  ;  ad 
Arnolino,  Lavello  ;  ad  Ugo,  Monopoli  ;  Tra- 
mi a  Pietro  ;  Civita  a  Gualtiero  ;  Canne 
a  Ridolfo  ;  a  Tristano,  Montepiloso  ;  Tri- 
gento  ad  Erveo  :  Àcerenza  ad  Asclitlino  : 
ad  un  altro  Ridolfo,  Santo  Arcangelo  ;  Mi- 
nervino a  Rainfredo.  Anche  Ardoino  ebbe 
la  parte  sua.  E  Rainolfo  conte  di  Aversa 
ottenne  la  città  di  Siponto  col  Monte  Gar- 
gano. Melfi  restò  comune  a  tutti,  cittù  di- 
versa da  Amalfi.  Così  noi  miriamo  andar 
crescendo  a  gran  passi  la  fortuna  e  po- 
tenza de'  Normanni  in  quelle  contrade. 
Ora  Maniaco  diede  principio  alle  sue  im- 
prese con  impadronirsi  di  Monopoli  e  di 
Matera.  Fin  le  donne  e  i  fanciulli  furono 
barbaramente  tagliati  a  pezzi,  nò  si  per- 
donò a'  monaci  e  preti  :  tanta  era  la  bar- 
barie di  costui.  In  questo  mentre  Argiro, 
preso  per  generale  dai  Normanni,  s' im- 
possessò di  Giovenazzo,  e  per  un  mese 
tenne  assediata  la  città  di  Trani.  Scrive 
Lupo  Protospata  che  la  città  di  Bari  re- 
versa est  in  manus  imperatoris  nell'anno 
presente.  Non  s' intende  bene,  per  la  bre- 
vità delle  parole  di  questo  scrittore,  co- 
me passassero  quegli  affari.  Veggasi  al- 
l'anno  seguente,  e  verrà  qualche  lume  a 
queste  tenebre. 

i  Cristo  mxliii.  Indizione  xi. 
Anno  di  \  Benedetto  IX  papa  \  ì . 

\  Abbico  III  re  di  Germania  e 
d'  Italia  5. 

Da  un  documento  da  me  pubblica- 
to (5)  noi  ricaviamo  che  Adalgerio,  can- 
celliere e  messo  del  re  Arrigo,  tenne  un 
placito  in  Pavia  nel  monislero  di  san  Pie- 
tro tri  coelo  aureo,  al  quale  intervennero 
Eriherto  arcivescovo  di  Milano,  Rinaldo 
vescovo  di  Pavia,  Riuprando  vescovo  di 

(i)  fiCO  Osliensis,  Cliron.,  lib.  2,  cap.  67. 

(2)  Lupus  Proiospata,  in  Chron. 

(3)  Anticiuit.  Italie.,  Dissert,  LXVI.  .  I 


Novara,  Litigerio  vescovo  di  Como  e 
Adelberto  conte.  Fu  scritto  quel  giudicato 
anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  millesimo  quadragesimo  tertio, 
regni  vero  dom,ni  Heinrici  regis  hic  in 
Italia  V.decimotertio  kalendas  madias,  In- 
dictione  undecima.  Ma  dovrebbe  essere 
r  anno  IV  del  regno,  prendendo  il  princi- 
pio dell'  epoca  sua  dalla  morte  di  Corra- 
do suo  padre.  Tristano  Calco  e  il  Puri- 
celli  che,  fondati  su  questo  documento, 
scrissero  essere  in  quest'  anno  venuto  in 
Italia  il  re  Arrigo,  presero  un  grosso  ab- 
baglio. Quivi  non  è  vestigio  alcuno  di  tal 
venuta,  e  vi  si  oppone  ancora  il  silenzio 
delle  storie.  Seguitarono  in  questo  anno 
ancora  i  nobili  fuorusciti  milanesi  a  te- 
nere bloccata  la  città  di  Milano,  con  suc- 
cedere frequentissimi  conflitti  fra  essi  e 
il  popolo  di  quella  città,  da  cui  valorosa- 
mente si  resisteva  ai  loro  sforzi.  Non  men 
crudele  danza  continuava  nella  Puglia. 
Era  stato  balzato  dal  trono  di  Costanti- 
nopoli neir  anno  addietro  Michele  Cala- 
fata, e  in  luogo  suo  innalzato  Costantino 
Monomaco,  che  prese  per  moglie  l' im- 
peradrice  Zoe,  cioè  la  sconvolgitrice  di 
quell'imperio  (I),  Passava  un'antica  ni- 
micizia  fra  esso  Costantino  e  Giorgio 
Maniaco  generale  in  Italia  dell'armi  gre- 
che. Prevedendo  costui  la  sua  rovina 
sotto  un  imperadore  si  mal  affetto  verso 
di  lui,  parte  per  disperazione,  parte  per 
gli  stimoli  dell'  ambizione,  s'  appigliò  ad 
un'arditissima  risoluzione  con  farsi  pro- 
clamare impcrador  de'  Greci,  e  prender- 
ne le  insegne.  Cedreno  accenna  (2)  che 
per  cagion  di  Romano  Duro,  suo  nemico 
e  prepotente  alla  corte  di  Costantinopoli, 
Maniaco  si  ribellò.  Infatti  l' Augusto  Mo- 
nomaco avea  spedito  in  Italia  Pardo  pro- 
tospatario  con  ordine  di  spogliar  Mania- 
co del  comando.  Ma  lo  scaltro  Maniaco 
seppe  cosi  bene  fare,  che  spogliò  lui 
della  vita  e  delle  gran  somme  d'  oro  por- 
tate da  esso  Pardo  in  Italia,  e  se  ne  ser- 
vi per  regalar  le  truppe,  e  maggiormente 

(i)  Guilielmus  Àpulus,  Hisl.,  lib.  i. 
(2)  CeJren.,  iuCoiupend.  Hislor. 
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adescarle  nel  suo  parlilo.  Abbiamo  poi 
da  Lupo  Protospala  (  I  )  cbe  Maniaco  an- 
dò scilo  Bari,  ma  noi  potò  trarre  alla 
sua  devozione.  V  era  dentro  Argiro  lì- 
gliuol  di  Melo,  cbe  nò  per  minacce,  nò 
per  promesse  volle  indursi  a  sottomet- 
tersi a  lui.  Tentò  ancbe  di  guadagnare  i 
Normanni,  ma  non  gli  riusci.  Tutto  que- 
sto pare  succeduto  neir  anno  precedente. 
L' impcradore  Costantino,  a  cui  scottava 
forte  la  ribellion  di  Maniaco,  né  trovava 
mezzi  per  ismorzar  questo  fuoco,  si  ri- 
volse anch'  egli  ad  Argiro  e  ai  Norman- 
ni ;  ed  esibite  loro  delle  ingorde  condi- 
zioni, e  massimamente,  come  si  può  cre- 
dere, la  conferma  delle  loro  conquiste, 
li  tirò  dalla  sua.  Dall'  Anonimo  Barense, 
da  me  dato  alla  luce  (2),  si  raccoglie  cbe 
vennero  ad  Argiro  lettere  imperiali  Foe- 
deralus^  et  Patriciatus,  et  Catapani,  et  Ve- 
status  (  forse  Scbastatus  ).  Portarono 
anche  1  messi  imperiali  dei  magnifici  re- 
gali per  Argiro  e  per  li  Normanni.  Tutto 
avrebbe  dato  il  Monomaco  per  liberarsi 
da  questo  competitor  dell'  imperio.  Argi- 
ro, eh'  era  da  gran  tempo  all'  assedio  di 
Trani,ed  avea  falla  fabbricare  una  mira- 
bil  torre  di  legnami  per  espugnar  la  ter- 
ra, tosto  indusse  i  Normanni  a  ritirarse- 
ne, e  a  far  preparamenti  in  favore  di  Co- 
stantino Monomaco  contra  di  Maniaco. 
Scrisse  a  [Vainolfo  conte  di  A  versa  per 
nuovi  aiuti  ;  e,  raccolta  un'  armata  di 
settemila  persone,  tutta  gente  di  somma 
bravura  ed  avvezza  alle  vittorie,  con  Gu- 
glielmo Ferrodibraccio  s' inviò  in  questo 
anno  alla  volta  di  Taranto,  dove  s'  era 
chiuso  Maniaco,  non  osando  tenere  la 
campagna  contra  de'  pochi,  ma  formida- 
bili Normanni.  Taranto  era  citlà  fortissi- 
ma ;  prenderla  per  assalto  si  conosceva 
impossibile  ;  nò  i  Greci  voleano  uscire  a 
battaglia.  Però  dopo  qualche  tempo  se 
ne  tornarono  indietro  i  Normanni.  Sapu- 
to poi  che  Manìaco  se  n'  era  ilo  ad  Otran- 
to, e  che  contra  di  lui  era  venuta  una 
flotta  greca  condotta  da  Teodoro  patri- 

(i)  Lupus  Protospala,  in  Chroniro. 
(2)  Anliquil.  lui.,  Disserl.  1. 


zio  e  Catapano,  accorsero  anch'  essi  per 
terra  all'  assedio  di  quella  cittù.  Maniaco, 
veggendola  malparata,  ebbe  la  fortuna  di 
potersi  salvare  per  mare  e  di  andarsene 
a  Durazzo.  Ma  poco  durò  la  sua  buona 
sorte,  perchè  sorpreso  dai  soldati  del- 
l' Augusto  Monomaco,  terminò  la  sua 
tragedia  con  restare  ucciso  in  quelle  con- 
trade ;  oppure,  come  vuol  Cedreno,  ben- 
chò  vincitore,  morì  di  una  ferita.  Il  capo 
suo,  portato  a  Costantinopoli,  empiè  di 
consolazione  tutta  quella  corte.  Otranto 
si  diede  ad  Argiro,  il  quale  dopo  questa 
impresa  licenziò  lutti  i  Normanni,  e  se 
ne  tornò  glorioso  alla  ciltù  di  Bari.  In 
quesl'  anno  ancora,  per  attestato  del 
Dandolo  (1),  avendo  finiti  i  suoi  giorni 
Domenico  Flabanico  doge  di  Venezia,  gli 
succedette  in  quel  principato  Domenico 
Contareno.  Constantinus  Auguslus  htinc 
ducem  magistrali  sede  decoravity  sono  pa- 
role d'  esso  Dandolo,  significanti  che  dal 
greco  augusto  fu  dichiarato  questo  doge 
magister  mililum^  come  erano  1  duchi  di 
Napoli,  cioè  generale  d'  armata.  Rappor- 
ta r  Ughelli  (2)  la  fondazione  da  lui  fatta 
in  quest'  anno,  insieme  con  Domenico 
patriarca  di  Grado  e  con  Domenico  vesco- 
vo olivolense,  ossia  di  Venezia,  del  mo- 
nislero  di  san  Niccolò  in  Lido,  con  ivi 
ordinare  Sergio  abbate.  Passò  in  questo 
anno  alle  seconde  nozze  il  re  Arrigo  HI, 
con  prendere  per  moglie,  nel  di  d'  Ognis- 
santi (5),  Agnese  figliuola  di  Guglielmo 
duca  di  Poitiers.  Negli  Annali  d' Ilde- 
seira  (4)  si  parla  all'  anno  seguente  di 
questo  fatto,  ma  con  errore.  A  tali  noz- 
ze fu  un  gran  concorso  di  buffoni,  gio- 
colieri e  ciarlatani,  lutti  credendo,  come 
era  1'  uso  di  quei  secoli,  di  riportarne 
de'  bei  regali.  Ma  Arrigo,  ridendosi  di 
quel  ridicolo  costume,  tutti  li  lasciò  col- 
le mani  piene  di  mosche,  e  ne  dovette  ri- 


li)  Dandul.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Ughell.,  Ilal.  Sacr.,    lem.    5    in     Veuel. 
Palriarrh. 

(3)  Hrmannus  Conlractus.  Lanibertas   Scafna- 
burgensis.  Cliron.  Andegavense. 

l  (4)  Annales  HiiJesheim. 
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portar  molte  maladizioni  da  quella  ca- 
naglia, ma  insieme  molte  lodi  dai  buoni 
e  saggi. 

/  Cristo  mxliv.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Gregorio  VI  papa  I. 

f  Arrigo  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  6. 

Per  tre  anni,  secondo  1'  attestato  di 
Arnolfo  storico   (I),  durò  il   blocco   di 
Milano,  giù  intrapreso  dai   nobili  fuor- 
usciti contro  le  plebe  di  quella  cittù.  Ter- 
minò esso,  a  mio  credere,  piuttosto  nel 
presente  anno  che  nel  precedente,  come 
si  figurò  il  Sigonio.  Eccone  la  maniera, 
di  cui  Siam  tenuti  a  Landolfo  seniore  (2), 
altro  storico  milanese  di  questo  secolo. 
Erasi  ridotta  per  sì  lungo  contrasto  in 
somme  miserie  quella  nobii  cittù,  perchè 
troppo  scemato  il   popolo  a  cagion  dei 
tanti  combattimenti  e  delle  malattie  sof- 
ferte, e  massimamente  perchè  un'  orrida 
fame  era  succeduta  alla  mancanza  dei 
viveri.    Pareano    scheletri    camminanti 
quei  che  erano  restati  in  vita.   Ora  Lan- 
zone  capitan    d'  esso   popolo,    allorché 
vide    tendente   al  precipizio  la  fortuna 
de'  suoi,   né  rimaner  loro   speranza  di 
soccorso,  preso  seco  molto  oro  ed  ar- 
gento, segretamente  se  ne  andò  in  Ger- 
mania ad  implorar  il  patrocino  del   re 
Arrigo.  Il  trovò  molto  adirato  contra  di 
Eriberto  arcivescovo,  perché  il  supponeva 
autore  di  si  scandolosa  division  de' Mila- 
nesi, e  insieme  della  ribellione^  giacché 
ninna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più  agli 
ordini  d'  esso  re.  Purché  Lanzone  si  ob- 
bligasse di  ricevere  nella  cittù  di  Milano 
quattromila  cavalli  tedeschi,  promise  il 
re  Arrigo  di  aiutar  la  plebe  contra  dei 
nobili,  e  contra  qualunque  persona  che 
volesse   molestarla.    A  tutto  acconsentì 
Lanzone,  e  fu  determinato  il  tempo  della 
spedizion  dell'armata.  Con  queste  buone 
nuove  tornato  a  Milano  rimise  il  cuore 

(i)  Arnulf.,   Hist.  Medio!.,  lib.  2,  cap.  19. 
(2)  LatiJulfus  Senior,   llistor.  Mediol.,  Jib.  2, 
cap.  a6. 


In  corpo  ai  macilenti  suoi  seguaci,  con 
gaudio  incredibile  di   tutti,    e  con  sua 
gran  lode.  Ma  questo  Lanzone,  siccome 
personaggio   ben   provveduto  di  senno, 
ed  amante  della  patria,  stette  poco  a  ri- 
conoscere a  che  pericolo  si  esponesse  la 
cittù,  e  non  men  la  fazione  contraria  che  la 
sua.  Fors'  anche  avea   consigliatamente 
operalo  tutto  per  condurre  alla  pace  i 
nobili  ostinati.  Perciò  segretamente  s'ab- 
boccò con  alquanti  nobili  fuorusciti  ;  e 
rappresentato  loro  quanto  a  tutti   potea 
avvenire  per  cosi  fiera  disunione,  non 
trovò    difficoitù  a  stabilire    una    buona 
pace  e  concordia  :  con  che  rientrarono  i 
nobili  in  Milano,  e  deposto  ogni  spirito 
di  vendetta,  attesero   sì  i  grandi  che  i 
piccioli  a  vivere  per  allora  con  buona 
armonia,  benché  poco  fossero  disposti  gli 
animi    dell'  una   parte  verso  dell'  altra. 
Tal  fine  ebbe  quella  scandalosa  discor- 
dia.   Conoscendo    Pappone   patriarca  di 
Aquileia  quanto  fosse  agevole,  nella  cor- 
ruzione in  cui  si  trovava  allora  la  corte 
romana  per  cagione  di  un  papa  pieno 
di  vizii,  l'ottenere  quel  che  si  voleva  (I), 
tanto  s'  adoperò,  che  ne  riportò  un  de- 
creto, che  la  chiesa  di  Grado,   benché  da 
più  secoli  smembrata,   dovesse  ricono- 
scere per  suo  metropolitano  il  patriarca 
aquileiense.    Negli  ultimi   mesi  adunque 
dell'  anno  presente  portatosi  con  gente 
armata  a  Grado^  diede  il  sacco  a  quanto 
vi  era  di  buono;  ed  appunto  con  barba- 
rica crudeitù  attaccò  il  fuoco  alle  chiese 
e  alla  cittù,  e  ne  fece  un  falò.  Domenico 
Coniar eno    doge    ed    Orso  patriarca    di 
Grado,  commossi  da  si  empio  insulto, 
ne  scrissero  lettere  assai  calde  a  papa 
Benedetto,  e  spedirono  apposta  a  Roma 
i  lor  messi  per  implorar  giustizia  e  ri- 
storo. Furono  trovate  così  buone  le  lor 
ragioni,  che  si  venne  nel  sinodo  romano 
ad  abolire  il  privilegio  surrettiziamente 
ottenuto,    con    obbligo    di    restituire  il 
maltolto.  Ed  allora  il  doge  di  Venezia  si 
studiò  di  rifabbricare  1'  abbattuta  cittù  di 
di  Grado.  Tornati  che  furono  allo  lor 

(i)  liandul.,  in  Chron.,  toni.  12  Her.  Ital. 
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case  i  Normanni  dopo  la  morte  di  Ma- 
niaco, (Juaimario  IV  principe  di  Salerno 
e  di  Copofì,  mal  Koiforcndo  clic  Argiro 
sotto  l'ombra  del  greco  imperadore  u- 
sassc  il  tìtolo  di  principe  di  liari  e  di 
duca  d'Italia,  determinò  di  fargli  guerra. 
Aveva  esso  Guaimario  preso  il  titolo  di 
duca  di  Puglia  e  Calabria,  quasicbò  que- 
sto gli  somministrasse  diritto  sorpa  quel- 
le Provincie.  Ora  avendo  ej^i  condotti  al 
suo  soldo  i  Normanni  che  aveano  ab- 
bandonato Argiro,  portò  le  sue  armi 
contro  della  Calabria.  Cosa  ivi  facesse, 
non  si  sa.  Lupo  Protospata  (I)  solamen- 
te nota  che  Guaimario  insieme  con  Gu- 
glielmo Bracciodi ferro,  capo  de'  Norman- 
ni, vi  fabbricò  il  castello  di  Squillaci. 
Guglielmo  pugliese  aggiugne  (2)  eh'  egli 
passò  con  quelle  forze  sotto  Bari,  e  vi 
mise  r  assedio,  con  intimarne  la  resa  ad 
Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guar- 
dia alla  città,  né  volendo  cimentarsi  a 
combattimento  alcuno,  il  lasciò  minac- 
ciar quanto  volle.  Però  veggendo  Guai- 
mario di  consumare  indarno  e  tempo  e 
danari  intorno  a  quella  città,  dopo  aver 
saccheggiato  tutto  il  paese,  se  ne  ritornò 
indietro  colle  trombe  nel  sacco. 

Pati  una  fiera  confusione  e  burrasca 
in  quest'  anno  la  Chiesa  romana  (5).  E- 
rano  arrivale  al  colmo  le  disonestà,  le 
ruberie  e  gli  ammazzamenti  di  papa 
Benedetto  IX,  in  maniera  che  il  popolo 
romano,  non  potendo  più'tollerar  questo 
mostro,  il  cacciò  fuori  di  Roma,  ed  eles- 
se papa^  canonica  parvi  pendente^  decreta, 
Giovanni  vescovo  sabinense,  che  prese 
il  nome  di  Silvestro  HI.  Questi  comandò 
le  feste  solamente  tre  mesi,  perchè  colla 
forza  de'  suoi  parenti  risorto  Benedetto 
IX,  risali  sul  trono,  scomunicò  e  cacciò  il 
suslituito  Silvestro.  Ma  continuando  nelle 
sue  iniquità  Benedetto,  e  scorgendo  più 
che  mai  irritati  contro  di  lui  i  Komaoi, 


(0  Lopus  Prolospala,  in  Chronico. 

(2)  Guilìeltiius  Apulus,  Hiit.,  lib.  2. 

(3)  Vici.  IH  Papa,  Dialog.,  lib.  3.  Hermannns 
Contriiclu».  in  Chron.  Leo  Oflieofif,  Pelru«  Da- 
miani, el  alii. 


rinunziò  al  pontiOcato,  con  venderlo  si- 
moniacamente  a  Giovanni  chiamato  Gra- 
ziano, arciprete  romano,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Gregorio  VI.  In  qu<!sto  mise- 
rabile stato  cadde  allora  la  santa  Chiesa 
romana,  non  per  la  prepotenza  di  prin- 
cipe alcuno,  ma  per  la  disunione  ed  ava- 
rizia del  popolo  romano,  che  avendo 
mano  nell'  elezione  de'  papi,  facilmente 
sturbava  chiunque  del  clero  serbava  il 
timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forse  saputo 
canonicamente  provvedere  al  bisogno 
della  santa  Sede.  Sforzasi  il  cardinal  Ba- 
ronio  (I)  di  provare  che  Cmyom  K/ fu 
riconosciuto  per  legittimo  papa,  e  lodato 
da  molti  per  le  sue  virtù  ;  nò  questo  si  mette 
in  dubbio.  Ma  il  padre  Pagi  (2)  pruova 
che  Graziano,  cioè  Gregorio  VI  comperò 
anch'  egli,  cioò  simoniacamente  acquistò 
il  romano  pontificato,  e  che,  per  non  es- 
sere sui  principii  noto  questo  peccami- 
noso ingresso  d'  amendue  que'  papi,  fu 
ad  essi  prestata  ubbidienza,  nò  per  que- 
sto rimasero  esclusi  dai  cataloghi  de'  ro- 
mani pontefici.  Comunque  sia,  noi  fra 
poco  vedremo  che  non  tardò  Iddio  a 
sovvenir  la  Chiesa,  e  a  liberarla  dagli 
scandali  con  darle  dei  legittimi  e  buoni 
pontefici.  Gioverà  anche  alla  storia  d'  Ita- 
lia r  accennar  qui  (5),  che  venuto  a 
morte  in  quest'  anno  Gozelone  ossia  Go 
tolone,  duca  della  Lorena  inferiore  lasciò 
quel  ducalo  a  Gozelino  suo  figliuolo, 
soprannominato  il  Dappoco.  Ma  il  re  Ar- 
rigo, tuttoché  gliel'  avesse  promesso, 
conferì  quel  ducalo  ad  un  Adalberto.  Non 
seppe  digerir  questo  torto  Gotifredo  il 
Barbato,  altro  figliuolo  del  suddetto  Go- 
zelone, e  già  duca  della  Lorena  mosella- 
nica  ossia  superiore,  giovane  di  nobilis- 
sima indole,  e  peritissimo  dell'  arte  mi- 
litare. Perciò  ribellatosi  al  re  Arrigo, 
fece  gran  guasto  e  strage  di  gente  fino  al 
Reno,  non  salvandosi  dal  di  lui  furore 
se  non  chi  si  rifugiò  nelle  fortezze,  o  si 

(i)  Baron.,  in  Anna),  F^ccleiiait. 
{■2)  l'3|;iu«,  ad  Aiitial  Baron.  ad  hanc  annura. 
(3)  lierioanout  Conlractus,  in   Chrou.-  Anna- 
lista Sdxo. 
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riscattò  con  danari.  Noi  vedremo  questo 
principe  in  Italia  da  qui  ad  alcuni  anni 
operator  d'  altre  imprese.  Finì  sua  vita 
in  quest'  anno  Geheardo  arcivescovo  di 
Ravenna,  mentre  dimorava  nel  moni- 
stero  della  Pomposa  (I),  godendo  ivi 
della  pia  conversazione  di  Guido  abbate^ 
uomo  di  santa  vita.  Fu  occupata  quella 
chiesa  da  un  certo  Widgero;  ma,  siccome 
vedremo,  ne  decadde  dopo  due  anni.  Né 
voglio  lasciar  di  dire,  a^r  Bennone  nel 
zibaldone  d'imposture  e  calunnie  caricata 
la  mano  sopra  il  suddetto  papa  Benedet- 
to IX,  e  che  san  Pier  Damiano,  in  vigore 
d' una  delle  rivelazioni  che  anticamente 
erano  alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo 
dell'  inferno.  Ma  essersi  trovato  a'  dì 
nostri  chi  con  antichi  documenti  fa  ve- 
dere che  esso  Benedetto  LY,  a  persuasione 
di  san  Bartolorameo  abbate  di  Grotta- 
ferrata,  rinunziò  il  pontificato,  ed  avendo 
vestito  r  abito  monastico  in  quel  moni- 
stero,  attese  a  far  penitenza  dei  suoi  falli, 
finché  Dio  il  chiamò  all'  altra  vita  ;  e 
però  non  meritar  fede  chi  tanto  sparla 
del  suo  fine,  e  di  penitente  eh'  ei  fu,  cel 
vuole  far  credere  impenitente  e  dannato. 
Come  poi  s'  accordino  tali  notizie  colle 
parole  dette  da  san  Leone  IX  papa,  prima 
di  morire,  nell'anno  4054,  intorno  ad 
esso  Benedetto  IX,  io  lascerò  che  altri 
io  decida.  Resta  forte  allo  scuro  la  storia 
italiana  e  romana  in  questi  tempi. 

L  Cristo  mxlv.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  Ghegorio  VI  papa  9. 

\  Arrigo  III   re  di  Germania  e 
d' Italia  7. 

Se  si  ha  a  prestar  fede  a  Guglielmo 
malmesburiense  (2),  papa  Gregorio  VI 
troTÒ  si  distratti  e  desolati  per  colpa  dei 
suoi  antecessori  i  beni  e  gli  stati  della 
Chiesa  romana,  che  appena  gli  restava 
da  vivere.  Erano  sì  assediati  i  cammini 

(i)  Hermannus  Contraclus,  iu  Chron.  Rubeus, 
Hist.,  RHvenn.  lib.  5. 

(2)  Willielmus  Malinesburiensis,  de  gest.  Reg. 
Àng).  lib.  2. 


dai  ladri  ed  assassini,  che  niun  pellegrino 
osava  più  di  passare  a  Roma,  se  non  in 
buona  carovana.  Le  obblazioni  che  si 
facevano  alle  chiese  romane  degli  Apo- 
stoli e  Martiri  venivano  tosto  rapite  dai 
potenti  scellerati.  Il  pontefice  prima  colle 
buone,  poi  colle  scomuniche  cercò  di 
metter  fine  a  tanti  abusi  ed  iniquità  Nulla 
valse  questo  rimedio.  Uni  dunque  fanti  e 
cavalli  armati,  che  colle  spade  stermina- 
rono gran  parte  di  quella  mala  razza,  e 
per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e  città 
tolte  alla  Chiesa  romana.  Aperti  ancora 
ed  assicurati  i  cammini,  tornarono  i  pel- 
legrini a  frequentar  le  chiese  di  Roma. 
Ma  i  Romani,  avvezzi  a  vivere  di  rapina, 
non  poteano  soffrir  sì  fatti  regolamenti, 
e  chiamavano  sanguinario  il  papa,  e  in- 
degno di  dir  messa,  e  in  ciò  andavano 
d'accordo  col  popolo  ancora  i  cardinali. 
Ma  io  non  so  che  mi  credere  di  questo 
racconto  del  Malmesburiense,  al  vedere 
eh'  egli  vi  attacca  varie  favole  intorno 
alla  morte  di  questo  papa,  e  un  lungo  ra- 
gionamento di  lui,  che  sicuramente  è  fin- 
to, e  resta  smentito  dalla  storia.  Quel 
solo  che  si  può  credere,  si  è  il  miserabile 
stato  delle  rendite  della  santa  Sede  in 
questi  tempi  sì  abbondanti  d'  iniquità. 
Cosi  li  trovò  anche  il  santo  papa  Leone  IX 
fra  quattro  anni,  siccome  vedremo.  Sul 
principio  di  quest'  anno  diede  fine  a' suoi 
giorni  Eriberto  arcivescovo  di  Milano,  lo- 
dalissimo  dagli  storici  milanesi  (i),  ma 
chiamalo  tiranno  ai  Tedeschi,  Ermanno 
Contratto  (2)  il  fa  morto  nell'anno  4  044, 
il  PuricelU  (5)  nel  4  046.  Ma  nel  suo 
epitaffio,   che   dee   meritar  più  fede,  si 

Iporcrp  • 

OBIIT  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE 
MENSIS  lANVABII,  INDIC.  XIII. 

Lo  stesso  abbiamo  da  Landolfo  senio- 
re, storico  milanese  di  questi  tempi.  Però 
neir  ultimo  suo  testamento,  riferito  dal 

(i)  Landulfus,  (list.  Medinlan.,  lib.  2,  cap.  32. 

(2)  Herinamius  Conlract.,  in  Chroii. 

(3)  l'uricellius,  Monumenf.  Basii.  Ambrosian. 
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siiddcllo  Puncelli,  è  scrillo  anno  ab  Incar- 
natione  Domini  millesimo  quadragesimo 
quinto,  mense  decemhris,  Indi  elione  XI II,  si 
tieecredereadoperata  l'era  pisana. chean- 
licipa  di  nove  mesi  l'anno  volgare,  oppure 
r  anno  nuovo  coraineiò  nel  Natale  del 
Signore.  Insomma  quel  testamento  dee 
appartenere  all'anno  1044,  ne' cui  ultimi 
mesi  correva  l indizione  XIII.  Ebbe  il  cor- 
po di  Eriberto  sepoltura  nel  monistero  di 
san  Dionisio,  da  lui  fabbricato  ed  arric- 
chito presso  alla  cillù  di  Milano.  Venne  il 
clero  e  popolo  di  quella  città  all'elezione 
del  successore,  e,  per  attestato  di  Landolfo 
seniore  (I),  qnatnor  majores  ordinis  viros 
sapienies,  oplimae  vitae  bonaeque  famae 
eleijerunt,  quiùus  eleciis  ìiniversae  civita- 
tis  ordines  ipsos  ad  imperatorem  (non  era 
peranche  imperadore) //^Hnci/w?,  qui  novi- 
ter  surrcoccral,  noviierque  popuhim  ipsum  a 
majorum  manibus  liberaverat,  summa  ciim 
diligeniia  direxcnmt.  Galvano  Fiamma  (2) 
nomina  questi  quattro  eletti.  Ed  ecco  la 
maniera  che  si  teneva  in  tempi  tanto  scon- 
certati dell' Italia,  allorché  occorreva  l'ele- 
zione de' vescovi.  Si  lasciava  al  clero  e 
popolo  un'  ombra  dell'  antico  diritto, 
con  permettere  loro  di  eleggere  e  nomi- 
nar quattro  personaggi,  uno  de' quali  poi 
soleva  essere  prescelto  dal  re  d'  Italia, 
ossia  dall'imperadore.  Ma  talor  succedeva 
che  i  re  ed  imperadori,  rompendo  questo 
ordine,  eleggevano  fuor  degli  eletti  chi 
più  era  loro  in  grado.  Ciò  appunto  avven- 
ne in  questa  congiuntura. 

Trovavasi  alla  real  corte  in  Germa- 
nia Guido  da  Velate,  villa  del  Milanese, 
uomo  di  bassa  lega,  per  quanto  lasciò 
scritto  Arnolfo  (5), con  dire:  Suslulit  eum 
de  gregibns,  et  de  post  foetantes  accepit 
eum.  Come  egli  si  aiutasse,  non  ò  ben 
noto  o  certo.  Sappiam  solamente  che  il 
re  Arrigo,  anteponendolo  ai  quattro  elet- 
ti, il  dichiarò  arcivescovo  di  Milano.  Se 
crediamo  al  suddetto  Fiamma,  Guido  era 

(i)  LandalfusSenior,  Hisl.i\le(liol.,Iih.  3,cap.  2. 

(2)  Gualvaiieus  Fiamma,  in  Cliion.  Major.  MS., 
cap.  rf)3. 

(3)  Arnulf.,  Hist.  Medici.,  liL.  3,  cap.  i. 


stato  eletto  dalla  parte  dei  nobili  di  Mila- 
no, e  ne  dì»  qualche  fondamento  Landolfo 
seniore:  il  che  pare  che  possa  giusliiicar 
la  risoluzione  presa  dal  re  Arrigo.  Aggiu- 
gne  di  più,  che  questo  Guido  era  suo  6-^- 
gretario  ;  del  che  si  può  dubitare.  Resta 
incerto  quando  egli  entrasse  in  possesso 
della  cattedra  ambrosiana.  Nel  Codice 
estense  di  Arnolfo  è  notalo  l'anno  ^040, 
ed  Ermanno  Contralto  mette  in  un  an- 
no la  morte  di  Eriberto,  e  nel  susse- 
guente r  elezione  di  Guido.  Non  seml)ra 
mollo  probabile  questa  opinione,  perchè 
quando  sussista  la  morte  di  Eriberto  nel 
gennaio  dell'anno  presente,  difflcilmenle 
potè  restare  per  si  lungo  tempo  vacante 
la  chiesa  di  Milano.  Venuto  in  Italia  Gui- 
do, fu  mal  ricevuto  dal  clero  della  metro- 
politana, e  durò  fra  essi  una  gran  discor- 
dia; ma  per  paura  del  re  mostrarono  di 
acquetarsi,  e  l'accettarono  per  loro  pasto- 
re. Da  questo  fallo  poi  con  sicurezza 
raccogliamo  che  i  Milanesi  erano  tornati 
in  grazia  del  re  Arrigo,  e  riconoscevano 
la  di  lui  autorità  e  signoria.  Concedette 
esso  re  in  questo  anno  un  privilegio  al 
monistero  delle  monache  di  santa  Giulia 
di  Brescia,  pubblicato  dal  Margarino  (l),e 
dato  anno  dominicae  Incarnationis  MXLV, 
Indiclione  XIII,  undecimo  kalendas  augu- 
sti, ordinationis  vero  domni  Ilenrici  XIII 
(dovrebbe  essere  XVII),  regni  vero  VI 
(si  scriva  VII).  Actum  Trajectula.  Pari- 
mente con  altro  suo  diploma  dato  in 
Augusta,  (2),  ma  senza  il  giorno  e  il  me- 
se, confermò  lutti  i  beni  e  diritti  della 
chiesa  di  Mantova  a  Marciano  vescovo  di 
quella  città.  Secondo  Ermanno  Contrat- 
to (3),  Gotifredoduea  di  Lorena,  veggendo 
di  non  poter  sostenere  la  sua  ribellione, 
andò  in  quesl'  anno  a  gittarsi  ai  piedi 
del  re  Arrigo,  e  per  salutar  penitenza  fu 
posto  in  prigione.  Sigeberto  (4)  aggiu- 
gne,  che  con  dare  per  ostaggio  il  figliuo- 
lo,   riacquistò  la    libertà;   ma  essendo 

{i)Bullar.  Casin..  fom.  2,  Constit.  LXXXIX. 

(2)  Aniiquit.  Ital.,  Dissei  f.  LXXIV. 

(3)  tlerniannus  Cuntract.,  iu  Chron. 

(4)  Sigebert.,  in  Chron. 
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mancato  di  vita  esso  suo  figliuolo,  egli 
tornò  a  ribellarsi,  e  a  devastar  paesi  come 
prima.  L'Annalista  sassone  (i)  mette  que- 
sto fatto  sotto  l'anno  seguente.  Abbiamo 
anche  un'indubitata  pruova  che  s' era  ri- 
stabilita la  buona  armonia  fra  il  re  Arrigo 
e  il  popolo  di  Milano,  perciocché  trovia- 
mo al  governo  di  quella  città  nell'  anno 
presente  il  ministro  imperiale.  E  questi 
fu  il  marchese  Alberto  Azzo  II  progeni- 
tore de' principi  estensi-  Ciò  costa  da  due 
placiti  tenuti  nel  novembre  di  quest'anno 
in  essa  città,  e  da  me  dati  alla  luce  (2), 
ne'  quali  domnus  Azo  marchio,  et  comes 
istius  civitalis  rende  giustizia  con  impor- 
re la  pena  di  mille  mancosi  d'  oro  da 
pagarsi  medietatem  camerae  domni  regis. 
Per  attestato  del  Dandolo  (5),  Salomone 
re  d'  Ungheria  fece  ribellare  la  città  di 
Zara  ai  Veneziani.  Ma  insorta  poi  guerra 
civile  fra  quel  re  e  i  suoi  fratelli,  Domenico 
Contareno  doge  di  Venezia  si  servi  di  tal 
congiuntura  per  ricuperar  circa  questi 
tempi  la  suddetta  città.  Nulladimeno  es- 
sendo Salomone  stato  eletto  re  d'Unghe- 
ria molto  dipoi,  dovrebbe  questo  avveni- 
mento riferirsi  non  all'  anno  secondo  di 
quel  doge,  ma  assai  più  tardi.  Romoaldo 
salernitano  (4)  scrive  che  nell'  anno  pre- 
sente Drogone  conte  dei  Normanni  prese 
la  città  di  Bovino,  e  la  mise  a  sacco. 
Neil'  anno  appresso  fu  essa  rifabbricala, 
ma  da  li  a  poco  un  incendio  la  rovinò. 

S  Cristo  mxlvi.  Indizione  xiv. 
Clemente  II  papa  \ . 
Arrigo  HI  re  di  Germania  8, 
imperadore  4 . 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (Vy) 
che  Widgero  eletto  e  non  consecrato  ar- 
civescovo di  Ravenna,  dopo  aver  per  due 
anni  incirca  occupata  quella    chiesa  e 


(i)  Annalista  Saxo. 

(a)  Antiqnil.  llal.,  Dissert,  XLV. 

(3)  Dandul.,  in  Chron.,  tom,  12  Rer  ItaJ, 

(4)  RomualJ,  Salernil.,  in  Chron.,  lom.  y  Rer, 


Jtal, 


(5)  Herinaniiiu  Contracl.,  in  Cbron. 


commesse  varie  crudeltà  e  cose  impro- 
prie, chiamato  in  Germania  dal  re  Arri- 
go, fu  da  esso  deposto.  Celebrò  Arrigo 
la  Pentecoste  in  Aquisgrana,  dove  se  gli 
presentò  Gotifredo  duca  della  Lorena,  per 
chiedergli  misericordia  de' suoi  falli,  nò 
solamente  l'ottenne,  ma  anche  il  ducato, 
da  cui  era  decaduto  per  le  già  enunziate 
ribellioni.  Sarà  cura  d'  altri  il  vedere  se 
questa  umiliazione  di  Gotifredo  sia  diver- 
sa dalla  narrata  nell'anno  precedente.  Si 
credeva  Arrigo  di  aver  terminate  le  guer- 
re coir  Ungheria,  che  gli  aveano  dato 
tanto  da  fare  negli  anni  addietro,  e  pa- 
rendogli di  lasciar  quieta  la  Germania, 
determinò  sull'autunno  di  quest'anno  la 
sua  venuta  in  Italia,  per  dar  sesto  agli 
affari  di  queste  contrade,  e  massimamente 
di  Roma,  dove  desiderava  di  prendere  la 
corona  dell'imperio.  Era  per  viaggio  con 
un  esercito  numeroso, quando  senti  scon- 
volto di  nuovo  il  regno  dell'  Ungheria  ; 
ma  non  istette  per  questo,  e  seguitò  l' im- 
preso cammino.  Arrivato  a  Pavia,  tenne 
ivi  un  concilio,  oppure  una  dieta.  Verisi- 
mile cosa  è  che  in  tal  congiuntura  egli 
ricevesse  in  Milano  la  corona  ferrea  dalle 
mani  di  Guido  arcivescovo.  Passò  dipoi  a 
Piacenza,  dove  venne  a  trovarlo  Grazia- 
no, cioè  papa  Gregorio  VI,  che  fu  accolto 
con  onore,  e  rimandato  con  belle  parole 
alla  sua  residenza.  Sul  finir  di  novembre 
noi  troviamo  esso  re  in  Lucca,  dove  fece 
una  donazione  (1)  VII  halendas  decem- 
bris,  anno  dominicae  Incarnaiionis  MXL  VI, 
Indiclione  XI V,  anno  autem  domni  Ilen- 
rici  III,  ordinationis  ejus  XVIII,  regni 
vero  Vili  Actum  Liicaé.  Giunto  Arrigo  a 
Sutri  alquanti  giorni  prima  del  santo  Na- 
tale, quivi  fece  raunare  un  gran  concilio 
di  vescovi,  e  v'inviò  anche  papa  Grego- 
rio, acciocché  fosse  presidente  di  quella 
sacra  adunanza.  Non  mancò  egli  di  an- 
darvi, colla  speranza  che  abbattuti  gli  al- 
tri due  papi,  egli  resterebbe  solo  sul  tro- 
no. Abbiamo  dall'Annalista  sassone  (2), 
avere  un  romito  (  è  molto  che  non  dices- 

(i)  Antiqiiit.  llal.,  Disserl,  LVI. 
(2)  Ainialista  Saxo. 
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sero  un  angelo  )  invialo  q1  re  Arrigo  que- 
sto ricordo  : 

Una  Sunamitis  nupsit  tribus  maritis. 
Rex  Jlenrice,  Oinnipotentis  vice 
Sohe  connubium  triforme  dublum. 

Ora  in  esso  concilio  fu  esaminata  la 
causa  di  tutti  e  tre  i  papi,  cioè  di  Bene- 
detto IX,  di  Silvestro  III  e  di  Giovanni  VI, 
e  trovato  che  con  malo  arti  e  colla  simo- 
nia avcano  conseguilo  il  pontificato,  fu- 
rono tutti  deposti,  o,  per  dir  meglio,  di- 
chiarato nullo  ed  illegittimo  il  loro  papa- 
to. Il  cardinal  Baronio,  che  teneva  non 
già  simoniaco,  ma  vero  e  legillimo  papa 
Gregorio  VI,  crede  eh'  egli   spontanea- 
mente rinunziasse,  e  chiama  una  dete- 
standa  prosunzione  quella  del  re  Arrigo, 
quasiché  egli  il  facesse  deporre,  perchè 
senza  suo  consentimento  fosse  stato  elet- 
to dai  Romani.  Ma  colai  pretensione  dil- 
iìcilmentc  potè  avere  Arrigo,  perchè  es- 
sendo solamente  re,  niun  diritto  aveva 
egli  sopra  la  città  e  i  fatti  di  Roma.  Quel 
che  più  importa,  meritano  qui  ben  più 
d'essere  uditi  gli  antichi  storici  (I)   che 
dicono  convinto  di  simonia  anche  il  sud- 
detto Gregorio  VI.  Sopra  tutto  si  legga 
quello  che  ne  scrive  Leone  vescovo  o- 
stiense  (2)  e  cardinale,  informalissimo  di 
quegli  affari,  il  quale  non  ha  difficoltà  di 
dire  che  il  re  Arrigo,  caelilus  inspiratns, 
de  tanta  haercsi  sedem  opostolicam  desi- 
derans  expxirgare.  Sidri  restitit,  et  super 
tanto  negotio  deliberaturtis,  universale  ibi 
episcopornm  concilium   fieri  slatuit,   ec. 
Né  s' avvide  il  saggio  Baronio  eh'  egli 
disavvedutamente  dava  una  mentita  ad 
un  insigne  e  santo  papa  di  questo  mede- 
simo secolo,  cioè  a  Vittore  III,  stato  pri- 
ma abbate  di  Monte  Casino  col  nome 
di  Desiderio.  Questi  ne' suoi  dialoghi,  i 
quali  si  veggono  pur  anche  citali  da  esso 
porporato  Annalista,  scrive  (5)   che  Be- 


(i)  Chronograpli.  S.  Benigni.  Ilermaonns  Con- 
tracl.,  in  Chron.  Pandnlfiis  Pisanus.  Arnulfus  Hist. 
Mediol. 

(2)  Leo  Ostiensi^  Chron.,  lib.  2,  cap.  79. 

(3)  Victor  111.  Dialogor.,  lib.  3. 


nedelto  IX  Joanni  archipresbytero,  non 
parva  ab  eo  accepta  pecunia,  siimmum  sa- 
cerdotium  iradidit.  Aggiugne,  che  Arrigo 
tres  illos,  qui  injuste  opostolicam  sedem 
invaserant,  cum  Consilio  et  auctoritate  to- 
tius  concilii  juste  depellere  instituit,  e  che 
Gregorio  VI  agnoscens  se  non  posse  juste 
honorem  tanti  sacerdotii  administrare,  ex 
pontificali  sella  exsiliens,  ac  semetipsum 
pontificalia  indiimenta  exuens,  postulala 
venia,  summi  sacerdotii  dignitatem  depo- 
suit.  Altrettanto  si  ricava  da  una  bolla 
di  Clemente  II  papa,  successore  del  me- 
desimo Gregorio,  e  da  Bonizone  vesc§vo 
di  Sutri  in  questo  secolo,  le  parole  dei 
quali  son  riferite  dal  padre  Pagi  (^).  Ma 
se  giustamente  operò  Arrigo,  e,  per  con- 
fessione dello  stesso  Baronio,  inventum 
est  piane  remedium,  opportunum,  qiium 
metii  et  reverentia  imperatoris  cessarint 
viotentae  illae  intrusiones,  crebro,  ut  vi- 
dimus,  per  comites  tusculanos  sacrilcge 
iteratae  :  come  mai  si  viene  ad  insultare 
alla  memoria  di  questo  re,  autore  giusto 
d'  un  rilevantissimo  beneficio  ?  Anche 
Sigismondo  imperadore  si  sbracciò  per 
far  deporre  tre  papi,  e  lode,  non  biasimo 
consegui  da  lutti.  Veggansi  gli  encomi! 
che  san  Pier  Damiano  (2)  diede  per  que- 
sto allo  stesso  imperadore  Arrigo.  Fu 
poscia  condotto  in  Germania  il  deposto 
Gregorio  VI,  e  quivi  terminò  i  suoi  gioi- 
ni,  non  si  sa  bene  in  qua!  città  o  moni- 
stero.  Sappiamo  bensi  che  il  celebre  Ilde- 
brando, di  cui  avremo  a  parlare  non 
poco,  il  seguitò,  ma  contra  sua  voglia,  in 
queir  esilio.  Dopo  il  concilio  di  Sutri  en- 
trò in  Roma  il  re  Arrigo,  e  raunatosi 
tutto  il  clero  e  popolo  romano  nella  ba- 
silica vaticana  co'vescovi  slati  al  suddetto 
concilio,  restò  eletto,  per  consentimento 
di  tutti,  sommo  pontefice -SM/(/</<?ro  vescovo 
di  Bamberga,  personaggio  cospicuo  per 
la  sua  pietà  e  letteratura,  il  quale  con 
gran  ripugnanza  accettò  e  prese  il  nome 
di  Clemente  II.  E  ciò,  perchè  non  si  tro- 
vò nel  clero  romano  chi  fosse  credulo 

(i)  Pagius,  in  Anna].  Baron.  ad  ann.  io44> 
(2)  l'elrns  Oamian.,  Opusc.  VI,  cap.  36. 
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degno  di  sì  sublime  ministero.  Crede  il 
cardinal  Baronio  che  questo  fosse  vela- 
menlum  fraudis,  et  adinventus  praetextns, 
quod  eligeretur  pcregrimis,  eo  quod  Ito- 
mae  non  reperiretur  idoneus:  nam  quis 
magis  idoneus  ipso  Gregorio,  quem  viri 
sanclissimi  alque  doclissimi  ejus  tempo- 
ris  sumniis  laudibus  praedicarimt  ?  Ma  ne 
vuol  egli  il  Baronio  saper  più  di  Vitto- 
re IH  papa,  e  di  Leone  cardinale  e  vesco- 
vo d'  Ostia,  viventi  in  questo  tempo,  e 
ben  informati  di  quegli  affari,  ed  amen- 
due  chiaramente  attestanti  che  non  eral 
tnnc  talis  reperla  persona,  quae  digne 
posset  ad  tanti  honorem  sufficere  sacer- 
doti ?  Né  d'  esso  certamente  parrà  mai 
degno  il  suddetto  Gregorio,  dacché  fu 
convinto  d'essere  entrato  simoniacamen- 
te  nella  sedia  di  san  Pietro.  Lo  stesso  san 
Pier  Damiano,  che  sulle  prime,  per  non 
sapere  il  mercato  fatto,  cotanto  lodò  esso 
Gregorio,  poscia  di  lui  scrisse  {\):  Su- 
per quilms,  praesente  Ilenrico  imperatore, 
quum  disceptaretposlmodiim  synodale  con- 
cilium,  quia  venalitas  intervenerat,  depo- 
situs  est.  Che  se  Martin  Polacco  ed  altri 
storici  lontani  da  questi  tempi  scrissero 
che  Clemente  II  fu  invasor  apostolicae 
sedis,  non  meritano  d'essere  ascoltati, 
perché  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  cle- 
ro e  popolo  romano.  Nel  Natale  del  Si- 
gnore fu  consecrato  esso  papa  Clemen- 
te II,  e  nel  giorno  medesimo  con  gran 
pompa  fu  acclamato  imperador  de'  Ro- 
mani Arrigo,  terzo  fra  i  re  di  Germania, 
e  secondo  fra  gl'iinperadori.  Ricevette 
non  men  egU  che  l' Augusta  sua  consorte 
Agnese  l'imperiai  corona  dalle  mani  del 
novello  pontefice.  E  così,  come  erano  co- 
ronali, insieme  col  papa  (\),  e  fra  i  viva 
e  l'accompagnamento  del  popolo  romano 
e  delle  altre  nazioni,  amendue  passarono 
al  palazzo  del  Laterano.  Celebratissimo 
ora  in  questi  tempi  il  monistero  della 
Pomposa,  oggidì  nel  distretto  di  Ferrara, 
monistero  antichissimo,  ma  sommamente 


(i)  Pelruj  Daitilan.,  Opuscul.  XIX,  cap.  ii. 
(2)  Hermannus  Contractus,  in  Chron. 


arricchito  da  Ugo  marchese,  uno  degli  an- 
tenati della  casa  d'  Este,  ed  illustrato  in 
maniera  da  Guido  abbate  santo,  che  Gui- 
do aretino  monaco,  ristoratore  del  canto 
fermo,  in  una  sua  lettera  rapportata  dal 
cardinal  Baronio  all'anno  1022  (I),  no- 
minando il  monistero  pomposiano,  ebbe 
a  dire  :  Quod  modo  est  per  Dei  gratiam, 
et  reverentissimi  Guidonis  industriam  in 
Italia  primum.  Era  l'abbate  Guido  in  isti- 
ma  grande  presso  il  re  Arrigo'  e  però, 
siccome  costa  dalla  Vita  di  lui,  scritta  da 
un  monaco  contemporaneo,  e  data  alla 
luce  dai  padri  Bollando  (2)  e  Mabillo- 
ne  (5),  ebbe  ordine  da  esso  re  nell'  anno 
presente  di  andare  incontro  ai  messi  reali, 
spediti  in  Italia  per  fare  i  preparamenti 
necessarii  per  la  venuta  del  re  medesi- 
mo, perchè  Arrigo  intendeva  di  valersi 
in  tutto  del  parere  del  santo  abbate.  Andò 
Guido  a  Parma,  indi  a  Borgo  san  Don- 
nino, dove  infermatosi  passò  a  miglior 
vita  nel  dì  5 1  di  marzo,  dopo  aver  go- 
vernato per  quarantotto  anni  il  suo  mo- 
nistero. Racconta  Donizone  (4)  che  Bo- 
nifazio duca  e  marchese  di  Toscana,  e 
signore  di  Ferrara,  una  volta  l'anno  an- 
dava alla  Pomposa  per  farvi  la  confessio- 
ne de'suoi  peccati,  perché  allora  era  poco 
in  uso  il  frequentare  i  confessionarii  : 

Fratres  ac  ahbas  ejus  delieta   lavabant, 
Ecclcsiae  'fuoruni  solito  dabat  optirna  don<t^ 
Rex  eteniin  num</uam  dedit  ullus  ibi  meliora. 

E  perciocché,  secondo  l'abuso  comu- 
ne di  questi  tempi  corrotti,  i  re,  i  prin- 
cipi e  i  vescovi  vendevano,  cioè  con  fori- 
vano  le  chiese  per  danari,  il  santo  abba- 
te Guido  diede  al  marchese  Bonifazio 
una  buona  disciplinata,  e  gli  fece  pro- 
mettere di  guardarsi  in  avvenire  da  que- 
sto abbominevole  e  sacrilego  mercato: 

Qua  de  re  Guido  sacer  abbai  arguita  ìmmo 
Ilunc  Boiiifacium,  ne  venderei  ainplius,  ipsum 


(i)  Baron.,  in  Annal.  licclesiasl. 

(2)  Bollanti.,  in  Aot.  Sanctorum. 

(3)  Mabiil.,  Saecul,  VI  Benedici.,  P.  I. 

(4)  Doniio,  in  Vit.  Mathild.,  lib.  i,  cap.  i4- 
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Ante  Dei  matris  altnrejlagellat  amaris 
VerhtrihuS  niuluni^  <fiti  dcUctis  erut.  usiis. 
Poinposae  vo\>it  lune  abbatique  Guidoni^ 
Eccksiam  ntillam  f/uod perse  venderei  un<iuain. 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (I)  clic 
in  qucsl'  anno  Argiro  lìgliuol  di  Melo, 
patrizio  e  duca  della  Puglia,  andò  a  Co- 
slantinopoli,  dove  Guglielmo  pugliese  (2) 
altesla  che  ricevette  grandi  onori  e  com- 
missione dal  greco  Augusto  di  trovar  ma- 
niera di  scacciare  di  Puglia  i  Normanni, 
che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed 
insolenti,  e  recarono  ancora  in  questi 
tempi  non  poche  molestie  e  danni  alle 
castella  ed  ai  beni  di  Monte  Casino,  [n- 
tanto,  secondo  il  suddetto  Protospata, 
Eustasio,  Catapano  de'  Greci  in  Italia, 
richiamò  tutti  i  banditi  da  Bari,  e  li  fece 
ritornare  alla  lor  patria.  E  nel  di  8  di 
maggio,  essendo  ito  coir  esercito  suo  a 
Trani  per  assalire  i  Normanni,  col  ripor- 
tarne una  rotta  imparò  a  conoscer  me- 
glio 0  a  rispettare  quella  valorosa  nazio- 
ne. Ma  una  grande  perdita  fecero  in  que- 
sto anno  anche  i  Normanni,  perchè  la 
morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracciodi fer- 
ro, capo  de'  medesimi,  il  cui  solo  nome 
era  terror  de'  nemici.  Drof/one  suo  fi*a- 
(ello  fu  creato  conte,  ed  ebbe  tutti  i  di 
lui  Stati.  Non  so  se  a  quest'  anno,  oppu- 
re alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia, 
appartenga  ciò  che  narra  Donizone  (5). 
Cioè,  che  trovandosi  esso  re  in  Mantova, 
Alberto  visconte  di  quella  città,  cioè  vi- 
cario in  essa  del  marchese  e  duca  di  To- 
scana Bonifazio,  gli  donò  del  suo  cento 
cavalli  (  cosa  non  facile  a  credersi  )  e 
dugento  astori  per  la  caccia  degli  uccelli. 
Di  sì  sterminato  dono  si  maravigliarono 
forte  il  re  e  la  regina,  conoscendo  da 
questo  che  gran  signore  doveva  essere 
il  marchese,  quando  al  suo  servigio  avea 
degli  uffiziali  si  ricchi.  Volle  V  imporado- 
re  tener  seco  questo  Alberto  alla  sua. ta- 
vola ;  ma  egli  se   ne  scusò  con  diro  di 


cap. 


(i)  I.npus  Pro(ospala,  in  Chronico. 

(2;  Gijlielmus  Apulus,  lib.  2. 

(3)    U()iii/.o,  in  Vii.  Cotniliss.  .MalhilJ. 


iib. 


non  aver  mai  osalo  di  mangiare  alla  men- 
sa del  suo  padron  Bonifazio.  Avendogli 
nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pran- 
zò col  re,  e  ne  riportò  varii  doni  di  \)o\- 
liccie,  usatissime  in  questi  tempi,  le  quali 
poi  presentò  egli  tutte  al  duca  Bonifazio 
suo  signore  col  cuoio  di  un  cervo  ripieno 
di  danari,  aflìne  di  placarlo.  In  questo 
secolo  e  nei  precedenti  ogni  citlù  aveva 
il  suo  conte,  cioè  il  suo  governatore,  ed 
ogni  conte  il  suo  visconte,  cioè  il  suo  vi- 
cario :  ondo  poi  vennero  varie  nobili  fa- 
miglie appellate  dei  visconti.  In  questo 
anno,  secondochè  si  può  ricavare  dal 
suddetto  Donizone,  Beatrice,  duchessa  di 
Toscana,  partorì  al  suddetto  Bonifazio 
suo  consorte  la  contessa  Matilda,  i  cui 
fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  sto- 
ria d' Italia.  Avea  prima  partorito  un 
maschio  appellato  Federigo,  ma  egli  non 
sopravvisse  molto  al  padre.  Circa  questi 
tempi,  per  quanto  abbiamo  dall'  autore 
della  Vita  di  san  Severo  vescovo  di  Na- 
poli (I),  Giovanni  duca  di  Napoli  e  della 
Campania  andò  ad  assediar  Pozzuolo,  e 
quivi  stette  accampato  gran  tempo,  ma 
senza  apparire  qual  esito  avesse  quel- 
l'assedio. 

/  Cristo  mxlvii.  Indizione  xv. 
Anno  di  ì  Clemente  II  papa  2. 

(  Arrigo  III  re  di  Germania  9, 
imperadore  2. 

Il  vizio  della  simonia,  siccome  abbia- 
mo dello,  inondava  allora  tutta  l' Italia. 
Clemente  II  papa,  animalo  dal  suo  zelo 
e  dalle  premure  dell'  imperadore  Arrigo, 
che  al  pari  del  pontefice  desiderava  tolta 
dalla  Chiesa  di  Dio  questa  infamia,  cele- 
brò un  concilio  in  Roma  contra  de'  si- 
moniaci, (li  cui  fa  menzione  san  Pier 
Damiano  (2);  ma  gli  alti  son  periti.  È  da 
vedere  come  da  esso  san  Pier  Damiano 
venga  esaltato  l' imperadore  Arrigo,  per 
la  ciH'a  che  egli  si   prese  di  estirpare   la 

(\)  Vi(a  S.  Severi  Kpiscop.  in  Act.  5aiiclorun> 
Ne;ipol.,  ail  diem  3o  aprilis. 

(2)  Petrus  Dainian.,  Optisc.  XIX,  cap.  27  et  3G. 
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simonia  nei  regni  a  Ini  consegnali  da 
Dio,  e  massimamente  in  Italia,  con  rece- 
dere affatto  dal  pessimo  esempio  de'  suoi 
predecessori.  E  perciocché  pur  troppo  i 
Romani  aveano  in  addietro  per  amore 
della  pecunia  conculcate  le  leggi  di  Dio 
e  della  Chiesa  nelle  elezioni  dei  papi,  dal 
che  erano  seguiti  tanti  scandali,  e  si  mi- 
rava ridotta  in  tanta  povertà  la  santa 
Chiesa  romana;  esso  re  obbligò  il  clero 
e  popolo  di  Roma  che  non  potesse  eleg- 
gere e  consecrarpapa  alcuno  senza  1'  ap- 
provazione sua.  Et  quoniam,  dice  san 
Pier  Damiano,  ipse  mteriorum  tenere  re- 
gulam  noluit,  ut  aeterni  regis  praecepta 
servaret^  hoc  siln  non  ingrata  divina  di- 
spensatio  contulit^  quodplerisque  decesso- 
ribus  suis  eatenus  non  concessit  :  ut  vide- 
licet  ad  ejus  nutum  sancta  romana  Eccle- 
sia mine  ordinetur,  ac  praeter  ejus  auctori- 
lalem  apostollcae  sedi  nemo  prorsus  eligat 
sacerdote-m.  Anche  Glabro  Rodolfo  ed  U- 
go  flaviniacense  attestano  questa  pia  pre- 
mura dell'  Augusto  Arrigo  contro  la  si- 
monia ;  e  perciocché  la  corruzion  del  se- 
colo era  allora  grande,  ed  esso  irapera- 
dore,  pieno  d'  ottimi  sentimenti,  altro  non 
desiderava  che  il  ben  della  Chiesa,  fu  al- 
lora credulo  utile  e  necessario  il  ripiego 
suddetto.  Ma  perchè  ad  un  padre  buono 
succedette  un  figliuolo  cattivo  che  co- 
minciò ad  abusarsi  di  questa  autorità,  e 
il  clero  e  popolo  romano  si  diede  allo 
studio  e  alla  pratica  delle  virtù,  cessò 
questo  bisogno,  e  fu  giustamente  rimessa 
in  piena  libertà  del  clero  romano  Y  ele- 
zion  de'  sommi  pontefici,  che  da  molli 
secoli  s'  usa,  ed  è  da  desiderare  che  sem- 
pre duri,  ma  che  nello  stesso  tempo  ces- 
sino le  scandalose  lunghezze  dei  conclavi, 
e  le  private  passioni  de'  sacri  elettori  in 
affare  di  tanta  importanza  per  la  Chiesa 
di  Dio.  In  esso  concilio  insorse  nuova  li- 
te di  precedenza  fra  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  e  di  Milano,  e  il  patriarca  di 
Aquileia  ;  e  la  sentenza  fu  data  in  favore 
del  ravennate.  Di  questo  fatto  altra  testi- 
monianza non  abbiamo,  fuorché  una  bol- 
la di  papa  Clemente  II,   accennata  dal 


Rossi  (!)  e  pubblicata  dall'  Ughelli  (2),  la 
qual  veramente  ha  tutta  1'  apparenza  di 
non  essere  finta,  ed  avrebbe  anche  mag- 
gior credito  se  non  le  mancasse  la  data. 
Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzio- 
ne, e  noi  abbiamo  due  storici  milanesi  di 
questo  secolo,  che  nulla  ne  parlano,  cioè 
Arnolfo  e  Landolfo  seniore.  Anzi  il  se- 
condo scrive  (5)  che  in  un  concilio  tenuto 
(  non  so  se  nell'anno  ^049,  oppure  nel 
1050  )  da  san  Leone  IX  avvenne  la  con- 
troversia della  precedenza  fra  gli  arcive- 
scovi di  Milano  e  di  Ravenna, e  che,  Beo 
annuente.,  ecclesia  ambrosiana  per  Guido- 
nem  sedem  ipsam  viriliter  devicit^  et  reli- 
giose liodie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnol- 
fo (4)  anch'  egli  attesta  che  nel  concilio 
romano  Guido  arcivescovo  di  Milano  fu 
onorevolmente  trattato  ab  apostolico  tunc 
Nicolao.,  cujus  dextro  positus  est  in  prae- 
senti  synodo  latere  :  forse  nell'  anno  1 059. 
Oltre  a  ciò,  Benzone  scismatico  vescovo 
d'  Alba,  che  visse  sotto  il  re  Arrigo  IV, 
figliuolo  di  questo  imperadore,  nel  pane- 
girico, ossia  nella  satira  pubblicata  dal 
Menckeuio  (5),  scrive,  che  quando  il  re 
va  a  prendere  la  corona  imperiale,  eum 
sustentat  ex  una  parte  papa  romanus.,  ex 
altera  parte  archiponlifex  ambrosianus. 
Oltre  diche,  Domenico  patriarca  d'  Aqui- 
leia in  una  sua  lettera,  scritta  circa  l'an- 
no 4  054,  e  pubblicata  dal  Cotelerio  (G), 
scrive  d'  essere  in  possesso  di  sedere  alla 
destra  del  papa. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l' impe- 
radore Arrigo,  allorché  confermò  tul- 
li i  suoi  beni  al  monislero  di  san 
Pietro  di  Perugia  con  un  diploma  (7), 
dato  ///  nonas  januarii,  anno  dominicae 
Incarnationis  MXLVH.,  Indictione  XV,  an- 
no autem  domni  Ileinrici  tertii^  ordinatio- 


(i)  Rubens,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  5. 

(2)  Ughell.,  Ital.   Sacr.,   toin.  2     in  Archiepisc. 
Uavenn. 

(3)  l>an(Iulf.  Senior,  Hislor.MeJiol.  lib.  3,ci>i).  3. 

(4)  A.nnlf.  Hisi.  Me.lial. 

(5)  Renzo,  cap.  4     Panegyr.,  lora.  i  Rer.  Ger- 
raan.  Menck. 

(6)  Coleler,  IVlonumenf.  Graec,  lom.  2. 

(7)  RuUcir.Casinens.  loin.  i,  Conslil.  XC. 
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nis  ejus  XVIIJ,  regnanlis  Vili,  imperan- 
tis  auiem  primo.  Aclnm  Romae.  Un  altro 
ne  diede  pel  monistero  di  Casauria  (I) 
kalendis  januarii.  Aclum  ad  Columna  ci- 
vitalem^  onde  prese  il  cognome  la  nobi- 
lissima casa  Colonna.  Uscito  Arrigo  di 
Roma,  dopo  aver  preso  nonmtlla  castella 
silfi  reùellanlia,  come  s'  ha  da  Ermanno 
Contratto  (2),  passò  a  Monte  Casino, 
dove,  accolto  con  grande  onore  da  quei 
monaci,  lasciò  molti  regali,  e  con  un  di- 
ploma, portante  il  sigillo  d'oro,  confermò 
lutti  i  diritti  e  beni  di  quell'  insigne  mo- 
nistero. Abbiamo  questo  diploma  dal  pa- 
dre Galtola  (5),  e  si  vede  dato  leriio  no- 
nas  februarii^  anno  dominicae  fncarnatio- 
nis  MXLVH,  Indiclione  XV,  anno  aulem 
domni  Ileinrici  terlii,  ordinalionis  ejus 
decimo  oclavo,  regnanlis  quidem  oclavo, 
sed  imperantis  primo.  Actum  Capuac. 
A  Capoa  appunto  da  Monte  Casino  se 
n'  andò  l' imperadore.  Ossia  che  Guaima- 
rio  IV  principe  di  Salerno,  il  quale  dal- 
l' Augusto  Corrado  avea  anche  ottenuto 
il  principato  di  Capoa,  non  fosse  molto 
in  grazia  dell'  Augusto  Arrigo  ;  oppure 
che  avesse  fallo  gran  progresso  nella  cor- 
te e  nell'  animo  dì  lui  Pandolfo  IV  giù 
principe  di  Capoa,  deposto  dal  suddetto 
Corrado  :  egli  è  fuor  di  dubbio  che  Ar- 
rigo trattò  la  restituzion  d'  esso  Pandolfo 
nel  principato  di  Capoa,  e  che  Guaimario 
gliel  rinunziò  con  riceverne  una  buona 
somma  d' oro,  Presentaronsi  anche  all'  im- 
peradore i  Normanni,  cioè  Drogane  conte 
di  Puglia,  e  Rainolfo  conte  di  Aversa  ;  e  i  re- 
gali a  lui  fatti  di  molti  destrieri  e  danari 
produssero  buon  effetto  ;  perciocché  ne  ri- 
portarono l'imperiale  investitura  di  tutti  i 
loro  Stati.  Da  Capoa  s'incamminò  alla  vol- 
ta di  Benevento  ;  ma,  secondo  Ermanno 
Contratto,  essendo  slata  ingiuriata  dai 
Beneventani  la  suocera  dell' imperadore, 
nel  passare  per  colà  in  venendo  dalla 

(i)  Chron.  Casaur.  P.  II,  tom.  2  Rer.  Ital. 

(2)  Ermannus  Centraci.,  in  Chron.  Leo  Osliens., 
Chron.,  lib.  j,  cap.  80. 

(3)  GaUola,  Uisl.  Monasler.  Casinens.,  loiu.  i. 
Accessìou. 


divozione  del  monte  Gargaiu),  i  Bene- 
ventani temendo  lo  sdegno  d'  esso  impe- 
radore, noi  vollero  ricevere,  e  si  ribella- 
rono. Conduceva  Arrigo  allora  poche 
truppe  con  seco,  per  averne  rimandate 
la  maggior  parte  in  Germania  ;  e  veggen- 
do  che  gli  mancavano  le  forze  per  pro- 
cedere ostilmente  contra  di  quel  popolo, 
altro  ripiego  non  seppe  trovare  che  di 
farli  scomunicare  da  papa  Clemente,  suo 
compagno  in  quel  viaggio.  Tenne  esso 
Augusto  (  ma  non  si  sa  in  qual  giorno  ) 
nel  contado  di  Fermo  un  placito,  riferito 
dall'  Ughelli  (I).  Intanto  1'  imperadrice  A- 
gnese  venuta  a  Ravenna,  quivi  gli  partorì 
una  figliuola.  Inviossi  dipoi  l' Augusto 
Arrigo  alla  volta  della  Germania,  e  tro- 
vandosi in  san  Flaviano  nel  di  15  di  mar- 
zo, diede  un  altro  privilegio  in  favore  del 
monistero  di  Casa  Aurea  (2).  Passato 
dipoi  a  Mantova  nel  di  19  d'  aprile,  gior- 
no di  Pasqua,  celebrò  con  gran  solennità 
la  festa.  Quivi  gravemente  s'infermò, 
ma  riavuto  si  fece  venir  da  Parma  il  cor- 
po di  san  Guido  abbate  della  Pomposa, 
morto  nel  precedente  anno,  e  glorificato 
da  Dio  con  molli  miracoli,  e  seco  dipoi 
lo  condusse  in  Germania.  Mentre  l' im- 
peradore in  Mantova  si  trovò,  dovette 
succedere  quanto  vien  raccontalo  da 
Donizone  (5),  Era  divenuta  alquanto  so- 
spetta ad  esso  imperadore  la  troppa  po- 
tenza di  Bonifazio  duca  e  marchese  ;  e 
però  gli  cadde  in  pensiero  di  farlo  arre- 
stare, allorché  egli  veniva  all'  udienza, 
con  ordinare  alle  guardie  di  lasciarlo 
passare  con  non  più  di  quattro  persone, 
e  di  chiudere  incontanente  le  porte.  Lo 
scaltro  Bonifazio  v'  andò  coli'  accompa- 
gnamento di  una  buona  comitiva  de'  suoi 
provvisionati,  lutti  provveduti  d'  armi 
sotto  i  panni.  Costoro,  a  veder  le  porte 
serrate  dopo  Bonifazio,  le  sforzarono,  nò 
vollero  mai  perdere  di  vista  il  padrone, 
il  quale  scusò  questa  insolenza  con  dire 
francamente  al  re  che  1'  uso  di  sua  casa 

(i)    Ughell.,  Ilal.  Sacr.,  in  Episcop.  Asiulan. 

(2)  Chron.  Casauriens.,  P.  11,  Ioni.  3  Rer.  Ilal. 

(3)  Donizo,  in  Vita  Malhild.,  lib.  1,  cap.  i3. 
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era  d'  andar  sempre  accompagnato  dai 
suoi,  Arrigo  tentò  ancora  di  sorprender- 
lo di  notte  ;  ma  avea  che  fare  con  uno 
che  anche  dormendo  lenea  gli  occhi  a- 
perti,  e  però  se  ne  andò  senza  far  altro 
che  ringraziarlo  del  buon  trattamento. 
Nel  dì  primo  di  maggio  Cadaloo  vescovo 
di  Parma  ottenne  dall'  Augusto  Arrigo 
in  Mantova  il  titolo  e  la  dignitù  di  conte 
di  Parma  (I),  E  nel  di  8  di  maggio  ri- 
portò Alberico  abbate  del  nobii  moniste- 
ro  di  san  Zenone  di  Verona  dall'  impera- 
dore  un  privilegio  (2),  dato  Vili  idus 
viaii,  anno  dominicae  Incarnai.  MXLVII^ 
Indici.  KV,  anno  autem  domni  Ileinrici 
lerlii,  ordlnationis  ejus  XVIII,  regnan- 
tis  VIII^  secundi  imperatoris  primo.  Aduni 
Folerni.  Era  esso  Augusto  in  Trento  nel 
dì  1 1  di  maggio,  come  apparisce  da  altro 
suo  diploma  dato  ai  canonici  di  Pado- 
va (5)  colle  stesse  note. 

Fin  quando  si  trovava  l' imperadore 
in  Roma,  cioè  o  sul  (ine  del  precedente 
o  sul  principio  del  presente  anno,  egli 
diede  per  arcivescovo  alla  chiesa  di  Ra- 
venna Unfredo  suo  cancelliere,  e  il  fece 
consccrare  dal  papa.  Giunto  poscia  a  Spi- 
ra, dove  collocò  il  corpo  del  suddetto  san 
Guido  abbate,  quivi  celebrò  la  festa  della 
Pentecoste,  e  tenne  una  dieta  de' principi. 
Allora  fu  eh'  egli  conferi  il  ducato  della 
Carintia  e  la  marca  di  Verona  a  Guel- 
fo III  conte,  di  nazione  suevo,  e  di  casa 
nobilissima  e  rinomata  in  Germania,  fi- 
gliuolo del  fu  Guelfo  II  conte.  Non  ho  io 
saputo  discernere  nelle  Antichità  esten- 
si (4),  se  in  occasion  della  venuta  in 
Italia  di  questo  principe,  oppure  mollo 
prima,  Alberto  Azzo  II,  marchese  e  pro- 
genitor  de'  principi  estensi,  prendesse  in 
moglie  Cunegonda,  sorella  d'  esso  Guel- 
fo HI.  Pare  che  1'  Urspergense  (5)  dica 
che  prima,  con  iscrivere  che  Guelfo  II 


(i)  Ughell.,    Ilal.    Sacr.,    Ioni.   2 
Parmeiis. 

(2)  Antiq.  Ital.,  I)isserl.''LXXII 

(3)  Ibidem,  Dissert.  XVIll. 

(4)  Aiilicliilà  Estensi,  P.  I,  cap.  2. 

(5)  Drspcrgieusis,  in  Chroaico. 


in    Episcop. 


genuit  et  filiam  C/iunzam  (  lo  slesso  ò  che 
Cunegonda  )  nomine,  quam  Azzoni  dilis- 
simo  marchioni  Italiae  dedit  in  uxorem. 
Di  queste  nozze  parla  eziandio  I'  antico 
autore  della  Cronica  di  Weingarl  {{). 
Coir  imperadore  era  ito  in  Germania  an- 
che Clemente  II  papa,  e  ritornato  poscia 
per  mala  sua  ventura  in  Italia,  mentre  si 
trovava  inromanis  partibus  sul  principio 
d'  ottobre,  cadde  infermo,  e  si  sbrigò  da 
questa  vita.  Corse  voce,  e  forse  non  mal 
fondata,  ch'egli  morisse  di  veleno,  fattogli 
dare  da  Benedetto  IX  giù  papa,  ai  cui  vizii 
noti  non  è  inverisimile  che  s'  aggiugnesse 
ancora  questa  nuova  scelleraggine.  Mense 
junii  (sono  parole  di  lAipo  Protospata  (2), 
ma  si  dee  scrivere  oclobris  )  dictus  papa 
Benedicttis  per  poculum  veneno  occidil  pa- 
pam  Clementem.  Altrettanto  ha  Romoaldo 
salernitano  (3).  Nò  sussiste  l'asserzione 
di  Leone  ostiense  (4),  che  questo  papa 
terminasse  i  suoi  giorni  ultra  montes.Fu 
ben  portato  a  Bamberga  il  suo  cadavero, 
ma  e  romanis  finibus,  come  ha  ancora 
r  autore  della  Vita  di  santo  Arrigo  im- 
peradore (5).  Essendo  stato  finora  ignoto 
il  luogo  dove  questo  pontefice  terminasse 
i  suoi  giorni,  ho  io  il  piacere  di  poterlo 
rilevare.  Alle  mani  del  padre  don  Pietro 
Paolo  Ginanni  abbate  benedettino,  dili- 
gentissimo  ricercatore  delle  antiche  me- 
morie di  Ravenna  sua  patria,  capitarono 
negli  anni  addietro  due  bolle  originali. 
La  prima  è  del  suddetto  papa  Clemente  II, 
data  Vili  calendas  oclobris,  Indictione  /, 
cioè  nel  dì  24  di  settembre  dell'  anno 
presente,  mentre  egli  si  trovava  grave- 
mente infermo  nel  monistero  di  san  Tom- 
maso apostolo  ad  Aposellam,  vicino  a  Pe- 
saro. In  essa  dona  egli  a  Pietro  abbate 
di  quel  monistero  la  terra  di  san  Pietro, 
prò  salute  animae  suae.  La  seconda  bolla 
è  di  papa  Nicolò  II,  data  nel  di  10  d'aprile 
dell'anno  1000,  in  cui  per  intercessionem 


(i)  ApiiJ  Ijeibnitium,  Ker.  Bruiiswic.,  torn.  i. 

(2)  Lupus  Prolospala,  in  Clironico. 

(3)  RuMiuaKIus  Salern.,  Ioni.    7  Rer.  Ilal. 

(4)  Leo  Oslieusis,  lib.  2,  cap.  81. 

(5)  Ada  Saiiclor.  liullaad.  ad  diem  14  jul»'- 
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domili  Vetri  Damiani  hosticnsis  episcopi, 
confratris  nostri,  conferma  al  prodcllo  ab- 
bate la  terra  di  san  Pietro,  quam  domnus 
papa  Clemens,  qui  ibi  obiil,  obtulil  prae- 
dicto  monislcrio.  llesta  perciò  chiaro  in 
qunl  parlo  d' Italia  venisse  a  morte  il 
soprallodato  papa  Clemente  li.  Ora  il  giù 
deposto  Benedello  IX  papa,  udita  eh'  eb- 
be la  morte  di  Clemente,  col  mezzo  dei 
suoi  parenti  potentissimi  in  Roma,  tanto 
s'  adoperò,  che  per  la  terza  volta  tornò 
ad  occupare  la  sedia  di  san  Pietro,  e  la 
occupò  per  otto  mesi  e  dieci  giorni.  Ve- 
desi  in  quest'  anno  un  placito  tenuto  in 
Broni,  diocesi  di  Piacenza,  da  Rinaldo 
messo  del  signor  imperadore,  al  quale  in- 
tervennero ancora  Anselmo  ed  Azzo  mar- 
chesi, r  ultimo  dei  quali,  antenato  de' mar- 
chesi d'  Este,  giù  da  noi  s'  ('■  veduto  al- 
l' anno  4  0i5  conte  di  Milano.  Questo 
documento  si  legge  presso  il  Campi  (t), 
ed  è  autentico.  Ma  non  cosi  un  diploma 
rapportato  dal  medesimo  storico,  e  at- 
tribuito ad  Arrigo  III  re,  come  dato  nel- 
r  anno  presente.  Non  può  sussistere 
queir  atto. 

i  Cristo  mxlvui.  Indizione  i. 
Anno  di  \  Damaso  II  papa  I. 

'  AnaiGO  III  re  di  Germania  1 0, 
imperadore  5. 

Non  mancarono  i  Romani,  per  atte- 
stato di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (2),  di 
spedire  ambasciatori  all'  Augusto  Arrigo 
per  riferirgli  la  morte  di  papa  Clemente  li, 
eique  successorem  poslulantes  ;  e  (juesti 
si  trovarono  in  Palili,  dove  esso  impera- 
dore celebrò  la  festa  del  santo  Natalo 
nell'anno  precedente.  Ma  perciocché  Be- 
nedetto IX  s'  era  di  nuovo  intruso  nella 
cattedra  pontitìcia,  si  dovettero  trovar 
diflicoUà  a  mandare  un  papa  nuovo  a 
Roma.  Però  solamente  nel  luglio  di  que- 
sto anno  fu  eletto  per  successore  del  de- 
funto Clemente  Poppone  vescovo,  non  giù 
d' Aquileia,  come  ha  l'Annalista  sassone, 

(i)  Campi,  Islor.  <lì  PiactMiza,  toin.  i. 
(•.i)  LiiiubcUus  S(.aliiaburj.ieiisis,  iu  Chron. 

Toriìu  ly^. 


Alberico  monaco  dei  tre  Fonti  ed  altri' 
ma  bcnsi  di  Brixen  ossia  di  Bressanone 
nel  contado  del  Tirolo.  Kgli  è  chiamato 
da  Ermanno  Contratto  episcopus  brixien- 
sis:  il  che  da  alcuni  vien  creduto  error 
de'  copisti,  in  vece  di  brixincnsis ;  ma 
quo'  cittadini  anche  presso  altri  scrittori 
si  veggono  appellati  ^na;/6'H6Y'*.  Prese  que- 
sti il  nomo  di  Damaso  II,  e,  secondo  il 
cardinal  Baronio,  mandato  a  Roma  dal- 
l' imperadore,  suffragiis  omnium  eleclus 
et  comprobatus,  consecratus  fuil.  Da  quali 
autori  prendesse  il  porporato  Annalista 
tal  notizia,  non  l'ho  potuto  scorgere;  e 
certo  par  verisimile  che  Arrigo,  prima 
d'inviare  a  Roma  esso  Poppone,  se  l'in- 
tendesse col  clero  e  popolo  romano.  Ciò 
non  ostante,  non  lascio  io  di  sospettare  che 
Arrigo  potesse  qui  prevalersi  troppo  del- 
l'autorità  sua,  con  lasciare  in  tal  elezione 
poco  arbitrio  ai  Romani.  Ermanno  Con- 
tratto (I)  scrivo  che  Poppo  brixiensis 
(brixinensis)  episcopus  ab  imperatore  ele- 
clus Romam  mitlitur,  et  honorifice  susce- 
ptus.  Sospetto  io  inoltro  che  comincias- 
sero allora  ad  alterarsi  gli  animi  de'  Ro- 
mani, perchè  gli  antichi  impcradori  greci 
e  franchi,  secondo  i  canoni,  aveano  la- 
sciata sempre  loro  in  libertà  1'  elezion 
de'nuovi  papi,  con  riserbarsene  solamente 
r  approvazione  prima  di  consecrarli.  Ma 
r  Augusto  Arrigo  neppur  lasciò  loro  libe- 
ro il  diritto  dell'elezione,  dacché  gli  ave- 
va obbligati  a  non  procedere  ad  essa  sen- 
za il  suo  beneplacito.  Doveva  anche  rin- 
crescere loro  il  veder  provveduta  la 
Chiesa  romana  di  pontefici  forestieri, 
senza  prenderli  dal  grembo  loro,  bencliò 
noi  abbiamo  osservato  molti  papi  presi  dal- 
l' Oriente  ne'  secoli  addietro.  Veggasi  Ot- 
tone Frisingense  (2),  che  conferma  quan- 
to io  vo  sospettando.  Che  sconvolgimenti 
partorisse  dipoi  questa  mutazione  di  di- 
sciplina, r  audremo  vedendo  nel  prosegui- 
mento della  storia.  Venne  dunque  il  no- 
vello papa  Damaso  II  verso  Roma  nel 
mese  di  luglio  dell'  anno  presente,  esseu. 

(i)  Ueriuannus  ConUaclus,  iu  Cliroii. 

(2)  Olio  l''iibiuj;L'iiàis,  lib.  6,  cap.  32  Chrou 
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dosi,  corno  ò  (In  crorìnro,  ritirato  il  falso 
pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  potè  egli 
godere  della  sua  dignitii,  perchò  dopo 
soli  23  giorni  di  pontilìcato  passò  all'  al- 
tra vita  in  Palestrina.  Questa  si  repentina 
morte  fece  correre  dei  sospetti  che  il 
veleno  anche  a  qucst'  altro  papa  avesse 
abbreviati  i  giorni,  llestò  vacante  nel 
rimanente  dell'  anno  la  Chiesa  romana. 
Seguitava  intanto  nel  regno  germa- 
nico la  ribellione  di  Goti  [redo  duca  della 
Lorena  supcriore.  Avvenne  che  in  que- 
sto anno  Adalberto^  giii  creato  duca  della 
Lorena  inferiore,  venuto  n  battaglia  con 
esso  Gotifredo,  restò  sconfitto  ed  ucciso 
in  quel  fatto  d'  armi.  Abbiamo  poi  dal 
Bollano  casineso  (I)  che  T  imperadore 
Arrigo  concedette  al  monistero  delle  mo- 
nache  di  santa  Giulia  di  Brescia  un  pri- 
vilegio, dato  VI  nonas  mali,  anno  vero 
dominicae  Incarnationis  MXLVIIl^  Indi- 
elione  /,  anno  aulcm  domni  Jleinrici  reps 
tcrtii,  imperaloris  secundi,  ordmationis 
ejus  XX,  regnantìs  quidem  IX,  imperantis 
vero  II.  Actum  Turegum,  cioè  in  Zurigo, 
oppure  in  Turgau.  Fu  più  volle  in  quella 
terra  o  città  l' imperadore  Arrigo,  ed  in 
qucst'  anno  ancora  vi  celebrò  V  Ascen- 
sion  del  Signore.  Certo  è,  secondochè  ho 
dimostralo  nelle  Annotazioni  alle  leggi 
longobardiche  (2),  eh'  egli  in  osso  luogo 
tenendo  una  gran  dieta  de' principi  italia- 
ni (in  qual  anno,  noi  so),  pubblicò  tre 
leggi  che  si  leggono  nel  corpo  d'  esse 
leggi  longobardiche.  Una  specialmente 
merita  altenziono.  Sapevasi  che  molli  in 
questi  sì  corrotti  secoli  erano  levati  dal 
mondo  veneficio,  ac  diverso  furlivae  mor- 
tis  genere,  cioè  non  giù  con  fattucchierie, 
ma  col  veleno,  e  con  altre  maniere  occul- 
te: che  (juesta  è  la  l'orza  della  parola 
vcneficium.  Ditmaro  ed  altri  storici  an- 
ch' essi  asseriscono  che  in  questi  tempi 
r  Italia  era  troppo  screditata  per  l'uso  del 
veleno.  Perciò  fu  determinata  la  pena 
della  morte  contra  gli  operatori  disi  orri- 
da iniquitù,  Uiunovò  in  qucst' anno  ancora 

(i)  Bullariiinì  Clasineiiite,  tom.  3,  Cimslil.  XCI. 
(a)  llcriiiu  UhVìc,  V.  IJ,  lotn,  1, 


esso  Augusto  i  suoi  privilegii  al  monistero 
di  san  Pietro  di  Bremido  con  diploma 
spedito  (I)  XIII  kalendas  mali,  anno  vero 
dominicae  Incarnationis  MXLVf/f,  Indi- 
elione  I,  anno  aulem  domni  Ileinrici  regis 
lerlii,  imperaloris  secundi,  ordinalionis 
ejus  XX,  regnanlis  quidem  IX,  imperantis 
vero  IL  Actum  in  IJlmo.  Sarù  la  città  di 
Ulma.  Truovo  io  tali  sconcerti  nei  diplo- 
mi intorno  agli  anni  dell'  ordinazione  di 
Arrigo,  clic  non  ho  voluto  il  fastidio  di 
riveder  questi  conti. 

i  Cristo  mxux.  Indizione  ii. 
Anno  di  l  Leone  IX  papa  ^. 

\  AiiRiGo  in  re  di  Germania  I  \ , 
imperadore  4. 

Abbiamo  dal  Cronografo  di  san  Be- 
nigno (2)  che  i  Romani  innamorati  del- 
le doti  di  Alinardo  arcivescovo  di  Lio- 
ne, fecero  istanza  i\\\'  imperadore  Arrigo 
per  averlo  papa.  Alinardo,  ciò  saputo, 
perchè  non  gli  dovea  piacere  1'  aria  di 
Roma,  si  guardò  di  capitare  alla  corte 
imperiale,  tinche  non  udì  crealo  un  no- 
vello pontefice  romano.  Questi  fu  Bruno- 
nc  vescovo  di  Tulio,  parente  dell'  impe- 
radore. Non  si  polca  scegliere  personag- 
gio più  fatto  secondo  il  cuore  di  Dio  : 
tanta  era  la  sua  pietà,  il  suo  zelo,  la  sua 
attività,  la  prudenza,  il  sapere  {").  Tro- 
vavasi  r  imi)eradoro  Arrigo  in  Vorma- 
zia  nel  dicembre  dell'  anno  antecedente, 
dove  tenne  una  gran  dieta  di  vescovi  e 
principi.  Si  trailo  in  essa  di  provveder 
di  un  nuovo  pontefice  la  santa  Chiesa  ro- 
mana. Non  se  1'  aspettava  Brunone;  tulli 
i  voti  concorsero  in  lui,  ed  egli,  colto 
cosi  all'  improvviso,  dimandò  tempo  a 
pensarvi  tre  giorni.  Dopo  i  quali  ripugnan- 
do a  tale  elezione,  con  ispcranza  di  schi- 
vare questo  si  pesante  onore,  fece  in 
pubblico  la  confessione  de'  suoi  manca- 
menti; ma  indarno,  perchò  stettero  lutti 

(i)  Antiqnit.  Ital.,  Disserlat.  LX.X. 

(2)  iJjiiliui  V,  Spillile-^.,  Ioni.  2  uov.  editiun.  Al- 
lìfiims  Moiiaclì.,  in  (jlirunico. 

(3)  \Vìliert.,iii  Vita  S.  Lconis  tX,lib.  3,  cap.  i. 
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fostanli  in  volerlo  papa.  V'erano  presenti 
■  legali  romani.  In  line  si  arrendè,  ma 
'  on  protestare  che  non  accellava  la  cari- 
(  a  qualora  non  vi  concorresse  l'elezione 
e  il  consentimento  del  clero  e  popolo  di 
lloma,  non  ignorando  egli  ciò  che  in  tale 
proposilo  aveano  ordinalo  i  sacri  canoni. 
Gli  furono  date  le  insegne  pontiUcali,  e 
dopo  aver  celebrale  le  feste  del  santo 
Calale  nella  sua  chiesa  di  Tulio,  con  sin- 
golare umiltà  vestitosi  da  pellegrino,  sul 
principio  dell'  anno  presente  si  mise  in 
viaggio  verso  Koraa,  avendo  in  sua  com- 
pagnia il  celebre  monaco  Ildebrando,  che 
fu  poi  papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a 
Roma  sul  principio  della  quaresima  (I), 
ed  ivi  ancora  solennemente  fu  eletto  e 
applaudito  dal  clero  e  popolo  romano,  e 
consecrato  papa,  con  prendere  il  nome 
di  Leone  IX.  Né  perde  tempo  ad  ope- 
rare. Dopo  la  domenica  in  Albis  ten- 
ne gran  concilio  di  vescovi  in  Roma 
contro  de'  simoniaci.  Poscia ,  chiesta 
licenza  ai  Romani,  sen  venne  a  Pavia,  e 
quivi  nella  settimana  dopo  la  Penteco- 
ste celebrò  un  altro  concilio.  Indi  passò 
a  trovare  1'  imperadore  in  Sassonia 
per  informarlo  dello  slato  d' Italia  e 
de'  bisogni  della  Chiesa.  Un  altro  conci- 
lio assai  numeroso  fu  da  lui  tenuto  nella 
basilica  di  san  Remigio  di  Rems,  e  poscia 
un  altro  in  Magonza,  dove  si  trovò  ancora 
r  imperadore.  In  questi  tempi  durando  la 
ribellione  di  Goiifredo  duca  di  Lorena, 
con  cui  aveva  unite  le  sue  forze  anche 
Baldovino  conte  di  Fiandra  (2),  papa  Leo- 
ne, ad  istanza  dell'  imperadore,  amendue 
gli  scomunicò.  Più  che  1'  armi  temporali 
servirono  le  spirituali  per  mettere  il  cer- 
vello a  parlilo  di  Goiifredo  ;  e  però  egli 
sen  venne  supplichevole  ad  Aquisgrana 
a'  piedi  dell'  imperadore,  e  coli'  aiuto  del 
buon  papa  ottenne  il  perdono  de'suoi  falli. 
Seguitò  Baldovino  a  far  guerra,  ma  dopo 
aver  lasciato  dare  un  gran  guasto  al  suo 
paese  dall'  armala  imperiale,  finalmente 

(i)Wiberl.   Bruno.  Leo  OsllensU,  in   Chron. 
Anselmus,  in  Iliner.,  eie. 

(2)  Uerniannus  Conlraclus,  in  Cliron. 


trattò  di  pace,  e  diede  a  tal  fine  gli  ostag- 
gi. Dopo  queste  imprese  Leone  IX  per  la 
citlù  d'  Augusta  e  per  la  Baviera  sul  finir 
dell'  anno  venne  alla  volta  d' Italia,  ed 
arrivò  a  celebrar  la  festa  del  Natale  in 
Verona.  Confermò  esso  papa  in  quest'an- 
no i  suoi  privilegii  al  monislero  di  Farla 
con  sua  bolla  (I),  data  in  Roma  IV  kalen- 
das  mar  li,  anno  ponti  ficalm  domni  Leonis 
noni  papae  primo,  Indiclioìie  II.  E  l  im- 
peradore Arrigo  concedette  a  Berardo  ve- 
scovo di  Padova,  e  a'  suoi  successori,  la 
licenza  di  battere  moneta  (2),  secundum 
pondus  veronensis  monetae.  Il  diploma  lu 
dato  XVI  kalcndas  mali,  anno  dominicae 
IncarnaUonis  MXLVIIII^  Indictione  li. 
Anno  domni  Ilenrici  terlii  regis,  imperalo- 
ris  secundi,  ordinationis  ejus  XX,  regni 
quidem  X,  imperii  vero  III.  Actum  Gosla~ 
riae.  Torno  a  dire  che  gli  anni  dell'  or- 
dinazion  di  Arrigo  sono  confusi  in  varii 
diplomi  :  e  però  lascerò  ad  altri  la  cura 
di  accertar  questa  epoca  e  di  correggere 
gli  errori.  Circa  questi  tempi  ancora  ab- 
biamo da  Cedreno  (3)  un  avvenimento 
importantissimo  per  la  storia  d'  Italia, 
cioò  che  i  Turchi,  gente  di  nazione  unnica, 
o  vogliam  dire  della  gran  Tarlarla,  usci- 
rono dalle  porte  del  Caucaso,  e  comincia- 
rono le  lor  terribili  conquiste  con  levare 
ai  Saraceni  la  Persia,  e  darsi  poscia  ad 
infestar  l' imperio  de'  Greci.  Non  mi  sten- 
do a  dirne  di  più  per  ora,  riserbando 
quel  che  occorrerà  al  resto  della   storia. 

SCuisTo  ML.  Indizione  m. 
Leone  IX  papa  2. 
AaaiGO  III  re  di  Germania  12, 
imperadore  5. 

Giunto  che  fu  a  Roma  il  santo  pon- 
tefice Leone  IX,  e  sbrigalo  da  varii  affari, 
in  questo  anno  (  e  non  già  nel  preceden- 
te, come  lasciò  scritto  Leone  ostien- 
se   (4)  )  passò  in  Puglia,  parte  per  sua 

(i)  Chronic.  Farfensc,  P.  II,  tona.  2  Rer.  llal. 

(2)  Antiquit.  Italie,  Dissert.  XX.VJL 

(3)  Cedren.,    Compend.  Hislor. 

(4)  Leo  Osiieosis,  lib.  2,  cap.  8i,. 
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divozione  { I  ),  parlo  per  qiiclar  le  discordio 
iiisorlc   fva  i  Normanni  e  i  popoli    di 
quello  contrade,  che  si  sentivano  gravali 
non  poco  da  quella  gente  slraniera.   Fu 
neir  aprile  a   Monte  Casino,  a  san  Mi- 
chele del  Monte  Gargano,  e  a  Benevento, 
dove  di  nuovo  scomunicò  quel  popolo, 
perchè  ribello  all'  imperadorc.  Tenne  un 
concilio    in   Siponlo,   dove  depose  due 
arcivescovi  convinti  di  simonia.  Tornato 
a  Roma,  sul  principio  di  maggio  celebrò 
un  altro  concilio  nella  basilica  laleranen- 
se,  dove  furono  condannale  le  perverse 
dottrine  di  Berengario  franzese  intorno  al 
sacramento  dell'  altare.  Fioriva  in  questi 
tempi  in  Normandia  nel  monisterodi  Bec- 
co il  celebre  lan/mnco,  priore  allora  d'  es- 
so sacro  luogo,  di  nascila  italiano,  perchè 
nato  di  nobili  parenti  in  Pavia,  Essondo 
passata  fra  lui  e  il  suddetto  Berengario 
qualche  lettera,  fu  egli  chiamalo  io  Italia, 
e   tanto   in    esso   concilio    lateranense, 
quanto  in  quello  di  Vercelli  susseguen- 
tomenlc  tenuto  nel  settembre  di  questo 
anno  dal  medesimo  papa,  giustificò  so 
slesso,  e  restò  carissimo  a  tutta  la  corte 
pontificia.  Servi  questo  accidente  a  mag- 
giormente accrescere  la  fama  della  let- 
teratura e  pietà  di  Lanfranco,  il  quale 
col   tempo  divenne  abbate  di  Becco,  e 
poscia  arcivescovo  santo  di  Canturberi 
in  Inghilterra.  Era  insorta  qualche  con- 
tesa fra  papa  Leone  e   Unfredo  arcive- 
scovo di  Ravenna  spalleggialo  da  alcuni 
della  corte  imperiale.  Però  in  esso  con- 
cilio di  Vercelli   il  papa  gli  sospese   il 
ministro  episcopale,  oppure,  come  vuol 
Wiberto,  lo  scomunicò.  Tornò  egli  dipoi 
alla  sua  Chiesa  di  Tulio  per  farvi  la  tras- 
lazione del  corpo  di  san  Gerardo,  giù 
vescovo  di  quella  città.  Passò  in  questo 
anno  nel  dì  \2  d'aprile  a  miglior  vita 
sani'  Adalferio  ossia  Alferio,  fondatore  e 
primo    abbate    dell'  insigne    raonistero 
della  Cava  nel  principato  di  Salerno,  la 
cui  Vita,  insieme  con  quella  di  tre  altri 
abbati  suoi  successori,  si  legge  fra  gli 
scrittori  da  me  raccolti  delle  cose  d' Ita- 
li) Wibeilns,  in  Vita  S.  Leonis,  lib.  a,  cap.  t\. 


lia  {\).  Se  si  vuol  prestar  fedo  agU  An- 
nali pisani,  in  quest'anno  (2)  Mugello, 
re  de'  Saraceni  africani,  con  un  potente 
esercito  tornò  in  Sardegna,  e  cacciatine 
i  Pisani,  attese  a  fabbricarvi  delle  città, 
e  prese  la  corona  di  quel  regno.  Pisani 
vero,  cnm  romana  Sede  firmata  concordia 
cum  privilegio  et  cum  vexìUo  sancii  Pelri 
accepto,  invaserunt  regem,  et  ceperunt 
illum  et  totam  terram,  et  coronarti  impe- 
ratori dedenmt.  Et  Pisa  fiat  firmata  de  to- 
ta Sardinea  a  romana  Sede.  Ma  al  vedcie 
che  de'  vari  autori  di  questo  secolo,  i 
quali  han  parlato  dei  falli  gloriosi  di  san 
Leone  IX  papa,  niuno  parla  di  questo, 
che  pur  sarebbe  tornato  conlanto  in 
onore  del  medesiaio  ;  pare  che  si  possa 
dubitare  dell'  impresa  suddetta,  o  almeno 
delle  sue  circostanze.  Nacque  noli'  anno 
presente  nel  di  \2  di  novembre  all'  Au- 
gusto Arrigo  un  figliuolo  maschio  (5), 
partoritogli  dall'  imperadrice  Agnese.  Fu 
questi  poi  Arrigo  quarto  fra  i  re,  e  terzo 
fra  gl'imperadori,  per  cui  cagione  vedre- 
mo a  suo  tempo  sconvolta  tutta  l'Italia  e 
la  Germania. 

Cessò  di  vivere  in  questi  tempi  Pan- 
dolfo  IV  principe  di  Capoa  (4).  Leone 
ostiense  il  fa  portalo  via  dai  diavoli,  ci- 
tando un'  apparizione  fatta  ad  un  servo 
di  Dio  napoletano.  Ma,  siccome  il  padre 
Angelo  della  Noce  osservò,  probabilmen- 
te questa  fu  una  giunta  fatta  alla  Cronica 
dell'  Ostiense,  ed  altri  ciò  scrissero  di 
Pandolfo  Capodiferro,  tanti  anni  prima 
defunto.  Nei  secoli  dell'ignoranza  gran 
voga  aveano  somiglianti  visioni  e  dicerie. 
Pandolfo  V  suo  figliuolo  restò  padrone 
di  quel  principato,  con  avere  per  collega 
Landolfo  V  suo  proprio  figliuolo.  Ilo  io 
rapportato  altrove  un  diploma  dell'  Au- 
gusto Arrigo  (5),  come  dato  in  quest'an- 
no in  favore  del  monistero  di  san  Zenone 
di  Verona.  Le  note  cronologiche  sono 

(i)  Rcr.  Itili.,  Ioni.  G. 

(2)  Annal.  Pisaii.,  tom.  6  Rer.  Ital.,  pag.  1G7. 

(3)  Heimaiiiius  Conhacliis,  in  Chron. 

(4)  Camillus  Peregrin  ,  Hist.    Priiicip.  Lango- 
bard. 

(5)  Antiquit.  Italie,  Drssert.  LXIII. 
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queslc  :  Data  IH  idus  novcmbris,  anno 
dominicae  Incarnationis  il//.,  Indictione 
mi,  anno  domni  lleinrici  tertii  regis,  im- 
pcraloris  aiitcm  scciindi,  ordinationis 
ejtis  XXIIII,  regni  qnidem  XIII,  impcni 
vero  ini.  Aclum  Veronae.  Perchè  era  lul- 
tavia  allaccalo  alla  pergamena  il  sigillo  di 
cera,  enei  novembre  dell' anno  presente 
polea  correrei'  Indictione  IV,  senza  farne 
altro  esame,  lo  credei  documento  originale 
e  sicuro.  Ma  se  sta  così  nella  pergame- 
na, né  è  sticccduto  errore  in  copiarlo, 
non  so  io  ora  accordarlo  colla  veritù 
della  storia.  Che  V  imperador  fosse  in 
Italia  in  quest'  anno,  niuno  degli  antichi 
lo  scrive,  ed  io  lo  credo  falso.  Sono  an- 
che discordi  fra  loro  Vanno  XIII  del 
regno  e  il  IV  dell'  imperio.  Sarebbe  da 
vedere  se  potesse  riferirsi  all'  anno  \  055 
col  confronto  dell'  originale.  Siccome 
apparisce  da  uu  documento  da  me  dato 
alla  luce  (I),  in  quest'anno  il  marchese 
Alberto  Azzo  II,  progenitore  de'  principi 
estensi,  si  Iruova  conte  della  Lunigiana. 
Egli  è  qui  appellato  Albertus,  qui  Aczo 
vocatiir,  marchio  el  comes  isttus  Lunen- 
sis  comitato,  filitis  bonae  memoriae  iiem- 
que  Alberti  simililerqne  Aczo,  et  marchio 
el  Comes.  In  Lunigiana  era  il  forte  de'  be- 
ni e  Slati  posseduti  dagli  antichi  marchesi, 
appellali  poscia  marchesi  d' Este.  Sotto 
quest'anno  (seppure  non  fu  nel  1055) 
si  legge  una  lettera  di  Argiro  duca  d' Ita- 
lia a  Berardo  abbate  di  Farfa  (2),  in  cui 
egli  si  rallegra  d'  essere  stalo  ammesso 
alla  confralernitù  e  partecipazion  delle 
orazioni  e  de'  meriti  di  quei  l)Uoni  mo- 
naci. Il  lilolo  suo  molto  spezioso  e  degno 
d' osservazione  è  questo  :  Ego  Argiro  Dei 
providentia  magisler  vestis,  et  duxitaliae, 
Calabriae,  Siciliae,  Pa/lagoniae.  Molto 
più  antico  è  il  rito  di  simili  confraternita 
fra  i  monaci,  ed  esso  dura  tuttavia. 


(0  Amichila  Estensi,  P.  1,  cap.  1 1. 

(2)  Chn.n.  Karfense,  P.  II,  toni.  2  Rer.  Ilal. 


L  Cristo  mli.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Leone  IX  papa  5. 

(  Arrigo  III  re  di  Germania  13, 
imperadore  G. 

Trovaronsi  1'  infaticabil  Leone  IX 
papa  e  l  imperadore  Arrigo  in  Augusta, 
dove  insieme  celebrarono  la  festa  della 
Purificazione  della  santa  Madre  di  Dio. 
In  tal  occasiono,  per  atleslalo  di  Erman- 
no Contratto  (I),  l' imperadore  rimise 
in  grazia  del  papa  Vnfredo  arcivescovo  di 
Ravenna.  Ma  Wiberto  (2)  aggiugne  una 
particolarità  :  cioè  che  Unfredo  fu  chia- 
mato da  Arrigo  ad  Augusta,  e  dopo  aver 
restituito  al  papa  alcuni  beni  ingiusta- 
mente occupati,  fu  forzalo  a  chiedere 
r  assoluzion  dello  censure.  Inginoc- 
chiossi  egli  a'  piedi  del  santo  pontefice, 
e  perchè  tulli  i  prelati  assistenti  interpo- 
sero le  lor  preghiere  in  favor  di  lui,  Leo- 
ne con  alta  voce  disse  :  A  misura  della 
sua  divozione  Dio  gli  conceda  /'  assolu- 
zione di  tutti  i  suoi  falli.  Nel  levarsi 
Unfredo  in  piedi,  fu  osservato,  che  quasi 
burlandosi  del  papa,  e  tuttavia  gonfio  di 
superbia,  sogghignava.  Vennero  le  lagri- 
me agli  occhi  al  buon  pontefice,  e  con 
voce  bassa  disse  ad  alcuni  che  gli  stava- 
no intorno  :  Oimè,  questo  miserabile  è 
morto.  Poco  stelle  Unfredo  a  cader  ma- 
lato, ed  appena  ricondotto  in  Italia,  diede 
fine  alla  vita  e  all'  alterigia  sua.  Erman- 
no Contralto  lasciò  scritto,  essere  corsa 
voce  eh'  egli  morisse  attossicato,  perchè 
la  sua  morte  fu  improvvisa.  Ma  s' egli 
mori,  come  vuole  il  Rossi,  nel  di  22  di 
agosto,  gran  tempo  corse  fra  la  di  lui 
andata  in  Germania  e  la  morte  sua.  Tor- 
nalo a  Roma  pupa  Leone,  quivi  celebrò 
dopo  Pasqua  un  nuovo  concilio,  dove 
fra  r  altre  cose  scomunicò  Gregorio  ve- 
scovo di  Vercelli,  imputato  d'  adulterio 
con  una  vedova  già  sposa  di  un  suo  zio. 
Non  si  trovava  questo  vescovo  in  Roma, 
e  nulla  perciò  potè  rispondere  per  so. 

(1)  Herraannus  Conlract.,  in  Chron. 

(2)  Wiberlus,  Vii.  Leonis  IX.  lib.  2,  cap.  7. 


251 


ANNALI  I)'  ITALIA,  ANNO   ML1 


=■  : 


252 


Ma  avvertito  della  censura  contra  di  lui 
fulminata,  se  nel  volò  a  Roma,  ed  avendo 
promessa  soddisfazione,  se  ne  tornò  as- 
soluto e  contento  a  casa.  Questo  ne'  tem- 
pi susseguenti  fece  gran  ligura  negli  af- 
fari secolaresclii  d'Italia,  siccome  vedre- 
mo. Andò  poscia  il  santo  pontefice  all'  in- 
signe monistero  di  Subiaco,  da  dove 
essendo  fuggito  Attone  ossia  Azzo  abbate, 
a  cui  dovea  rimordere  la  coscienza,  egli 
diede  per  abbate  a  que'  monaci  Vmherlo, 
nato  in  Francia,  e  le  cui  imprese,  parte 
buone  e  parte  cattive,  si  leggono  nella 
Cronica  di  Subiaco  (I),  da  me  data  alla 
luce.  È  notabile  quanto  ivi  è  scritto:  cioò 
che  il  papa  in  quella  congiuntura  SuUa- 
censes  ad  se  convocavit  in  monaslerio, 
(fuorum  et  requirens  instrumenta  cliarta- 
rtim,  notavit  falsissima,  et  ex  magna 
parte  ante  se  igne  cremari  fecit.  Di  que- 
ste merci  non  furono  privi  una  volta 
altri  raonisteri  e  chiese  :  il  che  sia  detto 
senza  pregiudizio  degli  innumerabili  altri 
autentici  documenti  che  si  trovano  nei 
loro  archivi!. 

Doveauo  in  questi  tempi  avere  i  mo- 
naci di  Farfa  chi  li  perseguitava  nella 
corte  pontifìcia  ;  e  probabilmente  uno  dei 
lor  nemici  era  Giovanni  vescovo  della  Sa- 
bina, che  mosse  di  molte  pretensioni  con- 
tra di  quell'insigne  monistero.  Scrissero 
i  monaci  una  lettera  al  buon  pontefice 
con  esporgli  le  prerogative  di  quel  sacro 
luogo,  e  pregarlo  di  non  badare  ai  de- 
trattori. Sumus  enim  (  dicono  essi  )  plus 
minus  giùngenti  vestri  oratores  (2)  :  il 
che,  per  mio  avviso,  si  dee  intendere  non 
de'  soli  monaci  abitanti  in  Farfa,  ma  de- 
gli altri  ancora  che  erano  ne'  mouisteri 
e  priorati  sottoposti.  Nel  concilio  roma- 
no si  agitò  la  lite  fra  i  monaci  e  il  sud- 
detto vescovo.  Finalmente  papa  Leone  IX 
confermò  al  monistero  farfense  lutti  i  suoi 
privilegii  con  una  bolla,  in  cui  si  fa  sen- 
tire il  suo  cuore  pien  di  divozione  verso 
la  santissima  Vergine,  data  III  idus  de- 
cemùris  per  manus  Federici  diaconi  san- 

(i)  Cluoi).  Sublaceiise,   tom.  a4  Rer  Ital. 
(2)  Chroii.  Facfens.,  V.  11,  Ioni.  2    ller.  Ital. 


ctae  romanae  Ecclesiae  ùiòliothecarii,  vice 
domni  Uerimanni  archicancellarii,  et  co- 
toniensis  archiepiscopi,  anno  domni  Lco- 
nis  IX  papae  tertio,  Indictione  F,  comin- 
ciata nel  settembre  dell'  anno  presente. 
Crede  il  padre  Mabillone  (I)  che  Erman- 
no arcivescovo  di  Colonia  fosse  arcican- 
celliere  di  papa  Leone  IX,  nelle  cui  sole 
bolle  si  truova  questa  novità.  Era  il  me- 
desimo Ermanno  arcicancelliere  dell'im- 
perio in  questi  giorni.  Wiberto  scrive  (2) 
che  papa  Leone  diede  officium  cancellarii 
sanctae  romanae  Sedis  a  lui  e  ai  suoi  suc- 
cessori.   Confermò   parimente   il   santo 
pontefice  tutti  i  suoi  diritti  al  monistero 
casauriense  con  altra  bolla  (5),  data  Xka- 
lendas  julìi,  ec.   anno  domni  Leonis  IX 
papae  II  (  dee  essere  III),  Indictione  IV. 
Io  tralascio  altre  bolle  dello  stesso  papa, 
il  quale,  per  testimonianza  dell'  Ostien- 
se (4),  in  quest'  anno  andò  a  Capoa,  a 
Benevento  e  a  Salerno.  In  tal  congiun- 
tura è  credibile  che  succedesse  ciò  che 
preventivamente  aveva  asserito  il  mede- 
simo  Ostiense,   cioè  eh'  egli  assolvesse 
dalla  scomunica  il  popolo  di  Benevento. 
Tanti  passi  dell'  ottimo  pontefice  verso 
quelle  parti    erano  tutti  per  trovar,  se 
era  mai  possibile,  qualche  rimedio  o  fre- 
no all'insolenza,  crudeltà  ed  avidità  in- 
credibile de'  Normanni,  ogni  di  più  po- 
tenti e  gravosi  alla  Pugha  e  alle  vicinan- 
ze, e  Cristiani  più  di  nome  che  di  fatti. 
In  una  lettera  (5)  scritta  da  esso  papa 
all'imperador  di  Costantinopoli  gli  espo- 
ne,  come   costoro   ammazzavano,   tor- 
mentavano  que'  miseri  abitanti,  neppur 
perdonando  alle  donne  e  a' fanciulli;  spo- 
gliavano ancora  ed  incendiavano  le  chie- 
se ;  e  che  per  quante  esortazioni  e  mi- 
nacce avesse  egli  adoperato,  nulla  si  mu- 
tavano  i  loro   perversi  costumi.   Però 
s'  ei-a  egli  abboccato  con  Argiro  Catapa- 
no de'  Greci  per  reprimere  questa  mala 

(j)  Mabilloiiius,   Annal.    BeaeJiclin.    aJ  hunc 
annuni. 

(2)  Wiberlus,  in  Vita  Leonis  IX,  lib.  2,  cap.  5. 

(3)  Chron.  Casauriens.,  P.  11,  loin.  2    ller.  llal. 

(4)  Leo  Ostiensis,  Cliroii.,  lib.  2,  cap.  84. 

(5)  Wiberlus,  in  Vita  Leouis  IX,  Iib,  2,  cap.  10. 
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gente,  ed  implorava  anche  il  braccio  dello 
stesso  Augusto  greco.  In  quest'anno  ap- 
punto scrive  Lupo  Prolospata  (I)  clic 
arrivò,  cioè  da  Costantinopoli  tornò  in 
Puglia,  Argiro  iigliuolo  di  Melo  e  duca  di 
Italia  per  gli  Greci.  Volle  entrar  in  Bari, 
ma  gli  fu  negato  da  Adralisto,  Ronioaldo 
e  Pietro  fratelli,  capi  di  una  fazion  con- 
traria. Finalmente  il  popolo  di  Buri  al 
dispetto  de'  conlradittori  1'  ammise  in 
quella  cittì».  Se  ne  fuggi  Adralisto;  gli 
altri  due  fratelli  presi,  furono  inviati  in 
carcere  a  Costantinopoli.  Drogane  conte 
e  capo  de'  Normanni  fu  in  quest'  anno 
ucciso  da  un  suo  compare,  e  succedette 
Vilfredo  conte,  suo  fratello,  nei  governo 
di  quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato 
in  quest'  anno  nella  città  di  Colonia  il 
fanciullo  Arrigo,  figliuolo  dell'  imperadore 
Arrigo,  e  tenuto  al  sacro  fonte  da  Ugo 
abbate  di  Clugni,  uomo  santo.  Da  un 
documento  che  io  diedi  alla  luce  (2)  ap- 
parisce che  in  questi  tempi  Guaimario  IV 
e  Gisolfo  II  suo  figlio  erano  principi  di 
Salerno,  e  duchi  di  Amalfl  e  Sorriento. 


ui 


Cristo  mlii.  Indizione  v. 
Anno  di  ì  Leone  IX  papa  4. 

(  Arrigo  HI  re  di  Germania  \  4, 
imperadore  7. 

Era  stata  in  addietro  1'  Ungheria  tri- 
butaria dell'imperio  germanico;  ma  es- 
sendo insorte  liti,  e  cessato  il  pagamen- 
to, si  venne  ad  un'aspra  guerra  fra  V  im- 
peradore Arrigo  ed  Andrea  re  d'  Ungheria, 
il  santo  papa  Leone,  per  desiderio  di  ri- 
mettere la  concordia  fra  que'  principi 
cristiani,  si  portò  in  quest'anno  di  nuo- 
vo in  Germania  per  trattar  di  pace.  Er- 
manno Contratto  scrive  (5)  eh'  egli  vi 
andò  per  le  istanze  del  re  Andrea  ;  fece 
desistere  l' imperadore  dall'assedio  di  un 
castello;  e  trovatolo  dispostissimo  ad  un 
accordo,  già  si  credeva  di  avere  in  pu- 
gno la  pace.  Ma  Andrea  sconciamente  il 

(i)  Lupus  Prolospala,  in  Chronico. 

(2)  Ai.tiquii.  Italie,  Dissert.  V,  pag.  217. 

(3)  llen.iaiuius  Contraclus,  in  (Jlu^ouico. 


burlò  :  laonde  il  papa  fulminò  contra  di 
lui  la  scomunica.  Se  ciò  sussiste,  è  cosa 
da  stupir  come  Wiberto  conti  tutto  al 
rovescio  questa  faccenda,  con  dire  (I) 
che  gli  Ungheri  erano  pronti  a  pagare  il 
tributo,  purchò  ottenessero   il  perdono 
dei  trascorsi  passati.  Sed  quia  facilone 
qnornmdam  curialium^  qui  fcUcibus  san- 
cii viri  invidcbanl  actibns,  sunt  Augusti 
aures  oùiuratae  precibus  domni  apostolici^ 
ideo  romana  respublica  subjectionem  re- 
gni hungarici  pcrdidit,  et  adirne  dolci  fini- 
tima palriae  praedis  et  incendiis  devasta- 
ri.  Arrigo  vicecancelliere  dell' imperadore 
fu  in  quest'anno  da  lui  promosso  all'ar 
civescovato  di  Ravenna  ;  ma,  secondo  il 
Rossi  (2),  non  ottenne  la  conferma  e  il 
pallio  dal  papa,  se  non  nell'anno  seguen- 
te con  bolla  data   VI  idiis  aprilis,  anno 
ponti ficatus  IV,  Indictione  VI.  Sotto  spe- 
cie d'intronizzar  questo  novello  arcive- 
scovo, fu  inviato  a  Ravenna  anche  Nizo- 
ne  vescovo  di  Frisinga,  uomo  pien  di  vìzii, 
e  che  per  qualche  tempo  mostrò  di  pen- 
tirsi e  di  abbracciar  la  vita  monastica, 
ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima. 
Costui,  giunto  a  Ravenna,  quivi,  colto  da 
morte  improvvisa,  lasciò  le  sue  ossa.  Al 
suddetto   Arrigo  arcivescovo   scrisse  il 
suo  libro  ossia  opuscolo  intitolato  Gra- 
tissimus  san  Pier  Damiano,  o,  come  si 
dovrebbe  dire,  Pietro  di  Damiano,  nato 
nella  città  stessa  di  Ravenna,  e  gran  lu- 
minare di  santità  e  letteratura  in  Italia 
per  questi  tempi.   Uno  ancora  dei  motivi 
per  gli  quali  s  indusse  a  tornare  quest'an- 
no in  Germania  il  santo  pontefice,  fu,  se- 
condo r  Ostiense  (5),  per  impetrar  degU 
aiuti  dall'  imperadore  contra  de'Norman- 
ni  di  Puglia,  le  avanie  e  crudeltà  dei  quali 
egli  non  potea  più  sofferire.  Un  diploma, 
che  si  legge  pubblicato  nelle  mie  Anti- 
chità italiane  (4),  ci  fa  vedere  nel  giugno 
di  quest'anno   in  Zurigo   l' imperadore 
Arrigo,  che  concede  al  clero  di  Volterra, 

(i)  Wibert.,  Vita  S.  Leonis  IX,  lib.  i,  cap.  4- 

(2)  llubeus,  Hisl.  Raveiin.,  lib.  5. 

(3)  JjCO  Oslieus.,  Cliroii.  lib.  2,  ca[>.  84. 

(4)  Antiquit.  Italie,  Dissert.  XXXX,  pag.  G^i. 
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fra  gli  alili  privilegii,  quello  di  poter  deci- 
dere le  liti  col  duello.  Era  allora  troppo 
in  uso  questa  barbarica  e  detestabil  u- 
sanza,  accresciuta  dipoi  nell'  andare  in- 
nanzi dai  cacciatori  di  puntigli.  Per  isra- 
dicarla  molto  s'  è  fatto  ;  ma  al  mondo 
non  mancheranno  mai  dei  pazzi.  Ilo  io 
pubblicato  un  contratto  seguito  in  que- 
sto anno  iva  Bonifazio  duca  e  marchese 
di  Toscana,  signore  di  Mantova,  Ferrara 
ed  altre  cittò,  e  Olla  badessa  di  santa  Giu- 
lia di  Brescia.  Fu  scritta  quella  carta  (ì) 
anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu 
Ckrisli  millesimo  quinquagesimo  secundo, 
Enricus  gratia  Bei  imperalor  Augustus, 
anno  imperii  ejus  sexto^  quarto  kalendas 
aprilis,  Indictione  quinta.  Ma  poche  set- 
timane dipoi  sopravvisse  Bonifazio.  Men- 
Ire  egli  da  Mantova  passava  a  Cremona, 
per  mezzo  di  un  ombroso  bosco,  fu  feri- 
to con  una  saetta,  ossia  con  un  dardo 
attossicato,  e  di  quel  colpo  morì.  Jlis 
diebus  marchio  Bonifacius  {  son  parole  di 
Arnolfo  milanese  (2)  autore  contempo- 
raneo )  dum  nemus  Iransiret  opacum,  in- 
sidiis  ex  obliquo  latentibus^  venenato  figi- 
tur  jaculo.  Jleu  scnex  ac  plenus  dierum, 
maluram  mortem  exiguo  praeoccupavit.  11 
Fiorentini  scrive  (5)  che  egli  non  mollo 
carico  d'anni  mori  ;  ma  non  avea  veduto 
Arnolfo,  scrittore  più  informato  di  lui.  E 
se  Bonifazio  si  truova  marchese  fin  l'an- 
no 1004,  convien  dire  che  egli  fosse  vec- 
chio nell'anno  presente.  E  qui  si  dee  no- 
tare che  neir  edizione  della  storia  d'esso 
Arnolfo  fatta  dui  Leibnizio  sopra  un  te- 
sto milanese,  si  legge  marchio  Monlis fer- 
rati Bonifacius,  Ma  il  manuscritto  esten- 
se più  antico  degli  altri  non  ha  Montisfer- 
rati-,  e  quella  è  una  giunta  di  qualche 
ignorante,  siccome  già  osservai  (4)  nella 
prefazione  al  medesimo  Arnolfo. 

Abbiamo  da  Donizone   il  tempo  pre- 
ciso della  morte  di  questo  principe,  lad- 


(i)  Aniiquit.  Ila!.,  Dissertai.  LXVI. 

(2)  Arijulfus,  Hist.  ftleJiulai).,  lib.  3,  cap.  3. 

(3)  Fioreiiliiii,  Meiiiur.  di  ftlalild.,  lib.  i. 

(4)  lieiuiu  llAìc.  Sciiplor.,  toin.  3. 


dove  scrivo,  ma  accortamente  tacendo 
eh'  essa  fosso  violenta  (I)  : 

Jpse  die  sexta  niaii  post  ffuippe  kalendas 
Deseruit  terram^  (/uemChristus  ducat  adec/iram. 
Quando  defunctus,terraedatus,  estque  sepultus, 
Tuiicc/uinquaginta  duo  tempora  mille  Dei  stani. 

Fu  seppellito  il  di  lui  corpo  in  Man- 
tova :  perlocchè  si  legge  presso  il  suddetto 
Donizone  una  curiosa  altercazione  fra 
quella  città  e  la  rocca  di  Canossa,  dove 
pretendeva  il  buon  monaco  canossino 
Donizone  che  se  gli  dovesse  dar  sepol- 
tura presso  de'  suoi  antenati.  Da  altre 
memorie  ancora  da  me  rapportate  nella 
prefazione  al  medesimo  Donizone  appa- 
risce, aver  la  buona  gente  creduto  che 
non  nascesse  erba  nel  luogo  dove  Boni- 
fazio fu  ferito.  Certamente  questo  princi- 
pe non  era  un  santo.  Anzi  egli  s'  acqui- 
stò il  brutto  nome  di  tiranno  presso  i  Te- 
deschi. Ermanno  Contratto,  vivente  allo- 
ra {  se  pure  al  suo  testo  non  fu  fatta 
qualche  giunta  ),  scrive  sotto  quest'an- 
no (2)  :  Bonifacius  ditissimus  Italiae  mar- 
chio^ immo  tijrannus^  insidiis  a  duobus 
exceptus  militibus^  sagittisque  vulneratus 
et  morluus,  Mantuae  sepelitur.  E  il  Fio- 
rentini osserva  (5)  che  in  tre  privilegii 
da  Arrigo  IV  e  V  e  Lottario,  susseguenti 
imperadori,  conceduti  al  popolo  di  Lucca, 
si  legge  :  Consuetudines  etiam  perversas, 
a  tempore  Bonifacii  marchionis  duriter 
iisdem  hominibus  impositas,  omnino  inter- 
dicimus,  et  ne  ulterius  fiant  praecipimus. 
Lasciò  Bonifazio  dopo  di  sé  tre  flgliuoli 
a  lui  nati  dalla  duchessa  Beatrice,  cioè 
Federigo  (  appellato  Bonifazio  dal  conti- 
nuatore di  Ermanno  Contratto  ),  Beatri- 
ce e  Matilda,  tutti  tre  di  tenera  età,  e 
perciò  bisognosi  della  madre.  In  questo 
anno  ancora,  por  testimonianza  doli'  0- 
stiense  (4)  e  di  Romoaldo  salernitano  (5), 
Guaimario  IV  principe  di  Salerno,  per  una 

(i)  Doiiizo,  ili  Vita  MathilJ.,  lib.  i. 

(2)  Hermamuis  Contrartus,  in   Chronico. 

(3)  l'ioieiiliiii,   .\1eiiìorie  di  Matilde,  lib.  i. 
(4l  l't!o  Osliciisis,  lib.  2,  cap.  85. 

(5)  RoiuualdusSaleinil.,Chroii.,loin.7  Rei.  Jl-»l. 
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congiura  falla  conlra  di  lui  da  alcuni 
suoi  parenti  e  da  allri  raaiconlenli,  con 
più  forile  tollo  fu  di  vita  ;  e  il  suo  cada- 
vero  obbrobriosamente  strascinato  lungo 
il  lido  del  mare.  Salerno  colla  rocca  re- 
stò in  potere  de'  congiurati  ;  ma  Guido 
duca  di  Sorrento,  e  fratello  d'esso  Guai- 
niario  chiamati  in  aiuto  i  Normanni,  da 
li  a  cinque  giorni  ricuperò  quella  città  ; 
installò  nel  principato  Gisotfo  II  figliuo- 
lo del  trucidato  principe,  e  fece  morir 
quattro  di  lui  parenti  con  trentasei  allri, 
tulli  rei  di  quel  misfatto.  Fermossi  tutto 
quesl'  anno  in  Germania  il  santo  papa 
Leone,  ed  in  Vormazia  celebrò  la  festa 
del  Natale  in  compagnia  dell' imporadore. 
Allora  fu,  secondo  Ermanno  Contratto, 
eh'  egli  fece  istanza  perchè  fosse  resti- 
tuita sotto  il  dominio  della  Chiesa  roma- 
na la  ricca  badia  di  Fulda  con  altre  po- 
ste in  quelle  contrade,  le  quali  ne'  tempi 
addietro  furono  donate  a  san  Pietro,  e 
pagavano  censo  a  Roma.  Altrettanta  pre- 
mura ebbe  pel  vescovato  di  Bamberga, 
di  cui  Arrigo  I  Augusto  avea  fatto  un 
dono  alla  Chiesa  romana,  e  pagava  an- 
ch' essa  annualmente  a  Roma  un  cavallo 
bianco  e  cento  marche  d'  argento.  L'im- 
peradore  all'incontro,  mosso  da  egual 
l)rama  di  poter  disporre  di  quel  vesco- 
vato e  dello  suddette  badie,  propose  piut- 
tosto un  cambio,  e  questo  fu  accettato 
dal  papa  :  cioò  Leone  rinunziò  ad  Arrigo 
i  suoi  diritti  sopra  quelle  chiese,  ed  Ar- 
rigo in  contraccambio  gli  cedette  molti 
suoi  Stali  nelle  parti  di  là  da  Roma.  L'O- 
stiense scrivo  (I)  che  lune  Inter  ipsum 
apostoiicum  et  impcralorcm  facta  est  com- 
mutano de  Benevento  et  bambergensi  epi- 
scopio, ma  senza  dichiarare  se  fosse  ce- 
duta la  sola  città  di  Benevento  col  suo 
territorio,  come  gode  oggidì  la  Sede  apo- 
stolica, oppure  anche  il  principato,  di 
buona  parlo  nondimeno  del  quale  erano 
stati  prima  investili  i  Normanni  :  e  senza 
dire  con  qual  titolo  e  palli  cedesse  tah 
Stali.  Il  Sigonio  (2)  dice  nomine  vicaria- 

(1)  Leo  Ostiensis,  lib.  a.  caj>.  84. 

(2)  Sigonius,  de  Keguo  llaliac-,  lib.  8. 


tus.  Cosi  egli  interpretò  le  parole  dell'O- 
stiense (t),  laddove  scrive  che  Leo  nonus 
papa  vicariaiionis  gratia  Benevenium  ab 
Ueinrico  Conradi  [dio  recepii  Da  questo 
cambio  poi  deduce  il  padre  Pagi  (2)  che 
non  sussista  quanto  ha  Eutropio  prete 
presso  il  Goldasto,  con  dire  che  Car- 
lo Calvo  avea  distratto  Benevento  dal- 
l'imperio  romano,  e  concedutolo  ai  pon- 
tefici romani.  E  si  può  similmente  de- 
durre che  neppure  Lodovico  Pio,  Otto- 
ne 1  ed  Arrigo  I  imperadori  avessero 
mai  conceduto  loro  esso  ducato  di  Be- 
nevento. 

!  Cristo  mliii.  Indizione  vi. 
Leone  IX  papa  5. 
AiiBiGo  III  re  di  Germania  I S, 
imporadore  8. 

Implorò  in  questi  tempi  papa  Leone 
più  che  mai  1'  assistenza  deWAugusto  Ar- 
rigo per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  dei 
Normanni,  i  quali,  per  quanto  scrive  Er- 
manno Contralto  {^),  viribns  adaucti^  in- 
digetes  bello  premere  coeperunt,  injustum 
domìnatum  invadere,  haeredibus  legilimis 
castella,  praedia,  villas,  domus,  uxores 
ctiam,  quibus  libuit,  vi  alt  [erre,  res  eccle- 
siarum  deripere,  postremo  divina  et  fiuma- 
na omnia  (proutviribuspkis  poterant)  jura 
confundere,  nec  jam  apostolico  pontifici, 
nec  ipsi  imperatori,  nisi  tantum  verbo  te- 
nus  cedere.  Guglielmo  pugliese  diversa- 
mente parla  della  condotta  de'  Norman- 
ni, e  ci  vorrebbe  far  credere  che  da  Ar- 
giro  duca  d'Italia  per  l' imporadore  greco 
provenissero  specialmente  tanti  lamenli 
in  parte  falsi  conlra  de'  Normanni,  dap- 
poiché non  gli  era  riuscito  nò  con  dana- 
ri né  con  promesse  di  tirarli  fuor  d' Ita- 
lia al  servigio  de'  Greci.  Secondo  lui  (4), 
la  gente  di  Puglia 

varias  de/erre  querelas 

Coepit,  et  accusai  di\>erso  crimine  GalloS. 

(i)  Leo  Oiliensis,  lih.  2,  cap.  l^G. 

(2)  Papius,  iti  Annal.  Barou. 

(3)  Merniannus  Conlraclus,  in  Chron. 

(4)  Guilleliuus  Apulus,  lib.  2  Poeiu. 
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reris  commiscens  fallacia  nuntia  mittit 
A rgìrous papae,  preclbiisquc  frcquentibus  illuni 
Obsecrat^  Italiani  quod  liberiate  cureiileui 
Liberete  ac  populiim  discedere  cogat  inìquum. 

Ma  non  era  papa  Leone  uomo  da  la- 
sciarsi in  tal  congiuntura  ingannare.  Egli 
stesso  soggiornava  in  lor  vicinanza,  e  più 
volte  era  stato  sul  fatto,  cioè  in  quelle 
contrade  medesime,  e  potea  ben  sapere 
se  i  Normanni  fossero  si  o  no  una  spe- 
cie di  masnadieri.  Vedremo  che  mai  non 
si  qiielarono,  infinattantoché  non  ispo- 
gliarono  i  signori  di  que'  paesi  de'  loro 
Slati.  Guglielmo  storico,  allorché  i  Nor- 
manni furono  nel  colmo  della  potenza, 
scrisse  per  piacere  alla  stessa  nazion  do- 
minante ;  però  non  par  sicura  la  testi- 
monianza sua.  Ora  l'imperadore  diede 
alcunedelle  sue  soldatesche  al  papa;  mol- 
te altre  ne  ottenne  esso  papa  da  diversi 
signori  ;  e  con  queste  brigate  s'  unì  una 
gran  ciurma  di  scellerati  e  banditi,  tutti 
condotti  dall'  avidità  e  speranza  di  far 
buon  bottino.  Nel  mese  di  fel)braio  con 
questa  gente  calò  in  Italia  il  buon  ponte- 
lice,  conducendo  seco  Gotifredo  duca  di 
Lorena,  e  Federigo  suo  fratello  che  fu  poi 
papa  Stefano  X,  e  molti  cherici  e  laici 
esercitati  nel  mestier  della  guerra,  per 
valersene  contro  i  Normanni  {i).  Ma  pri- 
ma di  arrivar  egli  giù  dall'Alpi,  Gebeardo 
vescovo  allora  di  Aichslet,  di  nazion  ba- 
varese, avendo  fatto  ricorso  all'impera- 
dore,  tanto  disse  e  tanto  fece,  che  il 
ridusse  a  richiamai'e  il  grosso  corpo  di 
truppe  imperiali  giù  spedite  in  aiuto  del 
papa,  in  maniera  che  altro  non  vi  restò 
di  queir  esercito  che  un  battaglione  di 
cinquecento  persone  (2).  Se  n'  ebbe  po- 
scia ben  bene  da  pentire  lo  stesso  Gebear- 
do, dacché  divenne  anch'  egli  pontifìce 
romano  col  nome  di  Vittore  II,  per  le 
insolenze  che,  non  raen  di  papa  Leone  IX, 
dovette  sofferir  dai  Normanni  di  Puglia, 
senza  poterli  reprimere.  Giunto  a  Man- 
tova papa  Leone   nella  quinquagesima, 


(i)  Laiiilu'i-liis  Schafnaburnensis,  in  Chroii. 
(a)  Ia'o  Ustieiisìs,  Ciuciti.,  lib.  2,  caji.  yo. 


per  attestato  di  Wiberto  (I),  determinò 
di  tener  quivi  un  concilio.  Erano  accor- 
si ad  ossequiar  il  papa  varii  vescovi  di 
Lombardia,  a' quali  faceva  paura  il  rigore 
e  zelo  del  santo  pontefice  :  che  ben  sa- 
peano  di  aver  de'  mancamenti  da  ren- 
derne conto.  Però  alla  lor  suggestione  fu 
attribuita  una  rissa  insorta  fra  i  familiari 
d'  essi  prelati  e  quei  del  papa,  in  tempo 
appunto  che  si  celebrava  il  concilio.  Cor- 
se alla  porta  della  basilica  il  santo  padre; 
volavano  le  saette  e  i  sassi,  e  fu  egli  stes- 
so in  pericolo  della  vita  per  salvare  i  suoi 
domestici,  che  si  rifugiavano  verso  la  di 
lui  persona,  e  senzachè  gli  aggressori  si 
guardassero  dal  ferire  chi  andava  a  na- 
scondersi sotto  le  vesti  pontificali.  Si  que- 
tò  con  difficoltà  il  tumulto,  ma  fu  esso 
cagione  che  si  sciolse  il  concilio  ;  e  ciò 
non  ostante  il  misericordioso  pontefice 
diede  nel  dì  seguente  l'assoluzione  agli  au- 
tori di  tale  iniquità.  Andossene  a  Roma 
san  Leone  (2),  e  dopo  Pasqua  tenne  quivi 
un  nuovo  concilio  (5),  dove  fu  posto  fine 
alle  vecchie  liti  che  bollivano  fra  i  patriar- 
chi di  Aquileia  e  di  Grado,  chiamato  nuo- 
va Aquileia  ;  cioè  fu  deciso  che  quel  di 
Grado  fosse  indipendente  dall'  altro,  e 
vero  metropolitano  dellìstria  e  delle  isole 
di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  (4)  ne  fa 
menzione,  ma  con  supporre  ciò  seguito  in 
un  precedente  sinodo,  mentre  aggiugne 
che  papa  Leone  visitò  dipoi  Venezia  per 
divozione  verso  san  Marco.  Ciò  probabil- 
mente accadde  nell'  ultimo  suo  ritorno 
dalla  Germania  sul  principio  dell'anno 
corrente. 

Ciò  fatto,  ardendo  pure  il  santo  papa 
di  desiderio  di  liberar  la  Puglia  dalla 
crudele  ed  insaziabii  nazione  dei  Nor- 
manni, mosse  r  esercito  preparato  con- 
tra  di  loro.  Era  questo  composto,  secon- 
dochè  abbiamo  da  Guglielmo  pugliese  (5), 


(i)  Wiberlus,  Vita  S.  f.eoiiis  IX,  lib.  2,  cap.  4- 

(2)  lleritiamius  Coiilraclus.,  in  Chron. 

(3)  l.ei  IX.Eiiistol.il,  loni.<)Gouciiior.  Labbe. 

(4)  UaaiJul.,  Ili  Cbroij.,  loiij.  la   ller.  Ilal. 

(5)  Giiiiiebiuis  Apulus,    lil).  2  Pouiii.    ile   Noi- 
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de'  pochi  Tedeschi  eh'  egli  avea  potuto  ri- 
tenere al  suo  soldo,  cioè  di  settecento 
Suevi,  oltre  alla  canaglia  de'  facinorosi, 
venuta  di  Germania,  condotti  da   Guar- 
nieri,  che  probabilmente  fu  il  primo  mar- 
chese di  questo  nome  della  marca  d'  An- 
cona. V  erano  inoltre  moltissime  briga- 
le d' Italiani  armati,   raccolte  da  Roma, 
Spoleti,  Camerino,  Fermo,  Ancona,  Ca- 
poa,  Benevento  ed  altri  luoghi.  Non  sus- 
siste, a  mio  credere ,  che  Goffredo  o  Go- 
Ufredo  duca  di  Lorena  fosse  il  generale 
di  quesla  impresa.  Piuttosto  è  da   crede- 
re/iof/o//b,  eletto  giù  principe  di  Beneven- 
to, per  quanto  s'ha  da  Leone  ostiense  [\). 
Consisteva  poi  I'  armata  de'  Normanni, 
secondo  il  medesimo  autore,  in  tremila 
cavalli  e  poca  fanteria,  ma  tutta  gente 
forte,  agguerrita,  e  che  non  conosceva 
paura.  1  condottieri  di  questa,  divisa  in 
tre  squadre,  furono  Vilfredo  conte  e  ca- 
po d'  essi  Normanni,  Riccardo  conte  di 
Aversa ,    Roberto  soprannominalo   Gui- 
scardo^ cioè  Astuto^  poco  dianzi  venuto 
di  Normandia   a  trovare  il   fratello   Un- 
fredo,  cioè  quel  medesimo  Roberto  che 
vedremo  a  suo  tempo  padrone  di  quasi 
tutto  il  regno  ora  di  Napoli  e  di  parte 
della  Sicilia.  Tralascio  altri  nominati  da 
esso  storico  pugliese.  Dal  medesimo  ben- 
sì e  da  Ermanno  Contratto  (2)  abbiamo 
che  i  Normanni,  veggcndo  sì  grande  ap- 
parato di  guerra  contra  di  loro,  e  sé  di 
forze  troppo  disuguali,  spedirono  amba- 
sciatori al  papa,  offerendosi  umilmente  al 
servigio  e  all'   ubbidienza  di  lui,  e  di  ri- 
conoscere in  feudo  dalla  santa  Sede  gli 
Stati  da  lor  posseduti.  Ma  non  fu  accetta- 
ta r  offerta,  non  già  per  alterigia  del  pa- 
pa pieno  d'  umiltà  e  nemico  di  spargere 
il  sangue  cristiano,  ma  per  cagion  dei 
superbi  Tedeschi,  i  quali  s'  opposero,  de- 
ridendo la  piccola  statura  de'  Normanni, 
e  figurandosi  d'  averli  già  vinti  col  solo 
terrore.  Costoro  indussero  suo  malgrado 
il  papa  a  comandar  loro  che,  deposte  le 
armi,  se  ne  tornassero  al  loro  paese;  al- 
io Leo  Ostiensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  87. 
(2)  Flermanniìs  Contractns,  in  Chron. 


trimente  andrebbono  tutti  a  fil  di  spada. 
A  quesla  sì  aspra  risposta  non  seppero 
accomodarsi  i  Normanni,  ed  abbraccian- 
do i  consigli  della  disperazione,  risoluti 
piuttosto  di  morir  cadauno  onoratamen- 
te coir  armi  in  mano,  che  di  accettare 
un   cosi  vergognoso   partito,  si  prepa- 
rarono alla  battaglia.  Fors' anche  furono 
i  primi  ad  assalire  improvvisamente  l'oste 
nemica.  Si  fece  quesla  giornata  campale 
presso  Civitella  nella  provincia  di  Capi- 
tanata nel  dì  4  8  di  giugno  (I).  A  Riccar- 
do conte  di  Aversa,  che  guidava  la  prima 
schiera,  riusci  facile  lo  sbrigliare  le  mal 
disciplinale  milizie  italiane,  ed  inseguirle 
con  loro  non  picciola  strage.  S'  affrontò 
Unfredo  conte  coi  Tedeschi,  e  trovò  qui- 
vi duro  il   terreno,  in  guisa  che  per  la 
morte  di  molli  de'  suoi  era  vicino  a  cede- 
re, quando  il  valoroso  Roberto  colla  sua 
schiera  di  riserva   accorse  in   aiuto  del 
fratello,  e  fece  delle  mirabili   prodezze. 
Tornato  poi  Riccardo  dalla  caccia   degli 
Italiani,  fini  la  festa  con  la  morie  di  quasi 
tutti  i  Tedeschi,  i  quali  vi  lasciarono  ben 
la  vita,  ma  la  fecero  costar  cara  ai  vin- 
citori. Papa  Leone, dopo  questa  disgrazia 
afflittissimo,  si  salvò  colla  fuga  in  Civi- 
tella, che  fu  ben  tosto  assediata  dai  Nor- 
manni. Secondo  Gaufrido  Malalerra,  que- 
gli abitanti,  per  non  aver  danno  da  quella 
feroce  nazione,  misero  il  papa  fuori  della 
città.  Guglielmo  Pugliese  scrive   che  non 
vollero  riceverlo  nella  città,   temendo  di 
disgustare  i  Normanni,  di  modo  eh'  egli 
venne  nelle  mani   de' Normanni   slessi. 
Volle  Dio  che  costoro  si  ricordassero  di 
esser  Cristiani,  né  obbliassero  il  rispello 
dovuto  al  vicario  di  Cristo.  Perciò,  lungi 
dal  fargli  oltraggio  alcuno,  corsero  a  ba- 
ciargli i  piedi,  e  a  chiedergli  perdono  ed 
assoluzion  delle  colpe.  Il  papa  li  benedis- 
se, ed  ottenne  d'  esser  condotto  a  Bene- 
vento :  il  che  con  tutto  onore  di  lui  ese- 
guirono. Quivi  si  fermò  egli  per  molto 
tempo,  cioè  per  lutto  quesl'  anno  e  parte 
del  seguente,  ma  senza  essergli  permesso 
di  tornarsene  indietro.  L' Ostiense  scrive 

(i)  Gaufriil.  Malalerra,  Hislor.,  lib.  1,  rap.  »o. 
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che  entrò  in  Benevento  nel  di  25  di  giu- 
gno. Non  fu  lodala  dai  zelanti  cattolici 
d'  allora  questa  impresa  di  papa  Leone, 
ed  anzi  fu  creduto  che  Dio  permettesse 
ciò  per  insegnare  ai  capi  della  Chiesa  e 
agli  altri  sacri  ministri  di  non  intervenire 
ai  sanguinosi  spettacoli  della  guerra.  Oc- 
culto Dei  judicio,  dice  Ermanno  Con- 
tratto, sive  quia  tantum  sacerdotem  spi- 
ritalis  potiiis  quam  prò  caducis  rebus 
pugna  decebat  ;  sive  quod  nefarios  homi- 
nes  quam  mullos  ad  se  ob  impunitatem 
scelerum  vcl  quaestum  avarum  confluen- 
tes^  conlra  itidem  scelestos  secum  duce- 
bai  ;  sive  divina  justitia  alias ^  quas  ipsa 
novìt,  ob  caussas  nostros  plectente. 

Disapprovò  sommamente  tal  fatto 
anche  san  Pier  Damiano,  con  giugnere 
infino  a  negare  ai  papi  il  diritto  di  far 
guerra:  perlochè  si  meritò  la  censura  del 
cardinal  Baronio.  Ma  son  certo  che  nep- 
pur  lo  stesso  Baronio  seppe  approvar 
r  andata  in  persona  di  questo  buon  pon- 
tefice alla  guerra,  massimamente  contra 
di  gente  cristiana.  Anche  la  spada  tem- 
porale conviene  ai  sommi  pontefici,  come 
principi  temporali  ;  ma  questa,  per  senti- 
timento  di  papa  Gregorio  IX,  prò  ecclesia 
marni  saecularis  principis  eximenda  est(i). 
E  Brunone  vescovo  di  Segna  {2\  scrive 
eh'  egli  andò  super  Normannos  praelialn- 
rus,  zelum.  quidem  Dei  habens,  sed  non 
[orlasse  scientiam.  IJtinam  ispe  per  se  illuc 
non  ivissel^  sed  solummodo  illuc  exercilum 
prò  justitia  defcndenda  misisset!  Riposossi 
(11  poi  il  papa  in  Benevento,  come  in  città 
sua.  Secondo  la  Cronichetta  dei  duchi  di 
quella  cittù,  pubblicata  dal  Pellegrini  (5), 
Pandolfo  Ve  Landolfo  V  principi  di  Bene- 
vento aveano  tenuto  quel  principato, 
usquedum  venit  domnus  papa  Leo  in  Bene- 
ventum  mense  augusti,  Indictione  IV,  anno 
Domni  MH,  et  exsiliati  sunt.  E  ciò  avven- 
ne prima  del  cambio  di  Benevento  con 
Bamberga,  Pare  che  solamente  dopo  esso 
cambio  un  certo  Rodolfo  fosse  creato  dal 

(i)  Gregor.  IX,  in  Epist.  ad  Germ.  Constant. 

(2)  Bruno  Episc,  in  Vit.  Leonis  IX. 

(3)  Apiid  Peregri».,  Hist.  Princip.  Langobard. 


papa  principe  di  Benevento:  il  che  quan- 
do sia  certo,  abbastanza  si  conosce  che 
non  la  sola  città,  ma  anche  il  principato 
era  stato  ceduto  a  papa  Leone  IX;  il  che 
tuttavia  ò  difficile  a  credersi,  perchè  allora 
i  papi  non  concedevano  ai  lor  vassalli  il  ti- 
tolo dìpincipe,  significante  in  questi  tempi 
un  signore  indipendente,  oun  figlio  di  so- 
vrano. Oltre  alla  battaglia  suddetta,  abbia- 
mo dall'  Anonimo  barense  ( i  )  che  un'altra 
ne  succedette  ed  anche  prima,  e  forse 
neir  anno  precedente.  Ecco  le  sue  parole 
all'anno  1 052, nel  quale  vien  anche  riferito 
il  fatto  d'armi  dell'esercito  pontifizio.  Àrgi- 
ro  (duca  l' Italia  per  l' imperador  greco) 
ibit  (in  vece  A'  ivit)  in  Siponto  per  mare. 
Deinde  Umfreda {conle e Cùi^odoì  Norman- 
ni )  et  Pelrone  cimi  exercilu  Normannorum 
super  eum,  et  fecerunt  bellum,  et  ceciderunt 
de  Longobardis  ibidem.  Ipse  Àrgiro  semivi- 
vus exsiliit plagatus, etibil incivilale  Vesti. 
Poscia  air  anno  presente  narra  che  lo 
stesso  Argiro  spedì  il  vescovo  di  Trani  a 
Costantinopoli  per  ragguagliar  quella 
corte  de'  sinistri  avvenimenti  delle  cose 
d' Italia.  Guglielmo  pugliese  aggiugne  (2) 
che  per  queste  disavventure  Argiro  cadde 
dalla  grazia  del  greco  imperadore,  sospet- 
tandolo forse  d' intelligenza  coi  Norman- 
ni, oppure  riguardandolo  come  uomo 
inetto  al  governo.  Fu  perciò  mandato  in 
esilio,  dove,  dopo  lungo  tempo  cruciato 
dalla  poca  sanità  e  dalle  amarezze  del- 
l' animo,  diede  fine  alla  sua  vita.  Abbia- 
mo nondimeno  da  Leone  Ostiense  (5)  che 
Argiro  tuttavia  nell'anno  1058  era  ìia- 
rensium  magister,  e  che  solamente  in  qucl- 
I'  anno  egli  andò  a  Costantinopoli,  e  in 
tal  congiuntura  è  da  credere  che  restas- 
sero liberi  i  Normanni  da  questo  emulo, 
che  tanto  s'  era  maneggiato  per  la  loro 
rovina.  In  quest'  anno  (4)  V  imperadore 
Arrigo,  tenuta  una  gran  dieta  in  Tribua- 
ria,  fece  eleggere  re  di  Germania  e  suo 
successore   il  fanciullo   Arrigo  IV    suo 


(i)  Anonyrnus  Barensis,  totu.  5  Rer.  Ila!. 

(2)  (juillelimis  Apulns,  lih.  2  Poem. 

(3)  Leo   Osliensis,  lib.  3,  cap.  io. 

(4)  Ilermannus  Conlracliis,  in  Chron. 
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figliuolo.  E  perciocché  Corrado  duca  di 
IJnviera  s' era  collegalo  con  Andrea  re 
il  Ungheria  nemico  del  romano  imperio, 
gli  tolse  quel  ducalo,  e  lo  diede  allo  slesso 
novello  re  suo  figliuolo.  Ho  io  lapporlalo 
altrove  (!)  la  conferma  de'  privi legii  fatta 
dall'  Augusto  al  inonistero  delie  monache 
del  SenalorcMi  Pavia.  Il  diploma  si  dice 
dato  XI  kalendoft  maii^  anno  dnminicae 
hicarnationis  MLHII,  Indìctione  VI,  anno 
autem  domni  Ileinrici  terlii  regis,  impera- 
loris  secnndi,  ordinalionis  ejus  XXl\  regni 
quidem  XIII,  imperii  vero  VII.  Aclum  Tu- 
rego.  Probabilmente  1'  originale  avrò 
anno  dominicae  Incamationis  MLIII,  per- 
chè veramente  1'  indizione  e  1'  altre  note 
indicano  l' anno  presente,  se  pure  non  fu 
quivi  adoperalo  I'  anno  pisano.  Ribellati- 
si in  quesl'  anno  gli  Amalfitani  al  cieco 
Mansone  loro  duca  (2),  1'  obbligarono  a 
fuggire,  ed  allora  risorse  il  deposto  Gio- 
vanni suo  fratello,  il  quale  seguitò  poi  a 
governar  quel  popolo*per  sedici  anni. 


Cristo  mliv.  Indizione  vii. 
Anno  di  l  Leone  IX  papa  6. 


Arrigo  IH  re  di  Germania  1 6, 
imperadore  9. 


Passò  il  verno  in  Benevento  il  sanlo 
pontefice  Leone  IX,  ma  in  mezzo  all'  affli- 
zione, perchè  egli,  secondochè  scrivo 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (3),  dappoiché 
fu  liberato  dall'  assedio  de'  Normanni, 
cìinctos  dies,  (juibufi  svpervixit  tanta  e 
calamitati,  in  Inctu  et  mocrore  egit.  Ed 
Ermanno  Contratto  scrive  (4)  eh'  egli 
ridotto  in  Benevento,  quivi  si  fermò,  nec 
fuH  redire  permissus.  ì^on  dice  chi  gì' im- 
pedisse il  ritorno.  Possiamo  con  tutta 
ragione  sospettare  che  i  Normanni;  ma 
ciò  non  s'accorderebbe  col  Malaterra  (5) 
là  dove  racconta  che  papa  Leone  loro 
non  solamente  restituì  la  sua  grazia,  ma 
concedette  ancora  in  feudo  tulli  gli  Stali 

(i)  Anliquit.  Ila!.,  Dissert.  I.XX. 

(2)  ll)iileni,  lom.  i,  pa^r.  2ii. 

(3)  Lamberlus  Scliafiiahurgensis,  in  Chron. 

(4)  HeriTiiinnus  Conlracliis,  in  Cliroii. 

(5)  Gaufriil.  Malaterra,  lib.  i  llisl. 


posseduti,  e  quegli  eziandio  che  potessero 
acquistare  in  Calabria  e  in  Sicilia;  giac- 
ché la  Sicilia  tuttavia  gemeva  sotto  il 
giogo  de'  Maomettani  Saraceni.  Spedi  il 
buon  papa  nel  gennaio  di  quesl'  anno  a 
Costantinopoli  per  suoi  legati  Umberto 
cardinale,  Pietro  arcivescovo  d'  Amalfi,  e 
Federigo  diacono  cardinale,  cancelliere 
della  santa  romana  Chiesa  e  fratello  di 
Colifredo  duca  di  Lorena,  a  cagione  delle 
liti  insorte  in  questi  tempi  fra  le  Chiese 
Ialina  e  greca,  le  quali  andarono  a  termi- 
nare in  un  deplorabile  scisma.  Se  ne  può 
informare  il  lettore  dagli  Annali  ecclesia- 
stici del  cardinal  Baronio,  e  da  altri  scrit- 
tori di  si  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  del- 
l'animo ridondarono  ancora  sopra  il  cor- 
po del  buon  pontefice  (  I  ).  Infermatosi,  ebbe 
nondimeno  tanto  vigore  checelebrò  messa 
pubblicamente  neir  anniversario  della  sua 
ordinazione,  cioè  nel  di  ^2  di  febbraio. 
Crescendo  poscia  il  malore,  di  colà  si 
parti  nel  di  \2  di  marzo  per  tornarsene 
a  Roma,  e  gli  prestarono  in  tal  congiun- 
tura buona  scorta  ed  ogni  possibil  servi- 
gio i  Normanni.  Se  crediamo  al  Malater- 
ra, lo  stesso  conte  Infredo  il  condusse  con 
tutto  onore  fin  dove  piacque  al  papa. 
Leone  ostiense  lasciò  scritto  (2)  che  l'ac- 
compagnò fino  a  Capoa,  dove  esso  pon- 
tefice si  fermò  per  dodici  giorni,  e  preso 
poi  seco  Richerio  abbate  di  Monte  Casi- 
no, continuò  il  suo  viaggio  fino  a  Roma. 
Né  passarono  molti  giorni  che  fu  chia- 
malo da  Dio  a  godere  dello  sue  rare 
virtù  e  gloriose  fatiche  il  premio  in  cielo 
nel  di  IO  d'aprile  dell'anno  presente. 
Dio  alleslò  coi  miracoli  la  santità  di  que- 
sto buon  pontefice,  il  quale  benché  poco 
vivesse  e  in  tempi  tanto  corrotti,  pure 
gran  cose  operò,  e  gareggiò  in  attività  e 
zelo  co'  primi  pontefici  della  Chiesa  di 
])io.  Veggansi  le  Vile  di  lui  scritte  da 
Wiberto  e  da  Brunone  vescovo  di  Segna, 
e  gli  Alti  de' Padri  Bollandisli  al  dì  IO 
d'  aprile. 

(i)  Wiberlus,  in  \  ila  Papae  Leonis  IX,  li!).  2^ 
cap.   7. 

(2)  Leo  Osliensis,  in  Cliron.,  lib.  2,  cap.  87. 
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Succedette  in  quest'  anno,  se  pur  non 
fu  nel  precedenlc,  in  Italia  un  matrimo- 
nio che  disturbò  forte  la  corte  imperiale 
in  Germania,  Gotifredo^  ossia  Goffredo 
duca  di  Lorena,  che,  secondo  Lamberto 
scafnaburgense  (I),  era  già  venuto  in  Ita- 
lia con  papa  Leone,  oppure,  come  ha 
Ermanno  Contratto  (2),  Italiani  latenter 
adiens  nel!'  anno  presente,  trattò  e  con- 
cbiuse  le  sue  nozze  con  Beatrice,  vedova 
del  fu  marchese  e  duca  di  Toscana  Bo- 
nifazio, e,  secondochè  hanno  alcuni  con- 
ghielturato,  concertò  anche  1'  accasamen- 
to di  Gotifredo  il  Gobbo  suo  figliuolo  con 
Matilda  iìgliuola  di  essa  Beatrice,  allora 
di  età  assai  tenera.  Lamberto  e  Sigeber- 
to  (5)  scrivono  effettuato  il  matrimonio 
di  Beatrice  nell'  anno  precedente.  Erman- 
no Contratto  ne  parla  solamente  in  que- 
sto, terminando  con  sì  fatta  notizia  e  col- 
la morte  propria  la  Cronica  sua.  Altret- 
tanto ha  Bertoldo  da  Costanza  (4).  Per 
tal  via  lo  scaltro  Goffredo  (  son  parole  di 
Lamberto  )  Bealricem  accipiens,  marc/iam 
(  di  Toscana)  et  ceteras  ejus  possessiones 
conjugii  praetextu  sibi  vindicavit.  A  que- 
sto avviso  s'  allarmò  non  poco  1'  Augusto 
Arrigo,  primieramente  perchè  vedeva  in- 
laccato di  troppo  il  suo  diritto,  mentre, 
secondo  le  leggi,  o  secondo  le  consuetu- 
dini. Beatrice  per  essere  donna,  ed  anche 
solamente  vedova,  non  potea  pretendere 
di  comandare  nel  ducato  della  Toscana, 
e,  benché  avesse  figliuoli,  apparteneva  al- 
l'imperadore  il  darne  1'  investitura  al 
maschio.  Secondariamente,  perchè  Goti- 
fredo, stato  finora  nemico  doli'  imperado- 
re, e  personaggio  di  gran  senno  e  maneg- 
gio, era  creduto  capace  di  sconvolgere 
tutta  r  Italia,  e  di  sottrarla  al  dominio 
degli  Augusti  tedeschi.  Vedemmo  grande 
la  potenza  del  marchese  Bonifazio  anche 
in  Lombardia,  dove  possedeva  tante  for- 
tezze e  beni  :  tutto  venne  in  potere  di 
Goffredo,  e  però  non  erano  ingiusti  i  so- 

(i)  liambprIiisScIiyfiiabiirgensis,  inChroii. 

(2)  Herinainius  Coiilractus,  in  Chron. 

(3)  Sigeberliis,  in  Chron. 

(4)  Bertold.  Coiislanliiieiisis,  in  Chron. 


spetti  e  timori  d'  Arrigo,  il  quale  fin  d'  al- 
lora pensò  a  rimediarvi  ;  e  noi  il  vedremo 
venire  nelT  anno  seguente  apposta  per 
questo  in  Italia.  Dopo  la  vittoria  riporta- 
ta conlra  dell'  esercito  pontifizio  non 
istettero  punto  i  Normanni  colle  mani 
alla  cintola.  Per  testimonianza  di  Gu- 
glielmo pugliese  (4),  ninna  città  restò  in 
Puglia  che  non  si  sottomettesse  al  loro 
dominio,  o  non  si  obbligasse  di  pagar 
loro  tributo.  Vilfredo  conte  e  capo  d'  es- 
si fece  allora  aspra  vendetta  degli  ucci- 
sori di  Drogone  suo  fratello,  e  forzò  al- 
l' ubbidienza  le  città  di  Troia,  Bari,  Tra- 
ni,  Venosa,  Otranto,  Acerenza,  ed  altre 
terre.  Ma  questo  storico  diede  qui  negli 
eccessi,  con  attribuire  tutte  queste  pro- 
dezze e  conquiste  ad  Unfredo.  Certamen- 
te parte  d'  esse  succedette  dipoi.  Mandò 
ancora,  per  testimonianza  di  lui,  Roberto 
Guiscardo  suo  fratello  a  far  delle  conqui- 
ste in  Calabria.  Uomo  di  rairabii  accor- 
tezza e  bravura  era  Roberto,  e  perciò 
seppe  ben  profittarne.  Fors'  anche  fece 
più  di  quel  che  si  aspettava  o  voleva 
Unfredo  ;  e  quindi  nacque  lite  fra  loro,  di 
maniera  che  un  di,  trovandosi  insieme  a 
pranzo,  Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani 
addosso,  e,  sguainata  la  spada,  era  in 
procinto  d'  ucciderlo,  se  non  fosse  stato 
trattenuto  da  Gocelino.  Restò  Roberto 
in  prigione  per  qualche  tempo,  finché, 
depostolo  sdegno,  Unfredo  non  solamente 
gli  restituì  la  libertà  ed  amicizia  primiera, 
ma  gli  concedette  ancora  quanto  esso 
Roberto  avea  acquistato  ed  era  per  acqui- 
stare in  Calabria,  con  dargli  anche  un 
buon  soccorso  di  cavalleria.  Di  piìi  non 
vi  volle  perchè  Roberto,  parte  colle  astu- 
zie, parte  colla  forza,  slargasse  in  quelle 
contrade  i  confini  del  suo  dominio.  Ab- 
biamo la  conferma  de' privilegii  data  dal- 
l' Augusto  Arrigo  a  Benedetto  vescovo  di 
Adria  (2)  //  idus  februarii,  anno  domini- 
cae  Incarnationis  MLIIII,  Indictione  VII. 
Actum  Turegum.  Le  altre  note  han  biso- 
gno d' essere  ritoccate. 

(i)  Guillelmus  Apulas,  lib.  2  Poem. 
(2)  Aniiqiiit.  Italie,  Disserl.  LXXIIi. 
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i  Cristo  mlv.  Indizione  viii. 
Anno  (li  <  Vittore  H  papa  4. 

(  Arrigo  HI  redi  Germania  47, 
imperadore  \  0. 

Per  quanto  s'ha  da  Leone  ostiense  (ì), 
fu  spedito  in  Germania  dal  clero  e  popo- 
lo romano  Ildebrando,  allora  suddiacono 
della  santa  Chiesa  romana,  acciocché 
impetrasse  dall'  imperadore  la  libertà  di 
eleggere  a  nome  d'  essi  Romani  un  nuo- 
vo papa,  il  credulo  da  lui  più  degno  , 
giacché  in  Roma  dicono  che  non  si  tro- 
vava persona  atta  a  si  gran  ministero. 
Scelse  egli  Geheardo  vescovo  di  Aichstet, 
prelato  di  gran  prudenza  e  facoltoso,  col 
consenso  degli  stessi  Romani,  e  presen- 
tono air  imperadore,  il  quale  non  sapeva 
indursi  a  concederlo  ,  perchè  1'  amava 
assaissimo,  e  il  riputava  troppo  necessa- 
rio ne'  suoi  consigli.  Ripugnava  anche 
lo  slesso  Gebeardo,  non  so  se  per  umillù, 
oppure  per  paura  di  sua  vita  in  mezzo 
agi'  Italiani.  Arrigo  ne  propose  degli  al- 
tri ;  ma  Ildebrando  stelle  fisso  nell'  ele- 
zione falla,  e  condusse  in  Italia  Gebear- 
do, Questi,  giunto  a  Roma  canonica- 
mente dello  ossia  confermalo  dai  Roma- 
ni, assunse  il  nome  di  Vittore  fi,  e  fu 
consecralo  papa  nel  di  15  d'aprile,  cioè 
dopo  essere  siala  vacante  la  santa  Sede 
quasi  un  intero  anno.  Dacché  segui  il 
matrimonio  fra  Gotifredo  Barbato,  duca 
di  Lorena,  e  Beatrice  duchessa  di  Tosca- 
na, cominciarono  a  Ooccar  le  lettere  alla 
corte  imperiale  si  da  Roma  che  da  altre 
parli  d'  Italia  (2),  rappresentanti  1' esor- 
bitante accrescimento  di  potenza  in  Italia 
d'  esso  Gotifredo  ;  e  che,  se  non  si  rime- 
diava per  tempo,  correa  pericolo  questo 
regno  di  slaccarsi  da  quello  della  Germa- 
nia. Non  trascurò  questi  avvisi  1'  Augusto 
Arrigo,  e  sul  principio  dell'  anno  presen- 
te colla  sua  armata  calò  in  Italia  per  dar 
seslo  a  questi  affari.   Egli  era  in  Verona 


(i)  Leo  Oilieiisis,  lib.  2,  cap.  81). 

(u)  Lainbcrtus  Schafiiabuigeiisi's,inGliioo. 


nel  di  7  d'  aprile,  come  consta  da  un  su^ 
diploma  pubblicato  dal  Margarino  (I).  E 
nel  di  1 6  d'  esso  mese  celebrò  la  Pasqua 
in  Mantova.  Non  giudicò  bene  Gotifredo, 
siccome  principe  assai  accorto,  di  pre- 
sentarsi all'  imperadore,  ma  gli  mandò 
incontro  ambasciatori  al  di  lui  arrivo  in 
Italia  con  grandi  proteste  di  fedellò.  Po- 
scia fece  tener  loro  dietro  la  moglie  Bea- 
trice, figurandosi  che  il  di  lei  sesso  e  la 
parentela  stretta  coli'  imperadore  1'  esen- 
terebbono  da  ogni  insulto  e  gasligo.  In 
falli  andò  essa,  ma  non  senza  interni  ti- 
mori ;  ebbe  difficilmente  udienza,  ed  avu- 
tala, disse  quante  ragioni  seppe  pergiusti- 
ficar  sé  e  il  marito.  Ma  con  tutto  questo, 
perchè  il  matrimonio  era  seguito  senza 
parlicipazione  e  consentimento  dell' impe- 
radore con  principe  credulo  pubblico  ne- 
mico dell'  imperio,  fu  essa  ritenuta  sotto 
guardia  e  come  ostaggio,  senza  far  caso  del 
salvocondotlo  ch'ella  avea  prima  procura- 
to ed  ottenuto,  per  quanto  ha  il  Conti- 
nuatore d'Ermanno  Contratto  (2).  Fece 
studio  r  imperadore  per  aver  nelle  mani 
anche  il  piccolo  Federigo  figliuolo  del  fu 
marchese  Bonifazio  e  di  Beatrice  (  chia- 
malo Bonifazio  dal  suddetto  storico  ) 
che  polca  con  qualche  ragione  preten- 
dere alla  successione  nel  ducalo  della 
Toscana,  affin  di  levare  ogni  pretesto  al 
duca  Goffredo  di  amministrare  il  gover- 
no di  quegli  Stali.  Ma  mentre  chi  avea 
cura  di  questo  piccolo  principe  va  cer- 
cando di  non  esporlo  al  duro  trattamen- 
to che  provava  la  duchessa  sua  madre, 
egli  se  ne  mori,  e  liberò  Arrigo  da  que- 
sto pensiero.  Essendo  già  premorta  Bea- 
trice sua  sorella,  restò  erede  di  quel- 
l'ampio patrimonio  l'unica  prole  rimasta 
in  vita  de'  figliuoli  del  marchese  Bonifa- 
zio e  di  Beatrice,  cioè  la  celebre  contessa 
Matilda,  che  allora  si  trovava  in  età  di 
otto  anni,  e  verisimilmente  si  assicurò 
da  ogni  violenza  con  ritirarsi  nella  sua 
inespugnabii  rocca  di  Canossa  sul  Reg- 


(  i)  Bull^r.  Casinense, Ioni.  2,Conslit.XGVI. 
(2)  Conliiiualor  IJerinaiini  Cuutractì. 
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giano.  Il  Fiorentini  scrive  (1)  eh'  essa 
era  allora  colla  madre  :  il  che  difflcil- 
inenle  m' induco  io  a  credere.  Nel  di  o 
di  maggio  si  trovava  1'  Augusto  Arrigo 
ne'  celebri  prati  di  Roncaglia  sul  Piacen- 
tino, dove,  secondo  il  consueto,  si  rau- 
nava,  all'  arrivo  dei  re  e  degP  imperadori, 
la  dieta  dei  principi  d'  Italia,  siccome 
costa  da  un  suo  placito  ivi  tenuto,  da 
me  dato  alla  luce  (2),  che  merita  atten- 
zione, perchè  gli  avvocati  di  Guido  ve- 
scovo di  Luni,  avendo  una  lite  pel  ca- 
stello di  Aghiuolfo  con  un  Gandolfo,  vo- 
levano deciderla  col  duello  alla  presenza 
dello  stesso  Augusto  e  di  varii  vescovi,  se 
non  che  amichevolmente  si  acconciò 
r  affare.  Di  questa  dieta  fa  menzione  an- 
che Arnolfo  storico  milanese  nel  lib.  ni, 
cap.  6,  con  dire  che  in  essa  marclùonem 
AdclOerlum,  de  quo  nimìa  fuerat  procla- 
mano, cum  aliis  jlagiiiosis,  ferreis  jubel 
vinciri  nexibus.  Non  ho  potuto  chiarire 
se  questo  principe  fosse  della  schiatta  dei 
marchesi  poscia  appellati  estensi. 

Perchè  gì'  interessi  della  Toscana 
stavano  forte  a  cuore  all'  Augusto  Arri- 
go, ed  anche  perchè  il  novello  papa  Vit- 
tore avea  intimato  un  concilio  da  tenersi 
in  Firenze,  colà  s' inviò  egli,  e  trovossi 
col  pontefice  in  quella  cittù  per  la  festa 
della  Pentecoste  (5).  Fu  celebrato  in  Fi- 
renze il  suddetto  concilio,  e  quivi  di 
nuovo  condannata  l'eresia  di  Berengario 
e  la  simonia,  e  vietata  1'  alienazione  dei 
beni  ecclesiastici.  Non  ci  restano  gli  atti 
di  quella  sacra  adunanza.  Inviò  anche 
lo  zelante  papa  in  Francia,  o  in  questo 
anno,  ovvero  nel  seguente,  il  celebre 
Ildebrando,  suddiacono  allora,  siccome 
dissi,  della  santa  romana  Chiesa,  per  estir- 
pare la  simonia,  male  in  questi  tempi 
gravemente  radicalo  per  tutta  la  Crislia- 
nitji.  Vi  operò  egli  delle  mirabili  cose, 
che  si  leggono  nella  storia  ecclesiastica 
In  quest'  anno  ancora,  per  asserzione  di 


(i)  Fiorentini,  Memor.  ili  Matilde,  lili.  i. 

(2)  Antiijuil.  Ilal.,  Disserl.  XXXIX,  pag.  G/JS. 

('6)  Conliiiuator  Ileiiuanni  Conlracti,  in  Chroii, 


Lamberto  da  Scafnaburgo  (!)  e  d'altri, 
accadde  che  dalla  mano  sacrilega  di  un 
suddiacono  fu  posto  del  veleno  nel  calice 
quando  il  suddetto  pontefice  era  dietro 
a  celebrar  messa.  Miracolosamente  volle 
Dio  che  il  buon  papa  dopo  la  consecra- 
zione  non  potesse  alzare  il  calice.  Allora 
egli  col  popolo  in  orazione  pregò  Dio  di 
rivelar  la  cagione  di  questa  novità  :  ed 
eccoti  essere  preso  dal  demonio  1'  empio 
autore  dell'  iniquità,  che  confessò  il  suo 
delitto.  Fece  Vittore  chiudere  quel  calice 
in  un  altare  col  vino  attossicato  ;  e  rin- 
novò col  popolo  le  preghiere  a  Dio,  fin- 
ché il  suddiacono  si  vide  liberato  dal 
demonio.  Havvi  chi  crede  essere  prove- 
nuto un  tale  attentato  da  quel  tristo  di 
Teofilatto,  che  dianzi  abbiam  veduto 
sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  sulla  cat- 
tedra di  san  Pietro,  il  quale  già  deposto 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  consta 
dalle  parole  dette  dal  santo  papa  Leo- 
ne IX  prima  di  morire  nell'  anno  prece- 
dente (2).  Ma  se  sussiste  ciò  che  si  è 
detto  di  sopra  all'anno  1044  d'esso 
Benedetto  IX,  sopra  di  lui  non  dovrebbe 
cadere  un  tal  sospetto.  Che  l' Augusto 
Arrigo  fosse  in  Firenze  nel  di  6  di  giu- 
gno dell'  anno  presente,  possiamo  anche 
provarlo  colla  conferma  de'  privilegii 
de'  canonici  di  Parma,  da  me  pubblica- 
ta (5),  e  data  VII!  idus  junii,  anno  domi- 
nicae  Incarnaiionis  MLV,  Indictione  Vili, 
anno  autcm  domni  Ueirici  lercii  regis, 
imperaloris  autem  secundi,  ordinalionis 
ejus  XXVII,  regni  quidem  XVI,  imperii 
vero  Vini.  Aclum  vero  Florentiae.  Accad- 
de in  quest'  anno  il  ritorno  in  Italia  di 
Federigo  cardinale,  cancelliere  della  Sede 
apostolica,  già  spedito  a  Costantinopoli 
dal  santo  papa  Leone  IX,  dove  con  vigo- 
re apostolico  sostenne  la  dottrina  della 
Chiesa  romana  contra  di  Michele  Ceru- 
lario,  principale  autore  di  un  deplorabile 

(i)  Lambert.    Schafiiaburgeusis,    in    Chronico. 
Annalista  Saxo  et  alii. 

(2)  yicta   Sanclorum  Bulland.,  in  Vita  S.  Leo- 
nia IX. 

(3)  Ànliquit.  Italie,  Dissert.  XXIU. 
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scisma  (\).  Fama  corse  eh' egli  portasse 
da  quella  corte  un  gran  tesoro,  ed  av- 
vertitone r  imperadore  Arrigo,  per  so- 
spetto che  Federigo,  siccome  fratello  di 
GotilVedo  duca  di  Lorena,  cioè  di  una 
persona  odiata  non  poco  da  esso  augu- 
sto, avesse  tramata  col  greco  imperadore 
qualche  lega  in  pregiudizio  dell'  imperio 
germanico,  scrisse  al  papa  di  prenderlo 
e  cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu  segreta- 
mente avvertito  Federigo,  e,  per  sottrarsi 
alla  persecuzione  d'  Arrigo,  corse  al  mo- 
nistero  di  Monte  Casino,  e  quivi  si  fece 
monaco,  Leone  ostiense,  autore  di  que- 
sto   racconto,    avea   detto   nel  capitolo 
precedente    che    Federigo    in   passando 
pel  territorio  teatino  o  sia  di  Chieti,  Tra- 
smondo conte  di  quella  cittù  I'  avea  spo- 
gliato di  quanto   egli  portava  seco,  la- 
sciandolo poi  in  liberto,  con  grave  scan- 
dalo ed  ingiuria  della  sede  apostolica. 
Aggiugne  il  suddetto   Ostiense   (2),  che 
essendo  mancato  di  Vita  Riclierio  abbate 
di   Monte  Casino,  in  suo  luogo  fu  eletto 
dai  monaci   un   di  loro  appellato  Pietro. 
Se  r  ebl)e  a  male  papa  Vittore  li,  il  quale 
per  altro  amava  poco  i  monaci,  e  ne  fece 
gran  querela,  perchè  senza  sua  saputa 
avessero  eletto  un  abbate.  Mandò  appo- 
sta  colò    Umberto  vescovo    e  cardinale 
con  ordine  di  adoperar  le  scomuniche  ; 
ita  ad  snbjugandam  sibi  violenter  abba- 
tiam    animmn    papa    intenderat  :    quum 
numqvam  aliqiiis  arde  illum  romanornm 
jioniificvm  hoc  attemptaverit  ;  sed  libera 
ab  initio  permanente,  abbatis  quidem  eie- 
dio  monachis^  papae  vero  sacratio  tan- 
tummodo  p ertimi eiit.   Furono  perciò  in 
armi  i  sudditi  della  badia  ;  ma  non  Ani 
la  faccenda,  che  Pietro    eletto    abbate 
rinunziò  a  quella  dignità  nell'anno  i037, 
siccome  vedremo. 

Se  si  ha  a  credere  a  Lamberto  da 
Scafnaburgo  (5),  l'Augusto  Arrigo  aveva, 
almeno  in  apparenza,  mostrato  di  aceet- 


(i)  I>eo  Osliensis,  Chron.,  lib.  2,  cap.  89, 

(2)  Idem,  ibid.,  |ib.  2,  cap.  92  et  94. 

(3)  Lamberlus  Schalnabiugensis,  in  Chron. 

Tomo  i/-^. 


tar  le  scuse  e  proteste  d'  esso   Goffredo, 
per  timore  specialmente  ch'egli,  unendo- 
si coi  Normanni,  non  isconvolgesse  tutta 
l'Italia.  Tuttavia  essendosi  ritiralo  Goffre- 
do in  Lorena,  mal  soddisfatto  al  vede- 
re ritenuta  dall' imperadore  Beatrice  sua 
moglie,  concepì  Arrigo  dei  sospetti  ch'egli 
potesse  tentar  delle  nuove  ribellioni,  ed 
in  quest'anno  appunto, secondo  Sigeber- 
to  (I),  Baldovino  conte  di  Fiandra  cinn 
Godefrido   avuncnlum    sitvm   Fridericnm 
ducem  intra  Androverpiim  obsidei.  Perciò 
Arrigo  determinò  di  ritornare  in  Germa 
nia,  dappoiché   l' Italia    reslava  in  una 
buona  calma.  Era  egli  sul  Ferrarese  ver- 
so il  (ine  d'  agosto,  siccome  consta  dal 
diploma  da  me  dato  alla  luce  (2),  in  cui 
conferma  al  popolo  di  Ferrara  i  lor  pri- 
vilegio Le  note  cronologiche  son  queste  : 
Vili  kalendas  septembris,  anno  dominicae 
Incarnationis  MLV,  Indictione  Vili,  anno 
autem  domni  Henrici  tertii  regis,  imperato- 
ris  autem  secundi,  ordinationis  ejnsXXVlI, 
regni  quidem  XVII,  imperli  vero   Villi. 
Actum  ad  Pontem:  forse  il  Ponte  oggidì 
appellato  di  Lagosciiro  sul  Po.  Nel  di  U> 
d'ottobre  si  truova  lo  stesso  Augusto  in 
Mantova,  dove  spedisce  un  diploma  in 
favore  de'canonici  di  Cremona  colle  sud- 
dette note  (3).  Parimente  in  Verona  nel 
dì  i  ^  di  novembre  ratificò  i  privilegii  del 
monistero  di  san  Zenone,  posto  allora 
fuori  di  quella  città,  con  diploma  da  me 
pubblicato  altrove  (4).  Leggonsi  ancora 
tre  placiti  tenuti  in  questo  anno  da  dun- 
tero  cancelliere  e  messo  dell' imperadore, 
uno  nel  contado  di  Firenze  presso  il  lìu- 
me  Arno,  in  loco,  qui  nominaiur  Omiclo, 
nel  dì  14  di  giugno;  il  secondo  in  civitate 
Mantua  in  lobia  soleriata,  quae  fuit  mar- 
chionis  Bonifacii,  XV  kalendas  novembris  ; 
il  terzo  nella  villa  di  Volarno  del  contado 
di  Verona  nel  di  ^5  di  novembre.  Per  la 
Baviera  passò  l'Augusto  Ars'igo  a  Turgau 
negli  Svizzeri,  dove  celebrò  la  festa  del 

(i)  Sigeberliis,  in  Chronico. 

(2)  Aiitiquit.  llalic.,  Disserl.  LXVllI. 

(3)  Ibidem.  Dissertai.  IX  et  Xlll. 

(4)  Anlichilà  Estensi,  P.  1,  cap.  2. 
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santo  Natale  (I),  iùiqne  Olhonis  marcliio- 
nis  filiam  (appellata  Berta)  aequivoco  suo 
/ilio  desponsavit,  cioè  ad  Arrigo  IV,  allora 
fanciullo  di  pochi  anni.  Altri  non  è  questo 
Ottone  marchese  che  il  marchese  di  Su- 
sa,cioò  il  marito  di  Adelaide  celebre  mar- 
chesana di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri 
scrittori,  Lamberto  scafnaburgense  (2) 
all'anno  4  066  fa  menzione  delle  nozze 
d'  esso  Arrigo  IV  et  Bertliae  reginae  filiae 
Ottonis  marchionis  Italorum.  L'Annalista 
sassone  (5)  la  chiama  filiam  Ottonis  mar- 
chionis de  Italia,  et  Adeleidis,  quae  soror 
erat  comitis^  qui  agnominalus  est  de  mon- 
te Bardonis  in  Italia.  Quest'ultimo  è  una 
favola.  Appartiene  ancora  al  presente 
anno  un  avvenimento  di  grande  impor- 
tanza per  la  nobilissima  casa  d'Este.  Nel 
suddetto  diploma  dato  ai  monaci  di  san 
Zenone  vlen  mentovalo  Welplio  gloriosus 
dux,  cioè  duca  della  Carintia,  e  marchese 
della  marea  di  Verona.  L'  autore  della 
Cronica  di  Weingart  (4)  e  l'abbate  ursper- 
gense  (5)  raccontano  che  questo  principe 
essendo  ito  ad  aspettare  ne'prali  di  Ron- 
caglia l'imperudore,  che  vi  si  dovea  tro- 
vare in  un  giorno  determinato,  dopo 
averlo  aspettato  indarno  tre  di,  impa- 
zientatosi, fece  alzar  le  bandiere  colle  sue 
genti,  e  se  ne  tornò  a  casa.  E  tuttoché 
per  via  trovasse  l' imperadore  che  veni- 
va, né  per  preghiere,  né  per  minacce  vi 
fu  maniera  di  farlo  tornare  indietro.  Mise 
anche  l' imperadore  Arrigo  una  esorbi- 
tante conlribuzion  di  danaro  a'Veronesi, 
e  la  riscosse.  Sopravvenne  il  duca  Guel- 
fo, e,  saputo  un  sì  pesante  aggravio  im- 
posto a'  suoi  sudditi,  fece  tal  fuoco  pres- 
so del  medesimo  Augusto,  che  1'  obbligò 
a  rifondere  quel  danaro.  Il  Continuatore 
di  Ermanno  Contratto  scrive  che  Ge- 
beardo  vescovo  di  Ratisbona,  et  Welplius 
dnx  licenliam  repalriandi  ab  Italia  impe- 
traverunt,  mililesque  eorum,  illis  (ut  ajunt) 

(i)  Conlinualor  Uerraanni  Coiitracli,  in  Chroii- 

(2)  Laiuberlus  Schaluabur^'ensis,  iu  Chiouico. 

(3)  Aimalisla  S.txo  apmJ  Eccardum. 

(4)  (Jhronic.  Weiiigail.,  lom.  i  Sciiptor.Bruns- 
vicens. 

\5)  Cunradus  Abbas  Uispergensis,  iii  Chroii. 


ignorantibus,  contra  imperatorem  conjura- 
verunt.  Ma  in  questo  medesimo  anno  lo 
stesso  duca  Guelfo  III,  giovane  di  spirili 
eccelsi,  suis,  et  omni  populo  flebili  morte 
praeventus,  apud  attor fense  coenobium  se- 
pultus  est.  In  lui  ebbe  fine  la  famosa  ed 
antichissima  famiglia  de' principi  guelfi, 
se  non  che  fors'  anche  era  in  vita  Cune- 
gonda sua  sorella,  moglie  di  Alberto  Az- 
zo  II  marchese,  progenitore  de'  principi 
estensi.  Da  questo  matrimonio  era  nato 
un  figliuolo  appellato  Guelfo  IV.  E  con- 
tuttoché i  monaci  di  Weingart,  ossia  delle 
vigne,  in  Altorf,  prevalendosi  del  mo- 
mento felice  della  mortai  malattia  d'esso 
Guelfo  IV,  r  avessero  indotto  a  lasciar 
tutti  i  suoi  Stati  e  beni  della  Suevia,  che 
erano  di  grande  estensione,  al  lor  moni- 
stero  ;  pure  Ermengarda  madre  di  lui, 
tuttavia  vivente,  chiamò  in  Germania  il 
nipote  Guelfo  IV  figliuolo  della  figliuola 
e  del  marchese  Azzo  e,  fatto  probabil- 
mente conoscere  informe  e  nullo  il  te- 
stamento del  figliuolo,  fece  passare  in 
esso  suo  nipote  tutta  l'ampia  eredità  della 
casa  de'  Guelfi.  Eccole  parole  dell' Ursper- 
gense  :  Mater  ejusdem  (di  Guelfo  III  duca) 
hanc  distributionem  fieri  nonpermisit  ;  sed 
poiius  de  Italia  revocavit  filiiim  praefati 
Azzonis  nepotem  suum  Welphonem  quar- 
tum,  eumque  heredem  omnium  possessio- 
num  ejusdem  generis  instituit.  Altrettanto 
ha  la  Cronica  di  Weingart  presso  il  Lei- 
bnizio.  È  punto  importante  alla  storia 
dell'  Italia  e  della  Germania,  perché  il 
sangue  de' principi  estensi  per  mezzo  di 
questo  principe  si  propagò  e  divenne,  sic- 
come diremo,  gloriosissimo  in  Germania, 
discendendo  per  diritta  linea  da  esso 
Guelfo  IV  la  reale  ed  elettoral  casa  di 
Brunsvic,  siccome  da  un  altro  figlio  di 
esso  marchese  Azzo  la  linea  de'marchcsi 
d'Este.  Quando  mancasse  di  vita  la  sud- 
detta Cunegonda,  moglie  del  marchese 
Alberto  Azzo,  non  1'  ho  potuto  scoprire. 
Ben  so  che  fu  seppellita  nella  badia  della 
Vangadizza  presso  all' Adigetto,  possedu- 
ta per  più  secoli  dai  monaci  camaldolesi  ; 
e  il  suo  epitaffio,  a  me  comunicalo  dal 
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celebre  letterato  don  Guido  Grandi  ca- 
maldolese, fu  giù  da  me  dato  alla  luce  (I). 
Abbiamo  dalla  Cronica  antica  di  Par- 
ma (2),  cbe  quella  città  nel  di  di  san  Lo- 
renzo di  quest'  anno  restò  da  un  terribii 
incendio  in  gran  parie  consumata.  Fu 
anche  guerra  fra  i  Pisani  e  Lucchesi  ; 
Pisani  vero  vicerunt  illos,  se  crediamo 
agli  antichi  Annali  di  Pisa  (3)  ;  e  la  bat- 
taglia succedette  in  un  luogo  detto  Vac- 
coli  presso  di  Lucca.  Scrive  ancora  il 
Dandolo  (4)  che  riusci  a  Domenico  Con- 
larcno  doge  di  Venezia  di  riportare  (  pro- 
babilmente in  quest'anno)  dall'impera- 
dore  Arrigo  la  conferma  de'patti  antichi 
col  regno  d' Italia. 

S  Cristo  ml?i.  Indizione  ix. 
Vittore  II  papa  2. 
Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  I . 

Desiderò  V imperadore  Arrigo  che  papa 
valore  andasse  a  ritrovarlo  in  Germa- 
nia, e  questi  vi  andò,  ricevuto  con  som- 
mo onore  in  Goslaria  (5),  dove  insieme 
celebrarono  la  festa  della  Natività  di  san- 
ta Maria  con  pompa  mirabile,  perchè  vi 
intervennero  quasi  tutti  i  principi  tede- 
schi, sì  ecclesiastici  che  secolari,  e  il  pa- 
triarca d'Aquileia.  Ma  quest'  anno  riusci 
ben  funesto  per  varii  disastri,  cioè  per  la 
morte  di  molti  di  que'  principi,  per  la 
carestia  che  afflisse  non  poco  i  popoli,  per 
gli  affari  della  guerra  che  andavano  alla 
peggio,  e  per  una  dissensione  col  re  di 
Francia.  Ne  concepì  l' Augusto  Arrigo 
non  poca  malinconia,  dopo  di  che  fu  as- 
salito da  una  febbre  perniciosa,  che  in 
sette  giorni  il  fece  passare  all'  altra  vita 
nel  dì  5  di  ottobre,  assistito  specialmente 
dalla  presenza  del  romano  pontefice.  Era 
egli  in  età  di  trentanove  anni,  né  mancò 

(i)  Antiqui!.  Ita!.,  Disperi.  LI. 

(2)  Chron.  l'anueiise,  loiii.  9  Uer.  Ital. 

(S)  Amiates  Pisani,  (om.  GRer.  Ilal. 

(4)  Dainliil.,  in  Chron.,  lom.  12   Rer.  Ilal. 

(5)  Coutinuator  Hermanni  Conlracli,  in  Chron. 
Sigeherlns,  inChronico.  Lairiberlus  Schafnaburgen- 
sis,  in  Chron.  Maiianus  Scolus,  in  Chron. 


prima  di  morire  di  perdonare  ad  ognuno, 
di  restituire  il  maltolto,  e  di  chiedere  per- 
dono a  tutti.  Dodechino  scrive  (I)  che 
egli  in  jecore   cervi  morlem  comederat. 
Forse  allora  corse  il  sospetto  di  veleno, 
facile  a  nascere  nelle    morti  immature 
dei  regnanti.   Raccomandò  egli  a  tutti  i 
principi,   ma  principalmente  al  sommo 
pontefice  Vittore,  il  piccolo  suo  figliuolo 
Arrigo  /F  di  età  d'  anni  sci,  mettendolo 
sotto  la  protezione  della  Chiesa  romana. 
In  fatti  contribuì  non  poco  il  papa,  affin- 
chè il  re  fanciullo  fosse  di  nuovo  eletto 
e  confermato  re  di  Germania.  La  cura  e 
tutela  di  lui  restò,  col  consiglio  e  consen- 
timento de' primati,  appoggiata  nWimpe- 
radrice  Agnese^  principessa  di  molto  sen- 
no e  di  non  minore  pietà,  che  si  diede  ad 
allevarlo  con  saggia  e  profittevoi  educa- 
zione. Ma  convien  pure  dirlo  per  tempo: 
la  morte  troppo  frettolosa  di  Arrigo  \\{ 
e  la  minorità  del  re  suo  figliuolo  furono 
il  principio  d'  immensi  malanni  si  in  Ita- 
lia che  in  Germania,  e  di  un  orribile  scon- 
volgimento di  cose,  con  essersi  special- 
mente sciolto  il  freno  alle  ingiustizie,  alle 
ribellioni,  alle  guerre  civili.  E  qui  comin- 
cia il  periodo  di  avvenimenti,  che  fecero 
a  poco  a  poco  mutar  faccia  anche  all'Ita- 
lia, siccome  andremo  vedendo.  Per  allo- 
ra la  savia  condotta  dell'Augusta  Agnese 
impedi  che  non  seguisse  tumulto  o  novi- 
tà alcuna;  ma  non  andò  molto  che,  tolte 
a  lei  le  redini  del  governo,  si  scatenaro- 
no i  vizii,  né  ci  fu  ritegno  all'  inonda- 
zion  de'  mali  e  allo  sconcerto  dei  regni. 
Che  Arrigo  IV,  per  elezione  o  preceden- 
temente procurala  dal  padre,  o  dopo  la 
di  lui  morte  ottenuta,  cominciasse  tosto, 
benché  non  coronato,  a  dominare  in  Ita- 
lia, si  raccoglie  da  varii  atti  di  giurisdi- 
zione da  lui  esercitati  in  queste  contrade. 
Neil'  anno  presente   (2)  ,  imperante  do- 
mniis  Enricus  filius  quondam  domni  Chon- 
radi  imperaloris  anno  decimo,  die  quarto- 
decimo mense  genuarius,  Indictione  nona, 
Willa  inclita  conlessa,  relicla  quondam 

(i)  Dodechinus,  in  Chrpn.,  ann.  1106. 
(2)  Anliqnit.  llal.,  Disserl.  XV. 
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domni  Ugo  gloriosissimo^  qui  fuit  dux  et 
marchio,  manomette  Clariza  lìgliuola  di 
Uberto  da  Castel  Poderoso.  Per  quanto 
io  credo,  quest'  Ugo  duca  e  marchese  già 
defunto  era  stato  duca  di  Spoleti  e  mar- 
cliese  della  marca  di  Camerino,  siccome 
accennai  all'anno  1028.  Rapporta  1' U- 
glielli  (I)  all'anno  presente  un  diploma 
dalo  dal  sopraddetto  Arrigo  imperadore 
in  favor  di  Bernardo  vescovo  d'Ascoli,  le 
cui  note  cronologiche  affatto  guaste  son 
tali:  Datum  VI  kalendas  junii,  anno  do - 
minicae  Incarnationis  ML  Fi,  Indictione  IX, 
anno  domni  Ilenrici  tertii,  ordinationis 
ejus  XXVIII,  regni  vero  XVIII,  imperii  II 
(  oppure  XI).  Actum  Florenliae.  Ma  quel 
diploma  sarà  dato  nell'  anno  precedente 
sul  fine  di  maggio,  allorché  Arrigo  fu  in 
Firenze,  e  a  tenore  di  ciò  si  debbono  ac- 
conciar quelle  note. 

L  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Stefano  [X  papa  \. 

\  Arrigo  IV   re  di  Germania  e 
d' Italia  2. 

Per  lutto  il  verno  si  fermò  il  papa 
Vittore  in  Germania  (2),  ed  insieme  col 
fanciullo  re  Arrigo  IV  solennizzò  la  festa 
del  santo  Natale  in  Ratisbona.  Opera  sua 
fu,  per  testimonianza  di  Sigeberto  (5),  che 
nel  presente  anno  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e  Goffredo  duca  di  Lorena  com- 
parissero ad  una  gran  dieta  tenuta  in  Co- 
lonia, e  quivi  fossero  rimessi  in  grazia 
del  re  e  dell'  imperadrice  lor  madre.  In 
tale  occasione  Goffredo  (4)  liberamente 
riebbe  la  duchessa  Beatrice  sua  moglie, 
e  con  esso  lei  se  ne  tornò  al  governo 
della  Toscana  e  degli  altri  Stati  d' Italia. 
Anche  il  pontefice  Vittore  H,  dopo  avere 
colla  sua  prudenza  messo  qualche  buon 
sesto  alla  quiete  della  Germania,  sen 
venne  in  Italia.  Da  una  lettera  a  lui  scritta 

(i)  Ujshell.,  Iial.  Sacr.,  tom.  i  in  Episc.  Asculan. 

(2)  liamheriiis  Schsfnabiirgensis,  io  Ghron. 

(3)  Si-rt-bertiis,  in  Chroii. 

(4)  Albtricus  Monachus,  in  Clironico. 


da  san  Pier  Damiano  (I)  si  raccoglie  ch^ 
esso  papa  portò  seco  un'  ampia  autorità 
e  plenipotenza  per  regolar  gli  affari  del 
regno  italico,  e  mantenerlo  alla  divozio- 
ne del  piccolo  re  Arrigo.  Introduce  esso 
Pier  Damiano  Cristo  Signor  nostro  a  par- 
largli così  :  Ego  te  quasi  pairem  impera- 
toris  esse  constitui,  ec.  Ego  claves  totius 
universalis  Ecclesiae  meae  tuis  manibus 
tradidi,  ec.  Et  si  pauca  sunt  isla,  etiam 
monarchias  addidi.  Immo  sublato  rege  de 
medio,  totius  imperii  vacantis  libi  jura 
permisi.  Prima  ancora,  cioè  nell'  anno 
precedente,  e  vivente  l'  Augusto  Arrigo, 
era  ad  esso  papa  raccomandato  e  com- 
messo il  governo  d' Italia.  In  pruova  di 
ciò  resta  un  atto  pubblicato  dall'  Ughel- 
li  (2),  cioè  un  placito  tenuto  da  esso  papa 
Vittore  II  in  comitatu  aprutiensi  ante  ca- 
strum  de  la  V ilice,  ab  Incarnatione  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  anni  sunt  mille- 
lesimi  quinquagesimi  sexti,  et  dies  istius 
(  parola  scorretta  )  et  mensis  Julius  per 
Indictione  nona.  Quivi  egli  è  chiamato 
Viclorius  sedis  apostolicae  praesul  urbis 
Romae  Dei  gratia  Italiae  egregius  uni- 
versali PP.  regimine  snccessus,  marcam 
firmanam  et  ducatum  spoletinum.  Non  fu- 
rono copiate  colla  dovuta  attenzione  que- 
ste parole,  ma  assai  trasparisce  eh'  esso 
papa  avea  il  governo  o  di  tutta  l' Italia, 
o  almeno  della  marca  di  Fermo  e  del 
ducato  di  Spoleti.  Ed  acciocché  si  cono- 
sca chi  fosse  tuttavia  il  sovrano  di  quegli 
stali,  si  osservi  che  il  papa  fecit  mittere 
bandum  de  parte  regis  Ilenrici,  et  de  sua 
parte,  ec,  ut  si  qui  rebcllis  aut  contem- 
plor  extiterit,  ec,  sciai  se  composilurum 
ad  partem  camerae  regis  libras  quinqua- 
ginta,  et  ad  partem  camerae  suae  alias 
quinquaginta  libras,  etc.  Già  si  accennò 
che  nell'anno  1055  Federigo  fratello  del 
duca  Goffredo  avea  vestito  1'  abito  mo- 
nastico in  Monte  Casino.  Era  venuto 
papa  Vittore  a  Firenze,  colà  invitato  dal 
duca  ;  e,  per  attestalo  di  Leone  ostien- 

(i)  Petrus  Damian.,  lib.  i,  Epist.  5. 
(2)  Ughell.,  Ital.  Sacr.,  tom.  5  Append.  lìpiscop. 
Ascul. 
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se  (1),  Federigo,  che  più  non  avea  paura 
del  defunto  impcradore,  si  porlo  anche 
egli  a  Firenze,  per  far  le  sue  doglianze 
contro  di  Trasmondo  conte  di  Chieli,  da 
cui  era  stalo  empiamente  svaligialo  nel 
suo  ritorno  da  Costantinopoli.  Trasmon- 
do fu  scomunicato  dal  papa,  e,  per  otte- 
ner 1'  assoluzione,  restituì  non  solo  tulio 
il  rapito,  ma  ancora  il  castello  di  Frisa, 
già  lascialo  al  monislero  casinese  dalla 
di  lui  moglie.  Quindi  fu  mossa  lite  con- 
tra  di  Pietro  eletto  abbaio  d'  esso  moni- 
stero,  e  spedito  colà  Umberto  cardinale  per 
esaminar  l' elezione  di  lui.  Avendo  egli 
rinunziato,  i  voti  dei  monaci,  probabil- 
mente per  insinuazione  dello  stesso  car- 
dinale, si  unirono  ad  eleggere  il  suddetto 
Federigo,  personaggio  per  altro  degnissi- 
mo di  quel  ministero,  perchè  dotato  di 
religiosa  perfezione  e  di  singolari  virtù. 
Né  mancò  il  duca  Goffredo  di  procac- 
ciargli anche  dei  più  splendidi  onori.  In 
effetto  il  papa  nelle  quattro  tempora  di 
giugno  creò  esso  Federigo  cardinale  del 
titolo  di  san  Grisogono,  confermando 
nello  stesso  tempo  a  lui  il  grado  di  ab- 
bate, e  alla  badia  casinese  lutti  i  suoi  pri- 
vilegi! con  bolla  pubblicala  dal  padre 
Mabillone  (2). 

Fra  poco  si  parti  alla  -volla  di  Roma 
il  novello  porporato  per  quivi  prendere 
il  possesso  della  sua  chiesa  titolare,  quan- 
do eccoti,  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
colà  giugncrvi  anche  Bonifazio,  cardinale 
e  vescovo  d'  Albano, colla  nuova  che  pa- 
pa Vittore  era  mancalo  di  vita  in  Firenze 
nel  di  28  di  giugno.  Cominciarono  dun- 
que i  llomani  a  trattar  dell'  elezione  del 
successore,  e  nel  di  2  d'  agosto  con  voli 
unanimi  del  clero  e  popolo  restò  eletto  il 
medesimo  cardinal  Federigo,  che  assunse 
il  nome  di  Stefano  IX,  perchè  correva  in 
quel  di  la  festa  di  santo  Stefano  papa  e 
martire.  Lamberto  da  Scafnaburgo  (3) 
notò  come  cosa  considerabile  1'  unione 

(i)  Leo  Osliensis,  lib.   2,  ciip.  94. 

(2)  Mabillon.,  in  Anual.  Genediclin.,  lom.  4  i» 
Append. 

(3)  Lambertus  Scbafnaburgensis,  in  Chron. 


ed  allegria  de'  Romani  in  lai  congiuntu- 
ra, con  dire  :  JScc  qìiisqnam^  sane  multis 
retro  annis  laetiorilms  snffragiis^  majore 
omnium   exspectalione,  ad  regimen  pro- 
cesserai romanaeEcctesiae.  Applicossi  to- 
sto questo  zelantissimo  papa  alla  riforma 
della  disciplina  ecclesiastica   con   tenere 
più  di  un  concilio,  dove  condannò  i  ma- 
ritaggi de' preti   Ialini,   le  nozze  illecite, 
le  simonie  ed  altri  pubblici  e  comuni  dis- 
ordini   di  que'  corrotti  secoli.  Per  la  fe- 
sta di  santo  Andrea  si  portò  a  Monte  Ca- 
sino, dove  con  tutto  vigore  cercò  di  svel- 
lere r  abuso  de'  monaci  proprietarii.  Tor- 
nato a  Roma,  qnum  romana  febre  jamdu- 
diim  langtierel,  s'  aggi'avò  talmente  il  suo 
male  circa  la  festa  del   santo  Natale,  che 
credette  d' essere  giunto  al  fine  de' suoi 
giorni.   Allora  fu  che,  col  consiglio  dei 
priori,    elesse  abbate  di   Monte   Casino 
Desiderio,  uomo   incomparabile,  ed  uno 
dei  più  splendidi  ornamenti  di  quel  sacro 
luogo,  con  dichiararlo  anche  suo  nunzio 
alla  corte  dell'  imperadore  d'   Orienle, 
inviandolo  colà  insieme  con  Stefano  car- 
dinale e  Mainardo,  poscia  vescovo  di  Sel- 
va Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  sa- 
lernitano (I)   che  in  quest'anno  terminò 
i  suoi  giorni  Goffredo  conte  de'  Norman- 
ni, lasciando  per  suo  successore  Bagelar- 
do  ossia  Abailardo  suo  figliuolo,  valoroso 
milite.  Ma  Roberto   Guiscardo  fratello  di 
Goffredo,  la  cui  ambizione   non  conobbe 
mai  limiti,  s'  impadroni  di  lutti  i  di  lui 
Stati,  e  ne  cacciò  il  nipote.    Questo  Gof- 
fredo, il  cui  nomee  alterato  nel  lesto  di 
Romoaldo,  altro  non  è  che  Unfredo  con- 
te e  capo  dei  Normanni  in  Puglia,  del 
quale  abbiam  favellalo   più  volle  in  ad- 
dietro. La  sua  morte  è   riferita  all'  anno 
precedente  da  Lupo  P  rolospata  (2).  Gu- 
glielmo Pugliese  aggiugne  (3)  che  Roberto 
Guiscardo,  dopo  i  funerali  del  fratello, 

u4d  Calabros  rediit.  Cariati  protinus  itrbem 
Obsidet,  hac  capta  reliquas  ut  terreret  urbes. 

(i)  Roniualdus  Salern.,  Chron., Ioni.  jRer.  Iial" 
(2)  Lupus  Prolospala,  in  Chronico. 
(3;  Guilielnius  Apulus,  lib.  2    Foem. 
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Quest'  assedio  appartiene  all'  anno 
seguente.  Nel  presente  (^)  cominciarono 
i  baroni  della  Sassonia,  siccome  mal 
soddisfatti  del  defunto  imperadore  Arri- 
go, a  macchinare  delle  novità  contra  del 
di  lui  figliuolo  Arrigo.  Accolsero  con 
grande  ansietà  Ottone  fratello  di  Gugliel- 
mo marchese,  e  trattarono  infino  di  alzar 
lui  al  trono,  e  di  levar  di  vita  il  re  fanciul- 
lo. Diedesi  principio  alla  sollevazione  ; 
ma,  rimasto  estinto  in  un  incontro  il  sud- 
detto Ottone,  per  allora  si  quetò  il  tumul- 
to, e  continuò  nell'  animo  de'  Sassoni  la 
medesima  avversione  ad  Arrigo  IV.  In 
guest'  anno  ancora  il  nuovo  papa  Stefano 
ben  conoscente  della  rara  virtù  e  lette- 
ratura di  Pier  Damiano,  dall'  eremo  il 
chiamò  a  Roma,  e  1'  alzò  al  grado  di  car- 
dinale e  di  vescovo  d'  Ostia  (2).  Ripugnò 
forte  ad  accettar  queste  dignità  il  santo 
monaco,  con  resistere  finché  potò  alle 
preghiere  d'  esso  papa  e  di  molti  vescovi  ; 
ma  r  intimazione  della  scomunica,  se  non 
ubbidiva,  quella  fu  che  in  fine  1'  espugnò. 
Provvide  ancora  esso  pontefice  la  Chiesa 
vacante  di  Lucca  di  un  vescovo,  che  poi 
divenne  celebre,  cioè  di  Anselmo  da  Bada- 
gio  milanese,  il  qual  poscia  nella  sedia 
di  san  Pietro  fu  chiamato  Alessandro  II. 
Circa  quest'  anno  parimente  ebbe  comin- 
ciamento  lo  scisma  del  clero  di  Milano, 
di  cui  parleremo  negli  anni  seguenti.  Una 
bolla  del  suddetto  pontefice,  data  non  già 
nell' anno  1058,  ma  bensì  nel  presente 
4  057,  fu  da  me  pubblicata  (3),  in  cui  de- 
termina che  gli  ecclesiastici  non  sieno  ti- 
rati al  foro  secolare,  nò  sieno  loro  impo- 
ste gravezze  dai  laici.  Le  note  son  que- 
ste :  Datum  Romae  per  manum  Humberti 
sanctae  ecclesiae  Silvae  Candidae  episco- 
pi et  bibliothecarii  sanctae  romanae  et 
apostolicae  Sedis,  anno  pontificatus  domni 
Slephani  noni  papae  primo,  XV  kalendas 
novemhris,  Indiclione  undecima,  comin- 
ciata nel  settembre.  A  quest'  atto   inter- 

(i)  Lamberliis  Schafiiahiirgensis,  in  Chron. 

(2)  Johann.  Lauilensis,  in  Vit.  S.  PelriOamian., 
cap.  6. 

(3)  Aniiquit.  Ila!.,  Dissert.  LXX. 


vennero  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  Be- 
nedetto vescovo  di  Veletri,  Bonifazio  ve- 
scovo d'  Albano,  Umberto  vescovo  di  Sel- 
va Candida,  Vietro  vescovo  lavicano,  ed 
Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
santa  romana  Chiesa. 

/  Cristo  mlviii.  Indizione  xi. 
Anno  di  ì  Benedetto  IX  papa  \. 

\  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  5. 

Se  avesse  Dio  conceduta  più  lunga 
vita  al  pontefice  Stefano  IX,  potevano 
aspettarsi  da  lui  di  grandi  imprese  non 
meno  di  pietà  che  di  politica.  Racconta 
Leone  marsicano  (I)  ch'egli  mandò  or- 
dine a  Monte  Casino  di  portare  con  gran 
fretta  e  di  nascosto  a  Roma  tutto  il  teso- 
ro di  quel  sacro  luogo  in  oro  ed  argento, 
promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno 
e  con  usura.  Il  motivo  di  tale  novità  era 
ignoto;  ma  fu  creduto  eh'  egli  fosse  die- 
tro a  mettere  nel  capo  del  duca  Goffredo 
suo  fratello  le  corone  del  regno  d' Italia 
e  del  romano  imperio.  Disponebat  aiitem 
fratri  suo  duci  Gotifredo  apud  Tusciam  in 
colloquio  fungi,  eique,  ut  ferebatur,  impe- 
rialem  coronam  largiri  ;  demum  vero  ad 
Normannos  Italia  expellendos,  qui  maxi 
mo  illi  odio  erant,  una  cum  co  reverli. 
Ma  r  uomo  propone  e  Dio  dispone.  Non 
ebbe  egli  tempo  da  effettuar  questo  dise- 
gno, il  quale,  se  pure  ò  vero,  avrebbe 
portato  una  gran  taccia  al  nome  suo 
presso  la  nazione  germanica,  ma  sarebbe 
forse  stato  la  salute  dell'  Italia,  con  ri- 
sparmiarle tanti  sconcerti  che  poscia 
avvennero  per  cagione  di  un  re  fanciullo 
allora  e  poi  carico  di  vizii.  Fu  portato 
al  papa  il  tesoro  casinense,  ma  bea  mal 
votentieri,  dai  monaci.  Una  visione  rac- 
contata al  papa,  e  gli  scrupoli  insorti  nel- 
la di  lui  delicata  coscienza,  furono  ca- 
gione eh'  egli  ordinasse  che  tutto  quel- 
1'  oro  ed  argento  fosse  ricondotto  al  suo 
monistero.  Maggiormente  intanto  si  ag- 
gravava la  di  lui  malattia  ;  e  però,  unito 

(i)Leo  0>iien$is,  lib.  2,  cap.  99. 
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il  clero  e  popolo  romano,  l'  obbligò  a 
promettere  che,  in  caso  di  sua  morte,  non 
passcrebbono  all'  elezione  del  nuovo  pa- 
pa finché  non  fosse  tornato  di  Germania 
Ildebrando  cardinale  suddiacono  della 
(iliiesa  romana,  e  abbate  di  san  Paolo, 
chiamato  da  Lamberto  (t)  vir  et  eloquen- 
za et  sacrarum  Uterarum  erudilione  val- 
di;  admirandns.  Era  questi  stato  inviato 
per  comun  parere  da  Roma  all'  impera- 
dn'cc  Aijnese  per  gli  affari  e  bisogni  oc- 
correnti di  questi  pericolosi  tempi.  An- 
dossene  poi  il  pontefice  Stefano  a  Firenze 
in  Toscana  a  trovare  il  fratello,  e  vi  tro- 
vò anche  la  morte,  che  il  portò  a  miglior 
vita  nel  di  29  di  marzo,  assistito  nella 
malattia  dal  santo  abbate  di  Giugni  lìyo. 
Dio  onorò  la  sua  sepoltura  con  varii  mi- 
racoli. A  questa  nuova  il  popolo  romano, 
che  non  s"  era  mai  saputo  accomodare 
ad  aver  pontefici  tedeschi,  e  specialmen- 
te eletti  dall'  imperadore,  tuttoché  i  cin- 
que ultimi  venuti  di  colà  fossero  stati 
personaggi  santi,  o  almeno  assai  beneme- 
riti della  Chiesa  romana,  fece  tosto  un 
gran  broglio  per  creare  un  papa  romano. 
Gregorio  figliuolo  d'  Alberico,  conte  tu- 
scolano  ossia  di  Frascati,  unito  con  altri 
potenti  di  Roma  (2),  e  guadagnata  con 
danari  buona  parte  del  clero  e  popolo, 
corse  in  tempo  di  notte  con  assai  gente 
armata  alla  chiesa,  e  quivi  tumultuaria- 
mente fece  eleggere  papa  Giovanni  vesco- 
vo di  Veletri,  soprannominato  poi  Mincio 
(  parola  forse  tratta  dal  franzese  mince, 
che  si^nìùciìva  leggiere  e  balordo,  e  potè 
dar  r  origine  alla  parola  oggidì  usata  di 
mincione,  minchione  ),  il  quale  assunse  il 
nome  di  Benedetto  X.  Era  uomo  privo 
affatto  di  lettere,  per  attestato  di  san  Pier 
Damiano.  A  questa  sregolata  elezione, 
contraria  ai  sacri  canoni,  e  fatta  anche 
senza  il  consentimento  della  corte  germa- 
nica, cioè  contra  del  giuramento  intorno 
a  ciò  prestato  al  defunto  imperadore  Ar- 
rigo III,  e  contra  del  forte  divieto  fatto 
dall'  ultimo  defunto  papa  Stefano  IX  :  a 

(1)  Lamberius  S.  hafnaburgensis,  in  Chron. 

(2)  Lei>  Oslieiisis,  lib.  2,  cap.  101. 


questa  elezione,  dissi,  con  tutto  vigore  si 
oppose  il  suddetto  san  Pier  Damiano  ve- 
scovo d'  Ostia  cogli  altri  cardinali.  Prote- 
starono, intimarono  scomuniche  ;  ma  in- 
darno tutto.  Furono  essi  astretti  a  fug- 
girsene e  a  nascondersi  per  timor  della 
vita  ;  e  il  popolo,  giacché  non  si  potea 
avere  il  vescovo  ostiense,  a  cui  apparte- 
neva la  consecrazione  del  nuovo  pontefi- 
ce, per  forza  obbligò  1'  arciprete  d'  Ostia, 
uomo  ignorante,  a  consecrare  questo  il- 
legittimo e  simoniaco  papa  :  cosa  anche 
essa  affatto  ripugnante  alla  disciplina 
della  Chiesa. 

Giunto  in  Germania  1'  avviso  della 
morte  del  papa,  e  nello  stesso  tempo 
quel  della  novità  commessa  in  Roma, 
non  tardò  l'imperadrice  Agnese  a  riman- 
dare in  Italia  il  cardinale  Ildebrando  con 
ordine  di  andar  di  concerto  col  duca 
Gotifredo  per  provvedere  a  questi  disor- 
dini. Intanto  arrivò  a  quella  corte,  per 
attestato  di  Lamberto,  un'  ambasceria  di 
que'  Romani  che  non  aveano  acconsen- 
tito all'  intrusione  di  Mincio,  rappresen- 
tandosi pronti  ad  osservare  verso  il  re 
figliuolo  quella  fedeltà  che  aveano  mante- 
nuta verso  l'Augusto  suo  padre,  e  pregan- 
do caldamente  il  re  di  mandar  loro  quel 
papa  che  gli  piacesse,  perchè  ognuno  ab- 
borriva  l' intruso.  Si  trattò  dunque  di 
eleggere  un  pontefice  legittimo,  e  s'  ac- 
cordarono insieme  nella  città  di  Siena, 
dove  fu  celebrato  un  concilio,  i  primati 
tanto  romani  che  tedeschi  (l),per  alzare 
al  trono  ponlifizio  Gherardo  vescovo  di 
Firenze,  di  nascita  borgognone,  perso- 
naggio per  senno  e  per  ottimi  costumi 
degno  di  si  sublime  dignità.  Si  attese  nel 
rimanente  dell'anno  a  preparar  la  forza, 
e  a  far  negoziati  per  atterrar  1'  usurpa- 
tore della  cattedra  di  san  Pietro:  il  che, 
ebbe  compimento  uell'  anno  seguente, 
siccome  diremo.  Nel  presente,  per  testi- 
monianza del  Malaterra  (2),  fu  nella  Cala- 
bria una  terribii  carestia  e  mortalità.  Era 

(i)  Cardinal.  Aragon.,in  Vita  Nicolai  li,  Par.I, 
toiu.  3    Rerum  Ilalicartini. 

(2)  Gaufri'l.  Malaterra,  Ilisl.,  lih.  i,  cop.  3o. 
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giù  venuto  in  Ilalia  Ra(/(jieri,  minor  fra- 
tello di  Roberto  Guiscardo,  giovane  che 
per  valore,  per  eloquenza,  per  accortezza 
non  avea  pari.  Si  diede  anch' egli,  col 
consenso  del  fratello,  a  far  delle  conquiste 
nella  Calabria,  la  metà  della  qual  pro- 
vincia gli  fu  o  promessa  o  conceduta  da 
esso  Roberto.  In  quest'anno  ancora  il 
medesimo  Roberto,  vedendosi  salito  in 
(anta  potenza,  sdegnò  d'aver  più  per  mo- 
glie Alùerada,  che  gli  avea  partorito  un 
figliuolo  appellato  il/arco,  e  con  altro  nome 
Boamondo,  principe  che  divenne  col  tempo 
assai  celebre  e  glorioso.  Trovate  perciò 
ragioni  o  pretesti  di  parentela,  la  ripudiò; 
ed  ansioso  di  nozze  piij  illustri,  prese  per 
moglie  Sigelgaita  figliuola  del  defunto 
Gualmario  IV  principe  di  Salerno.  Ma 
Guglielmo  Pugliese  (I)  riferisce  all'anno 
seguente  queste  nozze,  alle  quali  a  tutta 
prima  Glsolfo  II,  allora  principe  regnante 
di  Salerno,  e  fratello  di  Sigelgaita,  si  mo- 
strò renitente;  ma  poi  condiscese,  per  non 
tirarsi  addosso  la  nimicizia  di  quella  fie- 
ra nazione,  e  perchè  guadagnò  nel  con- 
tratto alcune  castella.  In  quest'anno  Vidus 
junii,  hidictione  XI ,  dimorando  in  Firenze 
il  duca  Gotifredo,  accordò  ai  canonici  di 
Arezzo  la  sua  protezione  (2).  Diedero  uni- 
tamente tal  privilegio  GoUifrediis  divina 
[avente  clementia  dux  et  marchio,  et  Bea- 
trix  ejus  conjux.  Parimente  il  medesimo 
duca XVI kalendasjaniiarii,  Indictione  XII, 
cioè  ai  di  i  7  di  dicembre  dell'  anno  presen- 
te, mentre  risedeva  in  giudizio  intus  casa, 
qxiae  est  sala  de  palatio  de  civitate  lucen- 
se,  confermò  ad  Anselmo  vescovo  di  Luc- 
ca, che  fu  poi  papa  Alessandro  II,  la  chiesa 
di  santo  Alessandro,  ef  misit  bannum  domni 
imperatoris  (  benché  non  per  anche  Arri- 
go IV  godesse  questo  titolo)  super  eodem 
Anselmo  episcopus,  per  maggior  sicurez- 
za di  lui. 


(i)  Guillelmus  Apul(i«,  lib.  2  Poeiti. 
(2)  Autiiiuit.  Italie,  Dissert.  XVJI. 


/  Cristo  mlix.  Indizione  xii. 
Anno  di  /  Niccolò  II  papa  I. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  4. 

Sul  principio  di  quest'  anno  il  nuovo 
eletto  pontefice,  che  assunse  poscia  il  no- 
me di  Niccolò  II,  s'  inviò  da  Firenze 
alla  volta  di  Roma,  fiancheggiato  dalle 
milizie  di  Goffredo  duca  di  Lorena  e  To- 
scana, principe  allora  potentissimo  in 
Italia.  Fermossi  a  Sutri,  perchè  la  pos- 
sanza de'  conti  di  Tuscolano  era  grande 
nella  città.  Quivi  raunò  un  concilio  di 
vescovi  per  trattare  della  deposizion  di 
Mincio,  ossia  di  Benedetto  X  falso  ponte- 
fice (I).  Non  aspettò  Mincio  la  forza, 
ma  spontaneamente  depose  le  insegne 
pontificali,  e  si  ritirò  alla  propria  casa. 
Ciò  inteso,  1'  eletto  papa  Niccolò,  tenuto 
consiglio  coi  cardinali,  senza  accompa- 
gnamento di  soldatesche  e  con  tutta 
umiltà  entrò  in  Roma,  dove,  accolto  ono- 
revolmente dal  clero  e  popolo,  fu  intro- 
nizzalo: dal  qual  tempo  ha  principio 
r  epoca  del  suo  pontificato.  Da  li  poscia 
a  pochi  giorni  si  presentò  a'  suoi  piedi 
Mincio,  chiedendo  perdono,  con  allegar 
per  iscusa  che  gli  era  stata  usata  violen- 
za, confessando  nondimeno  il  suo  fallo 
per.  <ìver  mancato  al  giuramento.  In  pena 
del  suo  reato  restò  degradato  dall'ordine 
episcopale  e  sacerdotale,  e  confinato  in 
santa  Maria  Maggiore.  Fece  poscia  papa 
Niccolò  un  viaggio  nella  marca  di  Came- 
rino sul  principio  di  quaresima,  e  in  tal 
occasione  creò  cardinale  Desiderio,  insi- 
gne abbate  di  Monte  Casino.  Trovossi  il 
medesimo  papa  in  Spoleti  VI  nonas  mar- 
ta, e  quivi  confermò  i  privilegii  al  moni- 
stero  del  Volturno  (2).  Era  egli  VIII  idiis 
marta  in  Osimo,  dove  fece  la  suddetta 
grazia  a  Monte  Casino.  Raunò  un  nume- 
roso  concilio    di  cento  tredici  vescovi 


(i)  Carcliiml.  Aragon.,  in  Tila  Nicolai  II,Pdr.  I, 
lorn.  3  Rerum  Ilalioarum. 

(a)  Chron.  Vullurnense,  P.  11,  lom.  i  Rer.  Hai. 
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nella  basilica  laloranense  (I),  correndo 
il   mese  d'  aprile,  in  cui  fu  stabilito  un 
salutevoi  decreto  intorno  all' elezione  dei 
romani  ponlcOci,  da  farsi  in  Roma  prin- 
cipalmente da'cardinali,  e  poi  dal  restante 
clero  e  popolo,  salvo  debito  lionore  et  reve- 
rentia  dilecti  fdii  nostri  Ilenrici,  qui  im- 
praescntiarum   rex  liabetm\    et   futimts 
imperator.  Beo  concedente,  speratur,  siciit 
jam  concessimtts,  et  successoribus  illius, 
qui  ab  apostolica  Sede  personaliter  hoc 
jus  impeiraverint.  Nella  Cronica  del  mo- 
nistero  di  Farfa  (2),  da  me  data  alla  luce, 
si  legge  questo  decreto  più  copioso  che 
nella  raccolta  de'  concili!,  perchè  v'  ha  il 
catalogo  di  tutti  i  cardinali  e  vescovi  assi- 
slenti  al  medesimo  concilio.  E  qui  si  legge 
qualche  giunta  allo  suddette  parole:  cioè 
sicnt  jam  mediante  ejiis  mintio  Longobar- 
diae  cancellano  W.  concessimtis,  et  suc- 
cessorum  illius,  qui  ab  hac  apostolica  sede 
personaliter  hoc  jus  impeiraverint^  ad  con- 
sensum  novae   electonis  accedant.   Quel 
cancelliere  dovrebbe  essere  Wibertus,  cioè 
Ciberto,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna 
ed  antipapa,  ma  che  non  era  già  allora 
arcivescovo  di  Ravenna,  in  guisa  che  quel 
Wiberlus  archiepiscopus,  che  si  legge  nelle 
sottoscrizioni,  sarù  arcivescovo  d'  altra 
chiesa,  se  pur  quel  nome  non  è  scorretto. 
Forse  ivi  era  scritto  Wido,  cioè  Guido  ar- 
civescovo di  Milano.  In  questa  maniera  il 
papa  rimise  ne'  termini  dell'  antica  con- 
suetudine, da  noi  per  più  secoli  osserva- 
ta, r  elezion  de'  romani  ponteGci,  confer- 
mandola ai  cardinali  e  al  clero  e  popolo 
romano,  ma  con  riserbarne  l'approvazio- 
ne al  regnante  imperadore, prima  di  con- 
secrarlo.  Prevalendosi  inoltre  della  mino- 
ritù  del  re  Arrigo,  fece  diventar  questo  un 
privilegio  personale,  accordato  dalla  santa 
sede  all' imperadore:  il  che  non  s'  udì  mai 
in  addietro.  E  i  Greci  e  i  Franchi  ei  Tede- 
schi Augusti  fin  qui  aveano  sostenuto  che 
questa  fosse  una  prerogativa  dell'alto  loro 
dominio  in  Roma,  e  in  concedere  gli  Stati 
al  romano  ponlelice  si  riserbavano  per 

(i)   l'om   c)  Concilior.  Labbe,  pag.  1099. 
(2)  Chroii,  Faiteus.  V.  Il,  Ioni  2  Rer.  llal. 


patto  questo  da  lor  preteso  diritto.  No"  , 
potea  però  pretenderlo  Arrigo  IV,  perchè 
fin  qui  egli  non  era  imperadore.  Vero  è 
che  vedremo  da  qui  a  non  molto  che  fu 
rivocato  anche  questo  medesimo  decreto 
di  papa  Niccolò  H.  In  esso  concilio  roma- 
no Berengario  abiurò  per  la  prima  volta 
la  sua  eresia,  e  furono  proibite  non  meno 
le  simonie  che  i  matrimoni!  ossia  i  con- 
cubinati dei  preti.  Abbiamo  dalla  Vita 
di  questo  pontellce  (I),  raccolta  dal  car- 
dinale Niccolò  d'Aragona,  che  i  Norman- 
ni gli  spedirono  ambasciatori  con  pregarlo 
di  venire  in  Puglia,  promettendogli  ogni 
soddisfazione.  V  andò  in  fatti  papa  Nic- 
colò dopo  le  feste  di  Pasqua,  e,  per  atte- 
stato di  Leone  Ostiense  (2)  e  di  Gugliel- 
mo Pugliese  (5),  celebrò  un  concilio  nella 
cittù  di  iMelfi  in  Puglia,  e  non  già  in  AraalD, 
come  han  supposto  alcuni, 

Prnesiilibiis  centum  jus  ad  sinodale  vocntis. 
Narnque  sacerdotes^  levitae,  clericiis  oninis 
Hac  regione  palain  se  conjugio  sociaùant. 

Intervenne  a  quel  concilio  anche 
Riccardo  I  conte  d'  Aversa,  che  poi  fu 
principe  di  Capua  coli'  espulsione  di  Lan- 
dolfo V.  Questi  era  di  nazione  normanna, 
e  cognato  d\  Roberto  Guiscardo  mercè  del 
matrimonio  contralto  con  Fridesinna  di 
lui  sorella.  Passò  il  papa  a  Benevento,  e 
fuori  di  quella  città  sul  principio  d'ago- 
sto tenne  un  altro  concilio,  di  cui  si  vede 
fatta  menzione  nella  Cronica  suddetta 
de!  raonistero  di  Volturno.  Fra  gli  altri 
che  vi  si  trovarono,  si  conta  Ildebrando 
cardinale  suddiacono.  Ma  dopo  questo 
concilio  egli  ci  comparisce  davanti  pro- 
mosso a  più  alto  grado,  cioè  creato  car- 
dinale arcidiacono  della  santa  romana 
Chiesa.  In  una  bolla  spedila  dal  medesi- 
mo papa  Niccolò  II  nel  dì  4  4  di  ottobre 
del  presente  anno  in  favore  del  raoni- 
stero di  s.  Pietro  di  Perugia,  e  pubblica- 
ta dal  padre  Margarino  (4),  egli  si  solto- 

(i)  Cardili,  ile  Aragon.,  P.  I,  Ioni.  3  Rcr.   Ital. 
(i)  l>eo  Ostiensi.'!,  lib.  3,  cap.  »  3. 

(3)  Guilleliuus  Apulus,  lib.  a  Poeni. 

(4)  BuUarium  Casineiise,  Ioni.  2,  Constit.  CI. 
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scrive  :  IlUdebrandus  qualiscumqna  archi- 
diaconus  sanclae  romanae  Ecclesiae. 

Dopo  questi  concilii  attese  il  vigilantis- 
simo papa  a  stabilire  un  accomodamento 
coi  Normanni.  In  vece  di  volerli  nemici, 
da  nomo  saggio  se  li  fece  amici  ;  e  il 
tempo  mostrò  i  frutti  del  suo  senno, 
perchè  i  Normanni  divennero  lo  scudo 
de'  romani  pontefici,  e  li  sostennero  in 
più  occasioni,  e  li  misero  in  piena  li- 
herlìi  e  indipendenza  dogi'  imperadori. 
Concedette  dunque  papa  Niccolò  in  feu- 
do a  Roberto  Guiscardo  gli  Stati  da  lui 
conquistati  in  Puglia  e  Calabria,  e  il 
resto  che  sì  potesse  da  lui  conquistare 
non  solo  in  quelle  contrade,  ma  anche 
in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  duca  di 
Puglia,  Calabria  e  Sicilia.  Guglielmo  Pu- 
gliese anche'  egli  scrive  : 

Rohertum  donat  Ntculaus  lionore  ducali  ; 

notizie  nondimeno  che  è  difficile  d'  ac- 
cordarle con  Leone  Ostiense  (^),il  quale 
lasciò  scritto  che  Roberto,  dopo  la  presa 
della  città  di  Reggio  in  Calabria,  ex  lune 
coepit  dux  appellari.  Anche  il  Malaterra 
scrisse  lo  stesso.  Reggio  fu  presa  sola- 
mente nell'anno  ^060.  Comunque  sia, 
vien  riferito  dal  cardinal  Baronio  (2)  il 
giuramento  di  fedeltà  eh'  esso  Roberto 
prestò  al  suddetto  pontelìce,  con  obbli- 
garsi di  pagare  ogni  anno  alla  santa  Sede 
dodici  denari  di  moneta  pavese  per  ogni 
paio  di  buoi.  Cercano  alcuni  con  qual 
titolo  papa  Nicolao  desse  tale  investitura 
ai  Normanni,  che  fu  la  primordiale  del 
regno  appellato  oggidì  di  Napoli,  e  v'ag- 
giugnesse  anche  la  Sicilia,  su  cui  con- 
servavano il  lor  diritto  i  greci  impera- 
dori. Certo  è  che  in  questi  tempi  si  facea 
molto  valere  la  donazion  dì  Costantino, 
naia,  per  quanto  si  può  credere,  nel  se- 
colo ottavo  dell'  era  nostra  volgare.  Né 
forse  per  l' ignoranza  d'  allora  alcuno 
s'accorgeva  ch'ella  fosse  un  ducumento 
apocrifo,  talmente  che  s.  Leone  IX  papa 

(i)  Ley  Osliensis.  lib.  3,  cap.  iG, 

(2)  Daroti.,  Il)  Aiinal.  ad  hnix:  annum. 


nella  lunga  lettera  scritta  a  Michele  Ce- 
rulario  patriarca  dì  Costantinopoli  nel- 
r  anno  4  055  (I),  cioè  pochi  anni  prima, 
la  produsse  quasi  tutta,  e  massimamente 
quelle  parole  :  Tarn  palatium  nostrum, 
quam  romanam  nrbem,  et  omnes  Jtaliae, 
seu  occidentalium  regionum  provincias, 
loca  et  civitates  saepefato  beatissimo 
pontifici  et  patri  nostro  Silvestro  univer- 
sali papae  contradenles  atque  relinquen- 
tes,  ei  vel  successoribus  ipsins  pontificibus 
potestatem  et  ditionem  firmam  imperiali 
censura  per  hanc  divalem  jnssionem  et 
pragmaticum  constitutum  decernimus  de- 
sponendo,  atque  juri  sanctae  romanae 
Ecclesiae  concedimus  permansura.  Fece 
anche  gran  caso  di  tal  donazione  alcuni 
anni  dappoi  san  Pier  Damiano  in  un  suo 
dialogo  (2).  Non  c'è  ora  persona  dotta 
che  non  sappia  essere  quella  una  fattura 
de'  secoli  posteriori  ;  ma  noi  sapeano, 
né  se  n'  accorgeano  ì  Romani  di  questi 
tempi.  Sembra  ancora  che  circa  questi 
medesimi  tempi  fossero  dati  fuori  con 
delle  giunte  i  diplomi  di  Lodovico  Pio, 
di  Ottone  I  e  di  Arrigo  I  Augusti  in  fa- 
vore della  Chiesa  romana,  dove  è  parlato 
di  Benevento,  della  Calabria,  della  Sicilia 
e  d'  altri  paesi,  coerentemente  agi'  inte- 
ressi di  questi  tempi,  ma  con  discordia 
da  quei  de'  secoli  precedenti.  Potrebbesì 
credere  che  su  tali  fondamenti  si  pian- 
tasse il  principio  dei  diritti  che  da  allora 
(in  qua,  cioè  per  tanti  secoli,  gode  la 
Sede  apostolica  sopra  le  due  Sicilie,  nelle 
quali  ha  stabilito  una  sì  autentica  e  giu- 
sta sovranità  e  prescrizione,  conlra  di 
cui  non  si  può  allegare  ragione  alcuna. 
Oltre  di  che,  può  anche  darsi  che  non 
mancassero  al  pontefice  Niccolò  II  altre 
più  sussistenti  ragioni  di  dedizione  spon- 
tanea, e  di  cessione  anche  dalla  parte 
dell'  imperio.  Certamente,  per  attestato 
del  Continuatore  di  Ermanno  Contrat- 
to (5),  Arrigo  II  ìmperadore  avea  conce- 
duto al  santo  papa  Leone  IX  pleraque  in 

(i)  Leo  IX,  Epist.  I,  tom.  9  Concilior.   Labbe. 

(2)  Petrus  Damiaii.,  Opusc.  4- 

(3)  Coulimiator,  lierinaiini  Contrae,  in  Chron. 
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ultra  romanis  parlibus  ad  suum  jus  per- 
liiientia  prò  cisalpinis  in  concambium 
ilalis.  Comunque  sia,  noi  sappiamo  da 
san  Pier  Damiano  (i)  die  la  coite  ger- 
manica con  assai  vescovi  nel  conciliabo- 
lo di  Basilea,  dappoiché  passò  a  miglior 
\ila  papa  Niccolò  II,  cassò  omnia  qiiae 
ab  eo  fuertint  staiuta;  e  perciò  resla  luo- 
go di  dubitare  che  in  Germania  fosse 
disapprovato  questo  fatto  di  papa  Nic- 
colò. Diede  anche  Io  stesso  pontefice 
r  investitura  di  Capua  e  del  suo  princi- 
pato a  Riccardo  I  (2)  cognato  di  Roberto 
Guiscardo,  tuttoché  non  ne  fosse  per 
anche  in  possesso.  Ciò  fatto,  perchè  non 
polca  sofferire  il  magnanimo  papa  che  i 
capitani  e  potenti  romani,  e  massima- 
mente i  conti  di  Tuscolo,  ossieno  Tusco- 
lani,  avessero  occupato  tanti  beni  patri- 
moniali e  Stati  della  Chiesa  romana,  con 
tener  anche  in  certa  guisa  come  schiavi 
i  ponlelici  romani  (3),  cominciò  a  valer- 
si del  flagello  de'  Normanni  stessi  per 
mettere  in  dovere  que' nobili  suoi  ribelli. 
Ritornato  dunque  a  Roma,  spedi  un  e- 
sercito  di  quella  gente  masuadiera  ad- 
dosso a  Palestrina,  a  Tuscolo,  ora  Fra- 
scati, a  Nomento,  a  Galeria.  Furono  mes- 
si a  sacco  tutti  quei  luoghi  fino  a  Sutri, 
e  forzali  que'  nobili  all'  ubbidienza  del 
papa,  e  con  ciò  liberata  Roma  dalla  lor 
tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d'  Erman- 
no Contratto  (  i)  che  in  quest'  anno,  orto 
inter  Mediolanenses  et  Ticinenses  bello, 
multi  ex  utraqne  parte  ceciderunt.  Di  que- 
sta guerra  fece  menzione  Arnolfo  stori- 
co milanese  (5)  de'  correnti  tempi,  con 
dire  che  i  Pavesi  non  vollero  ricevere  un 
vescovo  dato  loro  dal  fanciullo  re  Arri- 
go, tuttoché  fosse  stato  anche  consecrato 
dal  papa.  AUreltanlo  fecero  poco  appres- 
so parimente  gli  Astigiani,  con  rifiutare 
un  vescovo  da  loro  non  eletto.  Per  inte- 


(i)  Pelrus  Damian.,  Opuscul.  ^. 
(a)  Leo  Oslien*.,  ìii  Chron.  lib.  3. 

(3)  Cardinal,  de  Aragon.,  in  Vita  Nicolai  IH. 

(4)  tlonlinualor  HermanniConlracli,  in  Chron. 

(5)  Arnulf.,  Hisl.  Mediolan.,  lib.  3,  cap.  5   el  6. 


ressi  ancora  civili  la  discordia  avea  av- 
velenato il  cuor  de'  Pavesi  e  Milanesi. 
Gran  tempo  era  che  fra  quelle  due  città 
popolatissime  e  le  maggiori  del  regno  di 
Italia,  bolliva  una  segreta  gara  ed  invidia, 
ancorché  ognun  sapesse  che  Milano  an- 
dava innanzi  a  Pavia.  Ninna  d'  esse  volea 
cedere  all'  altra  :  e  quindi  per  essere  con- 
finanti, nascevano  bene  spesso  ammazza- 
menti d'  uomini,  saccheggi  ed  incendii.  Si 
venne  ad  una  palese  rottura.  I  Pavesi, 
conoscendosi  inferiori  di  forze,  assolda- 
rono delle  truppe  forestiere,  e  diedero  il 
guasto  a' confini  del  Milanese.  Uscirono 
in  campo  anche  i  Milanesi,  avendo  tirali 
in  loro  lega  i  Lodigiani  ;  ed  ancorché 
parte  della  loro  armata  sotto  1'  arcivesco- 
vo Guido  guerreggiasse  in  altre  parti,  pu- 
re vennero  ad  un  fatto  d'  arme,  che  riu- 
sci sanguinosissimo  per  1'  una  e  per  1'  al- 
tra parte,  specialmente  per  la  morte  d'  as- 
saissimo nobillù.  Restò  il  campo  in  po- 
tere de'  Milanesi.  Il  luogo  della  battaglia 
si  chiamava  fin  da'  vecchi  tempi  Campo 
morto.  Sicché  noi  cominciamo  a  vedere 
le  città  di  Lombardia  far  leghe  e  guerre, 
e  mettersi  in  libertà  :  il  che  andò  a  poco 
a  poco  crescendo:  tulli  effetti  della  mino- 
rità, cioè  dell'impotenza  del  re  Arrigo  IV. 
Era  negli  anni  addietro  nato  in  Mila- 
no un  grave  scisma,  che  ogni  di  più  an- 
dava prendendo  fuoco  ;  perciocché  prin- 
cipalmente nel  clero  di  quella  insigne  cit- 
tà s'  era  introdotto  1'  abuso  che  i  preti  e 
diaconi  assai  notoriamente  prendev;ino 
moglie  :  il  che  in  buon  linguaggio  vuol 
dire  che  viveano  nel  concubinato.  Questo 
morbo  era  familiare  per  1'  Italia,  ed  rvo- 
va  infestata  anche  la  stessa  città  di  Ro- 
oia  :  colpa  per  lo  più  de'  vescovi  poco 
allenti  alla  lor  greggia,  e  talvolta  ancora 
tinti  della  medesima  pece.  L'  esempio 
della  Chiesa  greca  facea  loro  credere  le- 
cito r  ammogliarsi,  senza  volere  far  caso 
della  disciplina  costantemente  osservala 
fin  dai  primi  secoii  della  Chiesa  'alma, 
in  cui  fu  sempre  vietato  ai  preti  e  diaco- 
ni il  prendere  moglie,  o,  se  prima  le  avea- 
no,  r  uso  delle  medesime.  Conlra  di  que- 
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sti  incontinenti  e  scandalosi  ministri  del- 
l' altare,  a'  quali,  benefiò  impropriamente, 
si  attribuisce  1'  eresia  de'  Nicolaiti,  alzò 
bandiera  Arialdo  diacono,  uomo  zelantis- 
simo dell'  onor  di  Dio  e  della  sua  Chiesa, 
ed  egli  fu  che  commosse  il  popolo  contra 
di  loro.  Guido  arcivescovo,  fautore  dei 
preti,  nel  concilio  di  Fontaneto  proferì 
sentenza  di  scomunica  contra  di  Arialdo 
e  di  Landolfo  nobile  laico  suo  collega. 
Ma  questo  non  servi  se  non  ad  accresce- 
re il  tumulto  e  r  ira  di  una  parte  del  po- 
polo. Arnolfo  e  Landolfo  seniore,  storici 
milanesi  di  questi  tempi  (1),  ed  avvocati 
dell'  incontinenza  del  clero  ambrosiano 
di  allora,  diffusamente  parlano  di  quella 
tragedia.  Ora  l' indefesso  papa  Niccolò, 
informato  da  più  parti  di  così  strepitoso 
disordino,  spedì  in  quest'  anno,  se  pure 
non  fu  nel  fine  del  precedente,  due  suoi 
legati  a  Milano  per  cercarne  i  rimedii. 
Questi  furono  Pier  Damiano,  santo  e  ce- 
lebratissimo  cardinale  e  vescovo  d'  Ostia, 
ed  Anselmo  da  Badagio  milanese,  già  crea- 
to vescovo  di  Lucca.  Andarono  essi  an- 
che per  isradicare  il  vizio  della  simonia, 
di  cui  era  patentemente  reo  1'  arcivesco- 
vo, giacché  egli  a  niuno  conferiva  gli  or- 
dini ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  Tro- 
varono essi  delle  opposizioni,  e  contra  di 
loro  si  venne  anche  ad  una  sollevazione 
de'  parziali  degli  ecclesiastici.  Pure  per 
la  saviezza  ed  eloquenza  del  Damiano 
quetati  i  rumori,  queir  arcivescovo  con- 
fessò il  suo  fallo,  ed  accettò  la  penitenza 
impostagli.  Cosi  fecero  anche  gli  altri, 
con  restar  proibita  da  li  innanzi  la  simo- 
nia e  l' ammogliarsi  dei  sacri  ministri 
dell'  altare.  Vien  distesamente  narrato 
questo  fatto  dal  medesimo  san  Pier  Da- 
miano in  una  sua  relazione  (2),  e  a  lungo 
ne  parlano  il  cardinal  Baronio  (5)  e  il 
Puricelli  (4).  Dopo  questo  1'  arcivescovo 
Guido  andò  al  concilio  romano,   dove 


|i)  Aroulfus  et   Lamlulfiis    Senior,    Hist.  Me- 
Jtolaii  ,  loin    G  HtTuni  llalicar. 

(2)  Peiius  Daniìaii..,  Opusc.  5. 

(3)  Baron.,  \nnal.  Ecclesiasl. 

(4)  Furicelliiis,  Vita  S.  Arialdi. 


ebbe  buon  trattamento  dal  papa,  alla  cui 
destra  fu  posto,  e,  giurata  a  lui  ubbidien- 
za, se  ne  tornò  lieto  a  casa.  Ma  Pier  Da- 
miano in  ricompensa  delle  sue  .fatiche  fu 
spogliato  dal  papa  de'  suoi  bènefizii,  e 
ricevette  altri  affronti,  per  li  quali  mode- 
stamente dimandò  licenza  di  rinunziare 
al  suo  vescovato  d'  Ostia.  Neil'  anno  pre- 
sente, secondo  Guglielmo  Pugliese  (I), 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  s' im- 
padronì delle  cittù  di  Cariati,  Rossano, 
Cosenza  e  Ceraci  nella  Calabria.  E  Goti- 
fredo  duca  di  Lorena  e  Toscana,  intitola- 
to dux  et  marchio,  con  Arnaldo  vescovo  e 
conte,  tenne  due  placiti  nel  contado  di 
Arezzo,  anno  dominicae  Incarnationis 
MLIX,  regnante  Gemico  rege,  mense  junio, 
Indìctione  XIII  (2).  Dal  che  si  raccoglie 
che  Gotifredo  avea  molto  bene  assunto 
il  governo  della  Toscana,  e  il  titolo  di 
marchese  di  quella  provincia,  e  che  non 
ne  fosse  giù  semplice  amministratore  a 
nome  della  moglie  e  di  Matilda  sua  fi- 
gliuola, come  ha  creduto  taluno.  Inoltre 
ne  ricaviamo,  eh'  egli  riconosceva  per  re 
d' Italia  Arrigo  IV.  In  uno  d'  essi  docu- 
menti comparisce  Rainerius  fìHus  Ugicio- 
nis  ducis  et  marchionis,  cioè  di  qaeWVguc- 
cione  che  a'  tempi  di  Corrado  I  Augusto 
era  stato  duca  e  marchese  della  Toscana. 

S  Cristo  mlx.  Indizione  xiii. 
Niccolò  II  papa  2. 
Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  3. 

Fece  il  pontefice  Niccolò  o  sul  fine 
del  precedente,  o  sul  principio  di  questo 
anno,  una  scappata  a  Firenze,  quando 
sussista  una  sua  bolla  in  favor  delle  mo- 
nache di  santa  Felicita  VI  idus  januarii, 
rapportata  dall' Ughelli  (5).  Portatosi  poi 
al  monistero  di  Monte  Casino,  quivi  creò 
cardinal  diacono  Oderisio  figliuolo  di 
Odecrisio  conte  di  Marsi.  Depose  Angelo 
vescovo  d'Aquino,  e  in  luogo  suo  ordinò 

(i)  Guillel.  Apuliis,  lib.  a  Poem. 

(2)  Antiqiiit.  Ital.,  Dissertai.  VI  et  XVII.» 

(3)  UkÌicIIìiis,  llal.  Sacr.,  tura.  3. 
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Martino  monaco  cassinense  di  nazion  (io- 
rcntino.  Anche  Pietro,  altro  monaco  di 
quel  monistero,  di  nazion  ravennate,  fu 
consocrato  vescovo  di  Venafro  e  d' Iser- 
nia.  Ed  allora  fu,  secondo  Leone  Ostien- 
se (1)  ch'egli  creò  duca  di  Puglia,  Cala- 
bria e  Sicilia  Roberto  Guiscardo.  Nulla 
altro  di  nlevante,operalo  da  questo  valo- 
roso pontefice  nell'anno  presente,  ò  giun- 
to a  nostra  notizia,  se  non  che  egli  andò 
al  monistero  di  Farfa,  dove  nel  mese  di 
luglio  consecrò  varii  altari,  e  diede  poi  a 
quel  sacro  luogo  la  conferma  de'  privi- 
legii  (2).  Intanto  Stefano  cardinale,  da  lui 
spedito  in  Francia,  tenne  un  concilio 
nella  città  di  Tours  (5),  dove  alcuni  ca- 
noni spellanti  alla  disciplina  ecclesiastica 
furono  pubblicati.  Per  quanto  s'ha  da 
Guglielmo  Pugliese  (4),  si  scoprì  forse 
neir  anno  presente  una  congiura  di  do- 
dici conti  con  tra  del  suddetto  Roberto 
Guiscardo,  ordita  spezialmente  da  Gof- 
fredo, Gocelino  e  Abailardo,  normanni 
nobili,  tutti  malcontenti  di  lui,  perchè 
egli  tutto  volea  per  sé.  Abailardo,  fra  gli 
altri,  nipote  d' esso  Roberto,  non  potea 
sofferire  di  vedersi  spogliato  da  esso  suo 
zio  degli  Slati  che  erano  di  Unfredo  con- 
te suo  padre.  De' congiurati  chi  fu  preso, 
chi  si  salvò  colla  fuga.  Ma  io  non  accer- 
to che  in  quest'  anno  succedesse  tale  at- 
tentato, perchè  Guglielmo  narra  i  fatti 
senza  assegnarne  il  tempo.  Sotto  1'  anno 
presente  bensì  racconta  il  Malaterra  (5) 
che  i  due  fratelli  Roberto  Guiscardo  e 
Ruggieri,  ansanti  dietro  alla  conquista  di 
Reggio,  capitale  della  Calabria,  si  porta- 
rono nel  tempo  di  slate  all'  assedio  di 
quella  cittù.  Resisterono  un  pezzo  i  Gre- 
ci padroni,  ma  in  fine  a  patti  di  buona 
guerra  si  arrenderono,  e  quel  presidio 
passò  a  Squillaci.  Fu  questo  castello  as- 
sediato anch'  esso,  ed  obbligalo  alla  resa 
da  Ruggieri.  Nella  Cronichetta  amalfita- 


(0  Leo  Oslieiisis,  Chronic,  lib  3,  cap.  i5. 

(2)  Antiquit.  llal.,  Dissert.  LXX. 

(3)  Labbé,  Coucil.,  tom.  9. 

(4)  Guilliel.  ApuL,  lib.  2  Voein. 

(5)  Gautrid.  Malalerra,  lib.  1,  cap.  3. 


na  (I)  abbiamo  di  più  :  cioè  che  il  Gui- 
scardo ridusse  in  suo  potere  anche  la 
città  di  Cosenza,  con  che  tutta  la  Cala- 
bria venne  sotto  il  dominio  di  lui,  ed  al- 
lora fu  eh'  egli,  secondo  il  suddetto  Ma- 
laterra, prese  il  titolo  di  duca.  Leone 
Ostienese  (2)  è  del  medesimo  sentimento, 
siccome  dicemmo,  con  aggiugnere  che  il 
Guiscardo,  dopo  la  presa  di  Reggio,  ven- 
ne con  tutte  le  sue  forze  in  Puglia  ad- 
dosso la  città  di  Troia,  e  se  ne  impa- 
dronì. La  Cronichetta  d' Amalfi  mette 
prima  alla  presa  di  Troia,  e  poi  della  Ca- 
labria. Con  questi  si  prosperosi  successi 
camminava  a  gran  passi  la  fortuna  e  il 
valore  del  Guiscardo,  e  veniva  mancan- 
do il  dominio  de'  Greci  in  quelle  parli. 
Giovanni  Curopalata  (3),  autore  per  al- 
tro poco  conoscente,  onde  scendesse  Ro- 
berto Guiscardo  confessa  che  dopo  la 
perdita  di  Reggio  altro  non  restava  in 
mano  de' Greci  che  Rari,  Idro,  Gallipoli, 
Taranto,  Rrindisi  ed  flora,  cioè,  a  mio 
credere,  Oria,  con  altri  castelletti.  La  glo- 
ria nondimeno  di  tante  conquiste  de'Nor- 
manni  in  Calabria  è  dovuta  in  parte  a 
Ruggieri  di  lui  fratello,  altro  eroe  di 
quella  nazione  e  famiglia.  Due  bolle  di 
papa  Niccolò  II,  date  nel  mese  di  maggio 
deir  anno  presente,  in  conferma  de'  pri- 
vilegii  dell'  insigne  monistero  delle  mona- 
che di  santa  Giulia  di  Rrcscia,si  leggono 
nel  Rollano  casinense  (4).  Ho  anch'io 
dato  alla  luce  un  documenlo  (5),  scritto 
anno  ab  Incarnaiionc  Domini  MLX,  ipso 
die  halendas  decembris,  Indictione  XHI, 
da  cui  apparisce  che  nella  città  di  Firen- 
ze ante  praesenlia  domni  Nicolai  papa 
sede  sancii  Vetri  romanensis  ecclesiae,  et 
Ildibrandus  abbas  monislerio  sancii  Palili, 
Guglielmo  conte  soprannominalo  Rulga- 
rello  restituisce  alcune  castella  a  Gui- 
do vescovo  di  Volterra.  Ma  è  da  vedere, 
se  questa  carta  appartenesse  piuttosto  al 


(i)  Aniiqnit.  Ital.,  Ioid.  i,  pag.  2i3. 
(a)  Leo  Oslieiisis,  lib.  3,  cap.  i6. 

(3)  Curopalata,  in  Ilislor. 

(4)  Bullarium  Casinense,  Constil.  Clt  et  CUI. 
(cj)  Anliquil.  lui, 'Dissert.  LXXIl. 
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primo  dì  di  dicembre  dell'  anno  prece- 
dente, in  cui  poteva  e  soleva  anche  più 
ordinariamente  correre  Xlndizione  XIII. 
Al  vedere  che  Ildebrando  è  chiamato  so- 
lamenle  abbate  di  san  Paolo,  potrebbe  far 
sospettare  adoperato  qui  1'  anno  pisano. 


ni 


Cristo  mlxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ^  Alessandro  H  papa  \. 

\  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  6. 


In  quest'  anno  ancora  il  pontefice 
JSiccolò  //volle  visitar  la  chiesa  di  Firen- 
ze ch'egli  aveva  ritenuta  e  governata 
anche  durante  il  suo  pontificato  ;  ma  qui- 
vi venne  a  trovarlo  la  morte  circa  il  di 
22  di  luglio  :  pontefice  benemerito  della 
santa  Sede,  e  degno  di  maggior  vita.  Tan- 
to più  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui, 
perchè  le  tennero  dietro  de' gravissimi 
sconcerti,  che  furono  preludii  anche  d'al- 
tre maggiori  calamità.  Attesta  Leone 
Ostiense  (!)  che  gran  dissensione  e  tu- 
multo insorse  in  Roma  intorno  all'  ele- 
zione di  un  novello  papa  ;  ed  è  certo  che 
restò  vacante  la  sedia  di  san  Pietro  circa 
tre  mesi.  V'era  un  partito  che  tenea  per 
r  osservanza  delle  prerogative  o  prete- 
se accordate  al  re  di  Germania  Arrigo; 
ed  un  altro  che  escludeva  ogni  dipen- 
denza da  lui.  Di  quest'  ultimo  probabil- 
mente era  capo  l' intrepido  cardinale  Ilde- 
brando^ arcidiacono  della  santa  romana 
Chiesa,  a  cui  non  piacque  mai  che  gì'  im- 
peradori  avessero  ingerenza  alcuna  nel- 
l'approvazione, non  che  nell'elezione  dei 
sommi  pontefici.  Capi  dell'  altro,  per 
quanto  ragionevolmente  va  congetturan- 
do il  cardinal  Baronio,  erano  i  conti  di 
Tuscolo,  ossia  di  Frascati,  mal  soddisfatti 
di  quanto  avea  operato  coatra  di  loro 
il  defunto  papa  Niccolò.  Se  vogliamo 
ascoltare  il  Continuatore  di  Ermanno 
Contratto  (2),  dopo  la  morte  d'esso  papa, 
Romani  coronam^  et  alia  munera  Enrico 
re  gì  transmiserunt^  eumque  prò  eligendo 

(i)  liCo  Oslicu,»i.<!.,  lib.  3,  oap.  2i. 

(2)  Coiitinualór  Heruiaiuii  Conlracli,  in  Cron. 


summo  ponti/ice  interpellaverunt.  Tale 
spedizione  dovette  essere  fatta  dalla  fa- 
zione de' suddetti  conti  Tuscolani.  Non 
mancò  il  collegio  dei  cardinali  di  spedire 
anch'esso  un'ambasciata  alla  real  corte 
di  Germania  (I),  e  fu  scelto  per  tale  in- 
cumbenza  Stefano,  uno  dei  più  accredi- 
tati fra  loro,  in  cui  concorreva 

Nobilitai,  gravitas,  probitas  et  mentis  acumen. 

Andò  questi,  ma  per  la  cabala  e  mal- 
vagità dei  cortigiani  sette  giorni  passeg- 
giò r  anticamera  del  re  senza  poter  vede- 
re la  di  lui  faccia,  né  presentargli  le 
lettere  credenziali.  Veduta  ch'egli  ebbe 
questa  mala  aria,  sene  tornò  indietro  a 
Roma,  dove  rappresentò  r  incivil  tratta- 
mento che  gli  era  slato  fatto.  Allora  fu 
che  il  cardinale  Ildebrando,  tenuto  consi- 
glio cogli  altri  cardinali  e  coi  nobili  ro- 
mani del  suo  partito,  propose  di  eleggere 
papa  Anselmo  da  Badagio,  di  patria  mila- 
nese, e  vescovo  allora  di  Lucca,  uomo  di 
gran  bontà  e  zelo  ecclesiastico,  e  che 
forse  non  s' aspettava  questa  promozione. 
Chiamato  a  Roma,  venne  immediatamen- 
te consecrato  ed  intronizzato  col  nome 
di  Alessandro  II,  senza  voler  aspettare 
consenso  alcuno  dal  re  Arrigo.  E  qui  ap- 
punto tornarono  i  Romani  ad  esercitare 
l'intera  loro  libertà  nell' elezion  de' som- 
mi pontefici,  con  ricuperare  eziandio 
r  altra  di  non  aspettar  l' assenso  degli 
Augusti  per  la  consecrazione  :  indipen- 
denza mantenuta  poi  fino  a'  dì  nostri, 
quando,  per  tanti  secoli  addietro,  sotto 
gì'  imperadori  greci,  franchi  e  tedeschi, 
era  durato  il  costume,  o  diciamo,  se  così 
si  vuole,  l' abuso,  che  1'  elezion  bensì  re- 
stasse libera  al  clero  e  popolo  romano, 
ma  che  non  si  devenisse  alla  consecra- 
zione senza  il  beneplacito  e  1'  approva- 
zione degli  Augusti.  Avea  il  solo  prede- 
funto Arrigo  II  fra  gì'  imperadori  oltre- 
passato i  confini  de'  suoi  predecessori, 
con  obbligare  i  Romani  che  neppur  po- 
tessero eleggere  il  novello  papa  senza  il 

(1)  Pelrui  Uarniaiius,  Opuscul.  4- 
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(onsenlimento  suo.  Da  Niccolò  II  era 
sialo  iillimamenle  corretto  questo  ecces- 
so, con  tornar  le  cose  al  rito  antico.  Ma 
i  Romani,  offesi  del  poco  conto  che  s'  era 
fallo  alla  regal  corte  di  Stefano  cardinale 
loro  ambasciatore,  neppur  vollero  acco- 
modarsi al  decreto  d'  esso  papa  Niccolò, 
decoroso  anche  pel  re  Arrigo,  perchè  ri- 
s(»Iuti  di  rompere  ogni  catena,  e  di  ricu- 
perar la  piena  lor  libertà  in  fare  1  papi, 
praticata  sempre  mai  ne' primi  quattro 
secoli  della  Chiesa.  Né  già  operarono  sen- 
za aver  ben  preparati  i  mezzi  umani  per 
sostener  la  loro  risoluzione.  Era  in  lor 
favore  Gotifrcdo  duca  di  Toscana,  princi- 
pe allora  potentissimo  in  Italia.  Faceano 
anche  capitale  del  soccorso  de' Normanni, 
che  aveano  giurata  fedeltà  alla  Sede  apo- 
stolica ;  e  più  ne  faceano  di  Riccardo 
principe  di  Capoa,  divenuto  anch'  esso 
vassallo  della  Chiesa  romana.  Sappiamo 
da  Leone  Ostiense  (1)  che  Desiderio  ab- 
bate di  Monte  Casino  e  cardinale  se  ne 
andò  in  tal  congiuntura  a  Roma  cum 
principe.  Credette  il  cardinal  Baronie  (2) 
che  questo  principe  fosse  Roberto  Gui- 
scardo. Ma  si  dee  intendere  di  Riccardo, 
nel  cui  principato  era  Monte  Casino. 
Roberto  s'intitolava  allora  duca,  e  non 
principe. 

Ora  affpena  giunse  alla  corte  germa- 
nica 1' avviso  deli' eletto  ed  intronizzato 
Alessandro  II,  che  1'  imperadrice  Agnese 
ne  restò  amareggiala,  e  i  suoi  ministri 
diedero  nelle  smanie,  esagerando  i'  af- 
fronto fatto  al  re  col  non  aver  voluto 
aspettare  il  suo  assenso,  e  coli'  essersi 
messo  sotto  i  piedi  il  decreto  di  papa  Nic- 
colò, sul  quale  unicamente  si  potea  fon- 
dare la  pretension  di  Arrigo:  giacché 
solamente  chi  era  imperadore  coronato 
avea  in  addietro  avuta  mano  neil'  appro- 
vazion  de"  papi  eletti,  e  non  già  chi  era 
unicamente  re  d' Italia,  come  in  questi 
tempi  veniva  riconosciuto  Arrigo  IV,  ben- 
ché non  per  anche  avesse  ricevuta  la 


(i)  r.eo  Osliensis,  lib.  3,  cap.  2t. 
(2)  Baro».,  Aniial.  Ecclesiast. 


corona  di  questo  regno.  Degno  nondi- 
meno di  osservazione  è,  che  in  alcune 
lettere  e  diplorai  Arrigo  IV  non  per  an- 
che imperadore  usa  il  titolo  di  Romano- 
rum  rex  :  il  che  vuol  significar  qualche 
cosa,  né  si  truova  usalo  da'  suoi  prede- 
cessori. Accadde  in  questo  mentre  che  i 
vescovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di 
papa  Niccolò  II  fecero  broglio  fra  loro 
per  aver  un  papa  di  tempra  men  rigoro- 
so dei  precedenti  zelantissimi  papi,  il 
quale  sapesse  un  po' più  compatire  le 
lor  simonie  ed  incontinenze,  e  con  dire 
una  ridicolosa  proposizione,  cioè  che  il 
papa  non  si  dovea  prendere,  nisi  ex  pa- 
radiso Itatiae,  cioè  della  Lombardia  (I). 
Spedirono  a  tal  fine  in  Germania  alcuni 
dell'  ordine  loro,  affinché  si  maneggias- 
sero per  ottener  questo  intento.  Ora 
trovandosi  un  gran  caldo  in  quella  corle, 
e  soffiando  in  quel  fuoco  Ugo  Bianco,  già 
cardinale,  e  poi  ribello  della  Chiesa  ro- 
mana, non  fu  loro  difficile  il  proporre 
e  far  dichiarare  papa,  cioè  antipapa, 
contra  tutte  le  regole,  nella  festa  de' santi 
Simeone  e  Giuda,  Cadaloo,  chiamato  Ca- 
dalo, vescovo  di  Parma,  uomo  ricco  di 
facollà,  ma  più  di  vizii,  che  si  dicea  con- 
dannato in  tre  concilii  a  cagion  della  sua 
vita  troppo  contraria  al  carattere  di  sacro 
pastore.  Ne  fecero  perciò  gran  festa  tutti 
i  simoniaci  e  concubinarii  di  Lombardia. 
Le  scene  occorse  dipoi  si  veggono  de- 
scritte dalla  penna  satirica  di  Benzone, 
il  quale  s' intitola  vescovo  d' Alba  nel 
Monferrato,  ma  vescovo  scismatico,  che 
forse  non  dovette  mai  essere  ricevuto 
da  quel  popolo,  e  perciò  neppure  fu  co- 
nosciuto dall'  Ughelli.  Era  costui  gran 
partigiano  dell'  antipapa  Cadaloo.  Il  pa- 
negirico da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV,  che 
fu  dato  alla  luce  dal  Menchenio  (2),  e  da 
me  vien  creduto  la  stessa  opera  che 
Gualvano  P'iamma  (5)  circa  1'  anno  1355 
citò    sotto   nome  di   Chronica  Benzonis 

(i)    Cardinal,   «le   Aragon..    Vit.  Alexandr.  II, 
P.  11,  loh).  3  Rer.  Hai. 

(2)  Mcnckenius,  Ker.  Gernianicar.,  lom.  i. 

(3)  Galvaneus  FiamiDa,  in  Polilia  iVlSta. 
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episcopi  albensis,  ò  una  stomacosa  satira 
contra  di  papa  Alesantim  II  e  d' Ilde- 
lìrando  cardinale,  sostegno  in  questi 
tempi  della  Chiesa  romana,  da  mettersi 
coli' altra  infame  e  piena  di  bugie  che 
abbiamo  di  Bennone  falso  cardinale,  e 
ribello  della  Chiesa  romana.  Narra  esso 
Benzone  d'  essere  stalo  inviato  per  am- 
basciatore del  re  Arrigo  a  Roma,  per 
intimare  a  papa  Alessandro  la  ritirata 
dal  trono  pontilìcio,  ma  con  trovar  ivi 
chi  non  avea  paura.  In  tale  stato  eran  gli 
affari  della  Chiesa  romana  in  questi 
tempi. 

Intanto  dopo;;^la  conquista|della  Ca- 
labria il  valoroso  conte  Ruggieri  mirava 
con   occhio  di  cupidigia  ed  insieme  di 
compassione   la  vicina  misera  Sicilia  po- 
sta sotto  il  giogo  degli  empii  Saraceni,  e 
cominciò  a   meditarne  la  conquista   (I). 
La    buona  fortuna  portò  che  si  rifuggì 
presso    di    lui    in    Reggio   Benhumena, 
ammiraglio  saraceno  della  Sicilia,   mal- 
trattato e  perseguitato   da   Bennaraeto, 
uno    de'  principi   di   queir  isola.    Questi 
gli  fece  conoscere  assai  facili  i  pogressi 
in  Sicilia,  dacché  essa  era  divisa  fra  varii 
signorotti  mori,  ed  offerì  il  suo  aiuto  per 
r  impresa.  Ruggieri  adunque  sul  fine  del 
carnovale   dell'  anno   presente  con   soli 
centosessanta  cavalli  passò  il  Faro  per 
ispiar  le  forze  de'  Mori  nell'  isola,  diede 
una  rotta  ai  Messinesi,  fece  gran  bottino 
verso  Melazzo  e  Rameta;  poi  felicemen- 
te si  ricondusse  in   Calabria,  dove  per 
lutto  il  mese  di  marzo  e  d'  aprile  attese 
a  far  preparamenti  per  portare  la  guerra 
in    Sicilia.    A   questa   danza  invitato  il 
duca  RoOerlo  Guiscardo  suo  fratello  (2), 
coIj'i  si  portò  con  buon  nerbo  di  caval- 
leria, ed  anche  con  un'  armata  navale. 
Presentivano  veramente  i  Mori  la  dispo- 
sizione dei  due  fratelli  normanni,  e  però 
accorsero   da   Palermo    con  una  ilotta 
assai  più  numerosa  per  impedire  il  loro 
passaggio.  Ma  V  ardilo  Ruggieri  con  cen- 


(i)  Gaufridiis  iVlalaterra,  lib.  2,  cap. 
rius.  111  Uisl.  Ami).  Siciliae  apinJ  Pagiuin 
(2)  iVlalaterra,  iib.  2,  ca[).  8. 


No>vci- 


to  cinquanta  cavalli  per  altro  sito  passò 
lo   Stretto,   e   trovata  Messina  con  poca 
gente,  perchè  i  più  erano  ili  nelle  navi 
moresche,  se  ne  impadronì  :   il  che  fece 
ritirar  le  navi  nemiche,  e  lasciò  aperto  il 
passaggio  a  quelle  di  Roberto  Guiscardo, 
il   quale  coli  sbarcò  colle  sue  soldate- 
sche.  Nel  testo  di  Gaufrido  ossia  Goffre- 
do Malalerra  questa  si  gloriosa  conquista 
per   cui  dopo  250  anni  si  rialberò  la 
croce  nella  cittù  di  Messina,  si  vide  ri- 
ferita air  anno  precedente  1060.   Ma  io 
credo    fallato   queir  anno,    portando    la 
serie  del  racconto  che  la  presa   di  Mes- 
sina accadesse  nell'anno  presente.  Venne 
poi  un  grosso  esercito  di  Mori  e  Sicilia- 
ni, raunalo  da  Bennameto,  ad  assalire  il 
picciolo  de'  Normanni,  ma  restò  da  essi 
sbaragliato  colla   morte   di   diecimila  di 
quegi'  infedeli.  Non  è  giù  vietato  il  crede- 
re assai   meno.   Diedero  il  sacco  dipoi  i 
due    fratelli   principi   normanni  a   varie 
castella  e  contrade  di  quell'  isola  sino  a 
Girgenti,  colla   presa  di   Traina,  finché, 
venuto  il  verno,  si  ritirarono  a' quartieri. 
Se  crediamo  a  Lupo  Protospata  (l),  in 
quest'  anno  ancora   Roberto    Guiscardo 
s'insignorì  d' Acerenza.  Ma  probabilmen 
te  ciò  avvenne   l' anno  antecedente,  al 
vedere  che  questo  scrittore  mette  all'an- 
no seguente  l'innalzamento  al  pontificato 
di  Alessandro  II,    che  pure  appartiene 
all'anno  presente. 

L  Cristo  mlxii.  Indizione  xv. 
Anno  di  }  Alessandro  II  papa  2. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  7. 

Nuli'  altro  avea  fatto  nel  verno  di 
quest'  anno  1'  antipapa  Cadaloo  che  am- 
massar gente  armata  e  danaro  per  pas- 
sare a  Roma  con  disegno  di  cacciarne  il 
legittimo  successor  di  san  Pietro,  e  di 
farsi  consecrare,  se  crediamo  al  conti- 
nuator  d'  Ermanno  Contratto  (2).  Alcuni 


(i)  Lupus  Prolospala,  in  Clironito. 

(2)  Coiiliiiualor  ilernianni  Contracti,  in  CIiiou. 
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il  preleodono  già  ordinato  papa,  perchè 
vescovo  egli  era,  e  che  avesse  assunto 
il  nome  di  Onorio  li,  ma  ne  mancano  le 
prove.  E  s'  egli  non  mutò  nome,  segno  è 
che  neppur  fu  colle  cerimonie  ordinalo 
pontefice.  Con  tali  forze  arrivò  Cadaloo 
a  Roma  nel  dì   I  i  di   aprile  (  Benzone 
scrive  che  vi  giunse  Vili  kalendas  apri- 
Us)y  e  si  accampò  coli' esercito  suo  nei 
prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  papa  Ales- 
sandro //,  a  noi  conservata  dal  cardinal 
d'  Aragona  {\),  troviamo  che  molti  capi- 
tani e  nobili  romani  guadagnati  coll'oro 
si  dichiararono  del  partito  di  Cadaloo  ;  ciò 
vien  confermalo  da  Leone  Ostiense  (2)  e 
dall'autore  di  un'  altra  Vita  di  esso  papa 
Alessandro   (5),  da  cui  impariamo  che 
molti  giorni  dopo  la  esallazion  di  esso 
papa.  Romani,  quorum  mala  consueludo 
semper  ftiit,  eum  odio  habere  coeperunt, 
e  furono  essi  gì'  incitatori  della  venula 
di  Cadaloo.  Uno  de'  principali,  ma  volpe 
vecchia,  era  Pietro  di  Leone,  la  cui  fa- 
miglia fece  anche  dipoi  gran  figura  in 
Roma.  Da  Benzone  (4)  è  chiamato  Giu- 
deo :  il  che  probabilmente  vuol  dire  che 
era  nato  tale,  ma  poi  fallo  cristiano.  Non 
mancavano  in  Roma  a  papa  Alessandro 
degli  aderenti  ed  affezionati,  e  verisimil- 
mente   aveva  egli  anche  procurato  degli 
aiuti  da  Riccardo  principe  di  Capua.  Si 
venne  dunque  ad  una  batlaglia,  che  riu- 
sci sanguinosa,  e  fini  colla  peggio  della 
lozione  del   legittimo  papa.  Poco  nondi- 
meno durò  r  allegrezza  di  Cadaloo,  per- 
chè chiamato  a  Roma  Gotifredo  duca  di 
Toscana,    comparve    colù   in  aiuto    del 
pontefice    Alessandro  con  si  numerose 
squadre  e  forze  lali,  che  restò  come  as- 
sediato   r  antipapa  ;   e  se  volle  uscirne 
salvo,  gli  convenne  adoperar  preghiere 
e  grossi  regali  col  duca,  il  quale  si  con- 
tentò di  lasciargli  aperta   la   porta   per 
tornarsene  libero,  ma  spogliato  e  colla 

(i)Card.  (le  .ALragou.,  Vit.  Alexandri  II,  P.  l' 
lom.  3  Rer.  Ital. 

(2)  Leo  Osliensis,  lib.  3,  cap.  ai. 

(3)  Vii.  Alexandri  11,  P.  11,  toni.  3  Rer.  Ital. 

(4)  Beino,  in    Panegyiic.   Hcmici  IV,    toni,  i 
Rer.  Gerin.,  Meuchenii. 

Tomo  //^.  " 


testa  bassa,  a  Parma.  Benzone  descrive 
a  lungo  questi  fatti,   ma  se  con  fedeltà, 
noi  saprei  dire.  Certamente  da  san  Pier 
Damiano  vien  sospettalo  che  il  duca  Go- 
tifredo non  operasse  con  tutta  lealtà  ed 
onoratezza  o  in  questa  o  nelle  seguenti 
congiunture.  All'  incontro  Benzone  scri- 
ve che  il   medesimo  duca  fece  venire  i 
Normanni  a  Roma  a  difesa  del  papa-;  Ca- 
merinum  et  Spolelum  invasit   (  il  che   è 
degno    d'  attenzione  ),  plures   Comilntus 
juxta  mare  tyrannice  usurpavit.  Per  totam 
Ilaliam,  quos  voluit,   ad  regis  inimicitios 
incitavit.    Aggiugne   inoltre,  essere  egli 
stato  quegli  che  mosse  Annone  arcivesco- 
vo di   Colonia   a  rapire  il  giovinetto  re 
Arrigo.  E   Lamberto  da  Scalnaburgo  (1) 
osserva,  come  fosse  scandoloso  il  vedere 
che  laddove  anticamente  si  fuggivano  i 
vescovati,  ora  si  faceano  battaglie,  e  si 
spargeva  il  sangue  cristiano  per  conse- 
guirli :  e  vuol   dire  del  papato.  Ho  detto 
che  Annone  rapi  Arrigo  IV.  Intorno  a 
che  si  ha  da  sapere  che  fin  qui  esso  re 
era  stato  sotto  il  governo  dell"  impera- 
drice  Agnese,  la  quale  regolava  gli  affari 
unicamente  coi  consigli  di  Anigo  vescovo 
di    Augusta,    personaggio    ben  accorto, 
che,  ad  esclusion  degli  altri  pretendenti, 
avea  saputo  introdursi  nella  grazia  di  lei. 
Era  savia,  era   pia   principessa   Agnese  : 
tuttavia  non  potè  schivar  la   maldicenza 
degli  altri  principi  invidiosi  della  fortuna 
del   vescovo  augustano,  perchè  sparsero 
voce  d' illecita  familiarità  fra   lei  e  quel 
prelato.  11  perchè  Annone  arcivescovo  di 
Colonia,  col  consenso  di  molti  altri  prin- 
cipi,  tolse  air  Augusta    madre  il  giovi- 
nello  Arrigo,  ed  assunse  colla  di  lui  tu- 
tela il  governo  degli   Stati.  La  maniera 
da   lui   tenuta   per  far  questo  colpo  la 
sapremo    fra  poco,    richiedendo  ora   la 
voce  sparsa  contro  1'  onor  dell'  impera- 
drice  Agnese,  che  io  premunisca  i  lettori 
con   avvertirli  della  malvagità  che  allora 
più  che  mai  era  in  voga.   Facile  è  1'  os- 
servare che  i  tempi  di  guerra   son  tempi 
di  bugie;  ma  non  si  può  dire  abbastanza, 

(i)  Lamberlus  Schaftiabnrgensis,   in  Chtoii. 
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quanto  larga  briglia  si  lasciasse  in  queste 
e  nelle  seguenti  discordie  fra  il  sacerdo- 
zio e  r  imperio,  alla  bugia,  alla  satira, 
alla  calunnia.  Le  più  nere  iniquità  s' in- 
ventarono e  sparsero  dei  papi,  de' car- 
dinali, de' vescovi  da  chi  era  loro  con- 
trario ;  ed  altre  vicendevolmente  si  spac- 
ciarono dai  mal  affetti  contradi  Arrigo  IV 
e  di  tutti  i  suoi  aderenti.  Però  sta  ai 
prudenti  lettori  il  camminar  qui  con 
gran  riguardo,  prestando  solamente  fede 
a  ciò  che  si  trova  patentemente  avve- 
rato dalla  misera  coslituzion  d'allora. 

Né  già  si  può  fallare  in  credendo  che 
Arrigo  IV  si  scopri  col  tempo  principe 
d'indole  cattiva,  incostante  e  violento,  e 
che  tutti  i  vizii  presero  in  lui  gran  piede 
per  qualche  difetto  della  madre,  ma  più 
per  r  educazion  seguente  ;  e  che  la  ven- 
dita de'  vescovati,  delle  abbazie  e  dell'al- 
tre chiese,  cioè  la  simonia,  era  un  mer- 
cato ordinario  di  que'  si  sconcertati  tem- 
pi, per  colpa  specialmente  della  corte 
regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l'a- 
more dell'  oro  che  della  religione,  e  trop- 
po regnava  1'  abuso,  non  però  nato  allo- 
ra, di  uguagliar  lo  spirituale  al  tempo- 
rale. Ora,  o  sia  che  i  maneggi  segreti 
della  corte  di  Roma,  o  quei  del  duca 
Gotifredo  disponessero  in  Germania  un 
ripiego  per  liberar  la  Chiesa  dalla  vessa- 
zione dell'indegno  Cadaloo;  oppure  che 
il  suddetto  Annone  arcivescovo,  prelato 
tenuto  in  concetto  di  santa  vita,  con  altri 
principi  lo  trovasse  ed  eseguisse,  per 
mettere  une  allo  scisma:  certo  è,  che  in 
quest'  anno,  essendo  ito  esso  arcivescovo 
pel  Reno  a  visitare  il  re  Arrigo,  giovane 
allora  di  circa  tredici  anni,  dopo  il  desi- 
nare l'invitò  a  veder  la  nave  suntuosis- 
sima che  r  avea  condotto  colà.  Vi  andò, 
di  nulla  sospettando  il  semplice  giova- 
netto, ed  entrato  che  fu,  si  diede  tosto  di 
mano  ai  remi.  Sorpreso  da  quest'  atto  il 
picciolo  re,  temendo  che  il  conducessero 
a  morire,  si  gettò  nel  fiume  ;  ma  fu  sal- 
valo dal  conte  Ecberlo,  che  saltò  anche 
esso  nell'acqua.  Su  quella  nave  adunque 
pacificato  con  carezze  fu  condotto  a  Co- 


lonia, dove  restò  sotto  il  governo  di  quel 
saggio  prelato,  al  quale  dai  principi  ne 
fu  accordata  la  tutela.  L'imperadrice 
Agnese,  trafitta  da  questo  inaspettato 
colpo,  e  ravveduta  de'  falli  commessi  in 
patrocinar  1'  antipapa,  determinò  di  dare 
un  calcio  al  mondo,  e  passando  dipoi  a 
Roma,  accettò  la  penitenza  che  le  fu  data 
da  papa  Alessandro  II.  Per  testimonian- 
za di  san  Pier  Damiano  (I),  non  tardò 
r  arcivescovo  di  Colonia  Annone  a  dare, 
per  quanto  era  in  sua  mano,  la  pace  alla 
Chiesa  ;  perciocché,  raunato  un  concilio 
in  Osbor,  dove  intervennero  lo  stesso  re 
Arrigo  e  una  gran  copia  di  vescovi  ol- 
tramontani ed  italiani,  nello  stesso  di  28 
di  ottobre,  in  cui  Cadaloo  era  stato  nel- 
r  anno  precedente  eletto  contro  i  canoni 
papa,  fu  egli  anche  deposto,  o,  per  dir 
meglio,  riprovato  e  condannato.  Avea 
precedentemente  il  medesimo  Pier  Da- 
miano scritta  una  lettera  di  fuoco  al  pre- 
detto Cadaloo,  chiudendola  con  alcuni 
versi,  e  dicendo  in  fine  (2)  :  Diligenter 
igilur  intende^  quod  dico  : 

Fumea  vita  volat,  mors  improvisa  propinquat^ 
linminet  expleti  praepes  libi  terminus  aevì. 
Non  ego  te  fallo:  caepto  morìeris  in  anno. 

Visse  anche  dopo  l'anno  predetto  Ca- 
daloo. Pier  Damiano,  veggendo  che  non 
avea  colto  nella  predizione,  cercò  uno 
scampo,  con  dire  ch'egli  s'era  inteso  del- 
la morte  civile,  cioè  della  di  lui  depo- 
sizione, e  non  già  della  morte  naturale. 
Se  i  suoi  versi  ammeltano  tale  scappata, 
non  tocca  a  me  il  giudicarne.  Certo  con- 
fessa egli  che  per  questo  gli  fecero  le 
risa  dietro  i  suoi  avversarli.  Levò  anco- 
ra esso  arcivescovo  Annone  il  posto  di 
cancelliere  d' Italia  a  Giliberto,  che  pari- 
mente col  tempo  divenne  arcivescovo  di 
Ravenna  ed  antipapa,  e  lo  diede  a  Gre- 
gorio vescovo  di  Vercelli,  uomo  nondi- 
meno macchiato  anch'esso  di  vizii:  il 
che  fa  conoscere  che  il  re  Arrigo,  ben- 

(i)  Petrus  Damian.,  Opusc.  4  et  in  Opusc.  i8. 
(2)  Petrus    Damian.,   iib.  i,   Epist.  20,  et  in 
Opusc.  18. 
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che  non  per  anche  coronato  in  Italia, 
pur  ci  era  riconosciuto  per  padrone. 

Non  so  io  già  se  in  questi  tempi  sia 
ben  regolata  la  cronologia  di  Lupo  Pro- 
lospala.  Ben  so  aver  egli  scritto  (I)  che 
Roberto  Guiscardo  duca  s' impadroni  in 
quest'anno  della  cittù  d'Oria,  e  di  nuovo 
prese  Brindisi,  e  lo  stesso  rairiarca  (forse 
il  suo  governatore  ).  È  da  vedere  ancora, 
se  appartenga  all'  anno  presente,  come 
ha  il  lesto  di  Gaufrido  Malaterra  (2)  la 
discordia  insorta  fra  esso  duca  Roberto 
e  il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto  pro- 
messo avesse  ad  esso  suo  fi'alello  di  ce- 
dergli la  metù  della  Calabria,  pure  non 
si  veniva  mai  a  questa  sospirala  cessio- 
1  ne.  A  riserva  di  Melilo,  che  era  in  man 
i  di  Ruggieri,  in  tulio  il  resto  delle  con- 
[  quiste  r  ambizioso  ed  insaziabii  Roberto 
f  la  facea  da  signore.  Però  Ruggieri,  presa 
occasiono  dal  recente  suo  matrimonio, 
fece  istanza  a  Fioberto  per  1'  esecuzion 
delle  promesse,  affine  di  poter  dotare 
decenlemente  la  nuova  sua  sposa  Erim- 
berga,  chiamata  da  altri  Delizia^  o  Giu- 
ditta. Ricavandone  solo  parole,  e  non 
fatti,  si  ritirò  forte  in  collera  da  lui,  e  gli 
intimò  la  guerra,  se  in  termine  di  qua- 
ranta giorni  noi  soddisfacea.  La  risposta 
che  gli  diede  Roberto,  fu  di  portarsi  col- 
l'armala  ad  assediarlo  in  Melilo.  !Ma  con 
tulle  le  prodezze  falle  dall'  una  e  dall'al- 
tra parie,  nulla  profittò  Roberto.  Anzi 
Ruggieri,  uscito  una  notte  di  Melilo,  gli 
occupò  la  città  di  Gierace  per  trattato 
fallo  con  quei  cilladini.  Allora  Roberto 
tutto  fumante  d' ira  corse  all'  assedio  di 
Gierace;  e  siccome  personaggio  d'incre- 
dibile ardire,  una  notte  ben  incappuccia- 
lo (  che  già  era  in  uso  il  cappuccio  anche 
fra  i  secolari  )  segretamente  fu  intro- 
dotto nella  città  da  uno  di  questi  polenti 
cittadini  per  nome  Basilio,  Per  sua  dis- 
avventura restò  scoperto,  e  preso  a  fu- 
ria di  popolo  ;  vide  poco  di  poi  trucidato 
Basilio,  impalata  sua  moglie,  e  si  credeva 
anch' egli  spedilo.   Con  belle  parole  gli 

(i)  Lupus  Piolospala,  in  Cronico. 
(2)  Gaufiid.  Malaterra,  lib.  2,  cap.  21. 


riuscì  di  fermar  la  furia  del  popolo,  e  fu 
cacciato  in  prigione.  Ne  andò  la  nuova 
all'  esercito  suo  ;  ma  non  sapendo  che  si 
fare  i  suoi  capitani  per  liberarlo,  miglior 
consiglio  non  seppero  trovare  che  di  spe- 
dirne incontanente  l'avviso  al  conte  Rug- 
gieri, scongiurandolo  che  accorresse  per 
salvare  il  fratello.  Non  si  fece  pregare  il 
magnanimo  Ruggieri  ;  corse  tosto  co'suoi 
a  Gierace,  e  chiamati  fuor  della  città  ì 
capi,  tanto  disse  colle  buone  e  colle  mi- 
naccie,  che  fece  rimettere  in  libertà  il  fra- 
tello. Questo  accidente  e  la  costanza  di 
Ruggieri  produsse  buon  effetto,  perchè 
dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò 
il  dominio  della  metà  della  Calabria. 
Passò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia,  dove  es- 
sendosi ribellato  da  lui  il  popolo  di  Trai- 
na, fece  delle  maraviglie  di  patimenti  e 
di  bravure  contra  di  quei  cilladini  e  dei 
Saraceni  accorsi  in  loro  aiuto,  tantoché 
ne  riacquistò  veramente  la  signoria.  Cre- 
de Camdlo  Pellegrini  (I)  che  Riccardo  I 
conte  di  Aversa,  figliuolo  di  Ascilitlino 
normanno,  e  non  già  fratello  di  Roberto 
Guiscardo  duca,  come  immaginarono  il 
Sigonio  e  il  padre  Pagi  all'anno  1074, 
occupasse  fin  l'anno  1058  il  principato 
di  Capoa,  citando  sopra  di  ciò  1'  Ostien- 
se (2).  A  quell'anno  ancora  nella  Croni- 
chella  amalfitana  (5)  è  scritto  che  Ric- 
cardo fu  creato  principe  di  Capoa  insie- 
me con  suo  figlio  Giordano.  Certo  è  ben- 
sì che  Niccolò  II  papa  nell'anno  1059, 
gli  concedette  l' investitura  di  quel  prin- 
cipato, ma  non  apparisce  che  ne  fosse 
allora  totalmente  in  possesso.  Impercioc- 
ché é  da  sapere  che,  secondo  il  suddetto 
Ostiense,  invogliatosi  tempo  fa  Riccardo: 
di  quella  bella  contrada,  messo  l'assedio 
a  Capoa,  vi  fabbricò  tre  bastie  all'intor- 
no. Ma  Pandolfo  V  principe,  che  v'era 
dentro,  collo  sborso  di  settemila  scudi 
d'oro  l'indusse  a  ritirarsene.  Mancalo 
poi  di  vita  esso  Pandolfo  (  non  so  in  qual 

(i)  Caniillus  Peregiinius,  Hisl.  Princip.  Lan- 
gobard. 

(2)  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.  3,  cap.  (6. 

(3)  Antiquii,  hai.,  tuiD.  i,  pag.  2i3. 
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anno  ),  e  succedutogli  Landolfo  V  suo 
figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle 
suo  armi  sotto  Capoa.  Tanto  la  strinse, 
che  si  venne  nell'  anno  presente  ad  una 
capitolazione,  per  cui  Landolfo  se  n'andò 
via  ramingo,  i  e  cittadini  riceverono  per 
loro  principe  Riccardo,  ma  con  ritenere 
in  lor  potere  le  porte  e  le  torri  della  cit- 
tà. Dissimulò  per  allora  1'  accorto  Ric- 
cardo, e  contentossi  di  questo.  Poi  rivol- 
le le  sue  armi  all'  acquisto  delle  città  e 
castella  di  quel  principato,  gli  riuscì  nello 
spazio  di  quasi  tre  mesi  d' insignorirsi  di 
tutto.  Ciò  fatto,  intimò  a' Capuani  la  con- 
segua delle  torri  e  porte,  e  perchè  gliela 
negarono,  strettamente  assediò  quella 
città.  Spedirono  bensì  i  Capuani  al  re 
Arrigo  in  Germania  il  loro  arcivescovo 
per  ottener  soccorso  ;  ma  non  avendo 
egli  riportato  se  non  parole,  furono  dalla 
fame  astretti  a  far  le  voglie  di  Riccardo, 
anno  dominicae  Incarnationis  MLXII  quum 
jam  per  decem  circiter  annorum  curricula 
Normannis  viriliter  repugnassent.  Però, 
quantunque  esistano  più  diplomi  di  que- 
sto principe,  da' quali  costa  aver  egli  as- 
sunto fin  dall'anno  4  058,  o  4  059,  il  ti- 
tolo di  principe  di  Capoa,  con  associar 
ancora  Giordano  I  suo  figliuolo  al  domi- 
nio; nientedimeno  solamente  in  quest'an- 
no egli  ottenne  la  piena  e  libera  signoria 
di  quel  principato.  Così  cessò  di  regnare 
anche  ivi  la  schiatta  de' principi  longo- 
bardi, e  sempre  piìi  crebbe  la  potenza 
de'  principi  normanni.  Da  lì  a  poco,  at- 
taccatosi una  notte  il  fuoco  alla  città  di 
Tiano,  probabilmente  con  premeditato 
consiglio,  v'accorse  nel  mattino  seguente 
Riccardo,  e  colla  fuga  di  que' conti  se  ne 
impossessò.  Parimente  scrive  Romoaldo 
Salernitano  (I)  che  in  quest'anno  esso 
principe  intravil  terram  Campaniae^  obse- 
ditqne  Ceperanum^  et  usquc  Soram  deva- 
stando  pervenil.  Ci  ha  conservata  l'autore 
della  Gronichella  amalfitana  (2)  una  no- 
tizia ;  cioè  che,  per  ordine  dell'  imperado- 

•(i)  RorauaMus  Salernilanus,  CliroD.,   Ioni,   n 
Rer.  li»l.  ' 

(2)  Aiiliquil.  Ilal.,  lom.  i,  pag.  21 3. 


re,,  Gotifredo  marchese  e  duca  di  Tosca- 
na col  suo  esercito  venne  conlra  di  Ric- 
cardo, e  che  seguirono  fra  loro  varii  fatti 
d'  armi  presso  di  Aquino,  in  guisa  tale 
che  fu  obbligato  Gotifredo  a  tornarsene 
indietro  con  poco  suo  gusto  e  men  gua- 
dagno. 

S  Cristo  mlxiii.  Indizione  i. 
Alessandro  II  papa  5. 
Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  8. 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gual- 
berto abbate,  istitutore  de'  monaci  di 
Vallombrosa  (I),  personaggio  di  sommo 
credito  per  la  santità  de'  suoi  costumi, 
non  meno  entro  che  fuori  della  Tosca- 
na. Era  stato  creato  vescovo  di  Firenze 
Pietro  di  nazione  pavese;  e  perciocché 
allora  dappertutto  faceva  grande  strepito 
il  vizio  della  simonia,  i  monaci  vallombro- 
sani,  sospettando  eh'  egli  fosse  entrato 
nella  sedia  episcopale  mediante  il  danaro, 
cominciarono  a  diffamarlo  per  simoniaco, 
e  mossero  un  gran  tumulto  nel  popolo  di 
quella  città.  Andrea  monaco  genovese  (2) 
lasciò  scritto,  che  portatosi  da  Roma  a 
Firenze  Teuzone  Mezzabarba  per  visita- 
re il  vescovo  suo  figliuolo,  i  furbi  Fio- 
rentini con  interrogazion  suggestiva  gli  di- 
mandarono, quanto  avesse  pagato  per  ot- 
tener la  mitra  a  Pietro  ;  e  che  il  buon  Lom- 
bardo confessasse  di  avere  speso  tremila 
libbre  in  regalo  al  re  Arrigo  /Fper  sortire 
il  suo  intento.  Ma  avendo  questo  monaco 
scritta  quella  vita  nell' anno  4  419,  sic- 
come osservò  il  padre  Guglielmo  Cupero 
della  compagnia  di  Gesù,  e  nulla  di  que- 
sta importante  particolarità  parlando  gli 
autori  più  antichi,  si  può  ben  sospender- 
ne la  credenza.  Era  dubbiosa  la  simonia 
di  quel  vescovo,  e  tale  non  sarebbe  stata 
se  si  fosse  potuto  allegar  la  confession  di 
suo  padre.  Certo  è  che  i  monaci  susci- 

(i)  Andreas  Parmensi»,  in  A'it.  S.  Johann.  Guai- 
herli.    Ada    Sanctoruro   B  illan'I.  ad  diem  12  .(nlii. 

(2)  Andreas  Januensis,  in  Vii.  S.  Joiiaan.  Gual- 
berli. 
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larono  fieramente  il  popolo  centra  del 
vescovo,  e  andarono  si  innanzi,  che  san 
l'icr  Damiano  mosso  dal  suo  zelo  impu- 
gnò la  penna  contra  di  loro.  Anche  il 
duca  Goiifredo  sosteneva  il  vescovo  e 
minacciava  di  far  aramazzare  e  monaci 
0  cherici  che  contrariassero  a  quel  prc- 
l;ilo,  e  gli  levassero  l' ubbidienza.  Fu  invia- 
lo appunto  colf\  dal  pontefice  Alessandro 
osso  santo  Pier  Damiano  per  procurar  di 
estinguere  un  si  pericoloso  incendio.  In 
vece  di  pacificar  gli  animi  di  quella  gente, 
diede  ansa  a  que"  monaci  di  sparlare  anche 
di  lui,  quasiché  fosse  fautore  de'  simoniaci, 
e  specialmente  gli  tagliò  i  panni  addosso 
uno  dei  più  arditi  di  loro  per  nome  Ten- 
zone, ubbriaco  di  uno  zelo  indiscreto. 
Ma  qui  non  lini  la  faccenda,  siccome  ve- 
dremo. Benché  in  Germania  fosse  stato 
riprovato  l'antipapa  Cadaloo,  pure  costui 
non  si  arrendeva  in  Italia.  Anzi  nell'anno 
presente,  rannata  nuova  genie  e  dei  buoni 
contanti,  spalleggiato  dai  vescovi  allora 
sregolali  delia  Lombardia,  si  avviò  di  nuo- 
vo alla  volta  di  Roma,  sperando  maggior 
fortuna  che  nell'  anno  precedente  (I).  Ci 
fu  sospetto  che  Gotifredo  duca  di  Toscana 
segreta  mente  il  favorisse.  Certo  è  che  non 
gli  mancarono  assistenze  in  Roma  stessa, 
percht;  molti  de'  nobili  romani  si  dichia- 
rarono per  lui.  Gli  fu  dunque  aperto 
r  odilo  nella  città  leonina  ;  anzi  dicono 
che  gli  fu  consegnata  anche  la  fortezza 
di  Castel  Sani'  Angelo.  Tempore  post  alio 
quorumdam  ex  urbe  ope  et  Consilio  Romam, 
quam  novam  perhibent,  ingressus,  con- 
scendil  arcem  Crescenlii:  così  ancora 
Arnolfo  storico  milanese  (2),  che  allora 
scriveva  le  storie  sue.  iMa  ciò  pare  che 
succedesse  in  altra  forma,  siccome  dirò. 
Sappiamo  bensì  eh'  egli  s' impadronì  al 
suo  arrivo  della  basilica  vaticana,  ma 
non  già  resta  notizia  ch'egli  vi  prendesse 
colle  cerimonie  il  manto  papale,  secondo  il 
costume;  perchè  appena  s'  udì  in  Roma 

(i)  Cardinal,  de  Arajjnn.,  in  Vita  Aiexand.  Il, 
P.  I,  Ioni.  3  Rer  llal.  Leo  Osliensis,  Chron.,  lib.  3, 
CHp.  20. 

(2)  Arnulf.,  Ilisl,  Mediolanensis.,  lib.  3,  e.  17. 


come  egli  v'  era  entrato,  che  la  mattina 
seguente  diede  alle  armi  il  popolo  roma- 
no, e  corso  colà  in  furia,  tal  terrore  cac- 
ciò in  corpo  ai  soldati  di  lui,  che  presero 
vilmente  la  fuga,  e  lasciarono  il  loro 
idolo  solo  soletto.  Sarebbe  caduto  Cada- 
loo in  mano  de'  Romani,  se  non  fosse 
stalo  Cencio  figliuolo  del  prefetto  di  Ro- 
ma, uomo  di  perduta  coscienza,  che  allora 
r  accolse  nella  fortezza  di  Crescenzio, 
cioè  in  Castello  Sant'  Angelo,  e  gli  pro- 
mise assistenza.  Quivi  restò  1'  antipapa 
assediato  dai  Romani  per  ben  due  anni, 
con  sofferirvi  stenti  ed  affanni  incredibili  : 
degno  pagamento  della  smoderala  ed  em- 
pia sua  ambizione.  Un  concilio  di  cento 
vescovi  fu  in  quest'  anno  tenuto  da  papa 
Alessandro  II,  dove  furono  fatti  varii  de- 
creti contra  de'  simoniaci  e  de'  preti 
concubinarii.  Ne  esistono  alcuni  atti  pres- 
so il  cardinal  Baronie  (I)  e  nelle  raccolte 
de'  concini. 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli 
abusi,  profittando  ogni  pi-epotente  dell'età 
immatura  del  re  Arrigo  IV  12).  L'educa- 
zione di  lui  fu  sul  principio  appoggiata 
agli  arcivescovi  di  Colonia  e  Magonza, 
cioè  ad  Annone  e  Sigefrcdo.  Ma  loro  tol- 
se la  mano  Adelberlo  arcivescovo  di  Bre- 
ma, che  coir  arte  dell'  adulazione  si  rendè 
arbitro  del  giovanetto  re,  ed  occupò  in 
tal  maniera  due  delle  migliori  abbazie  di 
Germania.  Per  far  poi  tacere  gli  altri, 
due  ancora  ne  diede  all'  arcivescovo  di 
Colonia,  che  non  si  lece  scrupolo  di  que- 
sto, ed  una  a  quel  di  Magonza,  ed  altre 
ai  duchi  di  Baviera  e  di  Suevia,  cioè  ad 
Ottone  e  Ridolfo.  Cosi  mal  allevalo  il  re, 
non  è  maraviglia  se  andò  crescendo  in 
que'  vizii  che  tanto  diedero  poi  da  sospi- 
rare ai  buoni.  Secondochè  abbiamo  da 
Lupo  Protospata  (5),  in  quest'  anno  Ro- 
berto Guiscardo  duca  di  Puglia  e  Cala- 
bria tolse  ai  Greci  la  città  di  Taranto. 
Ma  neppure  slava  in  ozio  il  valoroso  con- 


io Baron.,  Anna!.  Eccl. 

(2)  I>amberlus  Srb^fnabiirpensis,  in  Chron. 

(3)  I^U[)us  Prolospala,  in  Chronico. 
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te  Ruggieri  di  lui  fratello  in  Sicilia.  Per 
attestato  del  Malaterra  (I),  in  questo  rae- 
desirao  anno  formarono  i  Musulmani 
mori  e  i  Siciliani  un  potente  esercito,  e 
vennero  ad  accamparsi  presso  al  fiume 
Ceramo.  Erano  circa  trenta  cinque  mila, 
e  il  conte  non  avea  che  cento  trenta  sei 
cavalli,  ossieno  pedoni,  da  opporre  a  si 
gran  piena  di  gente.  Contuttociò,  implo- 
rato l'aiuto  di  Dio  e  spedito  innanzi  Ser- 
lone  suo  nipote,  diede  loro  addosso,  e  in 
poco  d'  ora  mise  in  iscompiglio  e  fuga 
quegl'  infedeli.  Fu  detto  che  comparve  un 
uomo  di  rilucenti  armi  guernito  sopra 
bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  so- 
pra d'  un'asta,  che  si  cacciò  dove  erano 
più  folte  le  schiere  de'  nemici,  e  fu  cre- 
duto san  Giorgio.  Quindici  mila  di  coloro 
rimasero  estinti  sul  campo;  nel  di  seguen- 
te volarono  i  Cristiani  alla  caccia  di  venti 
mila  pedoni,  che  s' erano  salvati  colla 
fuga  nelle  montagne  e  nelle  rupi,  e  per 
la  maggior  parte  gli  uccisero.  Si  può  ben 
temere  che  Gaufrido  Malaterra  monaco, 
il  quale  solamente  per  relazione  altrui 
scrisse  queste  cose  dopo  molti  anni,  si 
lasciasse  vendere  delle  favole  popolari  in 
formar  questo  racconto  che  ha  troppo 
dell'  incredibile,  ed  egli  perciò  se  volle 
concepirlo,  fu  obbligato  a  ricorrere  ai 
miracoli.  La  vittoria  nondimeno  è  fuor  di 
dubbio;  le  spoglie  de' nemici  furono  sen- 
za misura;  e  il  conte  avendo  trovalo  fi-a 
esse  quattro  cammelli,  li  mandò  in  dono 
a  papa  Alessandro,  il  quale  si  rallegrò 
assaissimo  di  cosi  prosperosi  avvenimen- 
ti contra  de'  nemici  della  croce,  e  spedì 
anch'  egli  a  Ruggieri  la  bandiera  di  san 
Pietro,  per  maggiormente  animarlo  a  pro- 
seguir quell'impresa.  Trafficavano  in  que- 
sti tempi  i  mercatanti  pisani  in  Sicilia, 
massimamente  in  Palermo,  citlù  capita- 
le, piena  allora  di  ricchezze.  Avendo  essi 
ricevute  varie  ingiurie  da  que'  Mori, 
raunarono  una  possente  flotta  per  farne 
vendetta,  ed  esibirono  la  loro  alleanza  al 


(i)  Aunal.  Pisani,  lom. 6  Rer.  llal.,  pag.  i68. 


conte  Ruggieri  per  assediar  Palermo,  essi 
per  mare,  ed  egli  per  terra.  Ma  percioc- 
ché non  potè  così  presto  Ruggieri  accu- 
dire a  quell'impresa,  a  vele  gonfie  anda- 
rono ed  urtar  nella  catena  che  serrava  il 
porto  di  Palermo,  e  la  ruppero.  Entrati 
nel  porto,  se  crediamo  agli  Annali  pisa- 
si  (1),  Civitateni  ipsam  ceperunt.  Ma  ciò 
non  sussiste.  Il  Malaterra  ci  assicura 
essere  accorsa  tanta  moltitudine  di  Mu- 
sulmani e  cittadini  per  difesa  della  città, 
che  i  Pisani,  contenti  di  portar  via,  come 
in  trionfo,  la  catena  spezzata,  se  ne  torna- 
rono a  casa.  Egli  è  bensì  fuor  di  dubbio 
eh'  essi,  trovale  in  quel  porto  sei  navi  di 
ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle  fiam- 
me, e  la  pili  ricca  seco  menarono  a  Pisa, 
del  cui  immenso  tesoro  si  servirono  dipoi 
per  dar  principio  alla  magnifica  fabbrica 
del  loro  duomo  Di  questa  gloriosa  impresa 
resta  tuttavia  la  memoria  in  versi,  incisa 
in  marmo  nella  facciata  di  quel  maestoso 
tempio,  che  si  legge  stampata  presso 
molti  scrittori.  Nò  quivi  si  parla  della 
presa  della  città  di  Palermo,  ma  sì  ben 
delle  navi  bruciate,  e  della  ricchissima 
menata  via:  con  aggiugnere,  che  sbarcali 
dipoi  i  Pisani  fuor  di  Palermo,  vennero 
alle  mani  coll'armata  de'  Saraceni,  e  ne  fe- 
cero un  gran  macello;  dopo  di  che,  alzate 
le  ancore,  se  ne  tornarono  tutti  festeggia  nti 
a  Pisa.  Andò  poscia  il  conte  Ruggieri  con 
dugento  soldati,  ossieno  cavalli,  a  botti- 
linare  verso  la  provincia  di  Grigenti:  che 
questo  era  il  suo  mestiere,  per  poter  pa- 
gare ed  alimentar  la  sua  gente.  Parte  dei 
suoi  cadde  in  un'imboscata  di  settecento 
Mori,  che  loro  tolse  la  preda,  e  li  mise 
in  fuga.  Ma  sopraggiunlo  Ruggieri,  sba- 
ragliò i  nemici,  e  ricuperata  la  preda, 
allegramente  la  condusse  a  Traina.  Do- 
vette in  quesl'  anno  Riccardo,  principe 
normanno  di  Capoa,  insignorirsi  ancora 
della  città  di  Gaeta,  perchè  da  lì  innanzi 
egli  e  Giordano  suo  figliuolo  nei  diplomi 
si  veggono  intitolati  ducki  di  Gaela. 


(;)  Gaufrid.  Malaterra,  lib.  2,  cap.  33. 
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S  Cristo  mlxiv.  Indizione  ii. 
Alessandro  II  papa  4. 
Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  9. 

Fu  credulo  in  addietro  che  correndo 
quesl'  anno,  Annone  arcivescovo  di  Colo- 
nia fosse  spedito  a  Roma  per  terminare 
lo  scisma,  e  che  susseguentemente  fosse 
tenuto  il  famoso  concilio  di  Mantova,  in 
cui  segui  la  total  depressione  di  Cadaloo, 
Ma  Francesco  Maria  Fiorentini  (I),  e 
poscia  più  profondataraente  il  padre  Pa- 
gi (2) ,  han  dimostrato  doversi  riferire 
all'anno  4  067  tali  fatti.  Perchè  nulladi- 
raeno  Lamberto  da  Scafnaburgo  (5)  parla 
sotto  quest'  anno  dell'  andata  di  esso  An- 
none a  Roma,  fu  il  Pagi  d'  avviso  che 
due  volte  egli  imprendesse  tal  viaggio, 
r  una  in  questo  e  1'  altra  neh'  anno  sud- 
detto. Ma  il  racconto  di  Lamberto,  se  si 
avesse  da  attendere,  porterebbe  che  An- 
none fosse  venuto  molto  prima  di  que- 
sto anno,  dacché  egli  successivamente 
narra  che  Cadaloo,  dopo  la  partenza  di 
Annone  in  Italia,  tentò  la  sua  fortuna 
colle  armi  contra  di  papa  Alessandro. 
Né  ci  resta  vestigio  di  azione  alcuna  fatta 
in  questa  prima  pretesa  venuta  di  An- 
none. Però,  quanto  a  me,  credo  che  que- 
sto scrittore  imbrogliasse  qui  il  suo  rac- 
conto, e  che  non  s'abbia  a  credere  se  non 
un  sol  viaggio  di  lui,  del  quale,  parlerenw) 
air  anno  1007.  E  tanto  più  perchè  tut- 
tavia seguitarono  in  quest'  anno  i  Roma- 
ni a  tener  bloccato  e  ristretto  Cadaloo  in 
Castello  Sant'  Angelo.  Se  fosse  venuto  a 
Roma  Annone  con  commissioni  del  re, 
avrebbe  messo  flne  a  quella  gara.  Per  le 
notizie  che  accenna  il  suddetto  Fioren- 
tini ,  veniamo  in  cognizione  che  papa 
Alessandro,  il  quale,  imitando  gli  ultimi 
suoi  predecessori,  riteneva  tuttavia  il  ve- 
scovato di  Lucca,  si  portò  nel  presente 
anno  a  visitar  quella  chiesa,  e  quivi  si 

(i)  Fiorenlini,  Memorie  <li  Matilde,  lib.  i. 

(2)  Pagius,  Crit.ad  Aniial.   Baron. 

(3)  Lambei lus  Schafnaburgensis,  iu  Chion. 


fermò  per  più  mesi.  Tolomeo  lucchese, 
vescovo  di  Torcello  {\),  racconta  una 
particolarità  degna  d'osservazione:  cioè 
che  questo  papa  per  maggior  sua  sicu- 
rezza si  ritirò  in  tempi  tali  a  Lucca,  con 
accordar  varii  privilegii  alla  medesima 
città.  JSam  primo  tribuit  ei  bullam  plum- 
beam  prò  sigillo  communilatis,  ut  habel 
(lux  Venetorum  (  V  usavano  anticamente 
anche  altri  principi  ).  Ecclesiam  sancii 
Martini  (  cattedrale  di  Lucca  )  speciali 
decorai  gralia^  ut  canonicos  dictae  Eccle- 
siae  mitratos  habeat  in  processione  regu- 
lari,  et  sicvt  cardinales  incedant,  sicut 
Ravennae,  et  ecclesiae  sancii  Jacobi,  quae 
Composlellana  vocalur.  Ampliò  Benedet- 
to XIII  papa  in  questi  ultimi  tempi  la  di- 
gnità di  quella  chiesa  con  dare  il  titolo 
di  arcivescovo  al  suo  sacro  pastore.  In 
quest'  anno  ancora  Domenico  Contareno, 
intitolalo  Dei  gratta  Veneliae  Dalmaliae- 
que  dux,  imperialis  magister  (2),  insieme 
con  Giovanni  abbate  del  monistero  dei 
santi  Ilario  e  Renedelto,  situato  in  ter- 
ritorio olivolensi  super  /lumen,  quod  dici- 
tur  Dune,  concede  1'  avvocazia  di  quel 
sacro  luogo  ad  Umberto  da  Fontannive. 
Dal  che  si  raccoglie  che  Olivolo,  città 
una  volta  episcopale,  era  in  terra  ferma. 
In  quest'  anno  ancora  Adelasia  ossia  Ade- 
laide marchesana  di  Susa,  e  vedova  di 
Oddone  ossia  Ottone  marchese,  fondò  il 
monistero  di  santa  Maria  di  Pinerolo  per 
r  anima  sua  (3),  et  Manfredi  marckionis 
geniloris  mei,  et  Adalrici  episcopi  Barbani 
mei,  et  Berlae  genilricis  meae,  et  anima 
domni  Oddonis  marchionis  viri  mei,  cujus 
exilus  sii  milii  lucius,  ec.  Lo  strumento 
fu  stipulato  anno  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sli  MLXIV,  octavo  die  mensis  seplembris 
nella  città  di  Torino.  Perchè  non  avea 
per  anche  Arrigo  IV  re  ricevuta  la  coro- 
na, perciò  di  lui  non  si  fa  memoria  né  iu 
questo  documento,  nò  in  molti  altri  d' Ita- 
lia. Abbiamo  poi  da  Lupo  Protospata  (4) 

[ì)  Floloaiaeus  Lucensis,  Annal.  et  Hisl.  Eccl., 
!ib.  19,  tuni.  Il  Rer.  Ital. 

(2)  Aniiquil.  Italie,  Dissert.  LXIIL 

(3)  Guichenori,  Hist.  Eccl. 

(^)  Lupus  Protospata,  ia  Cliron. 
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che  in  quest'  anno  la  città  di  Matera  ven- 
ne alle  mani  del  duca  Roberto  Guiscardo 
nel  mese  d'  aprile.  Passò  egli  dipoi  con 
alquante  soldatesche  in  Sicilia  in  aiuto 
del  conte  Ruggieri  suo  fratello.  Uniti 
amendue scorsero  senza  contrasto  l'isola 
depredando  il  paese,  e  piantarono  1'  asse- 
dio a  Palermo.  Gran  guerra  fecero  alla 
lor  gente  le  tarantole,  e  dopo  aver  con- 
sumato tre  mesi  inutilmente  sotto  quella 
città,  si  ritirarono,  ma  ricchi  assai  di 
bottino. 


ni 


Cristo  mlxv.  Indizione  iii 
Anno  di  <  Alessandro  II  papa  5 


(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  IO. 

Dopo  aver  sofferto  l' antipapa  Cadaloo 
infiniti  incomodi  ed  affanni  per  due  anni 
nel  Castello  di  Sant'  Angelo,  perchè  ivi 
assediato  sempre  o  bloccato  dai  Romani, 
forse  perchè  si  slargò  il  blocco,  o  altra 
via  per  fuggire  se  gli  aprì,  cercò  nell'an- 
no presente  di  mettersi  in  libertà  (^).  Ma 
gli  convenne  comperarla  con  trecento 
libbre  d'  argento  da  quel  medesimo  Cen- 
cio figliuolo  del  prefetto  di  Roma,  che  tìn 
allora  lo  avea  salvato  dalle  mani  del  po- 
polo romano  con  ricoverarlo  in  quella 
fortezza.  Però  svergognato  segretamente 
ne  usci  ;  e  malconcio  di  sanità  e  senza 
soldi  con  un  semplice  ronzino  e  un  solo 
famiglio,  tanto  cavalcò,  che  arrivò  a  Rer- 
ceto  sul  Parmigiano,  né  più  gli  venne 
voglia  di  veder  le  acque  del  Tevere.  Rac- 
conta Leone  Ostiense  (2)  che  circa  que- 
sti tempi  Barasene  uno  dei  re  della  Sar- 
degna fece  istanza  a  Desiderio  cardinale 
ed  abbate  di  Monte  Casino,  per  aver  dei 
monaci  da  fondare  un  monislero  nelle 
sue  contrade.  Lo  zelantissimo  abbate  so- 
pra una  nave  di  Gaeta  v'  inviò  dodici  dei 
suoi  religiosi  con  un  abbate,  ben  provve- 
duti di  sacri  arnesi,  di  libri,  di  reliquie  e 
d'  altre  suppellettili.  Ma  i  Pisani,  maxima 
Sardorum  invidia  ducti,  presero  e  brucia- 

(i)  Cardinal,  de  Ara-iori.,  in   Vii.  Alexandii  II. 
(2)  Leo  Ostieusis,  Ciiron.,  lib.  3,  cap.  23, 


rono  quella  nave,  e  tutto  tolsero  ai  po- 
veri monaci.  Ci  fa  ben  vedere  questo 
fatto  che  i  Pisani  non  per  anche  signo- 
reggiavano in  Sardegna.  Barasene  ne  di- 
mandò, e  n'  ebbe  soddisfazion  da  loro  ; 
dopo  di  che  ottenne  due  altri  monaci  da 
Monte  Casino,  co'  quali  fondò  un  moni- 
stero.  Altrettanto  fece  un  altro  re  di  quel- 
r  isola  chiamato  Torc/ntorio,  colla  fonda- 
cione  di  un  altro  monistero.  Poscia  il 
papa  e  il  duca  Gotifredo  tanto  operarono, 
che  i  Pisani  soddisfecero  al  monistero 
casinense,  e  gli  promisero  in  avvenire 
rispetto  ed  amicizia.  L'  aver  taluno  cre- 
duto che  solamente  nel  secolo  seguente 
i  giudici  della  Sardegna  prendessero  il 
titolo  di  re,  viene  smentito  da  questi  alti 
e  da  altre  pruove  da  me  recale  nelle  An- 
tichità italiane  (i).  Un  altro  fatto  vien 
raccontato  da  esso  Ostiense  che  ci  ser- 
virà a  far  conoscere  la  diversità  delle 
cose  umane.  Perchè  erano  nati  degli  scon- 
certi nel  monistero  dell'  isola  di  Tremiti, 
dipendente  dal  nobilissimo  di  Monte  Ca- 
sino, il  saggio  e  sanlo  abbate  Desiderio  ne 
levò  via  Adamo  abbate,  e  diede  quell'  ab- 
bazia a  Trasmondo  figliuolo  di  Oderisio 
conte  di  Marsi.  Furono  imputati  quattro 
monaci  tremitensi  dai  lor  compagni  di 
aver  tentata  la  ribellion  di  quell'  isola.  Di 
pili  non  ci  volle  perchè  il  giovane  Tra- 
smondo abbate  facesse  cavar  gli  occhi 
a  tre  d'  essi,  e  tagliar  ad  uno  la  lingua. 
Al  cuore  dell'  abbate  casinense  Deside- 
rio, uomo  pieno  di  mansuetudine  e  di 
carità,  fu  una  ferita  la  nuova  di  que- 
sto eccesso,  si  per  la  disgrazia  di  chi  avea 
patito,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avea 
dato  queir  ordine,  e  principalmente  poi 
per  r  infamia  di  quel  sacro  luogo.  Però 
frettolosamente  accorse  colà,  mise  sotto 
aspra  penitenza  Trasmondo,  e  poscia  il 
cacciò  di  colà.  Ma  quel  che  è  da  stupire, 
diverso  fu  il  sentimento  d' Ildebrando  car- 
dinale ed  arcidiacono  allora  della  santa 
romana  Chiesa,  che  fu  poi  papa  Grego- 
rio VII.  Sostenne  egli  che  Trasmondo 

(i)  Àtitiquit.  Italie,  Disscrt.  V  el  XXXII. 
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aveva  operato  non  da  crudele,  ma  da  uo- 
mo di  petto,  non  aver  Irattato,  come  sei 
meritavano,  que'  maligni  ;  e  gli  conferi 
anche  in  premio  una  migliore  abbazia, 
cioè  la  easauriense;  anzi  da  H  a  non 
molto  il  fece  ancora  vescovo  di  lialva. 
Era  allora  il  cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  corte  pontificia.  Nul- 
la si  facea  senza  di  lui,  anzi  pareva  che 
tulio  fosse  fallo  da  lui  :  lanlo  era  il  suo 
senno,  1'  allivilà  e  zelo,  con  cui  operava, 
benché  fosse  assai  piccolo  di  statura,  e 
r  apparenza  del  corpo  non  rispondesse 
alla  grandezza  dell'animo.  Giacché  il  car- 
dinal Baronio  (1)  non  ebbe  difficoltf'i  a 
produrre  alcuni  acuii  versi  di  san  Pier 
Damiano,  ncppur  io  1'  avrò  per  qui  repli- 
carli. Cosi  egli  scriveva  al  medesimo  Il- 
debrando, suo  singolare  amico  : 

Papam  rite  colo,  sed  te  prostatus  adoro. 
Tufacis  ìiunc  Dominum  :  Te  facit  ille  Deiim. 

In  un  altro  distico,  anche  più  pungente, 
dice  dello  stesso  Ildebrando. 

/  were  vis  lìomue  ?  darà  depromito  voce  : 

l'I  US  Domino,  papae^  quam  domno  pareo  papae. 

11  che  ci  fa  conoscere,  chi  fosse  allo- 
ra il  padrone  di  nome,  e  chi  di  fatti  in 
lloma. 

Fu  in  quest'  anno  fatto  cavaliere  il  re 
Arrigo  IV  (2).,  cioè  ricevette  egli  l'armi 
mililari  dalle  mani  dell'arcivescovo  di 
I  Brema  con  quella  solennità  che  era  da 
molli  secoli  in  uso,  e  durò  molti  altri 
dappoi.  E  fin  d'  allora  si  scopri  il  suo  mal 
lulenlo  conlra  di  Annone  arcivescovo  di 
Colonia,  perchè  gli  slava  sempre  davanti 
gli  occhi  il  pericolo  corso,  allorché  quel 
prelato  il  rapì  alla  madre.  Ma  per  buona 
fortuna  essa  sua  madre,  cioè  l' impera- 
drice  Agnese,  avendo  fatta  una  scappata 
(la  Roma  in  Germania,  quetò  per  allora 
i  animo  vendicativo  del  figliuolo.  Atte- 
^o^o  neir  anno  presente  (5)  i  due  fratelli 

(i)  Baro».,  Annal.  Eccles.  ad  aiin.  1061. 

(2)  Lambertus  Schafnabiirgensis,  in  Chron. 

(3)  Gauli-idus  iMalaterra,  lib.  2,  cap.  3;. 

Torno  ly. 


normanni  Roberto  duca  e  Ruggieri  conte 
ad  espugnare  qualche  castello  che  tutta- 
via si  sottraeva  al  loro  dominio  nella  Ca- 
labria. Coslò  loro  quatlro  mesi  1'  assedio 
del  solo  di  Argcl,  e  convenne  in  fine  ara- 
mellere  quegli  abitanti  ad  una  discreta 
capitolazione.  In  questi  Icmpi  il  soprad- 
detto insigne  abbate  di  Monte  Casino  e 
cardinale  Desiderio  attese  indefessamente 
a  fabbricar  una  sunluosa  basilica  in  quel 
sacro  luogo  (t)  :  al  quale  fine  chiamò 
dalla  Lombardia,  da  Amalfi  e  da  altri 
paesi,  e  fin  da  Costantinopoli,  dei  valenti 
artefici  di  musaici,  di  marmi,  d'  oro,  di 
argento,  di  ferro,  di  legno,  di  gesso,  di 
avorio  e  d' altri' lavorieri  :  il  che  servi 
ancora  ad  introdurre  o  a  propagar  que- 
ste arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio  che 
ncir  anno  presente  seguitava  la  cillù  di 
Napoli  a  riconoscere  la  sovranità  dei 
greci  Augusti,  ciò  apparendo  da  una  con- 
cession  di  beni  (2)  fatta  da  Giovanni  II 
arcivescovo  di  quella  città,  e  da  Sergio  V, 
il  quale  si  vede  intitolato  eminentissimus 
cousui  et  dux,  atque  Domini  gratta  inagi- 
ster  militum.  Lo  strumento  fu  stipulato 
imperante  domino  nostro  duce  Constanti- 
110  magno  imperatore,  anno  quinto^  die 
XXII  mensisjulii,  Indictione  tertia,Ncapo- 
lis.  Se  tali  note  non  son  fallale,  prima  di 
quel  che  credette  il  padre  Pagi  (5),  Costan- 
tino duca  ascese  sul  trono  di  Costantino- 
poli. A  quesl'  anno  ancora  appartiene  un 
placito  pubblicalo  dal  Campi  (4),  e  tenuto 
nel  di  primo  di  luglio  in  Piacenza  nella 
corle  propria  di  Rinaldo  messo  del  signor 
re,  dove  in  jadicio  residebat  domnus  Dio- 
nisius  cpiscopus  sanctae  placeniinae  ec- 
clesiae,  et  comes  vius  comitatu  piacenti- 
no, sive  missus  domni  regis  una  ciim  do- 
mnus Cuniberto  episcopus  sanctae  tauri- 
nensis  ecclesiae,  ec.  Serva  ancora  questo 
alto  a  comprovare  il  dominio  del  re 
Arrigo,  tuttoché  non  por  anche  coronato, 
in  Balia  ;  e  che  anche  il  vescovo  di  Pia- 
li) Leo  Osiiensis,chron.,iib.  3, cap.  i8  etseq. 

(2)  Antiquit.  Italie,  Disseti.  V. 

(3)  Pagiiis,  ad  Annal.  Baron. 

(4)  Campi,  istor.  di  Piacenza,  lom.  i  Appeud. 
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cenza,  ai  pari  di  tanti  altri  prelati,  era 
divenuto  eonte,  cioè  governatore  della 
sua  città. 

/  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Alessandro  li  papa  6. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  4  4. 

Dimenticossi  ben  presto  Riccardo 
principe  di  Capoa  d'essere  vassallo  della 
santa  Sede,  e  di  aver  giurata  fedeltà  ad 
essa  sotto  papa  Niccolò  II.  Egli,  a  guisa 
degli  altri  principi  normanni,  che  mai 
non  si  quetarono  Anche  non  aveano  as- 
sorbito chi  stava  loro  vicino,  e  dopo  ciò 
pensavano  ad  ingoiar  gli  altri,  a'  quali 
s'  erano  appressati  :  veggendo  che  tutto 
gli  andava  a  seconda,  cominciò  anche  a 
stendere  le  sue  conquiste  sopra  le  terre 
immediatamente  sottoposte  nel  ducato 
romano  ai  papi.  E  Lupo  Protospata  scri- 
ve (I)  eh'  esso  Riccardo  intravit  terram 
Campaniae^  obsedilque  Ceperamim,  et 
comprekendit  eum,  ci  devastando  usque 
Romam  pervenit.  Accostato  che  si  fu  a 
Roma  (2),  pretese  d'essere  dichiarato 
patrizio,  cioè  avvocato  della  Chiesa  roma- 
na :  dignità  fino  da'tempi  di  Pipino  re  di 
Francia  conservata  sempre  negl'  impera- 
dori,  e  dignità  che  portava  seco  primato,  o 
almeno  gran  considerazione  nell'elezione 
de'  romani  pontefici.  Di  questa  mena  fu  av- 
vertilo il  re  Arrigo  IV,  e  per  abbatterla,  ed 
insieme  con  disegno  di  levar  dalle  mani 
rapaci  de' Normanni  le  terre  di  san  Pietro, 
e  di  prendere  in  tal  occasione  la  coro- 
na dell'  imperio  dalle  mani  del  papa,  unì 
insieme  una  forte  armata,  e  giunse  fino 
ad  Augusta,  risoluto  di  calare  in  Italia. 
Il  costume  era  che  il  marchese  di  To- 
scana, allorché  il  re  germanico  era  per 
venire  in  queste  partì,  andasse  ad  incon- 
trarlo colle  sue  milizie.  Aspettò  Arrigo 
per  qualche  tempo  che  il  duca  Gotifredo 
compa^risse  ;    ma    non    veggendolo   maj 

(i)  Lupus  l^rotospata,  iu  Cliron. 

(a)  Leo  Osiicnsis,  Chron.,  lib.  3,  cap.  25. 


venire,  anzi  avvisato  eh'  egli  era  ben 
lontano  di  là,  tra  il  dispetto  a  cagione  di 
questa  mancanza,  e  forse  anche  per  qual- 
che sospetto  della  fede  di  lui,  desistè 
dalla  sua  spedizione,  e  se  ne  tornò  in- 
dietro. Intanto  esso  duca  con  possente 
esercito  era  corso  a  Roma  per  reprimere 
r  insolenza  di  Riccardo  e  de'  suoi  Nor- 
manni. Tale  era  il  credito  del  duca  Gof- 
fredo, tali  le  forze  sue,  che  ì  Normanni 
sbigottiti  si  ritirarono  più  che  di  fretta, 
abbandonando  la  Campania  romana  ; 
se  non  che  Giordano  figliuolo  del  sud- 
detto Riccardo  con  un  buon  corpo  di 
gente  sì  fortificò  in  Aquino  per  far  testa 
all'  armata  nemica.  Presentossi  Goffredo 
co'  suoi  circa  la  metà  di  maggio  sotto 
quella  città,  accompagnato  in  quella  spe- 
dizione dallo  stesso  papa  e  dai  cardinali,  e 
per  diciotto  giorni  stette  accampato  intor- 
no alla  medesima,  con  essere  succedute 
varie  prodezze  si  dall'  una  parte  come 
dall'altra.  Ma  per  accortezza  di  Guglielmo 
Testardita,  che  andò  innanzi  indietro,  si 
conchiuse  un  abboccamento  fra  esso 
duca  Goffredo  e  Riccardo  principe  al 
ponte  già  rotto  di  sant'  Angelo  di  Todici. 
Fama  corse  che  il  duca  più  da  una  gros- 
sa somma  dì  danaro,  che  dalle  parole 
di  Riccardo  si  lasciasse  ammansare  ;  e 
però  da  lì  a  poco  piegate  le  tende,  se  ne 
tornò  colla  sua  gente  in  Toscana.  Si  la- 
sciò vedere  in  quegli  stessi  giorni  una 
gran  cometa,  di  cui  fanno  menzione  altri 
storici  sotto  il  presente  anno,  e  mostrò 
la  sua  lunga  coda  per  più  di  venti  giorni. 
Romoaldo  Salernitano  (I),  che  sotto 
questo  medesimo  anno  parla  del  predetto 
fenomeno,  aggiugne  che  Roberto  Gui- 
scardo circa  gli  stessi  giorni  cepit  civila- 
tem  Vestis,  apprelienditque  ibi  calapamm 
nomine  Kuriacum  (cioè  Ciriaco).  Nella 
Cronichetta  amalfitana  (2)  l'  acquisto 
della  città  del  Vasto  è  trasportato  nel- 
r  anno  seguente,  e  quel  Catapano  vien 
ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo  da  Cau- 
li) Romualdus  Salernif.,  Chron.,  tom.  7  Ber. 
Italie. 

(2)  Autiquìt.  Italie,  tom.  i,  pag.  353. 
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irido  Malalerra  (I)  che  in  questi  tempi 
il  conte  liiiggieri  facca  coatiinie  scorre- 
rie in  Sicilia  addosso  ai  Mori,  con  ripor- 
Icirne  quasi  sempre  buon  bottino,  e  con 
tale  speditezza,  che  non  potea  esser  mai 
colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  for- 
tezza di  Petrelia  con  torri  e  bastioni  : 
forliflcazione  che  servi  a  lui  non  poco 
por  conquistare  il  resto  della  Sicilia. 

Fin  qui  avea  tenuto  saldo  contra  del 
clero  concubinario  di  Milano  e  contra 
de'  simoniaci  Arialdo  diacono  di  quella 
chiesa,  non  già  fratello  di  un  marchese, 
ma  bensì  di  chi  portava  il  soprannome 
di  Marchese  ;  ecclesiastico  pieno  di  zelo 
per  la  disciplina  ecclesiastico,  e  che  in- 
sieme con  Erlembaldo  nobile  laico  com- 
moveva il  popolo  contra  de'cherici  scan- 
dalosi, e  contra  dello  stesso  arcivescovo 
Guido.  Passò  Arialdo  a  Roma,  e  tali  do- 
glianze e  pruove  dovette  portare  contra 
d'  esso  arcivescovo,  fautore  de'  preti 
concubinarii,  e  creduto  simoniaco,  che  il 
pontefice  Alessandro  II  fulminò  la  sco- 
munica contra  di  lui.  Tornato  Arialdo  a 
Milano,  e  divulgate  le  censure,  gran  tu- 
multo ne  succedette  nel  dì  della  Penteco- 
ste, perchè  ito  alla  chiesa  i'  arcivescovo, 
sollevossi  contra  di  lui,  oppur  prese 
l' armi  in  favore  d'  Arialdo  quella  plebe 
che  teneva  il  di  lui  partito,  e  dopo  aver 
bastonato  Tarcivescovo.e  lasciatolo  come 
morto,  corsero  tutti  a  dare  il  sacco  al  di 
lui  palazzo  (2).  Questo  accidente  svegliò 
non  poca  commozione  ne'vassalli  ed  altri 
aderenti  dell"  arcivescovo  i  quali,  risolve- 
rono di  farne  vendetta  sopra  Arialdo.  Non 
veggendosi  egli  sicuro,  travestito  se  ne  fug- 
gì, ma  non  potè  lungo  tempo  sottrarsi  alle 
ricerche  de'  suoi  persecutori.  Tradito  da 
un  prete,  presso  il  quale  s'  era  rifuggito, 
fu  messo  in  mano  dei  soldati  dell'  arci- 
vescovo, che  condotto  sul  Lago  mag- 
giore, quivi  crudelmente  gli  levarono  la 
vita  nel  dì  28,  oppure,  come  altri  voglio- 
no, nel  dì  27  di  giugno  dell'  anno  pre- 
sente. Non  mancarono  miracoli  in  atte- 

(i)  Gaufri.l.  Malaterra,  lib.  2,  cap.  38. 
(2)  Arnulfus  Hist.,  MeJiol.,  lib.  3,  cap.  i8. 


stazione  della  gloria  eh'  egli  conseguì  in 
cielo,  e  fu  poco  dipoi  registrato  fra  i 
santi  martiri  dalla  Sede  apostolica.  Ab- 
biamo la  sua  vita  scritta  dal  beato  An- 
drea Vallombrosano  suo  discepolo  ;  e  il 
Puricelli  (I),  scrittore  accuratissimo  e 
benemerito  della  storia  di  Milano,  diede 
tutto  alla  luce,  ed  illustrò  i  fatti  sì  d'  esso 
Arialdo  che  di  Erlembaldo.  Veggnnsi 
ancora  gli  Atti  de' Santi  bollandiani  (2). 
Arnolfo  e  Landolfo  seniore,  storici  mila- 
nesi di  questi  tempi,  svantaggiosamente 
parlarono  d'  esso  Arialdo,  perchè  avver- 
sarii  di  lui,  e  protettori  del  clero,  allora 
troppo  scostumato.  In  quest'anno  ancora 
passò  alla  gloria  de'  beati  san  Teobaldo 
romito  franzese  della  schiatta  nobile  dei 
conti  di  Sciampagna.  Succedette  la  sua 
morte  nel  luogo  Ai  Solaniga  presso  a 
Vicenza,  dove  per  piìi  anni  egli  era  di- 
morato, menando  una  vita  austera  in 
orazioni  e  digiuni.  Il  sacro  suo  corpo  fu 
rapito  dai  Vicentini;  ma  nell'anno  1074 
furtivamente  tolto,  fu  portato  al  moni- 
stero  della  Vangadizza  presso  1'  Adicetto, 
dove  è  oggidì  la  terra  della  Badia.  Ab- 
biamo la  sua  vita  (5)  scritta  da  Pietro 
abbate  di  quel  sacro  luogo,  e  persona 
contemporanea,  che  assistè  alla  di  lui 
morte.  Ne  parla  anche  Sigeberto  (?), 
oltre  a  molti  altri.  In  quest'  anno  ancora 
non  potendo  più  solferire  i  vescovi  e 
principi  della  Germania  (o)  che  Adelberto 
arcivescovo  di  Brema,  uomo  pien  d'  al- 
terigia, si  abusasse  dell'ascendente  preso 
sopra  il  giovane  re  Arrigo  coli'  operar 
tutto  dì  cose  che  gli  tirarono  addosso 
r  odio  di  lutti  :  congiurati  in  Triburia, 
intimarono  ad  Arrigo  o  di  depor  la  co- 
rona, o  di  licenziare  da  sé  Adelberto. 
Perchè  egli  volle  fuggire,  gli  misero  le 
guardie  intorno,  e  poi  vituperosamente 
cacciarono  1'  arcivescovo  bremense,  e  fu 
consegnato  il  re  sotto  il  governo  di  An- 


(i)  Puricelliiis,  de  SS.  Arialdo  et  Herlembaldo. 

(2)  Acta  Sanctorum  Bollandi,  ad  diem  27  Junii. 

(3)  Mabill.,  Saecul.  Benedici.,  VI,  P.  li. 

(4)  Sinebertus,  in  Chron. 

(5)  Larijberlus  Schafnabuigensis,  in  Chron. 
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tione  arcivescovo  di  Colonia,  e  di  Sigefre- 


do  arcivescovo  di  Masonza 


Annone 


attese  ad  innalzar  tutti  1  suoi  parenti  ed 
amici  alle  prime  dignità,  e  fra  gli  altri 
promosse  alla  chiesa  archiepiscopale  di 
Treveri,  che  venne  a  vacare  in  questo 
anno,  Conone,  cioè  Corrado  suo  parente, 
e  gli  fece  dar  I'  anello  e  il  baston  pasto- 
rale dal  re  Arrigo,  con  inviarlo  poscia  a 
Treveri,  per  esser  ivi  intronizzato.  Re- 
stò talmente  disgustato  ed  irritato  il  clero 
e  popolo  di  quella  città,  per  vedersi  pri- 
vato dell'  antico  suo  diritto  d'  eleggere  il 
proprio  pastore,  che  diede  nelle  smanie, 
e  ne  avvenne  poi  che,  arrivato  colà  Co- 
none,  Teoderico  conte  e  maggiordomo 
della  chiesa  di  Treveri  gli  fu  addosso  con 
una  mano  d'  armati,  e,  dopo  qualche 
mese  di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù 
da  un'alta  montagna,  dove  lasciò  la  vita. 
Fu  questi,  non  so  come,  riguardato  dipoi 
qnal  martire;  e  Lamberto  scrive  che  alla 
sua  tomba  succedeano  moltissimi  mira- 
coli. Ma  non  dovette  far  grande  onore 
all'  arcivescovo  Annone,  che  fu  poi  an- 
ch' egli  venerato  per  santo,  una  promo- 
zion  tale,  perchè  ingiuriosa  a  quel  popolo 
e  contraria  ai  sacri  canoni. 

/  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  ;  Alessandro  II  papa  7. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  42. 

Non  raen  che  Milano  era  in  confu- 
sione la  città  di  Firenze  in  questi  giorni 
a  cagion  de'  monaci  vallombrosani,  che 
sosteneano  aver  Pietro  da  Pavia  vescovo 
conseguila  quella  chiesa  coli'  aiuto  della 
regina  pecunia.  Per  mettere  fine  a  si  lun- 
ga dissensione  che  avea  già  partorito  varii 
scandali,  ebbero  le  parli  ricorso  a  san 
Giovanni  Gualberto.  Fece  egli  quanto  fu 
in  sua  mano  per  indurre  il  vescovo  a 
confessare  il  suo  fallo;  ma  indarno.  Pro- 
pose dunque  la  spcrienza  ossia  il  giudi- 
zio del  fuoco  :  che  allora  simili  modi  di 
tentar  Dio  non  erano  vietati,  anzi  parca 

(I)  Adam  Breoiensis,  Hisl.,  lib.  3,  cap.  87. 


talvolta  che  Dio  gli  autenticasse  coi  mi- 
racoli. Questa  sregolata  pruova  nondi- 
meno non  avea  voluto  concedere  nel- 
r  anno  antecedente  papa  Alessandro  II  in 
occasione  di  visitar  la  Toscana.  Coman- 
dò dunque  1'  abbate  san  Giovanni  Gual- 
berto che  un  suo  monaco  dabbene,  ap- 
pellato Giovanni,  passasse  pel  fuoco,  e 
con  tal  pruova  chiarisse  se  Pietro  era 
simoniaco  si  o  no.  A  due  cataste  di  le- 
gna preparate  per  tal  funzione  fu  attac- 
cato il  fuoco,  ed  allorché  era  ben  for- 
mato ed  alto  il  fuoco,  animosamente  vi 
passò  per  mezzo  il  monaco  Giovanni, 
co'  piedi  nudi  senza  nocumento  alcuno,  e 
senza  che  neppur  restasse  brucialo  un 
pelo  del  suo  corpo.  Il  fatto  prodigioso  si 
vede  descritto  del  popolo  tìorentino  in 
una  lettera  (I)  a  papa  Alessandro,  rife- 
rita anche  dal  cardinal  Baronio  (2),  il 
quale  giudicollo  accaduto  nell'anno  I0G5. 
Ma  il  padre  Mabillone  (5)  scopri  con  al- 
tre memorie  che  tal  pruova  accadde  nel 
mese  di  febbraio  nel  mercordi  della  pri- 
ma settimana  di  quaresima  dell'anno 
presente,  in  cui  la  Pasqua  cadde  nel  di  8 
di  aprile.  Il  vescovo  Pietro  si  sa  che, 
preso  r  abito  monastico,  in  quello  pia- 
mente terminò  i  suoi  giorni  ;  e  che  il  mo- 
naco Giovanni  fu  dipoi  crealo  cardinale 
e  vescovo  d'  Albano,  appellato  da  li  in- 
nanzi Giovanni  igneo,  quasi  uomo  di  fuo- 
co, e  adoperato  dalla  santa  Sede  in  am- 
bascerie di  grande  importanza. 

Tuttavia  durava  1'  ostinazion  dell'an- 
tipapa Cadaloo,  e  se  non  polca  far  più 
guerra  coli'  armi  al  legittimo  pontefice 
Alessandro  II,  gliela  facea  colla  disunio- 
ne delle  chiese,  seguitando  alcuni  ve- 
scovi, spezialmente  Arrigo  arcivescovo  di 
Ravenna,  a  sostenere  la  di  lui  fazione. 
Per  terminare  questa  abbominevol  gara, 
e  per  salvare  con  qualche  apparenza  il 
decoro  della  corte  germanica,  fu  data 
l'incumbenza  ad  Annone  arcivescovo  di 


(i)  Epistol.  Popiili  Fiorentini  a'I  AlexanJr.  Fa- 
pain,  in  Vita  S.  Johannis  Gualberli. 

(2)  Bhi'oii.,  il)  Aniial.  Eccl. 

(3)  Mabiil.,  Armai.  Benedici,  ad  hunc  annura. 
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Colonia  (li  venire  in  Italia  (I).  Passò  egli 
por  Lombardia  e  Toscana  a  Roma  senza 
Icrmarsi,  e  quivi  ammesso  alT  udienza 
del  papa,  in  presenza  de'  cardinali,  con 
aria  mansueta  e  modesta  disse  :  Covie 
mai,  0  confratello  Alessandro,  avete  voi 
ricevuto  il  papato  senza  ordine  e  consen- 
ii mento  del  re  mio  signore  ?  Lungo  tempo 
è  che  tale  licenza  s'  ottiene  dai  re  e  prin- 
cipi. E  qui  cominciando  dai  patrizi!  dei 
lìomani  e  dagl'imperadori,  alcuni  ne  no- 
minò, per  ordine  e  consenso  de' quali 
erano  saliti  gli  eletti  sulla  sedia  di  san 
Pietro.  Allora  saltò  su  il  cardinal  Ilde- 
brando arcidiacono  coi  vescovi  e  cardi- 
nali, e  disse  all'arcivescovo,  che,  secondo 
i  canoni,  non  era  permesso  ai  re  d'  aver 
mono  neir  elezione  de'  romani  pontefici, 
e  addusse  molli  lesti  dei  santi  Padri,  e 
massimamente  1'  ultimo  decreto  di  papa 
Niccolò  IF  sottoscritto  da  cento  tredici 
M  scovi,  di  maniera  che  1'  arcivescovo 
restò,  o  mostrò  di  restar  soddisfatto  : 
benché  veramente  neppur  fosse  stato  os- 
servato il  decreto  d'  esso  Niccolò  ponte- 
fice. Dopo  di  che  pregò  il  papa  di  voler 
tenere  per  questa  causa  un  concilio  in 
Lombardia,  per  quivi  giustificar  piena- 
mente l'elezione  sua.  Il  che,  quantunque 
paresse  contro  il  costume,  e  contrario  al 
decoro  d'un  romano  ponlelice,  tuttavia, 
considerata  la  cattiva  costituzion  de' tem- 
pi, e  per  desiderio  di  dar  la  pace  alla 
Chiesa,  fu  accordata  e  scelta  la  cillìi  di 
Mantova  per  celebrarvi  il  concilio.  Che 
in  quesl'  anno  fosse  il  medesimo  cele- 
brato, e  non  già  nel  I06i,  come  altri  ha 
creduto,  I  hanno  già  dimostrato  France- 
sco Maria  Fiorentini  (2)  e  il  padre  Pagi  (5) 
coli'  autorità  di  Sigeberto  e  di  Landolfo 
juniore  storico  milanese.  Egli  è  da  do- 
lersi che  non  sieno  giunti  fino  a'  dì  no- 
stri gli  atti  di  quel  concilio.  Pure  sap- 
piamo che  v'  intervennero  tutti  i  vescovi 
di  Lombardia,  ccceltochè  Cadaloo,il  qua- 
li) Nìcol.  Cardinal,  «le  Aiagon.,  in  Vita  Ale- 
xsndri  II,  Pari.  I,  ioni.  3  l\<'v.  li^licur. 

(2)  Fioreiilini,  Memur.  .li  Matilde,  lib.  1. 

(3)  Pa^ius,  in  Crii,  ad  Annal.  Baron. 


le,  benché  ne  avesse  ordine  dall'  arcive- 
scovo di  Colonia,  non  ardì  di  presentar- 
si a  quella  sacra  assemblea,  dove  il  pon- 
tefice Alessandro  II  talmente  provò  la 
legittimità  della  sua  elezione  e  rispose 
alle  calunnie  inventate  dai  malevoli  con- 
Ira  di  lui,  che  i  vescovi  di  Lombardia,  di 
suoi  avversari  che  erano  prima,  gli  di- 
ventarono amici  ed  ubbidienti.  Fra  le  al- 
tre cose,  quei  che  veramente  in  Lombar- 
dia erano  rei  di  simonia,  aveano  opposto 
il  medesimo  vizio  all'  elezione  di  lui.  Lo 
attesta  anche  Landolfo  seniore  (I),  ma 
con  una  man  di  favole,  che  non  occorro 
confutare,  perchè  smentite  dalTevidenza. 
Il  papa,  secondo  il  costume  dei  suoi  pre- 
decessori, si  purgò  di  questa  taccia  col 
giuramento;  e  bisogno  neppur  ve  n'  era, 
perchè  egli  fu  papa  di  somma  virtù  e  di 
raro  zelo  contro  la  simonia,  ed  eletto 
spezialmente  per  cura  del  cardinale  Ilde 
brando,  cioè  del  maggior  nemico  che  si 
avesse  mai  queir  esecrabil  vizio.  Restò 
dunque  atterralo  Cadaioo,  il  quale  non- 
dimeno, per  testimonianza  di  Lamber- 
to (2),  finché  visse,  non  volle  mai  cedere 
air  empie  sue  pretensioni. 

Da  Mantova  passò  papa  Alessandro 
alla  sua  patria  Milano,  dove  si  studiò  di 
riformar  gli  abusi  per  quanto  potè,  e  di 
metter  pace  fra  il  clero  e  popolo.  A  tal 
fine  (filivi  lasciò,  oppure  mandò  due  car- 
dinali (5),  cioè  Mainardo  vescovo  di  Sel- 
va Candida  e  Giovanni,  che  fecero  nel  dì 
primo  d'  agosto  alcune  utili  e  savie  co- 
stituzioni contra  de'  simoniaci  e  cheriei 
concubi  nari  i,  e  promossero  la  pace  e  con- 
cordia fra  i  cittadini.  Leggonsi  tali  costi- 
tuzioni negli  Annali  del  cardinal  Baronio 
e  nelle  annotazioni  alla  storia  di  Arnolfo 
milanese  (4).  La  pace  nondimeno  prese 
piede  in  Milano.  Erlemhardo  Cotta,  uon)0 
nobile  e  potente,  assistito  dal  braccio  di 
Roma,  seguitò  a  far  aspra  guerra  all'  or- 
li) Landulphus  Senior,  Histor.  ìMediolan.,  lib. 3, 
cap.  i8. 

(2)  Lam berta s  Schafnahuruensis,  in  Chronico. 

(3)  Arniilf.,  Hiìl.  Mediai.,  lib.  3,  cap.  19. 

(4)  Rer.  llal.  tom.  (\,  pag.  32. 
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civescovo  Guido,  con  pretenderlo  simo- 
niaco ed  illegittimo  pastore:  il  che  con- 
tinuò gli  sconcerti,  descritti  da  Arnolfo  e 
da  Landolfo  seniore,  storici  milanesi  di 
questi  tempi,  raa  parziali,  come  già  ab- 
biam  dotto,  de'  preti  concubinarii,  e  mas- 
simamente il  secondo,  ne'  cui  scritti  la 
bugia  e  l'insolenza  trionfano.  Questi  fra 
l'altre  cose  scrive  (i)  che  Erlembaldo 
sibimet  vexilhm,  mililes  (  cavalleria  )  et 
pediles,  exinde  qui  scalas  ad  capiendas 
domos,  machinasque  diversas  ordinavit  ; 
praelerea  halistas  ac  fnndibularios,  ec. 
Questi  avvenimenti  ci  fanno  assai  cono- 
scere che  allora  Milano  non  dovea  la- 
sciarsi regolare  da  ministro  alcuno  del 
re,  e  che  a  poco  a  poco  il  popolo  s' in- 
camminava a  quella  libertà  che  vedremo 
andar  crescendo  negli  anni  seguenti.  Nel- 
la vita  di  papa  Alessando  II,  a  noi  con- 
servata da  Niccolò  cardinale  d'  Arago- 
na (2),  si  legge  che  dopo  il  concilio  di 
Mantova  esso  pontefice  se  ne  ritornò  tut- 
to lieto  a  Roma,  e  che  nello  stesso  tem- 
po i  Normanni  occuparono  la  città  di 
Capoa,eche  Ildebrando  cardinale  chiamò 
in  aiuto  Goffredo  duca  di  Toscana,  il 
quale  accorso  con  un  immenso  esercito, 
e  colla  contessa  Matilda  sua  figliastra, 
ricuperò  essa  città  di  Capoa,  e  la  restituì 
alla  Chiesa  romana.  Potrebbe  ciò  far 
credere  tenuto  il  concilio  di  Mantova 
prima  dell'anno  presente,  giacché  abbiam 
veduto  succeduta  nel  presente  anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è  sicuro 
in  questo  il  racconto  di  quello  scrittore, 
dacché  egli  fa  ricuperata  Capoa,  quando 
è  fuor  di  dubbio  che  Riccardo  principe 
di  quelle  contrade  seguitò  ivi  a  tener  sua 
signoria  ;  né  l'Ostiense,  scrittore  di  que- 
sti tempi,  dà  alcun  segno  che  Capoa  ve- 
nisse in  potere  della  Chiesa  romana.  For- 
se vuol  dire  che  Riccardo  di  nuovo  si 
accordò,  col  papa,  e  gli  giurò  omaggio  an- 
che per  la  città  di  Capoa.  In  fatti  si  legge 
una  bolla  d'esso  papa  in  favore  di  Alfano 

(i)LaHduIf.  Senior.,    Hisl.  Mediolan.,    lib.  3, 
cap.  2f). 

(i)  Rerum  Italicar-,  P.  1.,  toni.  3. 


arcivescovo  di  Salerno,  pubblicata  dal- 
l'Ughelli  (^),  e  data  Capuae  IV  idus  octo- 
bris,  per  manus  Petri  sanctae  romanae 
Ecclesiae  subdiaconi  et  bibliot/iecarii,  an- 
no VII  ponti ficatus  domni  Àlexandripapae, 
Indictione  VII.  Credette  il  Sigonio  che 
tal  documento  appartenesse  all'anno  se- 
guente ^068,  ma  io  lo  credo  scritto  nel- 
l'ottobre dell'anno  presente.  Ora  da  esso 
apparisce  che  il  papa  entrò  in  Capoa,  e 
pacificamente  vi  dimorò  ;  ma  quivi  con- 
tinuò anche  Riccardo  il  suo  dominio.  La 
guerra  fatta  dal  duca  Gotifredo  in  terra 
di  Lavoro,  abbiam  veduto  di  sopra  che 
è  riferita  nella  Cronichetta  amalfitana 
all'  anno  4  058.  Fin  qui  la  città  di  Bari, 
capitale  della  Puglia,  anzi  degli  Stati  che 
aveano  già  in  Italia  gl'imperadori  d'  0- 
riente,  città  forte  e  città  piena  di  ric- 
chezze, avea  fuggito  il  giogo  de' Norman- 
ni. Ma  da  gran  tempo  vi  facea  1'  amore 
Roberto  Guiscardo  duca,  e  l'anno  fu  que- 
sto eh'  egli  ne  determinò  la  conquista. 
Però  con  un  copioso  esercito  per  terra 
e  con  una  flotta  navale  per  mare  si  portò 
ad  assediarla.  Non  concordano  gli  autori 
nell'  assegnar  l' anno  in  cui  egli  diede 
principio  a  quest'  assedio.  Lupo  Proto- 
spata  (2)  e  l'Anonimo  barense  (3)  di  ciò 
parlano  all'  anno  seguente,  e  per  quello 
che  andremo  vedendo,  dee  preponderare 
l'asserzion  loro  a  quella  di  Gaufredo  Ma- 
laterra  (4)  e  di  Romoaldo  salernitano  (5), 
che  lo  mettono  in  quest'anno.  Leone  o- 
stiense  (6)  scrive  che  Roberto  prima  di 
mettersi  a  cosi  difficile  impresa,  s'  era 
impadronito  della  città  d'  Otranto.  Si  ri- 
sero a  tutta  prima  i  Baritani  della  venu- 
ta dell'  esercito  nemico  ;  e  con  ingiurie  e 
col  far  mostra  delle  lor  cose  più  prezio- 
se si  faceano  beffe  dei  Normanni.  Ma 
Roberto,  senza  curarsene  punto,  atten- 
deva a  preparar  tutto  quanto  parea  più 

(i)  Ughell.,  Ilal.   Sacr.,  tom.    7  in   Archie[)Ì5C 
Sdlernit. 

(2)  Lupus  Prolospata,  io  Chronico. 

(3)  Anonymus  Bareitsis,  in  Chron. 

(4)  Malalerra,  lib.  2,  cap.  40. 

(5)  Roniualdus  Salem.,  loia,  y  Rer.  Ital. 

(6)  Leo  Osliensis,  lib.  2,  cap.  \6. 
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spedieote  per  vincere  una  si  orgogliosa 
cillà.  In  quest'anno  (I)  il  re  Arrigo  IV 
celebrò  le  sue  nozze  in  Triburia  con  Ber- 
ta figliuola  del  gii»  Oddone  e  della  celebre 
Adelaide  marcbesi  di  Susa.  Pietro  mar- 
chese, fratello  d'  essa  Berta,  per  quanto 
s'  ha  da  un  documento  rapportalo  dal 
Ciuichenon  (2),  tenne  un  placito  nell'  an- 
no ^OGi  nella  villa  di  Cambiana.  Ma 
riusci  ben  infelice  il  matrimonio  suddetto, 
perchè  troppo  era  già  alteralo  da'  vizii 
1'  animo  di  questo  re. 

i  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
Aono  di  <  Alessandro  II  papa  8. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  ^3. 

Non  avea  di  buona  voglia  il  re  Ar- 
rigo presa  per  moglie  la  regina  Berta,  e 
ne  cominciò  ben  presto  a  far  conoscere 
a  lei,  anzi  al  pubblico  tulio,  1'  avversio- 
ne. Se  si  ha  a  credere  a  Brunone  scrit- 
tore della  guerra  sassonica  (5),  autore 
contemporaneo,  ma  nemico  d'  esso  re  e 
parziale  de'  Sassoni,  da  cui  non  discor- 
da Bertoldo  da  Costanza  (4),  già  Arrigo 
era  arrivalo  ad  una  strana  sfrenatezza  di 
costumi,  e  perduto  nella  libidine,  senza 
curarsi  più  della  moglie,  tuttoché  giova- 
ne, bella  e  savia,  e  cercando  in  tuli' altre 
parti  pastura  alle  sue  voglie  impudiche. 
Cominciò  pertanto  a  desiderare  di  libe- 
rarsi da  questo  legame,  e  gli  cadde  in 
pensiero  di  far  tentare  da  un  suo  confi- 
dente r  onestà  di  essa  regina.  Con  tale 
audacia  e  costanza  costui  ne  parlò  a 
Berla,  eh'  ella  s'  avvide  non  poter  egli 
senza  consentimento  del  marito  tenerle 
di  si  fatti  ragionamenti.  Mostrò  dunque 
d'  arrendersi,  e  concertò  di  ammetterlo 
nel  buio  della  notte.  Ciò  riferito  ad  Arri- 
go, all'  ora  preQssa  venne  con  costui  o 
per  sorprendere  la  moglie  ed  aver  legit- 

(i)  Aniial.  Saxon.  BerthoM.  Conslunliiiensis- 
Alber.  Monan.  el  alìi. 

(2)  Guichenon,  Uistor.  Genealog.  ile  la  Maison 
de  Savoyp,  Iona.  3. 

(3)  Hisl.  Beili  Saxon.  apud  Frehermn. 

(4)  Berlholdus  Conslaiiiineiisis,  in  Chron. 


timo  motivo  di  separarsene,  ovvero  con 
pensier  di  levarle  la  vita.  Per  paura  che 
appena  introdotto  nella  camera  il  com- 
pagno, si  serrasse  l'uscio,  volle  egli  essere 
il  primo  ad  entrare,  e  fu  ben  riconosciu- 
to da  Berta,  che  tosto  diede  il  catenac- 
cio alla  porla  ed  escluse  1'  altro,  infingen- 
dosi di  non  conoscere  il  marito.  Erano 
preparale  tutte  le  sue  damigelle  con  ba- 
stoni e  scanni,  che  se  gli  avventarono  ad- 
dosso, gridando  la  regina  :  Ah  figliuolo 
di  rea  femmina,  come  hai  avuto  tanto  ar- 
dire di  entrar  qua  ?  Fioccavano  le  basto- 
nate ;  e  benché  egli  dicesse  d'  essere  il 
re,  Berla  replicava  ch'egli  mentiva,  per- 
ché suo  marito  non  aveva  bisogno  di 
cercar  furtivamente  ciò  che  gli  era  do- 
vuto di  ragione.  Insomma  tante  gliene 
diedero,  che  il  lasciarono  mezzo  morto: 
ed  egli  senza  palesare  ad  alcuno  questo 
accidente,  e  fingendone  altra  cagione,  per 
un  mese  attese  a  guarire  in  letto.  Cosi 
operava,  o  almen  si  dicea  che  operasse 
lo  sconsigliato  re,  il  quale,  oltre  gli  ecces- 
si della  sua  libidine,  commetteva  ancora 
di  quando  in  quando  delle  crudeltà,  e  fece 
quanto  potò  per  disgustar  i  popoli  della 
Turingia  e  Sassonia  :  il  che  fu  principio 
d'  aspre  guerre  in  quelle  contrade.  Ciò 
nondimeno  che  maggiormente  dispiaceva 
al  romano  pontefice  e  a  tutti  i  buoni,  era 
il  vender  egli  pubblicamente  i  vescovati 
e  le  badie  a  chi  più  offeriva,  e  più  a  d'uno 
lo  slesso  benefizio,  e  a  gente  anche  per 
altro  indegna  del  sacro  ministero. 

Attesta  il  Fiorentini,  fondalo  su  mol- 
te carte  esistenti  nell'  archivio  archiepi- 
scopale di  Lucca  (I),  che  il  pontefice  A- 
lessandro  li  si  trattenne  in  Lucca,  cioè 
neir  antico  suo  diletto  vescovato,  che 
egli  tuttavia  governava,  sul  principio  di 
luglio  fino  al  principio  di  dicembre.  In  un 
continuo  allarme  erano  in  questi  tempi  i 
Saraceni  e  i  popoli  restati  loro  sudditi  in 
Sicilia,  perché  l' indefesso  conte  Ruggieri 
ora  in  questa  ora  in  quella  parie  faceva 
delle  scorrerie,  e  metteva  tutto  il  paese 
in  contribuzione.  Non  sapendo  essi  come 

(I)  Fiorentini,  Memor.  di  Matilde,  lib.  i. 
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più  vivere  in  mezzo  a  tanti  affanni,  se- 
condochò  lasciò  scritto  Gauiredo  Ma- 
laterra  (I),  misero  insieme  un  grosso 
esercito,  ed  in  quest'anno  allorché  Rug- 
gieri comparve  verso  Palermo  a  bottinare, 
gli  furono  addosso  all'  improvviso  nel 
luogo  di  Micheirair,e  il  serrarono  da  tutte 
le  parti.  Alla  vista  di  costoro,  il  conte, 
animala  con  breve  ragionamento  e  schie- 
rata la  sua  picciola  armata,  la  spinse 
contro  ai  nemici,  e  tal  macello  ne  fece, 
che  (  se  pur  si  ha  in  ciò  da  credere  alla 
esagerazione  di  quello  storico  )  non  vi 
restò  chi  potesse  portarne  la  nuova  a 
Palermo.  Trovaronsi  fra  il  bottino  dei 
colombi  chiusi  in  alcune  sportello,  e  Rug- 
geri  chiestone  conto,  venne  a  sapere,  es- 
sere uso  de'  Mori  il  portar  seco  tali  uc- 
celli, per  potere,  allorché  il  bisogno  lo 
richiedeva,  informar  la  città  degli  avve- 
nimenti, con  legare  al  collo  o  sotto  1'  ali 
d'  essi  un  polizzino,  e  dar  loro  la  libertà. 
Dura  tuttavia  quest'  uso  in  alcune  parti 
del  Levante,  e  celebre  fu  fra  i  Romani 
neir  assedio  di  Modena.  Fece  il  conte 
scrivere  in  arabico  in  un  poco  di  carta 
il  successo  infelice  de'  Mori,  e  i  colombi 
sciolti  ne  portarono  tosto  a  Palermo  la 
nuova,  che  empiè  di  terrore  e  pianto  tutta 
quella  cittadinanza.  Abbiamo  da  Lupo 
Protospata  (2)  che  Roberto  Guiscardo 
duca  di  Puglia  in  quest'  anno  assediò  la 
città  di  Monlepeloso,  e  veggendo  che  in- 
darno vi  spendeva  il  tempo,  andò  con 
pochi  sotto  Obbiano  ossia  Ojano,  e  1'  eb- 
be in  suo  potere.  Romoaldo  Salerni- 
tano (3)  lo  chiama  Ariano,  Poscia  per 
tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s'  im- 
padronì da  lì  a  non  molto  anche  di  Mon- 
lepeloso. Osserva  il  Malaterra  (i)  che 
quella  città  era  di  Goffredo  da  Conver- 
sano, nipote  dello  slesso  Roberto,  perchè 
figliuolo  di  una  sua  sorella,  il  quale  va- 
lorosamente r  avea  con  altre  castella 
conquistalo  senza  aiuto  del  duca,  e  però 

(i)  M^lalerra,  Hist.,  lib.  2,  cap.  41. 

(2)  Lupus  Prolospata,  in  Chronioo. 

(3)  Romualdiis  Salem.,  toni. 5  Rer.  llal. 

(4)  Gaut'rid.  Malaterra,  lib.  2,  cap.  Sg. 


non  si  credeva  obbligato  a  servirgli,  come 
il  duca  esigeva.  Ma  l'ambizion  di  Rober- 
to non  solca  guardare  in  faccia  nò  a  pa- 
renti né  ad  amici,  e  però  gli  tolse  quella 
città,  benché  dipoi  gliela  rendesse  con 
giuramento  di  omaggio.  Si  può  nondi- 
meno dubitare  che  per  conto  del  tempo 
si  sia  ingannato  il  Protospata  ;  imperoc- 
ché tanto  il  Malaterra  quanto  Guglielmo 
Pugliese  (I)  rapportano  questo  fatto  pri- 
ma che  Roberto  imprenda  l'  assedio  di 
Bari,  a  cui,  siccome  abbiara  veduto,  egli 
diede  principio  nel!'  anno  precedente,  e 
conlinuollo  ancora  nel  presente.  Tuttavia 
anche  Romoaldo  salernitano  sotto  que- 
st' anno  riferisce  la  presa  di  Monlepeloso 
nel  dì  G  di  febbraio,  correndo  l' indizio- 
ne sesia. 

l  Cristo  mlxix.  Indizione  tu. 
Anno  di  <  Alessandro  H  papa  9. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  \4. 

Arrivò  in  quest'  anno  il  giovanil  fu- 
rore e  l'avversione  conceputa  dal  Arrigo 
contra  di  Berta  sua  moglie  (2),  a  trattare 
di  ripudiarla  ;  al  qual  (ine  adescò  con 
varie  promesse  Sigefredo  arcivescovo  di 
Magonza,  per  averlo  favorevole  in  questo 
affare.  Perché  non  v'  era  legittimo  alcun 
fondamento  di  divorzio,  s' inorridirono  a 
tal  proposizione  gli  altri  vescovi  e  magnali. 
Pertanto  si  determinò  di  tenere  un  con- 
cilio in  Magonza,  nella  settimana  dopo  la 
festa  di  san  Michele,  dove  si  risolverebbe 
ciò  che  fosse  di  dovere.  Avvisalo  intanto 
papa  Alessandro  II  di  questo  mostruoso 
disegno  del  re,  per  impedirlo,  spedi  suo 
legalo  in  Germania  san  Pier  Damiano,  che 
benché  oppresso  dagli  anni,  ed  anche  mal 
soddisfallo  della  corte  di  Roma,  pure 
non  ricusò  di  assumere  questo  faticoso 
viaggio  ed  impiego.  L'  arrivo  del  legalo 
mise  in  costernazione  il  re,  e  guastò  i 
disegni  del  concilio  e  tutte  le  misure  del- 
l' arcivescovo  di  Magonza.  In  Francofort 

(i)  Guìllelnius  Àpulus,  lib.  3. 

(2)  Laniberlu»  Schafuabiirgensis,  in  Chroii. 
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diede  Arrigo  udienza  al  legato  apostolico, 
che  gli  espose  gli  ordini  del  papa  di  guar- 
darsi da  sì  scandalosa  azione,  troppo  ri- 
provata dai  sacri  canoni,  e  obbrobriosa 
alla  gloria  di  sua  maestà.  A  tenore  del 
legato   parlarono  ancora   quasi    lutti  i 
principi  di  queir  assemblea,  in  guisa  che 
per  necessità  e  vergogna,  ma  sempre  di 
mal  cuore,  Arrigo  smontò  dalla  sua  pre- 
tensione, dicendo  che  avrebbe  fatto  forza 
a  sé  stesso  per  portare  quel   peso,  giac- 
ché non  avea  la  maniera  di  sgravarsene. 
Che  da  li  innanzi  passasse  buona  armo- 
nia fra  esso  re  e  la  moglie  Berta,  si  può 
riconoscere   dall'  avergli   ella   partorito 
ligliuoli,  e  dall'  averlo  costantemente  se- 
guitalo ne'  suoi  viaggi.   Continuava  in- 
tanto r  assedio   di  Bari,  che  con  gran 
vigore  veniva   difeso  dai  cittadini  e  da 
Stefano   Paterano  uffiziale  speditovi  da 
Costantinopoli,  ed  uomo  di  molta  probità 
e  valore.  Ma  neppur  cessava  Roberto  per 
mare  e  per  terra,  con   quante  macchine 
(la  guerra  erano  allora  in  uso,  di  tormen- 
tare la  città,  adoperando  anche  larghe 
promesse  e  fiere  minacce,  tutto  nondime- 
no senza  far  frutto.  Veggendo  i  Baritani 
e  il  loro  governatore  tanta  ostinazione  in 
Roberto,  e  che  la  vettovaglia  andava  sce- 
mando di  troppo,  s' avvisarono  di  leberarsi 
in   altra   maniera   da   questo  pertinace 
nemico.  Trovavasi  in  Bari    un  sicario, 
uomo  di  non  ordinario   ardimento,  che 
prese  1'  assunto  di  tendere  insidie  al  duca 
Roberto,  e  di  levargli  la  vita  {!).  Altro 
non  era  il  padiglione  d'esso  Roberto  che 
una  baracca  o  capanna  formala  di  travi- 
celli, e  circondala  da  rami  d'  alberi  fron- 
zuti. Essendosi  1'  assassino  Onlo  uno  dei 
suoi,  verso  la  sera  mentre  il  duca  era  per 
andare  a  cena,  di  dietro  ad  essa  capan- 
na gli  Uro  una  saetta  avvelenala,  che  gli 
toccò  bensì  le  vesti,  ma  non  già  il  corpo, 
ed  ebbe  quell'assassino  la  fortuna  di  sal- 
varsi colla  fuga  nella  città.   Servi  questo 
accidente  per  aprir  gli  occhi  a  Roberto  e 
a' suoi,  i  quali  tosto  chiamati  i  muratori 

(>)  Guillelmus  Apulus,  lib.  2.  Gaufrid.  Malater- 
ra,  lib.  2,  cup.  11. 


gli  fecero  fabbricare  una  casa,  dove  egli 
potesse  dimorar  con  sicurezza. 

A  quest'anno  il  Sigonio  (1)  riferisce 
un  concilio,  tenuto  da  papa  Alessandro 
in  Salerno,  al  quale,  oltre  a  molti  vescovi 
ed   abbati,   intervennero   anche  Gisolfo 
principe  di  quella  città,  Roberto  Guiscardo 
duca,  e  il  conte  Ruggieri  suo  fratello.  Ma 
nò  in  quest'  anno,  nò  in  quel  luogo  fu 
celebrato  un  tal  concilio,  se  è  vero,  come 
io  credo,  il  documento  recato  dall' Ughel- 
li  (2),  che  è  r  unico  testimonio  a  noi  re- 
stato di  questa  sacra  adunanza.  Parla 
ivi  il  pontelìce   del  sinodo,  quae  sexlo 
pontifìcalus   nostri   anno  apud  Melphim 
celebrata  est  in  ecclesia  beati  Petti  Aposto- 
lorum  principis^  quae  est  ejusdem  civita- 
lis  sedes  episcopatus^  die  calendarum  au- 
gustarum,  a  cui  furono  presenti  i  suddet- 
ti principi.  L'anno  sesto  di  papa  Alessan- 
dro correa  nel  di  primo  d' agosto  dell'  an- 
no 1067,  se  pur  egli  contò  gli  anni  dal 
di  della  sua  intronizzazione.  E  in  Melfi,  e 
non  già  in  Salerno,  si  dice  tenuto  quel 
concilio.  In  questi  tempi  si  vivea  scomu- 
nicato dal  papa  Arrigo  arcivescovo  di  Ra- 
venna, per  lacui  riconciliazioneinutilmen- 
te  aveva  adoperato  i  suoi  buoni  ufflzii  san 
Pier  Damiano  appresso  il  romano  ponteG- 
ce.  Peggio  anche  passava  in  Milano  a  Guido 
arcivescovo,    perchè    Erlembaldo    Cotta, 
nobile  zelantissimo,  dopo  aver  ricevuto 
da  Roma  la  bandiera  di  san  Pietro,  colle 
armi  temporali  gli  facea  guerra:  del  che 
parlano   gli  storici   milanesi  Arnolfo  e 
Landolfo  seniore.  Ora,  siccome  osservò 
il  Puricelli  (5),  nell'anno  presente  accad- 
de, che  trovandosi  quel  prelato,  siccome 
persona  creduta  simoniaca,  angustiato  da 
tanti  affanni,  ed  oramai  per  le  malattie  e 
per  la  vecchiaia  in  pessimo  stato,  s'indusse 
a  rinunziar  la  chiesa  a  Gotifredo  suddia- 
cono, uno  degli  ordinarli,  cioè  de'  cano- 
nici della  metropolitana,  il  quale,  invia- 
to r  anello  e  il  pastorale  in  Germania, 

(i)  Sigonius.  de  Regno  Ital.,  lib.  g. 

(2)  Ughell.,  llal.  Sacr.,  toni.  7  in  Archiepisc. 
Saleniil. 

(3)  Puricellius,  in  VilaS.  Herleiobaldi,  cap.  a8. 
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mediante  lo  sborso  di  buona  somma  di 
danaro,  fu  approvato  per  arcivescovo  di 
Milano  dal  re  Arrigo,  ma  non  giù  dalla 
Sede  apostolica,  la  quale  fulminò  contra 
di  lui  le  sacre  censure,  e  neppur  fu  accet- 
tato dal  popolo  milanese.  Era  seguita  fra 
lui  e  Guido  lina  convenzione  verisirail- 
niente  di  pagare  al  vecchio  una  ragione- 
vol  pensione.  Ma  avendo  Erlembaldo 
mosse  r  armi  anche  contra  di  questo 
simoniaco  successore  della  cattedra  am- 
brosiana, e  mancando  a  lui  i  mezzi  da 
soddisfare  al  convenuto.  Guido  accor- 
datosi con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare 
r  arcivescovato,  e  se  ne  tornò  a  Milano, 
dove  burlato  miseramente  terminò  poscia 
i  suoi  giorni  nell'anno  4  071.  Essendo 
morto  senza  prole  Erberto  conte  e  prin- 
cipe del  Maine  in  Francia,  s' impadronì 
di  quella  provincia  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, duca  di  Normandia,  e  poi  re 
d'Inghilterra.  Ma  quei  popoli,  malcontenti 
di  avere  un  tal  padrone,  chiamarono  alla 
signoria  di  quegli  Stati  il  marchese  Alberto 
Azzo  II  progenitore  de'  principi  estensi. 
S'  ha  dunque  a  sapere,  per  testimonianza 
di  Orderico  Vitale  (^),  che  scrivea  le  sue 
storie  circa  l'anno  4  4  30,  che  esso  Erberto 
ebbe  tre  sorelle.  Unaearum  data  estAzzo- 
ni  mare/listo  Liguriae^  cioò  al  suddetto 
marchese  Azzo.  Il  suo  nome  fu  Garsen- 
da,  siccome  ho  dimostrato  altrove  (2). 
Dal  primo  matrimonio  con  Cunegonda  dei 
Guelll  avea  questo  principe  avuto  un 
ligliuolo,  cioò  Guelfo  IV,  che  vedremo  in 
breve  creato  duca  di  Baviera,  ascendente 
della  real  casa  di  Brunswich.  Da  questo 
altro  matrimonio  colla  principessa  del 
Maine  ricavò  due  maschi,  cioè  Ugo  e  Fol- 
co, dal  secondo  de'  quali  viene  la  ducal 
casa  d'  Este.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite 
de'  vescovi,  date  alla  luce  dal  padre  Ma- 
bilione  (3),  che  forse  circa  questi  tempi  i 
primati  del  Maine  mittentes  in  Italiani, 
Athonem  quemdam  marchisium  cum  uxore 
et  [ilio,  qui  vocabatur  Hugo  venire  fece- 

(i)  Ordericiis  Vitalis,  Hist.  Eccl.,  lib.  4. 
{2)  Aulicliilà  Estensi,  P.  1,  cap.  3. 
(3)  iViahill.,  Analect.,  tom.  3,  eap.  33. 


runt,  seque  et  civitatem,  et  totam  simul 
regionem  eidem  marchisio  tradiderunt.  An- 
dò il  marchese  Azzo,  s'impadronì  di  tutto 
il  Maine,  e  vi  lasciò  signore  il  tìgliuolo 
Ugo.  Ma  nel  4  072  di  nuovo  s'impadronì 
di  quel  principato  il  suddetto  re  d'  In- 
ghilterra Guglielmo.  Di  ciò  ho  io  parlato 
più  diffusamente  nelle  Antichità  esten- 
si (I).  A  Giovanni  duca  di  Amalfi  (2)  suc- 
cedette neir  anno  presente  Sergio  suo 
figliuolo, 

L  Cristo  mlxx.  Indizione  viii. 
Anno  di  }  Alessandro  II  papa  \Q. 

\  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  \o. 

Mancò  di  vita  Gotifredo  Barbato  duca 
di  Lorena  e  Toscana  ;  ma  non  è  sì  facile 
r  accordar  gli  scrittori  intorno  all'  anno 
della  sua  morte.  Bertoldo  da  Costanza  (3) 
la  mette  nell'  anno  4  069,  succeduta  nella 
vigilia  del  santo  Natale  :  nel  che  è  segui- 
tato dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Ma- 
tilda (4),  e  dal  padre  Mabillone  (5).  Ma 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (6),  Sigeber- 
to  (7),  r  Annalista  sassone  (8)  ed  altri,  ai 
quali  aderì  il  cardinal  Baronie  (9)  col 
padre  Pagi  (IO)  la  riferiscono  all'  anno 
presente.  E  se  si  potesse  con  franchezza 
riposare  sopra  una  memoria  informe  re- 
cata dallo  stesso  Fiorentini,  si  dovrebbe 
credere  veramente  passato  all'  altra  vita 
neir  anno  presente.  Ma  non  sembra  fin- 
ora ben  deciso  questo  punto.  Anche  la  bre- 
ve Cronica  di  san  Vincenzo  di  Metz  (M) 
air  anno  4  060  riferisce  la  di  lui  morte. 
Vo  io  credendo  derivata  questa  sconcor- 
danza degli  storici  dall'  anno  che  termi- 


(i)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  27. 

(2)  Aniiquit.  Ital.,  tom.  i,  pag.  211. 

(3)  BerloliJ.  Gonslanliensis,  in  Chron. 

(4)  Fiorentini,  .ìlenior.  di  IMalild.,  lib.  i. 

(5)  IVIabili.,  Annal.  Iknedict. 

(6)  Laraberlus  Sciiafnaburgensis,  in  Chron. 
(j)  Sij;ebei  lus,  in  Chron. 

(8)  Annalista  Saxo   apud    Eccardum,   toni. 
Corp.  Uist. 

(9)  Baron.,  iu  Annal.  Ecclesiast. 
(i(>)Pagius,  ad  Annal.  Baron. 

(li)  l^abbé,  ISova  Bibliot.,  tom.  1,  pag.  S/jS. 
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iiava  colla  vigilia  del  santo  Nalate,  comin- 
ciando il  nuovo  noi  di  seguente.  Dovette 
mancare  questo  principe  nella  notte  che 
divideva  T  uno  anno  dall'  altro.  Presso  gli 
storici  suddetti  egli  si  truova  ornato  di 
molti  elogi,  e  fu  da  taluno  appellalo  Go- 
lifredo  il  Grande,  a  distinzione  degli  altri 
duchi  di  Lorena  di  questo  nome.  Mori 
appunto  in  Lorena,  ed  ebbe  sepoltura  in 
Verdun,  con  lasciar  vedova  per  la  secon- 
da volta  Beatrice  duchessa  di  Toscana,  e 
un  figliuolo  di  lui  nato  dalle  prime  nozze, 
per  nome  Gozelone,  ossia  Golifredo,  gio- 
vine di  gran  talento,  ma  gobbo  :  il  che 
servi  a  lui  di  soprannome  per  distinzione 
dagli  altri.  Ossia  che  vivente  il  padre,  o 
che  dopo  la  sua  morte  si  conchiudesse 
r  affare,  certo  è  che  fra  questo  giovane 
principe,  cioè  Golifredo  il  Gobbo  e  la  con- 
tessa Matilda.,  unica  figliuola  di  Bonifazio 
giù  duca  e  marchese  di  Toscana  e  della 
suddetta  Beatrice,  segui  matrimonio  ;  e 
noi  vedremo  in  breve  questo  principe,  già 
succeduto  al  padre  nel  ducato  della  Lo- 
rena, esercitar  anche  in  Italia  1'  autorilù 
di  duca  di  Toscana  per  ragione  di  Matil- 
da sua  moglie.  Non  erano  per  anche  di- 
venuti ereditarli  i  ducati  e  gli  altri  gover- 
ni d' Italia,  talmente  che  le  donne  ancora 
vi  succedessero-,  ma  la  potenza  e  la  co- 
stituzion  de'  tempi  avea  già  introdotto 
questo  costume.  L'  abbiamo  parimente 
osservato  in  Adelaide  marchesana  di  Su- 
sa,  principessa  d'  animo  virile.  Vien  cre- 
duto dal  Guichenon  (I),  che  a  questa 
Adelaide  appartenga  una  Memoria  rife- 
rita dall' Ughelli  (2), ed  estratla  dalla  Cro- 
nica del  monistero  di  Fruttuaria,  cioè  la 
seguente  :  Anno  Domini  MLXX,  mense  ma- 
jo  capta  fuit  et  incensa  civitas  astensis  ab 
Alaxia  comitissa  astensi  :  nella  quale  oc- 
casione il  suddetto  Ughelli  fu  d' avviso  che 
Adelaide  facesse  ricevere  a  quel  popolo 
per  suo  vescovo  Girlemo,  fin  qui  rigetta- 
to dagli  Astigiani.  Leggesi  una  simil  Me- 


li) Guichenon,  llisloire  de  la  Maison  de  Sa- 
voye,  tora.  i. 

(2)  U^hell.,  hai.  Sacr.,  toni.  4,  in  Episc.  Asiens. 


moria  nelle  Croniche  d'  Asti  (I),  ma  con 
diversità,  dicendosi  ivi  che  la  città  d'  Asti 
fu  presa  in  quest'  anno,  nono  kalendas 
maii  a  comitissa  Alaxia  ;  et  ab  ea  tota 
succensa  fuit  de  anno  MXCl  decimo  quin- 
to kalendas  aprilis  ;  et  eodem  anno  dieta 
comitissa  obiil.  Atassia  e  Adelaide  sono 
lo  stesso  nome  ;  ma  se  è  vero  questo  in- 
cendio, non  dovette  già  questo  entrare 
nel  catalogo  de'  suoi  elogi,  in  quest'  anno 
ancora  diede  fine  a'  suoi  giorni  Odelrico 
duca  e  marchese  di  Carintia  (2),  Soleva 
in  addietro  andare  unito  col  governo  del- 
la Carintia  quello  ancora  della  Marca  di 
Verona  ;  ma  non  so  dire  s'  egli  godesse 
nello  slesso  tempo  di  questa,  uè  chi  fosse 
ora  presidente  d'  essa  Marca.  Ebbe  per 
successore  Bertoldo  ossia  Bertolfo.  Né  si 
dee  tacere,  per  gloria  dell'  Italia,  che  in 
quest'  anno  da  Guglielmo  re  d' Inghilter- 
ra e  duca  di  Normandia,  soprannomina- 
lo il  Conquistatore,  fu  creato  arcivescovo 
di  Cantorberi  e  primate  dell'  Inghilterra 
il  beato  Lanfranco  di  nazione  pavese,  per- 
sonaggio celebre  nella  storia  ecclesiasti- 
ca non  meno  per  la  sua  letteratura,  che 
per  le  sue  gloriose  azioni.  Appoggiato  il 
Sigonio  (3)  alle  Croniche  moderne  di  Pi- 
sa, scrisse  che  in  quest'  anno  i  Pisani  por- 
tarono la  guerra  in  Corsica  :  del  che  of- 
fesi i  Genovesi,  con  dodici  galere  anda- 
rono a  bloccar  la  bocca  di  Arno  ;  ma 
usciti  in  armi  i  Pisani,  ne  presero  selle 
nel  dì  di  san  Sisto  d'  agosto.  Non  sono 
indubitate  colali  notizie.  Gli  antichi  An- 
nali di  Pisa  (4)  altro  non  dicono,  se  non 
che  sorse  gran  guerra  fra  i  Pisani  e  Ge- 
novesi. L'  avidità  del  commercio  diede 
moto  all'  invidia,  all'  odio,  e  poscia  alle 
guerre  fra  queste  due  nazioni  ;  e  andando 
innanzi,  ne  vedremo  de'Iagrimevoli  effetti. 
Neppur  lasciò  passare  1'  anno  presente 
papa  Alessandro  senza  rivedere  la  sua  di- 
letta chiesa  di  Lucca,  dove,  secondo  le 


(i)  Chron.  Asiens.,  loia.  9  Rer.  Ilal. 

(2)  LambertiisSchafnaburgensis,  in  Chron.  An- 
nalista Saxo  apud  Eccardum,  tom.  i    Corp.  Histor. 

(3)  Sigionius,  de  Regno  Ital.,  lib.  4- 

(4)  Annales  Pisani,  lom.  6  Rer.  Ilal. 
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memorie  allegate  da  Francesco  Maria 
Fiorentini  (1),  nel  di  6  di  ottobre  solen- 
nemente consecrò  la  cattedrale  di  san 
Martino,  nuovamente  fabbricata  in  quella 
città,  e  confermò  i  privilegii  a  quel  ve- 
scovato. 

V  ha  chi  crede  che  in  quest'  anno 
giugnesse  Roberto  Guiscardo  duca  ad  in- 
signorirsi della  capital  della  Puglia,  cioè 
di  Bari  (2).  Già  cominciava  ad  assotti- 
gliarsi forte  la  vettovaglia  in  quella  città, 
e  Roberto  più  che  mai  si  mostrava  riso- 
luto di  forzarla  a  cedere.  Spedirono  per- 
ciò que'  cittadini  un  messo  a  Costantino- 
poli con  lettere  compassionevoli  a  Ro- 
mano Diogene  imperadore,  per  implorare 
soccorso.  Né  lo  chiesero  in  vano.  Roma- 
no, messa  insieme  una  buona  flotta  di 
navi  con  soldatesche  e  viveri,  ne  diede  il 
comando  a  Gocelino  normanno,  che  dis- 
gustato e  ribello  del  duca  Roberto,  era 
alcuni  anni  prima  passato  alla  corte  im- 
periale d'  Oriente,  ed  avea  fatta  ivi  gran 
fortuna  colla  sua  bravura.  Tornato  il 
messo  a  Bari,  e  segretamente  entrato, 
riempiè  di  allegrezza  quel  prima  dispe- 
rato popolo  coir  avviso  del  vicino  aiuto, 
e  loro  ordinò  di  stare  attenti  per  far  dei 
fuochi  la  notte,  allorché  si  vedesse  avvi- 
cinare la  flotta  de'  Greci.  Ma  s'  affretta- 
rono essi  di  troppo.  La  stessa  notte  co- 
minciarono ad  accendere  de'  fuochi  nelle 
torri  e  in  altri  siti  della  città  :  il  che  os- 
servalo dai  Normanni,  servi  loro  d' indi- 
zio, che  aspettassero  in  breve  qualche 
aiuto  per  mare.  Per  buona  ventura  il 
conte  Ruggieri  alle  premurose  istanze  del 
fratello  Roburto  era  anch'  egli  dalla  Si- 
cilia venuto  a  queir  assedio,  menando 
seco  un  poderoso  naviglio.  Fu  a  lui  data 
commission  di  vegliare  dalla  banda  del 
mare,  né  passò  molto  che  si  videro  da  lun- 
gi molti  fanali,  segni  indubitati  di  navi  che 
venivano  alla  volta  di  Bari.  Allora  l' in- 
trepido Buggeri,  imbarcata  la  gente  sua, 
con  leonina  ferocia  volò  incontro  ai  Gre- 

(i)  Fiorenlini,  Memorie  di  Matilde,  lib.   i. 
(2)  Gaulrid.  Malaleria, lib.  2,  cap.  43.  Guilielm. 
Apulu!!,  lib.  3. 


ci,  i  quali  credendo  che  i  Baritani  per 
r  allegrezza  venissero  a  riceverli,  non  si 
prepararono  alla  difesa.  Andarono  i  Nor- 
manni a  urtar  si  forte  ne'  legni  nemici, 
che  una  delle  navi  normanne,  dove  erano 
cento  cinquanta  corazzieri,  si  rovesciò,  e 
restò  cogli  uomini  preda  dell'onde.  Ma  il 
valoroso  Ruggieri  adocchiata  la  capitana, 
perché  portava  due  fanali,  andò  a  dirit- 
tura ad  investirla,  e  la  sottomise  con  far 
prigione  il  generale  Gocelino,  che  poi  lun- 
gamente macerato  in  una  prigione,  quivi 
miseramente  mori.  Questa  presa,  e  l'ave- 
re affondata  un'  altra  nave  de'  Greci,  mi- 
se in  rotta  e  fuga  tutto  il  rimanente  con 
gloria  singolare  de'  Normanni,  che  in  ad- 
dietro non  s'  erano  mai  avvisati  di  esser 
atti  a  battaglie  navali,  e  cominciarono 
allora  ad  imparare  il  mestiere.  Né  di  più 
vi  volle  perchè  i  cittadini  di  Bari  trattas- 
sero e  concludessero  la  resa  della  città  al 
duca  Roberto,  che  trattò  amorevolmente 
non  solo  essi,  ma  anche  la  guarnigion 
greca,  e  il  lor  generale  Stefano,  con  ri- 
mandar poi  tutti  essi  Greci  liberi  al  loro 
paese.  Se  veramente  in  quest'  anno,  op- 
pure nel  seguente,  Roberto  Guiscardo 
facesse  cosi  importante  conquista,  si  è 
disputato  fra  gli  eruditi.  Chiaramentescri- 
ve  Lupo  Protospata  (!)  ch'egli  entrò  vit- 
torioso in  Bari  nel  di  1 5  d' aprile  dell'  an- 
no 1071  ;  e  a  lui  si  attiene  il  padre  Pa- 
gi (2)  ,  con  osservare  ,  che  ,  per  testi- 
monianza di  Guglielmo  Pugliese,  durò  tre 
anni  quell'  assedio,  e  che,  per  conseguen- 
te, esso  dovette  aver  principio  nel!'  an- 
no 1068.  Gaufredo  Malaterra  (5)  all'  in- 
contro scrive  che  Bari  venne  alle  mani 
di  Roberto  nell'anno  presente  4  070,  e 
Camillo  Pellegrini  (4)  si  sottoscrisse  a 
tale  opinione.  Stimò  il  padre  Pagi  poco 
sicura  la  cronologia  del  Malaterra,  senza 
osservare  che  non  è  di  miglior  tempera 
quella  di  Lupo  Protospata,  dacché  tro- 
viamo da  esso  storico  posticipata  di  un 

(i)  Lupus  Prolospata,  in  Chronico. 

(2)  Pagius,  in  Crii,  ad  Annal.  Baron. 

(3)  Malaterra,  lib.  2,  cap.  43. 

(4)  l'eregrin.,  Hist.  Friucip.  Langobard. 
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il  uno  la  cjuUila  dal  Irono  di  Romano  Dio- 
gene Augusto.  Ancho  llomoaldo  Salerni- 
tano nella  Cronica  sua  (1),  siccome  an- 
cora la  Cronicliella  amaltitana  (2)  niel- 
lono  sotto  quest'anno  la  presa  di  Bari, 
tuttavia  l'autoritù  dell'Ostiense  (5)  sem- 
bra bastante  a  decidere  questo  punto  ; 
cioè  a  persuaderci  che  veramente  nel- 
l'anno seguente  il  vittorioso  Roberto,  do- 
po un  assedio  di  circa  quattro  anni,  mei- 
lesse  il  piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve 
ciò  eh' egli  ne  dice.  Vennero  in  questo 
anno  a  Roma,  per  attestato  di  Lamber- 
to (4),  gli  arcivescovi  di  Magonza  e  Co- 
Ionia  Sigefredo  ed  Annone,  ed  Ermanno 
vescovo  di  Bamberga.  Probabilmente  ci 
conta  favole  quello  storico  con  dire  che 
Ermanno  accusalo  di  simonia,  con  pre- 
ziosi regali  placò  il  papa.  Alessandro,  pon- 
tefice di  rara  virtù,  non  era  personaggio 
da  lasciarsi  in  tal  guisa  sovvertire.  Ag- 
giugnc  quello  storico  che  a  lutti  e  Ire 
poi  fece  esso  pontefice  un'  acerba  ripren- 
sione, perchè  simoniacamenle  vendessero 
gli  ordini  sacri.  Non  dovea  per  anche 
Annone  arcivescovo  essere  giunto  a  quel- 
la santità,  di  cui  parlano  gli  storici  dei 
secoli  susseguenti.  Era  in  questi  tempi 
un  gran  faccendiere  Gregorio  vescovo  di 
Vercelli,  e  cancelliere  di  Arrigo  IV  redi 
Germania  e  d' Italia.  Da  lui  ottenne  egli 
ncir  anno  presente  varii  casali  posti  nel 
contado  di  Vercelli  per  la  sua  chiesa  (5), 
con  esser  ivi  espresso  donato  ancora 
scrvitium,  quod  perlinet  ad  comitatum  : 
il  che  fa  intendere  che  si  andava  sempre 
più  pelando  e  sminuendo  I'  autorità  e  il 
provento  spettante  ai  conti  governatori 
delle  città,  di  modo  che  a  poco  a  poco  si 
ridusse  quasi  in  nulla  il  distretto  di  esse 
città,  e  la  signoria  de'  conti  urbani.  Ma 
dacché  si  misero  in  libertà  le  stesse  città, 
colla  forza,  siccome  vedremo,  ripigliaro- 
no e  sotlomisero  al  loro  dominio   non 

(i)  Roraualdus  SaleriiitHiius,   Chroii.,    tom.   n 
Rer.  Mal. 

(2)  Aniiqiiit.  Ital.,   tom.  i,  pajj.  2i3. 

(3)  l.eo  Osliensis,Iil).  3,  (Hf).  3o. 

(4)  Lambeiliis  Schalnabarpensìs,  in  Chron. 

(5)  Aiitk|i.il.  Italie,  Dissert.  Xlil,  pag.  ^SS. 


meno  i  conti  lorriloriali  ed  altri  nobili 
possidenti  castella  indipendenti  dalla  lor 
giurisdizione,  ma  stesero  le  mani  anche 
alle  castella  possedute  dalle  chiese. 

L  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  ^  Alessandro  II  papa  II. 

'  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  ^6. 

L'  intruso  e  simoniaco  arcivescovo 
di  Milano  Gotifredo,  giacché  era  slato  ri- 
gettato dal  popolo  (I)  con  molti  suoi  fa- 
zionati, andò  a  rilirarsi  in  Castiglione, 
castello,  pel  sito  montuoso,  per  le  mura  e 
torri,  e  per  altre  fortificazioni,  creduto 
allora  inespugnabile,  circa  venti  miglia 
lungi  da  Milano,  Ne  usciva  spesso  la  sua 
gente  a  provvedersi  di  viveri  alle  spese  dei 
confinanti,  col  commettere  ancora  non 
pochi  ammazzamenti.  Non  volendo  il  po- 
polo di  Milano  tollerar  più  questo  aggra- 
vio, misero  insieme  un  esercito,  e  con 
lutto  il  bisognevole  passarono  ad  asse- 
diar quella  rocca,  risoluti  di  liberarsi  da 
quella  vessazione.  Mentre  durava  un  lale 
assedio,  o  accidentalmente,  o  per  opera 
di  qualche  scellerato,  si  attaccò  il  fuoco 
in  Milano  in  tempo  appunto  che  soffiava 
un  gagliardissimo  vento,  nel  dì  19  di 
marzo  dell"  anno  presente.  Fece  un  ler- 
ribil  guasto  T  incendio,  riducendo  in  un 
mucchio  di  pietre  una  quantità  immensa 
di  case,  ed  anche  di  sacri  templi,  fra  i 
quali  soprattutto  fu  deplorabile  la  rovina 
della  basilica  di  san  Lorenzo,  una  delle 
più  belle  d' Italia,  di  maniera  che  Arnol- 
fo storico  esclamò  con  dire  :  0  tempium, 
cui  nullum  in  mundo  simile  !  Nelle  storie 
milanesi  questo  orribile  incendio  si  vede 
appellato  il  fuoco  di  Castiglione.  All'  av- 
viso di  sì  fiera  calamità,  la  maggior  parte 
dei  Milanesi  che  erano  all'  assedio  di  Ca- 
stiglione, corse  alla  città  per  visitar  le  sue 
povere  famiglie  :  del  che  accortisi  gli  as- 
sediati, e  cercato  qualche  rinforzo  di 
amici,  dopo  Pasqua  fecero  una  vigorosa 
sortita  addosso  ai  pochi  rimasti  a  quello 

(i)  Arnulf.,  Hist.  Mediolao.,  lib.  3,  cap.  21. 
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assedio  Ma  Erlembaldo  con  tal  valore  so- 
stenne gli  assalti,  che  furono  obbligati  a 
retrocedere.  Dopo  di  che  Gotifredo  non 
leggendosi  più  sicuro,  si  fece  condurre 
altrove  :  con  che  cessò  la  guerra  contra 
di  quel  castello.  Essendo  poi  mancato  di 
vita  il  vecchio  arcivescovo  Guido,  Erlem- 
baldo andò  disponendo  le  cose  per  far 
eleggere  un  successore,  dopo  aver  fatto 
giurare  il  popolo  di  non  mai  accettare  il 
simoniaco  Gotifredo  ;  e  procurò  che  da 
Roma  venisse  un  legalo,  per  dar  maggior 
peso  a  tale  elezione.  Avea  1'  infaticabii 
abbate  di  Monte  Cassino  Desiderio  giù 
compiuta  la  fabbrica  della  sua  magnifica 
basilica  (1)  ;  e  desiderando  di  consecrarla 
con  ispecial  onore,  invitò  a  tal  funzione 
il  buon  papa  Alessandro,  che  non  man- 
cò d'  andarvi.  Incredibile  fu  il  concorso 
de'  popoli  a  quella  divota  solennità.  Fra 
gli  altri  vi  si  contarono  dieci  arcivescovi, 
quaranta  quattro  vescovi,  Riccardo  prin- 
cipe di  Capua,  con  Giordano  suo  figlio 
e  Rainolfo  suo  fratello,  Gisolfo  principe 
di  Salerno  co'  suoi  fratelli,  Landolfo  prin- 
cipe di  Benevento,  Sergio  duca  di  Napoli 
e  Sergio  duca  di  Sorrento.  Nam  diix  Ro- 
berius  Panormum  eo  tempore  oppugnabat, 
ideoque  tantae  solemnitati  interesse  non 
poiiiit,  come  scrive  1'  Ostiense.  Segui  la 
suddetta  consecrazione  nel  primo  giorno 
di  ottobre  ;  e  però  questo  pas^o  dell'  0- 
stiense  ci  dee  convincere  che  nell'  anno 
presente,  e  non  già  nel  precedente  ^070, 
si  arrendè  al  duca  Roberto  la  doviziosa 
ed  importante  città  di  Bari,  e  che,  per 
conseguente,  sono  scorretti  i  testi  del  Ma- 
laterra  e  di  Roraoaldo  salernitano. 

Ilassi  dunque  a  sapere,  che  appena 
si  fu  impadronito  il  duca  suddetto  di 
quella  città  nell'aprile  del  presente  anno, 
ed  ebbe  dato  sesto  a  quel  governo,  che 
per  le  istanze  del  conte  Ruggieri  suo  fra- 
tello, a  cui  era  principalmente  dovuta  la 
gloria  di  una  tal  conquista,  egli  si  dispo- 
se a  passare  in  Sicilia,  per  formare  1'  as- 
sedio di  Palermo,  capitale  di  queir  isola 
insigne.    Le  dissensioni  e  guerre  civili 

(i)  Leo  Oslieiisis,  lib.  3,  cap.  3o. 


fra  gli  stessi  Mori,  che  aveano  in  addie- 
tro facilitato  a  Ruggieri  il  conquistar  ivi 
non  poco  paese,  animarono  maggior- 
mente i  due  normanni  eroi  a  tentar  cosi 
bella  impresa,  per  accrescere  in  uno 
stesso  tempo  il  loro  dominio,  e  liberar 
dal  giogo  saracenico  quell'  antichissima 
ed  illustre  città.  Lo  stesso  Malaterra  (i), 
da  cui  non  discorda  Guglielmo  puglie- 
se (2),  attesta  che  Roberto  dopo  la  presa 
di  Bari,  brevi  ilerum  expeditionem  versus 
Salernum  summovet  ;  e  che  essendo  di- 
morato ne'  mesi  di  giugno  e  luglio  in 
Otranto  per  fare  i  preparamenti  della 
nuova  guerra,  si  portò  dipoi  a  Reggio  di 
Calabria,  e  indi  passò  in  Sicilia,  tingendo 
di  voler  andare  contro  1*  isola  di  Malta. 
A  tal  fine  sbarcò  a  Catania,  dove  si  tro- 
vava il  conte  Ruggieri,  città  che,  secondo 
r  Ostiense  (5),  fu  da  loro  sottomessa  in 
quest'  anno  ;  ma  poi  con  tutte  le  forze  di 
terra  e  di  mare  eccolo  piombare  addosso 
alla  città  di  Palermo,  assediandola  da 
tutte  le  parti.  Anche  la  Cronichetta  amal- 
fitana ha,  che  il  Guiscardo,  dopo  aver 
preso  Bari,  inde  movens  exercitum  in  Si- 
ciliani ire  preparavit  (iovse  properavil  ) 
obseditffue  Panormum.  L'  anno  fu  questo 
in  cui  la  nobilissima  casa  appellata  poi 
d'  Este  vide  uno  de'  suoi  principi  stabili- 
to in  uno  de'  primi  gradi  d'  onore  e  di 
potenza  in  Germania.  Già  dicemmo  al- 
l'anno 1055  che  Guelfo  /F,  figliuolo  del 
marchese  Alberto  Azzo  II  e  di  Cunegonda 
de'  Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a  pren- 
dere l'ampia  de'  eredità  principi  guelfi  (4), 
missis  in  Italiam  legatis  da  Imiza  avola 
sua  materna,  accadde,  per  testimonianza 
di  Bertoldo  da  Costanza,  (5),  di  Lamber- 
to (6)  e  d'  altri  scrittori,  che  Ottone  duca 
di  Baviera  nell'  anno  precedente  si  ri- 
bellò contra  al  re  Arrigo,  e  per  questa 
cagione  si  espose  ad  un'  aspra  guerra. 
Avea   Guelfo  IV  sposata  una  figliuola  di 

(i)  Malat-rra,  lib.  2,  cap.  t\Z. 

(2)  Guillelnius  Apulus,  lih.  3. 

(3)  Leo  Oslieiis.,  lib.  3,  cap.  iG. 

(4)  Abbas  Uspergeiisis,  in  Chron. 

(5)  Bert"l(lus  Conslaiitiensis,  in  Cbron. 

(6)  Lamberlus  Schafnaburjreasis,  in  Cbron. 
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esso  duca  ;  però  coli'  armi,  e  in  quante 
altre  maniere  potè,  aiutò  per  un  pezzo 
il  suocero.  Ma  allorché  vide  andare  a 
precipizio  gli  affari  di  lui,  pensò  ai  casi 
proprii,  nò  risparmiò  oro,  argento  e  beni 
allodiali  aiììne  di  ottenere  dal  re  quel- 
r  insigne  ducato,  maggiore  allora  di  gran 
lunga  che  oggidi.  Infatti,  per  valermi 
delle  parole  del  suddetto  Lamberto  e 
dell'Annalista  sassone  (I),  per  interposi- 
zione di  Rodolfo  duca  di  Suevia,  cognato 
del  re  Arrigo,  Welf  vir  ìlkistris,  acer,  et 
òellicosus,  filins  Azzonis  marcliionis  Ita- 
lorum^  ducalum  Bavariae  suscepit.  Da 
questo  principe,  che  fece  tanta  figura,  e 
cotanto  si  segnalò  nelle  guerre  di  questi 
tempi,  viene  a  dirittura  la  linea  estense 
guelfa  dei  duchi  di  Brunswich,  Lunebur- 
go  e  Wulfembettel,  che  all'  elettorato 
germanico  oggi  unisce  la  corona  del  re- 
gno della  gran  Dretagna.  Cosi  il  marche- 
se Alberto  Azzo  II  tuttavia  vivente  vide 
stabilita  ed  innalzata  in  Germania  la  di- 
scendenza sua,  la  quale  pur  tuttavia  glo- 
riosamente si  mantiene  e  fiorisce  anche 
in  Italia  nell'altra  linea  de' marchesi  di 
Kste  duchi  di  Modena,  ec,  discendente 
da  Folco  marchese,  fratello  del  medesi- 
mo duca  Guelfo.  Oltre  a  quest'  anno  non 
arrivò  la  vita  di  Domenico  Contareno 
doge  di  Venezia  (2),  ed  in  suo  luogo  fu 
alzato  al  trono  ducale  Domenico  Silvo,  e 
1)1  confalone  dato  gli  fu  il  possesso  della 


dignità 


Anno  d 


/  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
i  <  Alessandro  II  papa  12. 
(  Arrigo  LV  re  di  Germania  e 
d'  Itaha  \7. 


Portò  opinione  Girolamo  Rossi  (5), 
seguitato  anche  in  ciò  dall'  Ughelli  (i), 
che  Arrigo  arcivescovo  di  Ravenna  desse 
fine  alla  sua  vita  nell'anno  1070:  il  car- 

(i)  Annalista  Saxo  apuJ  Eccardura  ,  Ioni,  i 
<-or|).  Uist. 

(2)  Dan.lul.  in  Chron.,  tom.  12.  Rer.  llal. 
(J)  Uubeus,  Uisl.  Ravenn.,  lib.  5. 
(4)   Ughell.,   llal.  Saci-.,   loin.  2  in  Arcliiepisc. 
KaveiM).  '^ 


dinal  Raronio  (1)  credette  che  nell'anno 
presente.  Ma  più  probabile  a  me  sembra 
che  prima  di  quest'  anno  egli  sloggiasse 
dal  mondo;  perciocché  sappiamo,  che 
essendo  morto  scomunicato  esso  Arri- 
go (2),  e  trovandosi  il  |)opolo  di  Raven- 
na incorso  in  molte  censure,  papa  Ales- 
sandro giudicò  bene  d' inviar  colà  san 
Pier  Damiano  ravennate  di  patria  ,  tut- 
toché avanzato  forte  nella  vecchiaia,  per 
dar  sesto  a  quella  sì  sconcertata  chiesa. 
V  andò  il  santo  uomo,  fu  con  grande 
allegria  ricevuto,  riconciliò  tutto  quel 
popolo,  e,  dopo  aver  trattato  d'  altri  af- 
fari, si  rimise  in  cammino.  Ma  appena 
giunto  ad  un  monistero  posto  fuori  della 
porta  di  Faenza,  quivi  fu  preso  dalla 
febbre  che,  ogni  dì  più  invigorendosi,  il 
fece  passare  a  miglior  vita  nel  dì  22  di 
febbraio  dell'  anno  presente  (5).  Questi 
viaggi  ed  azioni,  esigendo  tutti  del  tempo, 
a  me  fanno  credere  che  almeno  nell'an- 
no precedente  lo  scomunicato  Arrigo 
cessasse  di  vivere.  Fu  poi  sustituito  in 
suo  luogo,  per  elezione  dei  re  Arrigo, 
Giliberto  dianzi  suo  cancelliere  in  Italia, 
uomo  pieno  d'  ambizione,  e  nato  per  fla- 
gello della  Chiesa  dì  Dio.  Papa  Alessan- 
dro, che  assai  ne  conosceva  lo  spirito 
turbolento,  mal  volentieri  condiscese  a 
consecrarlo  ;  ma,  secondochò  sta  scritto 
nella  Vita  d'  esso  pontefice  (4)  gli  predis- 
se che  dalla  santa  Sede  riceverebbe  il 
gastigo  delle  sue  voglie  ambiziose.  Ho 
detto  che  Dio  chiamò  a  sé  san  Pier  Da- 
miano :  debbo  ora  aggiugnere  che  man- 
cò in  lui  un  gran  lume  ed  ornamento 
della  Cristianilò,  mercé  della  scienza  e 
del  raro  zelo  che  in  tutte  le  azioni  sue 
si  osservò,  e  tuttavia  si  osserva  ne'  libri 
suoi,  vivi  testimoni  ancora  di  un  felicis- 
simo e  piissimo  ingegno,  nei  quali  sola- 
mente si  può  desiderare  più  parsimonia 
nelle  allegorie,  e  più  cautela  in  credere 


(i)  Baron.,  in  Annales  Ecclesiasl. 

(2)  Ada  Sanct.  lioUand.,    ad  dieiu  23  februarii. 

(3)  Berlold.  Conslantiensis,  in  Chron. 

\t\)  Ps'icol.  Card,   de  Aragou.  in    Vita    Alex.    Il 
Papae. 
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e  spacciar  tante  visioni  e  miracoli,  alcuni 
de'  quali  possono  anclie  far  dubitare  dei 
veri.  Abbiamo  da  Arnolfo,  storico  mila- 
nese (1)  di  questi  tempi,  che  nel  presente 
anno  per  cura  di  Erlembaldo,  capo  in 
Milano  della  fazione  opposta  alla  simo- 
nia e  all'incontinenza  del  clero,  alla  pre- 
senza di  Bernardo  legato  della  Sedia 
apostolica,  e  nel  di  dell'  Epifania,  fece 
eleggere  dai  suoi  parziali  arcivescovo  di 
Milano  Àttone,  ossia  Azzo^  tantummodo 
clerìcum,  ac  tenera  aetate  juvenculum, 
invilo  clero,  et  multis  ex  populo.  Perchè 
questo  novello  arcivescovo  venne  poi 
approvato  da  papa  Gregorio  VII,  il  Puri- 
celli  fu  d'  avviso  eh'  egli  non  potesse 
avere  si  poca  età,  come  suppone  Arnolfo, 
il  qual  pure  era  allora  vivente,  e  scrive- 
va di  questi  fatti.  Ma  oltre  al  potersi  dire 
che  juvenculus  non  vuol  dire  età  che 
escluda  il  vescovato,  le  scabrose  con- 
giunture d'  allora  dovettero  giustificare 
l'aver  eletto  arcivescovo  chi  si  polca; 
perchè  i  più  saggi  ed  attempati  verisimil- 
mente  fuggirono  una  dignità  accompa- 
gnata dai  pericoli  di  disgustare  il  re,  e 
d' incontrar  la  persecuzione  della  fazion 
parziale  del  re  medesimo.  Infatti  poco 
durò  r  allegrezza  di  Atlone.  Mentre  egli 
passava  co'  suoi  ad  un  lauto  convito, 
con  cui  si  voleva  solennizzare  1'  acquisto 
di  si  riguardevole  mitra,  fu  in  armi  la 
fazione  contraria,  ed  entrata  nel  palazzo 
mise  tutto  sossopra.  Si  nascose  Attone 
a  questo  rumore,  ma  scoperto  e  preso, 
fu  indegnamente  trattato  anche  con  delle 
percosse.  E  se  volle  salvar  la  vita,  gli 
convenne  salire  in  pulpito  nella  chiesa, 
e  con  alta  voce  rinunziare  all'  elezione 
fatta  di  lui.  Si  nascosero  tutti  1  suoi  fau- 
tori; il  legato  apostolico  anch' egli  corse 
gran  pericolo,  perchè  gli  furono  strac- 
ciale le  vesti,  laonde  malconcio  si  sot- 
trasse alla  furia  del  popolo.  In  tal  con- 
fusione era  la  citta  di  Milano.  Gotifredo 
ed  Atlone  fuori  di  Milano  non  consecrati, 
e  senza  goder  le  rendite  della  chiesa, 
gran  tempo  stettero  campando  del  pro- 

(i)  Àntult.,  Hist.  .ìlediulanens.,  lib.  3,  cap.  23. 


prio,  e  chiusi  nelle  lor  case  di  campagna. 
Intanto  si  tenne  in  Roma  un  concilio,  in 
cui  venne  approvata  l'elezione  di  Attone, 
e  scomunicato  Gotifredo. 

Neil'  agosto  dell'  anno  precedente  fu, 
siccome  dicemmo,  intrapreso  l' assedio  di 
Palermo  dagl'invitti  due  fratelli  norman- 
ni Roberto  e  Ruggieri.  Seguirono  molli 
assalti  e  fatti  d'  armi  sotto  quella  città. 
Venne  anche  in  soccorso  de'Parlermilani 
un  grosso  rinforzo  di  Mori  (t);  ma  non 
attentandosi  coloro  di  assalire  per  terra 
r  esercito  cristiano,  vollero  tentar  la  loro 
fortuna  per  mare.  Gì'  intrepidi  Normanni 
accettarono  la  sfida,  e  nella  battaglia  na- 
vale menarono  cosi  ben  le  mani,  che 
riuscì  loro  di  prendere  alcune  delle  navi 
moresche,  altre  ne  affondarono,  e  il  re- 
stante di  esse  fu  costretto  alia  fuga.  Dopo 
cinque  mesi  dunque  di  faticoso  assedio, 
Roberto  fece  dare  un  di  due  furiosi  ma 
finti  assalti  da  due  parli  alla  città  nuova 
posta  nella  penisola  ;  ed  egli  allorché  vide 
ben  impegnati  i  cittadini  nella  difesa  di 
que'  due  siti,  diede  co'  suoi  una  scalala 
ad  un  altro  sito,  e  fortunatamente  v'  entrò 
colla  sua  genie.  Ritiraronsi  perciò  i  Pa- 
lermitani e  Mori  nella  vecchia  città,  e 
conoscendo  che  non  v'  era  più  speranza 
di  resistere  a  questo  torrente,  la  mattina 
seguente  i  primati  dimandarono  di  capi- 
tolare: cioè  esibirono  la  resa  della  città, 
purché  ai  Musulmani  (e  tali  doveano  esse- 
re quasi  tutti  allora  quei  cittadini  o  Siciliani 
o  Mori)  fosse  permesso  di  vivere  libera- 
mente nella  loro  legge  maomettana.  A 
braccia  aperte  fu  accettata  la  loro  esi- 
bizione colla  condizione  suddetta  ;  laon- 
de il  duca  e  il  conte  vittoriosi  presero  il 
possesso  di  quella  nobii  città,  non  già  nel 
mese  di  giugno,  come  ha  il  testo  scor- 
retto di  Lupo  Protospata  (2),  ma  bensì 
nel  di  IO  di  gennaio  dell'anno  presente, 
e  dopo  soli  cinque  mesi  d'  assedio,  come 
ha  l'Anonimo  barense  (3),  con  cui  va  d'ae- 
di Guillelm.   Àpulus,  lib.  3.  Malalerra,  lih.  3, 

cap.  4^- 

(a)  Lupus  Prolospala,  in  Chron. 

(3)  Aiioiiynius  Barensis,  apud  Peregiiu. 
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cordo  Ronioaldo  salernilano  (1).  Diede 
dipoi  Roberto  Guiscardo,  secondochò  la- 
sciò scritto  Leone  ostiense  (2),  l'investi- 
tura di  tutta  la  Sicilia  al  eonte  Ruggieri 
suo  fratello,  ritenendo  nondimeno  in  suo 
potere  la  metà  di  Palermo  e  di  Messina. 
Ma  per  quanto  osservò  l'abate  Carusi  (5), 
nobile  storico  delle  cose  di  Sicilia,  in  que- 
:o  ultimo  punto  non  si  appose  al  vero 
i  Ostiense,  perchè  Roberto  si  riservò  il 
j)ieno  dominio  delle  suddette  due  città,  e 
il  resto  concedette  al  fratello.  La  Croni- 
clictta  amalfitana  (4), che  all'anno  seguen- 
te riferisce  la  conquista  di  quella  cittù, 
aggiugne  che  il  Guiscardo  di  colù  portò  a 
Troia  varie  porte  di  ferro  e  molte  colonne 
di  marmo  co'  for  capitelli  in  segno  della 
sua  vittoria.  Ci  accertano  le  memorie 
citale  dal  Fiorentini  (h)  che  in  quest'an- 
no ancora  papa  Alessandro  soggiornò  in 
Lucca  nel  mese  d'  agosto  e  nei  tre  se- 
guenti. Vedesi  parimente  un  placito  (6) 
tenuto  da  Beatrice  duchessa  di  Toscana, 
e  da  Matilda  sua  figliuola  nel  territorio  di 
Chiusi  :  auìio  dominicae  Incarnalionis  mil- 
lesimo sepluag  esimo  secundo^septimo  idus 
junii^  indiclione  decima,  al  quale  inter- 
vennero i  due  conti  di  Chiusi  Rinieri  e 
Rernardo  coi  vescovi  di  Chiusi  e  di  Siena, 
l'ini  di  vivere  in  quest'anno  (7)  Adalberto 
arcivescovo  AìBrema^  che  fin  qui  era  stato 
primo  ministro  del  re  Arrigo  IV ;  persona 
•sSh  in  odio  a  lutti,  perchè  o  complice  o 
Milore  di  molte  iniquità  da  esso  re  com- 
messe. Fu  uomo  di  rigida  continenza,  e 
celebrava  la  messa  con  gran  compunzio- 
ne e  lagrime;  ma  senza  avvedersi  che  la 
molta  sua  alterigia,  vanità  ed  altri  vizii 
offuscavano  di  troppo  e  guastavano  le 
sue  poche  virtù.  Tanto  il  re  Arrigo  pregò 
Annone  arcivescovo  di  Colonia,  preluto 
di  rara  probità,  che  volesse  assumere  il 
medesimo  grado,   che   quantunque  non 

(i)  Romualdus  Salernit.,  lora.  7  ller.  Ilal. 

(2)  I-eo   Osliensis,  lib.  3,  cap.  i(), 

(3)  Carusi,  Slor.   di  Sicil.,  P.  II. 

('l)  Anliquit.  Ital.,  Ioni.  1,  pag.  218. 

(5)  Horeiilini,  Memorie  di  ftlalilde,  lib.  t. 

(G)  Atiliqiiii.  Italie,  Disserl.  XXXI. 

(7)  Laiuberlus  Scbafiiabuigeiisis,   in  Oh  1011. 


poco  egli  ricusasse,  pure  v'  acconsentì.  E 
in  effetto  cominciò  il  pubblico  governo 
sotto  questo  insigne  prelato  a  prendere 
miglior  faccia  colla  retta  amministrazione 
della  giustizia,  col  castigo  dei  cattivi,  e 
con  altri  ottimi  regolamenti.  Ma  durò 
ben  poco  questo  sereno.  Troppo  violen- 
to, troppo  avvezzato  al  mal  fare  era  il  re 
Arrigo.  Fugli  ancora  supposto  che  Ridolfo 
duca  di  Suevia  suo  cognato  macchinasse 
contro  la  sua  corona,  ed  era  per  veder- 
si una  scena  eguale  a  quella  della  Bavie- 
ra. Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in 
Germania  l' imperadrice  Agnese  sua  suo- 
cera, questa  cosi  efficacemente  s'interpose 
tra  il  figliuolo  e  il  genero,  che  ne  segui 
per  ora  la  pace. 

l  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xj. 
Anno  di  <  Gregouio  VII  papa  \. 

{  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  t8. 

Non  potè  mollo  durarla  Annone  arci- 
vescovo di  Colonia  alla  corte  del  re  Ar- 
rigo (I).  Egli  edificava  con  una  mano,  e 
il  re  distruggeva  con  tutte  e  due.  Però 
non  potendo  più  sopportare  le  sregola- 
tezze del  re,  facendo  valere  la  scusa  della 
sua  avanzata  età,  tanto  disse,  che  ottenne 
di  potersi  liberar  dalla  corte,  e  di  riti- 
rarsi alla  sua  chiesa.  Allora  fu  che  Ar- 
rigo, vedendosi  come  tolto  di  sotto  all'aio, 
lasciò  la  briglia  a  tutte  le  sue  passioni, 
dandosi  maggiormente  in  preda  alle  la- 
scivie, e  nulla  curandosi,  se  riduceva  alla 
disperazione  i  popoli  della  Turingia  e 
Sassonia,  con  fabbricar  tutto  dì  delle  roc- 
che in  quel  paese,  con  permettere  alle 
guarnigioni  di  prendere  colla  forza  il  so- 
stentamento dai  poveri  villani ,  e  con 
proteggere  le  pretensioni  dell'arcivescovo 
di  Magonza,  che  volea  contro  il  costume 
esigere  le  decime  da  que' popoli.  Anda- 
rono perciò  delle  gravi  doglianze  a  Ro- 
ma conira  di  Arrigo,  ed  esposte  furono 
tutte  le  di  lui  infamie,  e  spezialmente  la 
vendita  delle  chiese  :  il  che  soprattutto 

(i)  Laniberlus  Schafnaburgensis,  iu  Chroii. 
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dispiaceva  al  romano  pontefice.  Quindi 
cominciarono  i  Sassoni  a  ribellarsi,  vol- 
tando r  armi  loro  contra  delle  fortezze 
fabbricate  in  lor  pregiudizio  dal  re.  Si 
aggiunse  che  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Ber- 
lolfo  duca  di  Carintia,  e  il  novello  duca 
di  Baviera  Guelfo  IV  (I),  veggendo  sprez- 
zato alla  corte  il  savio  ed  onorato  lor 
parere,  se  ne  ritirarono.  In  somma  l' in- 
domito cervello  e  furor  giovanile  di  Ar- 
rigo tutto  andava  facendo  per  perdere 
I'  amore  non  men  dei  grandi  che  dei  pic- 
coli, e  per  mettere  la  confusione  in  Ger- 
mania :  il  che  pur  troppo  gli  venne  fatto. 
Intanto  papa  Alessandro,  se  dobbiamo 
credere  all'  Urspergense  (2),  spedi  lettere 
ad  esso  re,  vocantes  eum  ad  salisfacien- 
dum  prò  simoniaca  haeresi,  aliisque  non- 
nullis  emendatione  dignis,  quae  de  ipso 
Romae  fnerant  aiidita.  Manon  potè  il  buon 
pontefice  Alessandro  proseguir  più  oltre 
questi  disegni,  perchè  Dio  il  chiamò  a  sé 
nel  dì  2^  d'aprile:  pontefice  per  la  sua 
pietù,  umiltà,  eloquenza  e  zelo,  non  infe- 
riore ai  migliori  (5).  Si  raccontano  anco- 
ra varii  miracoli  operati  da  Dio  per  in- 
tercessione di  lui.  Appena  fu  nel  giorno 
seguente  data  sepoltura  al  defunto  papa, 
che  i  cardinali  con  tutto  il  clero  e  popolo 
concordemente  acclamarono  papa  il  car- 
dinale Ildebrando  che  prese  il  nome  di 
Gregorio  VII,  e  si  rendè  poi  celebre  a 
tutti  i  secoli  avvenire.  Resistè  egli  finché 
potè,  ma  bisognò  darla  vinta  al  quasi  fu- 
ror del  popolo,  che  non  ammise  dilazio- 
ne. Né  ci  volea  di  meno  in  questi  tempi 
si  sconcertati  della  Chiesa  di  Dio,  che  il 
petto  forte  di  questo  virtuoso,  dotto  ed 
incorrotto  pontefice,  per  correggere  spe- 
zialmente gli  abusi  delle  simonie  e  del- 
l' incontinenza  del  clero,  che  troppo  pie- 
de aveano  preso  dappertutto.  Non  volle 
ommettere  il  saggio  eletto  tutti  i  riguardi 
dovuti  al  re  Arrigo,  per  procurare,  se 
mai  era  possibile,  di  mantener  la  concor- 

(i)  Herlholdus  Coiislantiniensi*,  in  Chion. 
(a)  Abh.i»  Ursper^ciis,,  in  (Jlnon. 
(3)Mariaiius  Scolus,  in  Cliionic.o.  Doiiizo.  Paul, 
Bei)FÌeil.,  in  Vii.  Gregorii   V|l  el  alii. 


dia,  e  per  eseguir  in  parte  anche  il  decre- 
to di  papa  Niccolò  II,  nel  quale  anch'  egli 
aveva  avuta  mano.  Cioè  spedì  tosto  i  suoi 
messi  in  Germania  coli'  avviso  al  re  della 
sua  elezione,  e  per  quanto  si  ha  dalla 
Vita  di  lui,  a  noi  conservata  da  Niccolò 
cardinal  d'Aragona  {^),  pregandolo,  co- 
me avea  fatto  anche  san  Gregorio  il  Gran- 
de, di  non  prestar  1'  assenso  a  tale  ele- 
zione. Quod  si  non  faceret,  certum  sibi 
esset,  quod  graviores  el  manifestos  ipsius 
excessus  impunilos  nuUatenus  toleraret. 
Se  è  vera  la  parlata  di  questo  tenore  (  del 
che  potrà  talun  dubitare),  bisogna  ben 
dire  che  il  re  Arrigo  dovette  qui  jfare  un 
grande  sforzo  al  suo  mal  talento  per  con- 
sentire, siccome  è  certo  che  consenti,  ma 
non  così  tosto.  Lamberto  da  Schafna- 
burgo  (2),  senza  parlare  dei  messi  sud- 
detti, e  dopo  avere  esaltato  l' integrità  e 
r  altre  virtù  che  concorrevano  in  questo 
pontefice,  scrive  che  il  di  lui  inflessibile 
zelo  ed  ingegno  acre  fece  paura  ai  vesco- 
vi che  si  trovarono  allora  alla  corte,  ben 
consapevoli  di  varii  lor  mancamenti,  dei 
quali  poteva  egli  un  giorno  chiedere  con- 
to. Perciò  esortarono  Arrigo  di  dichiarar 
nulla  r  elezione  di  lui,  giacché  fatta  senza 
conoscenza  ed  ordine  suo.  Ma  dovette 
prevalere  il  parer  dei  più  saggi,  e  il  re  si 
contentò  d' inviare  a  Roma  il  conte  Ebe- 
rardo  con  ordine  di  conoscere  come  era 
passato  il  fatto  ;  e  se  trovasse  già  conse- 
crato  il  papa  novello,  di  protestare  di  nul- 
lità qualunque  atto  fatto.  Andò  questo 
uffiziale,  fu  cortesemente  accollo,  diman- 
dò conto  dell'  operato,  e  1'  eletto  pontefi- 
ce rispose,  che  contro  sua  volontà,  non 
ostante  l'opposizione  sua,  era  stato  eletto 
dal  clero  e  popolo  ;  ma  che  non  s'  era 
lasciato  sforzare  a  prender  anche  1'  ordi- 
nazione, volendo  prima  essere  assicurato 
che  il  re  e  i  principi  germanici  avessero 
prestato  1'  assenso  all'  elezione  sua.  Que- 
sta umile  risposta,  rapportata  al  re  Ar- 
rigo, il  soddisfece,  e  però  diede  tosto  or- 
dine che  fosse  consecrato.  Et  slatini  Gre- 

(i)  Card,  (le  A.ragoti.,  in  Vit.  Gregor.  VII,  ibiil. 
(a)  Lainbei  In»  iiehafnaburgcnsis,  iu  Chioii. 
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(forium  Vercellensem  episcopum  italici  re- 
(fìii cancellarium  adurbem  Iransmisil,  qua- 
(eniis  aulorilale  regia  eleclionem  ipsam 
con/irmarel,  et  consecrationi  ejns  interes- 
se studerei.  Lamberto  scrive  eh'  egli  fu 
consecrato  nell'anno  seguente  nel  giorno 
(Iella  Purificazione  di  santa  Maria.  Ma  è 
un  errore,  a  mio  credere,  de' suoi  copisti. 
Tanto  dalla  Vita  di  lui  conservata  dal 
cardinal  d'  Aragona,  quanto  dal  registro 
delle  lettere  del  medesimo  papa  (I),  chia- 
ramente costa  che  fu  celebrata  la  di  lui 
consccrezione  nella  festa  de'  principi  de- 
gli Apostoli,  cioè  nel  di  29  di  giugno  del- 
l' anno  presente. 

Giù  aveano  prese  I'  armi  i  popoli  della 
Sassonia  e  Turingia,  perchè  ninna  giu- 
stizia poteano  ottenere  dal  re.  Ed  egli  in- 
viperito volea  procedere  colla  forza  ;  ma 
gli  arcivescovi  di  Colonia  e  Magonza,  i 
vescovi  d'  Argentina  e  Vormazia,  e  1  du- 
chi di  Baviera,  di  Suevia,  dell'  una  e  del- 
l' altra  Lorena  e  di  Carintia  ricusarono 
di  somministrar  gente,  non  parendo  loro 
convenevole  di  andare  all'  oppressione 
di  popoli  innocenti.  Non  istette  per  que- 
sto Arrigo  di  marciare  armato  eontra  di 
que'  popoli  ;  ma  più  di  quel  che  credeva  li 
trovò  forti  e  risoluti  di  vincere  o  di  mo- 
rire. E  intanto  fra  vari  principi  della  Ger- 
mania, stomacati  di  tanti  vizii  di  Arrigo, 
si  cominciarono  delle  segrete  pratiche  per 
liberare  il  regno  da  un  re  che  tendeva 
alla  sua  distruzione.  Nel  precedente  anno 
era  venuto  in  Italia  Gozelone^  ossia  Goli- 
fredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena,  tra  il  qua- 
le e  Matilda^  contessa  e  insieme  duchessa 
insigne  di  Toscana,  giù  dicemmo  contratto 
matrimonio.  Si  disputa  da  varii  scrittori 
se  fra  essi  si  conservò  il  celibato  :  qui- 
slione  diffìcile  a  risolversi  senza  chiare 
testimonianze  degli  antichi,  da  chi  è  trop- 
po lontano  da  que'  tempi.  In  questi  go- 
vernavano la  Toscana  e  gli  altri  Stati  del 
fu  marchese  Bonifazio  la  duchessa  Bea- 
trice, e  la  suddetta  contessa  Matilda  sua 
figliuola.  Ora  che  Matilda,  morto  che  fu 
il  padrigno  Goffredo, cominciasse  ad  eser- 

(i)  Tom.  IO.  Concilior.  Labbe. 


citare  o  sola  o  colla  madre  Beatrice  1^ 
suddetta  autorità,  lo  deduco  da  un  pia' 
cito  tenuto  dalla  medesima  in  quest'  an- 
no (\),^sexto  idus  februarii,  Indiclione  un- 
decima^ extra  muros  lucensis  civitalis,  in 
burgo,pui  vocatur  Sancii  Fridiani.  Ivi  essa 
è  intitolata  domna  Maclilda  marc/iionissa, 
liac  ducatrix,  filia  bonae  memoriae  Bone- 
fatii  marckionis.  È  osservabile  in  quel 
documento  che  Flaiperto  giudice  vien 
chiamato  missus  domini  imperaloris  :  ep- 
pure Arrigo  IV  non  era  giunto  per  anche 
alla  corona  dell'  imperio,  né  s' intitolava 
imperadore.  Il  notaio,  usato  a  questa  an- 
tica formola,  non  dovette  badar  molto  al 
titolarlo  d'allora.  Un  altro  placito  tenne  in 
quest'  anno  la  duchessa  Beatrice  (2)  in 
civilatc  Florentia  infra  palatium  de  domo 
Sancii  Johanni^  cioè  nel  palazzo  del  ve- 
scovo. La  carta  è  scritta  anno  Domini  no- 
stri Jesu  Cfiristi  sepluagesimo  secando 
post  mille,  quinto  kalendas  martii,  Indi- 
elione  undecima.  Qui  è  adoperata  I'  epoca 
fiorentina,  che  comincia  l' anno  nuovo 
nel  di  25  di  marzo,  e  1'  indizione  XI  fa 
conoscere  che  si  parla  dell'  anno  pre- 
sente ^075,  il-quale,  secondo  lo  stile  fio- 
rentino, era  tuttavia  anno  4  072.  In  esso 
ducumento  si  vede  intimato  il  bando 
domni  regis,  e  non  già  dell'  imperadore. 
Troviamo  poi  la  duchessa  Beatrice  (5) 
cum  praeclara  [dia  mea  Malhilda  nell'  an- 
no presente,  Indiclione  XI,  in  die  sabbati, 
quod  est  quarto  idus  augusti,  in  festivita- 
te  sancii  Laurentii  marlyris,  che  fa  una 
donazione  al  monistero  di  san  Zenone  di 
Verona.  Lo  strumento  fu  stipulato  in  mo- 
nasterio  sancii  Zenonis  in  refectorio. 
Dissi  venuto  in  Italia  Gotifredo  il  Gobbo 
prima  dell'  anno  presente.  Ne  fa  fede  un 
altro  placito  riferito  dal  Fiorentini  (  i),  e 
tenuto  dalla  duchessa  Beatrice  in  civitate 
pisense  in  palatio  domni  regis,  una  cum 
Gotifredo  duce  et  marchione,  XVI  calen- 
das  februarii,  Indiclione  XI.  E  di  qui  an- 

(i)  Aniiquil.  Italie,  Dissert.  X. 

(2)  lljid.,  Dijsert.  VI. 

(3)  Antiquil.  Italie,  Disserf.  XI. 

(4)  Fiorenl.,  App.  Slemor.  di  Matil.,  pap.  i5o. 
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Cora  impariamo  che  il  giovine  GoUfredo 
in  vigore  del  suo  matrimonio  colla  con- 
tessa Matilda  fu  anch' egli  ammesso  al 
governo  della  Toscana  e  degli  altri  Stati. 
Leggesi  poi  una  lettera  (I)  a  lui  scritta 
dal  nuovo  papa  Gregorio  eletto,  in  cui 
gli  significa  la  sua  elezione  e  il  buon  ani- 
mo ed  affetto  paterno  ch'egli  tuttavia 
conservava  verso  del  re  Arrigo.  Pruova 
il  cardinal  Baronio  (2)  che  in  quest'  an- 
no esso  papa  andò  a  Benevento,  dove 
Landolfo  VI  principe  di  quella  città  gli 
prestò  giuramento  di  fedeltà  e  vassallag- 
gio. Passò  anche  a  Capua,  dove  Riccar- 
do [  principe  fece  un  atto  simile  por  rico- 
noscere suo  sovrano  il  romano  pontelìce. 


CaisTo  MLXxiv.  Indizione  xii. 
Anno  di  {  Gregorio  VII  papa  2. 


i  Ca 

I  Gr .--  r„r-  - 

'  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'Italia  19. 


Abbiamo  dalla  Vita  di  san  Grego- 
rio VII  nella  raccolta  di  Niccolò  cardi- 
nale d'Aragona  (5),  ch'esso  pontefice 
spedi  in  Germania  l' imperatrice,  non  già 
5,  ma  i,  cioè  Agnese  madre  del  re  Ar- 
rigo, con  Gherardo  vescovo  d'Ostia,  Uber- 
to vescovo  di  Palestrina,  Rinaldo  vescovo 
di  Como,  e  col  vescovo  di  Coirà.  Tale 
spedizione,  per  attestato  di  Bertoldo  da 
Costanza  (4)  e  di  Lamberto  da  Scafna- 
burgo  (5),  appartiene  all'anno  presente. 
Furono  questi  legati  ben  accolti  dal  re 
dopo  Pasqua  in  Nuremberga  ;  esposero 
le  paterne  ammonizioni  di  papa  Grego- 
rio; ottennero  die  fossero  cacciati  di 
corte  cinque  nobili  cortigiani  già  scomu- 
nicati ;  ma  poc'  altro  di  sostanza.  Diede 
ben  buone  parole  il  re,  e  promise  d'  e- 
raendarsi  ;  poscia  li  rispedi  con  tutto 
onore  e  ben  regalati.  Conlra  do'  Sassoni 
seguitava  intanto  il  maltalento  del  feroce 
re,  i  cui  atti  ed  avvenimenti  si  veggono 


(i)  Gregor.  VII,  lib.  i,  Ep.  4. 

(2)  Baroli.,  in  A  linai.  Ecci. 

(3)  Rerum  l(alicar.,  P.  I,  tom.  3. 

(4)  BerlholJus  Conslanlieiisis,  in  Chron. 

(5)  Laraberlus  Schafnaburgensis,  in  Chron. 


diffusamente  scritti  dal  suddetto  Lam- 
berto. E  benché  il  papa  si  fosse  esibito 
mediatore  per  comporre  quelle  rabbiose 
differenze,  e  s'  affaticassero  anche  varii 
principi  della  Germania  per  indurlo  a 
placarsi,  egli  non  la  sapeva  intendere. 
Perchè  le  forze  allora  gli  mancarono, 
infine  come  tirato  pel  capestro  accon- 
senti alla  pace,  e  con  delle  condizioni  di 
suo  poco  onore,  essendosi  stabilito  in 
queir  accordo  che  si  smantellerebbono 
tutte  le  fortezze  da  lui  fabbricate  in  pre- 
giudizio di  quei  popoli.  Mosse  anche  una 
furiosa  lite  al  santo  arcivescovo  di  Colo- 
nia Ìjmo;i^,  e  pochi  erano  que' principi 
eh'  egli  non  credesse  suoi  nemici,  o  non 
facesse  tutto  il  possibile  per  inimicarseli. 
Tenne  in  quest'  anno  il  pontelice  Grego- 
rio VII  un  gran  concilio  in  Roma,  al 
quale  intervennero  assaissimi  vescovi,  ed 
inoltre,  come  s'ha  da  Cencio  camerario 
presso  il  Baronio,  e  dal  cardinal  d'  Ara- 
gona (I),  egregia  comitissa  Malhildis.Aczo 
marchio^  et  Gisulfiis  salernitanus  princeps 
non  defuere.  Parlasi  qui  del  famoso  mar 
chese  Alberto  Azzo  II  progenitore  delle 
due  linee  de'  principi  di  Bruns'wich  e  di 
Este.  Anche  il  papa  suddetto  scrisse  in 
questo  anno  (2)  a  Beatrice  duchessa  di  To- 
scana che  il  marchese  Azza  avea  promesso 
al  papa  nel  sinodo  di  rendere  conto  del 
suo  matrimonio  con  Matilda  sorella  di 
Guglielmo  vescovo  di  Pavia,  e  vedova  del 
marchese  Guido,  diversa  da  Matilda  la 
gran  contessa  e  duchessa  di  Toscana. 
Secondo  le  mie  conghietture,  doveva  es- 
sere premorta  a  questo  principe  la  con- 
tessa Garsenda  sua  seconda  moglie,  ed 
egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè  la  sud- 
detta Matilda  (5).  Ma  riputandosi  eglino 
parenti,  ne  fu  portata  la  denunzia  a  Roma. 
Fece  il  suo  dovere  il  papa  ;  ma  non  sap- 
piamo qual  line  avesse  un  tal  affare.  Cer- 
to è  aver  fallato  alcuni  scrittori  della 
vita  della  gran  contessa  Matilda,  in  cre- 
dere che  di  lei  parlasse  il  papa  in  quella 

(i)  Cardinal,  de  Aragon.,  in  Vii.  Gregorii.  VII- 

(2)  Gregor.  VII,  lih.  2,  Ep.  9. 

(3)  Aiilichilà  Estensi,  P.  1,  cap.  4- 
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lollera.  Ora  in  esso  concilio  (i)  fu  pul)- 
l)licala  la  deposizione  de'  preti  conciibi- 
narii;  decretalo  che  ninno  potesse  ascen- 
dere agli  ordini  sacri,  se  non  prometteva 
la  continenza  ;  e  fulminala  di  nuovo  con 
Icrribili  anatemi  la  simonia.  Portati  in 
Germania  questi  decreti,  gran  rumore  ne 
lece  il  clero  dissoluto  di  quelle  contrade; 
e  pertinaci  in  voler  sostenere  l'inveteralo 
abuso,  eccitarono  anche  dei  fieri  tumulti 
con  Ira  di  que' vescovi,  che  si  accinsero 
a  pubblicarli  e  a  farli  accettare.  Pari- 
mente sappiamo  che  in  questo  concilio 
il  pontefice  Gregorio  pubblicò  la  scomu- 
nica (2)  contra  di  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  non  già,  come  suppose  il  car- 
dinal IJaronio,  perchè  egli  dopo  la  presa 
di  Salerno  avesse  portata  la  guerra  con- 
tro la  Campania, e  messo  lassedio  a  Be- 
nevento, essendo  più  lardi  succedute  tali 
imprese.  Vo  io  sospettando  piuttosto,  che 
citato  Roberto  Guiscardo  a  rinnovare  il 
giuramento  di  fedeltà,  e  a  prendere  l'in- 
vestitura de' suoi  Stati,  come  aveuno  fatto 
i  principi  di  Benevento  e  di  Capoa,  né 
comparendo,  si  tirasse  addosso  le  censu- 
re della  Sede  apostolica.  In  una  lettera 
scritta  a  Beatrice  e  a  Matilda  nell"  otto- 
bre seguente,  lo  stesso  papa  Gregorio  si- 
gnifica loro  che  Roberto  prometteva  di 
prestare  il  suddetto  giuramento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la 
presa  di  Palermo,  portando  seco  un  gran 
tesoro  in  Puglia,  alla  città  di  Melfi  (5), 
dove  i  baroni  tulli  concorsero  a  baciar 
quell'invitta  mano  e  a  congratularsi.  Ma 
fra  essi  non  comparve  Pietro  normanno, 
che  dominava  in  Trani  ed  in  altre  terre, 
né  avea  dianzi  voluto  condur  le  sue  gen- 
ti all'impresa  di  Palermo,  spacciandosi 
indipendente  dal  duca.  Ma  Roberto  non 
polca  sofferire  chi  in  quelle  parti  non  pie- 
gava il  capo  ai  suoi  voleri,  e  noi  ricono- 
sceva per  padrone.   Fece  dunque  1'  asse- 


(i)  J^ambertus  Schafiiahiirgensis,  in  Clironico. 

(2)  Cai  J.  de  Aragon..  io  V/f.  Gtcgor,  VJl. 

(3)  Guillcliuus  Apulus,  lib.  3. 


dio  di  Trani,  e  l'obbligò  alla  resa  (I). 
li'esempio  di  questa  città  fu  seguitato  da 
Giovenazzo,  da  Bussiglia  e  da  altre  ter- 
re. Tuttavia  fatto  in  una  baruffa  prigione 
esso  Pietro,  sperimentò  che  la  magnani- 
mità non  era  T  ultima  delle  virtù  di  Ro- 
berto, perchè  riebbe  la  libertà,  ed  anche 
le  sue  terre,  a  riserva  di  Trani,  con  ob- 
bligo di  riconoscerle  in  vassallaggio  dal 
duca.  Anche  Mgijicri  conte  (ì\  Sicilia  (2), 
ansiosissimo  di  aggiugnere  alle  sue  con- 
quisle  l'importante  castello  di  san  Gio- 
vanni, con  fortificare  un  vicino  castello, 
cominciò  a  strìgnerlo,  ben  persuaso,  che 
r  acquisto  di  quella  fortezza  gli  facilile- 
rebbe  quello  del  rimanente  della  Sicilia. 
Intanto  i  corsari  lunesini  sbarcati  a  Ni- 
cotera  nella  notte  della  vigilia  di  san  Pie- 
tro, parte  di  quei  cittadini  uccisero,  parte 
colle  donne  e  coi  figliuoli  condussero 
schiavi.  Era  stalo  nell'  anno  precedente 
conferito  il  vescovato  di  Lucca  ad  Ansel- 
mo nipote  del  defunto  papa  Alessandro  II, 
e  di  patria  senza  dubbio  milanese,  uomo 
di  santa  vita  e  di  si  eminente  prudenza, 
che  papa  Gregorio  VII  il  deputò  poscia 
per  consigliere  della  conlessa  Matilda,  e 
il  dichiarò  suo  vicario  in  Lombardia. 
Merita  ben  questo  illustre  personaggio 
che  se  ne  faccia  menzione.  Sua  cura  to- 
sto fu  di  volere  riformar  gli  abusi  inlro- 
dolli  fra  i  canonici  della  cattedrale  di 
Lucca,  come  s' ha  dalla  di  lui  vita  (5) 
scrina  da  un  autore  contemporaneo,  cioè 
dal  suo  penitenziere  :  abusi  che  erano  in 
questi  tempi  assai  familiari  anche  nel- 
r  altre  chiese  d'  Italia  ;  ma  per  quante 
esortazioni  e  minacce  adoperasse,  nulla 
potè  ottener  da  essi.  A  qual  precipizio  si 
conducessero  quegli  ecclesiaslici  per  que- 
sto affare,  lo  vedremo  a  suo  luogo.  Cre- 
dette il  cardinal  Baronio  (4)  che  in  que- 
sto anno  fossero  eglino  cilati  al  concilio 
romano,  ma  ciò  avvenne  mollo  più  lar- 


(i)   Cliron.  Anialfìlan.,    loin.    i  Atiliquil.  Ila!., 
pag.  21 3. 

(2)  Gaufi  ifJus  Malalerra,  lib.  3,  rap.  7. 

(3)  Ada  Sanclorum  Bollane!.,  ad  diem  18  mar». 
l/|)  Baron.,  Annal.  Ecclesiast. 
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di.  É  anche  degno  d'  osservazione,  clic 
stranamente  prosperando  1  Turchi  nel- 
l'imperio cristiano  d'  Oriente,  Grego- 
rio VII  volle  commuovere  i  principi  e  i 
re  d'  Occidente  a  formare  un'  armata  da 
spedire  colà  per  opporsi  ai  progressi  di 
que'  Barbari  (I)  ;  ma  niun  successo  eb- 
bero le  di  lui  premure.  Questa  è  la  pri- 
ma volta  che  si  cominciò  a  parlar  di  cro- 
ciate contro  gì'  infedeli  d' Oriente.  Scrisse 
ancora  papa  Gregorio  delle  lettere  ful- 
minanti contro  Filippo  re  di  Francia  a 
cagione  dimoiti  suoi  eccessi,  fra' quali 
entrò  quello  d'aver  estorte  immense  som- 
me di  danaro  ai  mercatanti  italiani  che 
trovò  ili  a  una  fiera  di  Francia.  Durava 
tuttavia  la  pia  frenesia  di  rubare  i  corpi 
de' santi,  ansando  tutti  di  aver  presso  di 
sé  que'  sacri  depositi.  In  quest'  anno  ap- 
punto riusci  ai  monaci  della  Vangadizza 
suir  Adigetto  di  rubare  ai  Vicentini  il 
corpo  di  san  Teohaldo  romito,  che  giù  di- 
cemmo morto  nell'anno  4  066.  Portato 
il  sacro  pegno  al  loro  monislero,  sicco- 
me costa  dalla  storia  della  sua  traslazio- 
ne (2),  fu  esso  onorato  da  Dio  con  assai 
miracoli,  con  essersi  anche  trovato  ad 
essi  presente  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
progenitore  della  casa  d'  Este,  Conligit^ 
illustrem  virum  Azonem  marcliionme,  il- 
lius  videlicel  monaslerii  possessorem,  ad- 
venire,  et  sicut  ante  gesta  solo  auditu,  sic 
eadem  visu  cognoscere.  Da  li  a  qualche 
tempo  arrivò  alla  Vangadizza  Rodolfo 
fratello  del  medesimo  santo  per  ottener- 
ne delle  reliquie,  e  ne  fece  premurose 
istanze  al  marchese  Azzo.  Ma  questi  ri- 
spondea,  se  nolle  tanti  pretii  thesauro  re- 
gionem  siiam  depauperare,  et  alienam  di- 
tare. Finalmente  gliene  concedette  una 
parte.  Nel  diploma,  con  cui  Arrigo  IV 
nell'anno  4  077  confermò  gli  Stati  ad 
esso  marchese  Azzo^  ed  a  l]go  e  a  Folco 
suoi  figliuoli,  siccome  io  altrove  (5)  os- 
servai, si  vede  il  monistero  della  Vanga- 
dizza, oggidì  bella  terra  appellata  la  Ba- 

(i)  Grepor.  VII,  lib.  2,  Epist.  3i  el  37. 
<2)  Mabill.,  Saecul.  Benedici.  VI  P.  Il, 
(3)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  7. 


dia,  posseduto  allora  dalla  casa  d'  Este. 
Ma  io  non  avvertii,  che  anche  questo  bel 
passo  egregiamente  compruova  la  verità 
d'  esso  diploma,  perchè  quel  buon  prin- 
cipe sommamente  si  rallegrò  di  avere  ot- 
tenuto il  sacro  corpo  di  san  Teobaldo, 
quod  se  suaeque  ditionis  populiim  in  ad- 
ventu  beati  et  omni  laude  celebrandi,  con- 
fessoris  Teobaldi  visitaverit.  Ed  ecco  dove 
era  allora  il  principal  soggiorno  del  mar- 
chese Azzo  estense.  Le  premure  di  papa 
Gregorio  VII  fecero  che  in  quest'anno 
nel  mese  di  settembre  Domenico  Silvio 
doge  di  Venezia  e  duca  della  Dalmazia 
fece  un  assegno  di  beni  alla  chiesa  patriar- 
cale di  Grado.  Il  diploma,  sottoscritto  dai 
vescovi  suffragane,  fu  da  me  dato  alla 
luce  (4). 

L  Cristo  mlxxv.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  GaEooaio  VII  papa  5. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d"  Italia  20. 

Un  altro  insigne  concilio  romano 
nel  fine  di  febbraio  fu  in  quest'  anno  ce- 
lebrato da  papa  Gregorio  VII  (2),  in  cui 
lo  zelantissimo  pontefice  per  la  prima 
volta  pubblicamente  proibì  sotto  pena  di 
scomunica  le  investiture  de'  vescovati  e 
delle  abbazie  che  i  re  davano  agli  eccle- 
siastici, con  porgere  loro  il  pastorale  e 
r  anello.  S'  era  da  molti  anni  introdotta 
questa  novità,  e  coli'  essere  divenuta  di- 
pendente dalla  volontà  dei  sovrani  tem- 
porali, che  in  que'  tempi  erano  di  coscienza 
guasta,  la  collazion  delle  chiese  e  dignità 
ecclesiastiche, s'era  aperta  una  larga  por- 
ta alla  simonia.  Infatti  si  conferivano 
queste  dai  re  a  chi  le  comperava  colla 
lunga  servitù  alle  corti,  o  colle  adulazioni, 
e  più  sovente  a  chi  più  largamente  offeriva 
regali  e  danaro.  Venivano  con  ciò  a  cader 
bene  spesso  le  chiese  in  mano  di  chi  meno 
le  meritava,  restando  neglette  le  persone 
de^ne.  Furono  anche  in  esso  concilio 
confermati  i  decreti  contra  de'cherici  con- 

(i)  Antiqui!.  Ita!.,  Dissert,  V. 
(2)  Coiicil.  Labbetom.  9. 
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ciibinarii.  Di  nuovo  eziandio  fu  scomuni- 
calo lioherlo  Guiscardo^  il  quale  in  questi 
tempi  tenea  segrete  pratiche  col  re  Arrigo, 
e  nello  stesso  tempo  dava  buone  parole  al 
papa  di  volersi  suggettare  a  tutti  i  di  lui  vo- 
leri. Ora  il  decreto  suddetto  intorno  alle 
investiture,  siccome  parca  che  sminuisse 
di  troppo  l'autoritù  già  usurpata  dai  mo- 
narchi, così  fu  la  scintilla  che  accese  dipoi 
la  funesta  guerra  fra  il  sacerdozio  e  l' impe- 
rio. Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o  ri- 
sentimento alcuno  il  re  Arrigo,  perchè  in- 
certo dell' esito  della  guerra  da  lui  impresa 
contra  de'  Sassoni;  anzi  scrivea  lettere  di 
tutta  sommessione  e  buona  volontà  al 
papa.  Appena  ne  uscì  egli  vittorioso,  che 
cominciò  i  suoi  strepiti  contro  la  Sede 
apostolica.  Mosse  egli  dunque  nell'  anno 
presente  le  sue  armi  contro  i  popoli  della 
Sassonia  e  Turingia  (I),  dopo  aver  tanto 
operato  colle  lusinghe  e  promesse,  che 
avea  tirato  nel  suo  partito  i  primi  prin- 
cipi della  Germania,  cioè  Ridolfo  duca  di 
Suevia,  Guelfo  duca  di  Baviera,  Goffredo 
il  Gobbo  duca  di  Lorena,  e  Bertoldo  duca 
di  Carinlia,  1  quali  accorsero  tutti  colle 
lor  genti  a  secondarlo  in  quell'  impresa. 
Verso  la  metà  di  luglio  seguì  una  sangui- 
nosa battaglia  fra  l'  esercito  di  Arrigo  e 
quel  de'  Sassoni,  e  fu  disputala  un  pezzo 
la  vittoria;  ma  in  fine  andarono  rotti  i 
Sassoni,  con  essere  nondimeno  costato 
caro  questo  trionfo  all'  armata  regale,  in 
cui  peri  molta  nobiltà,  specialmente  della 
Baviera  e  Suevia.  Fama  fu  che  restassero 
sul  campo  circa  ventimila  persone.  Furo- 
no, siccome  dissi,  cagione  questi  fortunati 
successi  che  il  re  Arrigo,  dianzi  cotanto 
mansueto  col  romano  pontefice,  prendes- 
se un'  altr'  aria,  e  cominciasse  a  farla 
da  sprezzante,  con  ammetter  anche  alla 
sua  corte  e  familiarità  que'  ministri  che 
dianzi  erano  stati  scomunicati  dalla  Se- 
de apostolica.  Intanto  i  Sassoni  non  lascia- 
vano intentato  mezzo  alcuno  per  otte- 
ner pace  e  grazia  dal  re,  il  quale  sempre 
più  infellonito  contra  d'essi,  e  gonfio  per 

(i)  Lamherliis  Scbafiiaburgensis,  in  Chr.  Ber- 
llioldu.s  Conslaliens.,  in  Chrou. 


la  passata  fortuna,  nulla  meno  macchi- 
nava che  r  intera  loro  schiavitìi  e  rovina. 
Però  affine  di  esterminarli  intimò  una 
nuova  spedizion  contra  di  loio,  ed  era 
con  lui  Goffredo  duca  di  Lorena  con  sì 
grosso  corpo  di  gente  scelta,  che  ugua- 
gliava il  resto  dell'esercito  del  re  (I). 
Ma  gli  altri  duchi,  Radulfus  sciUcet  dux 
SuevoriiTìiy  Welfdiix  liajoariornm,  Bertliol- 
dus  dux  Carentinorum^  regi  auxilium 
suum  petenti  denegaverunl :  poenitentes, 
ut  ajebant^  superiori  expeditionein  irritum 
fusi  tanti  sanguinis,  offensi  etiam  regis 
immiti  aique  implacabili  ingenio,  cvjus  ira- 
cundiae  incendiumnec  lacrymae  Saxonum, 
nec  inundantes  campis  Tkuringiae  rivi  san- 
guinis  restinguere  potuissent.  Ciò  non 
ostante,  s' interposero  tanti  per  la  pace, 
che  i  Sassoni  s'  arrenderono  alla  volontà 
del  re,  il  quale  cacciò  in  esilio  la  maggior 
parte  dei  lor  capi  e  baroni,  e  trattò  il 
resto  alla  peggio. 

Succedette  in  quest'anno  nel  martedì 
santo,  giorno  50  di  marzo,  un  nuovo  terri- 
bile incendio  nella  città  di  Milano,  descrit- 
to da  Arnolfo  milanese  (2),  scrittore  di 
vista.  E  fu  come  cosa  miracolosa,  perchè 
insorto  nell'aria  un  vapore  che  vomitava 
fiamme,  attaccò  il  fuoco  alle  case  che  si 
erano  salvale  nel  precedente  incendio,  e 
alle  già  rifabbricate:  con  divario  nondi- 
meno dall'  altro,  perchè  questo  distrusse 
pili  chiese,  a  fra  T  altre  le  due  basiliche 
metropolitane,  cioè  la  mirabil  estiva  di 
santa  Tecla,  e  l'invernale  di  santa  Maria, 
con  quelle  di  san  Nazario  e  di  santo  Ste- 
fano. [|  danno  di  quella  città  fu  incredi- 
bile. Non  ostante  sì  terribii  disgrazia, 
Erlem,baldo  seguitava  a  far  guerra  al  clero 
incontinente  di  quella  città,  ed  impedì 
anche  nell'anno  presente  il  battesimo  so- 
lenne che  si  solca  fare  in  tutte  le  catte- 
drali nel  sabbato  santo.  Irritati  per  que- 
sto i  nobili,  e  guadagnata  parte  della 
plebe,  vennero  alle  mani  colla  gente  di 
Erlembaldo,  ed  egli  in  quella  zuffa  restò 
morto,  e  fu  poi  riguardato  qual  martire 

(i)  Lambertur  Schafoaburgensis,  in  Chron. 
(2)  Arnuf.,  Uist.  Mediolan.,  lib.  4.  cap.  8. 
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e  riconosciuto  per  santo,  avendo  anche 
Iddio  con  varii  miracoli  onorata  la  di 
Ini  sepoltura.  Il  Puricelli  ne  scrisse  la 
vita.  Dopo  ciò  il  popolo  di  Milano,  il 
quale,  esaminati  ben  questi  fatti,  pare  che 
giù-  avesse  assunta  qualche  forma  di  re- 
pubblica, ma  con  riconoscere  tuttavia  il 
comando  e  l'autorità  del  re  Arrigo,  unito 
col  clero,  spedi  un'  ambasciata  al  re  me- 
desimo per  avere  un  arcivescovo  (I). 
Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per 
arcivescovo  ai  Milanesi  Goffredo,  fu  da 
lui  eletto  Tedaldo  suddiacono  milanese, 
che  era  suo  cappellano,  e  il  mandò  a  Mi- 
lano, dove  trovò  buona  accoglienza  non 
men  presso  il  clero,  che  presso  il  popolo, 
avido  sempre  di  cose  nuove.  Si  videro 
allora  in  un  medesimo  tempo,  e  non  senza 
scandalo,  tre  arcivescovi  di  Milano,  cioè 
Gotifredo  consecrato,  ma  esiliato;  Allone 
sostenuto  e  consecrato  da  papa  Grego- 
rio VII,  e  vivente  in  Roma,  e  Tedaldo 
ultimamente  sopraeletto  agli  altri  due. 
Fece  quanto  potè  il  papa  per  impedire  la 
consecrazion  di  Tedaldo  ;  ma  i  vescovi 
sui'fraganei  attaccati  al  re  Arrigo,  ad  onta 
diluì,  il  consecrarono.  Corse  in  quest'an- 
no un  gran  pericolo  lo  stesso  pontefice 
Gregorio  (2).  Aveva  egli  pubblicala  la  sco- 
munica contra  di  Cencio  figliuolo  di  Ste- 
fano gii»  prefetto  di  Roma,  ma  non  giù,  a 
mio  credere,  prefetto  anche  egli  d'  essa 
città,  uomo  prepotente  si  per  la  sua  digni- 
tà e  nascita,  come  per  le  sue  grandi  ric- 
chezze, usur|)ator  de'  beni  delle  chiese,  ed 
amico  del  duca  di  Puglia  Roberto  Guiscar- 
do. Istigato  costui  dalle  segrete  insinuazio- 
ni di  Giliberto  arcivescovo  di  Ravenna,  che 
già  aspirava  al  papato,  allorché  papa  Gre- 
gorio nella  notte  del  santo  Natale  di  questo, 
e  non  già  del  seguente  anno,  celebrava  la 
messa  a  santa  Maria  Maggiore,  entrato 
con  gente  armata,  il  prese,  e  staccatolo 
dal  sacro  altare,  seco  il  trasse  ad  una  sua 


(i)  lilem,  lib.  5,  cap.  5. 

(2)  HauiluHiis  Fisatius,  el  Ciirdinal.  de  Ara- 
gon.,  in  Vii.  Greg.  VII.  Ijamberlu)  Schafuaburg.,  in 
Chron. 


torre.  Paolo  benriedense  (  I  )  aggiu  nge  che 
esso  papa  riportò  una  ferita  in  quella 
funesta  occasione.  Si  sparse  tosto  per  la 
città  la  nuova  di  tanta  empietà,  a  cui 
tutti  inorridirono;  e  il  popolo  romano, 
dato  di  piglio  all'armi,  falbo  il  giorno,  in 
furia  corse  alla  torre  di  Cencio,  e  quivi 
con  fuoco,  con  catapulte  e  con  altri  inge- 
gni di  guerra  cominciò  a  batterla  si  forte, 
che  Cencio  prevedendo  in  breve  la  pro- 
pria rovina,  si  gettò  a'  piedi  del  papa, 
implorando,  non  che  misericordia,  aiuto 
per  salvarsi.  Allora  il  clementissimo  pon- 
tefice affacciatosi  ad  una  finestra,  fece 
fermar  gli  assalti  e  l' ira  del  popolo  ;  e 
tratto  dalla  torre,  se  ne  tornò  fra  le  accla- 
mazioni di  tutti  a  terminar  la  messa  a 
santa  Maria  Maggiore  ;  segno  o  che  non 
era  ferito,  o  che  la  ferita  dovette  essere 
ben  leggera. 

Furono  poi  dal  popolo  devastati  e 
confiscati  tutti  i  beni  dell'  empio  insieme 
e  pazzo  Cencio  che  ebbe  la  fortuna  di 
poter  fuggire  colla  moglie  e  co' figliuoli. 
Gli  aveva  il  papa  imposto  la  penitenza  di 
fare  il  viaggio  di  Gerusalemme.  Arnolfo 
milanese  (2),  scrittore  di  questi  tempi, 
ci  assicura,  non  essere  passato  1'  anno, 
che  costui  mori  softocato  da  un'  ulcera 
nella  gola.  Lo  attesta  anche  Bertoldo  da 
Costanza  (5),  con  dire  che  Cencio  nei 
primi  mesi  dell'anno  4077  andò  a  Pavia 
menando  prigione  Rainaldo  vescovo  di 
Como,  per  essere  ricompensato  dal  re 
Arrigo,  e  che  quivi  morendo  all'improv- 
viso, trovò  quel  guiderdone  che  merita- 
vano le  di  lui  scelleratezze.  Approda- 
rono inaspettatamente  in  quest'anno  i 
Mori  in  Sicilia  alla  città  di  Mazzara  (4), 
e  trovando  i  cittadini  mal  preparati  a 
questa  visita,  entrarono  per  forza  nella 
città.  Posero  anche  l'assedio  al  castello 
situato  nella  pianura  della  città  e  vi  stet- 
tero sotto  ben  otto  giorni.  Informato  di 


(i)  Paulus   Denriedeas.,    iti   Vii.  S.  Greg.   VII 
P.  1,    Ioni.  3  Her    Ila!. 

(3)  Armili.  Uisl.  Mediolaiieiis.,  lih.  5,  cap.  G. 
(3)  Berthold.,  Coiislaiiliensis  in  Chron. 
(''l)  Gaufriil.,  Malaterra  lib.  3,  cap.  y. 
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ciò  il  conte  Ruggieri,  entrò  di  notte  con 
lino  stuolo  d'  armali  in  esso  castello,  e 
la  seguente  niallina  usci  addosso  ai  ne- 
mici. Moltissimi  di  coloro  restarono  sul 
campo,  gli  altri  incalzati,  come  poterono 
il  meglio,  si  salvarono  alle  navi.  Se  si 
ha  a  prestar  fede  agli  Annali  pisani  (t), 
nella  festa  di  san  Sisto  di  agosto  dell'an- 
no presente  presero  i  Pisani  la  città  di 
Almadia,  ed  obbligarono  Firmino  re 
d'essa  a  pagar  tributo  da  li  innanzi  a 
Pisa  ,  et  coronam  romano  imperatori  assi- 
gnavenint.  Possiam  fidarci  poco  d' essi 
Annali,  ne' quali  all'anno  ^077  si  torna 
a  dire  che  i  Pisani  presero  Almadia  in 
Africa,  e  ciò  parimente  nel  dì  di  S.  Sisto. 
Ed  altri  Annali  pisani  riferiscono  questo 
fatto  all'anno  ^088,  dove  ne  tornerò  io 
a  parlare.  Trovavasi  nejl'  anno  presente 
Beatrice  duchessa  di  Toscana  in  San  Ce- 
sario, distretto  di  Modena,  dove  nel  di  8 
di  giugno  (2)  compose  una  differenza 
insorta  fra  Eriberto  vescovo  di  Modena 
ed  Alberto  di  Bazovara  per  la  canonica 
di  Cittanuova.  Leggesi  parimente  un  pla- 
cito tenuto  da  essa  Beatrice  (3),  appel- 
lata gloriosissima  comitissa,  e  da  Matilda 
sua  figliuola  in  civitate  Florentia  in  via 
prope  ecclesia  sancii  Satvatoris  jnxta  pa- 
lalio  de  domni  sancii  Battista  ,  anno  ab 
Incamatione  Domini  nostri  Jesu  Christi 
septnagcsimo  quinto  post  mille,  nonas 
marta,  Indictione  tertiadecima.  Qui  è  l'an- 
no fiorentino.  Se  s'  ha  da  credere  alla 
Cronichetta  amalOtana  (4),  nelP  anno  pre- 
sente Roberto  Guiscardo  s'  impadronì 
della  città  di  santa  Severina  in  Calabria. 

/  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  )  Gregorio  VII  papa  4. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  2\. 

Fu    sopra  gli  altri    funesto   l' anno 
presente,  perchè  principio  dell'  abbomi- 

(•)  Aiinal.  Pisani,  tom.  6  Rer.  Ita!. 

(2)  Anliiiuil.  Italie,  Dissert.  V. 

(3)  Ibi.l.,  Disscrl.  XVII. 

(4)  Chron.   AinaUìtan.,    «ora.   i.    Auliq.    llol., 
pug.  2.4.  ^ 

Tomo  IV ^'  ■ 


nevoi  guerra  fra  il  sacerdozio  e  l' impe- 
rio. Fin  qui  avea  il  pontefice  Gregorio 
usate  tutte  le  maniere  più  efficaci,  ma 
insieme  dolci,  per  impedir  la  rottura, 
saldo  nondimeno  in  voler  abolita  l'empia 
usanza  di  vendere  i  vescovati,  ed  ese- 
guito il  decreto  formato  contra  le  inve- 
stiture delle  chiese  date  dai  principi  laici. 
Ma  il  re  Arrigo,  insuperbito  per  li  buoni 
successi  della  guerra  di  Sassonia,  più 
che  mai  continuava  il  commercio  simo- 
niaco, e  comunicava  cogli  scomunicali 
dalla  santa  Sede.  In  una  lettera  scritta 
il  dì  8  di  gennaio  dell'anno  presente  (ì), 
con  esso  lui  si  doleva  il  papa,  perchè 
avesse  dato  contro  le  promesse  I'  arci- 
vescovato di  Milano  a  7'e(/a/(/o,  ed  inoltre 
conferite  le  chiese  di  Fermo  e  di  Spoleti 
a  persone  incognite  al  medesimo  papa  : 
segno  che  il  ducato  di  Spoleti  e  la  mar- 
ca, appellala  già  di  Camerino  e  talvolta 
di  Fermo  o  d'  Ancona,  erano  ritornati, 
dopo  la  morie  di  Goffredo  Barbato  duca 
di  Lorena  e  Toscana,  all'ubbidienza  del 
re  Arrigo.  Ora  il  pontefice  Gregorio, 
siccome  personaggio  di  cuore  intrepido, 
non  mancò  di  scrivergli  delle  lettere  più 
vigorose  delle  passate,  e  di  avvertirlo, 
che  s'  egli  non  mutava  registro,  sarebbe 
forzata  la  santa  Sede  ad  escluderlo  dalla 
comuniou  de'  fedeli.  A  questo  fine  gì'  in- 
viò nuovamente  dei  legati,  che  furono 
accolli  con  disprezzo.  Fece  l' infuriato 
re  tenere  una  gran  dieta  in  Vormazia 
nella  domenica  di  seltuagesima,  dove 
intervennero  tutti  i  vescovi  ed  abbali 
mal  intenzionati  verso  il  papa.  Soprag- 
giunse ancora  Ugone  il  Bianco  cardinale, 
che  di  nuovo  ribellatosi  dalla  Chiesa  ro- 
mana, comparve  colà  con  lettere  finte 
del  senato  romano,  de' cardinali  e  d' al- 
tri vescovi,  che  richiedevano  la  deposi- 
zion  di  Gregorio  VII  e  l'elezione  di  un 
nuovo  papa.  Di  più  non  occorse,  perchè  il 
re  Arrigo  in  essa  dieta  coi  vescovi  sud- 
detti formassero  un  decreto,  in  cui  di- 
chiararono illegittimo  pontefice  e  scorau- 


(i)  Grngor.  VII,  lib.  i,  Epist.  io. 


I 


M 


57  < 


ANNALI    D    ITALIA,  ANNO   MLXXVI. 


^72 


nicalo  papa  Gregorio.  Dopo  di  che  (1)  | 
spedì  Arrigo  i  suoi  messi  con  lettere  in 
Lombardia  e  nella  marca  di  Fermo  per 
signiGcare  a  tutti  la  risoluzion  presa,  e 
per  sommuovere  ciascuno  contra  di  lui. 
Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  cherico 
di  Parma  V  imcumbenza  di  portare  alla 
Chiesa  romana  una  lettera  fulminante  e 
un  ordine  spedito  in  qualità  di  patrizio  a 
papa  Gregorio  di  scendere  dal  trono 
pontifìzio,  per  dar  luogo  all'  elezione  di 
un  altro  papa.  Arrivò  questo  Rolando 
a  Roma  in  tempo  che  si  celebrava  un 
concilio  numeroso  nella  basilica  latera- 
nense  (2),  ed  entrato  nella  sacra  assem- 
blea arditamente,  dopo  aver  presentate 
al  papa  le  lettere,  con  alta  voce  gì'  inli- 
mò di  lasciare  in  quel  punto  la  cattedra 
pontificia,  e  al  clero  romano  di  portarsi 
per  la  Pentecoste  alla  corte,  per  ricevere 
dalle  mani  del  re  un  vero  papa,  perchè 
il  presente  era  un  lupo.  Alzossi  allora 
Giovanni  vescovo  di  Porto,  gridando  che 
fosse  preso  quel  temeriario;  e  il  prefetto 
di  Roma  colla  milizia,  sguainate  le  spa- 
de, corsero  sopra  di  lui  per  levarlo  di 
vita  ;  e  l' avrebbono  fatto,  se,  interpo- 
stosi il  papa,  non  lo  avesse  salvato  dalle 
loro  mani.  Ventilata  dipoi  nel  concilio  la 
causa,  ed  animato  il  pontefice  dall'  assi- 
stenza della  duchessa  Beatrice  e  della 
conlessa  Matilde,  che  stendevano  la  lor 
possanza  sopra  buona  parte  d'  Italia,  e 
dalla  disposizione  in  cui  sapea  che  erano 
i  pili  riguardevoli  principi  della  Germa- 
nia, dichiarò  scomunicato  e  decaduto 
dal  regno  Arrigo  IV,  con  assolvere  tutti 
j  di  lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà: 
risoluzione  che,  quantunque  non  prati- 
cata da  alcuno  de'  suoi  predecessori,  pu- 
re fu  creduta  giusta  e  necessaria  in  que- 
sla  congiuntura. 

Mori  neir  anno  presente  sul  fine  di 
febbraio,  e  di  morte  violenta,  Gozelone  os- 
sia Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e 
Toscana,  da  noi  veduto  marito  della  con- 

(i)  BerihuIJus  Constanliensìs,  in  Chroii. 
(2)   Faulus   Beoriedeas.,  in  Vit.  tiregor,  VII, 
cap.  69, 


tessa  Matilde  (I).  Ito  egli  una  notte  al 
luogo  adattato  pei  bisogni  del  corpo,  che 
dovea  ben  essere  fabbricato  alla  balorda, 
da  un  uomo  che  stava  in  agguato  (  fu 
detto  per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fian- 
dra )  di  sotto  con  una  freccia  fu  sì  mor- 
talmente ferito  nelle  natiche,  che,  secon- 
do Lamberto,  da  lì  a  sette  giorni,  o,  se- 
condo Rertoldo,  la  stessa  notte  gli  con- 
venne morire,  ed  anche  senza  i  sacra- 
menti, se  si  ha  a  credere  a  Brunone  scrit- 
tor  della  guerra  di  Sassonia.  Per  la  sua 
bravura  e  prudenza  vien  lodato  non  poco 
da  esso  Lamberto.  Fu  gran  partigiano 
del  re  Arrigo  IV,  e  però  sospetto  e  poco 
caro  a  papa  Gregorio  VII,  e  a  Beatrice  e 
Matilde.  Ma  potea  ben  risparmiare  il  Fio- 
rentini (2)  di  farlo  anche  autore  della  ne- 
ra congiura  ed  insolenza  di  Cencio  ro- 
mano contra  la  sacra  persona  di  papa 
Gregorio,  perchè  nessun  giusto  fonda- 
mento di  questa  taccia  a  noi  porge  1'  an- 
tica storia.  Essendo  egli  morto  senza 
prole,  Arrigo  investi  del  ducato  della  Lo- 
rena Corrado  suo  proprio  figliuolo,  e 
diede  la  marca  d'  Anversa  a  Gotifredo  fi- 
gliuolo del  conte  Eustachio,  e  cugino  del 
defunto  Gotifredo,  il  quale  col  tempo  di- 
venne re  di  Gerusalemme.  Restò  con 
ciò  senza  marito  la  contessa  Matilde,  e 
non  andò  molto  eh'  ella  si  vide  lolla  an- 
che la  madre.  Terminò  il  corso  di  sua 
vita  la  duchessa  Beatrice  nel  di  18  di 
aprile  nella  città  di  Pisa,  come  consta  dai 
versi  di  Donizone  (5)  : 

Octo  decemr^ue  diei  aprilis  diim  tinit  ire 
Cliristi.  post  ortuin  vera  de  Firgine  corpus 
Anno  inilleno  bis  terno  septuageno. 

Principessa  di  gran  pietà,  di  egual 
prudenza  e  d'  animo  virile,  che  si  tenne 
sempre  attaccata  alla  santa  Sede,  ma 
senza  perdere  il  rispetto  al  re  Arrigo, 
anzi  con  essere  mediatrice  di  concordia 


(1)  Lambertuj  Schafnaburgensis,  in  Ciiroiiic». 
Rei  llioldiis  Cutistanlieusis ,  in  Chronico.  Bruno, 
de  Bell.  Saxon. 

(2)  Fiorentini,  Memorie  di  Matilde,  lib.  i. 

(3)  Donilo,  in  Vit.  Malhildis,  lib.  i,  cap.  20. 
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e  pace  fra  lui  e  il  pontcflce  Gregorio.  La 
maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu 
r  aver  messa  al  mondo,  e  mirabilmente 
educata  in  tutte  le  virtù  e  nella  cognizion 
delle  varie  lingue,  la  contessa  Matilde,  la 
quale  rimasta  sola  al  governo  della  Tosca- 
na e  degli  altri  aviti  suoi  Stati,  cominciò  a 
far  conoscere  i  suoi  rari  pregi  nelle  lìere 
rivoluzioni  che  andrò  da  qui  innanzi  ac- 
cennando. Né  si  dee  tacere  che  il  mona- 
co Donizone  s'  adirò  conlra  di  Pisa,  per- 
chè quivi,  e  non  in  Canossa,  fu  seppellita 
la  duchessa  Beatrice.  I  suoi  versi  ci  faran 
conoscere  conoscere,  come  allora  fosse 
mercantile  la  cittù  di  Pisa  (I)  : 

Dolor  heic  me  funditiis  iiril, 

Quuin  tenet  urbs  Ulain^  qua  non  est  Cani  bene  di- 

Qui  pergtt  Pisas,  videi  illic  monstra  marina, 
ìlaec  urbs  Paganis,   Turc/iis,  Libycis  quoque., 

Part/iis. 
Sordida.  Chaldaei  sua  Instrunt  littora  tetri. 
Sordibusa  cunctis  suni  munda  Canossa.,  sepulcri 
Atque  locus  pnlcher  mecum.  Non  expedit  urbes 
Quaerere  perjuras.  patrantes  crimina  plura. 

Che  voglia  dire  con  queste  ultime 
parole  Donizone,  non  si  può  ben  inten- 
dere. Ma  ben  si  capisce  che  Pisa  era  in 
questi  tempi  un  famoso  emporio  e  porto 
franco,  dove  erano  animessi  gì'  infedeli 
orientali  ed  africani  :  il  che  parve  a  Do- 
nizone un'  indegnitù,  e  perciò  più  meri- 
tevole la  sua  patria  Canossa,  per  cagione 
della  sua  purità  in  materia  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  in  Roma 
contro  del  re  Arrigo,  quelle  furono  che 
finirono  di  determinare  i  primi  principi 
della  Germania  a  ritirarsi  dal  re  Arrigo 
scomunicato,  e  a  seriamente  divisare  dei 
mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle 
contrade  (2).  E  giacche  vedeano  più  che 
mai  ostinato  il  re  nelle  sue  violenze  e  in 
altri  vizii,  passarono  a  liberar  sé  slessi  e 
i  popoli  da  un  principe  nato  solamente 
per  rendere  infelici  i  suoi  sudditi.  I  pri- 
marii  dunque  che  Y  abbandonarono,  fu- 

(i)  Donizo,  in  Vii.  MathiMis,  lib.  i,  cap.  20. 
(2)    Lamberlus   Schafnabuigensis,    in   Chron. 
Berlhold.  Conslani.,  in  Chron. 


rono  Ridolfo  duca  di  Suevia,  Bertoldo 
duca  di  Carintia  e  Guelfo  duca  di  Bavie- 
ra, il  cui  padre,  cioè  il  marchese  Alberto 
Azzo  II,  signore  d'  Este,  di  Rovigo  e  di 
altri  Stati  in  Italia,  parzialissimo  fu  sen]- 
pre  anch'  egli  della  santa  Sede,  e  dovea 
ben  promuovere  gì'  interessi  d'  essa  pres- 
so il  figliuolo  duca.  Andò  a  dismisura 
crescendo  il  loro  partito,  e  v'  entrarono 
moltissimi  vescovi.  In  una  dieta  da  essi 
tenuta  in  Tribuna  dopo  la  metù  d'  ollo- 
bre,  dove  intervennero  anche  i  legali  del- 
la santa  Sede,  fu  progettato  di  creare  un 
nuovo  re.  Arrigo  venuto  alla  villa  di  Op- 
peneim,  fra  cui  e  Tribuna  scorreva  il 
Reno,  affine  di  schivar  l' imminente  nem- 
bo, spediva  di  tanto  in  tanto  legati,  con 
promettere  eniendazion  di  vita,  soddisfa- 
zioni, benefizii  ;  e  perchè  niun  si  fidava 
di  un  principe  che  tante  volte  ovea  man- 
cato alle  promesse,  e  venivano  rigettale 
le  di  lui  belle  parole,  non  lasciò  egli  in- 
dietro sommissione  e  preghiera  alcuna 
per  placarli.  Finalmente  gli  fu  accordato 
del  tempo,  e  conchiuso  che  al  romano 
pontefice  sarebbe  rimesso  questo  affare, 
e  che  esso  papa  sarebbe  pregato  di  tro- 
varsi in  Augusta  per  la  Purificazione  di 
santa  Maria  ;  ed  esaminate  le  ragioni  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte,  si  starebbe  al  giu- 
dicato di  sua  Santità,  con  altre  condizioni 
da  eseguirsi  al  presente,  che  io  tralascio. 
Non  cosi  fecero  i  più  dei  vescovi  di  Lom- 
bardia {!).  Erano  stati  eglino  scomunicali 
insieme  con  Guiberto  arcivescovo  di  Ra- 
venna neir  ultimo  concilio  romano,  e  da 
papa  Gregorio.  Però  esso  Guiberto,  e  Te- 
daldo arcivescovo  di  Milano  con  altri  ve- 
scovi scismatici,  raunalo  un  conciliabulo 
in  Pavia,  scomunicarono  anch'  essi  lo 
stesso  papa  Gregorio.  Questo  partito  a  sé 
l'avorevole  in  Italia  fece  risolvere  il  re 
Arrigo  di  non  aspettare  in  Germania  la 
venula  del  pontefice  romano,  ma  di  por- 
tarsi egli  a  dirittura  ad  implorare  la  di 
lui  misericordia  di  qua  dall'Alpi.  E  tanto 
più  credette  migliore  questo  spediente, 
perchè  temeva  di  soccombere  nella  dieta 

(i)  Cardin.  ile  Aragon.,  Vii.  Grep.  VH. 
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germanica  alla  folla  di  tanti  accusatori 
delle  sue  enormità,  delle  quali  ben  sape- 
va di  non  avere  scusa  ;  e  che  gli  riusci- 
rebbe più  facile  lungi  da  tanti  suoi  avver- 
sarli di  guadagnare  il  romano  pontefice. 
Ma  perciocché  i  duchi  di  Baviera,  Suevia 
e  Carintia  aveano  chiuso  con  gente  ar- 
mata i  passi  per  i  quali  si  cala  in  Italia, 
egli  colla  moglie  Berta  e  col  piccolo  figliuo- 
lo Corrado,  accompagnato  da  pochi,  pre- 
se il  cammino  della  Borgogna  (I),  e  cele- 
brò il  santo  Natale  in  Besanzone.  Conti- 
nuando poscia  il  viaggio,  quum  in  locum, 
qui  Civis  dicitur,  venisset,  obviam  habuit 
soerum  suam  (  cioè  Adelaide  marchesana 
di  Susa  )  fiUumque  ejtis  Amedeum  nomiìie, 
quorum  in  illis  rcgionibus  et  autorilas  cla- 
rissima  et  possessiones  amplissimae ,  et 
nomen  celeberrimnm  erat.  Non  saprei  di- 
re se  qui  si  parli  della  terra  di  Civaaco. 
Fu  onorevolmente  ricevuto  da  essi  Ar- 
rigo IV  ;  ma  se  volle  continuare  il  viag- 
gio, gli  convenne  conceder  loro  cinque 
vescovati  d' Italia  contigui  ai  loro  Slati  : 
senza  di  che  non  voleano  lasciarlo  pas- 
sare. Parve  ciò  duro  al  re,  ma  i  suoi  in- 
teressi più  premurosi  il  fecero  cedere  a 
tali  istanze.  Il  Guichenone  (2)  pretende 
che  questi  vescovati  fossero  in  Borgogna, 
e  forse  il  Bugey.  Ma  Lamberto  chiara- 
mente vScrive  quinque  Ilaliae  episcopatus. 
Talmente  era  in  questi  tempi  cresciuta  la 
fama  e  potenza  di  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  che  Michele 
Duca  imperadore  d'  Oriente  concertò  di 
avere  una  di  lui  figliuola  per  moglie  di  Co- 
stantino Duca  Porfirogenito  Augusto  suo 
figliuolo  e  collega  nelP  imperio.  Giovanni 
Zonara  attesta  (3)  che  la  figliuola  fu  con- 
dotta a  Costantinopoli,  e,  secondo  1'  uso 
de'  Greci,  le  fu  posto  il  nome  di  Elena, 
Lupo  Protospata  (4)  nota  anch'  egli  sotto 
r  anno  presente  le  suddette  nozze.  Ed 
agg'nigne  che  Ruggieri  conte  di  Sicilia  e 

(i)  lyamberlas  Schafiiaburgeiisis,  io  Chi'on. 

(2)  Guiclienon,  ile  la  Maison  de  Savoye,  lom,  i. 

(3)  Zonaras,  AuOnal.,  toni.  2,  pag.  288.  Gtiillelm. 
Apuliis,  oap.  3.  Malaterra,  lib.  3,  cap.  13. 

(4)  Lupus  Prolospala,  iti  Chron. 


fratello  d'  esso  Roberto  fece  prigione  un 
nipote  del  re  d'  Africa,  che  era  venuto  in 
Sicilia  a  Mazzara  comandante  di  cento 
cinquanta  legni.  Ma  questa  sarù  l'impresa 
medesiaia  che  il  Malaterra  (I)  mette  sot- 
r  anno  precedente,  e,  per  conseguente, 
potrebbe  anche  essere  accaduto  il  matri- 
monio nobilissimo  della  figliuola  di  Ro- 
berto Guiscardo  in  esso  anno.  Resto  io 
in  dubbio  se  in  questi  tempi  il  medesi- 
mo Roberto  facesse  l' impresa  di  Salerno, 
come  vuole  Romoaldo  salernitano  (2), 
oppure  nel  seguente,  dove  ne  parleremo. 
In  Sicilia  avea  lasciato  esso  conte  Rug- 
gieri per  suo  luogotenente  Ugo  di  Gircea, 
marito  di  una  sua  figliuola  bastarda.  Que- 
sti, voglioso  di  segnalarsi  con  qualche 
bella  impresa,  benché  ne  avesse  un  di- 
vieto dal  conte,  insieme  con  Giordano, 
figliuolo  anch'  esso  illegittimo  d'  esso 
Ruggieri,  diede  addosso  a  Benavert  sa- 
raceno governatore  di  Siracusa,  Ma  ca- 
duto in  una  imboscata,  vi  lasciò  la  vita 
co'  suoi,  e  Giordano  appena  si  salvò  con 
pochi.  Affrettò  per  questa  disavventura 
il  conte  Ruggieri  il  suo  ritorno  in  Sicilia, 
e  fece  per  allora  quella  vendetta  che  po- 
tè, con  dare  il  sacco  a  qualche  castello  e 
paese  de'  Mori  vicini. 

i  Cristo  mlxxvii.  Indizione  xv. 
Anno  di  \  Gregorio  VII  papa  5. 

'  Arrigo  IV   re  di  Germania  e 
d' Italia  22, 

Secondo  il  concerto,  s'  era  messo  in 
viaggio  il  pontefice  Gregorio  con  disegno 
d'  andare  alla  dieta  già  intimata  da  tener- 
si in  Augusta  nel  principio  di  febbraio  di 
quest'anno  (5),  Uno  dei  più  atroci  verni 
che  mai  sieno  stati,  si  provava  allora  in 
Lombardia,  Contuttociò  l'  animoso  pon- 
tefice si  mise  in  viaggio,  e,  scortato  dalla 
contessa  Matilde,  arrivò  fino  a  Vercelli  : 

(i)  Malaterra,  lib.  3,  cap.  io. 

(2)  Rumualdus  Salernitanus,  Chron. ,  toni.  7 
Rer.  llal.  Malaleira,  lib.  3,  cap.  io. 

(3)  Lambert,  Schafuabui^eiisis,  in  Chronico. 
Cardinal,  de  A  rag.,  in  Vita  Giegorii  VIL 
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quando  eccoti  nuova  che  il  re  Arrigo  era 
giunto  in  riemonte.  Inlalli  dopo  incredi- 
bili patimenti  aveva  egli  valicate  le  Alpi 
piene  di  ghiacci  e  nevi,  e  corso  più  volle 
pericolo  della  vita  eolla  moglie  e  col  fi- 
gliuolo ;  ma  per  timore  che  passasse 
r  anno  dopo  la  scomunica  conlra  di  lui 
fulminata,  egli  si  espose  ad  ogni  rischio  e 
fatica,  lanlochò  pervenne  in  Italia.  Spar- 
sasi la  fama  del  suo  arrivo,  corsero  a  vi- 
sitarlo ed  onorarlo  i  vescovi  simoniaci  di 
Lombardia  e  i  conti  ;  ed  in  breve  si  vide 
alla  sua  corte  un  conilusso  innumerabii 
di  gente.  Ora  non  sapendo  il  papa  se  Ar- 
rigo venisse  o  con  buona  o  con  cattiva 
intenzione,  tenuto  consiglio,  giudicò  bene 
di  retioeedere  e  di  ritirarsi  colla  con- 
lessa Matilda  alla  di  lui  inespugnabil 
rocca  di  Canossa  sul  Reggiano.  Colà 
comparvero  molli  vescovi  e  laici  di  Ger- 
mania, venuti  per  disastrose  ed  inusitate 
strade  a  chieder  1'  assoluzion  della  sco- 
munica, e  dopo  qualche  giorno  di  peni- 
lenza  r  ottennero.  Vi  comparve  ancor  il 
re  Arrigo,  e  falla  chiamar  la  conlessa 
Matilde  ad  un  abboccamento,  eam  preci- 
bus  ac  promissioniòus  oneralam  adpapam 
Iransmisil,  et  cum  ea  socrum  suam  (  Ade- 
laide marchesana  di  Susa  )  fiUtinKjue  ejtis 
(  Amedeo  )  Azzonem  etium  marchionem 
(  dal  quale  abbiam  detto  che  discende 
la  real  casa  di  Brunswich  e  la  ducale 
d'Este)  et  abbalem  clnniacensem  (Ugo),  et 
alios  nonnullos  ex  primis  Italia  e  Princi- 
pibus^  fjuorum  auctorilatem  magni  apud 
eum  momenti  esse  non  ambigebat,  obse- 
crans^  ni  excomiinicalione  nbsolveretur, 
ne  principibus  teutonicis^  qui  ad  accusan- 
dum  eum  stimulo  invidiae  magis  quam 
zelo  justitiae  exarsissent,  temere  fides 
haberetur.  Somma  fatica  si  durò  da  tulli 
per  muovere  il  papa  a  commiserazione 
ed  accordo.  Lasciossi  in  One  piegare,  pur- 
ché Arrigo  deponesse  le  regali  insegne,  e 
desse  veri  segni  di  pentimento.  Segui 
pertanto  quella  scena,  che  fece  allora  e 
dipoi  grande  strepito,  e  farallo  anche  nei 
secoli  avvenire  :  cioè  fu  ammesso  Arrigo 
entro  la  seconda  cinla  di  muro  di  quella 


rocca,  che  tre  ne  avea.  Quivi  accompa- 
gnalo da  tutti,  senza  alcun  segno  dell'es- 
ser suo  di  re,  con  veste  di  lana,  co'  pie 
nudi,  inenlre  un  eccessivo  freddo  regna- 
va sopra  la  terra,  restò  un  giorno,  e  poi 
r  altro,  ed  anche  il  terzo,  con  farlo  ivi 
digiunare  sino  alla  sera.  Tempo  viene 
talvolta  che  la  superbia,  primo  mobile  d(;i 
regnanti,  cede  il  trono  all'  interesse.  Do- 
po i  tre  di,  e  come  scrive  Donizone  (I)  : 

Ante  dies  Sf plein,   qunmjlnem  Janiis  ìiaheret^ 
Ante  suam  faci  e  m  c.oncvssit  papa  venire 
Regem^  cum  plnntis  nudis  a  f rigore  captis. 

Cioè  nel  di  25  di  gennaio  diede  il  papa 
udienza  ad  Arrigo,  che  prostralo  a' suoi 
piedi,  dimandò  misericordia  de' suoi  falli. 
Celebrò  il  pontefice  la  messa,  e  presa  la 
sacra  ostia  nelle  mani,  perchè  i  suoi  ne- 
mici lo  spacciavano  per  simoniacamenle 
asceso  al  papato,  si  purgò  da  questa  ca- 
lunnia. Esibì  ad  Arrigo  di  fare  allretlan- 
to,  s'  egli  si  credeva  innocente,  e  non  reo 
di  tante  accuse  prodotte  conlra  di  lui.  Ma 
egli  con  varie  scuse  se  ne  guardò.  l'u  po- 
scia al  pranzo  col  pontefice,  il  quale  lo 
avea  ben  assoluto  della  scomunica,  ma 
con  lasciare  in  sospeso  X  affare  del  regno, 
e  rimettere  ai  principi  germanici  e  ad 
una  dieta  il  decidere  s'  egli  dovesse  de- 
porre la  corona,  oppure  ritenerla.  Dopo 
ciò  il  papa  venne  a  Reggio,  dove  si  tro- 
vava Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna, 
il  più  maligno  degli  avversarli  del  papa, 
con  gli  altri  vescovi  simoniaci,  aspettan- 
do il  compimento  delle  promesse  di 
Arrigo. 

Convien  ora  sapere,  essersi  appena 
inteso  in  Lombardia  come  era  passalo  il 
congresso  del  re  col  papa  in  Canossa  (2), 
che  infinite  mormorazioni  ed  insolenze  si 
sparsero  non  men  conlra  dello  slesso 
pontefice,  trattandolo  da  tiranno,  da  omi- 
cida, da  simoniaco,  quanto  conlra  d'  Ar- 
rigo, perchè  si  vilmente  si  fosse  sug- 
gellato ad  un  si  indegno  trattamento.  Fu 
proposto   di  creare    Corrado  figliuolo  di 

(i)  Donizo,  in  Vita  Malliild.,  lib.  a,  cap.  i. 
(2)  Lainberlus  Schafnaburgensis,  in  Chron. 
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Arrigo,  benché  di  tenera  età,  re  :  tutti 
fuggivano,  o  vilipendevano  Arrigo  ,  e  le 
ciltù  gli  serravano  le  porte  in  faccia. 
Ora  tra  per  questo,  e  perchè  non  già  di 
buon  cuore,  ma  per  necessità  de'  suoi 
affari,  egli  avea  fatta  quella  concordia 
col  papa,  se  ne  pentì  egli  ben  presto.  Gli 
slava  a'  fianchi  il  suddetto  Guiberto  con 
altri  vescovi  scomunicati^  a'  quali  non 
fu  diffìcile  il  fargli  ritrattare  il  fatto,  e 
ricominciar  lo  sprezzo  delle  condizioni 
già  accettate,  e  la  nemicizia  col  papa.  In 
questa  maniera  ricuperò  Arrigo  a  poco 
a  poco  la  buona  grazia  de'  vescovi  e  dei 
popoli  della  Lombardia  (i).  Ma  non  potè 
ottenere  dal  papa  la  licenza  d' essere 
coronalo  re  d' Italia  colla  corona  ferrea 
in  Monza.  Riassunse  nondimeno  le  in- 
segne di  re,  benché  si  fosse  obbligato 
col  papa  di  vivere  in  maniera  privata, 
finché  in  Germania  fosse  decisa  la  di  lui 
causa.  Un  suo  diploma  da  me  pubblica- 
to (2)  cel  fa  vedere  in  Pavia  nel  dì  5 
d'aprile  dell'anno  presente.  Se  s'ha  a 
credere  a  Donizone  (5),  egli  tentò  anco- 
ra di  tirare  il  papa  ad  una  conferenza, 
con  disegno  di  prenderlo.  Ma  avvertila- 
ne  la  contessa  Matilde,  fece  sventare  la 
mina  e  condusse  il  papa  alle  montagne. 
Fece  Arrigo  prendere  anche  Geraldo  ve- 
scovo d'  Ostia,  mandato  dal  papa  per  suo 
legato  a  Milano.  Di  tutto  questo  andò 
avviso  in  Germania.  Non  volle  poi  Arri- 
go portarsi  alla  dieta  intimala  a  For- 
cheim,  come  avea  data  parola.  Vi  si  tro- 
varono bensì  i  legati  del  papa,  e  quivi  i 
duchi  Ridolfo,  Guelfo  e  Bertoldo,  gli  ar- 
civescovi di  Magonza  e  di  Maddeburgo, 
e  i  vescovi  di  Virlzburg,  di  Metz  e  di 
altre  chiese,  i  quali  trattarono  della  ma- 
niera di  restituir  la  pace,  come  essi  cre- 
devano, o  almen  desideravano,  alla  Ger- 
mania ;  e  (u  risoluto  di  creare  un  nuovo 
re  (4).  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  duca  di 
Suevia,  tuttoché  egli  resistesse  un  pezzo 

(i)  Paulus  Benrie.l.,  in  Vita  Gieg.  VII,  e.  86. 

(2)  Anliquit.  Ilalic,  Disserl.  XXXI,  pag.  948. 

(3)  Donilo,  lil).  2,  cap.  i. 

(4)  Brunu,  Hìsior.,  Bell.  Saxon. 


ad  accettar  quesla  pericolosa  dignità.  A 
buon  conto  nello  stesso  giorno  della  sua 
consecrazione,  che  fu  il  di  26  di  marzo 
dell'anno  presente  (\),  si  sollevò  conlra 
di  lui  una  sedizione  in  Magonza.  Quel 
che  è  pili  strano,  apparisce  dalle  lettere 
di  papa  Gregorio  (2)  che  esso  pontefice 
non  approvò  l' elezion  di  Ridolfo,  e  si 
riserbò  la  conoscenza  di  tal  causa,  per 
decidere  a  chi  de'  due  contendenti  fosse 
dovuta  la  corona  ;  del  che  poi  fece  gravi 
doglianze  la  fazione  d'esso  Ridolfo,  scri- 
vendone al  medesimo  papa.  Ricorse  in 
questi  tempi  Arrigo  al  medesimo  ponte- 
fice, implorando  il  suo  aiuto  contra  di 
Ridolfo  usurpatore  della  corona.  Ebl)e 
per  risposta,  che  non  si  potea  soddisfar- 
lo, mentre  esso  Arrigo  teneva  tuttavia 
prigione  s.  Pietro  nel  suo  legato  Geraldo, 
il  quale  poi  diede  fine  alle  sue  miserie, 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  sul  prin- 
cipio di  dicembre  dell'  anno  presente 
Ora  il  pontefice,  dopo  essersi  fermato  per 
tutto  giugno  in  Cibianello,  Carpineto  e 
Carpi,  terre  del  Reggiano,  allora  della 
contessa  Matilde,  e  in  Figheruolo  sul  Po; 
chiarito  abbastanza  che  1'  animo  di  Ar- 
rigo, lungi  dall'  essersi  mutato,  era  di- 
sposto a  far  peggio,  s' incamminò  per  la 
Toscana  alla  volta  di  Roma.  Il  re  Arrigo 
anch'  egli  seppe  trovar  via  di  penetrare 
in  Germania,  dove  raunato  un  picciolo 
esercito,  cominciò  la  guerra  contra  del 
nuovo  re  Ridolfo  (5).  Morì  nel  di  44  di 
dicembre  in  quest'  anno  l' imperadrice 
Agnese  sua  madre  in  Roma,  lasciando 
dopo  di  sé  il  concetto  di  molta  pietà  e 
prudenza.  Mancarono  anche  in  questo 
anno  di  vita  Sigeardo  patriarca  d'  Aqui- 
leia  (  a  cui  fu  surrogato  Arrigo  canonico 
d'  Augusta  )  ed  Imbricone  vescovo  d'  Au- 
gusta, fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che 
dovette  far  più  rumore,  fu  la  morte  di 
Gregorio  vescovo  di  Vercelli,  cancelliere 
in  Italia  d'  esso  re.  Aveva  egli  intimata 
una  dieta  del  regno  da  tenersi  ne'  prati 

(i)  BerihoMus.,  Gonslanliensis,  in  Chron. 

(2)  Grefjor.  VII,    lib.  4,  Epistol.  23,  24,  28. 

(3)  Beitholdus.,  Constanliensis,  in  Chron. 
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(li  Roncaglia  circa  il  dJ  primo  di  maggio 
dell'  anno  avvenire,  con  disogno,  se  mai 
polea,  di  depone  il  papa  ;  ma  una  morto 
improvvisa  prima  di  quel  di  troncò  le 
sue  trame,  e  senza  lasciargli  tempo  di 
penitenza. 

Secondo  Lupo  Protospata  (l),in  qiie- 
sl'  anno  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia fece  l'acquisto  importante  della  città 
e  del  principafo  di  Salerno.  Ma  per  con- 
to dell'anno  è  da  maravigliarsi  come  co- 
tanto discordino  fra  loro  gli  scrittori. 
L'  anonimo  casinensc  (2)  accenna  que- 
sto fatto  all'anno  1075;  Romoaldo  saler- 
nitano (5)  all'anno  I07G.  Quantunque  io 
non  vegga  stabili  nella  lor  cronologìa 
questi  autori,  forse  per  difetto  de'  loro 
lesti  alterati  dai  copisti,  pure  slimo  più 
verisimile  che  all'  anno  presente  s' ab- 
biano da  riferir  tali  avvenimenti,  per  le 
ragioni  che  andremo  adducendo.  Erano 
in  questi  tempi  gli  Amallitani  sotto  Gisol- 
fo  principe  di  Salerno  (4),  ed  aggravati 
da  lui  oltre  il  dovere  e  costume  con  dei 
tributi.  Ricorsero  essi  a  Roberto  Guiscar- 
do, che  a  bocca  aperta  stava  aspettando 
I  opportunità  e  uno  specioso  pretesto  per 
insignorirsi  di  quel  nobile  paese.  Avendo 
egli  presa  ben  volentieri  la  lor  protezio- 
ne, fece  con  ambasciata  sapere  a  Gisolfo 
suo  cognato  che  trattasse  piìi  umana- 
Jiiente  quel  popolo.  Sdegnosamente  gli 
rispose  Gisolfo.  Allora  Roberto,  che  avea 
delle  nimicizie  con  lUccardo  1  principe 
ili  Capoa,  stabili  con  esso  lui  pace,  e  fra 
le  condizioni  gì'  impose  di  aiutarlo  nel- 
l'impresa di  Salerno.  Infatti  amendue 
eolle  lor  forze  e  colle  macchine  militari 
posero  r  assedio  a  Salerno  per  terra  e 
per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  diacono  (5) 
continuator  dell'  Ostiense,  che  presentita 
<inesta  guerra  papa  Gregorio,  che  amava 
non  poco  Gisolfo,  gli  spedi  Desiderio  ab- 
bate di  Monte  Gasino  per    esortarlo  a 

(")  Lupus  Prolospala,  in  Chron. 
(■■ì)  Anoiiyinus  Casiiiens.,  in  Chron. 

(3)  Ilomualdus  Salernit.,  in  Chron. 

(4)  Guillelmus  Apulus,  lib.  3. 

(5)  Petrus  Diaconus,   Chroii.  Casin.,   lom.    3, 
cap.  45. 


trattar  di  pace  ;  ma  che  Gisolfo  ncppur 
gli  volle  dare  risposta.  Dappoiché  fu  in- 
trapreso r  assedio,  tornò  1'  abbate  casi- 
nense,  e  fatto  abboccar  Riccardo  prin- 
cipe di  Capoa  con  Gisolfo,  gli  consiglia- 
rono tutti  di  venire  a  concordia  col  duca 
Rol)crto.  Egli  pili  che  mai  pertinace  nulla 
si  curò  del  loro  parere.  Crebbe  la  fame 
nell'assediata  città  a  tal  segno,  che  il  po- 
vero popolo  si  ridusse  a  cibarsi  delle 
carni  più  inimonde  ;  e  non  polendo  più 
reggere,  aprirono  le  porte  ai  Normanni 
octavi  tempore  mensis.  Ritirossi  il  prin- 
cipe Gisolfo  nella  torre  o  rocca  fortissi- 
ma, fabbricata  sulla  cima  del  monte. 
Stretto  ancor  ivi,  finalmente  fu  forzato  a 
rendersi  a  patti  di  buona  guerra,  ed  ebbe 
la  libertà  d'  andarsene.  Soggiunge  Pietro 
diacono  che  papa  Gregorio  il  fece  go- 
vernatore della  Campania.  Dopo  la  presa 
di  questa  città,  ch'era  allora  delle  più 
belle  e  deliziose  d' Italia,  e  celebre  spe- 
zialmente per  la  scuola  della  medicina, 
colà  per  questo  concorrendo  anche  gli 
oltramontani  bisognosi  di  guarigione,  il 
duce  Roberto  vi  fece  fabbricar  nella  pia- 
nura un  castello  inespugnabile.  Anche 
nella  Cronichelta  amalfitana  (I)  l'acqui- 
sto di  Salerno  è  attribuito  all'  anno  pre- 
sente. Diedesi  ad  esso  duca  anche  Amalfi, 
città  allora  mercantile  al  sommo,  piena 
d'oro,  piena  di  popolo  e  di  navi.  Di  essa 
cosi  scrive  Guglielmo  pugliese  (2)  : 

Hnc  et  Alexnndri  diversa  feruntiir  ab  urbe 
liegis  et  Antiochi.  Ilaec  (ratibus)  freta  plurima 

(  transit. 
llic  (an  heic?  )  Jrabcs,  Indi.,   Siculi  noscuntur 

(etJfri: 
Haec  gens  est  totuin  prope  nobilitata  per  orbem^ 
Et  mercanda  ferens^  et  ainans  increata  referre. 

Gaufredo  Malaterra  (3)  aggiugne  che 
nel  tempo  medesimo  dell'assedio  di  Sa- 
lerno il  duca  Roberto  entrò  in  possesso 
d'  Amalfi,  ed  ebbe  al  suo  servigio  parte 
degli  stessi  Amalfitani  contra  di  Salerno. 
Meritano  ben  più  fede  tali  autori,  che  la 

(i)  Anliquit.  llal.,  tom.  i,  pag.  214. 

(2)  Guillelmus  Apulus,  lib.  3. 

(3)  Gaufridus  Malalerra,  lib.  3,  cap.  3. 
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Cronichelta  amalfitana,  in  cui  all'  anno 
1074  è  riforita  la  presa  di  Amalfi,  con 
dirsi  ivi  ancora,  che  essendo  morto  Ser- 
gio duca  di  quella  citlii,  gli  succedette 
Giovanni  suo  figlio,  ma  per  poco  tempo, 
perchè  ne  fu  spogliato  da  Roberto  Gui- 
scardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Mala- 
terra  che  in  quest'  anno  il  conte  Ruggieri 
assediò  per  mare  e  per  terra  in  Sicilia  la 
città  di  Trapani,  e  la  forzò  alla  resa. 
Veggonsi  varii  atti  di  Arrigo  IV  e  dei  suoi 
ministri,  prima  eh'  egli  tornasse  in  Ger- 
mania. Cioè  confermò  egli  al  raonistero 
di  san  Salvatore  di  Pavia  i  suoi  beni  (I), 
///  nonas  aprilis  anno  ab  Incarnalione  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  MLXXVII^  Indi- 
elione  XV ^  anno  autem  ordinalionis  qtii- 
dem  domni  Henrici  quarti  regis  XXVI, 
regni  vero  XXIV.  Actum  Papiae.  Trovavasi 
egli  in  Piacenza  XIII kalendas  marlii.,  dove 
tenne  un  placito  (2),  e  giudicò  in  favore 
di  quella  cattedrale.  Probabile  è  ancora 
che  appartenga  a  quest'anno  il  diploma 
da  me  dato  alla  luce  (5),  in  cui  conferma 
IJgoni  et  Fulchoni  gerrnanis,  Aczonis  mar- 
chionis  filiis,  cioè  del  marchese  Azzo  II 
progenitore  dei  principi  estensi,  i  loro 
Stati  posti  nei  contadi  di  Gavello,  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Brescia,  Cremona,  Par- 
ma, Lunigiana,  Arezzo,  Lucca,  Pisa,  Pia- 
cenza, Modena  e  Tortona;  fra' quali  spe- 
cialmente vengono  annoverati  Este,  Ro- 
vigo, Montagnana,  Casal  Maggiore  del 
Cremonese,  Pontremoii  della  Lunigiana, 
e  la  terra  Obertenga  in  Toscana,  de'  quali 
Stati  ho  io  abbastanza  favellato  nelle  An- 
'  tichità  estensi.  Tre  placiti  ancora  tenuti 
dai  suoi  ministri  in  Verona  e  in  Padova 
si  trovano  da  me  pubblicati  nelle  Anti- 
chità italiche  (4).  Ma  quel  che  è  più  glo- 
rioso per  la  nobilissima  casa  d'  Este,  in 
quest' anno  (s'io  ben  mi  appongo)  Roberto 
Guiscardo  duca,  dopo  aver  maritala,  come 
già  accennammo,  una  figliuola  nell'impe- 

(i)  Ballar.  Casìnense,  lono.  2,  Coiutit.  CXIV'. 

(2)  Campì,  Istor.  <!i  Piacenza,  tom.  i,  Append. 

(3)  Antit.lìilit  Kslensi,  V.  J,  cap.  7. 

{/il  Aoliqu.i.  hai.,  Dissert.  IX  et  XXXI. 


rador  dOriento,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo 
figliuolo  del  sopraddetto  marchese  Azzo. 
Ne  fa  menzione  Guglielmo  pugliese  (I  )  con 
dire  che  dopo  la  presa  di  Salerno  venne 
il  duca  alla  città  di  Troia,  e  che  ferma- 
tosi ivi. 


Nobìlìs  ad\'enit  lombardus  Marchio  quidam, 
Nobilibiis  patriae  multis  comitantibus  illuin  ; 
Axo  vocalus  erat.  Securn  deduxit  Hiigonein 
Illustrern  natum.  Ducis  utjilia  detur 
Exigit,  insponsam.  Comites^  procerescfue  vocari 
Quoque  facit  super  his  dux  consullurus  ab  urbe. 
Horum  consiliis  Roberti Jilia  nato 
T  radi  tur  Axonis.  ec. 


Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran 
feste  e  conviti  per  .quelle  nozze,  e  che 
Roberto  sollecitò  tutti  i  suoi  baroni  a 
regalar  gli  sposi  :  il  che  non  essendo  sta- 
to praticato  nelle  nozze  della  precedente 
figliuola,  rattristò  quei  nobili.  Tuttavia 
contribuirono  tutti,  e  molto  più  fece  egli. 

Us  generum  donans,  addens  sua,  closse  parata 
Ad  sua  cuin  magno,  patremque  remisit  lionore. 

In  qual  credito  fosse  allora  la  casa  di 
Este,  si  può  abbastanza  dedurre  anche 
da  questo.  Cessò  di  vivere  nel  novembre 
di  quest'  anno  Landolfo  VI  principe  di 
Benevento  (2);  laonde  Roberto  Guiscardo 
duca,  voglioso  anche  di  questa  conqui- 
sta, si  portò  all'  assedio  di  quella  città. 
Se  poi  meritano  fede  gl'imbrogliati  An- 
nali pisani  (3),  quel  popolo  unito  co' Ge- 
novesi, passato  in  Africa,  vi  prese  duas 
magni ficas  civitates  Almadiam  et  Sibiliam 
in  die  sancii  Sixli.  Io  so  bene  che  una  Si- 
viglia è  in  Ispagna.  Che  un'  altra  ne  fosse 
in  Africa,  non  l'ho  per  anche  letto.  Il 
Tronci  (4)  ne  parla  all'anno  4  087,  e 
dice  che  presero  le  città  di  Damiato  e  di 
Libia:  tutte  notizie  che  mancano  di  sicuri 
fondamenti.  Veggasi  Tanno  4  088,  al  qua- 
le si  dee  riferire  si  fatta  impresa. 


(i)  Giiillelmux  Apiilu»,  lib.  3  Poemat. 
(2)  Chroiiic.  S.  Sophiae  apu<l  Percgi  iuiuin. 
(i)  Annali  Pisani,  toni.  6  Rer.  llal. 
(4)  Ironri,  Annali  Pisani. 
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L  Giusto  mlxxviii.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Gregorio  VII  papa  6. 

\  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  25. 

Tanto  il  re  Arrigo  quanto  il  nuovo 
re  Ridolfo  si  studiavano  di  aver  favore- 
vole nella  loro  terribii  gara  il  romano 
pontetìee,  e  a  questo  fine  gli  spedirono  i 
loro  legati  (I).  Papa  Gregorio  i^er ciò  ien- 
ne  un  concilio  in  Roma  nella  prima  set- 
timana di  quaresima,  dove  essendo  con- 
corsi circa  cento  tra  arcivescovi  e  ve- 
scovi, fu  stabilito  di  spedire  in  Germania 
i  legati  apostolici  per  conoscere  da  qual 
parte  fosse  la  ragione  e  il  torto.  Quivi 
furono  ancora  di  nuovo  scomunicati  Te- 
daldo, appellato  da  alcuni  Tebaldo,  arci- 
vescovo di  Milano,  Giliberto  arcivescovo 
di  Ravenna,  Ugo  Bianco  cardinale  ribello 
della  Chiesa  romana,  con  altri  vescovi. 
Degno  di  osservazione  si  è  ciò  che  se- 
guitano a  dire  quegli  Atti  (2)  :  Excom- 
mimicamus  omnes  Northmannos ,  qui  in- 
vadere terram  sancii  Pelri  laborant,  vide- 
licet  marchiam  firmanam,  ducalum  spole- 
lanum,  et  eos,  qui  Beneventum  obsident, 
ci  qui  invadere  et  depraedari  nituntur 
Campaniam,  et  maritima,  atque  Sabinos, 
nccnon  et  qui  lentanlurbem  romanam  con- 
fundere.  Di  qui  può  apparire  che  la  marca 
(li  Fermo,  ossia  di  Camerino  o  d'Ancona, 
il  ducato  di  Spoleti,  erano  o  posseduti 
dalla  Chiesa  romana,  o  almen  pretesi  di 
sua  ragione  dal  papa  ;  il  che,  come  fosse 
succeduto,  non  l' ho  potuto  finora  cono- 
scere. Debbonsi  ancora  notar  quelle  pa- 
role :  et  eos,  qui  Beneventum  obsident.  In- 
torno a  che  convieu  ora  dire,  che  sbri- 
gato dalla  conquista  di  Salerno  il  duca 
Roberto,  mal  soddisfatto  del  romano  pon- 
tefice, che  dianzi  l'avea  scomunicalo,  co- 
minciò neir  anno  precedente  la  guerra 
centra  le  terre  della  Chiesa  nella  Cam- 
pania (5).  Fu  perciò  di  nuovo  pubblicata 

(i)  Pauliis  Benriedens.,  in  Vii.  Greg.  VII. 

(2)  Conuilior.  Labbe,  toni.  io. 

(3)  Peli-US  Diac,  lib.  3  Chron.,  cap.  45. 

Tomo  IF, 


la  scomunica  centra  di  lui  e  del  suddetto 
Riccardo,  e  papa  Gregorio,  colicelo  cxer- 
citu,  super  eos  ire  disponil,  come  s'  ha  da 
Pietro  Diacono.  Ciò  riferilo  al  duca  Ro- 
berto, si  ritirò  in  fretta  col  principe  Ric- 
cardo a  Capoa,  e  andò  a  mettere  1'  asse- 
dio a  Rcnevento,  nel  mentre  che  Riccardo 
principe  di  Capoa  imprese  quello  di  Na- 
poli. Tutto  ciò  avvenne  nell'  anno  antece- 
dente. Continuò  Riccardo  l'assedio  di  Na- 
poli per  molti  mesi,  ed  avea  anche  ridot- 
ta quella  città  a  mal  partilo  (I),  quando 
sopraggiuntagli  la  morte  nel  dì  15  d'apri- 
le, liberò  i  Napoletani  dalle  sue  branche. 
Fu  principe,  per  attestalo  della  Croni- 
chetta  amalfitana  (2),  alto  di  statura,  di 
beli'  aspetto,  di  gran  coraggio  ed  avve- 
dutezza, benigno  coi  fedeli,  terribile  con- 
tro i  perfidi  ribelli.  Ebbe  per  successore 
nel  principato  di  Capoa  Gioì'dano  I  suo 
figliuolo.  Ci  fa  assai  intendere  il  suddetto 
concilio  che  nel  principio  della  quaresima 
tuttavia  durava  1'  assedio  di  Renevento, 
fatto  dal  duca  Roberto:  perlochè  fu  di 
nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  scomu- 
nica. Ma  appena  Giordano  fu  succeduto  al 
padre,  che  insorse  la  discordia  fra  il  duca 
Roberto  e  lui.  Abbracciò  esso  Giordano 
la  difesa  delle  terre  della  Chiesa  e  dei  Re- 
neventani  (3),  da'quali  ebbe  un  regalo  di 
quattromila  e  cinquecento  bisanti,  o  vo- 
gliam  dire  scudi  d'  oro.  Uscito  perciò  in 
campagna,  secondochò  s' ha  da  Pietro  Dia- 
cono, fece  ribellare  molti  de'  conti  e  vas- 
salli contra  di  Roberto,  arrivò  sotto  Re- 
nevento, e  distrusse  tutte  le  fortificazioni 
fatte  dal  duca  per  prendere  quella  città. 
Rari  con  Trani  ed  altre  città  si  ribella- 
rono al  Guiscardo.  Abailardo  suo  nipote, 
perchè  figliuolo  di  Unfredo,  al  quale  avea 
Roberto  occupata  tutta  l' eredità,  fu  uno 
de'  più  vigorosi  congiurati  contra  dello 
zio  Guiscardo.  Seguirono  perciò  varii  in- 
contri d'armati,  e  varii  assedii  raccontati 
da   Guglielmo  pugliese  (4),  dopo  i  quali 

(i)  Caniilliis  Peregr.,  in  Net.  ad  Protos. 

(2)  Antiquit.  llalic,  tono.  i. 

(3)  Petrus  Diacon.,  ChroD.,  lib.  3,  cap.  45. 

(4)  Guillelraus  Apulus,  Poem.,lib.  3. 
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finalmente  fu  falla  pace  Ira  esso  Roberlo 
e  Giordano.  Servi  questa  concordia  per 
a!)l)attere  tutte  le  speranze  del  nipote 
Abailardo,  il  quale  se  ne  fuggi  a  Costan- 
tinopoli, e  quivi  diede  (ine  alla  vita,  lli- 
cuporò  Roberto  Bari,  Trani,  Santa  Se- 
verina,  e  l'altre  terre  (f)  che  s'erano  ri- 
bellate. Ascoli,  Monte  di  Vico  ed  Ariano 
ritornarono  alle  mani  sue  ;  ed  era  per 
fare  altri  progressi,  quando  Desiderio  ab- 
bate di  Monte  Casino  s'interpose,  e  trat- 
tò di  pace  fra  il  ponteflce  e  lui.  Abbiamo 
dalla  Vita  di  Gregorio  VII  papa,  a  noi 
tramandata  da  Niccolò  cardinale  d'  Ara- 
gona (2),  che  venerabilis  ponti fex  receptis 
nnnliis  Roberti  Guiscardi  egregii  Norman- 
norum  ducis,  versus  Apnliam  post  octavas 
Pentecostes  iter  arripuit,  et  cum  ipso  apiid 
Affuinum  colloquium  liabuit.  Congrua  ita- 
(jiie  ab  €0  satisfactione  suscepta^  prius  a 
l'inculo  excommunicationis  eum  absolvit^ 
et  conseqnenter  fidelitatem  et  homagium 
ejus  recepii.  Postmodum  vero  jam  assum- 
tum  in  specialem  beati  Pelri  militem^  de 
lolius  Apuliae  et  Calabriae  ducatii  per  ve- 
xillum  Sedis  apostolicae  inveslivit.  Gu- 
glielmo pugliese  scrive  che  questo  abboc- 
camento e  concordia  seguì  in  Benevento, 
e  non  già  in  Aquino  ;  ed  essere  corsa  voce 
che  il  papa, per  impegnar  meglio  nella  sua 
difesa  Roberto  Guiscardo,  gli  fece  spe- 
rare la  corona  del  regno  d'Italia  (5)  : 

Romani  regni  sibi  proinisisse  coronain 
Pajia  ferebatur. 

Parimente  Riccardo  cluniacense  (4) 
conferma  questa  voce  con  asserire  che 
papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear 
imperadore  esso  Roberto,  o  Boamondo 
suo  figliuolo.  Tornava  il  conto  ad  esso 
pontefice,  nel  pericoloso  cimento,  in  cui 
egli  si  trovava  per  la  nemicizia  del  re 
Arrigo,  non  solo  di  non  aver  nemico  il 
potentissiojo  ed  invitto  duca  di  Puglia, 


(i)  Pelrus  Diac,  Cliroii.  lib.  3,  c;ij).  45. 
(2)  Canlinalis  de  Aragonia,  in  Vii.  Greg.  VII. 
(i)  Gtiilleliiius  A[)ulus,  lib.  3. 
(4)  RiulianlusClutiiacensis,  in  Chruii.,in  Aiilic]. 
Ilal. 


ma  anche  di  averlo  amico  e  difensore 
ne' bisogni.  II  tempo  fece  vedere  che  senza 
questo  appoggio  minacciava  rovina  il  suo 
pontificato. 

Ma  non  tutti  questi  avvenimenti  si 
compierono  nell'  anno  precedente  e  nel 
presente.  Siccome  vedremo,  parte  d'  essi 
appartiene  all'  anno  seguente  1079.  Cer- 
tamente si  allontanò  dal  vero  il  cardinal 
Baronio  (1),  allorché  pose  l'assedio  sud- 
detto di  Benevento  nell'  anno  MSIA.  Giù 
abbiara  veduto  che  nel  concilio  romano 
dell'  anno  presente  si  fa  menzione  del 
medesimo  assedio,  non  per  anche  sciolto. 
Ma  neppure  il  padre  Pagi  (2)  colpì  nel  se- 
gno, allorché  pretese  che  nell'anno  ^077 
Roberto  duca  si  abboccasse  col  papa,  e 
ne  riportasse  1'  assoluzione.  Papa  Grego- 
rio per  tutto  il  giugno  del  4  077  si  trat- 
tenne nelle  montagne  del  Reggiano,  sic- 
come costa  dalle  lettere  d'esso  pontefice. 
Nel  dì  4  5  d'  agosto  era  in  Firenze,  e  nel 
primo  giorno  di  settembre  in  Siena.  Ma 
abbiam  veduto  che  papa  Gregorio  si  mos- 
se di  Roma  post  octavas  Pentecostes^  per 
andare  ad  Aquino  a  trattar  di  pace  con 
Roberto.  Essendo  venuta  1'  ottava  della 
Pentecoste  neir  anno  4  077  prima  della 
metù  di  giugno,  come  potè  egli  mai  pas- 
sar da  Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo, 
se,  siccome  abbiam  detto,  egli  per  tutto 
giugno  si  fermò  in  Lombardia?  Adunque 
la  riconciliazion  di  Roberto  dee  essere 
succeduta  più  tardi,  e  vedremo  che  non 
s' ingannò  il  Baronio  in  differirla  sino  al- 
l'anno  1080.  Oltre  di  che.  Lupo  Prolo- 
spata  (5)  air  anno  4  078  scrive  :  Robertus 
dux  obsedit  Beneventani^  sed  ejus  obsidio 
dissipala  est  a  Rodulpho  Pipino  cornile, 
(cioè,  come  stimò  il  Pellegrini  (4),  da 
Rainolfo  zio  del  principe  di  Capoa  Gior- 
dano) et  hoc  anno  obiit  Ricliardus  prin^ 
ceps,  mentre  assediava  Napoli.  Anche 
Romoaldo  salernitano  (o)  e  l' autore  della 

(i)  Baron.,iii  Aniial.  Ecclesiast. 

(2)  Pagius,  Crii,  ad  Anna!.  Buroii. 

(3)  Lupus  Prolospala,  in  Chronico. 

{l\)  Pere{j;riii.,  in  Nolii  ad  l^rolospalaui. 
(5)  Uoiuuald.  Salein.,  io  Chron.,  lom.  8  Uer. 
hai. 
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Cioniclielta  anialfilana  (2)  allcslaoo  che 
lliccardo  morì  durante  qucH'  assedio  ia- 
didionc  prima,  cioè  nell'  anno  presente. 
\\  che  anno  primo,  posU/uam  cepit  Saler- 
mm,  RoOcrlus  (lux  Bdncvenlum  obsedil. 
Cerio  è  che  nello  stesso  tempo  furono 
fatti  que'due  assedii,  e  però  nell'anno  pre- 
sente. Il  che  vicn  ancora  confermato  dal- 
l' antica  Cronichetta  di  santa  Solia,  pub- 
blicata dal  suddetto  Pellegrini  (5),  dove 
si  legge:  Roherliis  dux  obsedit  Benevenlum 
XIV  kalcndas  januarii,  usque  VI  idus 
aprilis,  linde  expulsus  est  cum  omnilms 
suis  Indictione  I.  L' indizione  prima  cor- 
rea nell'anno  presente.  Ora  essendo  fuori 
di  dubbio  r  aggiustamento  del  papa  con 
Roberto  Guiscardo,  seguito  dappoiché  fu 
sciolto  r  assedio  di  Benevento,  per  con- 
seguente non  nell'anno  4  077,  come  im- 
maginò il  padre  Pagi,  ma  mollo  più  tardi 
si  dee  credere  succeduto.  Finalmente  si 
noli  che  1'  autore  della  Vita  di  san  Gre- 
rio  VII  (4)  ci  somministra  il  filo  per  ac- 
certarci dell'  anno,  in  cui  seguì  1'  accor- 
do suddetto.  Cioè  scrive  egli  che  fra  ì 
due  re  contendenti  Arrigo  IV  e  Ridolfo, 
horribili  bello  acriler  ulrimque  commisso, 
caesasunl  multa  millia  liominnm  Itine  inde. 
Soggiugne  appresso:  Et  iterum  pecealis 
exigenlibus  inter  eosdem  reges  horribili- 
ter  est  pugnatum,  ubi  maxima  virorum 
forlium  mullitudo  cecidit.  Spedi  papa  Gre- 
gorio i  suoi  legati  in  Germania  per  que- 
tar,  se  mai  era  possibile,  così  atroce  lem- 
pesta.  Ma  i  due  re  vennero  alla  terza 
battaglia.  Iterum  inter  eosdem  reges  acri- 
ter  est  pugnatum,  et  multa  millia  Iiomi- 
num,  maxime  Bohemorum^  caesa  sunt. 

Dopo  questi  tragici  avvenimenti  con- 
tinua queir  autore  a  dire  che  papa  Grego- 
rio, portatosi  ad  Aquino,  fece  I'  accordo 
con  Roberto  Guiscardo.  Non  essendo 
succedute  tali  battaglie  se  non  nell'  anno 
presente  e  nel  1080,  nel  quale  ancora 
furono  spediti  in  Germania  i  suddetti  le- 


(i)  Antiqnit.  Italie,  lom.  i. 

(2)  Peregrio.,  Hisl.  Princ.  Langobaril. 

(3)  Card,  de  Aragon.,  V.  I,  tom.  3  Rer.  Ifa!. 


gali,  vegniamo  in  fine  a  conoscere  che 
neir  anno  stesso  1080,  come  volle  il  Ba- 
ronio,  Roberto  Guiscardo  tornò  all'ubbi- 
dienza del  romano  pontefice.  Abbiam  det- 
to che  succederono  sanguinosissimi  fatti 
d'armi  fra  Arrigo  e  Ridolfo  in  Germania. 
Nel  primo,  per  testimonianza  di  Bertol- 
do (I),  restò  vincitore  e  padrone  del 
campo  Ridolfo;  e  nel  secondo,  accaduto 
nel  dì  17  d'agosto  di  quest'anno,  la  vitto- 
ria restò  incerta,  essendo  coslata  la  vita 
a  più  migliaia  di  persone.  Fra  gli  altri  vi 
fu  ucciso  Wernero  arcivescovo  di  IMadde- 
burgo,  e  presi  Bernardo  arcidiacono  del- 
la Chiesa  romana,  Sigifredo  arcivesco- 
vo di  iMagonza,  e  Adalberto  vescovo  di 
Vormazia:  il  che  non  si  può  mai  inten- 
dere senza  orrore,  non  essendo  le  guerre 
e  le  battaglie  un  mestier  convenevole  a 
persone  ecclesiastiche.  L'  autore  della 
Cronica  di  Maddeburgo  presso  il  Meibo- 
mio  (2)  e  l'Annalista  sassone  (5)  preten- 
dono che  questa  seconda'  battaglia  riu- 
scisse molto  più  favorevole  ai  Sassoni  e 
a  Ridolfo,  che  ad  Arrigo.  Verso  1'  Ognis- 
santi esso  re  Arrigo,  rinforzato  di  gente, 
portò  la  guerra  negli  Stati  di  Guelfo  duca 
di  Baviera,  e  di  Bertoldo  duca  di  Carin- 
tìa,  lutti  e  due  fedeli  fautori  del  papa  e 
del  re  Ridolfo  (4).  Nel  qual  tempo 
venne  a  morte  esso  duca  Bertoldo  con 
grave  danno  del  suo  partito.  In  questo 
anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sicilia  per 
terra  e  per  mare  bloccò  (5)  la  città  di 
Taormina,  e  dopo  molte  fatiche  se  ne 
impadroni.  Tenuto  fu  un  altro  concilio 
in  Roma  da  papa  Gregorio  dopo  la  metà 
di  novembre,  in  cui  troviamo  fulminate 
molte  scomuniche,  e  nominatamente  cen- 
tra Niceforo  Botoniata  imperador  di  Co- 
stantinopoli, che  avea  usurpato  quel  trono 
a  Michele  e  a  Costantino  Porfirogenilo, 
genero  del  duca  Roberto,  la  cui  figliuola 

(i)  Bertholdus  Constaatiensis,  Chron.  Augns!., 
lom.  I  Freherì. 

(2)  Chronic.  MagJeburg.,  loiu.  2,  apud  Meibo- 
luiuin. 

(3)  Annalista  Saxo,  apud  Eccardum. 

(4)  Beriholdus  Conslanliensis,  in  Cliroo. 

(5)  GantVid.  Vlalaterra,  lib.  3,  cap.  i5. 
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fu  rimandata  al  padre.  Per  questi  si  fre- 
quenti concini  di  papa  Gregorio  doveano 
poco  attendere  alle  lor  gregge  i  sacri  pa- 
stori. Intervennero  a  quest'ultimo  i  lega- 
ti de'  due  re  contendenti,  promettendo 
amendue  di  fare  una  dieta,  dove  si  decide- 
rebbe la  lor  controversia. 

l  Cristo  mlxxix.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Gregorio  VII  papa  7. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  24. 

In  quesf  anno  ancora  papa  Gregorio 
celebrò  nel  mese  di  febbraio  un  nume- 
rosissimo concilio  in  Roma  (I),  dove 
intervenne  1'  eresiarca  Berengario,  e  ri- 
trattò le  perverse  sue  dottrine  intorno 
al  sacramento  dell'  altare.  Furono  con- 
fermate le  sacre  censure  contra  Tedaldo 
arcivescovo  di  Milano,  Sigefredo  vescovo 
di  Bologna,  Rolando  vescovo  di  Trevigi, 
e  contra  i  vescovi  di  Fermo  e  Camerino. 
Trovossi  alla  medesima  sacra  assemblea 
Arrigo  novello  patriarca  di  Aquileia,  il 
quale,  quantunque  promosso  a  quella  chie- 
sa da  Arrigo  IV,  pure  umilmente  si  sug- 
gettò  alla  Sede  apostolica,  e  promise  di 
non  aver  comunione  con  gente  scomu- 
nicata. Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re 
Arrigo  i  legati  del  re  Ridolfo,  a  cagion 
delle  guerre  e  violenze  eh'  egli  promove- 
va in  Germania  (2).  Perlochè  il  pontefice 
Gregorio  destinò  per  suoi  legati  al  con- 
gresso, da  tenersi  in  Germania,  Pietro 
Igneo  cardinale  e  vescovo  d'  Albano,  0- 
delrico  vescovo  di  Padova  { Paolo  Ben- 
riedense  scrive  (5)  che  fu  Alemano  vesco- 
vo di  Passavia  )  e  il  suddetto  patriarca 
d'  Aquileia.  Andarono  essi  ;  ma  perchè 
non  vollero  alle  istanze  di  Arrigo  sco- 
municare il  re  Ridolfo,  senza  frutto  se 
ne  tornarono  a  Roma,  con  riferire  al 
papa  la  disubbidienza  d' esso  Arrigo  e 
r  ubbidienza  del  re  Ridolfo  Era  inten- 
zione del  poateflce  di  trasferirsi  egli  in 

(i)  Concil.  Labbe,  lom.  io. 

(2)  Cardiaal.  de  Aragon.,  in  Vila  Gregor.  VII. 

(3)  Panlus,  Benriedens.,  in  Vila  Gregor.  Vii. 


persona  in  Germania,  per  decidere  quello 
spaventoso  litigio  ;  ma  il  re  Arrigo,  trop- 
po diffldando  di  lui,  a  questo  non  volle 
dar  mano.  Continuò  in  quesf  anno  la 
guerra  fra  essi  re  (I).  Ridolfo  andò  con- 
tro la  Vestfalia,  e  costrinse  que'  popoli 
alla  sua  ubbidienza.  Arrigo  portò  la 
guerra  nella  Suevia  contra  di  Ridolfo. 
Aggiugne  il  Cronografo  sassone  (2)  che 
bellum  fit  iterum  inter  Rodulp/ium  et  Hen- 
ricum  liyeme  nimis  aspera,  ubi  in  primo 
congressu  Saxones  (  uniti  con  Ridolfo  ) 
terga  vertunt.  Ma  uno  squadron  d'  essi 
Sassoni,  mentre  gli  altri  erano  occupati 
nella  mischia,  diede  il  sacco  agli  allog- 
giamenti del  re  Arrigo.  In  questa  manie- 
ra si  andava  desolando  la  misera  Ger- 
mania per  l'arrabbiata  contesa  di  quei 
due  regnanti.  Per  altro  non  dovette  suc- 
cedere alcun  fatto  strepitoso,  al  vedere 
che  Bertoldo  da  Costanza  non  ne  parla. 
Gli  Annali  pisani  (3),  che  non  meritano, 
a  mio  credere,  gran  fede  nelle  cose  an- 
tiche, mettono  sotto  quesf  anno  la  guer- 
ra fra  i  pisani  e  i  Genovesi.  Dai  primi 
fu  abbruciata  la  terra  di  Rapallo,  ed  in- 
contratesi le  lor  flotte  nel  dì  13  di  mag- 
gio, la  genovese  si  salvò  colla  fuga.  In 
quesf  anno  ancora  Lupo  Protospata  (4) 
scrive  che  intravit  Petronus  (  Pietro  vien 
chiamato  da  Guglielmo  pugliese  )  in  Tra- 
mim.  Et  Barum  rebellavit,  ejecto  exinde 
praesiàe  ducis.  Et  Bajalardus  filius  Vm- 
fredae  comprehendit  Ascutum.  Però  se 
fosse  stabile  1'  asserzione  di  questo  isto- 
rico,  noi  avremmo  che  parte  di  que'  fatti 
che  ho  riferito  nell'  anno  precedente, 
presi  da  Pietro  Diacono,  sarebbono  da 
attribuire  all'anno  presente.  Ma  all'os- 
servare eh'  esso  Lupo  racconta  come 
succeduta  in  questo  medesimo  anno  la 
caduta  di  Michele  Duca  dal  trono  di  Co- 
stantinopoli, e  r  usurpazione  di  fiiceforo 
Botoniala,  che  pur  si  crede  creato  im- 
perador  d'Oriente  nell'  anno  precedente, 

(i)  Annalista  Saxo,  apod  Eccardura. 

(2)  Ciironographus  Saxo,  apud  Leibnitiuin. 

(3)  Aniial.  Pisani,  lom.  6  Rer.  Ilal. 

(4)  Lupus  Protospata,  in  Chron. 
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si  potrebbe  restar  dubbioso  intorno  al 
tempo  (li  tali  fatti.  Ma  l'Anonimo  ba- 
rensc  (1)  presso  Camillo  Pellegrini,  dopo 
aver  narrata  all'anno  1078  l'assunzio- 
ne al  trono  del  Botoniata,  anch'  egli  nel 
presente  t079  scrive  che  mense  februa- 
rii  die  IH  stante  rebellavit  Bari  ab  ipso 
duce,  et  dimtum  castello  de  Portanova. 
rVella  stessa  guisa  1'  autore  di  un'  antica 
Cronichetla  normannica ,  da  me  data 
alla  luce  (2),  parla  di  que'  fatti.  Anno 
MLXXIX  Petronius  comes  intravit  iterum 
Barim.  Abagilardus  comes  (  nipote  di  Ro- 
berto Guiscardo  )  ivit  super  Trojam,  et 
fugavit  Boamundum  fitium  Roberti  ducis, 
et  obsedit,  et  cepit  Asculum.  Et  iterum 
Robertus  recuperavit  eum.  Postea  factum 
est  praelium  ibidem,  et  fugalus  est  Aba- 
gilardus cum  militibus  suis,  et  fugit  in 
Constantinopolim,  et  ibi  mortuus  est  ini- 
micus  duci  Roberto.  Ecco  dunque  che  gli 
avvenimenti  raccontati  tutti  in  un  fiato  da 
Pietro  Diacono,  continuatore  della  Cro- 
nica casinense,  succederono  in  parte 
neir  anno  presente,  e  fra  questi  la  ribel- 
lione di  Bari.  Ancora  al  conte  Ruggieri 
si  ribellarono  in  Sicilia  le  terre  di  Jato 
e  Cenisi  (5).  Le  assediò  egli  amendue 
nello  stesso  tempo  ;  e  costrinse  quegli 
abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che  non 
fu  loro  negato. 

Confermò  in  quest'  anno  il  re  Arrigo 
i  suoi  privilegii  alla  chiesa  di  Padova  e 
al  vescovo  Olderico  con  un  diploma  (4) 
dato  X  kalendas  augusti,  Indictione  II, 
anno  dominicae  Incarnationis  MLXX  Villi, 
anno  autem  regni  domni  regis  llenrici 
quarti  XXIII.  Actnm  Ratispone.  Nella 
copia,  di  cui  mi  son  servito,  si  leggeva 
D.  Paduanae  ecclesiae  episcopus.  Ma  si 
dee  scrivere  Uld.,  cioè  Vldericus.  E  di  qui 
può  apparire  che  esso  Olderico  non  fu 
spedito  per  suo  legato  dal  pontellce  Gre- 
gorio. Ho  io  parimente  pubblicata  una 
convenzione  seguita  nel  di  5i  di  mag- 

(i)  Rerum  Italicarum,  toni.  5. 

(2)  Ibid.,  tom.  5,  paj;.    278. 

(3)  Gaiifrid.,  Malaleira  lib.  3,  cap.  20. 

(4)  Anlinuil.  Italie,  Dissert.  XIX. 


gio  (1)  Inter  marcliionem  Azonem,  et 
IJgonem  et  Fulconem  germanos,  filios  ejus- 
dem  marchionis  Azonis,  e  il  capitolo  dei 
canonici  di  Verona,  in  vigore  di  cui  essi 
canonici  diedero  a  livello  al  marchese  e 
a'  suoi  figliuoli  la  corte  dì  Lusia,  villa 
di  grande  estensione.  Si  vede  che  il  mar- 
chese Azzo  estense  pensava  a  bene  sta- 
bilire ed  ingrandire  in  Italia  i  figliuoli 
del  secondo  matrimonio,  giacché  Guel- 
fo IV  figlio  del  primo  letto  e  duca  di 
Baviera  era  giunto  ad  una  riguardevoi 
potenza  in  Germania.  Questo  Ugo  è  il 
medesimo  che  avea  sposata  la  figliuola 
del  duca  di  Puglia  Roberto.  Raccogliesi 
poi  da  una  lettera  scritta  da  papa  Gre- 
gorio a  Desiderio  abbate  di  monte  Ca- 
sino (2),  che  Arrigo  IV  anch'  egli  si  ma- 
neggiò per  ottenere  una  figliuola  d'  esso 
Roberto  Guiscardo  duca  in  moglie  di 
Corrado  suo  primogenito,  con  esibirsi 
d' investire  Roberto  della  marca  di  Fer- 
mo, et  rex  duci  marchiam  tribuat.  Ma  il 
saggio  papa  dovette  fare  in  maniera  che 
questo  trattato  andò  per  terra.  Né  si  dee 
tacere  che  (  probabilmente  in  quest'  an- 
no )  esso  duca  Roberto  maritò  un'  altra 
figliuola  con  Raimondo  II  conte  poten- 
tissimo di  Barcellona  e  di  altre  città.  Ne 
parla,  oltre  ad  altri  autori,  Guglielmo 
pugliese  (5)  come  di  un  fatto  accaduto 
prima  che  seguisse  la  concordia  fra  il 
papa  ed  esso  duca  : 

Partibus  Esperiae,  quem  Barcilona  tremehat. 
Venerai    insignis    comes   lume  Rayniundus  ad 

(  urbe  ni  ; 
Ut  nuptura  ducls  detitr  sibi  filia,  poscit. 

11  padre  Pagi  (4)  credette  contratto 
questo  matrimonio  prima  dell'anno  1077. 
Ma  se  son  ben  concertati  i  tempi  di  quei 
fatti  presso  il  suddetto  storico,  tali  noz- 
ze debbono  appartenere  all'  anno  pre- 
sente. 


(i)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  7. 

(2)  Gregor.  VII,  lipist.  n,  lib.  9. 

(3)  Guillelinus  Apulus,  lib.  4-  Anonym.,    de 
Gest.  Coniit.  Barcin.  apud  Baluz. 

(4)  Pa-iius,  in  Criiic.  ad  Annal.  Baroo. 
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L  Cristo  mlxxx.  Indizione  ni. 
Anno  di  <  Gregorio  VH  papa  8. 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d'  Italia  23. 

Crebbero  in  quest'anno  gli  affanni 
alla  Germania  e  all'Italia  per  la  funestis- 
sima guerra  insorta  fra  il  sacerdozio  e 
fra  i  due  emuli  re  Arrigo  e  Ridolfo,  il 
primo,  figurandosi  di  trovar  a  dormire  i 
Sassoni,  nel  di  27  di  gennaio  dell'  anno 
presente  andò  colla  sua  armata  ad  as- 
salirli (I).  Si  fece  un  sanguinoso  fatto 
d'armi,  in  cui  {  che  che  ne  dica  la  Cronica 
augustana  )  fu  obbligato  ad  una  vergo- 
gnosa fuga  Arrigo  con  tutti  i  suoi.  Ri- 
dolfo ne  spedi  per  mezzo  dei  suoi  legati 
a  Roma  la  lieta  nuova,  ed  insieme  fece 
esporre  le  doglianze  sue  contra  di  Arri- 
go, che  sempre  più  sconvolgeva  e  deso- 
lava la  Germania,  e  moslravasi  disubbi- 
diente al  romano  pontefice.  Diedero 
motivo  tali  avvisi  e  lamenti  a  papa  Gre- 
goì'io  di  apertamente  dichiararsi  in  favore 
del  re  Ridolfo.  Perciò  nel  concilio  VII 
tenuto  in  Roma  nel  di  9  di  marzo,  dopo 
avere  rinnovate  le  scomuniche  contra  gli 
arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  di- 
chiarò legittimo  re  del  regno  germanico 
Ridolfo,  e  fulminò  la  scomunica  e  la  sen- 
tenza di  deposizione  contra  di  Arrigo, 
usando  le  piij  forti  espressioni,  per  espri- 
mere in  ciò  r  autorità  dei  sorami  ponte- 
fici, e  colla  stessa  franchezza  dicendo  : 
Ipse  autem  Jlenricus  cum  svis  fautoribus 
in  ornili  congressione  belli  nullas  vires, 
nullamque  in  vita  sua  victoriam  oblineai. 
Mandò  esso  papa  a  Ridolfo  una  corona 
d'  oro,  dove  si  leggeva  questa  iscrizione  : 

PETRA  DEDIT    PETRO,    PETRVS  DIADEMA    RODVLPHO. 

Essendo   volata    in  Germania  la  nuova 
di  questa  risoluzione  (2),  crebbe  a  dis- 

(t)  Bertholdus  Conslaiil.,  in  Chroii.  Bruno, 
Hist,  Bell.  Saxon. 

(2)  Marianus  Scolus.  in  Chron.  Olio  Frisigen., 
in  Cron.  Sigebertiis,  in  Chron.  et  aiii. 


misura  la  rabbia  del  re  Arrigo,  nò  man- 
carono perversi  consiglieri  che  il  trasse- 
ro all'  ultimo  degli  eccessi.  Fece  egli  per- 
tanto raunare  un  conciliabolo  di  trenta 
vescovi  scismatici,  e  di  molti  signori  si  di 
Germania  che  d' Italia,  suoi  fautori,  in 
Brixen,  o  sia  Bressanone  sul  Tirolo,  e 
gì'  indusse  con  empia  ed  affatto  irregolar 
procedura  a  dichiarar  deposto  Grego- 
rio VII  dal  papato,  e  ad  eleggere  in  suo 
luogo  Giliberto  arcivescovo  di  Ravenna, 
già  più  volte  scomunicato,  il  quale  assun- 
se dipoi  il  nome  di  Clemente  III.  Era  co- 
stui cittadino  di  Parma  di  gran  nobiltà, 
e  da  molti  vien  creduto  della  nobii  casa 
di  Correggio.  Scrive  Donizone  (!)  che  di 
tre  figliuoli  di  Sigefredo  lucchese,  ascen- 
dente della  contessa  Matilde, 

Fiunt  Parmenses  duo  fratres^  ambo  potentes . 
Dat  Giiibertinain  ininiinus.,  primiis  Baratinatn^ 
Progenies  ainbas  grandes.,  et  honore  niìcantes. 

Da  essa  schiatta  gibertina  sombra  che 
discendesse  il  suddetto  antipapa.  Aspira- 
va da  gran  tempo  alla  cattedra  di  san 
Pietro  esso  Guiberto,  uomo,  quanto  privo 
dello  spirito  ecclesiastico ,  altrettanto 
provveduto  di  mondana  politica.  Il  primo 
de'  suoi  pensieri  era  1'  ambizione,  1'  ulti- 
mo il  timore  di  Dio.  L'esaltazione  di  que- 
sto mal  uomo  succedette  nel  di  25  di 
giugno.  Nel  decreto  di  tale  elezione,  rap- 
portato dall'  abbate  urspergense  (2),  si 
spacciarono  non  poche  stomachevoli  ca- 
lunnie contra  di  papa  Gregorio,  suggerite 
da  Ugo  il  Bianco  cardinale  scomunicato, 
e  che  si  leggono  anche  nell'  empia  diceria 
delle  scismatico  Bennone.  Scrisse  dipoi 
Arrigo  allo  stesso  Gregorio  pontefice  e  al 
popolo  romano  lettere  infami  per  avvi- 
sarli dell'  idolo  eh'  egli  avea  introdotto 
nella  casa  di  Dio.  Fu  inoltre  spedito  in 
Italia  il  novello  antipapa,  per  tirare  nel 
suo  partito  tutti  i  simoniaci  e  i  nemici  del 
vero  papa  ;  né  a  lui  fu  difficile  di  trovarne 
molti  e  di  mettere  insieme  un'  armata. 

Il  presentimento  di  questo  colpo,  e  gli 

(i)  Donilo,  in  Vit.  Mafliild.,  lib.  i,  cap.  i. 
(a)  Urspergensis,  in  Cliron. 
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iivvisi  di  quel  che  andava  succedendo  in 
Germania,  quegli  sproni  dovettero  esse- 
re che  finalmente  indussero  e  ad  affretta- 
rono papa  Gregorio  a  rilasciare  la  sua 
severità  contra  di  Roberto  Guiscardo  du- 
ca di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  ed  accor- 
darsi con  lui.  Roberto  anch'  egli  si  trova- 
va in  qualche  disordine  per  le  molle  città 
che  gli  s'  erano  ribellate,  e  gli  era  utile 
r  accomodarsi  ai  voleri  del  papa.  Però  il 
pontefice  post  octavas  Pentecosles,  circa 
il  dì  7  di  giugno,  siccome  abbiamo  detto 
di  sopra,  andossene  ad  Aquino  (I),  ac- 
compagnato da  Giordano  principe  di  Ca- 
poti, e  quivi  riconciliatosi  con  Roberto, 
r  assolvè  dalle  censure,  e  diedegli  l' inve- 
stitura di  tutti  quegli  Stali  che  gli  erano 
stali  conceduti  da  Niccolò  II  e  da  Ales- 
sandro 11  pontefici  predecessori,  con  ag- 
gi ugnere  :  De  illa  aulem  terra,  quam  iìiju- 
sle  lenes,  sicul  est  Salernus,  et  Amalfia, 
et  pars  Marchiae  Firmanae^  mine  te  pa- 
tienter  siistineo  in  confidentia  Bei  omni- 
polcntis  et  tuae  ùonilatis ,  ec.  Probabil- 
mente questo  era  stalo  il  punto  princi- 
pale che  avea  fin  qui  ritardata  la  pace 
fra  loro.  Giurò  all'  incontro  fedellù  ed 
omaggio  al  papa  il  duca  Roberto,  con 
promettere  ancora  di  pagar  ogni  anno 
alla  Chiesa  romana  dodici  denari  di  mo- 
neta pavese  per  ogni  paio  di  buoi  di  tulli 
i  suoi  Stali.  Già  s'  è,  a  mio  credere,  assai 
dimostralo  di  sopra  all'annoi  078  non 
sussistere  l'opinione  del  padre  Pagi,  che  tal 
riconciliazione  seguisse  nell'anno  1077, 
e  star  forte  quella  del  Sigonio  e  del  car- 
dinal Baronio,  da'  quali  fu  riferita  al  pre- 
sente anno  ^080.  Aggiungo  ora,  che  gli 
atti  d' essa  investitura  e  del  giuramento 
di  Roberto  son  posti  fra  le  lettere  del 
libro  ottavo  di  Gregorio  VII,  che  riguar- 
dano gli  affari  di  quest'  anno.  E  nella  let- 
tera settima  d'  esso  libro  il  pontefice  dà 
avviso  a  lutti  i  fedeli  di  aver  parlato  cum 
duce  Roberto  et  Jordane,  ceterisqne  po- 
tentioribus  Nortinannoì'um  princìpibus , 
ehc  gli  aveano  promesso  soccorso  contra 
di  ognuno  in  difesa  della  Chiesa  romana, 

(i)  CaidiHal  <le  Aragon.,  in  Vii.  Gre^or.  VII. 


'  con  palesar  eziandio  la  risoluzione  presa 
di  marciare  con  un'armata  contra  di  Ra- 
venna, per  liberar  quella  chiesa  e  città 
dalle  mani  dell'  empio  Guiberto,  già  al- 
zalo dalla  perfìdia  al  sacrilego  grado  di 
antipapa.  Finalmente  abbiamo  dalla  Cro- 
nichelta  normannica  da  me  pubblicata  (1), 
che  anno  MLXXX  Roberlus  dux  amicatus 
est  cum  Gregorio  papa  in  mense  junio,  et 
con  firmata  fuit  ab  ilio  omnis  terra,  quam 
habebat  Roberlus  dux  in  Apulia,  Calabria 
et  Sicilia.  Guglielmo  pugliese  anch'  egli 
narra  (2)  sotto  il  presente  anno  la  con- 
cordia suddetta  ;  anzi  la  fa  succeduta  do- 
po la  morte  del  re  Ridolfo  :  nel  che  egli 
s'  inganna.  Dalla  stessa  Cronichetla  ab- 
biamo che  il  duca  Roberto  nell'  aprile  di 
quest'  anno  ricuperò  la  citta  di  Taranto 
e  Castellanela.  Presenlossi  ancora  col- 
r  esercito  sotto  Bari,  e  colla  fuga  di  Pe- 
tronio conte  tornò  ad  impadronirsene. 
Fece  anche  lo  stesso  della  città  di  Trani. 
Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Prolo- 
spala  (5)  e  dall'  Anonimo  barensc  (  i). 
Era  già  slato,  siccome  accennai,  da  Nice- 
foro  Boloniata  precipitato  dal  Irono  im- 
periale d'  Oriente  Michele  Parapinacio  con 
Costantino  suo  figliuolo,  e  genero  del  du- 
ca Roberto,  ed  obbligalo  a  prendere  1'  a- 
bito  di  monaco.  Una  curiosa  scena  av- 
venne in  quest'  anno.  Eccoti  comparire 
in  Puglia  davanti  il  duca  Roberto  un  uo- 
mo vilmente  vestito,  che  si  spaccia  per 
Michele  imperator  deposto,  e  chiede  aiuto 
contro  r  occupator  dell'  imperio,  spezial- 
mente rappresentando  che  la  sua  rovina 
era  proceduta  dalla  parentela  contralta 
con  esso  Roberto,  principe  troppo  odialo 
da'  Greci.  Fu  accollo  con  grande  onore, 
vestito  di  abili  imperiali,  e  trionfalmente 
condotto  per  la  città.  Credette,  o  mostrò 
di  credere  il  duca  Roberto  che  costui 
veramente  fosse  il  deposto  Michele.  Anna 
Comuena  (5)  sostiene  nella  sua  Storia 


(i)  Cliron.  Normann.,  lom.  5  Rer.  llal.,  p.  278. 
(3)  Guillelm.  Apulus,  Poeuiat.,  lib.  4- 

(3)  Lupus  Prolospala,  in  Chroii. 

(4)  Auouymus  Bareusis,  apud  Peregrio. 

(5)  Anna  Cocuneua,  in  Alexiad.,  lib.  i. 
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che  questa  fu  una  finzione,  procurata  da 
Roberto  stesso,  principe  che  in  astuzie 
politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da 
ciò  pretesto  di  assahre  hi  monarchia  dei 
Greci.  Gaufredo  Malalerra  (]),  tuttoché 
Normanno,  pure  anch'  egli  inclina  a  cre- 
dere che  questo  Michele  fosse  un  tiro  di 
politica  e  una  fantasima  atta  a  commuo- 
vere i  popoli  alle  imprese  che  Roberto, 
sbrigalo  dalle  guerre  civili,  andava  già 
macchinando,  e  alle  quali  cominciò  nel- 
I'  anno  presente  a  prepai'arsi.Da  una  let- 
tera di  papa  Gregorio  (2)  si  scorge  che 
anche  a  lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in 
Italia  dell'  Augusto  Michele.  Il  Malaterra 
suddetto  mette    la  comparsa  di  questo 
fantoccio  nell'  anno  ^077,  ma  i  più  nel- 
l'anno presente  -1080,  nel  quale  com- 
parve in  Sicilia  Raimondo  conte  di  Pro- 
venza a  chiedere  per  moglie  Matilda  fi- 
gliuola primogenita  del  conte  Ruggieri. 
Furono  con   gioiosa  solennità  celebrate 
quelle  nozze,  e  lo  sposo  contento  condus- 
se la  moglie  alle  sue  contrade.  Ebbero 
maniera  1  Saraceni  di  rientrare  in  questo 
anno  nella  città  di  Catania  per  tradimen- 
to di  Bencimino  governator  d'  essa,  mu- 
sulmano di  professione,  ma  creduto  di 
gran  fede  da  Ruggieri.  Udita  questa  dis- 
piacevol  nuova,  non  perde  tempo  Gior- 
dano figliuolo  del  conte  Ruggieri  ad  ac- 
correre colà  con  un  piccolo  corpo  di  ca- 
valleria. Trovò  schierati  i  Saraceni  sotto 
quella  città,  gli  assali   con  incredibil  va- 
lore, e  talmente  li  riempiè  di  terrore,  che, 
non  credendosi  sicuri  neppure  nella  città, 
r  abbandonarono   con   ritirarsi   in   Si- 
racusa, 

Intanto  in  Germania  avvenne  una 
terribile  muluzion  di  cose  (5).  Nel  di  ^5 
di  otiobre  seguì  la  quarta  battaglia  cam- 
pale fra  i  due  re  Arrigo  e  Ridolfo.  Gran 
varietà  si  truova  fra  gli  scrittori  nella  de- 
scrizion  di  essa,  chi  sostenendo  che  fu- 
rono messi  in  fuga  i  Sassoni,  e  chi  es- 

(i)  Gaufiid.  Malalerra,  lib.  3,  cap.  i3. 

(2)  Gre{,'or.  VII,  lib.  8,  lipisl.  6. 

(3)  Manaiius  iscotus,  in  Cliroii.  Jierlholilus  Con- 
I    stani.,  in  Ciiroii.  Bruno,  iiisil.  Bell.  Saxoa.  et  alii. 


sersi  dichiarata  la  vittoria  per  loro.  Quel 
che  è  certo,  in  quel  conflitto  restò  mor- 
talmente ferito,  e  di  li  a  non  molto  morì 
il  re  Ridolfo.  L'  autore  della  Vita  di  Ar- 
rigo IV  presso  il  Reubero  {\)  pretende 
eh'  egli  fosse  ucciso  da'  suoi  medesimi  sol- 
dati, guadagnati  con  danaro  del  re  Arri- 
go. Questo  colpo  sconcertò  sommamente 
gli  affari  della  lega  cattolica  non  solo  in 
Germania,  ma  anche  in  Italia,  ed  espose 
alle  dicerie  de'  nemici  il  pontefice  Grego- 
rio VII.  Se  merita  fede  Sigeberto  (2),  avea 
predetto  esso  papa  che  in  quest'  anno  sa- 
rebbe morto  il  falso  re,  intendendo  di  Ar- 
rigo, ma  in  vece  sua   finì  di  vivere  il  re 
Ridolfo.  Potrebbe  essere  una  favola;  ma 
certo  egli,  scrivendo  a   tutti  i  fedeli  (5), 
avea  fatto  loro  sperare,  nefandorum  per- 
turba iionem  merita  ruina  cito  sedandam, 
et  sanctae  Ecclesiae  pacem  et  securitatem 
(sicut  de  divina  clementia  confidentes  pro- 
mittimus  )  proxime  stabiliendam.  Si  rac- 
coglie lo  stesso  da  altre  sue  lettere.  Però 
fecero  grande  schiamazzo  i  partigiani  di 
Arrigo  per  1'  avvenimento  lutto  contrario 
alle  promesse  o  speranze  pontificie.  Loro 
ha  già  risposto  il  cardinal  Baronio  (4),  e 
meritano  intorno  a  ciò  d'  esser  lette  an- 
che le  riflessioni  dell'  abbate  Fleury  (5). 
A  questo  infausto  accidente  un  altro  se 
ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta  la  celebre 
contessa  Matilda  di   sostener  gì'  interessi 
del  romano  pontefice,  e  di  tentare,  secon- 
do il  concerto  fatto,  di  cacciar  da  Raven- 
na r  antipapa  Guiberlo,  avea  rannate  le 
sue  forze  nel  territorio  di  Mantova,  città 
allora  a  lei  ubbidiente.  Ma  fu  anche  in 
armi  quasi  tutta  la  Lombardia  in  aiuto  di 
Arrigo,  e  con  un  potente  esercito  si  por- 
tò alla  Volta,  luogo  del  Mantovano  (6). 
Quivi  vennero  alle  mani  le  due  armate, 
e  a  quella  della  contessa  toccò  la  rotta 
nel  dì  4  5  di  ottobre,  cioè  nel  giorno  stes- 
so in  cui  seguì   1'  altro  infelice  conflitto 

(0  Auctor.  Vii.  Ilenrici  IV,  apud  Reuberuin. 

(a)  Sigeberlus,  in  Chron. 

(3)  Grcgor.  VII,  lib.  8,  Epijt,  7  et  9. 

(/()  Baron.,  in  Annal.  Kcclesiasl. 

(5)  Fleury,  Ilisl.  Eccl.,  lom.  i3,  dans  la  Pref. 

(G)  Bertold.  Con$lanlieasi:i,  in  Chron. 
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leli^i  Germania,  dove  il  re  IVidolfo  perde 
a  vita.  Leggesi  parimenle  nella  Vita  di 
(iregorio  VII  (1),  clic  dopo  la  morte  di 
ilidolfo  evolulis  pancis  dieùvs,  Ilenricns 
Jius  cjus  (  di  Arrigo  IV  )  ciim  exercilii 
llnstris  comitissae  Mathildis  pngnavil.  Et 
juia,  sìcul  fieri  solct,  varius  est  everdus 
jelli,  vicloriam  liabnil.  Clie  Enrico,  ossia 
Arrigo,  sia  questo  lìgliuolo  del  re  Arri- 
go IV,  non  Iruovo  io  scrittore  che  me 
ì  additi.  Forse  quello  (  dice  il  Fiorenti- 
ni {^1))^  che  senza  nome  presso  Donizone 
inori  poi  neW  assedio  di  Montebello.  Cer- 
amentc  non  lii  Arrigo  V,  poscia  impera- 
(ioro,  perchè  si  crede  nato  solamente  nel- 
I"  anno  seguente.  A  me  è  ignoto  se  Arri- 
i;u  IV  avesse  de'  figliuoli  bastardi.  Nondi- 
meno improbabil  cosa  non  sarebbe  che 
ne  avesse  avuto.  Fece  in  quesf  anno  la 
suddetta  contessa  Matilde  una  donazione 
al  monistero  di  san  Prospero,  oggidì  di 
san  Pietro,  dei  Benedettini  di  Reggio.  La 
carta  fu  scritta  (5)  anno  ab  Incarnaiione 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli  millesimo  octua- 
i/csimo,  die  IX  mensis  decembris,  Indiclio- 
ne  tertia.  L' indizione  corre  qui  sino  al 
fine  dell'  anno  ;  ma  potrebbe  dubitarsi 
ohe  fosse  qui  adoperato  1'  anno  pisano,  e 
che  lo  strumento  appartenesse  all'  anno 
precedente,  nel  cui  settembre  cominciò  a 
correre  l' Indizione  III.  Tenne  inoltre  es- 
sa contessa  un  placito  in  Corneto,  terra 
del  contado  di  Toscauella  (-'<),  VII  kalen- 
das  aprilis,  Indiclione  III,  dove  decise  la 
lite  d'  una  chiesa  in  favore  di  Berardo 
abbate  di  Farfa. 

l  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Gregorio  VII  papa  9- 

(  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Ilaha  20. 

Insuperbito  il  re  Arrigo  per  le  felicitò 
nel  precedente  anno  occorse  all'armi  sue, 


(i)  Car.liiial.  i!e  ArRgon.,    Vit.    Gregor.    VII, 
['art.  1,  toni,  i   Uer.  Italie. 

(2)  l'iorentini,  IVlenior.  di  Malikl.,  lib.  i. 
<3)  Aniiquit.  Italie,  Disserl.  XXll. 
(4)  IVIabiil.,  Aiioal.  Ueneclict. 


calò  nel  presente  con  molte  forze  in  Ita- 
lia (I)  :,  e  siccome  uomo  infaticabile  e  fer- 
vido nel  mestier  della  guerra,  dopo  aver 
celebrala  la  Pasqua  in  Verona,  s'inviò  a 
Uavenna,  dove  si  preparò  per  passare  a 
Roma,  tingendo  di  voler  pace,  ma  consi- 
gliatamente per  tentare,  se  potea,  d'in- 
tronizzar nella  sedia  di  san  Pietro  lo 
scomunicato  Guibcrto.  Confessò  in  una 
sua  lettera  Gregorio  VII  (2)  che  la  mag- 
gior parte  de' suoi,  atterrili  dalle  prospe- 
rità d'  Arrigo,  il  consigliava  di  far  pace, 
e  massimamente  perchè  Arrigo  promet- 
teva di  gran  cose.  Eravi  anche  apparen- 
za che  la  conlessa  Matilda,  quasi  unico 
antemurale  della  parte  cattolica  in  Italia, 
per  difetto  non  giù  di  volontà,  ma  di  for- 
ze, avesse  da  cedere  alla  potenza  d'Arri- 
go. Contuttociò  mirabil  fu  la  costanza  ed 
intrepidezza  di  Gregorio  ;  né  si  lasciò  egli 
mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a  lui 
fra  i  mezzi  umani  faceva  la  speranza  di 
essere  soccorso  da  Roberto  Guiscardo,  e 
il  vedere  i  Romani  concordi  per  soste- 
nerlo. So  si  ha  a  credere  agli  storici  flo- 
rentini,  Arrigo  assediò  inutilmente  Fi- 
renze dall'  aprile  fino  al  di  21  di  luglio. 
Il  Villani  (5)  scrive  che  nel  dì  12  d'  apri- 
le terminò  queir  assedio.  Comunque  sia, 
certo  è  che  comparve  circa  la  Pentecoste 
coir  esercito  e  coli'  antipapa  a  Roma  il 
re  Arrigo  ('<).  Trovò  quella  città  ben  di- 
sposta alla  difesa,  e  fu  non  men  egli  che 
Guiberto  onorato  di  quanti  ingiuriosi  ti- 
toli e  villanie  seppe  inventare  la  satirica 
facondia  di  quel  popolo.  Accampossi  nel 
prato  di  Nerone,  aspettando  pure  di  far 
qualche  bel  colpo  ;  ma  inutilmente  tutto, 
perchè  odiato  da'  Romani  tutti.  Intanto 
gli  aderenti  suoi  di  Lombardia  faceano 
guerra  alle  terre  della  contessa  Matilda, 
devastando  paesi,  assediando  castella,  ma 
con  ritrovar  dappertutto  nelle  di  lei  genti 
il  coraggio  della  medesima  principessa. 

(i)  Berthold.  Conslanliensis,  in  Chrun.  Anna' 
lista  Saxo. 

(2)  Gregor.  VII,  lib.  9,  Ep.  3. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  4?  <-ap-  23.  Ammirali, 
Islor.  di  Firenze,  cap.  i. 

(4)  Caniiiial.  de  Aragonia.  in  Vita  Gregor.  VII. 


Torno  1^'. 
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Ne  fa  menzion  Donizone  (I),  ma  con  ta- 
cerne una  a  lui  svantaggiosa,  discoperta 
nondimeno  dall'  avveduto  Fiorentini  (2). 
Cioè,  che  in  questi  tempi  cotanto  preval- 
se in  Lucca  la  fazione  degli  scismatici, 
istigata  principalmente  da  alcuni  scape- 
strati del  clero,  che  quella  città  si  ribellò 
alla  conlessa  Matilda  e  si  diede  ad  Arri- 
go. Ciò  si  ricava  dai  diplomi  di  esso  re, 
dati  in  quesl'  anno  a  que'  cittadini,  e  alle 
chiese  di  essa  città,  de'  quali  fa  anche 
menzione  Tolomeo  da  Lucca  (5).  Di  que- 
sta ribellione  eziandio  siamo  assicurati 
dalP  autore  della  Vita  di  santo  Anselmo 
vescovo  di  Lucca,  il  quale  in  tal  congiun- 
tura fu  cacciato  dalla  sua  sedia,  e  si  rico- 
verò sotto  la  protezion  di  Matilde,  senza 
più  potere  ricuperar  quella  chiesa,  in  cui 
fu  intruso  al  dispetto  dei  sacri  canoni  un 
Pietro  diacono,  fiero  fomentatore  del  par- 
lilo del  re.  Intanto  i  Sassoni  e  varii  prin- 
cipi e  vescovi  di  Germania,  co'  quali  Ar- 
rigo aveva  indarno  trattato  di  tregua,  per 
potere  con  più  sicurezza  far  guerra  a 
papa  Gregorio,  tennero  una  solenne  die- 
ta (4),  con  eleggere  in  essa  un  re  nuovo, 
cioè  Ermanno  di  Lucemburgo  Lorenese, 
nella  vigilia  di  san  Lorenzo.  Non  è  in 
questo  luogo  da  seguitare  il  Baronio  né 
il  p.  Pagi,  che  lìdatisi  di  Mariano  Scoto, 
della  Cronica  d'Ildeseim,  e  di  qualche 
altro  minore  storico,  differirono  sino  al- 
l'anno seguente  la  promozione  di  Erman- 
no. Pjertoldo  da  Costanza,  uno  dei  mi- 
gliori scrittori  di  questi  avvenimenti,  ci 
assicura  ch'egli  fu  promosso  alla  corona 
in  quest'  anno.  Così  ha  anche  Sigeber- 
to  (5),  cosi  la  Cronica  di  Augusta  (0);  e, 
quel  che  più  importa,  Brunone  storico 
contemporaneo  delia  guerra  di  Sasso- 
nia (7),  e  che  ne  termina  la  descrizione 
in  quest'anno,  scrive  che  in  natali  san- 
cii Slephani  protomartyris,    a   Sigefredo 

(i)  Doiiizo,  ili  Vii.  iMatliild,,  lib.  2,  cap.  i. 
{2)  Fiorenlini,  Menioi,  di  Malild.,  lib.  i, 

(3)  Ptolorn.  Luceijs.,  Aiinal.,  lum.  i  Ueium  Ilal. 

(4)  Bertholdiis  Conslantieiisis,  iii  Cliron. 

(5)  Sigel)ertus,  in  Chron. 
(G)  Cliidn.  Auginlaii. 

(7)  Bruno,  llist.  Bell.  Saxon. 


mogtintinae  sedis  archiepiscopo  Ilerman- 
nus  in  regem  venerabililer  est  nnctus, 
quiim  jam  MLXXXII  annus  Incarnalionis 
dominicae  fuisset  inceptus.  Cominciavano 
i  Tedeschi  nel  Natale  del  Signore  l'anno 
nuovo.  Perciò  alcuni  autori  mettono  il 
principio  del  suo  regno  nell'anno  seguen- 
te, perchè  egli  fu  coronato  nella  festa  di 
santo  Stefano.  Mariano  Scoto  negli  ulti- 
mi tre  anni  della  sua  Cronica  ha  degli 
anacronismi  che  non  si  possono  salvare. 
E  forse  quella  è  una  giunta  fatta  da  qual- 
che penna  posteriore;  eppure  egli  si  scuo- 
pre  mal  informato. 

Ora  per  disturbar  la  dieta  e  l' ele- 
zione suddetta  che  dissi  fatta  nella  vigilia 
di  san  Lorenzo  di  quest'  anno,  erano  ac- 
corsi i  principi  fedeli  ad  Arrigo  con  as- 
saissime  squadre  d'armati.  L'esercito  loro 
di  mollo  superava  in  numero  quello  di 
Ermanno.  Contuttociò,  passata  la  festa  di 
san  Lorenzo,  il  novello  re  insieme  con 
Guelfo  duca  di  Baviera  all'  improvviso  an- 
dò ad  assalirli  nel  luogo  di  Hoctet, celebre 
per  una  gran  giornata  campale  de'nostri 
giorni,  e  gli  sconfisse.  Assediò  dipoi  Augu- 
sta, e,  non  potendola  vincere,  si  rivolse 
ad  altre  parti  della  Germania.  Finalmen- 
te ben  accolto  dai  Sassoni,  nella  festa  di 
santo  Stefano  di  quest'anno,  siccome  dissi, 
da  Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  ri- 
cevette la  corona  e  la  consecrazion  re- 
gale. Mentre  se  ne  stava  attendato  l'eser- 
cito di  Arrigo  intorno  alla  città  leonina, 
valorosamente  difesa  dai  Romani,  co- 
minciò r  aria,  anche  allora  malsana  di 
quei  contorni,  a  far  guerra  a  lui  e  a'suoi 
soldati.  Non  poche  migliaia  vi  lasciarono 
per  le  infermità  la  vita  ;  laonde,  non  po- 
tendo egli  reggere  a  questa  persecuzione, 
giudicò  meglio  di  levare  il  campo  e  di 
ritornarsene  in  Toscana.  Dalle  memorie 
del  Fiorentini  suddetto  costa  ch'egli  tutta- 
via dimorava  all'  assedio  di  Roma  nel  dì 
25  di  giugno.  Poscia  si  truova  in  Lucca 
nel  di  25  di  luglio.  Un  suo  diploma,  da  me 
dato  alla  luce  nelle  Antichità  italiane  {^), 
cel  fa  vedere  ivi  nel  dì  4  9  d'  esso  mese 

(i)  Anliqiiilat.  Italie,  Uisserl.  XXXI,  paj;.  949- 


(05 


ANNALI    D'  ITALIA,    ANNO     MLXXXI. 


iOG 


di  luglio.  Di  là,  se  vogliamo  slare  all'as- 
serzione di  Girolamo  Rossi  (I),  si  ridus- 
se a  Ravenna,  e  in  quelle  parti  svernò. 
Fu  in  questi  tempi  eh'  egli  tentò  di  tirar 
dalla  sua  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia, con  proporre  il  matrimonio  di  Cor- 
rado suo  figlio  con  una  figliuola  del  me- 
desimo Roberto.  Ma  il  duca  stette  forte 
nell'unione  col  papa.  Ninno  aiuto  nondi- 
meno, benché  richiesto,  potè  o  volle  dare 
allo  slesso  papa,  perchè  allora  ad  altro 
non  miravano  le  sue  vaste  idee  che  a 
stendere  le  sue  conquisto  nell'imperio 
de'  Greci,  forse  con  isperanza  di  farsi 
imperadore  d'Oriente.  A  questo  fine  fece 
un  gran  preparamento  di  navi  e  di  genie 
in  Brindisi  e  in  Otranto,  e  con  questa 
poderosa  armata,  dopo  aver  dichiarato 
principe  di  Puglia  e  Sicilia  e  suo  erede 
il  figlio  Ruggieri,  mosse  contra  de'  Gre- 
ci, menando  seco  il  suo  creduto  finto 
imperadore  Michele.  S'impadronì  del- 
l'isola di  Corfù,  prese  Botontrò  e  la  Val- 
Iona,  e  s'inviò  per  mettere  l'assedio  alla 
forte  città  di  Durazzo.  Anna  Comnena 
nella  sua  Alessiade  scrive  (2),  che  la  di 
lui  armata  navale  pati  una  fiera  burra- 
sca, e  che  vi  perì  gran  copia  di  gente  e 
di  navi  ;  ma  che  nulla  polendo  atterrire 
il  cuore  intrepido  di  Roberto,  egli  conti- 
nuò il  suo  viaggio  contra  di  Durazzo. 
Seco  era  Boamondo,  a  lui  nato  dalla  pri- 
ma moglie,  che  nel  valore  e  nella  mae- 
stria della  guerra,  benché  giovane,  com- 
pariva veterano,  eletto  perciò  generale 
dell'  armata  dal  padre.  Fu  dunque  dato 
principio  all'  assedio  di  quella  città.  In 
questo  medesimo  anno  avendo  Alessio 
Covmeno  guadagnato  in  suo  favore  l'eser- 
cito greco,  fu  proclamato  imperadore  nel 
dì  primo  d'  aprile  in  Andrinopoli  (3),  e 
passalo  a  Costantinopoli,  quivi  si  fece 
solennemente  imporre  la  corona  impe- 
riale. Trovavasi  allora  gravemente  op- 


(i)  Rubens,  Hist.  Ravenn.  lib.  5. 

(2)  Auna  Comoena,  Alexiad.,  lib.  i.Malalerra, 
lib.  3,  cap.  24. 

(3)Zouar.,  in  Annal.  Anna  Comnena,  Alex., 
lib.  3. 


presso  l'imperio  orientale  dai  Turchi,  che 
aveano  eletta  per  lor  capitale  Nicea,  e 
vivamente  era  minacciato  da  Roberto 
Guiscardo  nella  Dalmazia. 

Fece  egli  perciò  pace  co'  Turchi  ;  e 
per  resistere  al  Guiscardo,  spedi  lettere 
e  ambasciatori  al  papa,  al  re  Arrigo,  ed 
anche  a  quasi  lutti  i  principi  d'  Occiden- 
te, senza  che  alcuno  volesse  alzare  un 
dito  contro  ai  Normanni.  I  soli  Venezia- 
ni, sempre  fin  qui  uniti  co'Greci,  in  aiuto 
di  lui  concorsero  con  un'armata  navale. 
Guglielmo  pugliese  (i)  ci  fa  conoscere 
con  un  superbo  elogio,  come  già  fosse 
cresciuta  fin  d'  allora  la  potenza  veneta, 
con  dire  d'  essa  flotta  : 


lllain  papillosa  Venetia  misit, 

Imperii  prece^  dives  opum,  dh'esque  i>iroriini^ 
Qua  sinus  Adriacis  interlitus  ultimus  undi.t 
Subj'acet  Arcturo.  Sunt  hiijus  moenia  gentis 
Circumspecta  mari  necabaedihns  alter  adaedes 
Alterius  transire  poteste  nisi  lintre  veliatur. 
Semper  aquishubitant.  Gens  nullavalentiorista 
AEquoreis  bellif,  ratiumque  per  aeqaora  ductu. 

Colla  bravura  e  sperienza  dì  questa 
gente  non  era  da  mettere  a  fronte  1'  ar- 
mata marittima  de' Normanni;  però  non 
è  da  maravigliarsi  se  da  essi  assalita  ne 
restò  sconfitta,  e  fu  in  pericolo  di  lasciar- 
vi la  vita  lo  slesso  Boamondo  figliuol  di 
Roberto.  Buon  soccorso  di  vettovaglie 
recarono  i  veneti  vincitori  all'  assediata 
città.  Ma  non  per  questo  il  duca  Roberto 
punto  si  smani  ;  nò  perchè  la  peste  en- 
trata ne'  cavalli  della  sua  armata  ne 
facesse  strage,  desisto  punto  dall'  impre- 
sa. Fece  fabbricar  nuovi  legni,  fece  venir 
nuove  genti,  e  più  che  mai  con  torri  e 
macchine  militari  tornò  a  tempestare  la 
città  di  Durazzo.  Ma  eccoti  nel  mese 
d'  ottobre  lo  stesso  imperador  Alessio  in 
persona  con  una  formidabile  armata  di 
Greci,  Turchi  ed  altre  nazioni  venire  al 
soccorso.  V'ha  degli  autori  (2)  che  fauno 
ascendere  fino  a  cento  sellanla  mila  l'eser- 
cito de'  Greci.  Quel  cento  vi  è  di  più.  Il 

(i)  Guilìelm.  Apulus,  lib.  4- 
(2)  Petrus  Diacon.,  Ghroo.  Casinea.,   lib.    3, 
cap.  49- 
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Malaterra  (i)  infatti  parla  di  soli  settanta 
mila.  Non  più  di  quindici  mila  ne  aveva 
Roberto,  ed  altri  scrivono  anche  -molto 
meno.  Si  venne  ad  una  lerribii  battaglia; 
vi  fecero  i  Normanni  delle  prodezze  inu- 
dite, talmente  che  Anna  Comnena  figliuola 
del  suddetto  Alessio,  tuttoché  cotanto 
sparli  della  nascita  e  delle  azioni  del  duca 
Roberto,  pure  non  potò  di  meno  di  non 
riconoscere  in  luì  le  virtù  de'  bellicosi 
eroi.  Sbaragliarono  i  Romani  I'  armata 
greca,  e  nel  conflitto  perirono  circa  cin- 
que o  sei  mila  persone  dalla  parte  di 
Alessio,  e  fra  questi  il  giovane  Coslantino, 
genero  del  medesimo  Roberto,  dianzi 
dallo  scaltro  Alessio  restituito  a' primie- 
ri onori.  Restovvi  morto  ancora  il  finto 
imperadore  Michele.  Innumerabile  e  ric- 
chissima preda  toccò  ai  vincitori;  ed  Ales- 
sio, che  in  una  terra  vicina  stava  aspet- 
tando r  avviso  della  rotta  di  Roberto, 
tenendosela  come  in  pugno,  avvertito 
dell'  esito  contrario,  diede  di  sproni  alla 
volta  di  Costantinopoli.  Dopo  questa  feli- 
ce impresa  tornò  il  duca  Roberto  a  met- 
tere l'interrotto  assedio  a  Durazzo,  riden- 
dosi di  que' cittadini  che  vantavano  posto 
quel  nome  alla  loro  città,  perchè  era 
piazza  dura  ed  inespugnabile  (2),  ed  an- 
ch' egli  scherzando  dicea  d'  aver  nome 
Durando,  e  che  se  s'  accorgerebbero  i 
Durazzesi,  perchè  farebbe  durar  queir  as- 
sedio finche  gli  avesse  ammolliti  e  domi. 
Sotto  quella  città  passò  egli  tutto  il  se- 
guente verno.  Lupo  Protospata  (5)  met- 
te questa  campai  battaglia  sotto  1'  anno 
seguente,  perchè  incomincia  l' anno  in 
settembre  ;  e  questa  succedette  nel  giorno 
di  san  Luca  nel  mese  d'  ottobre.  Intanto 
il  conte  Huggieri  (A)  in  Sicilia,  essendosi 
a  lui  ribellata  la  città  di  Ceraci,  colla 
forza  costrinse  quel  popolo  a  tornare 
all'  ubbidienza  sua.  Vedesi  dato  in  questo 
anno  dal  re  Arrigo  un  diploma  in  favore 
del  monislerò  di  santo  Eugenio  posto  nel 

(i)  Malaterra,  lib.  3,  cap.  27. 

(2)  Alberic.  Monachiis,  in  Chronico. 

(3)  Lupai  Protospala,  in  Chron. 

(4)  AnonyrausBarensis  apu(J  Peregrinutu. 


contado  di  Siena  (i),  Indictione  quarta, 
III  nonas  junii.  Aclum  Romae  :  il  che  ci 
porge  motivo  giusto  di  credere  che  anche 
Siena  seguitasse  l'  esempio  di  Lucca,  con 
ribellarsi  alla  contessa  Matilde  e  darsi 
al  medesimo  Arrigo.  Anche  Giugurta 
Tornasi  (2)  è  di  parere  che  i  Sanesi  se- 
guitassero il  partito  d'  esso  re  Arrigo. 
Scrive  più  d'  uno  storico  che  in  questo 
anno  la  regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il 
secondogenito,  che  fu  poi  Arrigo  V  fra  i 
re,  e  il  IV  fra  gì'  imperadori.  Erasi  già 
impadronito  d'  Ascoli  il  duca  Roberto. 
Qualche  tumulto  o  sedizione  dovette  nel- 
l'anno presente  succedere  in  quella  città, 
perciocché  sappiamo  da  Roraoaldo  saler- 
nitano (5),  che  accorso  il  principe  Ruggie- 
ri, figliuolo  d'  esso  duca,  fece  smantellar 
le  mura  di  quella  città,  e  diede  il  fuoco 
alle  case.  Sotto  quest'anno  ancora  narra 
Alberico  monaco  de'  tre  Fonti  (4)  che 
Matilda  marchesana  à\  Toscana  concedet- 
te al  vescovo  di  Verdun  la  badia  delle 
monache  di  Guisa,  a  lei,  come  si  può  cre- 
dere, pervenuta  per  eredità  della  duchessa 
Beatrice  sua  madre.  Certamente  ella  pos- 
sedeva di  là  da'  monti  beni  e  Stati  di  ra- 
gione d' essa  sua  genitrice. 

i  Cristo  mlxxxii.  Indizione  y. 
Anno  di  \  Gregorio  VII  papa  4  0. 

f  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  27. 

Verso  il  principio  della  primavera  di 
quest'  anno  tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo 
col  suo  antipapa  a  Roma,  e  strinse  un'  al- 
tra volta  d'  assedio,  o  piuttosto  con  un 
blocco,  la  città  leonina,  premendogli  forte 
di  poter  mettere  il  piede  nella  basilica 
vaticana.  Poco  fastidio  a  lui  recava  in 
Germania  il  competitore  Ermanno  dichia- 
rato re,  perchè,  per  testimonianza  del- 
l' Annalista  sassone  (5)  e  del  Cronografo 

(i)  Antiquit.  Italie,  Disserl.  LXXII. 

(2)  Tornasi,  Istor.  di  Siena  lib,  3. 

(3)  Romualdus  Salernilanus,  in  Chron.,  toni.  7 
Rer,  Ital. 

(4)  Alberic.  Monachus,  Chron.  apud  Leibuit. 

(5)  Annalista  Saxo. 
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sassone  (  i  ),  esso  Ermanno  tam  suis,  quam 
alienis  coepil  in  brevi  despecltis  haberi  ; 
nò  si  sa  eh'  egli  facesse  iuìpresa  alcuna 
neir  anno  presento.  Ma  neppure  Arrigo 
riportò  frutto  alcuno  da  questo  nuovo 
tentativo  (2).  Fece  ben  egli  da  un  tradi- 
tore attaccar  fuoco  alla  basilica  vaticana, 
sperando  che  i  Llouiani,  accorrendo  all'  in- 
cendio, abbandonerebbono  la  guardia  del- 
le mura.  Ma  avvertitone  papa  Gregorio, 
ordinò  tosto  che  maggiormente  si  armas- 
sero i  posti;  e,  conlìdalo  noli'  aiuto  di  Dio 
e  nella  prolezion  di  san  Pietro,  fece  il 
segno  della  croce  sopra  le  lìamme,  e  que- 
ste cessarono.  Abbiamo  dalla  Cronica  di 
Farfa  (5)  che  nel  di  IT  di  marzo  esso 
Arrigo  andò  a  visitare  il  celebre  moni- 
stero  di  essa  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto 
onore  da  que'  monaci,  i  (|uali  punto  non 
badavano  alle  scomuniche  pontificio,  e 
tennero  sempre  con  osso  re,  perchè  quel- 
lo era  mouistoro  rogale  ossia  imperiale. 
Fu  dai  medesimi  ammesso  alla  confrater- 
nita e  alla  participazion  delle  loro  orazio- 
ni: rito  antichissimo  dell'ordine  benedet- 
tino. Assediò  egli  il  castello  di  Fara,  e  lo 
restituì  d\{ abbate  Berardo.  Fece  dipoi  pri- 
gione Ronizone  vescovo  di  Sutri,  personag- 
gio celebre  non  raen  per  le  sue  disavven- 
ture che  per  la  sua  lelleratura,  restando 
tuttavia  alcuni  opuscoli  suoi  manuscritti, 
uno  de' quali,  cioè  de  Ecclesiaslicis  Sacra- 
meiilis,  è  stato  (kì  me  dato  alla  luce  (A). 
Fu  egli  dipoi  creato  vescovo  di  Piacenza  ; 
ma  dagli  scismatici  restò  un  giorno 
barbaramente  trucidato.  In  quest'  anno 
ancora  il  timore  dell'  aria  malsana  dei 
contorni  di  Roma  fece  dopo  Pasqua  tor- 
nare Arrigo  con  pochi  verso  la  Lombar- 
dia (3).  Lasciò  nondimeno  l'antipapa 
Guibertoin  Tivoli  coli'  esercito,  acciocché 
continuasse  il  blocco  di  Roma,  con  farlo 
divenire  di  falso  papa  vero  generale 
d'armala.  Ostinatamente  intanto  prosegui 

(i)  Chrooograplìus  Saxo. 

(2)  Bertholdus  Constantiensis,  in  Chron. 

(3)  Cliron.  Fai  fense,  P.  Il,  loia.  2  Rer.  Ital. 

(4)  Autiquit.  Ital.,  Disserl  V. 

(5)  Card,  de  Aragon.,  in  Vit.  Greg.  VII. 


il  duca  Roberto  Gìdscardo  anche  nel  verno 
l'assedio  di  Durazzo  noli'  Albania  (I). 
Accadde  che  un  certo  Domenico  nobile 
veneziano  ebbe  dei  disgusti  in  quella  citte'», 
difesa  allora  dal  valoroso  stuolo  de'  Ve- 
neziani. Questi  perciò  cominciò  una  tra- 
ma col  Guiscaido  per  renderlo  padrone 
della  città,  con  farsi  prima  accordare  in 
moglie  una  nipote  del  duca,  ed  altro  van- 
taggiose condizioni.  Andò  sì  felicemente 
innanzi  il  trattato  (2),  che  nella  notte  del 
dì  8  di  febbraio  dell'  anno  presente,  sca- 
late le  mura,  i  Normanni  furono  intro- 
dotti nella  città.  Restò  prigione  il  figliuolo 
dei  doge  di  Venezia  con  altri  molli  veneti, 
e  con  assai  loro  navi,  e  tutto  il  circonvi- 
cino paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Auffiisto,  non  sapendo  più 
che  argine  mettere  al  torrente  impetuoso 
di  questo  conquistatore  (5),  spedi  un'am- 
basceria con  ricchi  regali  al  re  Arrigo, 
per  impegnarlo  a  fare  una  diversione  con 
portare  la  guerra  in  Puglia,  rappresen- 
tandogli la  facilità  delle  conquiste,  men- 
tre le  forze  di  Roberto  erano  oltre  mare, 
e  promettendogli  mari  e  monti  per  questo 
benefizio.  Ossia  che  Arrigo  accettasse  la 
offerta,  o  che  Alessio  facesse  spargerne  la 
voce  con  politica  finzione,  ne  fu  ben  tosto 
spedito  r  avviso  al  duca  Roberto.  Egli 
allora,  conoscendo  necessaria  la  sua  pre- 
senza in  Italia,  lasciato  al  figliuolo  Boa- 
mondo  il  comando  dell' esercito,  tornos- 
sene  in  Puglia,  ed  attese  a  raunar  gente 
per  tutti  i  bisogni.  Prima  della  sua  venu- 
ta, pare  che  accadesse  quanto  vien  narra- 
to da  Guglielmo  Pugliese  ({),  Cioè  che  il 
popolo  di  Troia,  dove  si  trovava  il  prin- 
cipe Ruggieri  figliuolo  del  duca,  si  ribel- 
lò, e  costrinse  il  principe  a  rifuggirsi  nella 
rocca,  alla  quale  tosto  fu  messo  1'  asse- 
dio. In  aiuto  ancora  de'  Troiani  accorse 
il  popolo  d'Ascoli,  irritato  forte  per  l'aspro 
trattamento  fatto  nel  precedente  anno  da 


(  i)  Gaufrid.  Malalerra,  lib.  3,  cap.  28.  Gailielm. 
Apuliis,  lib.  4- 

(2)  Anoiiyraus  Barensis,  apud  Peregrinum. 

(3)  Anna  Comnena,  Alexiad.,  lib.  3. 

(4)  Guillelinos  Apulus,  lib.  4> 
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esso  Ruggieri  alla  loro  citlA.  Ma  venuto 
(la  più  parli  soccorso,  il  principe  fece 
una  si  vigorosa  sortita  dalla  rocca,  che 
gli  riuscì  di  dispergere  quella  ribellione. 
Costò  la  vita  ad  assaissimi  di  quelle  due 
città  r  ardito  ed  infelice  tentativo.  Aveva 
intanto  Ruggieri  conte  di  Sicilia  (I)  rac- 
comandato il  governo  delle  sue  conqui- 
ste in  queir  isola  a  Giordano  suo  tiglio 
bastardo,  perchè  pressanti  affari  il  richia- 
mavano in  Calabria.  Lasciatosi  I'  ambi- 
zioso giovane  pervertire  dai  consigli  de- 
gli adulatori,  si  mise  in  possesso  d'  alcu- 
ne castella,  e  tentò  di  occupar  Traina, 
dove  era  il  tesoro  del  padre  ;  ma  questo 
ultimo  non  gli  riuscì.  All'  avviso  di  tal 
novità  ritornò  frettolosamente  Ruggieri 
in  Sicilia  ;  invitò  al  perdono  il  mal  con- 
sigliato figliuolo;  e  fatti  abbacinare  dodici 
de' più  colpevoli,  lasciò  il  governo  della 
Sicilia  a  più  fidata  persona.  Tornato  che 
fu  in  Lombardia  il  re  Arrigo,  per  testi- 
monianza di  Donizone  (2)  e  di  Lupo 
Protospata  (5),  si  diede  a  far  guerra  alla 
contessa  Matilda,  principale  sostegno  della 
parte  pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,  per 
così  dire,  una  selva  di  fortezze  nelle 
montagne  di  Modena  e  Reggio,  Canossa, 
Bibianello,  Carpineta,  Monte  Baranzone, 
Montebello  ed  altri  simili  luoghi  mon- 
tuosi di  sua  ragione  aveano  rocche  for- 
tissime, delle  quali  resta  tuttavia  qualche 
vestigio 

Insuperabilìa  loca  sunt  sibi  plurima  fixa  : 

così  scrive  Donizone.  Con  tale  attenzione 
e  valore  accudiva  a  tutto  l'eroina  con- 
tessa che  potè  ben  egli  dare  il  guasto  al 
paese,  e  formar  degli  assedii,  ma  senza 
che  gli  venisse  fatto  di  conquistare  al- 
cuno de'  suoi  forti  castelli.  Soccorreva 
ella  nel  medesimo  tempo  con  danari  pa- 
pa Gregorio,  che  troppo  ne  abbisogna- 
va, per  sostenersi  contro  l' esercito  del- 
l' antipapa.  E  fu  in  questa  occasione 
e  neli'  anno  presente,  che  essa  contessa 

(i)  Gaufrid.  Malalerra,  lib.  3,  cap.  3o. 

(2)  Donizo,  Vit.  Malliild.,  lib.  2,  cap.  i. 

(3)  Lupus  Protospata,  in  Chronico. 


con  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  scaccia- 
to dalla  sua  chiesa,  e  vicario  del  papa 
in  Lombardia,  richiesero  al  moniste- 
ro  di  Canossa  il  suo  tesoro  per  li  biso- 
gni della  Chiesa  romana  (1).  Non  ebbe 
difficoltà  l'abbate  Gherardo  coi  monaci 
a  concederlo.  Consistè  esso  in  settecento 
libbre  d'argento,  e  in  nove  libbre  d'oro, 
che  furono  inviate  a  Roma.  Ma  la  pia 
contessa  non  mancò  di  dar  qualche  com- 
penso a  quel  monistero,  con  assegnargli 
alcune  chiese,  e  fargli  poscia  altri  bene- 
fizii.  Facilmente  i  principi  del  secolo  raet- 
teano  le  mani  sopra  i  tesori  delle  chiese; 
ma  pochi  imitavano  Matilda  nell'  inden- 
nizzarle in  altra  guisa. 

(  Cristo  mlxxxhi.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Gregorio  VII  papa  \{. 

{  Arrigo  IV  re  di  Germania  e 
d' Italia  28. 

In  quest'  anno  ancora  per  la  terza 
volta  l'i  tornò  il  re  Arrigo  sotto  Roma  con 
isperanza  d'entrarvi  un  giorno  colla  for- 
za, o  almeno  con  intenzione  di  stancare 
i  Romani  e  d' indurli  a  qualche  capito- 
lazione (2).  l'ece  alzare  un  castello  in  fac- 
cia alla  città  leonina,  che  infestava  molto 
i  Romani  difensori  d'  essa  città.  Certa- 
mente s' ingannò  Bertoldo  da  Costanza, 
autore  per  altro  assai  esatto  di  questi 
tempi,  in  credere  che  1'  antipapa  Guiberto 
fosse  consecrato  papa  ed  intronizzato  nel 
presente  anno.  Ciò  avvenne  nell'  anno  se- 
guente. Quand'  anche  Arrigo  in  questo 
anno  si  fosse  impadronito  del  Vaticano, 
certamente  non  mise  piede  nella  basilica 
lateranense,  necessaria  per  intronizzare 
un  papa.  Vero  è  bensì  eh'  egh  cominciò 
de'  trattati  segreti  coi  nobili  romani,  im- 
piegando cogli  uni  l'oro,  e  l'ingorde  pro- 
messe cogli  altri,  in  maniera  che,  a  riser- 
va di  Gisolfo  principe  di  Salerno,  essi 
convennero  di  far  tenere  al  papa  nel  mese 
di  novembre  venturo  un  concilio,  dove 
si  dibattesse  la  causa  del  regno  contro- 

(i)  Rerum  Italicar.,  tom.  5,  pajj.  385. 
(2)  Berlhold.  Constanliensìs,  in  Chron. 
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verso,  ed  ognun  si  acquetasse  alla  deler- 
minazion  di  quella  sacra  assemblea.  Pro- 
mise Arrigo  di  lasciar  libero  a  lutti  il 
cammino  per  intervenirvi,  Tornossene 
perciò  egli  in  Lombardia,  e  fece  venire 
a  Ravenna  il  suo  antipapa.  Ma  non  man- 
tenne poi  la  parola,  percioccbù  fece  pri- 
gioni i  legati  de'  principi  tedeschi  suoi  ne- 
mici ;  trattenne  inoltre  Ottone  vescovo  di 
Ostia,  legato  della  santa  Sede,  e  molti 
altri;  impedi  ancora  che  Ugo  arcivesco- 
vo di  Lione,  Anselmo  vescovo  di  Lucca  e 
Rinaldo  vescovo  di  Como  non  potessero 
intervenire  al  concilio  suddetto.  Fu  non- 
dimeno celebrato  esso  concilio  (l)  nel  dì 
20  di  novembre,  e  da  tanti  fu  pregato  il 
pontefice  Gregorio,  che  s'  astenne  dallo 
scomunicar  di  nuovo  Arrigo  ;  ma  con  tal 
forza  parlò  della  fede  e  morale  cristiana, 
e  della  costanza  necessaria  nella  persecu- 
zione presente,  che  cavò  le  lagrime  dagli 
occhi  di  tutti.  Scomunicò  soltanto  ehi 
aveva  impedito  quei  che  venivano  a  Ro- 
ana (2).  Molte  istanze  fecero  i  Romani, 
acciocché  egli  accogliesse  Arrigo  senza 
esigere  soddisfazione.  Ma  egli  saldissimo 
negò  di  farlo,  quando  Arrigo  non  sod- 
disfacesse per  le  offese  fatte  a  Dio  e  alla 
Chiesa.  Si  venne  allora  in  cognizione  che 
ossi  Romani  aveano  nella  stale  preceden- 
te contratta  obbligazione  con  giuramento 
(li  fare  in  maniera  che  il  papa  gli  desse 
la  corona  ;  e  non  volendola  dare,  ch'essi 
eleggerebbono  un  altro  che  gliela  desse, 
con  discacciare  lo  slesso  Gregorio  papa. 
-Nò  egli,  nò  i  suoi  familiari  aveano  fin  qui 
potuto  discoprir  quest'  arcano.  Si  ricorse 
dunque  ad  un  sotlil  ripiego:  cioè,  che  non 
avendo  i  Romani  promesso  di  dare  ad 
Arrigo  la  corona  con  solennità,  poteano 
rispondere  di  esser  pronti  a  fargliela  dare 
dal  papa,  qualora  il  re  desse  segni  di  vero 
pentimento  ;  se  no,  il  pontefice  con  una 
fune  gliene  manderebbe  giù  una  da  ca- 
slello  Sant'  Angelo.  Né  V  uno,  nò  I'  altro 
piacque  ad  Arrigo  ;  e  però  i  Romani  pro- 
testarono di  essere  assoluti  dalla  ior  pro- 

(i)  Labile,  Conci!  ,  toni.  io. 

(2)  Card,  ile  Aia^on.,  in  Vit.  Giegor. VII. 


messa,  e  dal  giuramento  a  lui  fallo,  e  si 
unirono  di  nuovo  a  sostener  papa  Gre- 
gorio. In  questi  infelici  tempi  restarono 
pochissimi  vescovi  uniti  al  parlilo  d'esso 
pontefice,  e  questi  ancora,  per  la  maggior 
parte  cacciati  dalle  Ior  chiese.  Il  rifugio 
di  tulli  era  allora  la  conlessa  Matilda. 
Arrigo  tornalo  dipoi  sotto  Roma,  celebrò 
il  santo  Natale  apud  sanclum  Petrum,  co- 
me ha  r  Urspergense  (1). 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (2)  che 
esso  Arrigo,  dopo  aver  preso  e  distrutto 
il  portico  di  san  Pietro,  scrisse  a  Desi- 
derio insigne  abbate  di  Monte  Casino, 
perchè  venisse  a  trovarlo.  Non  sapendo 
I'  abbate  che  titolo  dargli,  non  gli  rispo- 
se. Un'  altra  lettera  più  forte  e  minac- 
ciosa gli  scrisse  Arrigo,  comandandogli 
di  presentarsi  a  lui  in  Farfa.  Rispose 
allora  Desiderio  assai  cautamente,  con 
addurre  per  sua  scusa  i  pericoli  del  viag- 
gio per  cagion  de' Normanni;  e  intanto 
significò  a  papa  Gregorio  quanto  gli  ac- 
cadeva, per  sapere  come  si  avesse  a  re- 
golare ;  ma  Gregorio  ninna  risposta  gli 
diede.  Sopravvenute  poi  altre  lettere  più 
formidabili  di  Arrigo,  che  minacciavano 
la  rovina  del  monistero.  Desiderio  andò 
fino  ad  Albano,  e  trattò  con  Giordano 
principe  di  Capoa,  ma  stando  sempre 
saldo  in  non  voler  giurar  fedeltà  ad  Ar- 
rigo, e  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  ba- 
dia, benché  badia  imperiale.  Se  Giordano 
non  avesse  smorzata  l' ira  di  Arrigo,  era 
questa  per  iscoppiare  in  danno  del  mo- 
nistero. Ma  mise  egli  si  buone  parole, 
che  Desiderio  fu  ammesso  all'  udienza 
del  re.  Alla  istanza  di  prendere  da  lui  il 
baston  pastorale  rispose,  che  quando  la 
maestà  sua  avesse  ricevuta  la  corona  im- 
periale, allora  esso  abbate  risolverebbe 
o  di  ricevere  da  lui  la  badia,  o  di  rinun- 
ziarla.  Ed  essendosi  fermato  più  giorni 
in  corte,  ebbe  di  gravi  dispute  coli'  anti- 
papa, e  collo  slesso  vescovo  d'  Ostia  ri- 
tenuto da  Arrigo,  intorno  ai  valore  del 

(i)  Urspergeiisis,  in  Cliron. 
(a)  Petius  Diacoii.,   Chrou.  Casìnens.  lib.    3, 
cap.  3o. 
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decreto  di  papa  Niccolò  II,  eh'  essi  vo- 
leuno  fai"  valere,  ed  egli  lo  sosteneva  per 
cosa  ingiusta  e  pazzamente  fatta,  benché 
fatta  da  un  papa  e  da  un  numeroso  con- 
cilio. Non  tini  la  faccenda  die  Desiderio 
ottenne  da  Arrigo  il  diploma  conferma- 
torio  dei  beni  del  suo  uionistero  con 
bolla  d'oro,  ed  impetrata  licenza,  se  ne 
tornò  al  suo  monistero.  Avrei  volentieri 
veduto  questo  diploma  per  conoscere  a 
(jual  anno  veraiuente  appartenga  questo 
fatto.  Ma  o  esso  è  pento,  o  il  padre 
(iallola  non  giudicò  bene  di  darlo  alla 
luce  nella  Storia  sua  del  monistero  ca- 
sinense.  Erasi  ribellata  a  Roberto  Gui- 
scardo duca  la  cittù  di  Canne.  Sono  con- 
cordi Guglielmo  Pugliese  (I),  Lupo  Pro- 
lospata  (2),  l'Anonimo  Barense  (5)  e 
lloujoaldo  Salernitano  (  '»)  in  scrivere  che 
Roberto  nel  maggio  dell'  anno  presente 
vi  mise  r  assedio.  Presa  poi  nel  mese  di 
giugno,  oppure  nel  dì  10  di  luglio,  quella 
terra,  la  distrusse  affatto.  Aggiugne  esso 
Anonimo  che  il  duca  suddetto  afflisse 
non  poco  il  popolo  di  Bari  eoa  una  esor- 
bitante contribuzione  loro  imposta,  e  col 
carcerar  molti  di  que'  cittadini.  E  Lupo 
scrive  che  i  Romani  erano  in  procinto 
di  darsi  al  re  Arrigo  :  il  che  saputo  da 
Roberto,  inviò  a  Roma  trentamila  scudi 
d'  oro,  e  coli'  applicazione  di  questo  ri- 
medio tenne  quell'anime  venali  attaccate 
al  partito  del  papa  e  suo.  Temeva  egli, 
che  prevalendo  l'armi  d'  Arrigo,  si  vol- 
gessero poi  conlra  delle  sue  conquiste. 
Né  si  dee  tacere  che  per  testimonianza 
di  Pietro  Diacono,  Giordano  principe  di 
Capoa  provvide  anch'  egli  a'  suoi  inte- 
ressi con  prendere  dal  re  Arrigo  l' in- 
vestitura di  quel  principato,  mediante  lo 
sborso  di  gran  quantità  di  danaro,  adat- 
tandosi alle  scabrose  congiunture  di  que- 
sti tempi.  Ma  il  monistero  di  Monte  Ca- 
sino, spettante  al  distretto  del  principato 

(i)  Guillelmus  Apiilus,  lib.  4- 

(2)  Lupus  Prolospala,  in  Chronico. 

(3)  Aiionymus  Barensis,  apud  Peregrini. 

(4)  Konmaldus  i>aleriiil.,   (Jhron.,  Iona.  7  Rer. 
Italie. 


medesimo,  fu  riserbato  sotto  il  dominio, 
ossia  sotto  la  protezione  degli  impera- 
dori.  Era  restato  in  Albania  al  comando 
dell'  armata  normannica  Boamondo,  pro- 
de figliuolo  primogenito  di  Roberto  Gui- 
scardo. Anna  Comneua  scrive  {\)  che 
egli  occupò  e  fortificò  la  città  di  Giovan- 
nina.  Venne  l' imperador  greco  Alessio 
nel  mese  di  maggio  per  opporsi  ai  di  lui 
progressi,  ma  in  due  battaglie  restò  scon- 
fitto. Avendo  poi  fatto  calare  in  aiuto 
suo  un  possente  corpo  di  Turchi,  gli  riu- 
scì di  sconfiggere  i  Romani  che  assedia- 
vano Larissa.  Ricuperò  anche  la  città  di 
Castoria  dianzi  presa  da  Boamondo.  In 
quest'  anno,  per  attestato  di  Sicardo  (2), 
la  conlessa  Matilda  assediò  Nonanlola  nel 
contado  di  Modena.  È  da  credere  che 
questo  insigne  monistero,  per  essere  im- 
periale, seguitasse  le  parti  del  re  Arrigo. 

S  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 
Gregorio  VII  papa  12. 
Arrigo  IV  re  29,  imperad.  I. 

Secondochè  abbiamo  da  Anna  Co- 
mnena  (3),  il  greco  imperadore  Alessio  suo 
padre  avea  inviato  al  re  Arrigo  cento 
quaranta  quattro  mila  scudi  d' oro,  e  cento 
pezze  di  scarlatto,  per  indurlo  a  muove- 
re guerra  al  duca  Roberto.  Ma,  per  quan- 
to scrisse  Bertoldo  da  Costanza  (4),  Ar- 
rigo si  servì  di  tutto  quest'  oro  per  ab- 
bagliare e  guadagnare  il  basso  popolo 
romano  in  suo  favore.  Vero  è  raccontarsi 
dall'  Annalista  Sassone  (5),  eh'  egli  sul 
principio  di  febbraio  entrò  nella  Campa- 
nia, e  prese  gran  parte  della  Puglia.  Ma 
di  ciò  niun  altro  storico  parla.  Poscia  fu 
dagli  ambasciatori  romani  invitato  ad 
entrar  pacificamente  in  Roma.  Gli  fu 
infatti  aperta  la  porta  lateranense  nel 
giovedì  prima  delle  palme,  cioè  nel  di  21 
di  marzo  di  quest'  anno  :  con  che  egli  si 


(i)  Anna   Cotnnena,  lib.  5  Alexiad. 

(2)  isicard.,  Cliron.,  lom.  7  Rer  llal. 

(3)  Anna  Cuniiiena,  lib.  3. 

(4)  Berliioidus,  Couslanliensis,  in  Chrou. 

(5)  Annalista  Saxo,apud  Ecchaiduni. 
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mise  in  possesso  del  palazzo  lalcraneiise 
e  di  tulli  i  ponti,  e  presso  a  poco  d'  ogni 
luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il  pontefi- 
ce Gregorio  di  salvarsi  in  castello  Sani'  An- 
gelo. E  perciocché  la  maggior  parte  dei 
nobili  teneva  pel  papa,  volle  Arrigo  da 
essi  cinquanta  ostaggi.  Nel  di  seguente, 
come  lasciò  scritto  l'abbate  Urspergen- 
se  (I),  fece  accettare  dal  popolo  il  suo 
antipapa  Guiberto;  e  questi  nella  seguente 
domenica  delle  Palme  fu  poi  consecra- 
to,  non  già  dai  vescovi  d'  Ostia,  di  Porlo 
e  d'Albano,  a'quali  appartiene,  ma  bensì 
dai  vescovi  di  Modena  e  di  Arezzo,  come 
lia  Bertoldo  da  Costanza,  oppure  da  quei 
di  Bologna,  Modena  e  Cervia,  come  s' ba 
dalla  Vita  d'esso  papa  Gregorio  (2),  con- 
servata a  noi  dal  cardinale  d'  Aragona. 
Altri  danno  questo  brutlo  onore  a  quel 
di  Cremona,  in  vece  di  quello  di  Cervia. 
Guiberto,  se  non  prima,  assunse  allora 
il  nomo  di  Clemente  HI.  Venuto  il  giorno 
santo  di  Pasqua,  cioè  nel  di  51  di  mar- 
zo, l'antipapa  ed  Arrigo  s' incammina- 
rono alla  volta  di  San  Pietro  ;  ma  si  trovò 
una  squadra  di  genie  fedele  al  papa  che 
volle  impedire  il  lor  passaggio,  ed  uccise 
0  feri  quaranta  degli  Enriciani.  Conlut- 
tociò  nella  basilica  vaticana  ricevette 
Arrigo  dalle  mani  del  sacrilego  antipapa 
la  corona  imperiale  e  il  tilolo  d' impera- 
dore  Augusto.  Tale  il  chiamerò  anch'  io, 
collie  han. fatto  tanti  altri,  quantunque 
illegittimo  iraperadore,  perchè  unto  e 
coronalo  da  un  usurpatore  del  romano 
ponlilicalo  ;  giacché  neppure  i  Romani 
poleano  privare  di  questo  diritto  il  papa 
legittimo  tuttavia  vivente.  Ascese  po- 
scia Arrigo  nel  Campidoglio,  atterrò 
tulle  le  caso  de'  Corsi,  cominciò  ad  abi- 
tare in  Roma,  come  in  sua  propria  casa. 
Vi  reslava  ancora  il  Septisolio,  credulo 
da  alcuni  di  Septizonio,  antico  e  mae- 
slevol  mausoleo,  dove  s'  era  fallo  forte 
Rustico  nipote  di  papa  Gregorio.  A  questo 
silo  mise  Arrigo  l' assedio,  e  cominciò 
con  varie  macchine  a  batterlo  ;  ma  eccoti 

(i)  Urspergeiisis,  in  Chion. 

(2)  Cardinal,  de  Aiagon.,  in  Vit.  Gregor.  VII. 

Tomo  11^, 


una  nuova  che  gli  fece  mutar  pensiero- 
Allorché  vide  il  ponlefice  Gregorio  quan- 
to poco  egli  si  potesse  fidare  del  popolo 
romano,  e  fu  aslretlo  a  ricoverarsi  in  ca- 
stello Sant'Angelo,  immanlenenle  scrisse 
e  spedì  messi  al  duca  Itoberlo  Guiscardo, 
ricordandogli  1'  obbligo,  le  promesse  e  la 
congiuntura  pressante  di  recargli  soccor- 
so. Questo  bastò  perchè  Roberto,  il  qua- 
le si  trovava  allora  in  Puglia,  e  non  già 
in  Albania,  allestisse  un  copioso  esercito, 
capace  di  soccorrere  il  papa.  Dopo  di  che 
si  mise  animosamente  in  viaggio  alla  vol- 
ta di  Roma.  Informato  di  questa  spedi- 
zione (\)  Desiderio  abbate  di  Monte  Ca- 
sino, ne  spedi  tosto  I'  avviso  segretamen- 
te a  papa  Gregorio  per  fargli  conoscere 
vicina  la  sua  liberazione,  ed  anche  segre- 
tamente all'  Augusto  Arrigo,  acciocché 
egli  prendesse  la  risoluzione  che  infatti 
prese.  Non  si  può  negare  (2)  :  quasi  tulio 
il  popolo  romano  era  per  esso  Arrigo,  ed 
aveva  assedialo  il  papa  in  castello  Santo 
Angelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro, 
acciocché  ninno  potesse  entrarvi  od  u- 
scirne.  Contutlociò  neppure  fidandosi  Ar- 
rigo di  una  città  chiamata  venale  dallo 
slesso  autore  della  Vita  di  Gregorio  VII, 
e  trovandosi  ivi  con  poca  guarnigione 
delle  sue  genti,  determinò  di  sloggiare. 
Veniva  (3)  Roberto  con  grande  sforzo  di 
milizie,  cioè  con  sei  mila  cavalli,  e  trenta 
mila  fanti,  ed  oltre  a  ciò,  il  solo  suo  nome 
e  la  riputazione  d'  invitto  capitano  vale- 
va un  mezzo  esercito  :  laonde  non  parve 
bene  ad  Arrigo  di  aspettarlo.  Tre  giorni 
dunque  prima  che  Roberto  arrivasse^ 
fece  una  bella  allocuzione  a  tutti  i  Ro- 
mani, con  espor  loro  la  necessità  di  veni- 
re per  suoi  affari  in  Lombardia,  pregan- 
doli di  aver  cura  della  citlà,  e  promet- 
tendo di  far  per  loro  delle  maraviglio- 
se  cose  in  ritornando.  Quindi  si  ridusse 
coir  antipapa  a  Civita  Castellana,  e  di  là 
s' inviò  verso  Siena. 


(i)  Peirus  Diaronos,  Chron.  Casiii-,  lib.  3. 

(2)  Pandulfus  Pisan.,  in  Vit.  Gregor.  VII,  P.  I, 
tom.  3  Ber.  Italie. 

(3)  Guillelmus  Apulus,  lib.  4  Poeniat. 
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Non  mancavano  a  papa  Gregorio  ade- 
renti in  Roma,  specialmente  fra  la  nobil- 
tà. Scrivono  alcuni  che,  per  concerto  pre- 
cedentemente fatto,  e  suggerito  da  Cencio 
console  de'  Romani,  fu  attaccato  in  più 
luoghi  della  città  il  fuoco  ;  e  mentre  il 
popolo  si  trovava  impegnato  per  estin- 
guere l' incendio,  Roberto  fu  messo  entro 
la  cittù  per  la  porta  Flaminia.  Altri  di- 
cono che,  dopo  esser  egli  entrato,  i  Ro- 
mani presero  1'  armi  contra  di  lui,  ma 
senza  potergli  nuocere.  Ed  egli,  all'incon- 
tro, diede  alle  tìamme  e  distrusse  affatto 
tutta  la  parte  di  Roma,  dove  son  le  chie- 
se di  san  Silvestro  e  di  san  Lorenzo  in 
Lucina,  oppure  tutto  il  rione  del  Laterano 
fino  al  Colisseo.  Anzi,  secondo  Bertoldo 
da  Costanza  (I),  diede  il  sacco  a  tutta  la 
città,  e  la  maggior  parte  d'  essa   ridusse 
in  mucchi   di  sassi,  con  {svergognar  le 
donne  e  le  monache  stesse,  e  commettere 
tutti  gli  altri  eccessi  che  accompagnano 
un  saccheggio  militare.  Landolfo  Seniore, 
storico  milanese  di  questi  tempi  (2),  ci  la- 
sciò un  orrido  ritratto  di  questo  fatto  :  e 
non  è  da  maravigliarsene,  perchè  Rober- 
to menò  seco  una  gran  quantità  di  Sara- 
ceni a  queir  impresa,  nemici  del  cristia- 
nesimo, e  nati  per  esterminar  ogni  cosa. 
Romoaldo  Salernitano  scrisse  (5)  eh'  egli 
incendiò  Roma  dal  palazzo  lateranense 
fino  a  castello  Sant'  Angelo  :  il  che  forse 
non  merita  molla  credenza.  Né  tardò  Ro- 
berto a  presentarsi  davanti  ad  esso  ca- 
stello, e  a  liberare  il  papa  con  rimetterlo 
nel  Laterano.  Goffredo  Malaterra  notò  (4) 
che  Roberto  con  una  scalata  entrò  in  Ro- 
ma,  liberò  il  papa,  e  condusselo  al  Late- 
rano. Da  li  a  tre  di  i  Romani  presero 
r  armi  contra  de'  Normanni.  Roberto  al- 
lora gridò  fuoco^  e  perciò  la  maggior  par- 
te della  città  restò  incendiata,  e  i  Roma- 
ni per  forza  si  acconciarono  col   papa. 
Fermossi  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quel- 

(i)  Bettholdus,  Conslanliensis,  in  Chron. 

(2)  Landulfus  Senior,  Hislor.  Mediolaii.,  lib.  4, 
cap.  3. 

(3)  Romualdus  Salernitanus,  in  Chron.,  Iona.  7 
Rerum  llalii^aruiii. 

(4)  Gaufrid.  Malalerra,  Hist.,  lib.  3,  cap.  37. 


la  città  Roberto  ;  nel  qual  tempo  fece 
schiavi  assaissimi  di  que' perfidi  cittadini, 
ed  altri  ne  castigò  con  varie  pene.  Lo 
stesso  papa  tenne  1'  ultimo  de'  suoi  con- 
cini romani,  dove  fulminò  di  nuovo  la 
scomunica  contra  di  Guiberto  e  di  Arri- 
go, Partissi  finalmente  di  Roma  il  Gui- 
scardo, e,  secondo  I'  autore  della  Vita  di 
papa  Gregorio  (I),  lasciò  esso  pontefice 
nel  palazzo  lateranense.  Ma  più  peso  ha 
qui  da  avere  1'  asserzione  di  Pietro  Dia- 
cono, di  Pandolfo  Pisano,  di  Lupo  Proto- 
spata  e  d'  altri,  che  ci  assicurano  che  il 
pontefice  non  credendosi  sicuro  fra  gli 
incostanti  ed  infedeli  Romani,  irritati  an- 
cora dall'  aspro  trattamento  fatto  in  que- 
sta congiuntura  a  loro  e  alla  città,  se  ne 
andò  con  esso  Roberto  a  Monte  Casino, 
e  di  là  alla  forte  città  di  Salerno.  Non  po- 
tè di  meno  lo  stesso  Malaterra  di  non  al- 
zar la  voce  contra  di  Roma,  allora  si  in- 
grata ad  un  pontefice  di  virtù  cotanto 
eminenti,  con  dire  fra  1'  altre  cose  (2)  : 

Leges  tuae  depravatae  plenae  falsitatibtis. 
In  te  cuncta  prava  vigente  luxus,  ai'aritia, 
Fides  nulla,  nullus  ordo.  Pestis  simoniaca 
Gra^^at  omnes  fines  tiios,  Cuncta  sunt  venalia. 
Per  te  ruit  sacer  ordo,  a  qua  primum  prodiit. 
Non  sufficit  papa  unus  :  binis  gaudes  infulis. 
Fides  tua  solidatur  sumptibus  exhibitis.     (cas  ; 
Dum  stat  iste,  pulsas  illum  ;  hoc  cessante  redo- 
lilo istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias. 

In  questi  medesimi  tempi  non  istavano 
in  ozio  i  partigiani  d'  Arrigo  in  Lombar- 
dia, paese  dove  pochi  si  contavano  ade- 
renti al  papa.  Sosteneva  nondimeno  que- 
sto altro  partito  vigorosamente  la  contessa 
Matilda,  principessa  nell'  amor  della  reli- 
gione a  ninno  seconda,  e  superiore  al  suo 
sesso  nella  politica  e  nella  conoscenza  del- 
l' arte  militare.  Un  fatto  avvenne  che  re- 
cò a  lei  gran  gloria,  e  rincorò  chiunque 
manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pon- 
tificia. Donizone  (5)  pare  che  lo  riferisca 
ad  alcuno  degli  anni  seguenti.  Ma  Bertol- 
do da  Costanza  (4)  e  1'  autore  della  Vita 

(i)  Cardin.  de  Aragon.,  in  Vii.  Gregor.  \U. 

(2)  Malalerra,  lib.  3,  <-Hp.  38. 

(3)  IJonizu,  in  Vii.  Malhild.,  lib.  2,  cap.  3. 

(4)  Bcrlholdus  Conslanliensis,  in  Chron. 
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di  santo  Anselmo  ne  parlano  all'anno  pre- 
sente. Cioè  non  fu  sì  tosto  giunto  in  Lom- 
bardia Arrigo  IV,  che  ordinò  ai  vescovi  e 
marchesi  di   mettere  insieme  un  buon 
esercito  con  voce  (fìnta  o  vera,  non  so  ) 
di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma.  I 
fatti   furono  diversi.   Mosse  egli   nuova 
guerra  alla  contessa  Matilda,  e  spedì  quel- 
I'  esercito  sul  Modenese,  da  cui  fu  impre- 
so r  assedio  del  castello  di  Sorbara.  Ben- 
ché la  contessa  tanta  gente  non  avesse 
da  potersi  cimentare  con  si  poderosa  ar- 
mala, tuttavia,  avendo  dalle  spie  inteso 
che  quegli  assedianti,  senza  curarsi    di 
guardie,  se  ne  stavano  alla  balorda  nel 
loro  campo  sotto   Sorbara,   una  notte, 
quando  men  se  1'  aspettavano,  mandò  le 
sue  milizie  ad  assalirli.  Ne  riportò  (forse 
nel  mese  di  luglio  )  un'  insigne  vittoria  , 
fece  prigione  Eberardo  vescovo  di  Parma 
con  cento  dei  migliori  soldati,  sei  capi- 
tani, più  di  cinquecento  cavalli,  assaissi- 
me  armature,  e  1'  equipaggio  del  campo 
de'  nemici.  Il  marchese  Oberto  generale  di 
queir  armi  con  assai  ferite  si  diede  alla 
fuga  ;  e  Gandolfo  vescovo  di  Reggio,  scap- 
pato nudo,  per  tre  di  slette  nascoso  in 
uno  spinalo.  In  quest'  anno  ancora  Guel- 
fo duca  di  Baviera,  presa  la  citlù  d'  Au- 
gusta, e  cacciatone  Sigcfredo  vescovo  sci- 
smatico, pose  in  quella  sedia  Wigoldo  pa- 
store legittimo.  Ma  Arrigo,  che   era   nel 
dì  IO  di  giugno  in  Verona,  ed  ivi  confer- 
mò i  privilegii  a  quo'  canonici  (1),  ad  avea 
nel  dì  17  confermali  i  suoi  beni  al  moni- 
stero  di  san  Zenone  (2),  essendo  passalo 
sul  principio  d' agosto  in  Germania,  ed 
avendo  assediata  la   medesima  cillà   di 
Augusta,  la  costrinse  anch'  egli  alla  resa. 
Dacché  fu  sbrigato  dagli  affari  pontifìcii 
Roberto  Guiscardo  (3),  venne  a  trovarlo 
Boamondo  suo  figliuolo,  per  ottener  soc- 
corso di  gente  e  di  danaro,  perchè  l'eser- 
cito di  lui  lasciato  in  Albania,  non  cor- 
rendo le  paghe,  minacciava  di  rivollarsi, 

(i)  Dghell.,  Ilal.  Sacr.,  tom,  5  in  E[iiscop.  Ve- 
ronens. 

(2)  Aiiliquit.  Ilalic,  Disserl.  XIII. 

(3)  .\niia  Comnena.  Alexiad.,  liJ).  5. 


e  r  imperadore  Alessio  segretamente  avea 
fatto  offerir  loro  di  soddisfarli.  Era  in 
collera  Roberto  conlra  di  Giordano  prin- 
cipe di  Capoa  (^),  perchè  avesse  ricevuta 
da  Arrigo  l' investitura  degli  Slati,  e  gli 
mosse  guerra  per  questo,  con  dare  a  ferro 
e  fuoco  parte  del  di  lui  paese.  Forse  passò 
r  affare  di  concerto  fra  loro,  acciocché 
Giordano  avesse  un  apparente  motivo  di 
rinunziare  all'  aderenza  dell'  imperadore, 
e  di  riunirsi  con  papa  Gregorio,  siccome 
in  effetto  seguì.  Goffredo  Malaterra  scrive 
che  questa  mossa  di  Roberto  contra  di 
Giordano  accadde  mollo  prima  eh'  egli 
andasse  a  liberar  il  papa  dall'  assedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  consecrare  da  esso 
pontefice  la  magnifica  chiesa  cb'  egli  avea 
fabbricata  in  Salerno  ;  e  ciò  fatto,  attese 
ad  una  strepitosa  spedizione  in  Albania 
contra  del  greco  Augusto.  Sul  principio 
dunque  dell'  autunno,  seco  conducendo 
anche  Ruggieri  altro  suo  figliuolo,  con 
una  poderosa  armata  navale  di  gente  e 
di  cavalli  passò  il  mare  (2).  Nel  mese  di 
novembre  venne  a  battaglia  colla  flolla 
de'  Greci  e  Veneti  con  tanto  vigore^  che 
la  sbaragliò  ;  prese  alcune  delle  loro  na- 
vi ;  due  cogli  uomini  ne  affondò,  da  due 
mila  n'  ebbe  prigionieri,  ed  alcuni  mi- 
gliaia d'  uomini  dalla  parte  d'  essi  Greci 
e  Veneziani  vi  perirono.  Anna  Comnena 
scrive  che  due  vittorie  contro  i  Norman- 
ni aveano  prima  riportate  in  quest'  anno 
i  Veneziani:  del  che  ninna  menzione  vien 
fatta  dagli  altri  storici.  Confessa  dipoi  essa 
islorica  la  lerribii  rolla  suddetta,  loro 
data  dal  Guiscardo,  la  qual  fu  cagione 
che  si  sciogliesse  1'  assedio  di  Corfù,  già 
incominciato  dai  Greci.  Svernò  in  quelle 
parti  Roberto,  macchinando  sempre  mag- 
giori imprese  contra  del  greco  Augusto. 
Abbiamo  dal  Dandolo  (3)  che  Vitale  la- 
ledro^  con  prevalersi  della  disgrazia  suc- 
ceduta alla  flotta  veneta  spedita  in  favo- 
re de'  Greci,  suscitò  l' odio  del  popolo 
veneto  conlra  di  Domenico  Silvio  loro 

(i)  Guillelmus  Apiilus,  lib.  5. 

(2)  IJemJib.  4. 

(3)  Dindiii.,  in  Chron.,  Ioni.  12  Rer.  Ilal. 
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doge  ;  ed  aggiunti  poi  donativi  e  promes- 
se, tanto  fece  che  esso  Domenico  fu  de- 
posto. Dopo  di  che  fu  egli  sostituito  nel- 
la medesima  dignità.  Appresso  scrive, 
avere  Vitale  inviati  a  Costantinopoli  i 
suoi  legati  che  gli  ottenessero  dall'  Augu- 
sto Alessio  il  titolo  di  protosebasto  :  per- 
lochè  da  li  innanzi  il  doge  veneto  comin- 
ciò ad  intitolarsi  du.v  Dalmatiae  et  Croa- 
tiae^  et  imperialis  protosevastos.  Confer- 
mò in  quest'  anno  Arrigo  imperadore 
tutti  i  suoi  privilegil  e  beni  al  monistero 
di  Farfa,  come  costa  dal  suo  diploma  in- 
serito nella  Cronica  farfense  (i).Que' mo- 
naci riconosceano  allora  per  papa  Gui- 
berto,  e  tenevano  saldo  il  partito  d' Arrigo. 

!  Cristo  mlxxxv.  Indizione  viii. 
Gregorio  VII  papa  4  5. 
Arrigo  IV  re  50,  imperad.  2. 

Dimorava  tuttavia  in  Salerno  papa 
Gregorio,  quando  volle  Iddio  liberarlo 
dalle  tribulazioni  del  mondo  cattivo,  e 
chiamarlo  a  miglior  vita  (2).  Cadde  egli 
infermo  nel  mese  di  maggio  ;  ed  interro- 
gato chi  egli  designasse  per  suo  succes- 
sore in  tempi  tanto  turbati  della  Chiesa, 
tre  ne  nominò,  cioè  Desiderio  cardinale 
ed  abbate  di  Monte  Casino,  Ottone  vesco- 
vo d'  Ostia  ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione. 
Perchè  i  due  ultimi  erano  fuori  d' Italia, 
consigliò  di  eleggere  Desiderio.  Fattagli 
istanza  di  dar  l' assoluzione  e  benedizione 
agli  scomunicati,  rispose  che,  a  riserva  di 
Arrigo  e  dell'  antipapa  Guiberto,  e  dei 
principali  fomentatori  di  quello  scisma, 
la  concedeva  agli  altri  tutti.  Però  vien 
creduto  falso  il  dirsi  da  Sigeberto  (5) 
eh'  egli  rimettesse  in  sua  grazia  Arrigo. 
L'ultime  sue  parole  furono:  Dilexi  justi- 
liam,  et  odovi  iniquitatem  :  propterea  mo- 
rior  in  exsilio.  Nel  di  25  di  maggio  passò 
egli  alla  gloria  de' b(3ati:  pontefice  onoralo 
da  Dio  in  vita  e  dopo  da  morte  varii  mira- 

(i)  Chron.  Farfense,  P.  II,  tona.  2  Rcr.  llal. 

(2)  Paulus  UenriecJ.,  in  Vit.  Greg.  VII. 

(3)  Sigeberliis,  in  Chronico. 


coli,  e  perciò  registrato  nel  catalogo  dei 
santi.  Innumerabili  contraditlori  ebbe  egli 
vivente,  altri  non  pochi  ne  ha  avuti  anche 
a' dì  nostri.  Quel  che  òcerto  tante  calun- 
nie divolgate  contra  di  lui  sono  patente- 
mente smentite  dalla  vita  incorrotta  che 
egli  sempre  menò,  e  dal  suo  zelo  per  la 
purità  della  disciplina  ecclesiastica.  Se  poi 
i  mezzi  da  lui  adoperati  per  ottenere  que- 
sto lodevol  fine  sieno  anch'essi  tutti  de- 
gni di  lode,  alla  venerazion  mia  verso  i 
capi  della  Chiesa  non  conviene  esaminar- 
lo, né  alla  mia  tenuità  di  volere  decidere. 
Fu  data  sepoltura  al  sacro  corpo  del  de- 
funto pontefice  nella  chiesa  di  san  Matteo 
di  Salerno,  e  i  cardinali,  conoscendo  il 
bisogno  della  Chiesa,  tutti  rivolsero  gli 
occhi  sopra  il  suddetto  abbate  casinese 
Desiderio  (I),  uomo  incomparabile  per  la 
sua  saviezza  e  purità  di  costumi,  ed  amico 
di  tutti  i  principi.  Ma  ritrovando  in  lui 
ripugnanza  indicibile  a  questo  peso,  an- 
corché avessero  implorato  1'  aiuto  di 
Giordano  principe  di  Capoa  e  d'  altri 
signori,  passò  il  resto  dell'  anno  senza 
che  si  desse  un  nuovo  pastore  alla  Chiesa 
romana.  Nello  stesso  dì  25  di  maggio 
cessò  ancora  di  vivere  Tedaldo  ossia  Te 
baldo  arcivescovo  di  Milano,  capo  e  co- 
lonna maestra  degli  scismatici  di  Lom- 
bardia (2),  mentre  era  in  Arona,  terra 
della  sua  chiesa  sul  Verbano,  cioè  sul 
Lago  Maggiore,  e  non  già  posta  fra  Como 
e  Bergamo,  come  immaginarono  i  padri 
Papebrochio  e  Pagi.  Ebbe  per  successore 
Anselmo  da  lìlio.  Nega  esso  padre  Pagi  (5) 
che  questo  nuovo  arcivescovo  fosse  eletto 
dall' imperadore  Arrigo;  o  se  pur  fu  eletto 
dal  clero  e  popolo  milanese,  prendesse  da 
Arrigo  r  investitura,  con  allegare  Bertol- 
do da  Costanza  laddove  scrive  che  dopo  la 
morte  d'esso  Tedaldo  la  chiesa  di  Milano 
erigere  caput  coepil,  excussoque  e  cervi- 
cibus  jngo  schismaticorum,  catholicum 
sibi  delegit  antislitem,  Anselmum  ejus  no- 
minis  tertium.  Ma  queste  son  parole  del 

(i)  Petrus  Diac,  Chron.  Gasili.,  lib.  3,  cap.  65. 

(2)  Berihold.  Cmislanliensi-i,  in  Chron. 

(3)  Pdgiu*,  Chrit.  aJ  Annal.  Baron. 
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cardinal  Baronio  (I),  e  non  già  di  Bertol- 
do. All'  incontro  Landolfo  juniore  (2), 
siccome  osservò  il  signor  Sassi  (5),  chia- 
ramente scrive  che  Anselmo  fu  investito 
da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  stesso  arci- 
vescovo abbracciare  fra  qualche  tempo  il 
partito  de' cattolici  ;  ma  questo  non  fa  che 
egli  sulle  prime  non  ricevesse  dalle  mani 
dell' imperadore  il  baston  pastorale.  Man- 
carono ancora  di  vita  i  vescovi  scismatici 
di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena  e  di  Pisto- 
ia ;  e  perchè  in  questi  tempi  la  contessa 
Matilda  ricuperò  non  poco  della  sua  auto- 
rità, furono  provvedute  le  tre  ultime  chie- 
se di  pastori  cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia  facendo  maravigliosi  prepara- 
menti di  navi  e  di  gente  colla  vasta  idea 
di  portar  la  guerra  nel  cuore  del  greco 
imperio,  e  di  mettere  almeno  in  contribu- 
zione i  luoghi  marittimi  di  quella  monar- 
chia ;  ma  aborti  ogni  suo  disegno,  perchè 
passato  in  Cefalonia  per  prendere  la  cittù 
di  queir  isola,  infermatosi  quivi  terminò 
i  suoi  giorni  nel  dì  47  di  luglio.  Con  che 
venne  meno  uno  de'  principi  più  memo- 
rabili della  storia  norraannica  ed  italiana, 
che  da  picciolo  gentiluomo  era  pervenu- 
to ad  essere  come  un  re  col  suo  infati- 
cabil  valore,  colla  sua  accortezza  e  con 
altre  eroiche  doti,  mischiate  nondimeno 
con  una  smoderata  ambizione,  e  cogli  al- 
tri vizii  de' conquistatori  che  passano  per 
virtù  negli  occhi  del  mondo,  ma  non  giù 
in  quelli  di  Dio.  Post  imi Itorumpauperum  et 
divitnm  oppressionem,  cujus  avaritiae  nee 
Sicilia  lice  Calabria  suffecit,  fini  egli  di 
vivere,  come  scrisse  Bertoldo  da  Costan- 
za (4).  Secondo  I'  uso  dei  secoli  barbari, 
non  mancò  chi  attribuì  la  sua  morte  al 
veleno,  fattogli  dare  o  dall'  imperadore 
Alessio,  o  da  Sichelgaita  duchessa  sua 
moglie  (ri).  Resta  questa  voce  distrutta 

(i)  Baron.,  in  Annal.  Ecolesia^t. 

(2)  TiHtidiilf.  Junior,  [list.  iVlediolan.,  cap.  9, 
lom.  .S  ller.  llal. 

(3)  Saxius,  in  Nolis  ad  LaniluUunri  Junior. 
(^)  Berthold.  Conslanliensis,  in  Chron. 

(5)  Olderic.  Vitalis,  lib.  7  Hisf.  Alber.  Mona- 
chus,  in  Ciiron. 


da  Guglielmo  Pugliese  (I),  da  Romoaldo 
Salernitano  (2)  e  da  altri,  che  cel  rappre- 
sentano mancato  di  morte  comune.  Tro- 
varonsi  alla  morte  di  lui  presenti  la  stessa 
duchessa  con  Ruggieri  suo  figliuolo,  e 
Boamondo  nato  a  Roberto  dal  primo  ma- 
trimonio. Avea  Sichelgaita  già  fatto  di- 
chiarar principe  ed  erede  degli  Stati  il 
suo  figlio  Ruggieri,  soprannominato  Bor- 
sa: pure,  temendo  che  i  popoli,  udita  la 
morte  del  marito,  tumultuassero,  oppure 
che  Boamondo  disputasse  la  successione 
ad  esso  suo  figlio,  siccome  infatti  avven- 
ne, frettolosamente  ripassò  in  Italia  sopra 
la  miglior  galea  di  quell'armata,  con  ri- 
portar seco  il  cadavero  del  defunto  con- 
sorte. Prima  nondimeno  di  partirsi  dalla 
Cefalonia,  esso  principe  Ruggieri  parlò 
all'  esercito,  e  trovò  lutti  disposti  alla 
fedeltà  verso  di  lui.  Ma  non  fu  si  tosto 
egli  allontanato,  che  quasi  fosse  caduto  il 
mondo  nella  persona  di  Roberto  Guiscar- 
do, tutta  quell'armata  sorpresa  da  panico 
spavento,  lasciando  armi  e  bagaglio,  corse 
alle  navi,  e,  come  potò  il  meglio,  se  ne 
venne  alla  volta  d'  Otranto.  Già  toccava- 
no i  lidi  della  Puglia,  quando  insorta  una 
fiera  tempesta,  ingoiò  molte  di  quelle  bar- 
che e  gran  quantità  di  gente.  Ruppesi  la 
stessa  galea  che  portava  il  cadavero  del 
Guiscardo;  e  questo  andò  in  mare,  da 
dove  con  fatica  ricuperalo,  fu  poi  seppel- 
lito nella  città  di  Venosa,  Durazzo  e 
r  altro  paese  già  conquistato  da  Roberto 
non  lardò  a  rimettersi  sollo  il  dominio 
del  greco  Augusto.  Fu  proclamalo  duca 
Ruggieri  in  Puglia,  Calabria  e  Salerno  ; 
ma  Boamondo,  suo  fratello  maggiore  di 
età,  non  potendo  sofferire  di  vedersi  così 
escluso  dall' eredità,  benché  primogenilo, 
appena  fu  anch' egli  tornato  in  Italia,  che 
si  diede  a  far  gente  e  movimenti  contro 
del  fratello.  In  Germania,  dove  si  trova- 
vano r  imperadore  Arrigo  e  il  re  Erman- 
no, nulla  seguì  di  memorabile  nell'  anno 
presente.  Tenuto  fu  un  concilio  in  Quin- 

(i)  Guillelmus  Apnliis,  lih.  5. 
(2)  Romualdus    Salernil.,    in    Cliron.,  tom.  7 
Rcr.  llal. 
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lilineburgo  dal  già  liberato  vescovo  di 
Ostia  nella  settimana  di  Pasqua  (i),  ed 
in  esso  proferita  la  scomunica  conlra  di 
alcuni  simoniaci,  con  altri  ordini  spellan- 
ti all'  ecclesiastica  disciplina.  V'interven- 
ne lo  stesso  re  Ermanno  co' principi  suoi 
seguaci.  Raunarono  dipoi  i  partigiani  di 
Arrigo  anch'  essi  un  conciliabolo  in  Ma- 
gonza,  e  ritorsero  le  censure  contro  la 
parte  contraria.  Ebbe  maniera  in  questo 
anno  esso  Arrigo  di  tirar  dalla  sua  buona 
parte  de'  Sassoni  :  così  belle  furono  le 
promesse  che  loro  diede  di  un  buon  trat- 
tamento. Ma  quello  sconsigliato  principe 
tardò  poco  a  far  conoscere  che  la  volpe 
muta  il  pelo,  e  non  il  vezzo;  e  però  fu  in 
breve  rigettato  e  cacciato  da  chi  gli  avea 
prestala  ubbidienza.  Era  in  Ratisbona 
esso  Arrigo  nel  dì  9  di  novembre  del- 
l' anno  presente,  se  vogliam  credere  al 
diploma  con  cui  egli  confermò  i  privilegi! 
delle  monache  di  santa  Giulia  di  Bre- 
scia (2),  dato  V  idus  novembris  anno  do- 
minicae  IncarnaUonis  MLXKXV,  Indictio- 
ne  VII^  anno  autem  domni  Henrici  regis 
quarti,  imperatoris  tertii,  ordlnatioìiis 
ejus  XXXI,  regnantis  quidem  XXIX,  impe- 
rii vero  III.  Actum  Ratisponae.  Ma  e'  è 
battaglia  fra  queste  cronologiche  noie,  e 
r  ultime  indicano  1'  anno  seguente  1086. 
Bensì  Liutaldo  duca  tenne  un  placito  in 
Padova  nel  di  5  di  marzo  (3),  in  cui 
Milane  vescovo  di  quella  cillà  ottenne  sen- 
tenza favorevole  per  alcuni  beni  della  sua 
chiesa.  Fu,  siccome  vedremo,  Liulaldo 
duca  di  Carintia,  e  che  fosse  ancora  mar- 
chese della  marca  di  Verona  in  questi 
tempi,  può  risultare  dall'  alto  sopraddetto. 
Oltre  a  Bertoldo  di  Costanza,  gli  Annali 
pisani  fanno  menzione  (4)  di  una  terri- 
bile carestia  che,  unita  colla  peste,  nel- 
r  anno  presente  popolò  di  cadaveri  le 
sepolture. 


(i)  Berthold.  Constauliensis,  in  Chroii.  Àntiali- 
sla  Saxo. 

(2)  BuUar.  Casinense,  Ioni.  2,  Conslit.  CXVJI- 
(3|  Aiiliquit.  llalic.  Dissertai.  XXVlll. 
(4)  Aunaics  Pisani,  lom.  6  Rer.  llal. 


L  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Vittore  III  papa  \. 

\  Arrigo  IV  re  5^,  imperad.  5. 

Conoscevasi  molto  pregiudiziale  alla 
Chiesa  cattolica,  e  più  a  Roma,  la  ora- 
mai troppo  lunga  vacanza  della  Sede  apo- 
stolica. Però  i  vescovi  e  cardinali  della 
santa  Chiesa  romana  si  unirono  verso  la 
festa  di  Pasqua  (\),  e  fecero  sapere  a  De- 
siderio abbate  di  Monte  Casino  e  cardi- 
nale di  venire  a  Roma  unito  agli  altri 
cardinali  che  con  esso  lui  dimoravano,  e 
con  Gisolfo  giù  principe  di  Salerno.  Cre- 
dendo egli  che  più  non  sì  pensasse  a  lui, 
andò  colà  nella  vigilia  della  Pentecoste. 
Sulla  sera  furono  a  trovarlo  e  vescovi  e 
cardinali  e  laici  fedeli  di  san  Pietro,  per 
indurlo  ad  accettare  il  papato  ;  ma  egli 
protestò  di  voler  piuttosto  andar  pelle- 
grinando, che  dì  condiscendere  ai  loro 
voleri  ;  e  caso  che  gli  facessero  qualche 
violenza,  se  ne  tornerebbe  tosto  a  Monte 
Casino  tal  quale  era,  ed  essi  commetle- 
rebbono  con  ciò  un'  azione  ridicola.  Nel 
di  seguente  si  congregarono  tutti,  e  die- 
dero a  Desiderio  la  facoltà  di  nominar 
chi  dovesse  empiere  la  sedia  di  san  Pie- 
tro ;  ed  egli,  col  parere  di  Cencio  conso- 
le dei  Romani,  nominò  Ottone  vescovo  di 
Ostia.  Erano  tulli  in  procinto  di  procla- 
mar papa  esso  vescovo,  quando  uno  dei 
cardinali  si  ostinò  a  non  volerlo,  con  al- 
legare i  canoni,  da'  quali  si  proibiva  la 
traslazione  da  un  vescovato  all'  altro, 
quantunque  (ali  canoni  fossero  oramai 
troppo  andati  in  disuso.  Queslo  acciden- 
te fu  cagione  che  i  vescovi  e  cardinali  col 
clero  e  popolo  risolvessero  in  fine  di  crear 
papa  per  forza  Desiderio.  Presolo  dun- 
que, r  elessero,  violentemente  gli  misero 
addosso  la  cappa  rossa,  ma  non  potero- 
no già  vestirlo  colla  bianca,  tanta  fu  la 
di  lui  resistenza,  e  gì' imposero  il  nome 
di  Vittore  III.  Il  prefetto  dell' impcradore, 
che,  lasciato  in  libertà  dal  duca  Ruggie- 
ri, era  tornato  a  Roma,  e  in  Campidoglio 

(i)  Petrus  Diacon.,  Cliron.  Casincns.,  lib.  3, 
cap.  G6  et  seq. 
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esercitava  la  sua  auloritò,  adiralo  perdio 
i  vescovi  e  cardinali,  ad  istanza  di  Gisolfo 
già  principe  di  Salerno,  non  aveano  vo- 
luto consecrare  l' eletto  arcivescovo  sa- 
lernitano, cominciò  notte  e  di  a  perse- 
guitarli, accioccliò  non  seguisse  la  con- 
secrazione  dall'  eletto  papa.  Dovendosi 
questa  fare  nella  basilica  vaticana,  non 
poterono  essi  aver  libertà  per  celebrarvi 
si  gran  funzione.  Però  dopo  quattro  gior- 
ni esso  Desiderio  usci  di  Roma,  ed  arri- 
valo a  Terracina,  quivi  depose  la  croce, 
il  manto  e  1'  altre  insegne  pontiGcali,  ri- 
soluto di  voler  piuttosto  andarsene  pel 
mondo,  che  di  sottomettere  le  sue  spalle 
al  peso  del  ponti  Oca  to,  e  se  ne  tornò  a 
Monte  Casino.  Per  quante  preghiere  e 
lagrime  i  cardinali  e  i  vescovi  adoperas- 
sero, rappresentandogli  il  bisogno  e  il 
danno  della  Chiesa,  noi  poterono  rimuo- 
vere. E  tuttoché  facessero  venire  al  mo- 
nistnro  Giordano  principe  di  Capoa  con 
un  grande  esercito,  non  riuscì  ad  alcuno 
d'indurre  Desiderio  a  lasciarsi  consecra- 
re. In  così  fluttuante  stato  passò  ancora 
r  anno  presente. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  con- 
tessa Matilda,  e  seco  si  trovava  l'illustre 
servo  di  Dio  Anselmo,  di  nazione  mila- 
nese, vescovo  di  Lucca,  già  dalla  sua 
chiesa  scacciato,  e  vicario  del  papa  in 
Lombardia.  Ammalatosi  egli  in  essa  città, 
passò  a  miglior  vita  nel  dì  i  8  di  marzo  (  i  ), 
e  alla  sua  tomba  succederono  non  poche 
miracolose  guarigioni  :  per  le  quali,  ma 
più  per  le  sue  insigni  virtù,  fu  annove- 
rato fra  i  santi.  Scrisse  molti  libri,  e  ne 
restano  due  composti  in  difesa  di  papa 
Gregorio  VII  contra  dell'  antipapa  Gui- 
berto.  Leggesi  anche  la  sua  Vita,  scritta 
dal  suo  penitenziere,  cioò  da  un  autore 
contemporaneo.  Eransi  negli  anni  addie- 
tro ribellati  i  principali  della  Baviera  a 
Guelfo  IV  loro  duca,  ed  aveano  abbrac- 
ciato il  partito  dell'  imperadore  Arrigo  (2). 

(i)  Vita  S.  Anselmi  Lucensis,  in  Ad.  Sauclor. 
Bulland.  ad  iliem  i8  martii. 

(2)  Berthold.  Conslanlieiisis,  in  Chron.  Sige- 
berlus,  in  Chron.  Annalista  Saxo  et  alii. 


Nella  Pasqua  dell'anno  presente  si  ricon- 
ciliarono con  Guelfo,  ed  abbandonarono 
il  partito  imperiale.  Unitisi  poscia  essi 
Baveresi  coi  Suevi  e  Sassoni,  sì  portaro- 
no ad  assediare  la  città  di  Virtzburg.  Por- 
tossi  colà  Arrigo  con  un  esercito  di  venti 
mila  persone  tra  fanti  e  cavalli,  per  li- 
berarla dall'  assedio.  Seguì  dunque  una 
fiera  battaglia  fra  quelle  due  armate  nel 
dì  I  I  d'  agosto.  Rotto  Arrigo,  si  salvò 
colla  fuga,  e  de'  suoi  rimasero  sul  cam- 
po più  di  quattro  mila,  e  pochissimi  dei 
cattolici,  a'  quali  poi  non  fu  diffìcile  l'ave- 
re in  lor  balia  quella  città,  e  l'introniz- 
zarvi il  vescovo  cattolico  Adalberone.  Ma 
non  passò  molto  che  Arrigo  tornò  sotto 
quella  città,  per  quanto  scrìve  1'  Ursper- 
gense  (t),  dove  fu  di  nuovo  posto  in  sedia 
il  vescovo  scismatico.  Essendosi  poi  por- 
tato esso  Augusto  vicino  alla  festa  del 
santo  Natale  all'assedio  di  un  castello  in 
Baviera,  Guelfo  duca  dì  quelle  contrade 
e  Bertoldo  duca  dì  Suevia  gli  furono  ad- 
dosso, e  talmente  lo  strinsero,  che,  se 
volle  uscirne,  gli  convenne  promettere 
dì  tenere  una  dieta,  dove  si  terminasse  la 
discordia  del  regno. 


i 


Cristo  mlxxxvii.  Indizione  x. 
Anno  dì  ?  Vittore  111  papa  2. 

i  Arrigo  IV  re  52,  imperad.  4. 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell'  an- 
no presente  si  raunarono  molti  vescovi 
e  cardinali  nella  città  di  Capoa,  e  vi  ten- 
nero un  concilio,  al  quale  presedette  De- 
siderio già  eletto  papa  (2),  ed  interven- 
nero Cencio  console  colla  maggior  parte 
della  nobiltà  romana,  Giordano  principe 
di  quella  città,  e  Ruggieri  duca  dì  Puglia. 
Vinto  ivi  Desiderio  dalle  tante  loro  pre- 
ghiere, e,  come  io  vo  credendo,  anche 
dalle  promesse  a  luì  fatte  da  quc'prìncipi 
e  dai  Romani  di  assisterlo  con  braccio 
forte  contra  dell'  usurpatore  antipapa, 
ripigliò  la  croce  e  la  porpora  ;  e  tornato 

(i)  Urspergensis,  in  Chron. 
(2)  Petrus  DiacoD.,  Chron.  Casinens.,  Hb.  3, 
cap.  68. 


451 


ANNALI   R    ITALIA,  ANNO  MLXXXVH. 


452 


nel  dì  delle  Palme  a  Monte  Casino,  qui- 
vi solennizzò  la  Pasqua.  Poscia  passò  con 
essi  principi  e  colla  loro  armata  verso 
Roma  ;  e  benché  fosse  sorpreso  da  una 
languidezza  di  forze,  si  accampò  fuori 
della  porla  di  san  Pietro.   Dianzi  avea 
r  antipapa  occupata  la  basilica  vaticana, 
e  la  difendea  con  una  mano  d'armati.  Fu 
essa  in  fine  ricuperata  dalle  armi  colle- 
gate ;  e  però  il  novello  papa   Vittore  III 
venne  quivi  consecrato  nella  domenica 
dopo  r  Ascensione  dai  vescovi  d'  Ostia, 
di  Tuscolo,  di  Porto  e  di  Albano,  con 
gran  concorso  del  popolo  romano.  Dopo 
otto  giorni  se  ne  tornò  egli  coi  suddetti 
principi  a  Monte  Gasino.  Ma  perchè  la 
contessa  Matilda  co\  suo  esercito  era  giun- 
ta a  Roma,  egli  notificò  l'ardente  sua 
brama  d'abboccarsi  con  lui,  per  mare  si 
restituì  colò,  e  si  fermò  in  san  Pietro  per 
otto  giorni,  e  nel  dì  di  san  Barnaba  col- 
laiuto  di  Matilda,  passato  il  Tevere, entrò 
in  Roma,  accolto  da  gran  folla  del  popolo 
e  dalla  maggior  parte  della  nobiltà.  Così 
tornò  in  suo  potere  tutta  quella  città  con 
castello  Sant'Angelo,  San  Pietro,  e  le  due 
città  di  Porto  e  d'  Ostia.  Prese  egli  abi- 
tazione nell'isola  del  Tevere.  Ma  nella 
vigilia  di  san  Pietro  eccoti  comparire  un 
messo,  che  si  finse  spedito  da  Arrigo,  il 
quale  intimò  ai  consoli,  senatori  e  popo- 
lo romano  la  disgrazia  dell'  imperadore, 
se  non  abbandonavano  papa  Vittore.  Al- 
lora i  volubili  Romani  congiunti  colle  sol- 
datesche dell'antipapa  cacciarono  di  Ro- 
ma tutti  i  soldati  del  papa,  che  si  ritira- 
rono in  castello  Sant'  Angelo.   Presero 
anche  tutti  i  contorni  della  basilica  vati- 
cana, ma   non  poterono  già  entrare  in 
essa  basilica,  in  maniera  che  1' antipapa, 
che  sperava  di  celebrar  ivi  messa  nella 
festa  di  san  Pietro,  fu  costretto  a  cele- 
brarla nella  chiesa  di  santa  Maria   nelle 
torri  contigue  alla  vaticana.   Nella  sera 
poi  ne  usci  la  guaruigion  pontificia,  e 
Guiberto  nel  di  seguente  vi  celebrò  ;  ma 
ritiratisi  i  suoi,  nel  giorno  appresso  ri- 
tornò quella  basilica   alle  mani  di  papa 
Vittore.  Era  ben  compassionevole  lo  sta- 


to di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbolenza- 
Restituitosi  a  Monte  Casino  esso  ponte- 
fice, passò  poi  nelP  agosto  a  Benevento, 
dove  tenne  un  concilio,  condannò  le  in- 
vestiture date  agli  ecclesiastici,  rinnovò 
le  scomuniche  contra  dell'  antipapa  Gui- 
berto, e  le  medesime  censure  fulminò 
contra   di  Ugo  arcivescovo  di  Lione  e  di 
Riccardo  abbate  di  Marsiglia,  perchè  op- 
postisi air  esaltazion  d'  esso  papa,  s'  era- 
no dianzi  separati  dalla  coniunion  della 
Chiesa  romana.  Non  potò  già  accadere 
senza  scandalo  il  vedere  che  questo  arci- 
vescovo, proposto  dallo  stesso  papa  Gre- 
gorio VII  come  persona  degna  di  succe- 
dere a  lui  nel  pontificato,   mosso  poi  da 
ambizione  e  invidia,  si  rivoltasse  contra 
d'esso  papa  Vittore,  e  ne  sparlasse  senza 
ritegno  alcuno.  Resta  tuttavia  una  di  lui 
lettera  scritta  alla  contessa  Matilda  (i), 
dove  tratta  Desiderio  per  uomo  domina- 
to dall'  ambizione,  vanaglorioso,  astuto, 
con  chiamar  nefande  le  di  lui  azioni; per 
le  quali  cagioni    aveva  esso  arcivescovo 
impugnata  la  consecrazione  del  medesi- 
mo, con  esigere  eh'  egli  prima  evacuasse 
alcuni  reati.   Tale  nondimeno  era  stata 
in  addietro  la  vita  di  Desiderio,  tale  la 
sua  pietà  e  il  suo    zelo  per  la  religione, 
che  non   si  dee  prestar  fede  alle  dicerie 
di  queir  arcivescovo,  il  quale  ben  si  sco- 
priva che  moriva  di  voglia  del  pontifica- 
to romano,   uè  potea   sofl'erire  che  altri 
r  avesse  preoccupato.  Mentre  si  celebra- 
va il  suddetto  concilio,  peggiorò  di  sani- 
tà papa  Vittore,   per  cagione  d'  una  ga- 
gliarda dissenteria,  e  però  si  affrettò  di 
tornare  a  Monte   Casino,  dove  presentò 
ai  vescovi   e  cardinali   Ottone  vescovo  di 
Ostia,  consigliandoli  di  eleggerlo  per  suo 
successore.   Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  di 
\  6  di  settembre,  passò  a  godere  in  cielo 
il  premio  delle  sue  fatiche,  con  lasciar 
fama  di  santità  presso  i  buoni,  non  già 
presso   gli  scismatici,    che   scaricarono 
contra  di  lui  non  poche  calunnie,  come 
aveano  fatto  di  Gregorio  VII,  le  quali  si 

(i)  Concilior.  Labbe,  lora.  io.   Chiouicou  Vir- 
(luneiis.,  apud  Labb. 
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leggono  nella  Cronica  d'  Augusta  (I).  Nò 
mancano  scrittori  che  il  dicono  (2)  mor- 
to di  veleno  a  lui  dato  nel  sacro  calice  ; 
ma  questa  probabilmente  fu  una  di  quel- 
le immaginazioni  che  facilmente  nascea- 
no  e  si  dilatavano  in  secoli  di  tante  tur- 
bolenze. Papa  Vittore  III  si  acquistò  cre- 
dito anche  fra  i  letterati  con  tre  libri  di 
dialoghi  sacri,  i  quali  sono  alla  luce.  Fu 
in  quest'  anno  sul  principio  d'  agosto  te- 
nuta una  gran  dieta  dai  principi  tedeschi 
delle  due  fazioni  nella  città  di  Spira  (5). 
V'intervenne  anche  V  Augusto  Arrigo.  Quei 
del  partito  a  lui  contrario  si  esibirono  di 
riconoscerlo  per  re,  purché  egli  impe- 
trasse l'assoluzion  dalle  scomuniche.  Ma 
persistendo  egli  in  protestarsi  non  isco- 
municato,  andarono  in  fumo  tutte  le  spe- 
ranze di  quell'assemblea,  ed  ognun  dal 
suo  canto  si  rivolse  a  preparar  armi  per 
la  guerra.  Arrigo  colle  sue  armi  tornò 
addosso  ai  Sassoni,  ma  gli  convenne  fug- 
gire, inseguito  si  da  vicino  dal  re  Erman- 
no, che  se  non  era  Egberto  conte  che 
per  sua  malizia  il  lasciò  scampare,  egli 
cadeva  nelle  mani  de'  Sassoni. 

L  Cristo  MLXxxviii.  Indizione  XI. 
Anno  di  }  Urbatho  li  papa  I. 

(  Arrigo  IV  re  53,  imperad,  5. 

Sino  al  di  8  di  marzo  dell'  anno  pre- 
sente restò  vacante  la  Sede  apostolica  (4). 
Tante  furono  le  istanze  de'  cattolici  ro- 
mani, e  massimamente  della  contessa 
Matilda,  che  da  varie  parti  dell'  Italia,  ed 
anche  di  Oltramonti,  si  raunò  un  con- 
cilio in  Terracina,  e  nel  suddetto  giorno 
i  vescovi  e  cardinali  col  resto  del  clero 
e  popolo  con  voti  concordi  si  unirono 
ad  eleggere  papa  il  vescovo  rf'  Ostia  Ot- 
tone^ di  nazion  francese,  della  diocesi  di 
Rems,  al  quale  imposero  il  nome  di  Vr- 
iuno  II.  Era  questi   personaggio  di  gran 

(i)  Chroii.  Aiiguslan.,  apud  Freherum,  Ioni.  i. 
(2^  Danilulus,  in  Chroiiico,  lom.  i3  Rer.  Ital. 
Marliniis  Poloims,  in  Cliion.  et  alii. 

(3)  Berlhold.  Conslant.,  in  Chron. 

(4)  Petrus  Diacon.,  Chron.  Casinens.,  lib.  /J, 
cap.  2. 

2'umu  11^. 


vaglia  per  la  sua  letteratura,  mirabile 
per  r  attività,  e  di  zelo  incorrotto  per  la  ' 
religione  e  per  la  disciplina  ecclesiastica. 
Fu  prima  canonico  di  Ileuìs,  poi  mona- 
co di  Clugni,  poi  vescovo  d  Ostia,  ed  in- 
fine romano  pontelìce.  Nel  12  di  marzo 
prese  egli  il  possesso  del  trono  pontificale 
con  plauso  di  tutti  i  buoni,  e  dalla  mag- 
gior parte  dell'  Europa  accettalo  e  rive- 
rito. Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diaco- 
no, il  quale  parimente  racconta  (I)  che 
papa  Vittore  IH,  prima  di  passare  a  mi- 
glior vita,  ardendo  di  desiderio  di  veder 
gastigata  la  baldanza  de'  Saraceni  africa- 
ni, che  con  frequenti  piraterie  infestava- 
no le  coste  d'  Italia,  e,  sapendo  quanta 
fosse  la  bravura  e  potenza  de"  Pisani  e 
Genovesi  in  mare,  commosse  questi  due 
popoli  ed  altri  non  pochi  dell'  Italia  a 
formare  una  poderosa  armata  navale 
contra  di  que'  Barbari.  Adunque  dopo 
la  sua  morte,  e  nell'anno  presente  fecero 
essi  cristiani  l' impresa  contra  del  re  di 
Tunisi,  ed  espugnarono  una  città  con 
tagliare  a  pezzi  cento  mila  Mori  ;  e,  quel 
che  fu  più  mirabile,  nello  stesso  giorno 
che  succedette  la  loro  vittoria,  se  n'ebbe 
e  se  ne  sparse  la  nuova  in  Italia.  Non 
han  bisogno  i  lettori  eh'  io  loro  dica  che 
la  strage  di  tanti  Mori  ò  un  ingrandimen- 
to della  fama,  facilmente  bugiarda  in  si- 
mili casi.  Anche  Bertoldo  da  Costanza  (2) 
parla  di  questo  fatto,  con  dire  che  i  Pi- 
sani e  Genovesi  ed  altri  molti  Italiani 
ostilmente  assalirono  il  re  d'  Africa,  e, 
dato  il  sacco  alla  di  lui  terra,  il  costrin- 
sero a  rifugiarsi  in  una  fortezza,  e  a 
rendersi  tributario  della  santa  Sede.  Gli 
Annali  pisani  medesimamente  (.5)  gonfia- 
no le  trombe  con  farci  sapere  sotto  l' anno 
presente  che  fecerunt  Pisani  et  Januenses 
sloinm  in  Africani,  et  ceperunt  duas  mu- 
nitissimas  civitaies  (  Almadiam  è  scritto 
di  sopra  )  et  Siùiliam  in  die  sancti  Sixli. 
In  quo  bello  Ugo  vicecomes  filius  Vgonis 

(i)  Petrus   Diacon..    Chron.  Casinens.,  lib.   3, 
cap.  71. 

(2)  Berlhold.  Conslantiensis,  in  Chron. 
(3j  ÀMUal.  Pisani.,  lom.  6  Rer.  Ilul. 
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vicecomitis  mortmis  est.  Ex  quibus  civi- 
talibus^  Saracenis  fere  omnibus  interfectis , 
maximam  praedam  auri  et  argenti^  pal- 
liorum  et  ornamentorum  abstraxerunt.  De 
qua  praeda  tliesauros  pisanae  ecclesiae 
diversis  ornamenlis  mirabiliter  amplifica- 
verunt,  et  ecclesiam  beati  Sixli  in  Curte 
V eteri  aedìficaverunt.  Però  s'han  da  cor- 
reggere gli  altri  Annali  pisani  che  met- 
tono questa  impresa  all'  anno  1075,  op- 
pure al  4077.  Credono  alcuni  che  in 
Africa  fosse  la  città  di  Meadia,  chiamata 
in  questi  Annali  Almadia,  e  per  errore 
Dalmazia.  Ma  che  1  Cristiani  prendesse- 
ro allora  Siviglia,  città  che  non  si  sa  che 
sia  mai  stata  in  Africa,  o  Siviglia  città  di 
Spagna,  non  è  punto  credibile.  Pietro 
Diacono  parla  d'  una  sola  città.  Goffredo 
Malaterra  (I)  fa  anch' egli  menzione  di 
quella  spedizione,  narrando  che  Pisani 
opud  Africam  negotiando  proficiscebantur. 
Qiiasdam  injurias  passi,  exercilu  congre- 
galo, urbem  regiam  regis  Tunicii  oppii- 
gnantes,  usque  ad  majorem  turrim,  qua 
rex  defendebatur,  capiunt.  Adunque  lo 
sforzo  de'  Pisani  fu  centra  Tunisi.  Se 
essi  inoltre  espugnassero  Meadia,  o  Ai- 
madia,  resta  incerto,  quando  per  avven- 
tura Tunisi  e  Almadia  non  fossero  la 
stessa  città.  Aggiugne  dipoi,  che  i  Pisani 
non  avendo  forze  per  mantener  Tunisi 
in  loro  potere,  spedirono  a  Rtiggieri  con- 
te di  Sicilia,  con  esibirgli  il  possesso  di 
quella  città.  Ma  Ruggieri,  fra  cui  e  il  re 
di  Tunisi  passava  buona  amicizia,  non 
volle  romperla  per  questo,  o  piuttosto 
perchè  conosceva  troppo  difGcile  il  so- 
stenere le  conquiste  nell'  Africa.  Però  il 
re  di  Tunisi,  per  liberarsi  dai  Pisani,  die- 
de loro  una  gran  somma  di  danaro,  pro- 
mise di  non  più  corseggiare  sopra  le 
terre  d'Italia,  e  rilasciò  lutti  gli  schiavi 
cristiani.  Un  tal  racconto  a  me  sembra 
il  più  credibile  di  tutti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  che 
in  questi  medesimi  tempi  il  suddetto  conte 
Ruggieri  fece  l'impresa  di  Siracusa.  Sem- 
bra scorretto  il  suo  lesto,  allorché  met- 
ili Gaiifiid   IM.ilalerra.,  Iil>.  ^,  <;ap.  3. 


te  questi  fatti  sotto  l'anno    1085.  Anche 
Lupo  Protospata  (^)  e  Romoaldo  Salerni- 
tano (2)  riferiscono  al  presente  anno  i  08^ 
la  presa  di  Siracusa,  la  quale,  per  testi- 
monianza d'esso  Malaterra,  accadde  nel- 
la forma  seguente.  Mentre  si  trovava  in 
Puglia  o  in  Calabria  il  conte  Ruggieri  per 
calmare  le  dissensioni  insorte  fra  il  duca 
Ruggieri  e  Boamondo  suoi  nipoti.  Bena- 
ver! saraceno  comandante    di  Siracusa 
con  una  squadra  di  navi  avea  dato  un 
gran  guasto  alla  marina  di  Reggio  e  d'al- 
tri luoghi  della  Calabria,  con   profanare 
le  chiese,  e  condurre  in  ischiavitù  le  mo- 
nache e  gli  altri  abitanti.  Perciò  Ruggieri, 
allestita  nel  verno  una  numerosa  flotta, 
nel  maggio  dirizzò  le  prore  alla  volta  di 
Siracusa,  e  per  terra  spedì  Giordano  suo 
Ggliuolo  colla  cavalleria.  Uscitogli  incon- 
tro Benavert  con  tutte  le  sue  forze  di 
mare,  si  venne  ad  una  sanguinosa  batta- 
glia. Saltò  Ruggieri  nella  capitana  nemi- 
ca, e  volendo  Benavert  passare  in  un'al- 
tra nave,  cadde  armato  in  mare,  e  vi  si 
affogò.  Ebbe  con  ciò  flne  il  combattimen- 
to. Moltissimi  legni  di  que'  Mori  vennero 
in  potere  del  conte.   Dopo  di  che  egli 
strinse  d'  assedio  Siracusa,  e  vi  stette  in- 
torno ben  quattro  mesi.  Per  la  mancanza 
de' viveri  a  tale  venne  la  fame  di  quel 
popolo  ostinato  nella  difesa,  che  alcuni 
si  cibarono  di  cadaveri  umani.  Final- 
mente veggendo  la  moglie  del  morto  Be- 
navert disperalo  il  caso,  imbarcatasi  col 
figliuolo  e  co' principali  Saraceni  in  due 
navi,  fece  vela  e  si  salvò  nella  marina  di 
Noto  :  con  che  quella  nobii   città  venne 
in  potere  del  conte  Ruggieri.  Fece  egli 
ribenedire  i  sacri  templi  già  occupati  dai 
Musulmani,  e  concedette  il  dominio  d'es- 
sa città  al  Ggliuolo  Giordano.  Se  credia- 
mo al  testo  di  Lupo  Protospata,  comin- 
ciò, siccome  ho  già  dello,  in  quest'anno 
la  guerra  fra  il  duca  di  Puglia  Ruggieri 
e  Boamondo  suo  fratello  maggiore.  A  me 
sembra  più  verisimile  che  se  le  desse 

(i)  Lupus  Protospata,  in  Chron. 
(2)  RurauaMiis  SsleiiiìUiius,  Chrunic,  toni,  j 
Rtr.   Ilal. 
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principio  molto  prima.  Certo  ò,  per  atte- 
stato del  Malaterra,  che  Boamondo  s' era 
insignorito  della  città  d' Oria,  e  fatta  gran 
massa  di  gente,  infestava  tutte  le  contrade 
di  Taranto  e  d'  Otranto.  Romoaldo  Sa- 
lernitano scrive,  eh'  egli  in  quesl'  anno 
all'  improvviso  comparve  a  Farnito  nel 
territorio  di  Benevento,  ed  attaccò  batta- 
glia coir  armata  del  duca  suo  fratello  ;  e 
fu  mirabile  cosa,  che  quantunque  restas- 
sero prigionieri  molti  soldati  d'  esso  Boa- 
mondo,  pure,  a  riserva  d'  un  solo,  niu- 
no  morì  in  quella  zuffa.  Ora  il  conte 
di  Sicilia  Ruggieri  s' interpose  fra  i  nipo- 
ti, e  trattò  di  pace.  Segui  infatti  un  ac- 
cordo fra  loro,  per  cui  il  duca  cedette  a 
Boamondo  la  suddetta  cittù  d'  Oria  con 
Otranto,  Gallipoli,  Taranto  ed  altre  terre. 
Ma  di  questa  discordia  seppe  proflttare 
anche  il  conte  Ruggieri  loro  zio,  perchè, 
in  premio  d'aver  presa  la  difesa  del  duca 
Ruggieri,  ottenne  da  lui  l' intera  signoria 
della  Calabria.  Roberto  Guiscardo  non 
gli  avea  ceduto  se  non  la  metù  del  domi- 
nio nelle  terre  di  quella  provincia.  In 
qual  anno  poi  precisamente  si  stabilisse 
una  tale  concordia  fra  i  due  fratelli,  non 
possiamo  accertatamen te  saperlo.  Mancò 
di  vita  in  quest' anno  (I)  V  impera drice 
Berta,  e  trasportato  fu  il  suo  cadavere 
alla  cittù  di  Spira.  E  i  Sassoni  abbrac- 
ciarono il  partito  dell'  imperadore  Arri- 
go :  il  che  fu  cagione  che  il  re  Ermanno 
si  ritirasse  in  Lorena.  Poco  nondimeno 
questi  sopravvisse,  perchè  essendo  all'as- 
sedio di  un  castello,  colpilo  da  un  sasso 
nella  testa,  lasciò  quivi  la  vita.  Alcuni 
mettono  la  di  lui  morte  nell'  anno  1080, 
oppure  nel  1087  ;  ma  più  fede  meritano 
gli  allegati  scrittori.  Riuscì  ancora  a 
Guelfo  duca  di  Baviera  di  prendere  in 
quest'anno  nella  seconda  festa  di  Pasqua 
la  città  d'  Augusta,  e  di  farvi  prigione 
Sigefredo  vescovo  scismatico.  Poco  poi 
stettero  i  Sassoni,  a  persuasione  di  Ecj- 
berlo  marchese,  a  ribellarsi  di  nuovo  ad 
Arrigo;  anzi  lui  stesso  assediarono,  e  se 

(i)  BerlhoMu»  Conslantiensis,   in  Chron.  An- 
nalista Saxo,  Chron.  AugusJan. 


volle  liberarsi,  fu  costretto  a  promettere 
molto,  ma  senza  eh'  egli  si  credesse  poi 
tenuto  ad  osservar  la  parola.  Io  non  so 
bene  se  nell'  anno  seguente,  come  ha 
r  Annalista  sassone,  oppure  sul  fine  del 
corrente,  dal  cui  Natale  Bertoldo  inco- 
mincia il  suo  anno,  seguisse  la  rotta  da- 
ta in  Sassonia  dal  marchese  Egberto  al 
suddetto  Arrigo.  Certo  è  che  in  quel  con- 
flitto restò  morto  lo  scismatico  vescovo 
di  Losanna,  e  preso  Liemaro  arcivescovo 
di  Brema.  Ebbe  fatica  a  salvarsi  Arrigo. 
Nella  vigilia  appunto  di  Natale  succedette 
questa  battaglia. 

i  CaisTo  MLxxxix.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Urbano  II  papa  2. 

(  AuaiGO  IV  re  54,  imperad.  C. 

Secondochè  s' ha  da  Bertoldo  da  Co- 
stanza (i),  tenne  in  quest'annoprt/;a  Urba- 
no un  concilio  di  cento  quindici  vescovi  in 
Roma,  dove  furono  confermati  i  decreti 
de' pontefici  predecessori  contrade' simo- 
niaci, contra  del  clero  ificontinente  e  di 
Guiberto  antipapa.  Costui  tuttavia  si  tene- 
va fortificato  in  qualche  sito  di  Roma.  Tor- 
nati in  sé  i  Romani,  ed  animati  da  questo 
coraggioso  papa,  1'  assediarono,  e  a  tali 
strettezze  fu  ridotto  1'  ambizioso  Guiber- 
to, che  se  volle  uscirne,  gli  convenne 
promettere  con  giuramento  di  non  occu- 
par in  avvenire  la  Sedia  apostolica.  Anche 
in  Germania  si  trattò  di  pace  fra  le  due 
fazioni.  S'  abboccarono  i  duchi  e  principi 
carolici  collo  stesso  Anigo  IV,  offeren- 
dosi pronti  a  ristabilirlo  pienamente  nel 
regno,  s'  egli  abbandonava  1'  antipapa. 
Non  era  egli  lontano  dal  farlo;  ma  riser- 
handosi  di  aver  1'  assenso  de'  principi 
suoi  aderenti,  trovò  tale  schiamazzo  ncM 
vescovi  scismatici  del  suo  partito,  p<M-- 
suasi  della  lor  caduta,  se  questa  concor- 
dia aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tulio 
quel  trattato.  In  queste  medesimo  anno  (2) 
esso  Augusto  Arrigo  passò  ad  un  secondo 
matrimonio  con  Adelaide  (chiamala  Pras- 

(i)  Berlhoklus  Conslantiensis,  in  Chron. 
{2)  Chronographus  Saxo.  Annalista  Saxo. 
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sede  (la  Bertoldo  )  vedova  di  Vione  mar- 
chese di  Brandeburgo,  e  figliuola  del  re 
della  Russia.  Le  nozze  furono  celebrate 
in  Colonia.  In  un  grande  ascendente  si 
vede  in  questi  tenapi  la  nobilissima  casa 
d'Este.  Aveva  il  marchese  Alberto  Azzo  II 
in  Germania  il  suo  primogenito  Guelfo  I\\ 
principe  bellicoso,  e  forte  sostegno  del 
partito  cattolico,  in  possesso  dell'  insigne 
ducato  della  Baviera.  Si  studiò  egli  d'  in- 
gradir maggiormente  la  di  lui  linea  con 
un  cospicuo  ed  utilissimo  matrimonio,  e 
trattò  con  papa  Urbano  lidi  dar  per  mari- 
to alla  celebre  contessa  Matilde  Guelfo  V 
figliuolo  d'  esso  Guelfo  IV.  Fu  la  propo- 
sizione molto  accetta  al  pontefice,  e  però 
indusse  la  contessa  ad  acconsentirvi,  tam 
prò  incontinenti  a,  dice  Bertoldo  da  Co- 
stanza {\).quam])ro  romani  Ponti ficis  obe- 
dientia^  videlicet  ut  tanto  virilius  sanctae 
romanae  Ecclesiae  conlra  scismaticos  pos- 
set  subvenire  (2).  Sappiamo  da  Alberico 
monaco  dei  tre  Fonti  (5),  che  nell'  anno 
precedente  Roberto  primogenito  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  famosissimo  re 
d' Inghilterra  e  duca  di  Normandia,  avea 
tentato  di  ottenere  per  moglie  la  suddet- 
ta contessa,  ma  non  gli  venne  fatto.  Gli 
interessi  di  questi  tempi  consigliarono  il 
papa  e  la  contessa  ad  accordarsi  con 
Guelfo  V,  perchè  cosi  cogli  Stati  di  Ba- 
viera in  Germania,  e  con  quei  della  con- 
tessa Matilda  in  Italia  e  del  marchese  Azzo 
estense ,  avolo  paterno  del  medesimo 
Guelfo  V,  si  veniva  a  maggiormente  as- 
sodare il  partito  de' Cattolici.  Che  nei  ca- 
pitoli o  nelle  promesse  di  siffatto  matri- 
monio fosse  stabilito  che  gli  Stati  di  Ma- 
tilda avessero  dopo  la  di  lei  morte  a  ri- 
cadere in  esso  Guelfo  V,  io  non  ne  dubito 
punto,  per  quel  che  diremo  all'anno  1 005. 
Venne  infatti  questo  principe  in  Italia  ;  e 
ne  seguirono  le  nozze.  Perchè  dovette 
con  gran  segretezza  condursi  questo  af- 
fare, l' imperadore  Arrigo  solamente  do- 
po il  fatto  venne  a  saperlo.  Ne  arrabbiò, 

(i)  Berthold.  Consianiiensis,  in  Cliron. 

(a)  Chron.  Weingart,  Sifrt^herius,  in  Chron. 

(3)  Alberio.  Monachiis,  Chron.  apnd  Leibnit. 


ragionevolmente  temendo  che  questo  no- 
do gì'  imbrogliasse  forte  gli  affari  del  re- 
gno d' Italia.  Però  si  diede  a  far  prepa- 
ramenti per  calare  di   nuovo   in   queste 
parti.  Né  tardarono  gli  scismatici  di  Lom- 
bardia a  prendere  tosto  l' armi  contra 
dello  stesso  Guelfo  ;  con   poca   fortuna 
nondimeno,  perchè  furono  sì  ben  rice- 
vuti da  lui,  che  ebbero  per  grazia  di  ot- 
tenere per  mezzo  della  contessa  di  lui 
moglie  una  tregua  fino  alla  Pasqua  pros- 
sima ventura.  Circa  questi  tempi  ancora 
si  dee  riferire  un  altro  avvenimento  spet- 
tante alla  medesima  casa  d'  Este.  Era  nel- 
r  anno  1087  giunto  al  termine  de' suoi 
giorni  il  suddetto  famosissimo  re   d' In- 
ghilterra Guglielmo  il  Conquistatore,  con 
lasciare  il  solo   ducato  di   Normandia  a 
Roberto  suo  primogenito,  e  il  regno  d' In- 
ghilterra a  Guglielmo  il  Rosso  suo  secon- 
dogenito. Insorsero  tosto  dissensioni  fra 
i  due  fratelli,  né  mancò  un  gagliardo  par- 
tito favorevole  a  Roberto  stesso  in  Inghil- 
terra. Si  prevalsero  dunque  di  tali  torbi- 
di i  popoli  del  Maine  in  Francia  per  sot- 
trarsi air  ubbidienza  del  re  d' Inghilterra. 
E  perchè  conservano  tuttavia  la'divozio- 
ne  ai  figliuoli  del  secondo  letto  del  mar- 
chese Azzo  estense  e  di   Garsenda  con- 
lessa, ultimo  rampollo  di  quei  principi,  li 
richiamarono  per  la  seconda  volta  al  pos- 
sesso di  quel  principato.  Gli  Alti  dei  ve- 
scovi cenomanensi,  dati  alla  luce  dal  pa- 
pre  Mabillone  (I),  e  Orderico  Vitale  nel- 
la sua  Storia  (2),  scritta  in  vicinanza  di 
que'tempi,  fanno  memoria  di  questo  fatto. 
Scrive  spezialmente   Orderico  che  i 
Cenomani  spedirono  in  Italia  i  lor  legati 
ai  figliuoli  Azzonis  marchionis  Liguriae, 
con  grande  istanza  perchè  passassero  in 
Francia.  Tennero  questi  consiglio  col  pa- 
dre, tuttavia  vivente,  e  cogli  amici.  Tan- 
dem defiaierunt,  ut  Fulco,  qui  natu  major 
erat  (  il  propagatore  della   linea   estense 
oggidì  regnante  )  patris  honorem  (cioè  gli 
Stati  )  in  Italia  possideret,  Hugo  autem 
frater  ejus  principatum  (  nel  Maine  )   ex 

(t)  Mahill.,  Analect.,  lom.  3. 

(2)  Ortleric.  Vitali»,  Hist.  Eccles.,  lib.  8. 
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malris  heredllale  sibi  reposcerel.  Porlossi 
dunque  Ugo  in  Francia,  e  ritornò  in  pos- 
sesso di  quel  principialo.  iMa  perciocché 
era  egli  bensi  nato  di  casa  d'  Este,  ma 
non  avea  ercdilalo  il  valore  e  le  virlù 
degli  Estensi,  gli  mise  tale  spavento  in 
cuore  Elia,  signor  della  Fleclie,  con  esa- 
gerargli le  forze  del  re  d' Inghilterra,  che 
r  indusse  da  lì  a  non  molto  a  vendergli 
quel  principato,  e  a  ritornarsene  carico 
di  disonore  in  Italia.  Nò  fu  questa  la  sola 
azione  degenerante  di  esso  Ugo.  Abbiam 
veduto  ch'egli  prese  per  moglie  una  (ìgliuo- 
la  del  celebre  duca  liobcrlo  Guiscardo. 
Ora  ecco  ciò  ciie  ne  scrive  il  sopralloda- 
lo  Orderico  :  Hic  jiUam  Roberli  Wiscardi 
conjngem  Imbuii.  Sed  generosae  conjugis 
ììiaf/nanimitatem  vir  ignavus  (erre  non  va- 
lens^  ipsam  repudiavit.  Pro  qua  re  papa 
Irbamis  (II)  palam  enm  excommunicavil. 
Questa  ed  altre  azioni  poco  lodevoli,  che 
io  non  tacerò,  del  medesimo  Ugo  furono 
infìn  cagione  che  i  suoi  il  cacciarono  di 
là  dai  monti  con  inviarlo  in  Borgogna. 
Secondo  Lupo  Protospata  (I),  fu  celebra- 
lo nel  mese  di  settembre  di  quest'  anno  in 
Melfi  di  Puglia  un  gran  concilio  di  ve- 
scovi, al  quale  intervennero  anche  tutti  i 
baroni  di  quelle  parti.  Fu  in  esso  accet- 
tata e  giurala  la  tregua  di  dio  per  le  ne- 
micizie  privale  :  del  che  s'  è  fallo  men- 
zione di  sopra.  Ancorché  Lupo  non  parli 
di  papa  Urbano,  pure  sappiamo  eh  egli  pre- 
sedette  a  quel  concilio,  e  lo  slesso  storico 
e'  insegna  ch'esso  pontefice  si  portò  dipoi 
a  Bari,  ed  appresso  consecrò  la  chiesa  di 
Briniiisi.  Attesta  Romoaldo  Salernita- 
no (2)  che  in  quel  concilio  Ruggieri  du- 
ca di  Puglia  giurò  vassallaggio  al  papa,  e 
fu  col  confalone  investilo  del  ducato.  Mo- 
rì in  quesl'  anno  Siclwlgaiia  sua  madre, 
e  nel  medesimo  parimente,  e  non  già  nel- 
I' anno  108C,  come  ha  il  testo  del  Ma- 
lalerra  (5),  da  me  credulo  scorrello , 
Ruggieri  conte  di  Sicilia  mise   1'  assedio 


Hai. 


(i)  I>ii[)us  Protospala,  in  Chroiiico. 

(2)  Uoiiuiakl.  Salorn.,   ii,  Chroii.,   Ioni.    7  Rei, 

(3)  GaufriJ.  Malaterra,  lib.  4,  cap.  5. 


alla  città  d'  Agrigento,  oggidì  Girgenli.  Vi 
stelle  sotlo  da  quattro  mesi,  ed  avendola 
aslrelta  alla  resa  nel  di  25  di  luglio,  vi 
colse  dentro  i  figliuoli  e  la  moglie  di  (]a- 
mutlo  amira  de'  Saraceni,  che  furono  da 
lui  trattati  con  molla  cortesia,  e  facilila- 
rono  poscia  a  lui  1'  acquisto  dell'  impor- 
tante fortezza  di  castello  San  fiiovanni  : 
al  che  con  tanti  desiderii  e  sforzi  non  era 
potuto  giugnere  mai  in  addietro.  Impe- 
rocché impadronitosi  di  undici  terre  cir- 
convicine, e  mosso  poi  trattalo  di  con- 
cordia col  mentovalo  Camutto,  tanto  ope- 
rò, che  il  Saraceno  non  solamente  ab- 
bracciò il  partilo  di  Ruggieri^  ma  anche 
la  religion  cristiana.  Questo  esempio  com- 
mosse gli  altri  Mori  a  far  lo  stesso,  e  a 
consegnare  il  suddetto  castello  di  San  Gio- 
vanni al  conte.  Furono  assegnate  a  Ca- 
mutto in  Calabria  molte  terre,  ed  egli 
finché  visse,  non  mancò  mai  alla  fedeltà 
verso  i  Normanni.  Noveiro  scritlore  ara- 
bo mette  la  conquista  falla  da  Iluggieri 
di  castello  San  Giovanni  e  di  Girgenli 
sotlo  il  precedente  anno.  Morì  certo  nel 
presente  Lanfranco  di  nazion  pavese,  glo- 
rioso arcivescovo  di  CanlorlDerì  in  In- 
ghilterra, con  odore  di  santità,  e  mancò 
in  lui  uno  degli  insigni  personaggi  di  que- 
sto secolo.  Fu  restitutore  delle  lettere  in 
Francia,  della  religione  in  Inghilterra.  In 
Piacenza  era  stalo  accettato  per  vescovo 
Bonizone,  già  vescovo  cattolico  di  Sulri. 
Non  poleano  accomodarsi  al  suo  zelo  i 
fazionarii  scismatici,  e  però  crudelmente 
un  giorno  gli  levarono  la  vita  con  cavar- 
gli prima  gli  occhi  e  poi  tagliarlo  a  pez- 
zi ;  laonde  fu  riguardato  qual  martire  dal- 
la Chiesa  cattolica.  Per  testimonianza  di 
Sigeberto  (I),  cominciò  in  questi  tempi  il 
morbo  pestilenziale  del  fuoco  sacro  ad  af- 
fliggere la  Lorena,  e  si  sparse  dipoi  per  la 
Francia  e  per  T  Italia.  Consumava  a  po- 
co a  poco  le  carni  del  corpo  umano,  e 
riduceva  a  morie  i  pazienti,  facendoli  di- 
venir come  carboni.  Fu  per  questo  cele- 
bre col  tempo  la  divozion  de' popoli  a 
santo  Antonio  abbate,  veneralo  in  Vienna 

(i)  Sigebcrlus,  in  Cliroit. 
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del  Delfinato,  dove  ricorreva  la  gente  per 
la  guarigione  di  questo  male.  E  di  qui 
ebbero  origine  tante  chiese  di  santo  Anto- 
nio abbate,  anche  per  le  città  d' Italia,  e  il 
dipignere  o  rappresentare  in  altra  manie- 
ra il  santo  suddetto  colle  fiamme  di  fuo- 
co in  mano,  o  da  un  lato  della  sua  im- 
magine. Questo  fuoco  nelle  antiche  sue 
immagini  signiGcava  la  sua  gran  carità  ; 
il  porco  a'  piedi,  la  vittoria  di  tutti  gli  af- 
fetti sensuali.  Ma  il  rozzo  popolo  inter- 
pretò eh'  egli  avesse  particolar  virtù  con- 
tra  del  fuoco  e  per  la  salute  dei  bestia- 
mi. L'ordine  de'  religiosi  istituito  sotto  il 
suo  nome  fu  poi  soppresso  ;  il  morbo  per 
misericordia  del  Signore  col  tempo  anche 
esso  cessò,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memo- 
ria col  nome  di  fuoco  di  sant'  Antonio, 
santo  veneralo  con  altra  idea  a'  dì  nostri 
dal  volgo,  qual  protettore  e  liberatore 
dagl'incendii  cagionati  dal  fuoco  naturale. 

l  Cristo  mxc.  Indizione  xiii. 
Anno  di  ì  Urbano  II  papa  5. 

(  Arrigo  IV  re  35,  imperad.  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dis- 
sensione e  la  guerra  fra  i  cattolici  e  gli 
scismatici  ;  pure  apprendendo  1'  Augusto 
Arrigo  che  1'  unione  di  Guelfo  IV  colla 
gran  contessa  Matilda  potesse  dare  un 
tracollo  a'  suoi  interessi  in  Italia,  deter- 
minò di  valicar  le  Alpi,  e  di  portar  loro 
addosso  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito  nel  marzo 
dell'  anno  presente.  Abbiamo  da  Doni- 
zone  (I)  che  anche  prima  Arrigo  avea 
danneggiato,  per  quanto  potè,  la  suddet- 
ta contessa^,  con  torte  in  Lorena  tutte  le 
castella  e  ville  a  lei  pervenute  per  ere- 
dità della  duchessa  Beatrice  sua  madre, 
a  riserva  del  forte  e  ricco  castello  Bri- 
gerino  : 

Praeterea  villas  ac  oppida,  quae  comitissa 
Haec  ultra  montes  possederai  a  genitrice-, 
Abstulit  omnino,  nisi  castrum  Brigerinum. 

Era  in  possesso  la  contessa  Matilde  da 
gran   tempo   di    Mantova,    città    signo- 

(i)  Donizo,  in  Vit.  MatliìM.,  lib.  2,  cap.  4- 


reggiata    anche  dal  marchese  Bonifazio 
suo  padre.  Ne  imprese  il  blocco  o  1'  as- 
.sedio  Arrigo,  con  devastarne  intanto  il 
territorio.  Ritirossi  la  conlessa  alle  sue 
fortezze  della  montagna  reggiana  e  mo- 
denese.  Ossia  che  Arrigo  non  intrapren- 
desse queir  assedio  sì  presto,  o  che  non 
fosse  a  lui  facile  T  armar  di  gente  lutto 
il  largo  circondario  del  lago  che  difende 
quella    città,    noi   troviamo    entro  essa 
importante  città  il  duca  Guelfo  colla  mo- 
glie, nel  dì  27  di  giugno  dell'  anno  pre- 
sente. Ciò  si  raccoglie  da  un  loro  diplo- 
ma (I),  dato  in  Mantova  V  calendas  julii, 
anno  dominicae  ìncarnationis^  millesimo 
nonagesimo,    Indictione  tertiadecima.,  da 
me  veduto  e  dato  alla  luce,  con  cui  con- 
fermarono ed  accrebbero  i  beni  e  privi- 
legii   al  popolo  mantovano  :  dettame  di 
prudente  politica  per  maggiormente  im- 
pegnarlo  ed  animarlo  alla  difesa  della 
patria.  Anche  il  Sigonio  ne  fece  menzio- 
ne, ma  con  rappresentarlo  scritto  nell'm- 
dizione  XII  (2).   Il    Registro,  ch'io   ho 
avuto  sotto  gli  occhi,  ha  V  indizione  XIII, 
che  corre  nell'  anno  presente.   Quel  di- 
ploma ha  il   seguente  principio  :   Guelfo 
Dei  grada  dux  et  marchio,  Malhilda  Dei 
grada,  si  quid  est.  Dovettero  poi  uscire 
di  Mantova  Guelfo  e  Matilda,  e  sappiamo 
da   Donizone  che  la  contessa    si  ritirò 
alle  sue  fortezze  nelle  montagne  ;  e  da 
Bertoldo  (5),  che  di  grandi  incendii  e 
danni  sofferirono  in  questi  tempi  gli  Sta- 
ti del  duca  Guelfo  V,  non  so  bene,  se 
quei  della  moglie,  o  dell'  avolo  marchese 
Azzo.  Ma   Guelfo,  massimamente  per  le 
esortazioni  della  contessa  sempre  stette 
saldo  neir  attaccamento  alla  parte  pon- 
tiflcia,  e  resistè  alla  forza  nemica.  Impa- 
dronissi nondimeno  Arrigo  di  Rivalla  e 
di  Governolo,  due  luoghi  importanti  del 
Mantovano,  e  seguitò  a  tener  chiusi  in 
città  quegli  abitanti,  a'  quali   Matilda   di 
tanto  in  tanto  spediva  rinfreschi  di  gente 
e  di  viveri.  Per  attestato  di  varii  storici, 

(i)  Amichila  Estensi,  P.  I,  cap.  29. 
(2)  Sigon,  (le  Re{;no  Italiae,  lib.  9. 
(ò)  Bertlioldus  Constatiliensis,  in  Chron. 
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mori  in  quest'anno  (I)  Liulaldo  duca  di 
Carinlia,  uno  de' più  fedeli  aderenti  di 
Arrigo.  Egli  ò  lo  stesso  che  vedemmo 
all'anno  4  085  col  nome  di  I/wfa/rfo  te- 
nere un  placito  in  Padova.  Avea  questo 
duca  poco  innanzi  ingiustamente  ripu- 
diata la  propria  moglie,  e  presane  un'  al- 
tra con  licenza  dell'  antipapa  Clemente, 
che  dovea  condiscendere  a  tutte  le  istan- 
ze anche  inique  de'  suoi  partigiani  per 
non  disgustarli.  Dissi  esser  io  di  parere 
clr  egli  governasse  ancora  la  marca  di 
Verona,  città  in  questi  tempi  fedele  ad 
Arrigo.  Ne  farebbe  anche  testimonianza 
un  diploma  d'esso  Augusto,  eli'  io  ho  pub- 
blicato come  spettante  all'  anno  presen- 
te (2),  ma  senza  esaminare  le  note  cro- 
nologiche che  sono  affatto  difettose.  Fu 
esso  dato  in  favore  del  monislero  vero- 
nese di  san  Zenone,  anno  dominicae  In- 
carnalionis  millesimo  nonagesimo,  sexta 
hidictione  ^regnante  Uenrico  imperatore  III^ 
regni  ejus  KXXIV,  imperii  aulem  Vili. 
Hoc  actiim  est  IV  idus  aprilis  Veronae. 
Ma,  come  dissi,  non  so  io  ora  combinar 
queste  note.  Non  sarà  originale  quel  di- 
ploma, ma  un  abbozzo  mal  fatto,  quan- 
tunque a  prima  vista  autentico  a  me  pa- 
resse. Presso  Goffredo  Malaterra  (5) 
Iruovasi  così  intricala  la  cronologia  di 
Ruggieri  conte  di  Sicilia,  eh'  io  non  oso 
(lare  per  certo  il  tempo  delle  imprese  da 
lui  narrate,  messa  in  confronto  con  altri 
storici.  Racconta  egli  che  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra  fra  i  di  lui  nipoti,  cioè 
fra  Ruggieri  duca  di  Puglia  e  Boamondo. 
Accorse  in  aiuto  del  primo  il  conte,  e 
dopo  due  anni  di  discordia  si  riconcilia- 
rono. Pare  che  1'  Anonimo  Barense  (4) 
metta  il  principio  di  tal  rottura  nell'  an- 
no 1088,  con  dire  che  Bari  si  accordò 
con  Boamondo;  e,  se  ciò  fosse,  nell'anno 
presente  si  sarebbono  que'  due  principi 
amicati.  Soggiugue  il  Malaterra  che  nel- 


(i)  Berlholtlus  Constanliensis,  in  Chron.    An- 
nalista Saxo.   Chionic,  Aiigustan. 

(2)  Anliquil.  Italie,  Disserl.  LXVII. 

(3)  iVlalalena,  lib.  4,  cap.  10. 

(4)  Anoiiyiiius  liaieiisis,  Ioni.  5  Rer.  Hai. 


r  anno  4080  esso  conte  Ruggieri  (I) 
passò  alle  terze  nozze  con  Adelaide,  ni- 
pote di  Bonifazio  famosissimo  marchese 
d' Italia,  cioè,  come  si  crede,  marchese 
del  Monferrato.  Finalmente  scrive  che 
neir  anno  presente  il  popolo  della  città 
di  Ncto  si  soggettò  al  di  lui  dominio:  con 
che  niun  luogo  in  Sicilia  restò  che  non 
riconoscesse  la  di  lui  signoria.  Eresse 
egli  varii  vescovati,  fondò  chiese  e  moni- 
steri,  promosse  in  ogni  parte  il  culto  del 
vero  Dio,  precedendo  a  tutti  coli'  esera- 
pio  della  pietà.  Restò  nondimeno  in  Si- 
cilia una  gran  quantità  di  Saraceni,  ai 
quali  fu  permesso  il  vivere  e  credere  se- 
condo la  lor  legge,  purché  osservassero 
la  fedeltà  dovuta  al  sovrano.  Passò  inol- 
tre il  conte  Ruggieri  coli'  armata  navale 
all'  isola  di  Malta  nel  mese  di  luglio,  e 
mise  l'assedio  alla  città.  Ha  credulo  più 
d'  uno  eh'  egli  s' impadronisse  di  quella 
isola  neir  anno  presente,  ma  senza  fon- 
damento Tutto  ciò  che  guadagnò  Rug- 
gieri in  tale  spedizione,  come  narra  Gof- 
fredo Malaterra  (2),  fu  di  liberar  gli 
schiavi  cristiani,  e  di  costrignere  quei 
Mori  a  pagargli  tributi,  e  a  far  seco  lega, 
con  obbligo  di  aiuto  ne' bisogni.  Secondo 
i  conti  di  Camillo  Pellegrini  (5),  diede 
tìne  alla  sua  vita  verso  il  (ine  di  questo 
anno  Giordano  I  principe  di  Capoa,  lo- 
dato non  poco  da  Romoaldo  Salernitano. 
Ma  di  ciò  parleremo  all'  anno  seguente, 
in  cui  forse  si  dee  riferir  la  sua  morte. 

SC&isTo  MXCI.  Indizione  xiv. 
Urbano  II  papa  4. 
Arrigo  IV  re  56,  imperad.  8. 

Continuò  l' imperadore  Arrigo  ostina- 
tamente per  tutto  il  verno  1'  assedio,  ov- 
vero il  blocco  di  Mantova.  Trovò  egli 
in  fine  il  segreto  di  espugnare  una  così 
forte  ed  importante  città  con  adoperar 
la  polente  mediazion  dell'  oro,  e  sovver- 
tire   il   cuore   di   que'  cittadini.    Contro 

(i)  Malalerra,  lib.  4  cap.  14. 

(2)  MeiD,  ibitl.  cap.  iG. 

(ò)  Camillus  Feregrin.,  Hist.  Princ.  LangobarJ. 


A47 


ANNALI  n    ITALIA,    ANNO  MXCI. 


448 


d' essi  perciò  Donizone  scaricò  la  sua 
bile^  chiamandoli  traditori.  Né  gli  man- 
cava ragione,  perciocché  provvedendoU 
il  duca  Guelfo  e  la  contessa  Matilda  di 
mano  in  mano  del  bisognevole,  avrebbo- 
no  potuto,  volendo,  sostener  più  anni 
r  assedio,  e  mantener  la  promessa  fatta 
di  non  aderir  mai  ad  Arrigo.  Entrarono 
dunque  1'  armi  tedesche  in  quella  città, 
non  già  nel  sabbato  santo  a  di  12  d'  a- 
prile,  come  scrisse  taluno,  ma  nel  giorno 
precedente,  come  si  ricava  dal  suddetto 
Donizone,  che  così  parla  (I)  : 

Nani  qua  nocte  Deum  JwìaS  mercntor  lesuin 
Trudidit,  hac  ipsafuit  liaec  iirbs  Mantua  dieta 
Tradita. 

Ebbe  la  guarnigion  di  Matilde  tanto  tem- 
po che  potè,  uscendo  pel  lago  in  bar- 
che, salvar  le  persone  e  V  equipaggio.  Il 
cattolico  vescovo  Ubaldo  se  ne  fuggi  an- 
ch' egli,  ricoverandosi  presso  la  medesi- 
ma contessa,  rifugio  allora  di  tutti  i  cat- 
tolici italiani  perseguitati.  Arrigo  dipoi 
intronizzò  nella  chiesa  di  Mantova  Cano- 
ne, cioè  Corrado  vescovo  scismatico. 
Stese  inoltre  le  sue  conquiste  coli'  impa- 
dronirsi di  ;utte  le  terre  di  là  dal  Po, 
dianzi  ubbidienti  alla  suddetta  contessa, 
eccettochè  di  Piadena,  patria  nel  secolo 
decimoquinto  di  Bartolommeo  detto  il 
Platina,  scrittore  celebre  ;  e  di  Nogara, 
oggidi  terra  del  Veronese,  che  tennero 
forte  contra  lo  sforzo  de'  Tedeschi.  Nel- 
la state  ancora  avendo  assediata  la  forte 
lerra  di  Manerbio,  oggidì  posta  nel  di- 
stretto di  Brescia,  colla  fame  in  fine  la 
costrinse  alla  resa.  Dopo  la  presa  di 
Mantova,  scrive  il  Sigonio  (2)  che  la  città 
di  Ferrara,  situata  allora  oltre  Po,  senza 
aspettar  la  forza,  si  sottopose  ad  Arrigo. 
Onde  s' abbia  egli  tratta  questa  notizia 
non  I'  ho  scoperto  finora.  Certo  è  che 
quella  città  si  levò  dalla  divozione  della 
conlessa  Matilda,  e  a  suo  tempo  vedremo 
eh'  essa  valorosamente  la  ricuperò  ;  e 
perciò  non  ò  improbabile  la  sua  ribellio- 

(i)  Oonizo,  in  Vila  Malhildis,  lib.  2. 
(2j  Sigoii.,  de  Regno  llal.  lib.  9. 


ne  in  quest'  anno,  favorevole  anno  assai 
ad  Arrigo.  Tenne  papa  Urbano  un  conci- 
lio neir  anno  presente  in  Benevento, 
dove  stabili  molti  punti  di  disciplina  ec- 
clesiastica, e  confermò  le  censure  contra 
dell'  antipapa  Guiberto.  Ma  mentre  egli 
dimorava  in  quelle  parti,  essendo  cre- 
sciuta la  baldanza  degli  scismatici  per  le 
prosperità  d'  Arrigo,  i  Romani,  che  mu- 
tavano facilmente  vela  ad  ogni  vento  (I), 
con  frode  s' impossessarono  della  torre 
di  Crescenzio,  cioè  di  castello  Sani'  An- 
gelo, e  venne  anche  loro  in  pensiero  di 
diroccarlo.  Lasciarono,  oltre  a  ciò,  entra- 
re in  Roma  il  suddetto  antipapa,  che 
forse  questa  volta  si  credette  di  stabilir 
ivi  per  sempre  il  suo  trono,  ma  gli  andò 
fallita,  siccome  vedremo.  Veggendo  in- 
tanto Guelfo  IV  duca  di  Baviera  la  cat- 
tiva piega  che  aveano  presa  in  Italia  gli 
interessi  di  Guelfo  V  suo  figliuolo,  e 
della  contessa  Matilde,  sua  nuora,  nel 
mese  d'  agosto  calò  in  Italia,  e  trattò  di 
pace  verisimilmente  per  via  di  media- 
tori coir  Augusto  Arrigo,  con  condizio- 
ne che  questi  abbandonasse  1'  antipapa, 
e  riconoscesse  Urbano  II  papa  legittimo, 
e  restituisse  tutti  i  beni  ingiustamente 
tolti  ad  esso  duca  Guelfo  suo  figliuolo  e 
agli  pltri  aderenti  tutti.  Arrigo,  insuper- 
bito della  fortuna  presente,  rigettò  ogni 
proposizion  di  accordo,  dimodoché  il 
duca  se  ne  tornò  in  Alemagna  ;  e  con- 
tuttoché molti  di  quelle  contrade  in  que- 
sti tempi  si  dichiarassero  del  partito  di 
Arrigo,  pure  Guelfo  risvegliò  molti  altri 
ancora  contra  di  lui,  e  propose  ancora 
di  creare  un  nuovo  re:  cosa  che  non  eb- 
be effetto  per  la  pigrizia  e  malevolenza 
d'  alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo, 
terminò  in  quest'anno  i  suoi  giorni  Ade- 
laide marchesana  di  Susa  e  di  Torino, 
celebre  principessa,  e  già  suocera  d'  Ar- 
rigo. Chi  succedesse  nella  ricca  eredità 
de'  suoi  Stati,  lo  vedremo  all'  anno  se- 
guente. Benché  il  Pellegrini,  siccome  ab- 
biam  detto,  metta  la  morte  di  Giordano  I 

(I)  Bertlioldus  Coiislantiens.,  in  Chron. 
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principe  di  Capoa  verso  il  fine  dell'  anno 
precedente,  oflìdalo  suH'aulorilù  di  Lupo 
Protospalti,  essendo  assai  confusi  i  lesti 
di  quello  storico,  non  sembra  assai  sicu- 
ra la  di  lui  asserzione,  da  che  più  chia- 
ramente Ilomoaldo  Salernitano  scrive  che 
anno  MXCI,  Indiciìone  XIV,  mense  feùrua- 
rio,  Jordamis  Capiiae  defunchts  est  an- 
no Xlll  principatiis.  Quel  che  è  certo, 
dopo  la  morte  di  Giordano  i  Capuani  si 
ribellarono,  e  cacciarono  fuor  di  citlù 
hiccardo  li,  primogenito  ed  erede  del  de- 
funto principe,  con  lutti  i  Normanni.  Dal 
suddetto  Bertoldo  di  Costanza  è  narrata 
sotto  quest'  anno  quella  ribellione,  sein- 
lirando  perciò  che  anch'  egli  differisca 
all'  anno  presente  la  morte  di  Giordano. 
Per  attestato  di  Pietro  Diacono  (I),  si  ri- 
iirò  Riccardo  ad  Aversa  sua  città  con  sua 
madre  Gaitelgrima,  sorella  di  Gisolfo  li 
ii;iò  principe  di  Salerno  ;  ed  implorato 
r  aiuto  di  Rvggieri  duca  di  Puglia,  venu- 
ta che  fu  la  slate,  passò  con  un  possente 
esercito  sotto  Capoa,  mettendo  a  ferro  e 
fuoco  tutta  la  campagna.  Seguila  a  dire 
esso  Pietro  Diacono:  Et  tamdiu  eos  expn- 
(jnavU,  nsqiiequo  Capuani,  necessitate  coa- 
cii,  praedicto  Richardo  mvnitiones  redde- 
rent,  eumque  recipientes,  sibi  in  principem 
consecrarent  :  quasiché  in  questo  mede- 
simo anno  Riccardo  riacquistasse  la  si- 
1,'noria  di  Capoa.  Ma  quel  tamdiu,  con- 
frontato colle  storie  di  Lupo  Protospa- 
ta  (2)  e  di  Romoaldo  Salernitano  (5),  vuol 
dire  che  Riccardo  seguitò  a  far  guerra 
a'  Capuani,  finché  dopo  gran  tempo,  cioè 
nell'anno  1098,  siccome  vedremo,  li  ri- 
dusse air  ubbidienza  sua.  Erasi  anche 
sollevata  la  città  di  Cosenza  in  Calabria 
conlra  del  duca  Ruggieri  (4).  Chiamò 
questi  in  suo  aiuto  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia, che  vi  accorse  con  un  buon  corpo 


(i)  Pieirus  Diacci).,    Chron.  Casiuei).,  iib.  4» 
cap.  10. 

(2)  lAipns  Prolospata,  in  Chron. 

(3)  Ruiuualdiis  Salernit.,  in  Chron.,    tom.  6 
Rer.  ](al. 

('1)  GdufriiliM  IMalaterra,  lib.  4,  cap.  17. 


di  Saraceni  e  delle  sue  vecchie  truppe. 
Fu  formato  l'assedio,  e  v'intervenne  col 
duca  anche  Boamondo  suo  fratello.  Ope- 
rò tanto  colla  sua  destrezza  il  conte,  che 
que'cittadini  finalmente  si  riconciliarono 
col  duca,  il  quale  entrato  nella  città  or- 
dinò tosto  che  nel  colle  superiore  si  pian- 
tasse una  fortezza,  per  impedir  da  li  in- 
nanzi una  simil  prosunzione  di  quegli 
abitanti.  Il  conte  Ruggieri,  che  sempre 
sapea  pescare  nelle  disgrazie  del  duca 
suo  nipote,  ottenne  anche  questa  volta 
da  lui  per  guiderdone  di  questa  fatica  il 
dominio  nella  metà  di  Palermo:  il  che  ci 
fa  conoscere  che  Roberto  Guiscardo  in 
conquistandola,  tutta  la  ritenne  in  suo 
potere,  né  già  ne  diede  la  metà  al  fratel- 
lo, come  pensò  Leone  ostiense.  Migliorò 
di  poi  sì  fattamente  Palermo  per  opera 
del  conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  mag- 
gior profitto  possedendola  solo  per  metà, 
che  quando  interamente  ne  era  signore 
il  duca,  Veggasi  ancora  all'anno  1122, 
dove  si  parla  di  questo.  Se  fossero  ben 
corrette  le  Note  cronologiche  di  un  do- 
cumento da  me  prodotto  altrove  (I),  noi 
sapremmo  dove  in  questi  tempi  dimoras- 
se la  contessa  Matilda.  Nella  copia  a  noi 
conservata  da  Pellegrino  Prisciani  quel- 
la carta  si  dice  data  anno  ab  Incarnatione 
Domini  millesimo  nonag esimo  primo,  die 
mensis  madii,  Indictione  XII,  cum  esset 
domna  Matilda,  gratia  Bei  ducatrix  et  co- 
milissa,  marchionis  Bonifatii  fìUa,  in  loco 
sancii  Cexarii,  cioè  in  San  Cesario,  di- 
stretto di  xModena.  Ma  ([ueW Indictione  XII 
non  conviene  all'  anno  presente.  E  tro- 
vandosi allora  colla  conlessa  Igo  vescovo 
di  Mantova,  e  Landolfo  vescovo  di  Fer- 
rara, questi  due  pastori,  secondo  l'Ughel- 
li,  molto  dopo  il  presente  anno  furono 
promossi  a  quelle  chiese.  Però  io  nulla 
so  accertare  del  tempo  in  cui  quella 
carta  fu  scritta. 


(i)  Àniìquilat.  Italie,  Dissertai.  XI. 
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l  Cristo  mxcii.  Indizione  xv. 
Anno  di  <  Urbano  II  papa  5. 

(  Arrigo  IV  re  57,  Imperad.  9. 

Per  quanto  potè,  seguitò  V  Augusto 
Arrigo  a  guastar  le  terre  di  Guelfo  V  duca 
e  della  contessa  Matilda.  Ma  non  manca- 
vano spie  alla  contessa  che  di  mano  in 
mano  la  avvertivano  di  tutti  gli  andamen- 
ti d' Arrigo  ;  e  perciocché  ella  seppe  che 
nel  tempo  del  verno  egli  si  trovava  di  là 
dall'  Adige,  senza  aver  seco  milizie,  spe- 
dì a  quella  volta  mille  de'  suoi  combat- 
tenti. Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo,  con  ritirarsi  or  qua  or  là,  tanto 
che  potè  raunar  le  sue  truppe  ;  e  ciò  fat- 
to, andò  ad  assalire  all'improvviso  le 
genti  della  contessa,  che  se  ne  stavano 
sdraiate  nella  villa  di  Triconlai.  Molti 
furono  presi,  molti  uccisi  ;  gli  altri  si  sal- 
varono col  favor  delle  gambe.  Donizo- 
ne  (l)  attribuisce  questo  fatto  a  tradi- 
mento di  Ugo  lor  condottiere,  con  dire: 

Proditor  emansofuit  Hugo  nohìlìs  ah'o  ; 
Hanc  cantra  morem  sed  fecit  prodìtìonem., 
Nani  proba  nobilitas    non  turpe   scelus  patrat 

(  uinqnam. 

Non  ho  io  dissimulato  nelle  Antichità 
estensi  che  tal  taccia  è  data  ad  Ugo 
figliuolo  del  marchese  Azzo  II  estense, 
dovendosi  leggere  e  Manso  fuit  Hugo.  La 
capitale  della  provincia  del  Maine  in  Fran- 
cia è  appellata  le  Mans.  Perchè  Ugo,  sic- 
come di  sopra  osservammo,  era  stato 
signore  di  quel  principato,  perciò  era 
chiamato  Ugo  del  Manso.  Doveva  egli  mi- 
litare in  favore  del  duca  Guelfo  F  figliuolo 
di  un  suo  fratello  ;  e  se  veramente  egli 
fosse  reo  di  questo,  e  senza  scusa,  io  noi 
so  dire.  Ma  se  fu,  non  è  da  maravigliar- 
sene, dacché  abbiam  già  veduto  come 
questo  principe  in  altre  sue  azioni  dege- 
nerò dalla  virtù  dei  suoi  maggiori.  Giun- 
ta che  fu  la  state,  Arrigo  colla  sua  ar- 
mata essendo  venuto  di  qua  dal  Po,  co- 
minciò la  guerra  contra  le  fortezze  della 

(i)  Doiiito,  iti  Vii.  MalhilJ.,  lib.  a,  cap.  6, 


contessa  Matilda,  situate  nelle  montagne 
del  Modenese,  saccheggiando  e  incen- 
diando tutte  queste  contrade  (I).  Prese 
Monte  Morello  verso  Savignano  presso 
il  Panaro,  siccome  ancora  Monte  Alfre- 
do; indimise  l'assedio  a  Monte  Bello, 
oggidì  Montevìo,  allora  del  contado  di 
Modena,  e  oggidì  del  Bolognese.  Era  for- 
te quel  castello,  bravi  i  suoi  difensori. 
L'  antipapa  Clemente  venne  in  persona 
per  abboccarsi  coll'imperadore,  e  visitar 
queir  assedio.  Intanto  perché  andavano 
male  gli  affari  della  contessa,  i  suoi  ba- 
roni e  cortigiani  cominciarono  vivamen- 
te ad  esortarla  alla  pace,  con  supporle 
che  anche  Arrigo  ne  fosse  voglioso.  Tan- 
to la  tempestarono,  che  si  contentò  di 
farne  la  proposizione  in  una  dieta,  tenu- 
ta per  questo  nella  rocca  di  Carpineta 
ad  una  radunanza  di  teologi.  Eriberlo 
vescovo  cattolico  di  Reggio  colla  maggior 
parte  furono  di  sentimento  che  la  con- 
tessa dovesse  cedere  al  tempo,  e  pacifi- 
carsi con  Arrigo,  ma  non  già  per  darsi 
all'antipapa.  Ciò  sarebbe  forse  succeduto, 
se  non  si  fosse  alzato  Giovanni,  proba- 
bilmente abbate  del  monistero  di  Canos- 
sa, il  quale  tanto  perorò  contra  di  un 
tale  aggiustamento  con  dare  speranza 
alla  contessa  di  qualche  vicino  soccorso 
dal  cielo,  che  Matilda  non  volle  più  sen- 
tirne parlare,  risoluta  piuttosto  di  mori- 
re che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico 
della  Chiesa.  Spese  intanto  esso  impera- 
dore  tutta  la  state  sotto  Monte  Bello  (2) 
senza  frutto  alcuno  :  si  gagliarda  fu  la 
difesa  della  guarnigion  di  Matilda.  Restò 
incendiata  una  torre,  ossia  altra  macchi- 
na militare  degli  assedianti,  ed  ucciso  an- 
che un  figliuolo  d'esso  Arrigo,  di  cui 
ninna  menzione  fanno  gli  altri  storici. 
Verisimilmente  era  suo  bastardo.  Por- 
tato il  di  lui  cadavero  a  Verona,  gli  fu 
fabbricato  un  superbo  sepolcro.  Pertanto 
veggendo  Arrigo  eh'  egli  avea  che  fare 
con  una  fortezza  inespugnabile,  sciolse 
r  assedio,  e  si  ritirò  a  Reggio,  dove  si 

(i)  Berlolil.  Conslanliensis,  in  Chion. 
(2)  Donizo,  Vii.  Malhild.,  lib.  2,  cap.  6. 
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fermò  alquanti  giorni.  Poscia  nel  mese 
(V  ottobre,  fingendo  di  passare  a  Parma, 
voltò  indietro,  e  andò  a  San  Paolo,  per 
vedere  se  potea  sorprendere  l'importan- 
te rocca  di  Canossa,  dove  nell'anno  1077 
abbiam  veduto  che  brutta  figura  egli  avea 
fatto.  Spedi  colà  immantinente  la  con- 
tessa un  buon  rinforzo,  ed  ella  si  ritirò 
in  IJibianello.  Essendo  insorta  una  folta 
nebbia,  allorché  i  nemici  s'  accostarono 
a  Canossa,  la  gente  della  contessa  fu  con 
esso  loro  alle  mani,  e  le  riuscì  di  pren- 
dere la  bandiera  imperiale,  caduta  di 
pugno  al  figliuolo  del  marchese  Oberlo. 
Chiarito  Arrigo  che  giltava  i  suoi  passi, 
marciò  al  piano,  e  poi  si  condusse  di  là 
dal  Po.  Ogni  di  s'andava  sminuendo  la 
sua  armata  ;  e  però  anche  la  contessa 
passò  oltre  Po,  e  prima  che  terminas- 
se r  anno,  ricuperò  alquante  delle  sue 
terre  perdute,  e  fra  le  altre  la  torre  di 
Governolo  e  Rivalta.  Per  quanto  scrive 
Bertoldo  da  Costanza,  papa  Urbano  cele- 
brò il  santo  Natale  dell'  anno  presente 
fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno 
d' essa  città,  per  non  aver  potuto  aver 
l'ingresso  nella  basilica  di  san  Pietro  ; 
perciocché  presso  alla  medesima  s'  era 
incastellato,  cioè  ben  fortificato  T  anti- 
papa Guiberto.  Per  le  memorie  che  rap- 
porta il  cardinal  Baronio,  apparisce,  aver 
esso  pontefice  fatto  nel  presente  anno  un 
viaggio  a  Salerno,  dove  nel  di  44  di  set- 
tembre confermò  i  suoi  privilegii  a  Pietro 
abbate  dell'insigne  monistero  della  Cava. 
Accennai  di  sopra  la  morte  di  Ade- 
laide marchesana  di  Susa  e  di  Torino. 
Conviene  ora  aggiugnerc  ciò  che  il  sud- 
detto Bertoldo  autore  contemporaneo 
scrive  intorno  alla  di  lei  eredità.  In  Lon- 
gobardia,  dice  egli,  Conradus  fiiiiis  Hen- 
rici  regis^  bona  Adelheidae  Tanrinensis 
comitissa  invasiti  quae  ejusdem  comitissae 
nepos^  filius  Federici  comitis  habere  de- 
buit.  E  dopo  aver  detto  che  questo  Fede- 
rigo conte  assaissimo  risplendeva  per  la 
sua  pietà  e  pel  suo  costante  attaccamento 
in  questi  torbidi  tempi  al  partito  pontifi- 
cio, ed  aver  egli  avuto  per  suoi  genitori 


Lodovico  conte  e  Sofia  zia  materna  dell^» 
contessa  Matilda,  ed  essere  mancato  di 
vita  nella  festa  di  san  Pietro  dell'  anno 
precedente,  soggiugne:  Hujtis  ergo  fdium 
ex  nepte  dominae  Adelheidae  susceptvm, 
Uenricus  rex  cnm  (dio  (  Corrado)  exhere- 
dare  proposnit  ;  terramque  ejus  hosliliter 
invadendo,  ac  circumquaque  devastando, 
frucluariensi  monasterio  multa  mala  intu- 
lit.  Di  qui  pertanto  nasce  un  gruppo  assai 
difficile  nella  storia  genealogica  della  real 
casa  di  Savoia,  e  non  sufficientemente 
sciolto  dal  Guichenon  :  laonde  è  da  aspet- 
tare qualche  altro  più  sperto  scrittore,  il 
quale  più  esattamente  ricerchi  e  in  mag- 
gior lume  metta  i  fatti  di  que'  principi 
che  da  tanti  secoli  in  qua  con  gloriosa 
successione  illustrano  l'Italia.  Per  le  no- 
tizie prodotte  dall' Ughelli  (I),  si  scorge 
che  in  quest'  anno,  mentre  papa  Urbano 
dimorava  in  Anagni,  ad  istanza  della  con- 
tessa Matilda,  eresse  in  arcivescovato  la 
nobii  chiesa  di  Pisa,  in  maniera  che  Dai- 
berto,  già  vescovo  di  quella  città,  fu  il  pri- 
mo arcivescovo  della  medesima,  e  a  lui 
furono  sottoposti  i  vescovati  della  Corsi- 
ca. Di  ciò  tornerà  occasion  di  parlare 
all'  anno  4  4  18.  Avea  già  concertato  l' Au- 
gusto Arrigo  un  abboccamento  con  Ladi- 
slao re  d'  Ungheria  (2),  e  già  erano  vicini 
ad  incontrarsi  verso  il  Natale  del  Signo- 
re, quando  Guelfo  IV,  duca  di  Baviera, 
sopraggiungendo  con  varie  squadre  d'ar- 
mati interruppe  il  loro  congresso,  e  fece 
tornare  vergognosamente  indietro  Arrigo. 
Scrive  Lupo  Protospata  (5)  che  nell'anno 
presente  per  essersi  ribellato  il  popolo 
della  città  d'Oria  a  Boamondo  loro  signo- 
re, questi  coir  aiuto  de' circonvicini  amici 
mise  l'assedio  a  quella  città.  Tanto  ardire 
nondimeno  e  forza  ebbero  gli  Orietani, 
che  il  cacciarono  di  là,  e  gli  presero 
r  equipaggio  e  le  bandiere.  A  Ruggieri 
conte  di  Sicilia  la  morte  rapi  in  questo 


Pisan. 


(i)  Ughellias^  Ital.  Sacr.,  tom.  3  in  Archiepisc. 


(2)  Berihold.  Conslantiensis,  in  Chron. 

(3)  Lupus  Protospata,  in  Chron. 
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anno  Giordano  suo  flgliuolo  bastardo  (i), 
giovine  di  gran  valore,  che  si  credeva 
destinato  alla  succession  del  padre,  giac- 
ché egli  altro  ligliuolo  non  avea  allora 
che  questo.  Ne  fu  inconsolabile  Ruggieri. 
Ma  volle  Dio  asciugargli  le  lagrime  con 
dargli  nel  presente  anno  un  figliuolo  legit- 
timo, a  lui  partorito  da  Adelaide  sua  se- 
conda moglie.  Essendosi  anche  ribellata 
la  città  di  Peularga,oPentarga,  che  dianzi 
era  sottoposta  a  Giordano,  Ruggieri  colla 
forza  la  ridusse  alla  sua  ubbidienza:  il 
che  costò  la  vita  agli  autori  di  quella 
sollevazione.  Perchè  poi  l'Augusto  Arrigo 
dominava  nella  città  di  Reggio  di  Lom- 
bardia, quivi  ancora  veniva  riconosciuta 
1'  autorità  dell'  antipapa  Guiberto.  Resta 
tuttavia  una  sua  bolla,  da  me  data  alla 
luce  (2),  in  favore  dei  canonici  reggiani, 
colle  seguenti  note:  Datum  apnd  Cesenam 
per  manum  Berneri  vice  Petri  cancellarii, 
anno  dominicae  Incarnationis  MXCll,  Indi- 
ctione  XV,  anno  autem  ponlificalus  domni 
Clemenlis  lertii  papae  Villi,  idibus  jimii. 


Anno  di 


CaisTo  Mxcm.  Indizione  i. 
Urbano  li  papa  6. 
Arrigo  IV  re  58,  imperad.  ì  0. 
Corrado  II  re  d'  Italia  \. 


Un  gran  colpo  venne  fatto  in  questo 
anno  ai  difensori  della  parte  pontificia,  e 
principalmente,  per  quanto  si  può  sospet- 
tare, v'  ebbe  mano  la  conlessa  Matilda. 
Cioè  riuscì  loro  d' indurre  Corrado,  primo- 
genitodeir  Augusto  Arrigo,  a  ribellarsi  con- 
tra  del  padre:  il  che  succedette  all'  anno 
presente,  per  testimonianza  di  varii  sto- 
rici (5),  e  non  già  più  tardi,  come  volle 
Donizone.  Gran  colpo,  dissi,  di  politica 
si,  ma  che  non  si  può  leggere  senza  qual- 
che orrore,  sapendo  noi  che  i  figliuoli 
possono  bensì,  per  non  consentire  col 
padre  nell'  iniquità,  separarsi  da  lui,  ma 
non  potersi  egUno  dispensare. dall' ono- 

(i)  Gaufridiis  Malaterra,  Ub.  4,  cap.  18. 

(2)  Aiiliquit.  Italie,  Disserl.  XXI. 

(3)  Berthold.  Constantieusis,  in  Chroo.  Sige- 
bertus,  in  Chroa.  DoJechinu»,  in  Chron. 


rarlo.  Se  poi  deggia  essere  loro  permesso 
di  levar  gli  Stati  a  chi  li  generò,  e  d' im- 
pugnar r  armi  contra  di  lui,  lascerò  io 
che  altri  ne  giudichi.  I  molivi  che  fecero 
rivoltar  questo  giovane  principe  contra 
del  padre  si  veggono  riferiti  da  Dodechi- 
uo,  e  son  cosi  orridi,  che  si  ha  della  pena 
a  crederli  veri  (I).  Cioè  avendo  Arrigo 
concepulo  odio  e  sprezzo  di  Adelaide 
(chiamata  Prassede  da  altri)  sua  moglie, 
la  mise  in  prigione,  diede  licenza  a  molti 
d'  usarle  violenza,  ed  esorlò  anche  il 
figliuolo  Corrado  a  fare  lo  stesso.  Perchè 
questi  ricusò  di  commettere  questo  nefan- 
do eccesso,  cominciò  Arrigo  a  dire  che 
egli  non  era  suo  figliuolo,  ma  bensì  di 
un  certo  principe  di  Suevia,  a  cui  portava 
somiglianti  le  fattezze.  Ora  che  Adelaide 
fosse  maltrattata  dall'  Augusto  consorte, 
non  si  può  controvertere.  Ella  stessa  in 
due  concilii  accusò  il  marito  delle  violen- 
ze a  lei  fatte.  Altresì  è  fuor  di  dubbio 
che  Corrado  fu  principe  umile,  modesto 
e  pieno  di  tutta  bontà,  accordandosi  tutti 
gli  scrittori  a  confessarlo  tale;  e  si  può 
credere  ch'egli  fosse  anche  mal  soddisfatto 
del  padre.  Quando  sia  vero  che  Arrigo 
gli  proponesse  il  suddetto  misfatto,  si 
meriterebbe  bene  un  padre  tale  che  il 
dichiarassimo  eziandio  pazzo  e  furioso. 
Comunque  sia,  trovavasi  Corrado  col 
padre  in  Italia,  e,  siccome  già  dicemmo, 
era  corso  in  Piemonte  a  mettersi  in  pos- 
sesso degli  Stati  della  contessa  Adelaide 
avola  sua.  Si  servi  di  questa  congiuntura 
la  contessa  Matilda,  o  alcuno  de'  suoi 
partigiani  per  guadagnarlo,  con  esibirgli 
di  farlo  re  d' Italia.  Un  grande  incanto  ai 
figliuoli  di  Adamo  è  la  vista  d'una  coro- 
na. Ma  non  andò  sì  segreto  il  maneggio, 
che  non  ne  venisse  qualche  sospetto  ad 
Arrigo  suo  padre.  Perciò,  furbescamente 
chiamato  a  sé  il  figliuolo,  il  mise  in  pri- 
gione. Si  sa  ch'egli  ebbe  maniera  di  fug- 
girsene, e  di  ricoverarsi  presso  la  con- 
tessa Matilda,  la  quale  l' inviò  a  papa 
Urbano  per  ottener  V  assoluzione  della 

(i)  Beilholcl.Constantiensis, in  Chron. Sigeber- 
lus,  in  Chrou.  DoJechinus,  in  Chron. 
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scomunica:  il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece 
gran  rumore  dappcrlutlo,  ma  specialmen- 
te in  Lombardia,  questo  ritirarsi  da 
Arrigo  un  figliuolo  ornalo  di  sì  belle 
doti  ;  ed  essendosi  ancora  sparse  le  sopra 
accennate  voci  contra  d'esso  imperadore, 
stomacati  non  pochi  abbracciarono  il 
partito  de' cattolici.  Quel  che  più  impor- 
la, le  citlù  di  Mdano,  Cremona,  Lodi  e 
Piacenza,  abbandonalo  Arrigo,  fecero 
contra  di  lui  una  lega  per  venti  anni  av- 
v(Miire  col  duca  Guelfo  e  colla  conlessa 
Malilda  sua  moglie:  il  che  diede  un  gran 
tracollo  agli  interessi  e  all'  estimazione 
d'esso  Augusto.  Abbiam  già  veduto  che 
Milano,  Lodi  e  Pavia  aveano  presa  qual- 
che forma  di  repubblica,  ossia  di  città 
libera,  governata  da'  suoi  cittadini,  e  non 
più  dai  ministri  imperiali.  Vo  io  credendo 
che  maggiormente  quelle  città  in  tempi 
sì  sconcerti  stabilissero  il  proprio  gover- 
no, e  cominciassero  a  reggersi  co'  proprii 
uftiziali,  riconoscendo  nondimeno  la  so- 
vrana autorità  di  chi  era  re  d'  Italia. 
L'esempio  d'esse  a  poco  a  poco  indusse 
dipoi  r  altre  città  d' Italia  a  mettersi  in 
libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano, 
dove  per  le  mani  d'  Anselmo  vescovo  cat- 
lolico  di  quella  città  ricevette  la  corona 
del  regno  d' Italia  tanto  in  Monza,  quan- 
to nella  basilica  milanese  di  santo  Am- 
brosio. Ne  fa  menzione  anche  Landolfo 
iuniore  (I),  cognominato  da  san  Paolo, 
storico  milanese  di  questi  tempi,  della  cui 
Storia  cominceremo  a  valerci,  con  iscri- 
vere :  Cono  quoque  rex  (  Conone  e  Cor- 
rado, torno  io  qui  a  ripeterlo,  è  lo  stesso 
nome  )  qui  dutn  paler  ejus  Ilenricus  vi- 
veret,  per  contraclalionem  Malhildis  comi- 
tissae,  et  officium  hitjus  Anselmi  de  Rode 
fuil  coronalus  Modoetiae,  et  in  ecclesia 
sancii  Ambrosii  regali  more.  Scrive  anco- 
ra Bertoldo  da  Costanza  (2)  che  questa 
coronazione  si  fece  annuente  Welphone 
duce  Haliae,  et  Malhitda  ejus  carissima 

(i)  LaixJiilf.    Junior,   Hist.   Mediolau.,   cap.    i, 
loin.  ;»  l\er.  hai. 

(2)  Beiihuldus  Conslanlieiisis,  in  Chron. 


conjuge.  Appresso  egli  soggiugne  che 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  padre  d'esso 
Guelfo  V,  poco  dappoi  venne  in  Italia  a 
visitar  questo  re  novello,  e  ad  offerirsi 
suo  fedele  aderente  insieme  col  figliuolo. 
Per  questo  inaspettato  accidente  restò  si 
depresso  e  sbalordito  l' imperadore  Ar- 
rigo, che  si  ritirò  in  una  fortezza,  e  qui- 
vi gran  tempo  si  trattenne  come  persona 
privata  e  senza  la  dignità  regale.  Anzi 
fama  corse,  esser  egli  stato  preso  da  tan- 
ta afflizione,  che  sì  volle  dar  la  morte,  e 
r  avrebbe  fatto,  se  i  suoi  non  1'  avessero 
impedito.  Ma  in  quest'  anno  terminò  i 
suoi  giorni  il  suddetto  Anselmo  HI  arci- 
vescovo di  Milano  ;  e  perciocché  in  que- 
sti tempi  le  fazioni  contrarie  facilmente 
faceano  gl'interpreti  de'  gabinetti  del  cie- 
lo, probabilmente  gli  scismatici  dovettero 
attribuire  ai  giudizii  di  Dio  la  di  lui  mor- 
te, per  aver  sostenuto  la  ribellion  d'  un 
figliuolo  contra  del  padre.  Ma  ricordar 
non  occorre  quanta  sia,  se  non  sempre, 
alraen  bene  spesso,  la  nostra  temerità,  al- 
lorché vogliam  mettere  mano  ne'  consi- 
gli dell'Altissimo,  e  immaginar  cagioni 
soprannaturali  degli  avvenimenti  natu- 
rali. Ebbe  Anselmo  per  successore  Ar- 
nolfo nobile  milanese  dalla  Porta  Orien- 
tale, il  quale  non  pare  credibile,  come 
alcuni  hanno  scritto,  che  prendesse  la 
investitura  dall'  Augusto  Arrigo,  perchè 
Milano  allora  seguitava  la  parte  del  ro- 
mano pontefice  e  del  re  Corrado.  Che 
egli  nondimeno  avesse  delle  opposizioni, 
si  può  dedurre  dall'  esser  egli  slato  sola- 
mente neir  anno  ^OOb  consecrato.  Si 
dee  anche  avvertire  per  gloria  dell'Italia 
che  in  quest'  anno  santo  Anselmo,  grande 
splendore  del  monachismo,  fu  creato  ar- 
civescovo dr  Canlorberì^  e  primate  della 
Inghilterra.  Nato  nella  città  di  Aosta,  ab- 
bracciò nel  monistero  di  Becco  in  Nor- 
mandia la  vita  monastica,  fu  creato  ab- 
bate, e  poi  contra  sua  volontà  dal  re 
Guglielmo  II  alzato  al  primo  seggio  della 
Chiesa  inglese.  Provò  egli  dipoi  delle 
gravissime  vessazioni  che  servirono  ad 
accrescere  la  di  lui  gloria  in  terra,  e  più 
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nel  cielo.  Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  a- 
vea  preso  per  mo%X\Q  Adelaide  figliuola  di 
Roberto  conte  di  Fiandra,  e  nipote  di  Filip- 
po re  di  Francia,  s' infermò  gravemente 
in  quest'anno,  talmente  che  si  sparse  nuo- 
va ch'era  mancato  di  vita  (M-  Solleva ron- 
si  dunque  contra  i  di  lui  Stati  e  figliuoli, 
non  solamente  Boamondo  suo  fratello, 
ma  ancora  altri  baroni  vassalli  suoi.  Ria- 
vutosi egli  da  quella  malattia,  Boamondo 
si  riconciliò  tosto  con  lui  ;  ma  Guglielmo 
di  Grantmaniol  stando  pertinace  nella 
ribellione,  obbligò  il  duca  risanato  a  pro- 
cedere coir  armi  contra  di  lui.  Colle  mi- 
lizie del  nipote  unì  anche  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  soldati,  coi 
quali  fu  ridotto  Guglielmo  a  fuggirsene  a 
Costantinopoli  colla  perdita  di  tutti  i  suoi 
Stati.  La  maggior  parte  nondimeno  ne 
riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  cle- 
menza del  duca.  Prosperò  non  poco  in 
quest'  anno  la  fede  cattolica,  non  sola- 
mente in  Italia,  ma  anche  in  Germania. 
Lo  stesso  papa  Urbano  potè  celebrare  in 
Roma  (  non  so  in  qual  chiesa  )  con  so- 
lennità la  festa  del  Natale,  quantunque  in 
quella  città  tuttavia  dimorassero  non  po- 
chi seguaci  dell'antipapa.  Il  saggio  pon- 
tefice, che  abborriva  di  adoperare  il  ri- 
medio dell'  arme  per  cacciarli,  piuttosto 
volle  sofferirli,  che  inquietare  il  popolo  ; 
e  tanto  più  perchè  castello  Sant'Angelo, 
oltre  ad  altri  siti,  restava  tuttavia  in  po- 
tere di  Guiberto,  che  vi  teneva  buona 
guarnigione.  Intanto  esso  Guiberto  di- 
morava con  Arrigo  in  Verona,  fingendosi 
prontissimo  a  rinunziare  il  preteso  suo 
papato,  se  in  altra  maniera  non  si  potea 
dar  la  pace  alla  Chiesa.  Ho  io  prodotto, 
ma  colie  note  cronologiche  poco  esatte, 
una  donazione  fatta  in  quest'  anno  da 
esso  Arrigo  (I),  dimorante  in  Mantova, 
a  Conone  ossia  Corrado  vescovo  di  quel- 
la cillik. 


(i)  GaufriJ.  Malalerra,  lib.  3,  cap.  i5. 
(2)  Anliquit.  Italie,  Dissert.  LXVll. 


Anno  di 


Cristo  mxciv.  Indizione  ii. 
Urbano  II  papa  7. 
Arrigo  IVre  59,imperad.4  I . 
Corrado  II  re  d' Italia  2. 


Il  solo  Sigeberto  è  quello  (I)  che  ac- 
cenna una  scorsa  data  in  quest'  anno  dal- 
l' imperadore  Arrigo  nella  Gallia,  cioè  nel- 
la Borgogna  o  Lorena.  Servì  il  suo  al- 
lontanamento dall'  Italia  a  far  crescere 
smisuratamente  la  parte  pontificia  in  que- 
ste parti,  di  maniera  che  moltissime  for- 
tezze si  ribellarono,  e  presero  l'armi  con- 
tra di  lui.  Protìttonne  anche  papa  orbano. 
Da  Bertoldo  di  Costanza  (2)  e  da  una 
lettera  di  Goffredo  abbate  vindocinense, 
cioè  di  Vandomo,  ci  vien  confermalo  (5) 
che  in  questi  tempi  1'  antipapa  teneva  tut- 
tavia guarnigione  nel  palazzo  del  Late- 
rano,  ed  era  inoltre  padrone  di  castello 
Sant'  Angelo  e  della  basilica  vaticana. 
Abitava  all'  incontro  quasi  privatamente 
papa  Urbano  nella  casa  di  Giovanni  Fran- 
gipane, nobile  romano,  la  quale  dovea' 
aver  sembianza  di  fortezza.  Quindici  dì 
prima  di  Pasqua  venne  a  trovarlo  Fer- 
ruccio, lasciato  dal  suddetto  Guiberto 
per  custode  d'  esso  palazzo  lateranense, 
offerendo  di  dargli  quel  riguardevol  edi- 
fizio,  purché  gli  fosse  pagata  una  buona 
somma  di  danari.  Era  vota  la  borsa  pon- 
tificia, e  perciò  Urbano  si  raccomandò  ai 
vescovi  e  cardinali,  che  poco  gli  diedero, 
perchè  poveri  anche  essi  a  cagion  della 
persecuzione  e  de'malanni  correnti.  Tro- 
vossi  per  accidente  in  Roma  il  suddetto 
Goffredo  abbate  vindocinense,  e  questi 
ciò  udito,  vendè  tosto  i  suoi  muli  e  ca- 
valli, e  contribuì  tutto  quanto  1'  oro  e 
r  argento  che  avea  ;  e  con  ciò  si  ultimò 
il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Urbano  en- 
trò in  possesso  della  torre  e  del  palazzo 
lateranense.  Col  nome  di  questa  torre 
pensa  il  padre  Pagi  (4)  disegnato  castel- 
li) Sigeberlus,  in  Chron. 

(2)  Berthold.  Constantiensis,  in  Chron. 

(3)  Goffrili.  Vindocinensis,  lib.  i,  Epi.st.  8. 

(4)  Pagius,  Crii.  aJ  Annal.  Baron. 
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lo  Sani'  Angelo,  lo  non  ne  son  persuaso. 
Esso  abbate  Golfredo  nella  lettera  seguen- 
te (^)  si  pregia  di  aver  tolto  a  Guiberto 
lateranense  palalmm,  senza  parlar  più 
della  torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  ca- 
stello Sant'  Angelo,  siccome  fortezza  di 
maggior  conseguenza,  non  1'  avrebbe  egli 
taciuto.  E  Bertoldo  Costanziense  chiara- 
mente asserisce  che  Guiberto  ne  era  pa- 
drone, e  che  i  suoi  impedivano  il  passare 
per  ponte  Sant'  Angelo.  Ma  che  vo  io  cer- 
cando conghietture  ?  Il  suddetto  Bertoldo 
attesta  che  anche  nell'anno  ^097  Gui- 
berto teuea  presidio  in  quel  castello.  Di- 
morava tuttavia  in  Roma  il  pontefice  ro- 
mano nel  di  29  di  giugno,  in  cui  confer- 
mò i  privilogii  della  badia  di  Montebello 
sul  Pavese,  con  bolla  data  (2)  Romae 
III  kalendas  julii,  anno  Domini  millesimo 
nonaf) esimo  quarto,  Indictione  sccunda, 
pontificaiiis  domni  Urbani  II  seplimo.  Ab- 
biamo da  Donizone  (5)  che,  per  consiglio 
della  contessa  Matilda,  esso  pontefice  de- 
terminò di  venire  in  Lombardia,  per  mag- 
giormente fortificare  il  partito  dei  catto- 
lici, e  sradicare  la  gramigna  guibertina. 
Perciò  verso  il  fine  dell'  anno,  per  atte- 
stato di  Bertoldo  (4),  celebrò  il  santo  Na- 
tale in  Toscana,  dove  fu  ad  accoglierlo 
con  tutta  divozione  la  contessa  Matilda. 
Se  rimase  Arrigo  sommamente  sconcer- 
tato per  la  fuga  e  ribellione  del  figliuolo 
Corrado  nelT  anno  precedente,  restò  egli 
in  questo  anche  ollremodo  svergognato 
per  la  fuga  della  regina  Adelaide,  ossia 
Prassede,  sua  moglie.  La  teneva  egli  im- 
prigionata in  Verona  [V>),  ed  avendo  essa 
trovato  modo  di  far  sapere  le  sue  mise- 
rie alla  suddetta  contessa  Matilda,  con 
raccomandarsi  a  lei^  seppe  la  contessa 
così  ben  menare  un  segreto  trattato,  che 
nel  verno  di  quesl'  anno  la  fece  fuggir 
dalle  carceri.  Rifugiossi  ella  presso  il 
duca  Guelfo   F,  il   quale  colla  consorte 

(i)  Goffrid.,  lib.  I,  Episl.  g. 

(2)  Campi,  Islor.  di  Piacenza,  toin.  i  in  Append. 

(3)  Donizo,  lib.  2,  cap.  8. 

(4)  Berthold.  Constantiensis,  in  Chron. 

(5)  Donilo,  lib.  2,   cip.  8.   Berthold.  Constan- 
tiensis, in  Chron.  Annalista  Saxo. 


Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pari 
sua;  ed  allora  fu  che  essa  regina  diede 
fuoco  a  tutte  le  iniquità  e  crudeltà  com- 
messe centra  di  lei  dal  bestiale  marito,  il 
cui  discredilo  certamente  dovette  andar 
ci'escendo  alla  pubblicazione  di  fatti  sì 
enormi.  Essendosi  poi  tenuto  un  gran 
concilio  di  cattolici  tedeschi  nella  città  di 
Costanza  da  Geùeardo  vescovo,  fece  la  re- 
gina suddetta  esporre  in  quella  sacra  adu- 
nanza le  sue  querele,  che  mossero  a  sde- 
gno e  compassione  chiunque  la  udì.  In- 
tanto in  Germania  Guelfo  IV  duca  di 
Baviera  couchiuse  una  pace  e  lega  per 
tutta  la  Suevia,  Francia  teutonica,  Alsa- 
zia e  Baviera,  sino  ai  confini  dell'  Unghe- 
ria :  contrade  tutte  parziali  al  vero  ro- 
mano pontefice.  Scrive  sotto  quest'  anno 
il  Dandolo  (I),  che  trovandosi  l' impcra- 
dore  Arrigo  in  Trivigi,  Vitale  Faledro  do- 
ge di  Venezia  gli  spedì  tre  suoi  legati, 
che  il  trovarono  molto  favorevole  agli 
interessi  de'  Veneziani.  In  segno  di  che 
non  solamente  egli  rinnovò  i  patti  anti- 
chi col  popolo  di  Venezia,  ma  ancora  al- 
zò dal  sacro  fonte  una  figliuola  del  doge. 
Scoprissi  ancora  in  Venezia  il  sacro  cor- 
po di  San  Marco  evangelista,  essendo 
gran  tempo  che  s'era  smarrita  la  me- 
moria del  sito  in  cui  era  seppellito  ;  e  di 
nuovo  fu  posto  in  luogo,  oggidì  affatto 
ignoto,  nella  di  lui  basilica  :  che  così  al- 
lora si  costumava  per  timore  de'  ladri  pii 
delle  sacre  reliquie,  che  per  più  secoli 
non  lasciarono  riposar  le  ossa  sacre  dei 
santi.  Andò  anche  Arrigo  Augusto  per 
sua  divozione  a  visitare  in  Venezia  la  ba- 
silica suddetta,  e  dopo  aver  girata  la  cit- 
tà, ne  commendò  molto  il  sito  e  il  gover- 
no, e  concedute  esenzioni  a  varii  moni- 
steri,  se  ne  tornò  in  terra  ferma.  Potreb- 
be nondimeno  essere  che  prima  di  que- 
sto anno,  e  in  tempo  di  maggior  felicità, 
Arrigo  visitasse  Venezia.  Abbiamo  anche 
un  privilegio  fatto  in  questo  medesimo 
anno  dal  soprallodato  doge  Vitale  al  po- 
polo di  Loreo,  castello  fabbricato  e  ben 
fortificato  dallo  stesso  doge. 

(i)  Dandul.,  in  Chron,  Ioni.  12  Ber.  Ital. 
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Anoo  di 


Cristo  mxct.  Indizione  ni. 
Urbano  H  papa  8. 
ARRiGolVre  50,  imperad.  \2. 
Corrado  II  re  d' Italia  5. 


Passò  dalla  Toscana  nei  febbraio  del- 
l' anno  presente  in  Lombardia  il  buon 
papa  Urbano,  e  circa  il  primo  dì  di  marzo 
celebrò  un  insigne  concilio  nella  cittù  di 
Piacenza  (I),  dove  intervennero  dugento 
vescovi  dell'  Italia,  Borgogna,  Francia, 
Alemagna,  Baviera,  e  d'  altre  provincie,  e 
quasi  quattro  mila  cherici,con  più  di  tren- 
ta mila  laici.  Si  grande  fu  il  concorso,  che 
non  essendovi  basilica  capace  di  tanta 
gente,  bisognò  tener  quella  sacra  assem- 
blea in  piena  campagna.  Colà  comparve 
la  sfortunata  regina  Adelaide,  e  sì  lamen- 
tò delle  infamie  che  le  avea  fatto  soffe- 
rire l'indegno  suo  consorte  Arrigo.  Non 
avendo  ella  acconsentilo  a  tali  scellera- 
tezze, fu  disobbligala  dal  farne  penitenza. 
Quivi  ancora  furono  stabiliti  varii  decreti 
riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica,  che 
avea  patito  di  molto  in  questi  sì  burra- 
scosi tempi  ;  e  solennemente  fu  rinnova- 
la la  scomunica  contra  dell'  antipapa  e 
de'  suoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora 
i  legati  di  Alessio  Comneno  imperadore 
dei  Greci,  con  esporre  le  di  lui  calde  pre- 
ghiere ed  istanze  per  ottener  soccorso 
contra  de' Turchi  e  d'altri  infedeli,  che 
già  aveano  occupata  la  maggior  parte  del- 
l' imperio  d'  Oriente,  e  colle  loro  scor- 
rerie si  faccano  vedere  sotto  le  mura  di 
Costantinopoli.  Però  papa  Urbano  ivi  co- 
minciò a  predicar  la  crociata  (2),  e  mol- 
li vi  furono  che  con  giuramento  s'impe- 
gnarono al  viaggio  di  oltremare,  per  mi- 
litar contro  degl'  infedeli.  Fu  in  tal  con- 
giuntura consecralo  Arnolfo  arcivescovo 
di  Milano,  alla  cui  elezione  tanto  tempo 
prima  s'  era  opposto  il  legato  apostolico. 
Nel  dì  4  I  di  aprile  passò  il  papa  a  Cre- 
mona, e  venutogli  incontro  il  giovane  re 
Corrado,  umilmente  tenne  la  staffa  al  pon- 

(i)  J>abl)e,  Concil.,  tom.  io. 

(a)  HeilholiJ.  CoiisUulieiisis,  in  Chion. 


tefice  e  1'  addestrò.  Gli  prestò  inoltre  giu- 
ramento di  fedeltà,  cioè  di  conservargli 
la  vita,  le  membra  e  il  pontificato  roma- 
no. Urbano,  all'incontro,  il  ricevette  per 
figliuolo  della  santa  romana  Chiesa,  con 
promettergli  ogni  aiuto  e  favore  per  far- 
gli conseguire  il  regno  e  la  corona  impe- 
riale, purché  anch'  egli  rinunziasse  alla 
pretension  delle  investiture  ecclesiastiche. 
Inviossi  dipoi  il  papa  per  mare  in  Pro- 
venza, e  venuto  a  Valenza,  di  là  spedi  le 
lettere  circolari  per  invitare  i  prelati  ad 
un  concilio  da  tenersi  in  Chiaramonte 
nell'ottava  di  san  Martino,  oppur  ne'  gior- 
ni seguenti.  Fu  infatti  celebrato  quel  con- 
cilio (I)  al  tempo  destinalo,  coli' inter- 
vento di  tredici  arcivescovi  e  dugento  e 
cinque  fra  vescovi  ed  abbati,  benché  altri 
ne  contino  fin  quattrocento.  Molti  rego- 
lamenti si  fecero  ivi  per  la  disciplina  del- 
la Chiesa.  L'  atto  nondimeno  più  famoso 
di  quella  insigne  assemblea  fu  la  propo- 
sizione fatta  di  nuovo  con  più  fervore 
dallo  zelantissimo  papa  per  la  crociala, 
cioè  di  un  armamento  per  liberar  Geru- 
salemme dalle  mani  degl'  infedeli.  Cosi 
celebre  è  questo  avvenimento,  cosi  am- 
piamente trattalo  da  varii  scrittori  anti- 
chi e  moderni,  che  a  me  basterà  di  sola- 
mente darne  un  lieve  abbozzo  per  la  con- 
catenazione di  questa  istoria.  A  sì  cele- 
bre movimento  era  già  preceduta  la  pre- 
dicazione di  Pietro  romito  franzese  (2), 
il  quale,  dopo  essere  stato  a  visitare  i  luo- 
ghi santi  di  Palestina,  rapportò  in  Occi- 
dente la  persecuzion  fatta  dai  Musulmani 
a' poveri  Cristiani  in  quelle  contrade,  e 
come  restassero  profanate  le  memorie 
della  nostra  redenzione.  Portò  egli  lette- 
re compassionevoli  di  quel  patriarca  Si- 
meone al  papa  e  a'  principi  dell'  Occiden- 
te ;  poi  per  1'  Italia,  Francia  e  Germania 
andò  predicando  e  movendo  grandi  e  pic- 
coli a  portar  la  guerra  in  Oriente.  Que- 
sto fu  il  precursore  di  papa  Urbano,  ma 
potè  più  di  lunga   mano    l'esortazione 

(i)  Labbe,  Concilii)r.,  loco.  i<>. 
(a)  Guilleltn.  Tjr.,   llist.,    lib.  i,  cap.  ii.  Ber- 
nardiis,  Thesaur,  cap.  6,  tom.  7  Rer.  Ilal. 


4G3 


A!>(?IAL1   0    ITALIA,  AMItO  MXCV. 


46G 


infocata  d'un  capo  visibile  della  Chiesa  di 
Dio  per  commuovere  e  principi  e  popoli 
a  quell'impresa.  Adunque  corse  a  gara 
gran  molliludine  di  genie  dopo  il  conci- 
lio a  prendere  la  croce  e  ad  impegnarsi 
per  la  spedizione  d'  Oriente  ;  né  altro  si 
udiva  dappertutto  che  questa  voce  :  Dìo 
lo  ruote,  Dio  lo  vuole.  Né  tanta  commozion 
di  popoli  nacque  dalla  sola  lor  divozio- 
ne ;  v'  intervenne  anche  un  piissimo  inte- 
teresse.  Erano  allora  tuttavia  in  uso  i  ca- 
noni penitenziali  ;  ad  ogni  peccato  era 
destinata  la  sua  penitenza  ;  e  queste  pe- 
nitenze si  stendevano  bene  spesso  ad  an- 
ni e  a  centinaia  d'  anni,  a  misura  della 
quantità  e  qualità  dei  reati.  Ora  il  ponle- 
iice,  per  animar  lutti  a  prendere  la  croce, 
concedette  indulgenza  plenaria  (  cosa  al- 
lora rarissima  )  di  tutte  le  suddette  pene 
canoniche  a  chiunque  pentito  e  confessa- 
lo imprendesse  le  fatiche  di  un  sì  lungo 
e  scabroso  viaggio  a  Gerusalemme.  Però 
non  é  da  stupire  se  allora  sì  grande  fu 
il  concorso  di  ecclesiastici  e  laici  alla 
guerra  sacra,  e  se  anche  tanti  principi  si 
infiammarono  di  zelo  per  condurre  a  fi- 
ne così  glorioso  disegno.  Più  di  cento 
mila  persone  presero  allora  la  croce,  e  fra 
questi  moltissimi  monaci  ancora,  che  con 
sì  bella  congiuntura  si  misero  in  libertà. 
Succedette  in  quest'  anno  un  grave 
sconcerto  in  Italia,  a  noi  narrato  da  Ber- 
toldo da  Costanza  con  queste  parole  (I)  : 
Welplio  filins  Welphonis  dvcis  Bajoariae, 
a  coiìju(/io  dominae  Malhildis  se  penitus 
sequesiravit,  asserens  Ulani  a  se  omnino 
immunem  permansisse  :  qtiod  ipsa  in  per- 
peluum  reticvisset,  si  non  ipse  prinr  illud 
salis  inconsiderale  pvblicasset.  Ilo  io  cer- 
cato altrove  (2)  i  motivi  di  tal  separa- 
zione, e  mi  è  sembralo  di  poter  dire  che 
non  ispontaneamenle  né  per  sua  balor- 
daggine si  ritirò  Gvelfo  V  dalla  contessa 
Matilda  nell'  anno  presente  ,  ma  si  bene 
per  disgusti  a  lui  dati  dalla  contessa  me- 
desima. Finché  ella  ebbe  bisogno  di  lui 
nelle  turbolenze  passate,  non  gli  fu  scar- 

(i)  Berlholdus  Conslanliensis,  in  Chroii. 
(2)  Antichità  Esleusi,  F.  J,  cajt.  /|. 


sa  di  segni  di  vero  amore  e  stima,  tut- 
toché fra  loro  non  passasse  commercio 
carnale,  o  perché  ella  noi  voleva,  o  per- 
ché con  questo  palio  1'  aveva  egli  spo- 
sala. Ma  dacché  ella  vide  depresso  in 
Italia  Arrigo  IV,  cominciò  a  rincrescerle 
di  aver  un  compagno  nel  comando,  e 
però  seppe  indurre  il  marito  a  separarsi 
da  lei.  Forse  anche  si  scoprì  solamente 
allora  che  Matilda  nell' anno  1077  avea 
fatta  una  donazione  solenne  di  tutto  il 
suo  patrimonio  alla  Chiesa  romana  ;  la- 
onde trovandosi  Guelfo  da  tutte  le  parti 
burlato  per  aver  presa  una  eh'  era  sola- 
mente moglie  di  nome,  ed  anche  senza 
speranza  di  godere  della  di  lei  eredità, 
disgustatissimo  da  lei  si  congedò.  E  che 
nel  contratto  del  di  lui  matrimonio  colla 
conlessa  seguisse  qualche  patto  di  tal 
successione,  si  può  raccogliere  dal  sa- 
pere che  Guelfo  IV  duca  di  Baviera  suo 
padre,  udito  questo  divorzio,  volò  in 
Italia  tulio  ardente  di  sdegno ,  e  per 
quanto  facesse,  non  gli  riuscì  di  riconci- 
liar questi  due  coniugali  ;  né  potendo 
egli  digerir  V  inganno  fallo  alla  sua  casa 
dalla  contessa,  dopo  essere  per  tanti  an- 
ni stato  il  principal  sostegno  della  parte 
cattolica,  si  gettò  nel  parlilo  allora  fallito 
dell'  iiiiperadore  Arrigo.  Questa  sua  ri- 
soluzione e  lo  sdegno  da  lui  mostrato 
fanno  abbastanza  intendere  che  un  gran 
torlo  gli  doveva  aver  fallo  Matilda.  Vnde 
{  soggiugne  esso  Bertoldo  )  pater  ipsius 
(  cioè  Guelfo  IV  )  in  Longobardiam  nimis 
irato  animo  pervenite  el  frustra  diu  mul- 
lumque  prò  Imjusmodi  rcconciiialione  la- 
boravit.  Ipsvm  etiam  IJcnricvm  sìbi  in  ad- 
jutorium  adscivil  contra  dominamMaclhil- 
dam,  ut  ipsam  bona  sua  [ilio  ejus  dare 
compelleret,  quamvis  nonduvi  Ulani  in 
maritali  opere  cognosceret.  È  un  sogno 
del  Fiorentini  il  farsi  a  credere  che  il 
vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del 
figliuolo  avesse  abbracciala  la  fazione  di 
Arrigo.  L'  abbracciò  per  dispetto,  dopo 
essersi  trovalo  sì  solennemente  beffalo 
dalla  conlessa  Matilda.  Se  si  notassero 
tulli  i  vizii  degli  eroi,  per  lo  più  compa- 


Tor 


//'. 


467 


ANNALI   D   ITALIA,   ANNO    MXCVI. 


468 


rirebbono  non  minori  di  numero  e  peso 
che  le  loro  virtù.  Tornarono  i  due  Guelfi, 
malcontenti  dello  contessa,  in  Germania, 
per  attestato  di  Bertoldo,  e  si  affaticaro- 
no non  poco  in  favore  dell'  Augusto  Ar- 
rigo ;  tutto  nondimeno  indarno,  perchè 
il  di  lui  partito  era  oramai  troppo  scadu- 
to. È  da  osservare  che  Donizone,  troppo 
parziale  della  contessa,  niuna  menzione 
fa   mai  di  Golifredo,  nò  di  Guelfo,  che 
pur  furono  mariti  di  lei,  ma  da  lei  in 
fine  rigettati  e  sprezzati.   Fu  in  questi 
tempi  consigliato  Corrado  re  d' Italia  ad 
ammogliarsi  (I).  Papa  Urbano  e  la  con- 
tessa Matilda   gli  proposero  Matilda  fi- 
gliuola di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  prin- 
cipe che  potea  dare  una  buona  dote,  di 
cui   abbisognava  forte  quel   povero   re, 
smunto  affatto  di  danaro.  Lo  stesso  papa 
ne  scrisse  al  conte  Ruggieri,  e  restò  con- 
chiuso il  trattato.  Spedì  egli  la  figliuola 
con  una  flotta  e  con   un  ricco  tesoro  a 
Pisa,  dove  si  trovò  Corrado  a  riceverla  ; 
e  quivi   con   tutta   onorcvolezza  furono 
celebrate  le  nozze.  Scrive  bensi  Bertoldo 
da  Costanza  che  in  questi  medesimi  tem- 
r  imperadore  Arrigo  dimorava  in  Lom- 
bardia, paene  omni  regia  dignitate  priva- 
tiis,  perchè  tutto  il  nerbo  delle  sue  mili- 
zie era  passato  sotto  le  bandiere  del  sud- 
detto suo  figliuolo   Corrado  e  della  con- 
tessa Matilda.   Conluttociò  io  truovo  che 
egli  nel  dì  51  di  maggio  tenne  un  placito 
nella  città  di  Padova  (2)  coir  intervento 
di  Burcardo  e  Warnerio  marchesi ,   e  in 
esso  accordò  la  sua  protezione  per  alcu- 
ni beni  al  monistero  di  santa  Giustina  di 
Padova.    Similmente  dimorando  egli  in 
Garda  sul  lago  Benaco,  nel  di  7  di  otto- 
bre confermò  i  suoi  privilegii  (5)  al  mo- 
nistero della  Pomposa,  posto  tra  Ferrrira 
e  Comacchio,  con  un  diploma,  le  cui  no- 
te non  son  pervenute  a  noi  assai  esatta- 
menle  copiate  dall'  originale.  Tentò  egli 
inoltre,  sccondochè  abbiara  da  Donizo- 


\i)  Gaufridus  Malalerra,  lib.  4,  cap.  aS. 

(2)  Auliquit.  llalic,  Dissert.  XXXI. 

(3)  Ibidem,  Dissert.  LXX. 


ne  {{),  d' impadronirsi  del  forte  castello 
di  Nogara  coli' aiuto  dei  Veronesi.  L'  as- 
sediò infatti,  e  1'  aveva  già  ridotto  alla 
estremità  per  la  fame  ;  ma,  ciò  udito  la 
contessa  Matilda, 

Mox  accersitos  Motinenses  corpnre  Jirmos^ 
Eridaniitn  transit. 

E  già  era  in  cammino  per  soccorrere  la 
languente  fortezza,  quando  sorse  tal  ti- 
more nell'armata  di  Arrigo,  che  tutti 
diedero  a  gambe,  con  abbandonare  armi 
e  bagaglie. 

(  Cristo  jixcvi.  Indizione  iv. 

.  ,.  5  Urbano  II  papa  9. 

Anno  di  <  ,  „/     ,i-  ,^ 

j  Arrigo  IV  re  41,  imper.   15, 

\  Corrado  re  d' Italia  4. 

Parte  di  quest'  anno  impiegò  l' infa- 
ticabile p(7/7a  Urbano  in  varii  viaggi  per  le 
città  della  Francia,  dei  quali  fa  menzióne 
il  padre  Pagi.  Sollecitò  dappertutto  la 
crociala,  e  tenne  in  quelle  contrade  due 
altri  concini  nelle  città  di  Tours  e  di 
Nismes,  per  regolar  gli  affari  ecclesiastici. 
Aveva  egli  già  scomunicato  Filippo  re  di 
Francia  a  cagion  delle  nozze  illegittime 
da  lui  contralte,  vivente  la  vera  moglie. 
Si  ravvide  egli,  ed  ottenuta  l'assoluzione, 
tornò  in  grazia  del  papa  e  della  Chiesa. 
Per  attestato  di  Bertoldo  da  Costanza  (2), 
venne  poscia  nel  mese  di  settembre  in 
Italia,  e  presso  Pavia  celebrò  la  festa 
dell' Esaltazion  della  Croce  nel  dì  14  di 
esso  mese.  Pretende  il  suddetto  padre 
Pagi  (5),  non  so  se  con  buoni  fondamen- 
ti, ch'egli  calasse  più  tardi  in  Lombar- 
dia. Gran  concorso  di  vescovi  e  principi 
fu  ad  ossequiare  il  buon  pontefice,  che 
da  Pavia  passò  a  Milano,  e  di  là  conti- 
nuò il  suo  viaggio  fino  a  Roma,  dove 
gloriosamente  entrato,  celebrò  con  so- 
lennità magnifica  il  santo  Natale.  Mercè 
dell'  armi  cristiane,  che  qui  sotto  accen- 


(i)  DoiiÌ7,o,  in  Vif.  iVlathild.,  lib.  2,  cap.  g. 

(2)  Berthold.  Constauliensis,  in  Ghron. 

(3)  Pagius,  Crii,  ad  Annal.  Bafoii. 
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aerò,  tutta  quella  città  s'  era  ridotta  ub- 
bidiente ai  suoi  cenni,  a  riserva  del  ca- 
stello Sant'  Angelo,  in  cui,  per  attestato 
del  suddetto  Bertoldo,  dimorava  tuttavia 
la  guarnigione  dell'  antipapa  Guiberto. 
Si  mosse  in  quest'  anno  un'  infinità  di 
cristiani  crocesegnati  alla  volta  dell'  0- 
rienle,  composta  della  schiuma  di  tutti  i 
masnadieri  e  della  canaglia  della  Fran- 
cia, Germania  ed  Ingbillerra,  e  con  loro 
andarono  femmine  da  partito  senza  nu- 
mero. Un  corpo  d'  essi  era  condotto  dal 
romito  Pietro  :  la  prima  prodezza  che 
fecero  in  Germania,  fu  di  perseguitare, 
svaligiare,  uccidere,  oppur  forzare  quan- 
ti Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la 
religione  di  Cristo  (1).  Arrivati  costoro 
in  Ungheria  e  Bulgaria,  tante  ribalderie 
e  rapine  commisero,  che  que'  popoli, 
prese  1'  armi,  desertarono  tutta  queir  ar- 
mata, di  maniera  che  poche  migliaia  ne 
poterono  giugnere  a  Costantinopoli  limo- 
sinando un  tozzo  di  pane.  Un  altro  corpo 
di  questa  ciurmaglia  penetrò  più  avanti 
tino  al  paese  de'  Turchi,  e  fu  da  essi  dis- 
fatto. Un  altro,  condotto  da  Raimondo 
conte  di  sant'  Egidio,  passò  per  la  Sehia- 
vonia.  Mossesi  poi  nell'  agosto  GoUfredo 
di  Buglione  dal  suo  ducato  della  Lorena, 
principe  di  rara  pietà  e  saviezza  e  di 
egual  valore,  seco  conducendo  una  gran 
quantità  di  altri  principi  e  signori  della 
Francia,  Fiandra  e  Lorena,  e  un'  armata 
di  dieci  mila  cavalli  e  di  settanta  mila  fan- 
ti, tutta  gente  agguerrita  e  disciplinata. 
Con  buon  ordine  per  la  Germania,  e  poi 
coir  avere  ottenuto  libero  il  passaggio  da 
Colomanno  re  per  l'  Ungheria,  marciò 
questo  esercito  alla  volta  di  Costantino- 
poli. Un'  altra  potentissima  armata  con- 
dotta da  Ugo  il  grande,  fratello  del  re  di 
Francia,  da  Roberto  conte  di  Fiandra,  da 
Roberto  duca  di  Normandia,  da  Eustachio 
di  Bologna,  fratello  del  duca  Gotifredo, 
e  da  altri  principi  (2),  venne  per  T  Italia, 

(i)  Alberi.  Aqu.,  lib.  i,  cap.  24.  Guillelm. 
Tyr.,  lib.  i,  cap.  17. 

(2)  Guibeit.  Abbas,  cap.  1 1  Hist.  Fukherius 
Caruoleiis.  et  alii. 


0  passando  per  la  Toscana,  trovato  in 
Lucca  papa  Urbano  incamminato  verso 
Roma,  presero  da  lui  la  benedizione  (I). 
In  passando  per  Roma,  cacciarono  di  là 
r  antipapa  Guiberto,  e  perciò  la  città, 
fuorché  castello  Sant'  Angelo,  tornò  in 
potere  del  papa.  Arrivarono  questi  sul 
principio  del  verno  in  Puglia,  e  convenne 
loro  prendere  quartiere  in  quelle  parti, 
perchè  non  era  più  tempo  di  mettersi  in 
mare.  Ma  essendosi  azzardato  il  suddet- 
to principe  Ugo  di  passare  a  Durazzo,  fu 
quivi  fatto  prigione  dai  perfldi  Greci,  e 
tosto  inviato  a  Costantinopoli.  Buon  per 
lui  che  da  li  a  non  molto,  verso  la  festa 
del  Natale,  giunse  in  quelle  vicinanze  il 
duca  Gotifredo  col  suo  prode  esercito, 
che  forzò  l' imperadore  Alessio  a  rimet- 
tere in  libertà  quel  principe,  e  stabili  poi 
varie  capitolazioni  co'  Franchi  pel  libero 
loro  passaggio  in  Asia. 

Accadde  in  quest'anno  che  la  città 
di  Amalfl  si  ribellò  a  Ruggieri  duca  di 
Puglia  (2).  Non  avea  egli  forze  bastanti 
per  mettere  al  dovere  quella  città,  e  mas- 
simamente navi  per  istrignerla  dalla  par- 
te del  mare.  Raccomandossi  a  Ruggieri 
conte  di  Sicilia  suo  zio  per  un  copioso 
aiuto;  e  questi  infatti  raunato  un  esercito 
di  ventimila  Saraceni  suoi  sudditi  in  Si- 
cilia, colla  giunta  delle  sue  vecchie  trup- 
pe e  con  una  buona  squadra  di  navi,  ac- 
corse, e  col  nipote  mise  l'assedio  per  ter- 
ra e  per  mare  a  quella  città.  Intanto  si 
sparse  la  voce  della  crociata  e  de'  Fran- 
chi che  venivano  verso  la  Puglia  per  pas- 
sare il  mare.  Trovavasi  a  quell'assedio 
anche  Boamondo  principe  di  Taranto  e 
fratello  del  duca  Ruggieri.  Invogliatosi 
anch'  egli  di  quella  sacra  spedizione,  e 
soprattutto  spinto  dalla  speranza  di  qual- 
che gran  conquista  in  Oriente,  prese  la 
croce  (5).  Il  gran  rumore  che  faceva  al- 
lora la  commozion  di  tanti  popoli  per 


(i)  Olio  Frisingensis,  Chron.,  lib.  7,  cap.  6. 

(2)  GaufriJus  Malalerra,  lib.  4,  cap.  24.  Lupu"; 
Prolospala,  in  Chron. 

(3)  Guibertus  Abbas,  in  Chronico.Pelros  Diac, 
Chron.  Ca:iiuens.,  lib.  4,  cap.  11. 
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andare  alla  conquista  di  Gerusalemme, 
e  r  esempio  suo  cagion  furono  che  la 
maggior  parte  delle  truppe  si  del  duca 
che  del  conte,  assedianti  Amalfi,  comin- 
ciassero a  gridare:  Iddio  lo  vuole,  lo  vuole 
Iddio  ;  laonde  s' arrotarono  a  furia  sotto 
Boamondo  per  passare  in  Oriente.  Fu 
questo  inaspettato  avvenimento  la  fortu- 
na degli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde; 
perchè  il  conte  Ruggieri,  veggendo  per  la 
maggior  parte  dileguato  1'  esercito  suo, 
si  ritirò  confuso  e  malcontento  in  Sici- 
lia ;  ed  altrettanto  fece  il  suo  nipote  Rug- 
gieri, con  ritornarsene  in  Puglia,  lascian- 
do nella  ricuperata  libertù  la  città  d'  A- 
malfì.  Questo  a  me  fa  credere  che  non 
venti  mila  Saraceni,  come  vuole  il  Pro- 
tospata,  rna  assai  minor  numero  di  que- 
gl'  infedeli  fossero  condotti  a  queir  asse- 
dio dal  conte.  Certamente  niun  d'  essi 
dovette  prender  la  croce  ;  e  venti  mila  di 
coloro  erano  un'  armata  sufficiente  per 
ultimar  l'impresa  di  quella  città.  Accom- 
pagnossi  con  Boamondo  anche  Tancredi, 
che  divenne  poscia  al  pari  di  lui  celebre 
eroe  nella  guerra  sacra,  e  le  cui  prodez- 
ze si  truovano  descritte  da  Radolfo  Cado- 
mense.  Nella  prefazione  alla  Storia  di 
questo  scrittore  ho  io  osservato  (1  )  che 
Tancredi  ebbe  per  padre  Odone,  ossia 
Otton  Buono  marchese,  e  per  madre  Emma 
sorella  del  duca  di  Puglia  Roberto  Gui- 
scardo, ed  era  perciò  cugino  di  Boamon- 
do. Altri  il  fanno  suo  nipote,  ma  senza 
buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto 
assai  probabile  che  Tancredi  fosse  di  na- 
zione italiana.  Né  si  dee  tacere  che  anche 
da  tutte  le  parti  dell'  Italia  concorse  in- 
numerabil  gente  a  questa  sacra  impresa. 
FolcO;,  uno  degli  antichi  storici  della 
guerra  sacra  presso  il  Du-Chesne  (2),  fra 
le  genti  crocesegnate  annovera 

Quos  A thesis pulcher  praeterjluit^  Eridanusqne, 
Qiios  Tyheris^  Macra^  Vulturnus^  Crustumìuin- 
Concurmnt  Italia  ec.  ^7"^ 

Pisani  ac  Peneti  propulsant  aequora  remis. 


(i)  Reriim  ItalicHrum  Snriptor.,  toni.  5. 
(2)  Du-Chesne,  Rer.  F'rancic,  tom.  4- 


Soggiunge  più  sotto: 

Qui  Lìgurei,  Itali,  Tusci,  pariterque  Sabini, 
Umbri,  Lucani,  Calabri  sirnul.  atque  Sabelli, 
Aurunci,  f^oìsci,  vel  qui  memorantur  Etrusci ; 
Quaeque  etiam  gentes  spargunturin  Apula  rara, 
Queis  conjerre  manus  visum  est  in  praelia  dura. 
Sub  juga  Tancred  et  Boamundi  corripuere. 
Et  cantra  Jidei  refugas  patria  arma  tulere. 

Verisimile  nondimeno  a  me  sembra  che 
non  tutti  questi  Italiani  ad  un  tempo  si 
movessero  nell'  anno  presente,  ma  che 
continuasse  la  folla  anche  ne'due  seguen- 
ti. Passato  nell'Epiro  Boamondo  con  Tan- 
credi, ebbe  tosto,  per  attestato  di  Radol- 
fo Cadomense  {\],  a  sguainar  la  spada  coi 
Greci  che  gli  vollero  contrastare  il  passo. 
Diede  loro  più  d'una  rotta,  s'  impadroni 
di  buon  tratto  di  paese,  e  tal  timore  ar- 
recò la  di  lui  venuta  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli, che  Alessio  imperadore  giu- 
dicò meglio  di  procedere  colle  buone  con 
un  principe  sì  avvezzo  alle  vittorie.  Chia- 
matolo dunque  alla  corte,  l'indusse  a 
prestargli  omaggio,  e  cercò  di  sbrigarsene 
il  più  presto  possibille.  Venuto  a  morte 
Vitale  Faledro  doge  di  Venezia  (2)  in  que- 
sto anno,  ebbe  per  successore  Vitale  Mi- 
chele in  quella  illustre  dignità.  Per  atte- 
stato ancora  di  Jacopo  Malvezzo  (5),  nel- 
l'anno presente  un  terribile  incendio  de- 
vastò quasi  tutta  la  città  di  Brescia. 


Anno  di 


Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 
Urbano  II  papa  tO. 
Arrigo IV  re  42, imperad.  1 4. 
Corrado  II  re  d' Italia  5. 


Restò  libera  in  quest'  anno  l' Italia 
dnWimperadore  Arrigo.  Veggendosi  egli 
snervato  e  screditato  affatto  in  queste 
parti,  e  più  che  mai  concorrere  i  popoli 
in  favore  del  pontefice  e  del  re  Corrado 
suo  figliuolo  (4),  meglio  stimò  di  ritor- 
narsene in  Germania.  Riportò  indicibil 
gloria  la  contessa  Matilda  per  questo  suc- 

(i)  Radul[)hi]s  Cadomensis,  cap.  4- 

(2)  Damlul.,  in  Chron.,  lom.  12  Ker.  Ilal. 

(3)  Malvicius,  Hist.  Brix.,  tom.  14  Rer.  Ital. 

(4)  BerlholJus  Constantieusis,  in  Chron. 
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cesso,  con  attribuirsi  al  di  lei  valore  e 
prudenza  un  tale  abbassamento  di  Arri- 
go. Si  trattenne  tutta  la  state  esso  Augu- 
sto in  forma  assai  privata  in  Ilalisbona 
e  Nuremberga,  dove  avendo  a  lui  fatto 
ricorso  i  Giudei,  forzati  nel  precedente 
anno  ad  abbracciare  la  religione  di  Cri- 
sto, restituì  loro  la  libortii  della  coscien- 
za (4).  Circa  il  principio  di  dicembre 
tenne  una  conferenza  co'  principi  tede- 
schi a  motivo  di  trattar  della  pace,  ma 
forse  principalmente  per  promuovere  al 
regno  Arrigo  V  suo  secondogenito,  giac- 
che troppo  odio  portava  egli  al  primoge- 
nito Corrado.  Era  giù  pervenuto  all'  età 
di  più  di  cento  anni  il  marchese  Alberto 
Azza  II  estense,  e  conoscendo  approssi- 
marsi il  termine  de'  suoi  giorni,  allora 
fu  che  più  che  in  addietro  volle  esercitar 
la  sua  pia  liberalità  verso  le  chiese  (2). 
Resta  tuttavia  un'insigne  donazione  da 
lui  fatta  anno  ab  Incarnatione  Domini  no- 
stri Jesu  Chrisli  MLXXXXVIl,  tertiodeci- 
mo  die  inlroeunle  mense  aprilis^  Indictio- 
ne  quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  pos- 
sessioni, con  ispecificare  il  nome  di  ca- 
daun  lavoratore  d' esse,  al  inoivistero 
della  Vangadizza  sull'  Adigetto,  luogo  di 
suo  giuspatronato,  e  posto  ne'  suoi  Stati. 
L'  originale  da  me  veduto  nell'  archivio 
di  essa  badia  forse  passò  in  mano  del 
nobile  veneziano  Giam-liatista  Recanati. 
Intervenne  a  questa  pia  donazione  anche 
Ugo  suo  figliuolo,  e  trovandosi  eglino  nel- 
la nobil  terra,  oggidì  città,  di  Rovigo,  di 
cui  era  esso  marchese  padrone.  Ma  non 
andò  molto,  che  il  decrepito  principe  fu 
chiamalo  da  Dio  a  miglior  vita,  con  la- 
sciare dopo  di  sé  un  glorioso  nome 
sopra  la  terra.  Azzo  marchio  de  Longo- 
bardia  { son  parole  di  Bertoldo  da  Co- 
stanza, scrittore  contemporaneo  )  pater 
Welplionis  ducis  de  Bajoaria,  jam  major 
centenario,  ut  ajunt,  viani  nniversae  ter- 
rae  arripuit.  Restarono  di  lui  tre  figliuoli 
maschi,  cioè  Guelfo  IV  duca  di  Baviera, 
ed  Vgo  e  Folco;  dal  primo  de' quali,  nato 

(i)AnnalÌ8laSaxo.AbbasUspergensis,  inClìron. 
(2)  Aiilichità  Eslensi,  P.  1,  cap.  1 1. 


da  Cunegonda  dei  Guelfi,  convien  qui  ri- 
petere che  discende  l'imperiale,  reale, 
elettorale  e  ducal  casa  di  Brunswich  ;  e 
da  Folco,  nato  da  Garsenda  principessa 
del  Maine,  i  marchesi  d'Este,  duchi  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  Ho  io  rap- 
portato altrove  (I)  una  convenzione,  sta- 
bilita nel  dì  G  d'  aprile  dell'anno  1095, 
tra  i  due  fratelli  Ugo  e  Folco,  da  cui  ap- 
parisce che  Ugo  principe,  per  quanto  ab- 
biamo già  veduto,  di  poco  lodevol  con- 
dotta, vendè  a  Folco  suo  fratello  tutte  le 
pretensioni  sue  sopra  molti  Stali  che  il 
marchese  Azzo  avea  con  varii  stnmienti 
ceduto  al  medesimo  Folco.  Contultociò 
Folco  si  contentò  di  lasciar  godere  ad 
esso  suo  fratello  e  a'suoi  figliuoli  maschi 
legittimi,  ma  con  obbligo  di  vassallaggio, 
medietatem  castrorum,  et  terrae,  quae  Azo 
marchio  genitor  noster  tenet  a  Mincio 
iisque  ad  Veneciam,  et  illam  porcionem 
ceterorum  castrorum  de  alia  terra  mar- 
chionis  Azonis  genitoris  nostri.  Accaduta 
dunque  la  morte  del  marchese  Azzo,  que- 
sti due  fratelli  entrarono  in  possesso  di 
tutti  gli  Slati  del  padre,  cioè  di  un  fiori- 
tissimo paese  dal  fiume  Mincio  di  Man- 
tova sino  al  mare,  che  abbracciava  fra  le 
altre  terre  la  nobil  d'Este,  e  quella  di 
Rovigo  col  suo  Polesine,  Montagnana,  la 
Badia,  ec,  siccome  ancora  di  tutti  gli 
altri  spettanti  al  padre  nella  Lunigiana  e 
Toscana,  e  in  varii  altri  contadi  d' Italia 
specificati  nel  diploma  d'  Arrigo  IV  nel- 
l'anno  1077,  senza  contare  quei  ch'essi 
riconoscevano  dalle  chiese. 

Erano  questi  due  principi  stati  sem- 
pre costanti  nel  partito  cattolico  del  re 
Corrado  coni ra  dell'Augusto  Arrigo.  Però 
in  questo  medesimo  anno  Folco  marchese 
andò  alla  corte  del  re  Corrado,  che  di- 
morava in  borgo  San  Donnino,  e  nel  dì 
20  di  agosto  impetrò  dallo  stesso  re  un 
privilegio,  da  me  dato  alla  luce  (2).  Ma 
non  passò  gran  tempo  che  Guelfo  IV  duca 
di  Baviera  suscitò  contra  dei  due  sud- 
detti suoi  fratelli  una  gran  tempesta.  Veg- 

(j)  Antichità  Eslensi,  P.  1,  cap.  aj. 
^2;  IJein,  ibid.,  cbp.  28. 
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gendo  il  marchese  Azzo  si  ben  provvedu- 
to in  Germania  esso  Guelfo  suo  figliuolo 
del  primo  letto,  avea  trasmessi  lutti  i  suoi 
Stati  d'  Italia  negli  altri  due  suddetti  suoi 
figliuoli,  acciocché  con  isplendore  tiras- 
sero innanzi  le  due  loro  linee  in   Italia. 
Ma  non  V  intese  cosi  il  duca  Guelfo  loro 
fratello.  Pretese  anch'  egli   la  sua  parte 
negli  Stati  paterni,  e  perchè  trovò  reni- 
tenti a  ciò  Ugo  e  Folco,  mosse  loro  guer- 
ra neir  anno  presente.   Dopo  aver  detto 
il   suddetto    13ertoldo   che    il    marchese 
Azzo  mancò  di  vita,  soggiugne:  Magnam- 
que  guerram  siiis  filiis  de  rebus  suis  dere- 
ilquit.  Nani  Welfo  diix  omnia  patris  sui  bo- 
na, nipote  mairi  suae  (Cunegonda)  donata 
(  il  che  non  merita  fede  )  obtinere  voliiit. 
Sed  fralres  ejus  de  alia  maire  (  cioè  da 
Garsenda  )  procreati  noluerunt  se  poeni- 
tus  exhersdari.  Si  mise  in  procinto  il  duca 
Guelfo  di  scendere  in  Italia  colle  sue  forze 
per  sostener  gagliardamente  le  sue  pre- 
tensioni; ma  Ugo  e  Folco  anch'essi  furo- 
no in  armi,  et  adilam  ei  ad  Longobardiam 
profiibuerunt,  quiim  iret  ad  possidendiim  : 
il  che  ci  fa  intendere,  qual  fosse  la  lor 
potenza,  quando  era  bastante  ad  impedire 
ad  un  duca  di  Baviera  armato  il  passaggio 
in  Italia.  Allora  fu  che   Guelfo  si  collegò 
con  Arrigo  duca  di  Carintia,  e  probabil- 
mente ancora  marchese  della  marca  di 
Verona,  e  col  patriarca  d' Aquileia,  fra- 
tello d'  esso  Arrigo  duca  e  principe,   si- 
gnore del  Friuli  e  della  Carniola.  Colfac- 
crescimento  di  tante  forze  al  duca  Guelfo 
non  fu  poi  difficile  il  penetrare  in  Italia, 
e  il  portar  la  guerra  contra  de'  fratelli. 
Sed  fila   ejusdein  marc/iionis   (  aggiugne 
Bertoldo  )  de  alia  conjuge  praedicto  duci 
totis  viribus  resistere.  Nulladimeno  non 
potendo  essi  competere  colla  potenza  di 
lui  e  de'  suoi  collegati,  Guelfo  heredilatem 
patris  de  manibus  eorum  ex  magna  parte 
sibivendicavit.  Ma  da  li  a  non  molto  ri- 
cuperò il  marchese  Folco  gli  Stati  pater- 
ni, e  dovette  seguire  qualche  convenzione 
fra  esso  Folco  e  i  figliuoli  di  Guelfo   IV, 
all'  osservarsi  che  la  linea  estense  in  Ger- 
mania possedette  dipoi  la  terza  parte  di 


Rovigo,  ed  esercitò  signoria  anche  nella 
nobil  terra  d'Este.  Non  si  sa  che  divenisse 
del  marchese  Ugo.  Ilo  io  ben  trovato  che 
lasciò  figliuoli,  a  lui  nati  dalla  figliuola  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia.  Abbia- 
mo da  Goffredo  Malaterra  (  1  )  che  in  questo 
anno  Ruggieri  conte  di  Sicilia  maritò  una 
sua  figliuola  con  Colomanno,  appellato  da 
alcuni  impropriamente  Carlo  Manno  re 
d'  Ungheria.  Le  nozze  furono  con  singo- 
iar pompa  celebrate  in  Buda  capitale  di 
quel    regno.   Fece    quanto  potè  Alessio 
imperadore  de'  Greci,  principe  accortissi- 
mo, per  liberarsi  dagli  eserciti  J'  Fran- 
chi giunti  in  Tracia,  che  faceano  immensi 
mali  anche  nei  contorni  di  Costantinopo- 
li. Fra  lui  e  i  principi  di  quelle  armate  in 
fine  si  stabilirono  alcune  capitolazioni, 
dopo  le  quali  passati  i  Cristiani  di  là  dallo 
Stretto,  ed  entrati  in  Asia,  in  una  terri- 
bil  battaglia  nel  dì  14  di  maggio  sconfis- 
sero un  immenso  esercito  di  Turchi.  Si 
impadronirono   appresso  della   città   di 
Nicea  ;  e  continuato  il  loro  viaggio,  arri- 
varono fino   alla  regal  città  d'  Antiochia, 
di  cui  intrapresero  l'assedio  nel  dì  21  di 
ottobre.  Trovandosi    Corrado  re  d'  Italia 
in  Cremona  nel  dì  22  d'  esso  mese  d'  ot- 
tobre, confermò  i  suoi  privilegii  ai  cano- 
nici di  Cremona,  siccome  consta  dal  di- 
ploma da   me   dato  alla  luce  (2),  in  cui 
V anno  J/Fdel  regno  d'esso  Corrado  non 
può  sussistere.  Terminò  il  corso  di  sua 
vita  in   quest'  anno  Arnolfo  arcivescovo 
di  Milano,  e  in  luogo  suo  fu  eletto  Ansel- 
mo di  questo  nome  quarto.   Secondo   le 
le  carte  prodotte  dal  Guichenon  (5),  fio- 
riva in  questi  tempi  Umberto  ossia  Uber- 
to Il  conte,  da  cui  discende  la  real  casa 
di  Savoia.  Truovasi  nominato    Umbcrtus 
Comes  fiiius  quondam  Amedei,  ed   altrove 
Comes  et  marcliisus.  Quel  che  pare  stra- 
no, egli  professa  lege  vivere  romance,  per- 
chè que'  principi  erano  di  nazione  e  leg- 
ge salica. 


(i)  Gaufri.I.   Malaterra,  lib.  4,  c-^P-  25. 

(2)  Aritiquit.  llalic,  Dissert.  LXIV. 

(3)  Guichenon,  «le  la  Maison  de  Savoye,  tona.  3. 
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Anno  di 


Cbisto  MXCVIII.  Indizione  vi. 
Urbapìo    II  papa  ^  1. 
Arrigo  IV  re  45,  imper.  ^5. 
Corrado  II  re  d' Italia  6. 


Fino  a  quest'anno  era  durala  la  ribel- 
lion  di  Capoa  centra  tutti  gli  sforzi  di 
Riccardo  suo  principe,  che  s'  era  ritirato 
in  Aversa.  Cotanto  si  raccomandò  questo 
principe  normanno  a  Ruggieri  duca  di 
Puglia,  che  questi,  chiamato  in  aiuto  il 
suo  zio  Ruggieri  duca  di  Sicilia,  s'indusse 
a  formare  nell'  aprile  dell'  anno  presente 
l'assedio  di  quella  città  (1).  V'interven- 
nero il  duca  e  il  conte  con  due  possenti 
eserciti;  e  papa  Urbano,  afflne  di  trattar 
pace,  ed  anche,  per  quanto  si  può  conghiet- 
turare,  a  motivo  di  sostenere  i  diritti 
(Iella  santa  Sede  sopra  quella  città,  giu- 
dicò bene  di  trasferirsi  al  medesimo  asse- 
dio, e  si  i'ermò  assai  tempo  in  quelle  vici- 
nanze. Anche  santo  Anselmo  arcivescovo 
'li  Canlorberi  in  Inghilterra  (2),  venuto 

Il  Italia  a  cagione  delle  violenze  del  re 
(Juglielmo  //,  si  portò  colà  per  conferire 
«'ol  sommo  pontefice,  da  cui,  non   meno 

he  dal  duca  di  Puglia,  ricevette  singolari 
onori.  Si  studiò  il  buon  papa  d'indurrei 
Capoani  a  rendersi  amichevolmente  ;  e 
ritrovandoli  ostinati  nella  rivolta,  si  ritirò 
a  Benevento.  Con  tal  vigore  continuarono 
poscia  i  principi  normanni  a  strignere 
Capoa,  che  quel  popolo  (5)  nel  mese  di 
giugno  fu  astretto  ad  esporre  bandiera 
bianca  e  capitolar  la  resa.  Dal  duca  e 
dal  conte  fu  consegnata  quella  città  a 
Riccardo  II.  Nò  si  vuol  tacere  che  Rug- 
gieri duca  di  Puglia,  non  già  per  magna- 
nimità aiutò  Riccardo  suo  cugino  a  quel- 
l' impresa,  ma  per  interesse;  perciocchò 
princeps  caiissa  auxilii,  quod  ah  ipso  spe- 
rabal,  homo  ducis  factus  fuit.  Cioè  il  duca 
obbligò  Riccardo  a  riconoscere  da  lui  in 
feudo  la  medesima  città,  benché  non  an- 
che presa,  e  forse  lutti  gli  Stati  di  lui  : 

(i)  Gaufrli].  I\]aLleria,  lib.  4,  oap.  3G. 
Ì2)  Ea.lmenis,  in  Vila  S.  Aiiselmi. 
(3)  Lupus  ProtospaU,  in  Chron. 


alla  qual  risoluzione  non  s'  era  giammai 
potuto  \m\uvve  Giordano  principe  di  Capoa, 
e  padre  di  lui,  per  quante  carezze  e  mi- 
nacce avesse  adoperato  per  ottenere  que- 
sto  intento   Roberto   Guiscardo,   padre 
d'  esso  duca  Ruggieri,  e  zio  materno  del 
medesimo  Giordano.  Nella  Vila  di   san 
Rrunone    (I)    si    racconta   che  durante 
r  assedio  d'essa  città,  avendo  un  tal  Ser- 
gio tramata  una  congiura  contra  di  Rug- 
gieri conte  di  Sicilia,  san  Rrunone,  che  in 
questi  tempi  fioriva  in  Calabria,  apparve 
in  sonno  al  conte,  e  l'avverti  dell'immi- 
nente pericolo;  per  la  qual  grazia  esso 
conte  fu  poi  libéralissimo  verso  de'monaci 
certosini,  istituiti  dallo  stesso  san  Rruno- 
ne  in   questi    tempi.  Passarono  dopo  la 
conquista  di  Capoa  il  duca  Ruggieri  e  il 
conte  Ruggieri   a    Salerno,  città   allora, 
dove  solca  dimorar  la  corte  dei   duchi 
di  Puglia.  Colà  parimente  (2)  da  Bene- 
vento si  portò  papa  Urbano  per  abboc- 
carsi col  conte  prima  del  suo  passaggio 
in  Sicilia.  E  perciocché  si  ritrovò  esso 
conte  disgustato  per   avere  il   pontefice 
eletto   suo  legalo  in  Sicilia  Roberto  ve- 
scovo di  Traina,  senza  precedente  notizia 
e    consenso  del    medesimo  conte,  affin 
di  placarlo,   e  perchè  ben  sapea  quanto 
grande  fosse  lo  zelo  della    religione  in 
quel  principe,  dichiarò  legato  apostolico 
per  tutta  la  Sicilia  esso  conte  e  i  suoi 
eredi  con  bolla  data  Salerni  per  manum 
Johannis  sanclae  romanae  Ecclesiae  dia- 
coni, terlio    nonas  julii,   Indiciione    VII 
(si  dee  scrivere   VI)  pontificalus  domni 
Urbani  secundi  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la 
decantata    monarchia    di   Sicilia   (nome 
veramente  strano)  cosi  vigorosamente  im- 
pugnata dal  cardinal  Baronio  nel  lomoun- 
decimo  della  sua  Storia  ecclesiastica,  tomo 
perciò  condannato  alle  fiamme  in  Ispa- 
gna.  Anche  a' di  nostri  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  XI  ribollì  questa  controver- 
sia, che  susseguentemente  ebbe  fine  colla 
moderazione  di   alcuni  abusi  introdotti 
nel  tribunale  di  quella  monarchia. 

(i)  A  pud  Suiium  ad  diem  6  octobr. 
(:ì)  Gaufriil.  Malat<;rra,  lib.  4i  «'^p-  29. 
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Andossene  dipoi  papa  Urbano  alla 
città  di  Bari,  dove  nel  mese  di  ottobre 
tenne  un  maestoso  concilio  di  cento  ot- 
tanlacinque  vescovi  (I).  Comparvero  in 
quella  sacra  raunanza  molti  Greci,  e  con 
esso  loro  segui  una  calda  disputa  intorno 
alla  Procession  dello  Spirito  Santo  dal 
Figliuolo.  Vi  si  trovò  presente  Farci  vesco- 
vo santo  Anselmo,  personaggio  il  più  lette- 
rato che  si  avesse  allora  la  Chiesa  latina. 
Confutò  egli  1'  opinion  de'  Greci  con  tal 
forza  di  ragioni  ed  autoritù  delle  divine 
Scritture,  che  avrebbono  dovuto  coloro 
ammutolirsi.  In  quest'  anno  probabiU 
mente^  accadde  ciò  che  narra  Landolfo 
iuniore  storico  milanese  (2).  Per  atte- 
stato di  lui,  il  giovane  re  Corrado  teneva 
la  sua  corte  in  Borgo  San  Donnino. 
Avvenne  che  passò  per  colà  Liprando 
prete  milanese,  gran  partigiano  della 
parte  pontidcia,  incamminato  verso  Ro- 
ma, per  presentarsi  davanti  papa  Urba- 
no. Era  egli  persona  famosa,  perchè  nel- 
r  anno  1075  gli  scismatici  gli  aveano 
tagliato  il  naso  e  gli  orecchi.  Avendo 
voluto  il  re  vederlo,  fra  i'  altre  cose,  gli 
disse:  Essendo  maestro  tu  de'  Paterini 
(così  erano  allora  appellati  i  fautori  della 
parte  pontifizia),  che  sentimento  hai  tu 
intorno  ai  vescovi  e  sacerdoti,  che  posse- 
dendo tanti  beni  loro  conceduti  dai  re, 
nulla  poi  vogliono  contribuire  per  gli  ali- 
menti del  re?  Probabilmente  questo  re, 
più  di  apparenza  che  di  sostanza,  si  do- 
veva trovar  molto  asciutto  e  bisognoso 
di  moneta  per  vivere.  Liprando  con  tutta 
modestia  e  buon  garbo  gli  rispose,  ma 
senza  sapersi  ciò  che  gli  rispondesse.  Pas- 
sando egli  poi  pel  Parmigiano,  fu  preso 
e  spogliato  dagli  uomini  di  quel  vescovo, 
e  fu  obbligato  a  tornarsene  indietro.  Cor- 
rado fece  pagar  buona  somma  di  danaro 
in  pena  da  que'  masnadieri.  Dopo  un  fati- 
coso assedio  di  nove  mesi  (5),  e  dopo  aver 

(i)  Lupus  Prolospala,  in  Chroa.  Aaonyinus 
Barensis,  apud  Pere^iriuium. 

(2)  Landiilfus  junior.,  liist.  Mediolan.,  cap.  i, 
lom.  5  Rer.  Italie. 

(3)  Cliionojtraph.  Mtlleac.  Guillelm.  Tyr.  Ber- 
nardus  Tliesauiariu*  ei  alii. 


disfatti  varii  corpi  di  Turchi  che  voleano 
portar  soccorso  all'  assediata  Anliocbia, 
e  dopo  aver  patito  quella  città  una  terri- 
bil  fame  e  mortalità  di  gente,  riuscì  in 
fine  all'  esercito  de'  cristiani  crocesignati 
di  entrare  per  intelligenza  di  un  ricco 
saraceno  in  quella  vasta  città,  e  di  met- 
tere a  lil  di  spada  chiunque  non  potè 
salvarsi  colla  fuga.  Il  principe  Boamondo, 
che  da  Roberto  suo  padre,  se  non  altra 
eredità,  quella  ebbe  almeno  deli'  accor- 
tezza e  del  valore,  quegli  fu,  che  per  trat- 
tato secreto  con  un  uffiziale  turco,  cristia- 
no rinnegato,  introdusse  le  armi  cristia- 
ne in  Antiochia,  e  seppe  cosi  ben  condur- 
re i  propri  affari,  che  tutti  gli  altri  principi 
accordarono  a  lui  il  dominio  di  quella  no- 
bilissima città,  in  cui  egli  fondò  un  illustre 
principato.  Ma  poco  stette  a  presentarsi 
sotto  Antiochia  Corborano  principe  dei 
Turchi  con  trecento  sessanta  cinque  mila 
armati  (numero  forse  esagerato),  che 
strett  amente  assediò  i  vincitori  nella  città 
medesima,  e  li  ridusse,  per  mancanza  di 
viveri,  a  cibarsi  di  carne  di  cavallo  e  di 
asini,  e  a  morir  non  pochi  di  fame.  Tutto 
era  disperazione,  quando  eccoti  un  prete 
provenzale  riferire  che  per  una  rivela- 
zione di  sant'  Andrea  si  trovava  in  quella 
città  la  lancia,  con  cui  fu  aperto  il  costato 
al  divino  nostro  Salvatore,  e  ne  indicò  il 
luogo.  Fu  poi  dai  più  saggi  credula  questa 
un'  impostura.  Verità  nondimeno  è,  che 
ritrovata  la  pretesa  lancia  (  che  nulla  più 
facile  sarebbe  stato,  quanto  che  il  por- 
vene  e  seppellirne  una  a  capriccio),  tal 
compunzione,  tal  coraggio  e  risoluzione 
entrò  in  cuore  dell'  esercito  cristiano,  che 
fatta  una  sortita  generale  contro  all'  im- 
mensa armata  nemica,  la  sbaragliarono 
e  misero  in  fuga.  IncredibiI  fu  la  quantità 
e  ricchezza  delle  spoglie  del  campo.  So- 
praggiunse la  peste,  che  fece  non  poca 
strage  de' Cristiani;  vennero  anche  dis- 
sensioni fra  Boamondo  e  Raimondo  conte 
di  Tolosa;  ma,  ciò  non  Ostante,  la  cotanto 
diminuita  armata  de'  crociati  continuò 
il  suo  cammino  olla  volta  di  Gerusalem- 
me,   con   impossessarsi  in   andando  di 


481 


ANNALI  D  ITALIA,    ANNO  MXCIX. 


582 


varie  cillà.  Clic  la  contessa  Matilda  fosse 
in  questi  lempi  govornatrioe  o  signora  di 
Reggio  di  Lombardia,  si  può  forse  dedur- 
re da  un  atto  da  me  dato  alla  luce  (I). 
Bolliva  lite  fra  i  monaci  benedettini  di 
quella  città  e  gli  uomini  delle  valli  per 
alcuni  beni.  Essendo  ricorsi  gli  ultimi  ad 
essa  principessa,  ordinò  ella  ad  uno  dei 
suoi  giudici  di  ben  ventilar  quella  causa, 
e  d'intimare  alle  parti  che  fossero  pronte 
alla  piKjna,  cioè  alla  pazza  maniera  di  de- 
cidere molte  controversie  che  era  allora 
in  voga.  Entrarono  i  campioni  nello  stec- 
cato, e  gran  dire  vi  fu,  perchè  quello 
degli  uomini  suddetti  gittò  sopra  la  testa 
del  campione  de'  monaci  un  guanto  don- 
nesco ordinato  di  varii  colori,  dando  con 
ciò  sospetto  di  malefizio.  Tralascio  gli 
altri  ridicolosi  avvenimenti  di  quel  duello, 
che  non  era  in  questi  barbari  tempi 
riconosciuto  dai  più  per  una  chiarissima 
tentazione  di  Dio,  e  però  peccaminosa 
nel  tribunale  d'  esso  Altissimo. 


Anno  di 


Cristo  mxcix.  Indizione  vii. 
Pasquale  II  papa  I . 
Ariiigo  IV  re  44,  imperad.  1 8. 
Corrado  II  re  d' Italia  7. 


Era  tornato  a  Roma  nel  precedente  an- 
no il  buon  papa  Urbano,  e  con  gran  pace 
avea  quivi  solennizzato  la  festa  del  santo 
Natale  (2),  perchè  gli  era  riuscito  di  ri- 
metterò in  suo  potere  castello  Sant'  An- 
gelo, Un  qui  occupalo  dal  presidio  del- 
l' antipapa  Guiberto.  Niun'  altra  fortezza 
restava  in  quella  citlù  che  non  fosse  di- 
pendente dai  di  lui  cenni  ;  e  coloro  che  qui- 
vi tuttavia  si  trovavano  favorevoli  alla 
fazione  scismatica,  o  colle  carezze  o  colla 
forza  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidien- 
za. Intimò  egli  un  concilio  da  tenersi  in 
Roma  nella  terza  settimana  dopo  Pasqua, 
e  infatti  questo  fu  celebrato  al  tempo  pre- 
fisso coir  intervento  di  cento  cinquanta  fra 
vescovi  ed  abbati,  e  col  concorso  d' innu- 
merabili cherici.  Vi  fu  presente  anche  il 

(i)  Antiqui!.  Italie,  Disseti.  XXXIX,  pag.  647' 
(2)  BerlholJus  Coiistauliensis,  in  Chrou. 

Torno  IF.    ~~~ 


celebre  arcivescovo  santo  Anselmo.  Si  rin- 
novò in  esso  la  scomunica  contro  dell'an- 
tipapa e  de'suoi  parziali  ;  si  confermarono 
le  censure  contro  de'  preti  concubinarii  ; 
e  fu  fatta  gran  premura  dal  pontefice  per 
nuovi  aiuti  all'  impresa  di  terra  santa.  Ma 
da  li  a  pochi  mesi  infermatosi  Vrkino  II, 
passò  in  miglior  paese  a  godere  il  frutto 
delle  sue  virtù  dopo  un  pontificato  insi- 
gne e  glorioso  d'  undici  anni  e  cinque 
mesi.  Succedette  la  morte  sua,  per  atte- 
stato di  varii  scrittori,  nel  di  29  di  luglio 
del  presente  anno.  Non  andò  mollo  che 
dal  clero  e  popolo  fu  sustituito  nella  cat- 
tedra di  san  Pietro  Rinieri  di  nazione  to- 
scano, giù  monaco  cluniacense,  e  poi  pre- 
te cardinale  del  titolo  di  san  Clemente, 
che  assunto  il  nome  di  Pasquale  II,  fu 
ordinato  papa  nel  dì  ^4  d'agosto,  dopo 
aver  egli  fatto  gran  resistenza,  per  fuggi- 
gire  così  eccelsa  dignità.  Secondo  la  com- 
binazione de'tempi,  non  potè  il  buon  pon- 
letìce  Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi 
aver  la  consolazione  di  veder  il  frutto 
delle  sue  apostoliche  fatiche,  colf  avviso 
d'  essersi  impadronita  1'  armata  de'  cri- 
stiani crocesegnati  della  santa  cittù  di  Ge- 
rusalemme, dove  fecero  un  gran  macello 
di  Saraceni.  Cioè  fu  essa  dopo  pochi  gior- 
ni d'assedio  presa  nel  di  15  di  luglio  di 
quest'  anno  (i)  ;  ma  non  potè,  dissi,  cosi 
importante  nuova,  che  riempì  di  giubilo 
tutta  la  cristianità,  ritrovar  vivo  esso  Ur- 
bano. Raunali  nella  conquistala  città  i 
principi  cristiani,  dopo  olio  giorni  di  co- 
mun  parere  elessero  re  di  Gerusalemme 
Gotifredo  di  Buglione  duca  di  Lorena,  il 
più  saggio,  il  più  pio,  ed  anche  il  più  va- 
loroso fra  essi.  Diede  egli  nel  di  14  del 
seguente  agosto  una  terribil  rotta  all'  im- 
menso esercito  del  soldano  d'Egitto  pres- 
so ad  Ascalona,  che  veniva  per  soccor- 
rere Gerusalemme  :  con  che  restò  raira- 
bilmenle  coronata  quella  campagna.  Ma 
perciocché  moltissimi  di  que'  Franchi, 
dopo  aver  compiuti  i  lor  voti,  se  ne  tor- 
narono appresso  in  Occidente,  restò  il 
novello  re  appena  con  trecento  cavalli  e 

(i)  Giiilleliiius  i'yr.,  lib.  8,  cap.  nlt. 
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due  mila  fanti  :  il  che  fu  cagione  eh'  egli 
implorasse  i  soccorsi  del  papa  e  degli  al- 
tri principi  cristiani.  Né  mancò  papa  Pa- 
squale^ informato  del  felice  successo  del- 
l' armi  cristiane  in  Oriente,  di  sollecitare 
i  popoli  in  aiulo  de'  Franchi  conquista- 
tori. Sembra  a  me  verisimile  che,  prima 
della  conquista  di  Gerusalemme,  i  Pisani, 
i  Veneziani  e  i  Genovesi,  cadaun  popolo 
colla  sua  flotta,  si  movesse  verso  quelle 
parti,  quantunque  forse  vi  arrivassero 
solamente  dopo  la  presa  d'  essa  città. 
Negli  Annali  Pisani  (t)  è  scritto,  che  di 
qnest'  anno  restò  bruciata  tulta  Kinsica, 
cioè  una  parte  della  citlù  di  Pisa,  dove,  a 
mio  credere,  abitavano  i  mercatanti  mo- 
ri che  venivano  a  trafficare  in  quella  cit- 
tà. Et  stolus  pisanus  in  Eierusalem  ivit 
cum  navibus  centum  viginti.  De  quo  stolo 
Baibertus  ejusdem  ecclesiae  arcliiepisco- 
pus  fuit  ductnr  et  dominus,  qui  tiinc  tem- 
poris  in  lUerusalem  patriarc/ia  remansit. 
Poscia  all'  anno  1 100  vien  quivi  raccon- 
lala  la  presa  di  Gerusalemme  XVIII  ka- 
lendas  augusti.  Anticipando  i  Pisani  di 
nove  mesi  il  principio  dell'  anno  volgare, 
la  presa  di  Gerusalemme  cade  molto  ac- 
conciamente nei  di  15  di  luglio  dell'  anno 
presente.  Ma,  secondo  quegli  Annali,  si 
era  molto  prima  incamminata  a  quella 
volta  r  armala  pisana. 

Altri  Annali  poi  attribuiscono  princi- 
palmente ai  Pisani  la  gloria  del  conquisto 
di  Gerusalemme  :  il  che  non  merita  cre- 
denza, perchè  niuno  di  tanti  autori,  o  con- 
temporanei o  vicini  a  quella  rinomata 
impresa,  vi  parla  de' Pisani.  Anzi  Gu- 
glielmo Tirio  (2)  attesta  che  solamente 
verso  il  fine  del  presente  anno  arrivò  con 
dei  soccorsi  Daimberlo  arcivescovo  di  Pi- 
sa^ e  legato  della  Sede  apostolica,  il  quale 
fu  anche  eletto  palriarca  di  Gerusalemme, 
Scrive  il  Dandolo  (5)  che  i  Veneziani 
misero  insieme  uno  stuolo  di  circa  du- 
gento  legni,  dove,  sotto  il  comando  di 
Giovanni  Michele  figliuolo  del  doge,  s' im- 

(i)  Annal.  Pisani,  Ioni.  6  Rer.  Ilal. 

(2)  Guilelmus  Tyr.,  lil).  3. 

(3)  Danduliis,  in  Chronico,  lom.  la  Rer.  Ifal. 


barcarono  tutti  i  crociati,  e  s' inviarono 
alla  volta  della  Dalmazia,  e  poscia  sver- 
narono a  Rodi.  Alessio  imperador  dei 
Greci,  nemicissimo  in  segreto  della  cro- 
ciata, si  adoperò  per  farli  tornare  indie- 
tro ;  ma  inutili  in  ciò  riuscirono  le  caba- 
le sue.  Venne  poscia  avviso  ai  Veneziani 
che  i  Pisani  con  cinquanta  galee  naviga- 
vano contro  di  loro,  gloriandosi  di  voler 
entrare  in  quel  porto.  Fra  queste  due 
flotte  segui  una  zuffa,  e  toccò  ai  Pisani 
di  salvarsi  colla  fuga.  Arrivarono  poscia 
i  Veneziani  alla  città  di  Mira  nella  Licia, 
dove,  se  loro  vogliam  credere,  trovarono 
il  corpo  di  san  Niccolò  vescovo,  e  l' in- 
viarono a  Venezia,  quantunque  il  popolo 
di  Bari  pretenda  che  assai  prima  quel 
sacro  deposito  passasse  alla  loro  città. 
Scrivono  ancora  gli  storici  genovesi^  che 
capitata  in  questi  tempi  la  flotta  geno- 
vese alla  stessa  città  di  Mira,  ne  asportò 
le  ceneri  di  san  Giovanni  Batista.  Un 
grande  emporio  di  sacre  reliquie  doveva 
essere  quella  città.  Lascerò  io  disputar 
fra  loro  questi  troppo  pii  masnadieri,  e 
seguiterò  a  dire  che  la  flotta  veneta  giun- 
se nel  porto  di  Joppe,  città  già  conqui- 
stata insieme  con  Gerusalemme  dai  Fran- 
chi. Però  è  da  credere  che  gli  aiuti  por- 
tati per  mare  dai  popoli  italiani  giugnes- 
sero  colà  solamente  dappoiché  Gerusa- 
lemme era  caduta  in  potere  dei  colle- 
gati oKramontani.  Fece  1'  imperadore 
Arrigo  IV  scoppiare  in  quest'  anno  lo 
sdegno  suo  contra  Corrado  suo  primoge- 
nito, che  ribello  al  padre  avea  occupata 
la  corona  del  regno  d'  Italia  (I).  Rannata 
in  Aquisgrana  una  dieta  di  principi  ger- 
manici, quivi  propose  e  fece  accettar  per 
suo  collega  e  successore  nel  regno  Arri- 
go F,  suo  secondogenito.  Ho  io  pubblica- 
to (I)  un  placito  tenuto  dalla  contessa 
Matilde  in  Firenze  anno  dominicae  Incar- 
nalionis  millesimo nonag esimo  nono.,  Vlno- 
nas  maria,  Indictione  Vili,  in  cui  Guido 
Guerra,  da  cui  si  crede  che  discendes- 
se la  nobil  casa  de'  coati  Guidi,  celebre 
nelle  storie,  concedette  ai  canonici  della 

(i)  Antiqui!.  Italie,  Dissert.  XLI. 
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cattedrale  di  quella  cittù  alcune  terre. 
Notai  quel  piacilo  come  tenuto  nel!'  an- 
no presente,  senza  esaminarne  le  note 
cronologiche.  Ora  mi  avveggo  appartener 
esso  all'  anno  susseguente,  indicandolo 
r  indizione  Vili.  Quivi  s'  è  adoperato 
r  anno  fiorentino  ;  cioè  tuttavia  in  quella 
cittù  nel  dì  3  di  marzo  continuava  1'  an- 
no ^000,  laddove,  secondo  1'  era  volgare, 
nel  di  primo  di  gennaio  avea  avuto  prin- 
cipio r  anno  WQO.  Similmente  è  stala  da 
me  prodotta  (I  )  una  donazione  fatta  da  es- 
sa contessa  al  monistero  di  san  Salvato- 
re della  Fontana  di  Taone,  e  scritta  anno 
ab  Incarnalione  Domini  millesimo  nonage- 
simo  nono,  regnante  imperatore  Hcnricus, 
ociavo  idus  septembris,  Indiciione  sexla. 
Se  cosi  ha  1'  originale  (  il  che  io  non  posso 
affermare  ),  quest'anno  1099  sarà  1'  anno 
pisano,  e,  secondo  noi,  1'  anno  1098.  Ma 
il  Fiorentini  (2),  accennando  questo  docu- 
mento, legge  Indict.  Vili,  cominciata  nel 
medesimo  mese  di  settembre,  e  però  quel- 
l'alto  è  da  riferire  all'  anno  presente. 
Non  è  certamente  lieve  imbroglio  nella 
storia  questa  diversità  degli  anni  e  delle 
indizioni  che  comparisce  nelle  carte  an- 
tiche, ed  ò  facile  il  prendere  degli  abba- 
gli, se  non  si  ha  molta  attenzione  ed  altri 
lumi  della  storia. 

(  Cristo  mg.  Indizione  viii. 

Annodi^'^'^^^\V^»^5'?'^'       .  .^ 
j  Arrigo  IV  re  4o,imperad.  17. 

(  Corrado  II  re  d' Italia  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (5)  che 
fu  fatta  calda  istanza  dal  popolo  romano 
a  papa  Pasquale  perchè  venisse  cacciato 
da  que'  contorni  1'  antipapa  Guibcrlo,  il 
quale  per  tanti  anni  avea  travagliata  e 
tenuta  in  guerra  la  loro  cittù,  con  esibi- 
re a  questo  effetto  buone  somme  d'  oro  e 
d'  argento.  Giunsero  nello  stesso  tempo 
ambasciatori  di  Ruggieri  conte  di  Sicilia, 

(i)  Auliquit.  Ilal.,  Disserf.  Vili. 

(2)  Fioreiilitii,  Mernor.  di  i\1alild.,  lib.  2. 

(3)  Pandulfiis  l'isanus,  in  \it.  Fasolial.  11,  P.  I, 
loin.  3  Ber.  Ilalic. 


che  ammessi  all'  udienza  del  papa,  posero 
ai  di  lui  piedi  mille  oncie  d'oro.  Animato 
da  questi  impulsi  ed  aiuti  il  pontefice,  spe- 
dì r  esercito  conlra  di  Guiberto.  Dimora- 
va costui  nella  cittù  d'Alba,  e  sostenne  per 
qualche  tempo  1'  assedio  d'  essa.  Veggen- 
do  poi  disperato  il  caso,  ebbe  maniera  di 
scampare,  e  di  ritirarsi  in  un  forte  castel- 
lo ;  ma  quivi  all'  improvviso  la  morte  il 
colse,  e  mancò  di  vita  ostinalo  nel  suo 
scisma,  pentito  pili  volte  d'  avere  assunto 
il  titolo  di  pontefice  romano,  senza  però 
mai  pentirsi  daddovero  per  riconciliarsi 
col  vero  vicario  di  Cristo,  e  far  peniten- 
za de'  suoi  enormi  eccessi.  Colla  morte 
sua  restò  liberata  la  Chiesa  di  Dio  da 
una  gran  peste,  da  un  terribil  nemico. 
Non  restò  essa  nondimeno  immediata- 
mente quieta  ;  imperciocché  i  seguaci  di 
esso  Guiberto  in  luogo  di  lui  elessero  pa- 
pa un  certo  Alberto,  che  nello  stesso  gior- 
no fu  dispapato.  Laonde  passarono  all'  e- 
lezion  di  un  certo  Teodorico  ;  e  questi 
per  più  di  tre  mesi  fece  fra'  suoi  aderen- 
ti una  ridicola  figura  di  sommo  pontefice. 
Ma  i  Romani,  o  pure  i  Normanni  misero 
le  mani  addosso  a  que'  mostri,  e  confi- 
narono il  primo  in  san  Lorenzo  d'Aversa, 
r  altro  nel  monistero  della  Cava  presso 
Salerno.  Saltò  su  col  tempo  anche  il  ter- 
zo, appellato  ìlaginolfo,  che  nel  di  2  di 
novembre  fu  da' suoi  parziali  promosso  al 
pontificalo  e  prese  il  nome  di  Silvestro  IV. 
Sigeberto  nella  Cronica  sua  (I)  secondo 
r  edizion  del  Mirco  scrive,  che  essendosi 
costui  ritirato  in  una  fortezza,  Berto  ca- 
put et  rector  romanae  miliiiae  ciim  expe- 
diiione  cleri  et  populi  eum  inde  extraxit, 
ci  ad  Warnerum  principem  Anconae  in  li- 
burtinam  urbem  adduxit,  dove  fu  dagli  sci- 
smatici creato  papa,  ma  per  attestato  del 
medesimo  scrittore,  costui  non  multo  post 
reprobaiur  a  Romanis,  et  fama  nominis  ejus 
evannit.  Dì  ciò  riparleremo  all'anno  f  ì  OG. 
Sicché  neppur  dopo  la  morte  di  Guiber- 
to pervenne  ad  una  intera  quiete  papa 
Pasquale.  Nò  si  dee  tralasciar  senza  os- 
servazione che  in  questi  tempi  la  marca 

(i)  Sigeberlus,  in  Chron.  edil.  Miraei. 
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d' Ancona,  non  diversa  da  quella  che  tem- 
po fa  era  denominata  marca  di  Cameri- 
no o  di  Fermo,  ubbidiva  allora  all'  impe- 
dore  Arrigo  IV.  Ne  era  marchese  Guar- 
nieri,  da  cui  probabilmente,  o  da'  suoi  di- 
scendenti che  portarono  Io  slesso  nome, 
fu  quel  paese  poscia  chiamato  la  marca 
di  Guamieri  ;  e  questi  riconosceva  per 
suo  signore  il  suddetto  Arrigo,  come  co- 
sta da  un  pezzo  di  lettera  da  lui  scritta 
al  medesimo  Augusto  presso  di  Sigeberlo. 
Che  se  questo  Guarnieri  teneva,  siccome 
abbiam  veduto,  Tivoli,  anch'  egli  dovea 
recar  delle  molestie  a  Roma  e  al  ponte- 
fice Pasquale. 

Abbiamo  dal  soprallodalo  Pandolfo 
Pisano  che  il  papa,  non  so  se  nell'  anno 
presente,  oppure  nel  susseguente,  ricu- 
però colia  forza  dell'  armi  Città  Castel- 
lana. Mosse  anche  guerra  a  Pietro  dalla 
Colonna  (il  primo  che  s'incontri  di  que- 
sta nobilissima  famiglia  nelle  storie  );, 
perchè  aveva  occupata  la  terra  di  Cavi, 
spettante  alla  Chiesa  romana.  Tolta  fu 
non  solamente  ad  esso  Pietro  la  terra 
suddetta,  ma  eziandio  Colonna  e  Zaga- 
rolo,  che  erano  di  suo  diritto  :  il  che  ci 
fa  intendere  che  non  cominciava  allora 
la  nobiltà  di  quella  casa,  ed  esserle  ve- 
nuto il  cognome  dal  dominio  della  terra 
di  Colonna,  che  fu  poi  loro  restituita.  Po- 
co potè  godere  del  suo  nuovo  regno  di 
Gerusalemme,  e  delle  nuove  conquiste 
da  lui  fatte,  l' inclito  e  piissimo  re  Goti- 
fredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo 
nell'anno  presente,  passò  a  miglior  vita 
nel  di  4  8  di  luglio,  lasciando  dopo  di  sé 
una  memoria  piena  di  benedizioni  (I). 
Accorso  a  Gerusalemme  Baldovino  suo 
fratello,  fu  con  universale  consentimento 
eletto  re,  ed  anche  solennemente  coro- 
nato nel  di  del  santo  Natale:  funzione  da 
cui  s'  era  astenuto  il  buon  re  Gotifredo. 
Landolfo  juniore  (2),  storico  milanese, 
scrive  che   Anselmo  IV    arcivescovo  di 


(i)  Guillelnius  Tyr.  Abbas  Drspergensis.  Ful- 
cberius  Carnolens.  Bernarrlus  Thesaur.  et  alii. 

(2)  LaiiiJutftj^s  Je  S.  Paulo,  Uistor.  Mediolaii., 
loin.  f)   Rer.  Ilal. 


Milano  predicò  la  crociata  per  la  Lom- 
bardia, facendo  cantare  una  canzone  che 
cominciava  Ullreja^  forse  franzese,  e  pro- 
babilmente significante  Oltre  già  sono  ili 
i  Franchi,  ec.  Uni  egli  con  ciò  una  gros- 
sa armata  di  Lombardi  ;  e  dopo  aver 
creato  e  lasciato  suo  vicario  in  Milano 
Crisolao  {  appellato  volgarmente  Grossa- 
lano),  che  poco  prima  era  stato  eletto  e 
consecrato  vescovo  di  Savona,  alla  testa 
di  queir  esercito  s'  inviò  alla  volta  di 
Costantinopoli  (1).  Seco  andarono  il  ve- 
scovo di  Pavia  e  Alberto  da  Biandrate  po- 
tentissimo Lombardo.  Non  per  mare  da 
Genova  passò  questa  gente,  come  si  pen- 
sò Tristano  Calco  (2),  ma  bensì  per  ter- 
ra, attestandolo  l'Abbate  Urspergense  (5) 
e  r  Annalista  Sassone  (4)  con  dire  sotto 
quest'  anno  :  Ex  Langobardis  cum  Me- 
diolanensi  et  Papiensi  Episcopis  quinqua- 
ginta  mlllia  ad  Uierosolgmitanam  profe- 
clionem  signati,  in  Bulgariae  civitatibus 
hyemaverunt.  Rapporta  il  padre  Bac- 
chini  (5)  un'  insigne  donazione  fatta  in 
quest'  anno  dalla  contessa  Matilda,  men- 
tre era  in  Guastalla,  al  monistero  di  san 
Benedetto  di  Gonzaga,  e  scritta  anno  ab 
Incarnatione  Domini  millesimo  centesimo^ 
Indictione  decima,  kalendis  junii.  Ma  non 
può  convenire  a  quest'anno  V indizione  J, 
e  dal  Fiorentini  (6)  sappiamo  che  la  con- 
tessa dimorava  in  Toscana  nel  di  7  di 
giugno  dell'anno  presente.  Dimorava  an- 
che in  Firenze  in  palatio  domus  (  cioè 
del  duomo  )  sancii  Johannis,  dove  tenne 
un  placito  nel  di  2  di  marzo,  da  me  dato 
alla  luce.  Però  sembra  verisimile  che  quel 
documento  appartenga  all'anno  H02,  in 
cui  veramente  Matilda  si  trovò  in  Lom- 
bardia. Secondochè  scrive  Romoaldo  Sa- 
lernitano (7),  in  quest'  anno  Ruggieri 
duca  di  Puglia  assediò  e  prese  la  città  di 
Canosa,  eh'  egli  durante  1'  assedio  avea 

(1)  Orderic.  Vitalis.  Kadiilfus  Cadomens. 

(2)  Trislan.  Calchiij,  Hisl.  Meil. 

(3)  Abbas  Urspergeiisi»,  iu  Cbron. 
(/))  Annalista  Saxo. 

(5)  Bacchini,  lit  di  Poliroii.  App.,  pag.  46- 

(6)  Fiorentini,  Memorie  di  Matilda,  lib.  a. 
{j)  lloniualdus  Salernit.,  lom.  7  Rer.  Italie. 
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fallo  cignere  tutla  all'  inlorno  con  delle 
reli.  Boamondo  principe  d'  Anliocliia  suo 
fratello  restò  nel  presente  anno  prigio- 
ne dei  Turchi  :  il  che  riuscì  di  grave 
danno  agl'interessi  del  cristianesimo  in 
Oriente. 

/  Cristo  mci.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  5. 

(  Arrigo  IV  re  4G,  iniper.  \8. 

Funestato  fu  l' anno  presente  dalla 
morte  di  due  illustri  principi  nello  stesso 
mese  di  luglio.  L'  uno  fu  Corrado  re  di 
Italia,  figliuolo  di  Arrigo  IV,  e  1'  altro 
Ruggieri  conte  di  Sicilia.  Quanto  a  Corra- 
do, non  si  sazia  l'Abbate  Urspergense  (I) 
con  altri  storici  di  esaltare  le  di  lui  vir- 
tù. Ninno  gli  andava  avanti  nella  pietà, 
nella  mansuetudine,  nella  continenza,  di 
maniera  che  pareva  un  angelo  in  carne. 
Eppure  questo  buon  principe  provò  an- 
ch' egli  poco  buona  fortuna  presso  la 
conlessa  Matilda,  donna  che  in  questi 
tempi  senza  titolo  regale  faceva  volen- 
tieri da  regina  in  Italia.  Che  disgusti  ella 
desse  all'  ottimo  giovane  Corrado,  non  si 
sa  ;  ma  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo 
suo  padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia, 
neppur  ella  ebbe  più  bisogno  di  Corra- 
do. E  non  seppe  tacer  Donizone  che  è 
pure  il  panegirista  della  contessa,  questa 
verilù,  scrivendo  (2)  : 

li\fra  Cìionradus  longohardos  comitatus 
Duin  starei,  discors  a  Mathildt  Juit  ipso 
Tempore.  Dnravit   modicuin  discordia  talis. 
ISain  petiit  partes  luscunas  rex.  Ibi  tanideni 
Nobilìbus  quidam  facientibus  txpulit  iram. 

Che  Matilda  non  solamente  signoreggias- 
se in  Toscana  e  in  parte  della  Lombar- 
dia, ma  stendesse  anche  la  sua  autorità 
in  Milano,  si  può  raccogliere  da  Landolfo 
di  san  Paolo  (3).  Quivi  fu  eletto  arcive- 
scovo Matildis  comitissae  favore  Lan- 
dolfo da  Badagio  ;  decaduto  questo,  restò 

(1)  Abbas  Uisperg..    in  Chron.  Annalista  Saxo. 

(2)  Doni/o,  in  Vii.  Matliilil.,  lib.  2,  cap.  i3. 

(3)  Laiidulfus,  junior  Uisl.,  Mediolen.  cap.  2. 


eletto  0  consecrato  Anselmo  IV  da  Bai- 
so,  il  quale  virgae  pasloraii  per  mimus 
Matildis  abhatissae  (  dovrebbe  essere  co- 
mitissae )  adliaesil.  Collo  stendere  cosi  le 
Ombre  della  sua  autorità,  dovea  Matilda 
annientar  quella  del  re;  forse  anche  non 
somministrava  quanto  occorreva  pel  de- 
cente suo  trattamento.  Però  forte  in  col- 
lera il  real  giovane  si  ritirò  a  Firenze, 
dove  sorpreso  da  maligna  febbre,  nel 
luglio  di  quest'  anno  diede  fine  alla  sua 
vita.  Per  testimonianza  dell'  Urspergense 
corse  qualche  voce  che  cosi  immatura 
morte  fosse  provenuta  da  veleno;  e  forse 
ne  fu  dai  maligni  incolpata  la  medesima 
contessa  Matilda,  scrivendo  il  sopram- 
mentovato  Landolfo  :  Quum  pervenissel 
Florentiam  rex  ipse  prudens  el  sapiens,  at- 
que  decorns  facie  (proli  dolor! )  adole- 
scens,  accepta  potione  ab  Aviano  medico 
Matildis  comitissae,  vilam  finivit.  Le 
virtù  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può 
cadere  sopra  di  lei  un  sì  nero  sospetto. 
Per  quel  che  riguarda  Ruggieri  conte  di 
Sicilia  (I),  anch' egli  nel  medesimo  mese 
fu  rapito  dalla  morie  ;  principe  valoroso 
e  glorioso  al  pari  di  Roberto  Guiscardo 
suo  fratello  sopra  la  terra,  ma  più  di  lui 
religioso,  clemente  liberale,  e  specialmen- 
te memorabile  per  aver  liberata  la  Sicilia 
dal  giogo  dei  Saraceni,  e  restituito  in  es- 
sa il  culto  del  vero  Dio  colla  fondazione 
di  tanti  vescovadi,  speduli  e  templi  del 
Signore.  Lasciò  dopo  di  sé  due  piccioli 
figliuoli,  Simene  primogenito,  che  fu  ri- 
conosciuto tosto  conte  di  Sicilia  e  di 
Calabria,  e  Ruggieri  nato  nell'anno  4  097, 
che  divenne  col  tempo  re  di  Sicilia  :  a- 
mendue  sotto  il  governo  della  conlessa 
Adelaide  loro  madre,  donna  che  coli'  al- 
terigia univa  una  gran  sete  del  danaro 
altrui,  e  però  cagione  che  in  que'  prin- 
cipii  della  sua  tutela  succedessero  non 
poche  sedizioni  fra  i  sudditi  suoi.  Non 
parlo  di  un  terzo  figliuolo  appellato  Gof- 
fredo, probabilmente  bastardo,  perchè 
forse  era  premorto  al  padre. 

(i)  RomnaMiis  S»1ei'ai(ann$,  in  Chron. 
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In  qiiest'  anno  sul  principio  d'  aprile 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  per  redimer 
i  suoi  peccali,  imprese  il  viaggio  di  terra 
santa,  e  si  unì  con  Guglielmo  duca  d'  A- 
quitania  (I).  Conducevano  seco  questi 
due  principi  un'armata  di  cento  sessanta 
mila  crociati.  A  questa  precedeva  l'altra 
de'  Lombardi,  che  dicemmo  incammina- 
ta con  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  il 
cui  disegno  fatto  sulle  dita,  per  quanto 
ne  correa  la  voce,  era  di  voler  conqui- 
stare Babilonia,  come  se  quella  fosse  una 
bicocca.  Ma  tanti  castelli  in  aria  anda- 
rono ben  presto  a  finire  in  nulla.  Pas- 
sata che  fu  sì  gran  moltitudine  di  gente 
nell'Asia  (2),  per  tradimento  deWimpe- 
radore  Alessio,  che  passava  d'intelligenza 
coi  Turchi,  parte  per  gli  stenti  e  mancan- 
ze de'viveri,  parte  per  le  sciable  e  frecce 
nemiche,  perì  quasi  tutta.  Fra  gli  altri 
principi  che  lasciarono  la  vita  in  si  sfor- 
tunata spedizione  (5),  uno  fu  il  suddetto 
arcivescovo  di  Milano,  ossia  che  egli  mo- 
risse in  una  zuffa  co' Turchi,  oppure  che 
ferito  fuggisse  a  Costantinopoli,  dove  Lan- 
dolfo da  san  Paolo  scrive  che  succedette 
la  sua  morte.  Salvossi  dopo  la  rovina  del 
suo  esercito  il  duca  Guelfo,  e  per  mezzo 
ad  infiniti  travagli  ebbe  almen  la  conso- 
lazione di  arrivare  a  Gerusalemme.  Sod- 
disfatto eh'  ebbe  ivi  alla  sua  divozione,  se 
ne  tornava  questo  principe  per  mare  a 
casa  ;  ma  giunto  all'isola  di  Pafo,  oppure 
di  Cipri,  e  colto  da  una  mortale  infer- 
mità, quivi  finì  di  vivere,  e  trovò  la  sua 
sepoltura  o  nel  presente  o  nel  susseguen- 
te anno  :  principe  glorioso  per  tante  sue 
militari  imprese,  e  massimamente  per  aver 
piantata  in  Germania  e  lasciata  quivi  in 
gran  potenza  una  linea  di  principi  esten- 
si, la  qual  tuttavia  più  che  mai  fiorisce 
nella  insigne  casa  di  Brunswich,  Wolfem- 
bullel  e  Luneburgo,  dominanti  anche  sul 
trono  dell'  Inghilterra.  Restarono  di  lui 
due  figliuoli  maschi,  cioè  Guelfo  V  ma- 

(i)    Cliron.    Weingart.    apuJ    Leibnil.    Abbas 
Uspergens.,  in  Chron. 

(2)  Ila(lul[)hus  Gadorneiisis,  «le  geslis  Tancredi. 

(3)  Laudili!,  juiiior,  tiist.  Mediolan.,  cap.  2. 


rito  della  gran  conlessa  Matilda,  ma  da 
lei  separato,  ed  Arrigo,  appellato  per  so- 
prannome il  Nero.  Succedette  Guelfo  V 
nel  ducato  della  Baviera,  e  questi  poi  si 
segnalò  colle  doti  della  pietà,  del  valore 
e  della  liberalità,  come  s'  ha  dalla  Cro- 
nica di  Weingart.  In  qual  anno  egli  ter- 
minasse i  suoi  giorni  resta  tuttavia  allo 
scuro.  Certo  è,  che  vivente  ancora  esso 
Guelfo,  Arrigo  suo  fratello  portò  il  titolo 
di  duca,  e  ne  vedremo  una  pruova  all'an- 
no i  \  07.  Truovasl  nel  maggio  del  pre- 
sente anno  la  contessa  Matilda  in  Gover- 
nolo  sul  Mantovano  (i),  dove  restituisce 
al  monistero  di  san  Benedetto  di  Poliro- 
ne  l'isola  di  Revere  con  altri  beni.  Si  ac- 
cinse ella  in  questi  medesimi  tempi  a 
ricuperar  la  città  di  Ferrara,  che  tanti 
anni  prima  le  si  era  ribellata;  e  fatto  un 
gran  preparamento  di  soldatesche,  chia- 
mati anche  in  aiuto  i  Veneziani  (2)  e  i 
Ravennati,  che  vi  accorsero  per  Po  con 
una  squadra  di  navi,  nell'  autunno  passò 
all'  assedio  di  quella  città. 

Cantra  qnam  gentes  numero  sìne  duxlt  et  enses, 
Tuscos^  Ronianos.  Longobardos  galeatos. 
Et  Ravennates^  quorum  sunt  maxime  naves. 
Circumstant  e-juidem   multae  maris  atque  ca- 
A  duce  praeclaro  trasmissae  venetiano.    (  rinae 

Son  versi  di  Donizone  (5),  che  sog- 
giugne,  avere  i  Ferraresi  alla  vista  di  tan- 
to sforzo  presa  la  risoluzione  di  arren- 
dersi :  con  che  senza  spargimento  di  san- 
gue tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  contessa. 

L  Cristo  mcii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  4. 

(  Arrigo  IV  re  47,  imperad.  \  9. 

Celebrò  in  quest'anno  papa  Pasquale 
un  solenne  concilio  in  Roma  nella  basi- 
lica  lateranense  (4),  in  cui  rinnovò  la 


(i)  Bacchini,  Stor.  di  Polirone,  lib,  3. 

(2)  Dandul.,  in  Chron.,  loro.  12  Rer.  llal.  Cliron. 
Estense,  tom.  i5  ller.  llal. 

(3)  Duniio.  in  Vit.  Malhildis,  lib.  2,  cap.  i3. 

(4)  Labbe,  Concil.,  Ioni.  io. 
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scomunica  centra  dello  scìsmalico  impc- 
radore  Arrigo  JV,  e  confermò  i  decreti 
de"  precedenti  sommi   ponlelici    intorno 
alla  disciplina  ecclesiastica.  In  Germania 
esso  Arrigo  sul  principio  di  quest'  anno, 
o  sul  fine  del  precedente,  raunati  in  una 
dieta  i  principi  di  quelle  contrade,  trattò 
con  essi  di  levar  lo  scisma,  e  di  restituir 
la  pace  alla  Chiesa  e  ai  popoli.  Fu  consi- 
gliato da  tutti  i  saggi  di  riconoscere  il 
romano  pontefice  Pasquale,  ed  egli  anche 
promise  di  portarsi  a  Roma,  dove  in  un 
concilio  si  esaminasse  tanto  la  sua  quan- 
to la  causa  del  papa,  e  ne  seguisse  con- 
cordia. Ma  l'infelice  principe  non  atten- 
ne dipoi  la  parola;  anzi  si  seppe  ch'egli 
andava  tuttavia  macchinando  di  creare 
un  nuovo  antipapa  :  il  che  non  gli  venne 
fallo  per  difetto  non  giù  di  volontà,  ma  di 
pò  (ere.  Aveva  papa  Pasquale  inviato  per 
suo  nunzio  e  vicario  residente  presso  la 
contessa  Matilda  Bernardo  cardinale  del- 
la santa  romana  Chiesa,  ed  abbate  di  Val- 
loiiibrosa,  uomo  di  rara  probità  e  pru- 
denza.  Fra  gli  altri  affari  che  egli  trattò 
colla  contessa,  uno  de' principali  fu  l'ot- 
tener da  essa  la  rinnovazion  della  do- 
nazione di  tutti  i  suoi  beni  alla  Chiesa 
romana.  Gli  aveva  essa  donati  alla  mede- 
sima Chiesa  fin  sotto  papa  Gregorio  VII, 
ma  per  le  gravi  turbolenze  dipoi  insorte 
s  .era  smarrito  lo  strumento  della  mede- 
sima donazione.  Però  stando  essa  Matil- 
da nella  rocca  di  Canossa  nel  di   17  di 
novembre  dell'  anno  presente  confermò 
e  rinnovò  (i)^  per  manuin  Bernardi  cardi- 
nalis  et  legati  ejusdem  romanae  Ecclesiae^ 
la  donazione  di  tutti  i  suoi  beni,  tanto 
posseduti  quanto  da  possedersi,  e  tanto 
di  qua  quanto  di  lù  da'  monti,  in  favore 
della  Chiesa  romana.  Lo  strumento  tut- 
tavia esistente  si  legge  in  fine  del  poema 
di  Donizone.  Era  la  medesima  conlessa 
in  quest'anno  nel  dì  4  di  giugno  in  loco, 
qui  dicilur  Mirandula,  e  quivi  fece  un  ag- 
giuslamenlo  (2)  con  Imelda  badessa  di 
san  Sisto  di  Piacenza  per  conto  del  ca- 
li) IiiA|)peii<l.a<l  D.inizoDem,  in  Vil.Malbildis. 
(2)  Aiili<niii.  Italie,  Disscrl.  LXXl, 


stello  e  della  corte  di  Guastalla.  Appar- 
teneva quella  nobii  terra,  oggidì  città,  al 
monislero  suddetto  di  san  Sisto  fino  dai 
tempi  i\v\y  imperadrice  Angilberga  fonda- 
trice del  medesimo.  Dovea  Matilda  aver- 
lo occupalo,  e  glie!  restituì  nellanno  pre- 
sente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennam- 
mo, Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  al- 
lorché intraprese  il  viaggio  di  terra  san- 
ta, per  suo  vicario  in  quella  città  e  dio- 
cesi Crisolao,  chiamato  Grossolano  dal 
popolo,  a  cui  quel  nome  greco  dovette 
parere  alquanto  straniero.  Egli  era  ve- 
scovo di  Savona  (I),  uomo  assai  dotto, 
sapca  predicare  al  popolo,  e  nell'esterio- 
re affettava  grande  mortificazione,  som- 
mo sprezzo  del  mondo,  usando  vesti 
grosse  e  plebee,  e  cibi  vili  dopo  molta 
astinenza.  Un  di  quel  prele  Liprando,  a 
cui  gli  scismatici  aveano  tagliato  il  naso 
e  gli  orecchi,  persona  di  gran  credito  non 
meno  nella  sua  patria  che  in  Roma  stes- 
sa, r  esortò  a  cavarsi  di  dosso  quel  si 
orrido  mantello,  e  a  prenderne  uno  più 
conveniente  al  suo  grado.  Gli  rispose 
Grossolano  di  non  aver  danaro.  Esibito- 
ne a  lui  in  prestito,  replicò  che  egli  sprez- 
zava il  mondo,  né  volea  mutare  registro. 
Allora  Liprando  gli  disse:  In  questa  città 
ogni  persona  civile  usa  pelli  di  vaio,  di 
griso,  di  martora,  ed  altri  ornamenti  e  cibi 
preziosi.  Con  questi  vostri  grossolani  abiti 
vedendovi  i  forestieri,  ne  vien  disonore  a 
noi  altri  :  il  che  si  dee  osservare  come 
una  volta  fosse  in  uso  e  credilo  in  Italia 
il  vestirsi  di  preziose  pellicce  ;  probabil- 
mente Grossolano  era  qualche  Calabrese 
che  sapea  bene  il  suo  conto,  ed  anche  fu 
intendente  della  greca  favella.  Intesasi 
poi  la  morte  dell'  arcivescovo  Anselmo, 
si  raunò  il  clero  e  popolo  di  Milano  per 
eleggere  il  successore.  Concorrevano 
molli  in  due  Landolfi  canonici  ordinarii 
della  metropolitana.  Grossolano  si  op- 
pose per  motivo  che  fossero  lontani,  per- 
chè erano  ili  in  terra  santa.  Allora  Arial- 
do  abbate  di  s.  Dionisio  con  una  gran 

(i)  Landiilfu.s  junior.,  llisl.  i\1e<liol.  ,<a|>.  l\. 


495 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO   MCIII. 


496 


moltitudine  della  plebe  e  de'  nobili  pro- 
clamò arcivescovo  il  medesimo  Grosso- 
lano, che  con  tutto  il  suo  sprezzo  del 
mondo  corse  subito  a  mettersi  nella  se- 
dia archiepiscopale.  Spedì  la  parte  che 
non  concorreva  a  tale  elezione  i  suoi 
messi  a  Roma  per  impedire  che  non  fos- 
se accettato  per  varii  motivi.  Ma  ricorsi 
i  fautori  di  Grossolano  a  Bernardo  car- 
dinale e  vicario  del  papa  in  Lombardia, 
questi  ne  trattò  colla  contessa,  e  fu  riso- 
luto di  ammettere  la  persona  di  Grosso- 
lano, il  quale  alcuni  van  sospettando  (non 
so  se  con  valevole  fondamento)  che  fos- 
se prima,  al  pari  di  Bernardo  cardinale, 
monaco  vallombrosano.  Però  in  fretta  se 
n'  andò  esso  Bernardo  a  Milano,  e  portò 
la  stola  (  cioè  il  pallio  ),  che  fu  ricevuto 
da  Grossolano  fra  lo  strepitoso  plauso 
del  popolo.  Salito  lo  scaltro  Grossolano 
dove  egli  mirava,  allora  cominciò  ad  usar 
cibi  delicati  e  vesti  preziose.  Ma  poco 
passò  che  Liprando  cogli  altri  gli  mosse 
guerra,  trattandolo  da  simoniaco,  e  per- 
ciò da  pastore  illegittimo.  Secondo  che 
si  ha  dal  Catalogo  degli  abbati  diNonan- 
tola  (i),  e  dal  Sigonio,  la  suddetta  con- 
tessa, mentre  era  nel  castello  di  Panza- 
no,  allora  del  distretto  di  Modena,  nel  dì 
4  5  di  novembre,  correndo  l'indizione  XI, 
donò  al  monislero  di  Nonantola  sul  Mo- 
donese,  con  licenza  di  Bernardo  cardi- 
nale e  vicario  generale  del  papa  in  Lom- 
bardia, Castel  Tealdo  posto  in  Ferrara 
colla  chiesa  di  san  Giovanni  Batista.  E 
ciò  in  remissione  de'  suoi  peccati,  e  in 
ricompensa  del  tesoro  di  quel  monistero, 
di  cui  s'era  essa  servita  ne' bisogni  delle 
passate  guerre.  Fu  questo  1'  ultimo  anno 
della  vita  di  Vitale  Michele  doge  di  Ve- 
nezia (2).  Ebbe  per  successore  Ordelafo 
Faledro. 


(i)  Catalogus  Abbai.  Nonanlul.  Ànliquil.  Ital. 
Dissert.  LXVU. 

(a)  Daudul.,  in  Chroii.,  tom.  12  Rer.  Ital. 


/  Cristo  mciii.  Indizione  xi. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  5. 

(  Arrigo  IV  re  48,  imper.  20. 

Avea  celebrato  Arrigo  IV  Augusto  la 
festa  del  santo  Natale  in  Magonza  (I),  e 
pubblicamente  fatto  sapere  ai  principi  e 
al  popolo  eh'  egli  avea  intenzione  di  la- 
sciare il  governo  del  regno  ad  Arrigo  V 
re  suo  figliuolo,  e  di  volei*  in  persona 
andare  al  santo  Sepolcro.  Questa  voce 
gli  guadagnò  1'  affetto  universale  de'  Te- 
deschi si  ecclesiastici  che  laici,  e  moltissi- 
mi si  disposero  ad  accompagnarlo  in  quel 
viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere  eh'  egli 
non  dovea  aver  parlato  di  cuore,  perchè 
nulla  effettuò  di  quanto  avea  promesso. 
Certo  è  che  all'  anno  presente  si  dee 
riferire  uno  strepitoso  avvenimento  della 
città  di  Milano,  diffusamente  narrato  da 
Landolfo  iuniore  (2),  storico  di  quella 
città  e  di  questi  tempi.  Era  già  stato  creato 
arcivescovo  Crisolao  ossia  Grossolano.  Il 
soprammentovato  prete  Liprando  conti- 
nuò a  sostenere  eh'  egli  simoniacamente 
era  entrato  in  quella  chiesa,  e  si  esibì  di 
provarlo  col  giudizio  del  fuoco,  che  quan- 
tunque non  mai  approvato  dalla  Chiesa, 
pure  in  questi  secoli  sconcertati  non 
mancava  di  fautori.  Fece  istanza  Grosso- 
lano che  Liprando  desse  le  pruove  di  tale 
accusa  ;  ma  non  apparisce  che  il  prete  ne 
producesse  alcuna:  il  che  fa  conoscere 
l'irregolarità  del  suo  procedere.  Venne 
egli  in  flne  alla  pruova  dal  fuoco;  ed  alza- 
ta nella  piazza  di  santo  Ambrosio  una  gran 
catasta  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed 
alta  e  larga  quattro  braccia  più  dell'ordi- 
naria statura  degli  uomini,  allorché  essa 
fu  ben  accesa,  Liprando  vi  passò  per 
mezzo,  e  ne  usci  salvo,  senza  che  nulla  si 
bruciasse  neppur  delle  vesti  sacerdota- 
li eh'  egli  portò  in  quella  congiuntura, 
con  acclamazione  di  tutti  gli  spettattori. 

(i)  Abbas  Urspergens.,  in  Chron.  Olio  Krisin- 
geiis.,  Hist.,  lib.  7,  cai).  ^• 

(2)  Ladulfiisa  S.  Faulo,  ilist.  Meiliolaii.,  c<jp.  9 
et  se(j.  loii).  5  Ker.  llal. 
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Veggcndosi  Grossolano  come  vinlo,  giudi- 
cò bene  di  ritirarsi  e  di  andarsene  a  Roma, 
dove  fu  gi'aziosamente  accollo  da  papa 
Vasqtiale.  La  risoluzion  di  Liprando  era 
già  siala  disapprovala  da  alcuni  vescovi 
suffraganei  di  Grossolano,  che  si  trovava- 
no allora  in  Milano;  molto  più  dispiacque 
alla  saggia  corte  di  Roma,  che  sempre 
riprovò  i  giudizi!  di  Dio  non  canonici, 
siccome  invenzioni  umane  da  tentar  Dio. 
E  perciocché  si  trovò  che  essendo  l'estato 
il  prete  Liprando  leso  in  una  mano  e  in 
un  piede  nella  pruova  suddetta,  benché  si 
ullribuisse  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu 
inessa  in  dubbio  nella  stessa  citlìi  di  Mi- 
lano la  pruova  da  lui  fatta,  e  ne  succe- 
dette del  tumulto  colla  morte  di  molli. 
Trovossi  nel  di  1 9  di  novembre  la  con- 
lessa Matilda  in palatio  fiorentino  { I  ),  dove 
concedetle  un  privilegio  ai  monaci  di 
Viillombrosa.  Circa  questi  tempi  Adelaide 
vedova  di  Ruggieri  conte  di  Sicilia,  e  tu- 
Irice  di  Simone  suo  figliuolo,  veggendo 
sprezzato  da'  Siciliani  il  suo  governo  (2), 
pensò  a  fortidcarlo  col  chiamare  colà 
dalla  Borgogna  Roberto,  principe  non 
men  valoroso  che  prudente,  a  cui  diede 
in  moglie  una  sua  figliuola.  Il  dichiarò 
poscia  tutore  del  figliuolo  e  governatore 
dell'  isola  :  il  che  servì  a  tenere  in  briglia 
le  leste  calde  di  quelle  contrade. 

i  Cristo  mciv.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  6. 

*  AiuiiGo  IV  re  49,  imper.  2L 

Secondochè  osservò  il  padre  Pagi  (3), 
abbiamo  dalla  Cronica  di  un  anonimo  di 
Treveri  (A)  che  nel  marzo  del  presente 
anno  papa  Pasquale  II  celebrò  in  Roma 
un  gran  concilio,  di  cui  niun' altra  men- 
zione si  Irova  presso  gli  antichi  scrittori. 
Ma  forse  non  è  sicura  quella  notizia,  e 
si  dee  riferire  all'  anno  seguente.  Solen- 


(i)  IVlabill.,  Annal.  Benedictin.  a<l  huncaiin. 

(2)  Orderic.  Vitalis,  Uist.  Eccles.,  Iib.  i3. 

(3)  Pagius,  in  Ciit.  Baron. 

(4)  Anonyiuiis    Trevireiisis   apuJ  Dachcry,   in 
Spicileg. 


nizzò  r  imperadore  Arrigo  la  festa  del 
santo  Natale  in  Magonza  (I),  ed  allora 
fu  che  Arrigo  V  re,  suo  figliuolo  all'  im- 
provviso si  ritirò  da  lui  e  diede  principio 
alla  ribellione  conlra  del  padre,  che  uno 
o  due  anni  prima  lo  avea  promosso  al 
grado  di  re,  Dieboldo  marchese,  Berenga- 
rio conte  ed  altri  furono  i  consiglieri  di 
tanta  iniquità,  sub  specie  rcligionis,  come 
scrive  Gitone  da  Frisinga  (2).  Han  pre- 
teso alcuni  che  egli  fosse  a  ciò  mosso  da 
una  lettera  di  papa  Pasquale^  accennala 
da  un  antico  storico  (5),  in  cui  era  esor- 
lato a  soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma 
non  vuol  già  dir  questo  che  il  pontefice 
r  esorlasse  anche  a  ribellarsi  conila  del 
padre,  e  a  prendere  l'armi  conlra  di  lui. 
Senza  questo  nero  allentato  poteva  egli 
cooperare  alla  retta  intenzione  del  ponte- 
fice romano.  Può  nondimeno  essere  che 
di  questo  prelesto  si  valessero  i  nemici  di 
Arrigo  per  rivoltare  conlra  di  lui  il  figliuo- 
lo. Scrive  r  Annalista  Sassone  (4)  che  il 
giovane  Arrigo  spedì  immantinente  dopo 
il  Natale  a  Roma  i  suoi  legali  ad  abiurare 
lo  scisma,  e  a  chiedere  consiglio  al  papa 
intorno  al  giuramento  da  lui  prestato  al 
padre  di  non  mai  invadere  il  regno  senza 
licenza  d' esso  suo  genitore.  Il  papa  gli 
mandò  la  benedizione  ed  assoluzione, 
purché  egli  volesse  operare  da  re  giusto, 
ed  essere  buon  figliuolo  della  Chiesa;  il 
che  bastò  all'ambizioso  giovane  per  dare 
di  piglio  all'armi  conlra  del  padre.  Tacen- 
do nondimeno  1'  Urspergense  e  1'  autore 
della  Vita  d'  Arrigo  IV  presso  1'  Urstisio 
ed  altri  questa  particolarità,  si  può  dubi- 
tar della  verità,  benché  da  essa  ncppur 
risulti  r  approvazione  di  quel  che  succe- 
dette dipoi.  Avvenne  in  quest'  anno  uno 
scandaloso  sconcerto  in  Parma,  riferito 
da  Donizone  (5).  Portossi  Bernardo  car- 
dinale e  vicario  del  papa  in  Lombardia 


cileg. 


(i)  Abbas  Urspergensìs,  in  Chron. 

(2)  Olto  Frisingens.,  Hist.,  lib.  7,  cap.  8. 

(3)  Heriuanu.  Tornac,  apud  Dacbeiy,  in  Spi- 


(4)  Annalista  Saxo. 

(5)  Uonizo,  in  Vita  MalhilJ.,  lib.  2,  cap.  14. 


Tomo  I/^. 
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a  quella  città  per  la  festa  dell'Assunzione 
della  Vergine,  e  cantò  la  messa  nella  cat- 
tedrale. Dopo  il  vangelo  predicò  al  popo- 
lo; ma  perchè  volle  entrare  a  parlar  con 
grave  disprezzo  di  Arrigo  IV,  come  prin- 
cipe scomunicato,  trovandosi  in  quella 
udienza  moltissimi  tuttavia  ben  affetti  al 
medesimo  Augusto,  s' irritarono  talmen- 
te, che  dopo  la  predica,  messa  mano  alle 
spade,  corsero  all'altare,  e  s'avventarono 
al  cardinale,  il  condussero  prigione,  e  sva- 
ligiarono tutta  la  di  lui  cappella,  cioè  tutti 
i  di  lui  paramenti  per  la  messa.  Fu  por- 
tala questa  disgustosa  nuova  alla  contessa 
Matilda,  che  si  trovava  allora  nel  territo- 
rio di  Modena.  Raunò  ella  incontanente 
quelle  milizie  che  potè,  e  passati  appena 
tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena,  mar- 
ciò alla  volta  di  Parma.  Non  aspettarono 
que'  cittadini  intimoriti  eh'  essa  arrivas- 
se, e  consegnarono  ai  vassalli  nobili  della 
medesima  il  cardinale,  colla  restituzione 
ancora  di  tutti  i  suoi  sacri  arredi.  Altro 
male  non  fece  la  contessa  ai  Parmigiani, 
perchè  il  piissimo  cardinale  perorò  in 
loro  favore.  In  quest'anno,  secondochò 
abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  (I), comin- 
ciò neir  agosto  la  guerra  fra  1  Pisani  e 
Lucchesi,  e  ne  segui  una  battaglia,  in  cui 
i  Pisani  ebbero  la  peggio.  Presero  i 
Lucchesi  il  castello  di  Librafatta,  e  ne 
condussero  prigioni  i  castellani  alla  loro 
città.  Dalle  carte  riferite  dal  padre  Bacchi- 
ni  (2)  si  scorge  che  la  soprallodata  con- 
tessa Maltilda  sul  fine  d'aprile,  trovandosi 
in  Nogara  sul  Veronese,  confermò  ad 
Alberico  abbate  del  raonistero  di  san  Bene- 
detto di  Polirone  varii  beni.  Parimente 
la  medesima,  mentre  era  a  Coscogno, 
villa  delle  montagne  di  Modena,  nel  di  15 
di  settembre,  donò  allo  stesso  raonistero 
la  metà  dell'  isola  di  Gorgo  con  altri 
beni.  A  tali  donazioni  intervenne  sempre 
il  consenso  del  suddetto  cardinale  Ber- 
nardo vicario  del  papa,  trattandosi  di 
disporre  di  beni  donati  alla  Chiesa  roma- 
na. Vedesi  sotto  quesl'  anno  la  vendita 

(i)  Plolora.  Lucensis,  in  Annalibus  brevib. 
(3)  Bacchio),  Istor,  di  Polirone,  nell'Append. 


della  corte  fìrminiana,  fatta  da  Ottone 
eletto  arcivescovo  di  Ravenna  a  Landolfo 
vescovo  di  Ferrara  {\).  Per  quanto  s' ha 
dal  Rossi  (2),  questi  dopo  la  morte  del- 
l'antipapa Guiberto  fu  intruso  nella  sedia 
archiepiscopale  di  Ravenna,  e  da  questo 
atto  si  raccoglie  ch'egli  non  avea  trovato 
per  anche  chi  avesse  voluto  consecrarlo. 

/  Cristo  mcv.  Indizione  xiii. 
Anno  di  y  Pasquale  II  papa  7. 

{  ARiiiGoIVre50,imperad,22. 

Fece  il  ponleQce  Pasquale  atterrar  le 
case  della  nobii  famiglia  de'  Corsi  in 
Roma,  forse  perchè  ridotte  dianzi  in 
forma  di  fortezza  (5).  Stefano  nobiI  ro- 
mano, capo  di  quella  casa,  se  l' ebbe 
tanto  a  male,  che  uscito  di  Roma,  si  fece 
forte  nella  basilica  di  san  Paolo  e  nel 
castello  che  in  questi  tempi  abbracciava 
essa  basilica.  Concorrevano  a  lui  tutti 
gli  sgherri  e  masnadieri,  co'  quali  poi 
infestava  non  solo  i  contorni  di  Roma, 
ma  la  città  medesima.  Destramente  pro- 
curò la  corte  pontilìcia  intelligenza  in 
esso  castello,  e  di  ricavare  in  cera  la 
forma  delle  chiavi  di  quel  forte  luogo. 
Formatene  poi  delle  nuove,  coli'  aiuto 
d'  esse  una  notte  furono  introdotte  le 
milizie  pontilìcie,  che  dopo  una  vigorosa 
battaglia  s' impadronirono  della  terra, 
con  essere  fuggito  Stefano  travestito  da 
monaco.  Siccome  osserva  il  padre  Pa- 
gi (4)  coir  autorità  di  Eadmero  (5),  fu 
celebrato  in  quest'  anno  dal  ponteflce 
Pasquale  II  un  concilio  nella  basilica  la- 
teranense.  Fra  le  altre  materie  che  vi  si 
trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  iunio- 
re  (6)  che  fu  quivi  agitata  la  causa  di 
Grossolano  arcivescovo  di  Milano,  il  qua- 
le per  la  sua  dottrina,  spezialmente  di- 

(i)  \iiliquit.  Ilalic,  Oissert.  XXVIII. 

(2)  Rubens,  IJist.  Ravenii. 

(3)  l'aiKluUus  Pisaaus,  in  Vii.  Pa.schatis  II,  P.  i. 
Ioni,  'ò  ller.  hai. 

(4)  Pagiiis,  Crii,  ad  Annal.  Barou. 

(5)  Eadrnerus,  in  Vii.  S.  Aaseliui  lib.  4- 

(6)  Landuilus  de  S.  Paulo,  Hist.  Mediulauens., 
tona.  5  Ker.  hai. 
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mostrata  in  confutare  lo  scisma  de'  Greci 
s' era  acquistato  non  poco  onore  alla 
corte  pontitìcia.  V  era  in  confronto  di 
lui  il  prete  Liprando,  che  non  dovette 
poter  provare  l' imputazione  a  lui  data 
di  simoniaco.  Però,  dopo  aver  Grossola- 
no giurato  di  non  aver  forzato  Liprando 
alla  pruova  del  fuoco,  riprovata  dai  Pa- 
dri di  quel  concilio,  fu  assolto  e  restitui- 
to nella  sua  dignità.  Gli  cadde  in  quella 
occasione  di  mano  il  pastorale:  sul  quale 
accidente  la  buona  gente  d'allora  formò 
varii  lunarii.  Ma  non  per  questo  potè  egli 
entrare  in  possesso  della  cattedra  sua, 
nò  di  castello  alcuno  spettante  al  suo 
arcivescovato:  tanta  fu  la  possanza  della 
parte  contraria  in  Milano.  Verso  il  fine 
dell'  anno  presente  passò  papa  Pasquale 
in  Toscana  (1)  ;  né  so  io  ben  dire  se  fu 
allora,  oppure  nelT  anno  susseguente, 
eh'  egli  tenne  un  concilio  in  Firenze,  a 
motivo  che  il  vescovo  di  quella  cittù,  uo- 
mo visionario,  sosteneva  ch'era  giù  nato 
r  anticristo.  Probabilmente  i  tremuoti, 
le  inondazioni  ed  altri  sconcerti  di  que- 
sti tempi  fecero  cadere  il  buon  prelato 
in  questa  immaginazione,  la  quale  in 
varii  altri  tempi  si  truova  insorta  nelle 
menti  delle  persone  pie  e  paurose.  Si 
disputò  non  poco  di  questo  ;  ma  pel  gran 
concorso  della  gente  curiosa,  che  a  ca- 
gione della  novità  fece  un  grave  tumul- 
to, convenne  interrompere  il  concilio  e 
lasciar  la  quistione  indecisa.  La  decise 
poi  il  tempo,  e  fece  conoscere  la  sempli- 
cità del  prelato.  Per  le  memorie  accen- 
nate dal  Fiorentini,  si  vede  (2)  che  la 
contessa  Matilda  si  trovò  in  Toscana  in 
questi  medesimi  tempi,  senza  fallo  per 
fare  buon  trattamento  al  papa  ito  colà, 
il  quale,  stando  in  Lucca  nel  mese  di  di- 
cembre, confermò  i  privilegii  ai  canonici 
regolari  di  san  Frediano  ;  ed  innamora- 
tosi della  loro  riforma,  che  era  allora 
in  gran  credito,  la  volle  introdotta  nei 
canonici  della  basilica  lateranense.  Tor- 

(i)  Landulfus,  de  S.  Faulo,  Hisf.  Medici.,  totn.  5 
Rer.  Hai. 

(2)  Fiorenlini,  Meraor.  di  Matild.,  lib.  2. 


nossene  dipoi  il  pontefice  a  Roma.  Ten- 
ne un  placito  la  suddetta  contessa  in 
quest'anno  nel  di  25  d'ottobre  (I)  in 
non  so  qual  luogo  di  Toscana,  dove  ac- 
cordò la  sua  protezione  ai  canonici  di 
Volterra.  Possedeva  in  Lombardia  l' in- 
signe monistero  di  Monte  Casino  alcuni 
beni  ad  esso  lasciati  da  Giordano  da 
Cuvriago  ;  e  trovandosi  la  soprallodata 
Matilda  sul  Modonese  in  san  Cesario  nel 
di  22  di  giugno,  Giorgio  prete  e  monaco 
di  quel  monistero  impetrò  da  lei  il  pos- 
sesso e  dominio  di  quegli  stabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arriffo  V  re 
ebbe  tirato  nel  suo  partito  Guelfo  V  ed 
Arrigo  il  Nero  duca  di  Baviera,  e  i  Sas- 
soni ed  altri  principi,  sentendosi  assai 
forte,  cominciò  la  guerra  contra  dell' ^/»- 
peradore  Arrigo  suo  padre  (2).  Belle  era- 
no le  sue  proteste,  cioè  di  non  aver  altra 
intenzione,  se  non  d' indurre  il  padre  a 
riconciliarsi  colla  Chiesa  ;  ma  sotto  que- 
sto pretesto  egli  era  dietro  a  promuove- 
re gì' interessi  proprii  colla  depressione 
di  chi  gli  avea  dato  e  vita  e  regno.  Cor- 
rado suo  fratello  abbiam  veduto  che  oc- 
cupò il  regno  d' Italia  ;  ninno  nondimeno 
scrive  eh'  egli  portasse  1'  armi  contra 
del  padre.  Ma  non  cosi  operò  Arrigo  V. 
Dopo  varii  fatti,  eh'  io  tralascio,  marciò 
egli  colla  sua  armata  sino  al  fiume  Re- 
gen,  che  sbocca  nel  Danubio  vicino  a 
Ralisbona.  DiiH' altra  parte  d'esso  fiume 
s'accampò  coli' esercito  suo  l'Augusto 
Arrigo  suo  padre,  ed  erano  per  venire 
ad  un  fatto  d'armi.  Non  si  potè  qui  trat- 
tenere Ottone  vescovo  di  Frisinga,  sto- 
rico gravissimo,  dal  prorompere  in  sen- 
sate esclamazioni  contra  di  un  figliuolo 
tale,  la  cui  risoluzione  non  si  può  certo 
leggere  senza  orrore,  perchè  presa  con- 
tro le  leggi  della  natura,  ed  anche  delia 
religion  cristiana  :  perciocché  fuor  di 
dubbio  è  che  la  santa  religione  di  Cristo 
non  approvò  mai  né  approva  cotale  inu- 
manità. Ebbe  maniera  il  giovane  Arrigo 

(i)  Antiquit.  llalic,  Dissert.  XVII. 
(2)  Abbas   Urspergensis.      Olto    Frisìngeasis, 
cap.  8.  Annalista  Saxo. 
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di  tirar  dalla  sua  con  promesse  e  lusin- 
ghe il  duca  di  Boemia  ed  altri  signori, 
dimodoché  il  vecchio  Arrigo  IV  fu  for- 
zato a  fuggirsene  segretamente.  Seguì 
poscia  un  abboccamento  in  Elbinga  il 
di  15  di  dicembre  fra  amendue,  e  fu  de- 
terminato di  tenere  una  dieta  universale 
del  regno  a  Magonza  per  la  festa  del 
santo  Natale.  Ciò  che  ne  risultasse,  lo 
accennerò  all'  anno  venturo.  Intorno  a 
questi  fatti  si  truova  non  lieve  discre- 
panza fra  gli  antichi  scrittori,  parlando- 
ne cadauno  secondo  le  proprie  passioni 
e  fazioni.  All'anno  presente,  oppure  allo 
antecedente  appartiene  un  curioso  placi- 
to, a  noi  conservato  da  Gregorio  mona- 
co, autore  della  Cronica  di  Farfa  (I). 
Disputossi  in  Roma  intorno  ad  un  castel- 
lo occupato  ai  monaci  da  alcuni  nobili 
romani.  Allegarono  questi  ultimi  in  lor 
favore  il  privilegio  di  Costantino  Magno, 
per  cui  appariva  che  quel  grande  impe- 
radore  avea  donato  alla  Chiesa  romana 
tutta  r  Italia  e  tutti  i  regni  d'  Occidente. 
Prese  all'incontro  1'  avvocato  dei  mona- 
ci a  mostrare  che  era  falso,  o  non  si 
doveva  intendere  cosi  quel  privilegio, 
facendo  costare  che  anche  dopo  Costan- 
tino gli  Augusti  aveano  signoreggiato  in 
Roma  e  in  tutta  l'Italia.  Però  anche  tan- 
ti secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  do- 
nazion  costantiniana  si  vede  impugnata, 
con  essere  poi  giunta  in  questi  ultimi 
tempi  ad  essere  anche  negli  stessi  sette 
Colli  riguardata  qual  solenne  impostura 
de'  secoli  ignoranti  oppur  maliziosi.  Se- 
condo le  memorie  recate  dal  Fiorenti- 
ni (2),  continuò  ancora  in  quesl'  anno 
la  guerra  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  e  i 
primi  per  due  volte  restarono  sconlitti. 
Come  queste  guerre  succedessero  fra  i 
popoli  della  Toscana,  non  si  sa  ben  in- 
tendere, perchè  era  pur  quella  provincia 
sotto  il  dominio  della  contessa  Matilda, 
e  strano  sembra  eh'  ella  o  permettesse 


(i)Chron.  Farfens.,  P.  II,  tom.    2  Rer.  Ilal., 
pag.  637. 

(2)  Kiorenilni,  Memor.  di  Matild.  lih.  2. 


tali  sconcerti,  o  non  avesse  forza  o  ma- 
niera di  calmar  sifatte  sanguinose  gare. 

i  Cristo  movi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  }  Pasquale  II  papa  8. 

(  Arrigo  V  re  di  Germania  e 
d'Italia  1. 

Un'  insigne  raunanza  di  vescovi,  ab- 
bati, principi,  baroni  e  popoli  del  regno 
germanico  s'  era  fatta  in  Magonza  (1)  nel 
Natale  dell'  anno  precedente,  per  trattare 
di  concordia  fra  i  due  Arrighi  padre  e 
figliuolo,  e  fra  gli  scismatici  e  la  Chiesa 
romana.  Dovea,  dico,  intervenirvi  il  vec- 
chio Arrigo,  ma  dal  figliuolo  era  tratte- 
nuto come  prigioniere  in  un  castello. 
Fece  egli  istanza  per  la  libertà  ;  ma  i  prin- 
cipi temendo  che  il  popolo,  avvezzo  a  fa- 
vorir più  lui  che  il  figliuolo,  non  tumul- 
tuasse ,  ed  anche  perchè  Riccardo  vescovo  di 
Albano  e  Gebeardo  vescovo  di  Costanza, 
legati  apostolici,  giunti  a  quella  dieta,  a- 
veano  confermata  la  scomunica  contra  di 
esso  imperadore,  non  permisero  eh'  egli 
venisse  a  Magonza,  Gli  andarono  essi  in- 
contro ad  Ingheleim,  e  tanto  gli  dissero 
colle  buone  e  colle  brusche,  che  l' indus- 
sero a  rinunziare  al  figliuolo  la  croce,  la 
lancia,  lo  scettro  e  gli  altri  ornamenti  im- 
periali, ma  non  giù  la  spada  e  la  corona. 
Non  manca  chi  scrive  essergli  state  tolte 
per  forza  queste  divise  della  sua  dignità  ; 
scrivono  altri  che  spontaneamente  le  ras- 
segnò. Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  del- 
lo scisma,  e  de'  mali  avvenuti  per  tal  ca- 
gione, e  pentito  ne  dimandò  1'  assoluzio- 
ne al  legalo  apostolico,  il  quale  giudicò 
di  non  aver  facoltà  bastante  per  rimetter- 
lo in  grazia  della  Chiesa.  Gittossi  anche 
a'  piedi  del  figliuolo  (2),  ricordandogli  il 
diritto  della  natura  ;  ma  questi  neppure 
voltò  gli  occhi  verso  di  lui.  Portate  a 
Magonza  le  insegne  regali,  fu  confermato 
re  il  giovane  Arrigo  F,  e  spedita  una  so- 
lenne ambasceria  di  alcuni  vescovi  e  ba- 

(i)  AbbasUrspergensis,  in  Chron.  Otto  Frisin- 
gensis,  Hisl.,  lib.  7,  cap.  11. 

(2)  Anonyaius,  in  Vit.  Ilenrici  IV. 
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roni  a  Roma  per  comporre  liille  le  vec- 
chie (Jilfcrcnze,  ed  invitare  in   Germania 
il  romano  pontefice.  Ma  questi  ambascia- 
tori, nel  passare  pel  Trentino,  l'mono  as- 
saliti da  un  certo  Adalberto  conte  (I), 
svaligiati  e  cacciati  in  prigione,  a  riserva 
di  Gebeardo  vescovo  di  Costanza,  che  ten- 
ne altro  cammino,  e  fatto  scortare  dalla 
contessa  Matilda^  felicemente  arrivò  a  Ro- 
ma. Di  questa  iniquità  avvisato  Guelfo  V 
duca  di  Baviera,  corse  colle  sue  genti,  e 
sforzate  le  chiuse,  obbligò  essi  malandri- 
ni a  rimettere  in  libertà  que'  prelati  e  si- 
gnori. Intanto  il  deposto  imperadore  Ar- 
rigo si  ritirò  a  Colonia  e  a  Liegi,  dove  fu 
con  qualche  onore  accolto,  e  di  là  scrisse 
lettere  compassionevoli  a  tutti  i  re  cri- 
stiani, lagnandosi  de'  trattamenti  a  lui  fat- 
ti dal  barbaro  figliuolo,   e  della  violenza 
usatagli  per  detronizzarlo.  Una  special- 
mente se  ne  vede  al  re  di  Francia,   che 
non  si  può  leggere  senza  ribrezzo.  Tro- 
vati anche   non   pochi  favorevoli  al  suo 
partito,  e  specialmente  Arrigo  duca  di  Lo- 
rena, ripigliò  il  pensiero  di  far  guerra. 
Ma  prevalendo   le  forze  del    figliuolo,  e 
trovandosi  egli  ridotto  in  islato  misera- 
bile, pel  crepacuore  infermatosi  in  Liegi, 
quivi  terminò  i  suol  giorni  nel  di  7  d'  a- 
gosto  per  comparire  al   tribunale  di  Dio 
a  rendere  conto  di  tanti  suoi  vizii,  di  si 
lunga  vessazione  data  alla  Chiesa,  e  del 
tanto  sangue  cristiano  sparso  pe'suoi  ca- 
pricci e  per  la  ostinazion  nello  scisma.  A 
lui  eziandio  si   dee  attribuire   una   gran 
mutazione  seguita  per  sua  cagione  non 
meno  in  Italia  che  in  Germania.  Certo  ò 
che  il  regno  della  Borgogna,  unito  dal- 
l' imperador  Corrado  I  alla  corona  ger- 
manica, pati  molte  mutazioni  duranti  le 
soprarriferite    turbolenze.   E   da   questo 
parimente  procedette  l'essersi  buona  par- 
ie delle  città  di  Lombardia  messa  in  li- 
bertà con  formar  delle  repubbliche,  sen- 
za più  voler  ministri  del  re  ossia  dell'  im- 
peradore al  loro  governo  :  del  che  parle- 
remo andando  innanzi.  Era  slato  portalo 
a  Ravenna  il  cadavero  dell'  antipapa  Cul- 
li) AbLas  Urspergens.  Annalista  Saxo. 


berlo,  e  quivi  seppellito.   Dovette  dipoi 
Ravenna  rimettersi  in  grazia  della  Chiesa 
romana  ;  e  però  in  quesl'  anno  andò  or- 
dine colà  da  papa  Ikisfjuale  che  fosse  di- 
sotlerrato  il  suo  corpo,  e  gittate  l'ossa  nel 
fiume  (I).  Non  mancavano  persone  vane, 
oppur  l)cn  affette  alla  di  lui  memoria,  che 
spacciavano  come  vedute  al  suo  sepolcro 
delle  risplendenti  facelle  in  tempo  di  not- 
te :  il  che  aggiunto  ad  esser  egli  moito 
scomunicato,  diede  impulso  alla  suddetta 
risoluzione.  Aggiungo,  affinchè  si  conosca 
meglio  la  cabala  e  malignità,  ed  anche  la 
ignoranza  di  questi  tempi,  che  furono  di- 
volgati varii  miracoli,  come  succeduti  al 
sepolcro  di  questo  sovvertitore  della  Chie- 
sa di  Dio.  Fra  le  lettere  a  noi  conserva- 
te da  Udalrico  dì  Bamberga,  e  pubblicate 
dall'  Eccardo  (2),  una  se  ne  legge,  scritta 
dal  vescovo  di  Poiliers  all'  imperadore 
Arrigo,  dove  tratta  de  plurimis  miracnlis, 
qitae  divina  clementia  per  merita  felicis 
memoriac  domni  nostri   Clementis  papae 
ad  ejns  sepnlcrum  est  operala^  a  Johanne 
castellano  episcopo  transmissa.  Ma  proba- 
bilmente sarà  venuta  non  da  uno  di  quei 
vescovi,  ma  da  qualclie  impostore  quella 
serie  di  miracoli,  per  dar  pascolo  alla 
gente  corriva.  Fu  anche  data  sepoltura  in 
Liegi  al  corpo  dei  morto  imperadore  Ar- 
rigo, ma  da  li  a  poco  per  decreto  de'  ve- 
scovi cattolici  tolto  fu  di  chiesa,  e  depo- 
sto in  luogo  non  sacro. 

Dopo  essere  stato  circa  il  mese  di 
febbraio  a  Benevento  il  pontefice  Pasqua- 
le Il  (5),  si  mise  in  viaggio  alla  volta  del- 
la Lombardia,  ed  intimò  un  concilio  da 
tenersi  nella  nobil  terra  di  Guastalla  ver- 
so il  fine  d'  ottobre.  Un  gran  concorso  di 
vescovi,  abbati  e  cherici,  massimamente 
di  Germania  e  d' Italia,  e  1'  ambasceria 
del  novello  re  di  Germania  ^m//o  F  ren- 
dè celebre  quella  sacra  assemblea,  a  cui 
diede  principio  nel  di  22  del  suddetto  me- 
se (i).  Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare 

(i)  Abbas  Ursperj;eiisis,  ili  Chioii.  Pamliiifus 
Pisanus,  in  Vii.  Paschal.  II. 

(2)  liccaril.,Scriplor.  meil.aevi,tonj.2,  paj;.  194- 

(3)  Falco  Beneveiil.,  in  Chronico. 
(/|)  l^abbe,  Concilior.,  loin.  io. 
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la  Chiesa  di  Ravenna,  furono  sottralle 
dalla  suggezione  di  quell'arcivescovo  la 
chiese  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Panna 
e  Piacenza,  e  non  già  di  Mantova,  come  ha 
il  teslodel  cardinal  Baronio,  in  vece  di  Mo- 
dena. Furono  ivi  riprovate  di  nuovo  le 
investiture  date  da'  principi  secolari  agli 
ecclesiGstici;  formati  varii  decreti  intorno 
al  riconciliare  alla  Chiesa  gli  scomuni- 
cati ;  e  deposti  alcuni  vescovi  simoniaci, 
oppure  ordinati  nello  scisma.  Colà  si  pre- 
sentarono i  legati  de'  Parmigiani,  che  già 
aveano  rinunciato  allo  scisma,  con  chie- 
dere per  lor  vescovo  quel  medesimo  car- 
dinale Bernardo,  che  due  anni  prima  essi 
aveano  così  maltrattato.  Aggiunsero  pre- 
ghiere, acciocché  il  papa  volesse  portar- 
si a  consecrare  la  lor  cattedrale  ;  al  che 
egli  acconsenti  ;  ed  ito  colà  con  gran  so- 
lennità, consolò  quel  popolo,  e  diede  loro 
per  vescovo  il  cardinale  suddetto.  Anche 
il  popolo  di  Modena,  concorde  con  Dodo- 
ne  vescovo  zelantissimo  di  questa  città, 
avea  nell'  anno  precedente  cominciata 
una  nuova  cattedrale,  giacché  la  vecchia 
minacciava  rovina.  Non  era  per  anche 
terminata  questa  gran  fabbrica,  in  cui  fu 
impiegata  una  prodigiosa  quantità  di  mar- 
mi (l),  quando  T  impaziente  popolo  desi- 
derò che  si  trasferisse  colà  il  corpo  del 
santo  lor  vescovo  e  protettore  Geminia- 
no,  A  tal  funzione  e  festa,  che  seguì  nel 
dì  50  d'  aprile,  intervennero  tutti  i  vesco- 
vi circonvicini  ed  immenso  popolo,  accor- 
so da  varie  città,  colla  stessa  conlessa  Ma- 
tilda. Nata  poi  disputa  se  si  dovesse  o  no 
aprire  l'arca  del  santo,  fu  rimessa  la  deci- 
sione alla  medesima  contessa,  la  quale 
consigliò  che  s'  aspettasse  la  venuta  in 
Lombardia  de!  sommo  pontefice,  già  di- 
sposto a  far  questo  viaggio  nell'  anno  pre- 
sente. Infatti  arrivò  egli  a  Modena  nel  dì 
8  di  ottobre,  predicò  al  popolo,  diede  in- 
dulgenze, fece  aprir  1'  arca  di  san  Gemi- 
niano  ;  e  trovato  intero  il  sacro  suo  cor- 
po, e  mostrato  al  popolo,  svegliò  una  mi- 
rabil  divozione  uegl'  innuraerabili  spetta- 
tori. Dopo  avere  papa  Pasquale  li  conse- 

(i)  Trans).  S.  Geruiniani,  toni.  6  Rer.  Ital. 


cralo  l'altare  nuovo  del  santo,  accompa- 
gnato dalla  contessa  Matilda,  e  da  una 
gran  frolla  di  cardinali,  vescovi^  abbati  e 
cherici,  s' inviò  alla  volta  di  Guastalla,  do- 
ve, siccome  abbiara  dello,  lenne  un  ri- 
guardevol  concilio.  Da  Parma  passò  dipoi 
il  papa  a  Verona  con  disegno  di  continua- 
re il  viaggio  verso  la  Germania,  dove  era 
inviato  (I).  Ma  insorto  in  quella  città  un 
tumulto  contra  di  lui,  ed  avvertito  egli  che 
il  nuovo  re  Arrigo  V,  siccome  giunto  a 
non  aver  più  bisogno  del  papa,  parca  poco 
disposto  a  rinunziare  le  investiture  degli 
ecclesiastici, giudicò  meglio  di  passare  per 
la  Savoia  in  Francia,  dove  in  effetto  ce- 
lebrò il  santo  Natale  nel  monistero  di 
Giugni.  Finì  di  vivere  in  quest'  anno,  sen- 
za lasciar  dopo  di  sé  figliuoli  maschi,  Ric- 
cardo II  principe  di  Capoa,  ed  ebbe  per 
suo  successore  Roberto  I  suo  fratello  mi- 
nore. Truovasi  poi  la  contessa  Matilda  sul 
principio  di  quest'anno  in  Quistello  (2), 
oggidì  villa  del  Mantovano  di  qua  dal  Po, 
dove  fece  giustizia  a  Giovanni  abbate  di 
san  Salvatore  di  Pavia,  che  si  querelò 
per  le  violenze  usate  dagli  uomini  di  Re- 
vere, sudditi  d'  essa  contessa,  alla  terra 
di  Melara,  sottoposta  a  quel  monistero. 
Era  già  uscito  dalle  mani  de'  Turchi  Boa- 
mondo  principe  d'  Antiochia,  dopo  aver 
comperata  la  libertà  con  promesse  di  una 
gran  somma  di  danaro.  Non  sapendo  egli 
dove  trovar  tanto  oro,  venne  in  Italia  (5), 
e  passò  in  Francia  nel  marzo  dell'  anno 
presente,  dove  non  solamente  collo  scor- 
rere per  varie  città  di  quelle  contrade 
commosse  moltissimi  a  prendere  la  croce 
per  accompagnarlo  nel  suo  ritorno  in  0- 
riente,  ma  anche  prese  in  moglie  Costan- 
za figliuola  di  Filippo  re  di  Francia,  e 
conchiuse  le  nozze  di  Cecilia  figliuola 
naturale  di  esso  re  con  Tancredi  suo  cu- 
gino, eh'  egli  avea  lasciato  governatore  di 
Antiochia. 

Di  sopra  abbiam  veduto  che  in  que- 

(i)  Abbas  Urspeigensis,  in  CHron. 

(2)  Antiquii.  Italie,  Dissert.  LXV. 

(3)  Snger.,  in  Vit.  Ludovic,  cap.  6,  apud  Du- 
Chesne. 


;09 


ANNALI    D   ITALIA,    ANNO   MOVI. 


510 


sii  tempi  Guarnieri  governava  la  marca 
d'  Ancona.  Si  vede  nella  Cronica  farfen- 
sc  (I)  un  ricorso  a  lui  fatto  probabil- 
mente neir  anno  presente  dai  monaci  di 
Farfa  conlra  di  alcuni  occupatori  de'  beni 
di  queir  insigne  monistero  ;  siccome  an- 
cora la  lettera  da  esso  Guarnieri  scritta 
in  loro  favore,  comandando,  auctoritate 
domni  imperatoris  praesentis  serenissimi 
llenrici,  che  fosse  rispettato  quel  sacro 
luogo.  Di  qui,  torno  a  dirlo,  si  ricava  che 
Guarnieri  reggea  quella  marca  a  nome 
dell'  imperadore,  benché  ta  Chiesa  ro- 
mana la  pretendesse  come  Stato  di  sua 
ragione.  E  perciocché  egli  s' intitola  ed  è 
intitolato  Guarnerius  Dei  graiia  dux  et 
marchio,  se  ne  può  inferire  che  non  la 
sola  marca  d'  Ancona,  ma  anche  il  du- 
cato di  Spoleti  fossero  a  lui  sottoposti. 
Dicemmo  di  sopra,  essere  stalo  questo 
Guarnieri  quegli  che  promosse  al  ponti- 
licato  romano,  cioè  creò  antipapa  Magi- 
nolfo  col  nome  di  Silvestro  III.  Ciò  suc- 
cedette neir  anno  presente,  prima  che  il 
papa  venisse  in  Lombardia,  per  allestalo 
doli'  Urspergense  (2),  di  cui  sono  le  se- 
guenti parole  :  Wernlierus  quidam  ex  or- 
dine ministerialiiim  regis,  qui  marc/iae, 
quae  in  parlibus  Aquinae  (  dee  dire  Anco- 
nae  )  praeerat,  quasi  haeresim  eamdem 
rcsuscilaturus,  coUeclis  undecumque  per 
Ilaliam  copiis,  cornUpis  quoque  multa  pe- 
cunia Romanis  nonnulUs ,  dum  domnus 
apostolicus  beneventanis  immoralur  fini- 
bus,  quemdam  pseudo  abbatem  de  Farfara 
(  vuol  dire  Farfa,  ma  senza  che  si  sappia 
che  in  questi  tempi  vi  fosse  un  tale  abbate 
in  quel  monistero.  Porsene  fu  monaco) 
proli  nefas  !  Calliedrae  sancii  Petri  impo- 
suit,  et  ipsum  papam  Caesaris  sub  vocabu- 
lo  Stjlveslri  appellari  voluit.  Qui  tamen 
post  paululum  turpiter,  ut  merebatur,  a 
Catholicis  eliminatus,  vesaniae  suae  prae- 
mium  male  conquisiti, pejusque  dispersi  ae- 
ris  retulit.  Nella  Cronica  di  Fossanova  (3) 


(0  Chron.  Farfeiise,  P.  II,  lom.  2  Rer.  Ita!. 

(2)  AbLas  Ursperjjeiìsis,  in  Chron 

(i)  Gliroii    Fossae  iNovae,  apud  U-jheil. 


si  mette  questo  fatto  sollo  1'  anno  pre- 
cedente. Marchion  {  dice  qucll'  autore  in 
vece  di  marchio,  cioè  Guarnieri  )  venit 
Romam  consentieniibus  quibusdam  Roma- 
nis, et  elegit  Adinulfum  (  tale  probabil- 
mente fu  il  suo  nome  )  in  Lapam  (  cioè 
in  papam  )  tiilvesirum  ad  sanctam  Mariam 
Roiundam  infra  oclava  sancii  Martini  ; 
sed  sine  effectu  reversus  est.  Udalrico 
da  Bamberga  fra  le  lettere  da  lui  raccolle, 
e  date  alla  luce  dall' Eccardo  (1),  ne  por- 
ta una  scritta  in  quest'  anno  da  papa 
Pasquale  II  a  tulli  i  fedeli  della  Francia 
coli'  avviso,  che  mentre  esso  pontefice 
stava  nel  portico  di  san  Pietro  fuori  di 
Roma  in  occasione  della  dedicazione  del- 
la basilica  vaticana,  venit  quidam  Werne- 
rius,  regni  teutonici  famulus,  in  romanae 
urbis  vicina  ;  e  che  questi  s'  era  unito 
con  varii  ribelli  della  Chiesa  romana, 
abitanti  fuori  ed  entro  di  Roma.  ìalibus 
sociis  presbyter  quidam  romanae  urbis 
advena  se  coìijunxil,  de  quo  vel  ubi,  vel 
haclenus  ordinatus  sit,  ignoramus.  liane 
personam  egregiam,  nigromanticis,  ut  di- 
ciiur,  praesiigiis  plenum,  quum  fideles  no- 
stri, occasione  treguae  Dei  ab  armis  omnino 
desisierent,  in  lateranensem  ecclesiam  in- 
duxerunt,  et  congregatis  Wibertinae  fecis 
reiiquiis,  ci  episcopi  ìiomen  perniciosissi- 
me indiderunt.  Soggi ugne:  Quum  vero  in- 
tra urbem  die  altero  rediissemus,  monstrum 
illud  turpiter  ex  urbe  profugiens,  quo 
transierit  ignoramus.  Adunque  costui  non 
era  abbate  di  Farfa.  Abbiamo  ancora  dal 
Dandolo  (2)  che  in  quest'  anno  in  poco 
più  di  due  mesi  accaddero  in  Venezia 
due  furiosissimi  incendii  che  distrussero 
molte  contrade  di  quella  nobil  città,  per- 
chè di  materia  combustibile  era  fabbri- 
cata la  maggior  parte  di  quelle  case.  Si 
aggiunse,  che  la  città  di  Malamocco  fu 
affatto  ingoiata  dal  mare,  laonde  il  suo 
vescovato  venne  dipoi  trasportato  a 
Chioggia. 


(i)  Eccard.,  Scriptor.  med.  aevi,  tom.  a,  p.  258. 
(2)  Dandul.,  in  Chron.,  tom.  12  Uer.  Ital. 
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Cristo  mcvii.  Indizione  xv 
Anno  di  '  Pasqiale  li  papa  0, 


L  Cristo  mcvi 
s  Pasqiale  II 

(  Arrigo  V  re  di  Germania  e 
d'Italia  2. 


Varii  viaggi  ed  azioni  di  papa  Pasqua- 
le in  Francia  in  quesf  anno  si  possono 
leggere  nella  Vita  di  Lodovico  il  Grosso 
scritta  da  Siigerio  abbate  (1).  Anche  il 
padre  Pagi  (2)  ne  fa  menzione.  Io  tutto 
tralascio,  bastandomi  di  accennare  che 
il  re  Arrigo  V  spedì  una  solenne  amba- 
sciata in  Francia  per  trattare  con  esso 
papa  dell'  affare  delle  investiture,  per- 
ciocché egli,  al  pari  del  padre,  volea  so- 
sienerle  contro  i  decreti  di  Roma.  II  capo 
degli  ambasciatori  era  Guelfo  V  duca  di 
Baviera,  uomo  corpolento,  e  che  usava 
un  tuono  alto  di  voce.  Parevano  essi  an- 
dati più  per  intimidire  il  papa,  che  per 
trattare  amichevolmente  di  concordia.  E 
ninna  concordia  infatti  ne  segui,  ma  so- 
lamente delle  minaccie.  Che  il  pontefice 
ritornasse  in  questo  medesimo  anno  in 
Ilalia,  si  raccoglie  da  una  sua  bolla  (5) 
data  Mutinae  halendis septembris^Indiclio- 
ne  I  Incarnationis  domini cae  anno  MCVII, 
poniificatus  aulem  domni  Paschalis  II 
papae  nono.  Era  in  Fiesole  nel  dì  4  8  di 
settembre.  In  quest'anno  la  contessa  Ma- 
tilda nel  dì  IO  di  febbraio  trovandosi  nel 
contado  di  Volterra,  tenne  un  piacilo,  in 
cui  fece  un  decreto  in  favore  de'  cano- 
nici di  VoUerra.  Apparisce  ancora  da 
due  memorie  prodotte  dal  Fiorentini  (4) 
che  la  medesima  contessa  nel  mese  di 
giugno  mise  l'assedio  alla  terra  di  Prato 
in  Toscana,  che  s'  era  ribellata  a  lei,  op- 
pure a'  Fiorentini.  Arrivato  in  Toscana 
il  suddetto  papa  Pasquale,  ricevette  dalla 
medesima  contessa  un  trattamento  con- 
venevole alla  dignità  dell'uno,  e  alla  som- 
ma venerazion  dell'altra  verso  i  vicarii 


(i)  Sugerius,    apud  Du-Chesue,   Script.    Rer. 
Frane. 

(a)  Pagiiis,  ad  Annales  Baron. 

(3)  Baccliiiii,  di  Puliroiic,  Isl.,  nell'  Appeiid. 

(4)  Fioifiil.,  Memor.  di  Malild.,  111).  2. 


di  Gesù  Cristo.  Fecene  menzione  anche 
Donizone,  ma  senza  dire  ch'ella  seco  an- 
dasse a  Pioma,  come  alcuno  ha  supposto, 
in  quei  versi  (I): 

lllìc  post  annnm  redìit  retro  pastor  amanclus. 
Ejics  ad  oòscf/uium  Mathildis  mox  reperilur 
Frointu,    loquens    seenni.    Jioinain    rediit    cito 

(  praesuL 

Neil'  anno  presente  ancoi'a  pare  che  ve- 
nisse in  Italia  Arrigo  il  Nero,  duca  di 
Baviera  e  fratello  del  duca  Guelfo  (2). 
Certamente  è. scritta  come  succeduta  in 
quesl'  anno  una  donazione  da  lui  fatta 
al  monistero  di  santa  Maria  delle  Carceri 
d'  Esle.  Ma  essendo  discorde  dall'  anno 
suddetto  V  indizione  settima,  non  si  può 
ben  accertare  il  tempo.  Quel  che  è  sicu- 
ro, quivi  esso  principe  è  intitolato  llen- 
ricus  dux,  filius  quondam  Guelfonis  ducis, 
qui  profcssus  sum  ex  nalione  mea  lege 
vivere  Lamhardorum,  siccome  per  tanti 
altri  documenti  si  scorge  che  costuma- 
rono di  professare  i  principi  estensi,  dai 
quali  egli  discendeva.  Fu  stipulalo  quello 
strumento  apud  sanctam  Theclam  de  Este  : 
il  che  fa  intendere  che  la  linea  estense 
dei  duchi  di  Baviera  riteneva  la  sua  por- 
zion  di  dominio  nella  nobii  terra  d'Este. 
In  questi  tempi  scrive  Landolfo  da  san 
Paolo  eh'  egli  era  in  Milano  (5)  consuium 
epislolarum  dictalor.  La  menzione  dei 
consoli  giù  introdotti  nel  governo  di  quel- 
la città  mi  obbliga  qui  di  dire,  essere  ciò 
una  pruova  chiara  che  i  Milanesi  s'  erano 
già  sgravati  de'ministri  imperiali  o  regii, 
ed  aveano  presa  la  forma  di  repubblica 
e  la  libertà,  con  governarsi  da  sé  stessi, 
solamente  riconoscendo  la  sovranità  di 
chi  era  imperadore,  oppure  re  d' Italia. 
S'  è  veduto  di  sopra  che  quel  popolo 
tanti  anni  prima  avea  fatta  guerra  coi 
Pavesi,  e  poi  s'era  esercitato  nelle  inter- 
ne fazioni  e  guerre  civili,  senza  più  mo- 
strar ubbidienza  e  dipendenza  dal  re,  os- 
sia da  alcun  suo  ministro.  L' essersi  poi 

(i)  Donizo,  in  Vii.  Mathild. 

(12)  Aniichilà  lislensi,  V.  I.,  cap.  3f). 

(3)  Laiidulpiius  Senior,  Hisl.  Mediulai).,  cap.  i5. 
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sconvolta  la  Lombardia  tutla  per  cagio- 
ne d'Arrigo  IV,  aumenti)  l'animo  di  quel 
popolo  a  mettersi  pienamente  a  libertù. 
Cercando  essi  in  qual  maniera  si  avesse 
a  regolar  la  loro  nuova  repubblica,  poco 
ci  volle  a  mettersi  davanti  agli  occhi  il 
metodo  tenuto  dai  Romani  antichi  nel 
governo  di  Roma.  Perciò  crearono  due 
consoli  che  fossero  capi  principaU  della 
comunità,  ed  elessero  altri  ministri  della 
giustizia,  della  guerra,  della  economia. 
Credo  io  che  sui  principii  1'  arcivescovo 
avesse  gran  parte  nelle  loro  risoluzioni, 
0  molto  d'autoritù  per  regolar  le  faccen- 
de. Formarono  il  co«5/«7//o  g eneral e,  com- 
posto  di  nobili  e  di  popolo,  che  ascen- 
deva talvolta  a  più  centinaia  di  persone, 
capi  di  famiglie.  Eravi  eziandio  un  consi- 
glio particolare  e  segreto,  ristretto  a  po- 
chi scelti  dal  generale,  il  quale  veniva  ap- 
polhito  il  consiglio  di  credenza;  col  qual 
nome  si  denotava  chi  giurava  di  custo- 
dire il  segreto  de' pubblici  affari.  Questo 
consiglio  particolare  aveva  in  mano  l'or- 
dinario governo  politico  ;  ma  la  risoluzion 
delle  cose  importanti,  come  il  far  guerra 
o  pace,  spedire  ambasciatori,  far  leghe, 
eleggere  i  consoli  ed  altri  ministri,  era 
riserbato  al  consiglio  generale. 

Tale  era  allora  la  forma  di  queste 
nascenti  repubbliche;  e  dico  repubbliche, 
perchè  nello  stesso  tempo  altre  cittì»  di 
Lombardia  si  misero  in  libertà,  e  presero 
forma  di  repubblica,  come  Pavia,  Lodi, 
Cremona,  Verona,  Genova  ed  altre.  Al- 
lorché s'incontra  nelle  città  d'  allora  il 
nome  di  consoli,  subito  s'intende  che 
queste  erano  divenute  città  hbere,  le  qua- 
h  nondimeno  protestavano  di  riconosce- 
re per  supremo  lor  padrone  l'imperado- 
re  ossia  il  re  d'Italia.  Nelle  Memorie 
antiche  di  Pisa  e  Lucca  scorgiamo  che 
circa  questi  tempi  anche  quelle  città  co- 
minciarono a  governarsi  coi  consoli,  e 
s'  è  veduto  che  faceano  guerra  fra  loro  : 
il  che  indica  la  loro  libertà,  e  1'  acqui- 
stata o  usurpata  parte  del  dominio.  Come 
poi  succedessero  ad  essa  altri  marchesi 
di  Toscana  (  cosa  che  in  Lombardia  più 

Tomo  If^. 


non  si  usava  ),  non  ò  si  facile  ad  inten- 
dere. Forse  l'autorità  dei  conti,  che  più 
non  s'incontra  neppure  nel  governo  del- 
le città  principali  della  Toscana,  era  pas- 
salo nella  comunità  di  quelle  città,  restan- 
do salva  solamente  I'  autorità  marchio- 
nale. Probabile  è  ancora  che  la  contessa 
Matilda  ne' tempi  tempestosi  delle  guerre 
passate  fosse  obbligata  a  cedere  per  ac- 
cordo alle  città  potenti  di  quella  provin- 
cia parte  delle  sue  regalie,  e  tutte  quelle 
de'  conti  già  governatori  delle  città.  Ab- 
biam  già  veduto  che  Lucca  e  Siena  s'era- 
no ribellate  a  lei,  e  tennero  per  un  tem- 
po il  partito  di  Arrigo  IV.  Ma  appena 
queste  città  libere  si  sentirono  colle  n)ani 
slegate  e  colla  balia  di  maneggiar  l'armi, 
che  lo  spirito  dell'ambizione,  cioè  la  sete 
di  accrescere  il  proprio  Sfato  colla  de- 
pression  de'  vicini,  ristretto  in  addietro 
ne'  principi  del  secolo,  occupò  ancora 
il  cuore  dei  repubblichisti.  Ed  appunto  in 
quest'  anno  i  Milanesi,  parto  mossi  da 
questo  appetito  innato  negli  uomini,  ma 
più  vigoroso  ne'  più  polenti,  e  parte  at- 
tizzati da  antichi  odii  e  gare,  dichiara- 
rono la  guerra  alla  confinante  ^ciltà  di 
Lodi  (1),  e  la  strinsero  con  forte  assedio. 
Né  mancava  in  Lodi  stessa  chi  segreta- 
niente  teneva  la  parte  di  essi  Milanesi. 
Oltre  a  varii  nobili,  furono  sospettali  di 
dubbiosa  fede  in  que'  frangenti  Arderico 
vescovo  della  medesima  città,  e  Galardo 
suo  fratello.  Se  vogliamo  anche  prestar 
fede  a  Galvano  dalla  Fiamma  (2),  il  po- 
polo di  Pavia  mosse  guerra  contro  di 
quel  di  Tortona.  Conoscendosi  i  Torto- 
nesi  inferiori  di  forza  a  quella  potente 
città,  ricorsero  per  aiuto  a'  Milanesi,  coi 
quali  contrassero  lega  :  il  che  fu  cagione 
che  anche  i  Pavesi  si  collegassero  co'Lo- 
digiani  e  Cremonesi.  Entrati  poi  nel  Tor- 
tonese  essi  Pavesi,  diedero  una  rotta  a 
quel  popolo,  misero  a  sacco  il  loro  ter- 
ritorio, riportarono  anche  de'  vantaggi 
contra  de'  Milanesi,  e  in  line  impadroni- 


Ital. 


(i)  lianJulfiis  junior,  Hìstor.  iVle<ltol.,  cap.  iC. 
(u)  Galv.  l'iaainia,  Manìpul. Fior.,  tuoi,  ii  Rer. 
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tisi  di  Tortona,  la  diedero  alle  fiamme. 
Prese  tali  notizie  Galvano  dalla  Cronica 
di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (1),  il 
quale  nondimeno  altro  non  iscrive,  se  non 
che  incendiarono  i  borghi  di  Tortona. 
Errò  parimente  Galvano  in  credere  che 
tuttavia  continuasse  Corrado  figliuolo  di 
Arrigo  IV  ad  essere  re  d' Italia.  Giunto 
intanto  a  Roma  papa  Pasquale  II  (2),  tro- 
vò sconcertati  non  poco  i  suoi  affari. 
Stefano  Corso,  di  cui  s'  è  parlato  di  so- 
pra, avea  ribellata  tutta  la  Marittima,  e 
s'  era  ben  fortificato  in  Ponte  Celle  e  in 
Monlalto,  terre  della  Chiesa  romana.  Spe- 
di colà  il  papa  il  suo  esercito,  che  ripigliò 
la  prima  d'esse  terre  ;  ma  non  potendo, 
a  cagion  del  verno,  fermarsi  sotto  1'  al- 
tra, dopo  di  aver  saccheggiato  il  territo- 
rio, si  ritirò  ai  quartieri.  Abbiamo  da 
Romoaldo  Salernitano  (5)  che  nell'anno 
presente  Ruggieri  duca  di  Puglia  assediò 
la  cittù  di  Lucerla,  oggidì  Nocera,  e  la 
rimise  sotto  il  suo  dominio.  Finalmente 
I'  Anonimo  Barense  scrive  {A)  che  Boa- 
mondo  principe  d'  Antiochia  tornato  in 
Italia  co'  crociati  franzesi,  e  fatta  adu- 
nanza d'  altri  Italiani  nel  suo  principato 
di  Taranto,  con  dugento  navi,  trenta  ga- 
lee, cinque  mila  cavalli  e  quaranta  mila 
fanti,  dal  porto  di  Brindisi  passò  di  là 
dall'Adriatico  alla  Vallona,  e  la  prese. 
Se  una  tal  flotta  di  navi  fosse  bastante  a 
condur  tanti  uomini  e  cavalli,  lascerò  io 
considerarlo  agl'intendenti.  Forse  pas- 
sarono in  pili  veleggiate.  Assediò  dipoi  la 
città  di  Durazzo;  ma  ritrovandola  ben 
provveduta  di  presidio  e  di  viveri,  non 
gli  riuscì  di  mettervi  il  piede.  Il  motivo 
di  far  questa  guerra  ad  un  imperadore 
cristiano,  in  vece  di  portarla  in  Oriente 
conlra  de' Turchi  ed  altri  infedeli,  fu  per- 
chè esso  imperadore  Alessio  Comneno  Ia- 
cea segretamente  la  guerra  a  chiunque 
dei  crociati  voleva   passare   per  le  sue 

(i)  SicarJ.,  Chron.,  tom.  7  Rer.  llal. 

(2)  Pandulfus  Pisan.,in  Vit.  Paschal.II,Part.I, 
Iona.  3  Rer.  Hai. 

(3)  Romuaidus   Salernilan.,    Chron.,    tom.   7 
Rer.  Ilal. 

(i^)  Anonymus  Barens.  apud  Peregrininm, 


terre  in  Oriente,  dimodoché  era  egli  te- 
nuto per  nemico  più  pericoloso  che  gli 
stessi  Turchi.  Di  questo  fatto  parlano  an- 
che Fulcherio  nella  Storia  sacra  (4),  e  il 
suddetto  Sicardo  vescovo  di  Cremona 
nella  sua  Cronica. 

/  Cristo  mcviii.  Indizione  i. 
Anno  di  ì  Pasquale  II  papa  \0. 

{  Arrigo  V  re  di  Germania  e 
d' Italia  5. 

Non  ostante  che  la  presenza  del  pon- 
tefice Pasquale,  ritornato  a  Roma,  dovesse 
restituire  la  calma  a  quella  tumultuante 
città,  pure,  per  attestato  di  Pandolfo  Pisa- 
no (2),  lutto  di  accadevano  omicidii,  la- 
trocinii  e  sedizioni,  I  ribelli  di  fuori  in- 
fluivano a  tenere  inquieta  la  medesima 
città.  Il  papa,  per  non  poter  dì  meno, 
andava  pazientando;  né  questo  il  ritenne 
dall'  intraprendere  il  viaggio  di  Beneven- 
to. Lasciata  dunque  al  vescovo  lavicano 
la  cura  dello  spirituale  di  Roma,  a  Pietro 
di  Leone  ed  a  Leon  Frangipane  quella  del 
politico,  e  il  comando  dell' armi  a  Gual- 
fredo  suo  nipote,  si  portò  a  Benevento, 
dove  nel  mese  d'  ottobre  tenne  un  con- 
cilio, i  cui  alti  sono  periti  (5).  Visitò  in 
tal  occasione  il  monistero  di  san  Vincenzo 
del  Vullurno,  ed  era  già  in  viaggio  per 
tornarsene  a  Roma,  quando  gli  giunse 
nuova,  essere  quella  città  sconvolta  per 
varie  sedizioni  ;  formarsene  dell'  altre 
verso  Anagni,  Palestrina  e  Tuscolo  ;  esser- 
si ribellata  la  Sabina,  e  che  Tolomeo, 
nobil  romano,  di  cui  dianzi  il  pontefice 
assaissimo  si  fidava,  avea  voltata  casac- 
ca, e  s'  era  unito  con  Pietro  dalla  Colon- 
na, abbate  di  Farfa  (ma  si  dee  scrivere: 
e  coli'  abbate  di  Farfa,  perchè  Farfa  allo- 
ra avea  per  abbate  Beraldo),  di  maniera 
che  non  era  sicuro  il  passo  per  tornare 
a  Roma.  Il  buon  papa,  senza  punto  sbigot- 


(i)  Fiilch.,  Hist.  Hierosolym.,  lib.  2. 

(2)  Pandiilfiis    Pisaiius,    in   Vit.    Paschaiis   II, 
Pari.  Il,  tom  3  Rer.  llal. 

(3)  Petrus    Oiaconus,    Chron,    Casin.,  lib.    4' 
cap,  33. 
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tirsi,  chiamò  in  aiuto  Riccardo  dall'Aquila 
duca  di  Gaeta,  il  quale  co'  suoi  uomini 
lo  scortò  fiuo  alla  città  d' Alba,  dove  fu 
ricevuto  con  somma  divozione.  Di  lù 
passalo  a  Roma,  attese  a  ricuperare  i 
beni  della  Chiesa  romana.  Continuava 
Boamondo  principe  di  Taranto  e  di  Antio- 
chia le  ostilità  contra  dell'  imperadore 
Alessio  (I).  Questi  non  sapendo  come 
levarsi  di  dosso  questo  feroce  campione, 
per  attestato  del  Dandolo  (2),  chiamò  in 
suo  aiuto  i  Veneziani,  i  quali  con  una 
poderosissima  flotta  1'  assisterono.  Ma 
appigliatosi  dipoi  a  miglior  consiglio, 
trattò  di  pace,  e  in  fatti  la  conchiuse, 
con  promettere  e  giurare  sopra  le  sacre 
reliquie  di  far  buon  trattamento  e  difesa 
a  chiunque  passasse  per  li  suoi  Slati  alla 
volta  di  Terra  Santa.  Dopo  di  che  Boa- 
mondo  si  quotò,  e  rilornossene  colla  sua 
armala  ad  Otranto  (3),  lasciando  in  pace 
le  terre  del  greco  Augusto.  In  questi 
tempi,  se  pur  sussiste  la  cronologia  di 
Romoaldo  Salernitano  (4),  mancò  di  vita 
Guido  fratello  di  Ruggieri  duca  di  Puglia, 
di  cui  non  veggo  menzione  in  altri  auto- 
ri. Mori  parimente  nell'agosto  un  flgliuo- 
lo  d'  esso  duca,  appellato  Guiscardo.  Tro- 
vavasi  nell'aprile  di  quest'anno  la  conles- 
sa Malilda  in  Governolo  sul  Mantovano, 
e  quivi  con  pubblico  strumento  rimise 
Dodone  vescovo  di  xModena  (d)  in  possesso 
di  Rocca  Santa  Maria,  posta  nelle  mon- 
tagne del  Modenese.  Non  so  io  dire  se  al- 
l' anno  presente  oppure  all'  antecedente 
appartenga  una  sua  donazione  fatta  al 
monistero  di  san  Bcnedelto  di  Polirone, 
e  rapportala  dal  padre  Bacchiui  (6).  Lo 
strumento  fu  scritlo  anno  ab  fncarnalione 
Domini  noslri  Jesu  Clirisli  MCVIII,  sexlo- 
decimo  die  mensis  oclobris^  Indiciione  pri- 
ma. Potrebbe  essere  anno  pisano,  con- 

(i)  Fulilier.,  Ilisl.  Hierosniym.,  lib.  2.  Guillel- 
raus  'l'yr.,  Hisl.,  lil).  1 1,  cap.  6. 

(2)  Dandul.,  in  Chroii.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 

(3)  Anonyiiius  Bareiisis,  apuJ  Peregriiiium. 

(4)  Romualtlus  Saleniilan.,  in  Chron.,  lonj.  7 
Rer.  Ital. 

(5)  Sillingard.,  Catalog.  Episcopor.  Mutinens. 

(6)  Bacchini,  Istor.  di  Polirou.  uelP  Append. 


venendo  più  all'  ottobre  dell'  anno  ante- 
cedente r  indizione  prima.  Se  vogliamo 
prestar  fede  a  Galvano  dalla  Fiamma  (I), 
seguitando  la  discordia  fra  i  Pavesi  e 
Milanesi,  accadde  che  in  quest'  anno 
il  vescovo  di  Pavia  con  tutto  il  suo 
popolo  armalo  marciò  alla  volta  di 
Milano.  Gli  vennero  incontro  i  Milanesi 
in  campagna  aperta,  ed  attaccarono  bat- 
taglia con  tal  vigore,  che,  rotto  l' esercito 
pavese,  vi  restò  prigioniero  il  vescovo 
colla  maggior  parte  de'  suoi,  condotti 
poscia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono 
di  poi  rimessi  in  libertà,  ma  con  obbro- 
briosa maniera:  perchè  condotli  tulli 
nella  piazza,  fu  attaccato  alla  parie  dere- 
tana d'  essi  un  fascio  di  paglia,  e  datogli 
fuoco,  furono  cosi  cacciati  fuori  della  cit- 
tà. Torno  nondimeno  a  dire  che  non  ci 
possiamo  assicurar  della  verità  di  questi 
falli  suir  asserzione  del  solo  Galvano, 
autore  non  assai  esatto,  e  troppo  parziale 
in  favore  de'  Milanesi.  Egli  mette  in  que- 
sti tempo  arcivescovo  di  Milano  Giorda- 
no, che  i^uve  soldmcnie  nell'anno  \ii2 
ottenne  quella  sedia. 

i  Cristo  mcix.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  II. 

(  Arrigo  V  re  di  Germania  e 
d' Itaha  4. 

Forse  a  quest'anno  si  dee  riferire  ciò 
che  narra  Pandolfo  Pisano  (2)  nella  Vita 
di  papa  Pasquale  :  cioè  eh'  egli  ricuperò 
molti  beni  della  Chiesa  romana,  e  fra 
questi  la  città  di  Tivoli,  il  quale  acquisto 
nondimeno  costò  la  vita  ad  assaissimo 
persone.  Ciò  fatto,  sali  nel  Campidoglio, 
e  commosse  il  popolo  romano  contra  di 
Stefano  Corso,  occupalore  di  Monlallo 
e  d'  altri  patrimonii  di  san  Pietro.  Asse- 
diò dipoi  e  prese  a  forza  d'  armi  essa 
terra  di  Monlallo,  le  cui  torri  furono 
spianate  ;  e  tal  terrore  mise  in  cuore  di 
que'tirannetli,  che  tulli  restituirono  senza 

(i)  Gualvan.  Flanim., Manipul.  Fior.,  lom.  i) 
Rer.  Hai. 

(2)  Pandulfus  Pisanus,  P.  1,  tona.  3  Rer.  lial. 
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l'uso  d'altra  forza  il  mal  tolto,  e  diedero 
ostaggi  con  promessa  di  non  vendicarsi, 
e  di  non  usurpare  in  avvenire  i  beni  di 
san  Pietro  e  dell'  altre  chiese.  Per  gloria 
dell'  Italia  non  si  dee  tacere  che  nel  di  2 1 
d'  aprile  dell'  anno  presente  fu  chiamato 
a  miglior  vita  pieno  di  meriti  santo  Ansel- 
mo arcivescovo  di  Cantorberl  e  primate 
dell'Inghilterra,  Italiano  di  nascita  (1). 
Mancò  in  lui  un  gran  lume  della  Chiesa 
di  Dio,  ed  uno  de' più  illustri  dotti  vesco- 
vi di  queir  età,  ai  cui  libri  di  molto  è  te- 
nuta la  teologia  scolastica,  perchè  princi- 
palmente da  lui  fu  introdotta,  e  cominciò 
da  II  innanzi  ad  essere  coltivata  con 
grande  applicazione  nelle  scuole  di  Pari- 
gi e  della  Francia.  Dimorò  in  questo 
anno  la  contessa  Matilda  in  Lombardia, 
verisimilmente  attendendo  a  premunirsi  e 
a  ben  provvedere  le  sue  fortezze,  perchè 
già  si  presentiva  che  avesse  da  calare  in 
Italia  il  re  Arrigo  V.  Egli  era  giovane,  gli 
bolliva  il  sangue  nelle  vene,  e  non  era 
ignoto  eh'  egli,  al  pari  del  padre,  stava 
forte  nella  prelension  delle  investiture 
ecclesiastiche.  Dai  documenti  rapportati 
dalpudre  Bacchini  (2)  noi  comprendiamo 
ch'essa  si  trovò  ora  in  Gonzaga, ora  al  Pon- 
te del  Duca  sui  confini  del  Modenese  e  del 
Ferrarese,  con  far  delle  donazioni  al  mo- 
nistero  di  san  Benedetto  di  Polirone.  Ho 
anch'io  pubblicato  uno  strumento,  scritto 
anno  dominicae  Nalivitaiis  MCIX^  Pascha- 
le  in  apostolatu  anno  X,  regnante  Ilenrico 
quinto  quodam  Henrici  imperatoris  filio, 
anno  tertio,  Indiclione  secunda,  da  cui 
apparisce  che  la  medesima  contessa  (5), 
soggiornando  sul  Modenese  in  san  Cesa- 
rio, rilasciò  molte  terre  a  Landolfo  vescovo 
di  Ferrara.  E  in  un  altro  atto  (4)  esentò 
dalle  albergarle  Giberto  da  Gonzaga. 
Menzionati  si  truovano  in  questi  tempi  i 
nobili  di  Gonzaga,  da'  quali  si  può  credere 
che  discendesse  quella  casa  che  nel  1528 


(i)  Eailruer.,  in  Yila  S.  Anselmi. 

(2)  Bacchini,  Islor.  dì  Polirone  nelP  Appetì J. 

(3)  Aiili(juit.  Italie,  Disserl.  XLI. 

(4)  Ibidem,  Disserl.  XIX. 


cominciò  a  signoreggiare  in  Mantova. 
Aveano  i  Genovesi  prestato  non  poco 
aiuto  negli  anni  addietro  alla  guerra  sa- 
cra d'Oriente  (I).  Con  una  flotta  di  settan- 
ta legni  assisterono  essi  con  tal  vigore 
nell'  anno  presente  Baldovino  re  di  Geru- 
salemme, che  in  mano  sua  pervenne  la 
città  di  Tripoli.  Altri  mettono  prima  di 
quest'  anno  una  tale  conquista.  Da  varie 
carte  prodotte  dal  Guichenon  (2)  vegnia- 
mo  in  cognizione  che  in  questi  tempi 
fioriva  Amedeo  conledi  Morienna,  proge- 
nitore della  real  casa  di  Savoia.  Egli  è 
appellato  Amedeus  filius  Vberli  comilis,  e 
talvolta  intitolato  morianensis  comes  et 
marchio.  Ma  per  mancanza  d'antichi  sto- 
rici restano  mollo  allo  scuro  le  azioni  di 
questo  principe  e  de'  suoi  predecessori. 
Secondo  il  Sigonio  (5),  in  quest'  anno 
succedette  la  guerra  tra  i  Cremonesi  e 
Bresciani.  Io  ne  parlerò  all'anno  seguen- 
te. Vuole  ancora  il  Campi  (  '<)  che  nel 
presente  anno  essi  Bresciani  uniti  coi 
Milanesi  s' impadronissero  della  città  di 
Lodi.  Accorsi  con  grandi  forze  i  Cremo- 
nesi collegati  de'  Lodigiani,  gli  obbligaro- 
no ad  abbandonarla.  Ma  ad  assicurarci 
di  tali  fatti  non  basta  l'autorità  de' moder- 
ni scrittori.  È  solaraenle  fuor  di  dubbio, 
asserendolo  Landolfo  da  san  Paolo  (5), 
che  ì  Milanesi  seguitarono  a  far  guerra 
a  Lodi,  e  che  in  aiuto  di  questa  città 
furono  i  Pavesi  e  i  Cremonesi.  Aggiugne 
esso  Landolfo  che  circa  questi  tempi 
tornato  da  Roma  Grossolano  arcivescovo 
di  Milano,  perchè  non  ricevuto  dal  popo- 
lo, andò  a  piantarsi  in  Arona,  terra  e  for- 
tezza della  sua  chiesa  sopra  il  lago  Mag- 
giore. Ma  fu  consigliato  di  leversene  e 
di  far  piuttosto  il  viaggio  di  Terra  Santa  ; 
ed  egli  l'intraprese  con  lasciare  suo  vica- 
rio in  Milano  Arderico  vescovo  di  Lodi. 


(i)  Fulcher.,  Hist.  Hierosol.,  lib.  2.  Giiillelm. 
Tyr.,  lib.  11,  cap.  9. 

{2)  Guichenon,  de  la  Maison  deSavoye,  lom.  3. 

(3)  Sigon.,  de  Regno  Ital.,  lib.  10. 

{I\)  Campi,  Islor.  di  Piacenza,  lib.  i. 

(5)  Landulfus  junior,  Ilisl.  Medioian.,  cap.  17. 
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S  Cristo  mcx.  Indizione  iii. 
Pasquale  11  papa  Ì2. 
Arrigo  V  re  di  Germania  e 
d' Italia  5. 

Aveva  ne!!'  anno  addietro  il  re  Arri- 
go F,  per  testimonianza  dell'  Annalista 
d' lldeseim  (I),  inviati  a  Roma  Federigo 
arcivescovo  di  Colonia,  Bninone  arci- 
vescovo di  Treveri  ed  altri  principi  suoi 
ambasciatori  a  trattare  con  papa  Pa- 
squale Il  della  sua  venula  in  Italia  per 
ricevere  la  corona  imperiale.  Le  risposte 
del  papa  furono,  ch'egli  il  riceverebbe 
come  padre  con  tutto  amore,  purché  il 
re  dal  suo  canto  si  mostrasse  cattolico, 
figliuolo  e  difensor  della  Chiesa,  e  amator 
della  giustizia.  Non  erano  i  legati  suddet- 
ti probabilmente  partili  peranche  da  Ro- 
ma, quando  il  pontcGce  nel  dì  7  di  mar- 
zo del  presente  anno  tenne  un  gran  con- 
cilio nella  basilica  laterancnse,  in  cui 
furono  rinnovati  i  decreti  contro  le  in- 
vestiture pretese  dai  re.  Furono  gli  am- 
basciatori suddetti,  nel  ripassare  per 
Lombardia,  a  visitar  la  conlessa  Matilda, 
che  li  regalò  da  pari  sua  (2).  Intanto  il  re 
Arrigo,  solennizzando  in  Ratisbona  la 
lesta  dell'  Epifania  (5),  pubblicò  alla  pre- 
senza de' principi  germanici  la  risoluzio- 
ne sua  di  calare  in  Italia  affine  di  pren- 
dere dalle  mani  del  soramo  pontefice  la 
corona  dell'imperio,  e  di  dar  buon  sesto 
al  regno  dell'  Italia,  dimostrandosi  spe- 
cialmente pronto  a  far  tutto  ciò  che  gli 
suggeriva  il  papa  per  la  difessa  della  Chie- 
sa. Fu  da  lutti  lodato  il  di  lui  pensiero  ; 
e  quantunque  una  gran  cometa  apparisse 
in  questi  tempi,  la  cui  vista  il  volgo  suol 
d' ordinario  ricevere  [come  preditrice  di 
malanni,  pure  con  allegria  si  attese  per 
sei  mesi  a  pagar  le  contribuzioni  e  a 
preparar  1'  armata  che  dovea  scortare 
il  re  in  questo  viaggio.  Provvide  inoltre 
il  re  d'uomini  scienziati,  ed  atti  all' am- 

(i)  Aiinal.  Ilildesheim,  apu'l  Leibnit. 

(2)  Donizo,  in  Vit.  MalhiM.,  lib.  2,  cap.  i8. 

(3)  Abbas  Ursperg.,  in  Chron. 


ministrazion  della  giustizia  e  a  sostenere 
i  diritti  regali  ;  e  fra  questi  si  contò  un 
certo  David  di  nazione  Scoto,  che  scrisse 
dipoi  con  limpido  stile  tutta  questa  spe- 
dizione. L'Abbate  Urspergense  ebbe  sotto 
gli  occhi  la  di  lui  Storia,  ma  questa  non 
è  giunta  lino  a'  dì  nostri.  Adunque  circa 
il  mese  d'  agosto  si  mosse  il  re  Arrigo 
alla  volta  dell'  Italia.  Con  parte  del  suo 
potente  esercito  tenne  egli  la  via  della 
Savoia,  e  felicemente  arrivò  ad  Ivrea. 
Nel  di  12  d'ottobre  egli  era  in  Vercelli, 
dove  confermò  a  Giovanni  abbate  del 
monistero  ambrosiano  di  Milano  tutti  i 
suoi  privilegi!  con  diploma  (-1)  dato  IV  i- 
dus  oclobris  Indictione  III,  regnante  Ilen- 
rico  quinto  rege  ìlomanornm  anno  IV, 
ordinationis  ejus  X.  Pervenuto  a  Nova- 
ra, trovando  quel  popolo  resistente  a 
lutto  ciò  eh'  egli  pretendeva,  diede  alle 
fiamme  queir  infelice  città,  e  fece  diroccar 
le  sue  mura,  per  mettere  con  questo 
spettacolo  di  crudeltà  sui  principii  ter- 
rore a  tutti  gli  altri  popoli.  Lo  stesso 
trattamento  fece  alle  castella  e  terre  che 
non  furono  ben  puntuali  agli  ordini  suoi. 
Scrive  il  Sigonio  (2)  che  Arrigo  passò  a 
Milano,  dove  dalle  mani  di  Crisolao,  os- 
sia Grossolano  arcivescovo  fu  coronato 
colla  corona  ferrea.  Si  fondò  egli  qui  su 
quanto  scrive  Galvano  dalla  Fiamma  (5) 
circa  l'anno  1555.  Egli  veramente  nar- 
ra, che  venuto  Arrigo  a  Milano,  prese 
ivi  hi  corona  del  regno  d'  Italia  da  Gior- 
dano arcivescovo,  il  quale  l'accompagnò 
fino  a  Roma.  Tutte  queste  nulladimeno 
son  favole  Niuno  degli  antichi  parla  di 
questa  coronazione,  ed  espressamente  la 
niega  Donizone  storico  de'  tempi  pre- 
senti, con  iscrivere  che  tutte  le  città 
della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo 
vasi  d'  oro  e  d' argento  e  danari  ;  e  che  la 
sola  città  di  Milano  noi  volle  riconoscere 
per  padrone,  né  pagargli  contribuzione 
alcuna  (4)  : 

(i)  Puricell.,  .Monumeril.  Basi!.  Àmbrosian, 

(2)  Sigon.,  de  Regno  Ilal.,  lib.  io. 

(3)  Galvantus  Flmnma,  IManipiii.Flor.,  cap.  itìo 

(4)  Donizo,  in  Vit.  Malhildis,  lib.  2,  cap.  18 
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Aurea  vasa  sìbi,  nec  non  argentea  misit 
Plurima  cuni  multis  urbs  omnis  denique  num- 
Nobilis  urbs  sola  Mediolanum  populosa     (  mis. 
Non  servivit  e/,  nummum  neque  contuUt  aeris. 

Ecco  dunque  che  non  può  stare  la  coro- 
nazione suddetta.  Nò  allora  Grossolano 
soggiornava  in  Milano,  perchè  ito  in 
Terra  Santa,  né  Giordano  per  anche  era 
stato  eletto  arcivescovo  di  Milano.  Pas- 
sato il  Po,  venne  il  re  Arrigo  a  Piacenza, 
dove  fu  accolto  da  quei  cittadini  con 
allegrezza  ed  onorato  di  superbi  regali. 
L'  altra  parte  dell'  esercito  suo,  che  era 
calata  in  Italia  per  la  valle  di  Trento, 
arrivò  apud  Viruncalia^  secondo  il  con- 
certo, e  quivi  si  uni  coli'  altra  armata  e 
collo  slesso  re.  È  scorretto  qui  il  testo 
dell'  Urspergense  (I),  e  dee  dire  apud 
Rnnclialia,  cioè  ne' prati  di  Roncaglia  sul 
Piacentino,  dove  alla  venuta  dei  re  ed 
imperadori  si  solca  celebrar  la  dieta 
generale  del  regno  d' Italia,  concorren- 
dovi tutti  i  principi,  baroni,  vassalli  e 
ministri  delle  città.  Si  dee  credere  che 
veramente  anche  in  quella  occasione  si 
celebrasse  la  dieta  generale  del  regno  : 
perchè  Arrigo  per  tre  settimane  si  fermò 
in  quelle  parti.  Ottone  PYisingense  scri- 
ve (2)  eh'  egli  diede  la  mostra  al  suo 
esercito  presso  il  Po,  e  che  vi  si  trova- 
rono trenta  mila  soldati  a  cavallo  scelti, 
senza  gì'  Italiani,  concorsi  a  servirlo. 
Venne  dipoi  a  Pai'tna.  Sprezzava  Arrigo 
tutte  le  città  italiane. 

Ma  sola  Matilda  contessa  gli  dava 
dell'apprensione,  perchè  ben  consapevo- 
le egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato 
contra  dell'  Augusto  Arrigo  IV  suo  pa- 
dre. Ed  ebbe  ben  la  contessa  la  prudenza 
di  non  volersi  portare  alla  corte,  né  met- 
tersi a  rischio  di  qualche  sgarbo  o  violen- 
za. Molti  principi  e  baroni  oltramontani 
si  portarono  a  visitarla  (5),  per  conoscere 
in  lei  una  persona  superiore  al  suo  sesso, 
e  di  tanto  credito  per  tutta  l'Europa. 

(i)  Abbas  Urspergensis,  in  Chroii, 

(2)  Olio  l>isiiigens.,  Ilisl.,  lib.  7,  cap.  1^. 

(3)  Donilo,  lib.  2,  cap.  18. 


Trattossì  dunque  fra  essa  e  il  re  per  in- 
ternimiios  di  pace  e  concordia.  Prestò 
ella  ad  Arrigo  tutti  gli  ossequii  dovuti  al 
sovrano  ;  ed  Arrigo  a  lei  confermò  tutti 
gli  Stati  e  diritti  ad  essa  competenti.  Ma- 
thildam  comitissam  per  internuntios  sibi 
suhjectam  gratia  sua  et  propriis  justiliis 
donavit  :  sono  parole  dell'  Urspergense.  E 
Donizone  scrive  che  la  contessa,  per  trat- 
tare di  questo  accomodamento,  dalla  for- 
tezza di  Canossa  passò  a  quella  di  Bibia- 
nello,  oggidì  Bianello,  ed  aver  ella  pro- 
messo fedeltà  al  re  contro  a  tutti,  fuorché 
contro  al  romano  pontefice.  Indi  sul 
principio  di  dicembre  il  re  Arrigo  per  la 
strada  di  monte  Bardone,  ossia  di  Pontre- 
moli,  si  mosse  coli'  esercito  alla  volta 
della  Toscana  ;  e  perchè  caddero  immen- 
se pioggie  in  quel  tempo,  molta  gente  e 
cavalli  perirono  nel  passaggio  dell'Apen- 
nino.  Gli  fece  resistenza  la  suddetta  terra 
di  Pontremoli,  terra  forte  per  la  sua  si- 
tuazione e  per  le  altissime  sue  torri,  pro- 
babilmente spettante  allora  ai  principi 
estensi  (2),  e  non  già  alla  contessa  Matil- 
da. Per  forza  se  ne  impadronì  e  la  deva- 
stò. Giunse  finalmente  a  Firenze.  Quivi 
con  ammirabil  pompa  solennizzò  la  festa 
del  santo  Natale.  Tutte  le  città  della  To- 
scana non  tardarono  a  mandargli  amba- 
sciatori, regali  e  contribuzioni.  Con  che 
cuore,  noi  so.  Pandolfo  Pisano,  scrittore 
di  questi  tempi,  chiama  esso  Arrigo  (2) 
exterminatorem  terrae^  e  mandato  dal- 
l' ira  di  Dio  in  Italia;  con  aggiugnere  che 
egli  civilates  multas  et  castra  in  itinere 
dolo,  pacem  ostendendo,  subvertit,^  eccle- 
sias  destriiere  non  cessavit  ;  religioso  s  ac 
catholicos  viros  capere,  quos  invenire  po- 
terai^ nullo  modo  desistebat  ;  quos  vero 
habere  non  poterai,  a  propriis  sedibus  pel- 
lerenon  cessabat.  Tale  era  quel  principe 
di  cui  si  servirono  i  Tedeschi  e  gì'  Italiani 
per  atterrare  Arrigo  di  lui  padre,  e  che 
peggiore  del  padre  si  diede  poi  a  cono- 
scere, siccome  maggiormente  andremo 
vedendo.  Sembra  a  me  più  probabile,  per 

(i)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  7. 

(2)  Panilulfus  Pisanus,  in  Vit.  Paschalis  li. 
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non  dii'  certo,  che   nell'  anno  presente, 
prima  che  arrivasse  in  Italia  il  re  Arrigo, 
succedesse  la  guerra  fra  i  Gremonesi  e 
Bresciani.   La    racconta   appunto   sotto 
quest'  anno  Galvano  dalla   Fiamma,  con 
dire  (I)   che  riuscì  a'  Cremonesi  di  dare 
una  rotta   al  popolo  di  Brescia.  Ma  ve- 
nuti i  Milanesi  in  soccorso  de'  Bresciani, 
si  fattamente   incalzarono  i   Cremonesi 
vincitori,  che  li  misero  in  fuga,  e  per  più 
miglia  seguitandoli,  fecero  d'essi  non  po- 
ca strage,  massimamente  allorché  furono 
ridotti  al  fiume  Ogiio.  La  verità  di  questo 
fatto  ò  confermata  da   Sicardo  vescovo 
di  Cremona,  di  cui  sono  queste  parole  (2): 
Anno  Domili  MCX  full  belium  inter  Medio- 
ianenses  et  Cremonenses  apud  Brixiano- 
rium^  Cremonensibus perniciosuin.  E  mollo 
più  da  Landolfo  da  san   Paolo   (5),  che 
scrive  essersi   rallegrati  i  Milanesi   della 
ordinazione  di  cinque  loro  nobili  cano- 
nici della  cattedrale,  fatta   nel  mese  di 
giugno  ;  e  che  etiam  majori  gaudio  gavi- 
si  sunt,  quia  in   ipso  mense   susceperunl 
triumplmm  de  Cremonensibus  viclis  et  su- 
peralis  apud  Brixianorii  campum.  Questo 
nome  di  Brixianorium  temo  io  che  desse 
occasione  a   Galvano  dalla    Fiamma  di 
credere  che  i  Bresciani  avessero  parte 
nel  suddetto  avvenimento.   I  due  autori 
suddetti  non  parlano  se  non   di  guerra 
fra  i  Milanesi   e  i  Cremonesi.   In  questo 
stesso  anno  papa  Pasquale  li,  saggiamen- 
te temendo  qualche  violenza  dal  re  Ar- 
rigo, disposto   a  calare  in   Italia,  andò 
nel  mese  di  giugno  verso  Monte  Casi- 
no (4)  ;  e  chiamali  a  sé  Ruggieri  duca  di 
Puglia  e  Roberto  principe  di  Capua,  con 
tutti  i  conti  della  Puglia,  stabili  un  trat- 
tato con  loro,  che  ognun  d'  essi  prende- 
rebbe r  armi  in  difesa  del   pontefice,  se 
venisse  il  bisogno.  Tornato  a  Roma,  fece 
giurare  a  tutti  i  baroni  romani  di  fare 
altrettanto. 


(i)  Gualvanus  Fiamma, Maujp.  Fior.,  lora.   ii 
Uer.  lui. 

(2)  Sicard.,  io  Chron.,  tom.  7  Rer.  Ilal. 

(3)  Lauiiulfus  junior,  Hist.    Metliol.,  cap.  17. 

(4)  Petrus  Diac,  Chion.  Casin.,  lib.  /},  cap.  35. 


A 


Cristo  mcxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  \  Pasquale  II  papa  13. 

Arrigo   V  re  C,  imperad.  I. 


Abbiamo  dagli  Annali  Pisani  (I)  che 
il  re  Arrigo  V  o  sul  fine  del  precedente 
anno,  o  sul  principio  del  presente,  cum 
magno  exercitu  Pisas  venit,  et  fecit  pa- 
cem  inter  Pisanos  et  Lucenses  ;  in  qua 
guena  Pisani  devicerunt  Lucenses  ter  in 
campo,  et  Castellum  de  Ripafracta  recupe- 
raverunt,  et  Ripam,  unde  lis  fuit,  relinue- 
rtmt.  Passò  ad  Arezzo,  e  trovò  della  dis- 
cordia fra  i  cittadini  e  il  clero  (2).  La 
cattedrale  di  san  Pietro  era  fuori  della 
città.  Il  popolo  la  voleva  dentro,  secondo 
r  uso  dell'  allre  città  d' Italia,  e  però  la 
distrussero.  Essendo  ricorsi  i  cherici  ad 
Arrigo,  prese  la  loro  parte  ;  e  forse  perchè 
il  popolo  non  mostrò  prontezza  ad  ubbi- 
dire, 0  perchè  fece  resistenza,  il  re  bar- 
baro quivi  ancora  lasciò  lagrimevoli  se- 
gni della  sua  fierezza,  con  far  abbattere 
le  mura  e  le  torri  altissime  d' essa  città, 
e  spianar  buona  parte  delle  case  cittadi- 
nesche. Con  questi  bei  preparamenti  ar- 
rivò ad  Acquapendente  (3),  dove  ricevet- 
te i  suoi  ambasciatori  tornati  da  Roma 
con  quei  del  papa,  che  portavano  buone 
nuove  di  concordia.  Continualo  il  viag- 
gio fino  a  Sutri,  giunsero  altri  legati  del 
papa  con  regali  e  proposizioni  di  concor- 
dia, e  promesse  di  dargli  V  imperiale  dia- 
dema. Ma  non  andò  molto  che  questo 
beir  aspetto  di  cose  si  converti  in  una  lut- 
tuosa e  scandalosa  scena  ;  nel  racconto 
della  quale  gli  scrittori  romani  ne  attri- 
buiscono la  colpa  ad  Arrigo,  e  gli  storici 
tedeschi  ai  medesimi  Romani.  Una  lette- 
ra dello  stesso  Arrigo  presso  Dodechi- 
no  (4),  r  Abbate  Urspergense  (3),  Ottone 
da  Frisinga  (6),  Pietro  Diacono  (7),Pan- 

(i)  A  miai.  Pisani,  toni.  6  Rer.  Ilal. 

(a)  Olio  Frisingenj.,  Chron.,  lib.  7,  cap.  14. 

(3)  Abbas  Urspergens.,  in  Chron. 

(4)  Dodechinus,  in    Append.  ad  Mariari.  Sco- 


tum. 


(5)  Urspergensi»,  in  Chron. 

((3)  Olio  Frisingensis,  in  Chron. 

{7)  Petrus  Diacon..  in  Chron.  Casinens. 
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dolfo  Pisano  (1)  e  gli  Alti  rapportali  dal 
cardinal  Baronio  (2)  parlano  di  que- 
sta tragedia,  rna  non  lutti  con  egual  te- 
nore. Quel  che  è  certo,  Arrigo  si  mostrò 
risoluto  di  non  voler  cedere  al  diritto  da 
lui  preteso  di  dar  le  investiture  agli  ec- 
clesiuslici,  non  volendo  essere  da  meno 
di  tanti  suoi  predecessori.  All'  incontro  il 
papa,  sapendo  quanto  discapilo  era  pro- 
venuto alla  Chiesa  di  Dio  dall'  uso  di  tali 
investiture  per  le  frequenti  simonie  che 
si  commetlevano,  non  era  men  forte  in 
volerle  abolite.  Non  si  sa  intendere  come 
esso  pontefice  non  avesse  meglio  concer- 
tati gli  affari,  prima  che  gli  arrivasse  ad- 
dosso Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati. 
0  fu  egli  mal  servito  da'  suoi  legati,  o 
burlato  dalle  belle  parole  d'  esso  re.  Co- 
munque sia,  veggendo  egli  sì  forte  Arri- 
go nelle  sue  pretensioni, piullostochò con- 
sentire alle  medesime,  s' indusse  egli  ad 
una  strana  risoluzione,  che,  proposta  al 
re,  neppure  gli  parve  credibile,  e  fu  non- 
dimeno da  lui  accettala.  Cioè,  che  il  papa 
con  tutti  i  suoi  rinunzierebbe  al  re  tulli 
gli  Slati  e  tulle  le  regalie  che  gli  ecclesia- 
stici aveano  avuto  e  riconoscevano  dal- 
l' imperio  e  dal  regno  fino  da'  tempi  di 
Carlo  Magno  e  di  Lodovico  Pio  e  di  Ar- 
rigo I,  con  ispeeificare  le  città,  1  ducati,  i 
comitati,  le  zecche,  le  gabelle,  i  mercati,  le 
avvocazie,  le  milizie,  le  corti  e  castella 
dell'  imperio  ;  giacché  a  cagion  di  queste 
regalie  il  re  pretendeva  di  continuar  l'uso 
delle  inveslilure.  Ed  esso  re  vicendevol- 
mente rinunzierebbe  all'  uso  d' investire 
i  vescovi  e  gli  abbati.  L'  accordo  fu  fatto, 
dati  dall'  una  e  dall'altra  parte  gli  oslag- 
gi.  Anche  oggidì  si  ha  pena  a  credere  che 
un  ponlefice  arrivasse  a  promettere  una 
si  smisurata  cessione.  Nella  domenica 
adunque  della  quinquagesima,  cioè  nel  di 
42  di  febbraio,  si  mosse  il  re  Arrigo  alla 
voKa  della  città  Leonina,  per  trovare  il 
papa  che  l'aspettava  coi  cardinali  fuori 


(i)  PanJuIfus  l'isaniis,  in  Vii.  l'aschal.  II. 
(3)  Baruiiiu.s,  in  Aimal.  E<:cles. 


della  basilica  vaticana  (I).  Furono  man- 
dali ad  incontrarlo  sino  a  Monte  Mario 
gli  ufiiziali  della  corte  e  della  milizia  colle 
loro  insegne,  e  un'infinita  moltitudine  di 
popolo  portante  corone  di  fiori,  palme  e 
rami  d'  albero.  Avanti  alla  porta  compar- 
vero i  Giudei,  e  nella  porla  i  Greci  che 
cantavano  nel  loro  linguaggio,  e  faceano 
plauso  al  futuro  inperadore.  V  interven- 
nero ancora  i  monaci  (2),  e  cento  mona- 
che con  lampade  o  doppieri  accesi,  e  tul- 
io il  clero  in  pianete  e  dalmatiche.  Con 
questa  maestosa  processione,  spargendo 
intanto  gli  uffiziali  del  re  gran  copia  di 
danaro  alla  plebe,  arrivò  Arrigo  alla  ba- 
silica vaticana  (5)  ;  ma  non  volle  entrare, 
se  prima  non  fu  consegnata  alle  sue  guar- 
die ogni  porla  e  luogo  forte  della  mede- 
sima. Prestò  Arrigo  al  papa  gli  alti  di  ri- 
verenza dovuti  ;  il  papa  I'  abbracciò  e 
baciò  ;  ed  amendue  entrali  per  la  porla 
d'  argenlo,  arrivati  che  furono  alla  ruota 
del  porfido,  si  misero  a  sedere  nelle  se- 
die preparate. 

Allora  fu  che  il  pontefice  fece  istanza 
ad  Arrigo  di  eseguir  le  promesse  della 
rinunzia  alle  investiture.  Il  re  si  ritirò  coi 
suoi  vescovi  e  principi  nella  sagrestia  per 
consultar  con  essi  ;  ed  allora  succedette 
un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i  ve- 
scovi che  era  un'  empietà  ed  eresia  il  vo- 
lere spogliar  di  tanti  beni  tutte  le  chiese. 
Arrigo,  nella  sua  lettera  presso  Dodechi- 
no,  pretende  che  1'  esibizione  di  levar  le 
immense  regalie  ai  pastori  delle  chiese 
venisse  dal  papa,  e  fosse  un  tiro  politico 
per  ricavare  dal  re  la  rinunzia  delle  in- 
vestiture, e  nello  stesso  tempo  concitare 
conlra  di  lui  1'  amplissimo  ordine  degli 
ecclesiastici.  Pandolfo  Pisano  ed  altri,  per 
lo  contrario,  scrivono  che  la  proposizio- 
ne fosse  falla  dal  re,  il  quale  con  questo 
tiro  pensasse  a  carpir  la  corona  imperia- 
le, ottenuta  la  quale,  era  poi  facile  il  con- 
tinuar le  investiture,  perchè  la  repubblica 

(i)  Petrus  Diacoiius,  Chron.  Casineiis.,  lib.  /j, 
cap. 36 

(2)  Donizo,  in  Vii.  Matliild.,  lib.  2,  cap.  18. 

(3)  Pati'Inlfus  Pisanus,  in  Vii.  Fasclial.  II. 
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ecclesiastica  non  vorrebbe  mai  a  bbrac- 
ciare  il  partilo  di  rilasciar  lauti  Stali  e 
beni  air  iniperadore.  Ottone  da  Frisinga 
scrive,  avere  Arrigo  fatta  istanza  per 
r  esueuzion  del  trattato,  alla  quale  era 
dispostissimo  dal  canto  suo  il  papa  ;  ma 
che  non  potè  quegli  eseguirlo  per  li  trop- 
pi richiami  de'  vescovi.  Comunque  sia, 
certo  è  che  un  grande  bisbiglio  e  furore 
si  sollevò  in  tutti  i  vescovi  si  italiani  che 
oltramontani  all'  intendere  una  cotanto 
insopportabii  condizione  di  rinunziare  gli 
Slati  ;  laonde  fra  il  pontefice  e  il  re  in- 
sorse discordia,  non  volendo  il  primo  co- 
ronar r  altro  senza  la  rinunzia  delle  in- 
vestiture, ne  volendo  il  re  rinunziare,  se 
non  gli  si  manteneva  la  parola  data  di  re- 
stituir lutti  i  beni  regali.  Non  si  sa  inten- 
dere comeniuno  allora  proponesse,  ose  fu 
proposto,  come  non  fosse  accettato  il  ri- 
piego poscia  usalo,  e  tuttavia  osservalo  in 
Germania,  cioò  di  lasciar  libere  le  elezioni 
de'  vescovi  e  degli  abbati,  con  che  restava 
salva  la  libertù  della  Chiesa^  obbligando 
poi  gli  eielli  a  prendere  l' investitura  de- 
gli Stali,  ma  non  delle  chiese,  dall'  impe- 
radore,  ossia  dal  re  d' Italia.  Ora  il  re  Ar- 
ligo,  veggendo  a  lerra  il  trattato,  e  saldo 
il  papa  in  negargli  la  corona,  andò  nelle 
furie.  ]Nè  gli  mancarono  empii  consiglieri, 
il  primo  de' quali  ki  Alberto  allora  can- 
celliere, poscia  arcivescovo  di  Magonza, 
uomo  scellerato,  che  lo  spinsero  a  far  pri- 
gione il  papa  contro  il  giuramento  fatto 
di  nulla  intentare  contra  la  di  lui  perso- 
na e  dignità  :  il  che  venne  con  incredibii 
tumulto  eseguito.  Fu  consegnato  il  pon- 
leflce  ad  lirico  patriarca  d'  Aquileia,  che 
il  custodisse  sotto  buona  guardia.  Questa 
violenza  non  solamente  fu  riprovata  da 
tutti  i  buoni,  e  massimamente  dall'  arci- 
vescovo di  Salisburgo,  con  rischio  anche 
della  sua  vita,  ma  eziandio  irritò  si  fatta- 
mente il  popolo  romano,  il  quale  in  tal 
congiuntura  si  fece  conoscere  fedelissimo 
al  papa  suo  signore,  che  corse  a  svena- 
re quanti  Tedeschi  si  trovarono  nella  città. 
E  dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  un  gran 
consiglio,  la  mattina  seguente  uscirono 


essi  Uomani  arditamente  coli'  armi  ad- 
dosso air  esercito  tedesco,  alloggialo  en- 
tro e  fuori  della  città  Leonina,  che  non 
s'  aspellava  una  visita  si  scortese.  Quan- 
ti ne  trovarono,  tutti  li  misero  a  fll  di 
spada.  Assalirono  dipoi  il  quartiere  dello 
stesso  re,  il  quale  uscito  di  letto,  e  scalzo 
tuttavia,  salito  a  cavallo^  fece  di  molte 
prodezze,  ma  corse  gran  pericolo  della 
vita,  perchè  gli  ammazzarono  il  cavallo 
sotto,  e  il  ferirono  anche  in  faccia.  Sal- 
vollo  Ottone  conte  di  Milano,  o,  per  dir 
meglio,  vicecomes,  come  Landolfo  da  san 
Paolo,  più  informato  di  questo,  lasciò 
scritto,  con  dargli  il  proprio  cavallo  ;  ma 
fallo  egli  prigione,  e  condotto  in  città,  fu 
quivi  messo  in  brani  dall'  infuriata  plebe. 
Armatisi  intanto  i  Tedeschi,  s'  opposero 
all'  empito  de'  Romani  ;  seguì  gran  balta- 
glia,  grande  strage  dall'  una  e  dall'  altra 
parte,  rinculando  ora  gli  uni,  ora  gli  al- 
tri. Penetrarono  i  Romani  lino  nel  por- 
tico di  san  Pietro  ;  ma  perchè  si  perde- 
rono  a  spogliare  i  forzieri  de'  Tedeschi, 
ebbero  da  ben  pentirsene  ;  perchè  raccol- 
ti i  Tedeschi  e  Lombardi,  li  misero  in  fu- 
ga, con  restarne  assaissimi  vittima  delle 
spade,  o  annegati  nel  Tevere.  L'  attesta 
Donizone,  con  dire  che  i  Romani  quasi 
furono  vincitori  dei  Tedeschi  : 

Sed /latrarli  erga  nimis  horiim  qiilppe  zabernas  ; 
Jnsiimil  ex  arniis  et  denariix  onerati  (sumtiirn. 
l'ius  adamunt  nunimuin^  ifuani  belluin   vincere 

Venuta  |a  notte,  e  tenuto  consiglio  in  Ro- 
ma, fu  risoluto  di  procedere  di  nuovo 
nel  di  seguente  contra  de'  Tedeschi.  Ne 
venne  sentore  al  re  Arrigo,  il  quale  cre- 
dette meglio  fatto  di  ritirarsi  colla  sua 
genie  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  an- 
che con  fretta,  lasciando  in  dietro  parte 
dell'  equipaggio  della  sua  armata.  Seco 
condusse  I'  innocente  papa  Pasquale  pri- 
gione, con  cui  essendo  stati  presi  Bernar- 
do cardinale  e  vescovo  di  Parma,  e  Bon- 
signore  vescovo  di  Reggio,  in  lor  favore 
parlò  con  vigore  Ardoino  da  Palude  no- 
bile reggiano,  e  messo  della  contessa  Ma- 
tilda, con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti  fatti 


To, 


if^. 
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con  essa.  E  non  parlò  indarno,  perchè  il 
re,  per  amore  della  medesima  contessa,  li 
rimise  in  libertà.  L'  Urspergense  ci  vuol 
far  credere  che  Arrigo  Apostolicum  secum 
duxit^  et  eo,  quo  potuit,  lionore  tenuit.  Ma 
Pandolfo  Pisano  ed  altri  narrano,  ch'egli, 
custodito  sotto  stretta  guardia,  fece  non 
pochi  patimenti  per  sessanta  e  un  giorno, 
detenuto  nel  castello  di  Tribucco  con  sei 
cardinali,  e  che  gli  altri  cardinali  furono 
imprigionati  in  un  altro  castello.  Ossia, 
come  vuol  Pietro  Diacono,  che  Arrigo  in- 
timidisse il  papa  col  minacciare  a  lui  e  a 
lutti  i  prigioni  la  morte  ;  ovvero,  come 
altri  ha  voluto  (I),  che  Arrigo  si  gittasse 
a'  piedi  del  papa,  e  il  supplicasse  di  per- 
dono e  di  pace  ;  oppure  che  non  veggen- 
do  né  il  papa,  né  i  cardinali  che  seco  si 
trovavano,  maniera  di  acconciar  questa 
esecrabii  rottura,  Analmente  esso  papa 
piegasse  T  orecchio  ad  un  aggiustamento: 
certo  è  che  questo  succedette,  e  quale  il 
volle  Arrigo. 

Condiscese  dunque  il  pontefice  Pa- 
squale II,  ma  con  protesta  di  farlo  vio- 
lentato, e  per  liberar  tanti  prigioni  e  i 
Romani  da  ulteriori  vessazioni,  che  libe- 
ramente e  senza  simonia  si  dovessero 
eleggere  da  II  innanzi  i  vescovi  ed  abba- 
ti coll'assenso  dell' imperadore;  e  che  gli 
eletti  prendessero  il  pastorale  e  1'  anello, 
cioè  l'investitura  da  lui,  senza  la  quale 
non  potessero  essere  consecrati  ;  e  che  il 
papa  giurasse  di  non  fare  vendetta  alcu- 
na, nò  di  adoperar  censure  per  l'ingiu- 
ria fatta  a  lui  ed  ai  suoi  ;  e  l' imperadore 
scambievolmente  promettesse  di  lasciare 
in  libertà  tutti  i  prigioni,  e  di  conservare 
o  restituire  tutti  i  beni  occupati  alla 
Chiesa  romana,  fra'  quali,  per  testimo- 
nianza di  Pietro  Diacono  (2),  furono  no- 
minatamente espresse  la  Puglia,  la  Cala- 
bria, la  Sicilia  e  il  principato  di  Capoa. 
Ottenne  inoltre  Arrigo  che  si  potesse  dar 
sepoltura  in  chiesa  al  corpo  di  Arrigo  IV 
suo  padre,  giacché  si  fecero  venire  in 
campo  persone  attestanti  esser  egli  mor- 
ii) Annalista  Saxo. 
(2)  Petrus  Diacoiius,  Chron.  Casinen». 


to  con  atti  di  vero  pentimento.  Cosi  se- 
gui la  pace,  dopo  la  quale  il  papa  solen- 
nemente coronò  imperadore  Arrigo  nella 
basilica  vaticana,  con  istare  intanto  ser- 
rate le  porte  di  Roma,  acciocché  niun 
de'  Romani  venisse  a  disturbare  la  fun- 
zione. Il  giorno  preciso  in  cui  segui  que- 
sta coronazione,  fin  qui  è  stato  contro- 
verso. Donizone,  autore  di  questi  tempi, 
scrive  di  papa  Pasquale  (I)  : 

Dumfestum  Paschae  venite  tribiiìt  slbi  pacein^ 
Urbein  roinuìeatn  sibi  subdens^  et  diadema 
Ipsius  capiti  ponens^  ungieit,  benedixit. 
Ultima  lux  mensis  primi  tunc  Pascila  revexit, 
Numinis  uiideciino  centum  post  mille  sub  anno. 

Ci  fa  vedere  qui  Donizone  tuttavia 
conservata  la  sovranità  imperiale  in  Ro- 
ma; ma,  siccome  già  accennai  nelle  an- 
notazioni al  di  lui  poema,  è  da  stupire 
come  egli  dica  caduta  in  quest'  anno  la 
Pasqua  nel  di  ul!imo  di  marzo,  quando 
è  fuor  di  dubbio  ch'essa  s'incontrò  nel 
di  2  d'  aprile.  Per  altro  anche  Rogerio 
ilovedeno  (2)  e  Sigeberto  (5)  scrivono 
che  nel  giorno  di  Pasqua  fu  conferita  la 
corona  ad  Arrigo  V.  All'incontro,  il  pa- 
dre Pagi  (4)  pretende  ciò  fatto  nella  do- 
menica in  Albis,  cioè  a  di  9  d'aprile,  ma 
senza  recarne  alcuna  soda  pruova,  e  col 
correggere  a  suo  piacimento  gli  antichi 
scrittori.  A  me  sembra,  non  dirò  solo 
probabile,  ma  certo,  che  la  funzione  sud- 
detta seguisse  nel  giovedì  dopo  1'  ottava 
di  Pasqua,  cioè  nel  di  ^5  d'  aprile,  gior- 
no delle  idi.  Chiaramente  lo  attesta  l'au- 
tore della  Vita  di  Pasquale  II,  storico 
contemporaneo,  a  noi  conservato  dal  car- 
dinal d'Aragona,  il  quale  scrive  (5)  :  llaec, 
quae  passi  sitmus,  et  octUis  nostris  vidi- 
mus,  et  auribus  nostris  audivimus^  mera 
veritate  conscripsimus.  Ora  questo  scrit- 
tore attesta  che  fu  consecrato  e  coronato 
idibus  aprilis,  quinta  feria  post  octavam 

[\)  Donilo,  in  Vita  Malhildis,  lib.  2,  cap.  18. 

(2)  Hoveilenus,  yViinal.,  P.  I. 

(3)  Sigebeitus,  in  Chron. 

(4)  Pagins,  Crii.  Biiron. 

(5)  Vit.  Paschalis  li,  P.  I,  Iona.  3  Rer.  Ilal. 
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Paschae.  Queste  note  van  d'accordo,  nò 
patiscono  eccezione.  Vien  confermata  la 
stessa  verità  dall'  Annalista  Sassone,  di 
cui  son  queste  parole  (\):  Rex  lleinricus 
Pasc/ia,  non  longe  ab  urbe  in  caslris  snis 
celebravil,  et  post  oclavas  Pascliae,  die 
scilicet  idus  aprilis,  in  ecclesìa  sancii  Pe- 
tri  in  imperatorem  consecratur.  Altrettan- 
to s'  ha  dal  Cronografo  Sassone,  citato 
dal  padre  Mabillone  (2)  e  dagli  Annali 
d'  Udeseim  (5).  L'Abbate  Urspergense  (4), 
con  iscrivere  che  Arrigo  ricevette  la  co- 
rona post  oclavas  Paschae^  esclìide  le  due 
precedenti  opinioni,  e  viene  ad  accordar- 
si con  questa.  Nella  messa  solenne,  e  alla 
comunione,  il  papa  col  corpo  del  Signore 
in  mano  ratificò  la  pace  e  le  promesse. 
Egli  se  ne  andò  libero  a  Roma,  e  il  re 
Arrigo,  dopo  aver  fatti  suntuosi  regali  al 
papa  e  ai  cardinali  eh'  erano  con  lui, 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  Tosca- 
na per  ritornarsene  in  Lombardia,  e  po- 
scia in  Germania.  Appena  fu  in  Roma  il 
buon  papa,  che  trovò  alienati  da  sé  gli 
animi  de'  cardinali  rimasti  ivi,  perchè 
avesse  consentito  ad  una  tale  concordia, 
di  modo  che  quasi  nacque  uno  scisma. 
L'ingiuriarono  specialmente  i  più  dotti, 
e  quasi  il  trattarono  da  eretico,  soste- 
nendo che  dovea  piuttosto  lasciarsi  leva- 
re la  vita,  che  consentire  alle  investiture. 
E  un  bel  fare  il  bravo  lungi  dalle  balta- 
glie.  Se  que'  zelanti  cardinali  si  fossero 
trovati  per  due  mesi  nelle  angustie  del 
papa,  e  col  coltello  alla  gola,  come  egli 
fu,  e  nel  pericolo  di  veder  sacrificati  al 
furore  tedesco  i  porporati  prigioni  e  tanti 
altri  Romani  non  so  se  avessero  prati- 
cato eglino  ciò  che  ora  esigevano  dal 
papa.  Non  potendo  reggere  a  sì  fatti  in- 
sulti il  buon  pontefice,  uscì  di  Roma  e 
si  ritirò  a  Terracina  :  nel  qual  tempo  i  car- 
dinali con  solenne  decreto  condannarono 
l'accordo  da  lui  fatto,  e  diedero  un  gran- 
de esercizio  alla  pazienza  ed  umiltà  di 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  Mabill.,  Annal.  Beiiediclin. 

(3)  Annal.  Hildesheira. 

(4)  Abbas  Uispergensis,  iti  Chron. 


lui,  quasiché  qui  si  trattasse  di  un  punto 
di  fede,  e  non  già  di  disciplina  ecclesia- 
stica, la  quale  benché  certo  patisse  nella 
maniera  tenuta  allora  di  dar  tali  investi- 
ture, pure,  dacché  se  ne  voleva  esclusa 
la  simonia,  si  polca  in  qualche  guisa  tol- 
lerare, Goffredo  da  Viterbo  (I),  Sugerio 
abbate  (2)  ed  Idelberto  (5)  ci  fan  cono- 
scere che  il  buon  ponlefice  depose  il 
manto,  si  ritirò  in  una  solitudine,  e  vo- 
lea  rinunziare  il  papato;  ma  fu  richia- 
mato a  Roma  da  tutti  i  buoni  e  saggi. 

Per  la  Toscana  calò  in  Lombardia 
Arrigo  quinto  fra  i  re,  quarto  fra  gì' im- 
peradori,  e  gran  voglia  nutrendo  di  co- 
noscere di  vista  la  celebre  contessa  Ma- 
tilda sua  parente  (4),  giacché  ella  non  si 
sentiva  voglia  d'ire  a  trovar  lui,  deter- 
minò egli  di  andare  a  lei.  Dimorava  al- 
lora la  contessa  Matilda  nella  fortezza  di 
Bibianello,  ossia  Bianello,  sul  Reggiano. 
Colà  nel  di  6  di  maggio  fu  a  visitarla, 
magnificamente  accollo,  e  per  tre  di  seco 
si  fermò.  Sapeva  Matilda  fra  molte  altre 
lingue  anche  la  tedesca,  e  però  sempre 
senza  interprete  teneva  i  suoi  ragiona- 
menti con  lui.  Talmente  restò  Arrigo 
invaghito  della  prudenza  ed  onoratezza 
di  questa  insigne  eroina,  che  non  sola- 
mente le  confermò  i  precedenti  patti,  ma 
la  dichiarò  ancora  sua  vicegerente,  ossia 
viceregina  in  Lombardia: 


Cui  liguris  regni  regimen  dedit  in  vice  regis, 
ISoniine  quam  matris  verbis  claris  vocitavit. 


Passò  dipoi  Arrigo  a  Verona,  dove  si 
riposò  per  qualche  tempo,  e  ne  resta  an- 
che una  memoria  nel  diploma  da  me  pub- 
blicato (5),  con  cui  conferma  ai  canonici 
di  Cremona  i  lor  privilegio  Esso  è  dato 
XIV  kalendas  jiinii,  Indictione  IV,  anno 
dominicae  Incarnationis  MCXI,  regnante 
Ilenrico  V  rege  Romanorum  anno  F,  im- 


(i)  Goffrili.  Vilerblensif,  in  Chron. 
(2(  Suger.,  in  Vit.  Lodovici  Gross. 
(3)  Hildelb.,  in  Epislol. 
(\)  Donilo,  in  Vit.  Malhild.,  lib.  2. 
(5)  Antiqiiil.  Italie,  Disserl.  XI. 
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perante  primo,  ordinai ionis  ejns  XI.  Aclum 
Veronae.  Un  altro  parimente  ne  diede  egli 
XII  kalendas  jiinii  in  quella  ciltù  in  favo- 
re di  Alberico  abbate  del  monistero  di 
Polirone  (\).  In  questa  occasione  può  es- 
sere che  succedesse  ciò  che  narra  il  Dan- 
dolo (2).  Bolliva  da  gran  tempo  discor- 
dia fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  cagion 
de'  confini.   Collegali  i  Padovani  co'  po- 
poli di   Trivigi  e  Ravenna,  vennero  nel 
di  A  di  ottobre  dell'anno  precedente  alle 
mani   coli'  esercito   veneto,  e  rimasero 
sconfitti,  con  restarvi  cinquecento  e  sette 
d'  essi  prigioni.   Ora  giunto  che  fu  a  Ve- 
rona l'iraperadore,  portarono  a  lui  i  Pa- 
dovani le  loro  doglianze,  siccome  al  so- 
vrano del  regno  d'Italia.  Ad  istanza  di 
esso  Augusto,  comparvero  in  quella  città 
gli  ambasciatori  veneti,  e  si  mise  fine  alla 
discordia,   coli' essersi  aggiustati  i  confi- 
ni,  liberati  i  prigioni,  e  rinnovati  i  patti 
d'  amicizia  fra  Venezia  dall'  un  canto,  e 
i  Padovani  e  gli  altri  sudditi  dell'italico 
regno  dall'altro.  Ito  poscia  l'imperadore 
in  Germania,   quivi  fece  dar  solenne  se- 
poltura alle  ossa  del  padre.  Terminò  i 
suoi  giorni  nel  febbraio  di  questo  anno  (5) 
Ruggieri  duca  di  Puglia,  con  lasciare  suo 
successore  e  duca  Guglielmo  suo  figliuo- 
lo. Per  questa  cagione  i  Normanni  della 
Puglia  niun  soccorso  poterono  prestare 
al  romano  pontefice  ne' di  lui  bisogni,  ed 
attesero  unicamente  a  premunirsi  in  casa, 
per  timore  che  il  nuovo  imperadore  po- 
tesse far  qualche  tentativo  contra  di  que- 
gli Stati.  Preparavasi  in  Italia  Boamondo 
fratello  di  esso  Ruggieri,  e  principe  di 
Antiochia  e  di  Taranto,  per  ripassare  in 
Oriente  (4),  quando  venne  a  trovare  an- 
che lui  la  morte  nel  marzo  seguente.  Fu 
seppellito  in  Canossa.  Restò  gran  fama 
e  un  piccolo  figliuolo  di  lui,  per  nome 
anche  esso  Boamondo,  erede  de'suoi  Sta- 
ti. Appena  fu  fuori  d' Italia,  seppur  ne 

(i)  Bacchìiii,  Istor.  di  Poliron.  nelP  Appeml. 

(2)  Daiidal.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Unmualdus  Salerò,,  in  Chron.  Falco  Bene- 
venl..  in  Cliron.  Anonymus  B^rens.,  apud  Perepiin. 

(4)  Albert.  Aquens,,    lib.   11,  cap.    48-  Petrus 
Diaconiis,  Chron.  Casinens  et  alii. 


era  anche  uscito  l'imperadore  (I),  che  i 
Milanesi,  dopo  avere  per  quattro  anni  o 
con  assedio,  o  con  blocco,  o  con  deva- 
star le  campagne,  stretta  e  malmenata  la 
città  di  Lodi,  finalmente  nel  giugno  del- 
l' anno  presente  per  forza  se  ne  impa- 
dronirono ;  e  lasciata  in  tal  occasione  la 
briglia  all'odio  e  sdegno  loro,  la  spoglia- 
rono delle  mura,  incendiarono  le  case, 
ed  imposero  leggi  severe  di  servitù  a  quel 
popolo,  dianzi  troppo  vicino  a  si  polente 
città.  Ne  restano  appena  le  vestigia  nel 
luogo  appellalo  Lodi  vecchio,  e  diverso 
dal  sito  in  cui  ora  è  Lodi  nuovo  (2).  Fu 
quel  popolo  compartito  in  sei  borghi,  e 
in  tale  stato  durò  il  suo  abbassamento 
sino  ai  tempi  di  Federigo  I  imperadore. 

/  Ceisto  Mcxn.  Indizione  v. 
Anno  di  ì  Pasquale  II  papa  14. 

\  Arrigo  IV  re  7,  imperad.  2. 

Dacché  fu  posto  in  libertà  papa  Pa- 
squale II,  e  sentì  tante  doglianze  del  sa- 
cro suo  senato  per  la  concession  delle 
investiture,  mai  non  negò,  anzi  sempre 
riconobbe  d'  aver  dato  1'  assenso  a  cosa 
illecita,  ed  operato  ciò  che  non  dovea. 
Solamente  scusava  il  fatto  coli'  intenzio- 
ne avuta  di  sottrarre  ai  pericoli  della 
vita  tante  persone,  e  a  maggior  danno 
il  popolo  di  Roma  e  lo  stato  della  Chie- 
sa. Ora  in  questo  anno  fu  per  così  sca- 
brosa materia  raunato  un  insigne  conci- 
lio (3)  di  cento  venticinque  vescovi  a  dì  1 8 
di  marzo  nella  basilica  laleranense.  Tutti 
i  prelati  esclamarono  contro  delle  inve- 
stiture ecclesiastiche  date  da  mano  laica, 
come  usurpazione  dei  diritti  della  Chie- 
sa e  seminario  di  simonie.  Il  punto  dif- 
ficile era,  come  il  pontefice  potesse  venire 
contra  del  proprio  solenne  giuramento. 
Si  trovò  il  ripiego  da  Gerardo  vescovo 
d' Engulemrae,  cioè  che  si  ritrattasse 
bensì  e  condannasse  il  privilegio  accor- 

(i)  r/an<hilfns  junior,  Hist.  Modiolan.,  rap.  18. 

(2)  Gualv.  Fiamma,  Matiipul.  Fior.,  cap.  it>3. 

(3)  Labbe,  Coxicil.,  lem.  io.   Baron.,  in  Annui. 
Ecclesiast. 
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dato  dal   papa   ad   Arrigo,    e  chiamalo 
pravUefiium ,  e  non  privileginm  ;  ma  che 
non  si  scomunicasse  la  persona  d'  esso 
imperadore.  Così  fu  fallo.  Tenulo  anco- 
ra fu  in  quesl'  anno   nel  mese  di  sellem- 
bre  un  concilio  in  Vienna  del  Delfinalo, 
e  quivi  non  solamente  seguì  la  condanna 
delle  suddelle   investiture,   ma  eziandio 
fulminarono  que' vescovi  scomunica  con- 
Ira  dell'  Augusto  Arrigo,    chiamato   da 
essi   tiranno.   Abbiamo  da  Landolfo  da 
san  Paolo  (I),  che  nel  primo  di  dell'  an- 
no presente  il  clero  della  metropolitana 
di  Milano,  nonostante  che  sapesse  favo- 
revole a  Grossolano  arcivescovo   il   ro- 
mano   pontefice,    pure    il   dichiararono 
decaduto  da  quella  sedia,  e  in  luogo  suo 
elessero  arcivescovo   Giordano  da  Clivi, 
uomo  per  altro  ignorante   e  di  non  mol- 
la levatura.  Chiamarono  dipoi  tre  suffra- 
ganei  di  quella  metropoli  per  ordinarlo, 
cioè    Landolfo    vescovo    d'  Asti,   Arialdo 
vescovo    di    Genova   e  Mamardo^    ossia 
Mainardo,   vescovo  di  Torino.  Vennero 
questi,  ma  quel  d'Asti  accortosi  che  non 
erano    concorsi   gli   altri   suffraganei,  e 
bollire  non  poca  mormorazione  nel  po- 
polo, tentò  di  fuggire.    Gli   veniva   fallo, 
se   le  genti  di  Giordano  non    I'  avessero 
ritenuto  per  forza,  con  anche  ferire  un 
suo  diacono,  e  bastonare  i  di  lui  famigli. 
Infine   Giordano   fu  da  essi  consecralo. 
Portossi  poco  appresso  a  Roma  Man)ar- 
do  vescovo  di   Torino,  ed   ottenne  dal 
papa  il  pallio  per  questo  novello  arcive- 
scovo, senza  che  s' intenda  come   esso 
pontefice  abbandonasse   Grossolano,   già 
approvalo  per  legittimo  aicivescovo.  Ma 
perchè  Mamardo   aveva   ordine   di   non 
dare   il   pallio  a  Giordano,   s'  egli  prima 
non  faceva  giuramento,  non   si  sa  se  di 
fedellù  al  romano  pontefice,  o  di   non 
prendere   l' investiture  dall'  imperadore, 
o  di  qualche  altra  obbligazione,   e  Gior- 
dano  ricusò  di   farlo  ;   per  sei  mesi  ne 
stette  senza.  Ilo  dello   che   per   l'esalta- 
zione di  Giordano  incorse  gran  mormo- 
razione fra  il  popolo  di  Milano.  Aggiugne 

(i)  Landulfiis  junior,   Hisl.  Mediol.,  cap.  21. 


Landolfo,  che  vi  fu  ancora  delle  contese 
e  battaglie,  nelle  quali  ebbero  parie  Azzo 
vescovo   d'  Acqui  e  Arderico  vescovo  di 
Lodi.   Infatti   fra   le   lettere  raccolte  da 
Ulderico  da  Bamberga   presso  l' Eccar- 
do  (I),   una  se  ne  legge  scritta  in  tal  oc- 
casione dal   medesimo  Azzo  vescovo  al- 
l' imperadore    Arrigo,   in    cui   P  avvisa 
doversi  tenere  in  Roma  un  sinodo  (  cioè 
il  laleranense  suddelto)  in  qua  asserilur, 
domnum  papam  V.  (Paschalem)  deponi  et 
alternm  debere   eligi,  qm  omne  consilinm 
pacis,  quod  cum  domno  P.  firmaslis  dissol- 
vati prò  eo  quod  domnus  P.  non  audel  vos 
propler  factas  Inter  vos  et  ipsum  sccurita- 
tes  excommunicare.    Ecco    quali    nuove 
corressero  allora.  Appresso  aggiugne  che 
i  Milanesi  aveano  eletto   un   altro  arci- 
vescovo (  cioè  Giordano  ),  e  fattolo  con- 
secrar  da  alcuni   suffraganei.   Quod  ego 
videns  conira  imperii  vesiri  honorem  fie- 
ri,  omnino  interdi xi  ;    et  licet  ab  ipsis 
multum  rogatus,  luijusmodi  consecrationi 
interesse,    nec  assensum  praebere  volui, 
immo  dedi  operam  erigendi  magnum  pa- 
rietem  populi  cantra  populum  sub  occa- 
sione alterius  archiepiscopi,   quem  pars 
illorum  intendit  deponere,  viri  scilicet  li- 
teratissimi,  et  ingenio  astutissimi,  et  elo- 
quentissimi,  curiae  vestrae  valde  neces- 
sarii,   cujus  partem  propter  honorem  ve- 
strum   in   tantum    auxi,    quod    medietas 
popìfli  conira  medietatem  populi  contendit. 
Parla  qui  di  Grossolano,  a  cui  procura 
la  prolezion  dell'  imperadore,  con  insie- 
me consigliarlo  di  venir  presto  in  Italia, 
e   che   a   ciò  non   occorreva  un  grande 
esercito.    Vestra   est  enim  adliuc  Lango- 
bardia,  dum  teiror,  quem    ei  incussistis, 
in  corde  ejus  virit.  Forse  perchè  Grosso- 
lano fu    in   Roma   credulo  parziale  del- 
l' imperadore,    o  protetto  da   lui,  resiò 
abbandonalo,  e  si  lasciò  correre   1'  ele- 
zion  di  Giordano, 

Io  non  so  se  nell'  antecedente  o  nel 
presente  anno  fosse  scritta  da  papa  Pa- 
squale un'  altra  lettera  allo  stesso  impe- 
radore Arrigo,  in  cui  gli  notifica  di  non 

(i)  Eccar<l.,  Sciijitor.  nied.  aevi,  lom.  2,  p.  26G. 


r>59 


ANiNAM  D    ITALIA,  ANPIO   MCXIII. 


540 


aver  potuto  finora  riaver  varii  Siali  spet- 
tanti alla  Chiesa  romana  (I),  IJcet  qui- 
dam^ dice  egli,  jussioni  vestrae^  in  his 
qnae  beato  Petro  reslitui  praecepisiis, 
adhuc  noliierunt  obedire^  incolae  videlicel 
Clvitalis  Casteltamae,  Castri  CorcoUi, 
Montisalli,  Montisacuti  et  Naniienses  :  Nos 
iamen  ea,  et  Comitatus  Perusinum,  Eu- 
gubbinum,  Tudertinum^  Urbevetum,  Bal- 
neum  Regis,  Castellum  Felicitatisi  Diica- 
tìim  Spoletanum,  Marchiani  Ferraniam,  et 
alias  beati  Peiri  possessiones  per  mandati 
vestri  praeceptionem  confidimus  obtinere. 
Notisi  che  il  ducato  di  Spoleti  è  chiara- 
mente detto  di  ragione  della  Chiesa  ro- 
mana. Nomina  il  papa  anche  Marchiani 
Ferraniam,  ma  si  dee  scrivere  Firmanam, 
allora  occupala  da  Guarnieri,  non  osan- 
do io  leggere  Marchiani  Ferrariam,  perchè 
Ferrara  in  questi  tempi  era  in  potere 
della  contessa  Matilda,  che  la  riconosce- 
va dalla  Sedia  apostolica.  Alessio  impe- 
radore  d'  Oriente,  per  quanto  si  ha  da 
Pietro  Diacono  (2),  avuta  notizia  dell'  in- 
degno traltaraenlo  fatto  dall'  iraperadore 
Arrigo  al  romano  pontefice,  spedì  am- 
basciatori a  Roma  per  condolersi  con 
luì,  e  congratularsi  coi  Romani  dell'  op- 
posizione fatta  ad  esso  Arrigo.  E  speran- 
do egli  di  profittare  di  così  bella  occa- 
sione, propose  che  volessero  eleggere 
imperadore  Giovanni  Comneno  suo  fi- 
gliuolo. Può  anche  essere  che  corressero 
dei  regali.  Acconsentirono  i  Romani  al 
trattato,  ed  elette  circa  seicento  per- 
sone, le  spedirono  a  Costantinopoli  per 
condurre  in  Italia  il  progettalo  Augusto. 
Non  è  punto  credibile  che  tanta  gente 
fosse  spedita  colà.  E  perciocché  non  ap- 
parisce altro  dell'  esecuzion  di  questo 
disegno,  bisogna  immaginare  eh'  esso 
poco  stesse  ad  andarsene  in  fascio,  per- 
chè non  s'  arrischiarono  i  Romani  di 
condurre  a  fine  un  negozialo  di  tanta 
importanza,  che  polca  tirar  loro  addosso 
lo  sdegno  e  le  forze  di  tutta  la  Germania. 

(i)  Picard.,  Scriptor.  med.  aevi,  lora.  2,  p.  274- 
(a)  Felrus  Diai>cor>.,  Cbron.  Casinens.,  iib.  4, 
cap.  46> 


Nel  dì  4  5  d'  aprile  dì  quest'  anno,  la 
contessa  Matilda,  dimorando  nel  castello 
di  Massa  del  distretto  di  Modena,  fece 
una  donazione  al  suo  diletto  monistero 
di  san  Benedetto  di  Polirono  (I).  E  nel 
dì  8  di  maggio  trovandosi  al  Bondeno 
de'  Roncori,  fece  donazione  della  corte 
Vilzacara  col  castello,  broglio  e  borgo 
di  san  Cesario  alla  chiesa  di  san  Cesario 
del  contado  di  Modena.  In  quest'  anno 
ancora,  secondo  i  conti  del  Campi  (2)  e 
d'  altri  storici  piacentini,  per  opera  spe- 
cialmente della  suddetta  zelantissima 
contessa  furono  cacciate  le  monache 
dall'  insigne  monistero  di  san  Sisto  di 
Piacenza,  perchè  la  lor  dissolutezza  era 
giunta  ad  esser  incorreggibile.  In  vece 
di  esse  presero  i  monaci  benedettini 
il  governo  di  quel  sacro  luogo,  cavati 
dall'  allora  esemplarissirao  monistero  di 
Polirone. 

!  Cristo  mcxiii.  Indizione  vi. 
Pasquale  II  papa  15. 
Arrigo  V  re  8,  imperad.  5. 

Impariamo  da  Falcone  Beneventa- 
no (5)  che  essendosi  nell'  anno  prece- 
dente fabbricale  varie  congiure  in  Bene- 
vento per  levare  quella  città  di  sotto  il 
dominio  pontificio,  avvertitone  papa  Pa- 
squale da  que'  cittadini  eh'  erano  costan- 
ti nella  fedeltà,  si  portò  colà  nel  dì  2  di 
dicembre  per  rimediare  ai  disordini. 
Fermossi  in  quella  città  nel  tempo  del 
verno,  e  correndo  il  mese  di  febbraio, 
celebrò  ivi  un  concilio.  Poscia,  dopo  ave- 
re scoperti  gli  autori  di  quelle  trame,  e 
datigli  in  mano  della  giustizia,  lascialo  in 
quella  città  per  governatore  e  contesta- 
bile Landolfo  della  Greca,  uora  di  gran 
coraggio  e  prudenza,  se  ne  tornò  a  Ro- 
ma. Trovavasi  affatto  sprovveduto  di  da- 
nari Baldovino  re  di  Gerusalemme,  e  pe- 
rò gli  mancava  il  miglior  nerbo  per 
resistere  a  tanti  nemici  infedeli  che  al- 

(i)  Bacchini,  Istor.  ili  Poliion.  nelP  Append. 

{2)  Campi,  Islor.  di  Pia(reii2a,  Ioni.  i. 

(3)  Falco  Beuevenlan.,Chron., toin.5  Rer.  Ila). 
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r  intorno  gli  facevano  guerra  (I).  Ebbe 
sentore  che  Adelaide  conlessa  di  Sicilia, 
vedova  del  defunto  conte  Ruggieri,  e  ma- 
dre del  piccolo  Ruggieri,  succeduto  a  Si- 
mone suo  fratello  nel  dominio  di  quella 
isola,  era  principessa  a  proposito  per 
sovvenire  alle  di  lui  indigenze  ;  perchè 
fama  correva  ch'essa  nel  tempo  della 
tutela  del  figliuolo  avesse  accumulato 
grossissime  somme  d'  oro.  Però  spedi 
iimbascialori  in  Sicilia  per  trattare  d'a- 
verla in  moglie.  Poco  vi  volle  a  far 
gustare  questa  proposizione  all'  ambizio- 
sa principessa  ;  ma  aftinché  il  figliuolo 
Ruggieri  e  i  suoi  cortigiani  non  attraver- 
sassero a  lei  il  conseguimento  della  co- 
rona, fu  proposto  e  conchiuso,  che  na- 
scendo figliuoli  da  Baldovino  e  Adelaide, 
succedessero  nel  regno  di  Gerusalemme. 
Ma  venendo  egli  a  mancar  senza  prole, 
quel  regno  si  devolvesse  al  figliastro  Rug- 
gieri. Portò  seco  Adelaide  una  prodigiosa 
quantità  di  viveri,  d'  armi,  di  cavalli,  e, 
quel  che  più  si  sospirava,  di  denaro;  e 
giunta  a  Toleraaide,  fu  con  grande  so- 
lennità sposata.  Ma  non  passarono  due 
anni  che  Adelaide  si  trovò  delusa  e  tra- 
dita dal  re  consorte.  Egli  avea  tuttavia 
vivente  un'  altra  moglie,  presa  prima  di 
essere  re  (2).  Sotto  varii  pretesti  ripudia- 
tala, senza  che  v'  intervenisse  alcun  giu- 
dizio della  Chiesa,  l'  avea  forzata  ad  en- 
trare nel  monistero  di  sant'Anna  di  Ge- 
rusalemme. Fece  poi  cattivo  fine  questa 
donna,  per  attestalo  di  Bernardo  tesoriere, 
perchè  ottenuta  licenza  di  andarsene  a 
visitare  i  parenti  in  Costantinopoli,  quivi 
s'  abbandonò  ad  una  vita  disonesta.  Ora 
gravemente  un  di  infermatosi  Baldovino, 
e  rimordendolo  la  coscienza  dell'ingiuria 
fatta  alla  legittima  moglie,  per  consiglio 
de'  baroni,  fece  volo,  se  guariva,  di  ripi- 
gliarla. Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide,  con 
intimarle  il  divorzio.  S'  ella,  trovandosi 
cosi  barbaramente  ingannala,  prorom- 

(i)  Guilleldius  Tyr.,  lib.  1 1,  caj).  2J .  Onlericus 
Vita!.,  Hisl.  Kccles.  Beriiaidus  Tliesaur.,  cap.  loo, 
tom.   7  Ilei.  llal. 

(2)  Idem  Deinardus,  cap.  92. 


pesse  in  pianti  ed  in  amare  invettive  con- 
Ira  del  re  e  degli  ambasciatori  predetti,  è 
facile  r  immaginarlo.  Non  tardò  mollo 
essa  per  lo  dispetto  a  tornarsene  in  Sici- 
lia, ma  priva  di  que' tesori  che  portò  a 
Gerusalemme,  ed  accorala  per  questo 
tradimento  si  crede  che  terminasse  la  sua 
vita  neir  anno  il  18.  Una  sì  nera  azione 
recò  non  poco  nocumento  alla  riputazio- 
ne del  re  Baldovino  e  agli  affari  di  Terra 
Santa.  Fra  gli  altri  il  conte  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  essa  Adelaide  con  tutta  la  corte 
de'  Siciliani,  al  vedersi  così  burlato,  con- 
cepì tale  sdegno  contra  di  Baldovino  e 
dei  re  di  Gerusalemme,  che,  per  attestalo 
di  Guglielmo  Tirio  (I),  solo  fra' prin- 
cipi cristiani  mai  non  diede  loro  soccorso 
alcuno,  né  curò  lo  stato  miserabile,  in 
cui  a  poco  a  poco  si  ridussero  le  cose  dei 
Cristiani  in  Palestina  e  in  Soria.  La  città 
di  Cremona,  siccome  scrisse  Siccardo  (2), 
da  li  a  cent'  anni  vescovo  della  medesi- 
ma, patì  in  questo  anno  un  fierissimo  in- 
cendio nel  dì  di  san  Lorenzo.  Abbiamo 
strumenti  di  donazioni  fatte  al  monistero 
di  Polirono  dalla  contessa  Matilda,  men- 
tre essa  dimorava  in  Pigognaga  e  nel 
Bondeno,  vicino  al  Po  (5).  Era  ilo  in  Ter- 
ra Santa  Grossolano  arcivescovo,  di  Mila- 
no. Tornalo  in  Italia,  e  inleso  come 
Giordano  avea  occupata  la  sua  chiesa, 
eletto  già  e  consecralo  arcivescovo  de- 
terminò di  venire  a  Milano:  il  che  fu  ca- 
gione che  esso  Giordano  informato  di 
questo  prendesse  il  pallio  colle  condizioni 
proposte  dal  papa  (4).  Venuto  poi  Gros- 
solano a  Milano,  coli'  aiuto  de'  suoi  par- 
ziali s' impadronì  delle  torri  di  Porla  Ro- 
mana. Allora  prese  1'  armi  la  fazion  di 
Giordano,  e  andò  per  iscacciarlo.  Suc- 
cederono  fra  le  due  parli  dei  comballi- 
menti,  ne'  quali  restarono  non  pochi  fe- 
riti e  morti,  non  solamente  della  plebe, 
ma  anche  della  nobiltà.  S' interposero 
pacieri,  e  proposero  di  rimettere  lu  deci- 

(i)  Giiilielnius  Tyr.,  Hist.  Ilierosolym. 
(a)  Sìcard.,  in  Chroti.  lom.  ^  Rer.  Ital. 

(3)  Bacchini,  Islor.  dì  Poliiuii.  nelT  Append. 

(4)  Laadulf.  junior,  Hisl.  Mediolaii.,  cap.  26. 
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Sion  (li  tale  discordia  a!  concilio  davanti 
ai  papa.  E  perchè  la  borsa  di  Grossolano 
restò  in  breve  esausta,  gli  convenne  slog- 
giare, con  fama  nondimeno  che  ricavasse 
buona  somma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarsi.  Venne  egli  perciò  a  Piacenza,  e 
di  lù  a  Roma,  per  trattar  della  sua  causa 
nel  tribunal  pontiflcio.  Diede  fine  alla  sua 
vita  nel  di  6  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente nel  monistero  di  Pontidio  sul  Ber- 
gamasco Liprando  prete,  quel  medesimo 
che  col  giudizio  del  fuoco  avea  negli  anni 
addietro  fatta  guerra  ad  esso  Grossolano, 
come  ad  arcivescovo  simoniaco  (I).  Mori 
in  concetto  di  santità  (  il  che  era  facile 
allora),  e  fu  detto  ch'erano  succeduti 
miracoli  alla  sua  tomba. 

[  Cristo  mcxiv.  Indizione  vii. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  16. 

(  Arrigo  V  re  9,  imperad.  4. 

Avea,  come  dissi  poc'  anzi,  lasciato 
papa  Pascquale  per  suo  contestabile  e 
governatore  di  Benevento  Landolfo  della 
Greca  (t).  Contra  di  lui  per  invidia 
Roberto  principe  di  Capoa,  ed  altri  baroni 
normanni  fecero  una  congiura,  e  nell'ago- 
sto precedente  si  portarono  con  poderosa 
armata  all'  assedio  di  quella  cittù.  Con 
poca  fortuna  nondimeno,  perchè  il  valo- 
roso Landolfo,  fatta  co'  Beneventani  una 
sortita,  li  mise  in  fuga,  e  poco  mancò  che 
non  prendesse  lutto  il  loro  bagaglio. 
Durò  nondimeno  la  guerra  col  guasto 
delle  campagne  di  Benevento;  e  crebbero 
poscia  i  malanni,  perchè  lo  stesso  arci- 
vescovo di  quella  cittù  Landolfo  si  dichia- 
rò conlra  del  medesimo  contestabile,  e 
trasse  dalla  sua  la  maggior  parte  del  po- 
polo, di  maniera  che  in  line  astrinsero  esso 
contestabile  a  deporre  la  carica.  Per  que- 
sta e  per  altre  cagioni  papa  Pasquale  II 
nell'ottobre  tenne  un  concilio  in  Cepera- 
no  ai  confini  del  ducato  romano,  o  della 
Puglia,  dove  concorsero  Guglielmo  duca 
di  Puglia  e  Roberto  principe  di  Capoa 

(i)  Landulf.  junior.,  Hist.  Mediolan.,  cap.  24. 
(2)  Fdko  Bcneveiilaii.,  in  Chton. 


con  circa  mille  cavalli.  Quivi  il  papa  diede 
l'investitura  della  Puglia,  Calabria  e  Sici- 
lia al  duca  Guglielmo.  Falcone  cosi  scri- 
ve, e  da  ciò  si  può  ricavare  che  i  duchi 
della  Puglia  ritenessero  diritto  d'  alto 
dominio  sopra  la  Sicilia,  sovranità  non- 
dimeno sottoposta  ad  un  maggiore  sovra- 
no, cioè  al  romano  pontefice.  Quivi  ancora 
essendo  forte  il  papa  in  collera  contra 
dell'  arcivescovo  Landolfo,  istituì  il  giu- 
dizio intorno  alle  accuse  dategli,  e  il  de- 
pose. Ma  egli  col  tempo,  e,  se  vogliam 
credere  a  Romoaldo  Salernitano  (I),  col- 
r  uso  di  molti  regali,  fu  restituito  nella 
sua  dignità.  Di  questi  regali  non  parla 
Falcone.  Da  Romoaldo  è  riferito  il  sud- 
detto concilio  all'  anno  seguente  ;  ma 
Falcone,  storico  contemporaneo,  merita 
maggior  fede.  Glorioso  riuscì  quest'anno 
alle  armi  cristiane  per  la  guerra  felice- 
mente fatta  ai  Mori  padroni  dell'  isole 
Baleari.  L'onore  specialmente  ne  è  attri- 
buito ai  Pisani.  I  Mori,  dissi,  abitanti  in 
quelle  isole,  cioè  in  Evizza,  Maiorica  e 
Minorica,  colle  lor  piraterie  tenevano  in- 
quieta e  danneggiata  tutta  la  costa  di 
Italia  (2).  Risoluti  i  Pisani  di  far  quella 
impresa,  ebbero  ricorso  al  buon  papa 
Pasquale  per  ottenerne  la  sua  approva- 
zione e  benedizione.  Poscia  disposto  un 
terribile  armamento  per  mare,  con  tutte 
le  lor  forze,  accompagnati  da  Rosone  car- 
dinale legato  della  santa  Sede  e  da  Pietro 
loro  arcivescovo,  marciarono  alla  volta 
di  que'  Barbari.  Questa  guerra  è  diffusa- 
mente narrata  in  un  poema  da  Lorenzo 
Veronese,  o  da  Verna  (5),  diacono  del 
medesimo  arcivescovo,  ed  autore  di  vista. 
Fu  esso  poema  pubblicato  dall'  Ughelli, 
e  da  me  ristampato  altrove.  Riuscì  a  que- 
sta armata  nell'anno  presente  di  conqui- 
star l'isola  d' Evizza,  e  di  prendere  nel 
dì  di  san  Lorenzo  la  città  d'  essa  isola, 
posta  in  sito  vantaggioso.  Ne  distrussero 

(i)  Iloiiiualdus  Salernitan.,  Chroii.,  Ioni.  7  Rer. 
Ital. 

(3)  Ànnales  Pisani,  tom.  6  Rer.  Ital. 

(3)  Laurent.  V'eronens.,  lib.  i  Pueio.,  loin.  (j 
Rer.  llal. 
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i  Pisani  le  mura  e  il  cassare,  cioè  la 
rocca,  e  seco  condussero  prigione  il  go- 
vernatore saraceno.  Passarono  poi  1'  ar- 
mi vittoriose  all'  isola  di  Maiorica,  e  vi 
fecero  lo  sbarco  nella  festa  di  san  Bar- 
toloniraeo,  con  intraprendere  1'  assedio 
di  quella  città.  In  aiuto  de' Pisani  concor- 
sero Raimondo  conte  di  Barcellona  ed 
altri  conti  di  Catalogna,  di  Provenza 
e  Linguadoca. 

Neir  anno  presente  ancora  V  impera- 
dore  Arrigo  V  celebrò  in  Magonza  le  sue 
nozze  con  una  flgliuola  d'Arrigo  re  d'In- 
ghilterra appellata  Matilda  (i).  In  quella 
solennità  si  presentò  davanti  ad  esso 
Augusto  coi  pie  nudi  Lottarlo  duca  di 
Sassonia,  che  fu  poi  imperadore,  per  chie- 
dere perdono  dell'essersi  dianzi  ribellalo. 
Cosi  scrive  Ottone  Frisingense  (2)  :  il  che 
come  sussista  non  so;  perchè  nell'anno 
seguente  altre  storie  cel  rappresentano 
coir  armi  in  mano  conlra  del  medesimo 
Augusto.  Erasi,  come  vedemmo,  nell'an- 
no 1090  ribellata  la  città  di  Mantova  alla 
contessa  Matilda,  né  a  lei  lìn  qui  era  ve- 
nuto fatto  di  poterla  ricuperare  (5).  Que- 
sta contentezza  fu  a  lei  riserbata  per 
r  anno  corrente.  Cadde  essa  gravemente 
inferma,  mentre  dimorava  a  Monte  Ba- 
ranzone  sulle  montagne  di  Modena,  nel 
qual  luogo  si  vede  una  donazione  da  lei 
latta  a  san  Benedetto  di  Polirone  nel 
(li  14  di  giugno  (4).  La  fama,  solita  ad 
ingrandir  le  cose,  in  breve  la  diede  per 
morta.  Allora  il  popolo  di  Mantova,  sic- 
come libero  dal  timore  d'  essa,  fece  uno 
sforzo,  e  mise  l'assedio  a  Ripalta  castello 
della  medesima  contessa,  e  tanto  lo  strin- 
se, che  i  difensori  stanchi  capitolarono  la 
resa,  ma  condizionata,  se  fosse  vìva  la 
lor  padrona  Matilda.  Manfredi  vescovo 
di  Mantova  intanto  arrivò  alla  sua  città, 
e  divolgò  che  Matilda  era  tuttavia  viven- 
te. Gli  ebbe  a  costar  la  vita  un  si  dispia- 


(i)  .\bbas  Urspergensis,  in  Chron.  Simeon  Hu- 
nelroensis. 

(2)  Ullo  Frising.,  in  Chron. 

(3)  Donizo,  in  Vila  Malhild.,  lib.  2,  cap.  19. 

(4)  Bacchiui,  Istor.  di  Polirone. 


Tonio  //-''. 


cevoi  avviso  per  l' infuriato  popolo  che 
la  desiderava  morta.  Nò  molto  stettero  i 
Mantovani  che  diedero  al  fuoco  l' infelice 
castello  di  Ripalta.  Questa  disgrazia  fu 
per  tutto  il  tempo  della  malattia  di  Ma- 
tilda a  lei  tenuta  nascosa  dai  suoi.  Ma 
dacché  si  fu  riavuta,  inlesone  il  tenore, 
pensò  a  farne  vendetta.  Raunò  quanti 
combattenti  potò,  formò  eziandio  una  flot- 
ta di  navi,  e  con  questo  armamento  passò 
all'assedio  di  Mantova,  Sulle  prime  se  ne 
rise  quella  forte  città  ;  ma  scorgendo  la 
risoluta  contessa  di  trarre  a  fin  quell'im- 
presa, que' cittadini  s'appigliarono  a' con- 
sigli di  pace;  e  spediti  ambasciatori  alla 
stessa,  mentre  era  in  Bondeno,  trattarono 
di  rendersi  ad  onesti  patti.  Segui  infatti 
la  resa  di  quella  città  sul  fine  di  ottobre 
con  gloria  grande  di  Matilda,  a  cui,  dopo 
aver  messa  al  dovere  ne'  tempi  addietro 
anche  la  marca,  creduta  da  me  quella  di 
Toscana,  nulla  restò  piìi  delle  perdute 
antiche  sue  giurisdizioni  che  non  ritor- 
nasse alle  sue  mani.  Nel  di  8  di  novembre 
di  quest'  anno  la  medesima  contessa, 
essendo  nel  monistero  di  san  Benedetto 
di  Polirone  (i),  esentò  dalle  albergarle 
de'  soldati  tutti  i  beni  di  que'  monaci.  Ho 
anch'  io  dato  alla  luce  un  laudo  proferito 
alla  di  lei  presenza  por  lite  di  persone 
private  (2),  mentre  la  medesima  soggior- 
nava nella  rocca  di  Carpineta  nel  di  22 
d'  aprile  dell'  anno  presente. 

l  Cristo  mcxv.  Indizione  viii. 
Anno  di  }  Pasquale  li  papa  17. 

i  Arrigo  V  re  4  0,  imperad.  5. 

Per  attestato  di  Falcone  Beneventa- 
no (3),  si  portò  in  quest'  anno  papa  Pa- 
squale II  alla  città  di  Troia  in  Puglia,  e 
quivi  nel  di  24  d'  agosto  tenne  un  conci- 
lio coli'  intervento  di  quasi  tutti  gli  arci- 
vescovi, vescovi  e  baroni  di  quelle  con- 
trade. Vi  fu  accettata  da  tutti  la  tregua 
di  Dio.  Andato  poscia  a  Benevento,  dedi- 

(i)  Baochini,  Istor.  di  Polirone. 

(2)  Anliquil.  Ilalic,  Dissert.  XXXF. 

(3)  b'alco  Benevent.,    lom.  5  Ber.  llal. 
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co  la  chiesa  di  san  Vincenzo  de!  Volturno, 
e  finalmente  nel  dì  50  di  settembre  se  ne 
tornò  a  Roma.  L'  anno  fu  questo  in  cui 
la  ce\ebre  contessa  Matilda  terminò  il  cor- 
so di  sua  vita  (I).  Trovandosi  ella  in  Bon- 
deno  de'  Roncori  della  diocesi  di  Reggio, 
r  assali  una  fastidiosa  infermità  sul  prin- 
cipio di  quest'  anno,  in  occasione  di  una 
visita  fattale  da  Ponzio,  superbo  abbate 
di  Giugni,  che  tornava  da  Roma.  Conti- 
nuò il  suo  malore  per  alcuni  mesi  anco- 
ra :  nel  qual  tempo  ella  esercitò  più  che 
mai  la  sua  pia  liberalilù  verso  i  moni- 
steri  di  Polirone  (2)  e  di  Canossa,  e  verso 
i  canonici  regolari  di  san  Cesario  sul  Mo- 
denese. Era  assistita  da  Bonsignore  ve- 
scovo di  Reggio.  Passò  in  Qne  a  miglior 
vita  questa  principessa,  gloriosa  per  tan- 
te azioni  di  pietà,  di  valore  e  di  prudenza, 
nel  di  24  di  luglio,  cioè  nella  vigilia  di 
san  Jacopo,  di  cui  era  divolissima,  e  il 
corpo  suo  seppellito  nella  chiesa  del  mo- 
nistero  di  san  Benedetto  di  Polirone, 
quivi  riposò,  finché  nell'anno  i655  per 
cura  ed  ordine  di  papa  Urbano  Vili  tras- 
portato a  Roma,  fu  magnificamente  col- 
locato nella  basilica  vaticana  in  memoria 
dell'insigne  sua  beneficenza  verso  la  Chie- 
sa romana.  Aveva  ella  negli  anni  addie- 
tro, siccome  dicemmo,  lasciata  erede  di 
lutti  i  suoi  beni  essa  Chiesa  :  eredità  non- 
dimeno che  fu  seminario  di  nuove  lite 
fra  i  romani  pontefici  e  gì'  imperadori  ;  e 
per  assaissimi  anni  poi  la  troviamo  tra 
essi  disputata,  finché  il  tempo,  medico  di 
molte  malattie  politiche,  diede  fine  a  quel- 
la conlesa.  Né  tardò  a  volare  in  Germa- 
nia la  nuova  della  morte  di  questa  insi- 
gne principessa,  di  cui  scrive  1'  Ursper- 
gense  (5)  :  Qua  foemina  sicut  nemo  no- 
stris  in  temporibus  ditior  ac  famosior,  ita 
nemo  virtutiòus  et  religione  sub  laica  pro- 
fessione reperitur  insignior.  Arrigo  impe- 
radore  fu  da'  suoi  ministri  mosso,  ed  an- 
che dai  parziali  d' Italia  con  lettere  invi- 
tato a  venire  a  prendere  il  possesso  di 

(i)  Donizo,  in  Vita  Malhild.,  lib.  2,  cap.  20. 

(2)  Bacchiiii,  Istor,  (ii  Polirone. 

(3)  Abbas  Uispergeusis,  in  Chron. 


tutti  i  di  lei  beni.  Per  quali  titoli,  non  si 
vede  ben  chiaro.  Finch'  egli  pretendesse  i 
regali  e  feudali,  come  fu  la  marca  della 
Toscana,  Mantova  ed  altre  città,  se  ne  in- 
tende il  perché.  Ma  egli  pretese  ancora 
gli  allodiali  e  patrimoniali,  e  ne  entrò 
anche  in  possesso,  per  quanto  si  vedrà. 
Probabilmente  non  dovette  in  tal  con- 
giuntura tacere  la  linea  degli  Estensi  di 
Germania,  cioè  di  Guelfo  V  ed  Arrigo  il 
Nero  duchi  di  Baviera,  perché,  secondo  i 
patti  del  matrimonio  d'esso  Guelfo  colla 
medesima  contessa,  al  primo  doveano 
pervenire  tutti  i  di  lei  beni.  Certo  è  che 
sotto  r  imperador  Federigo  I,  come  si  di- 
rà a  suo  luogo,  fu  loro  fatta  giustizia  in 
questo  particolare.  Ora  l' imperadore  Ar- 
rigo, a  cui  stava  forte  a  cuore  il  cogliere 
questa  pingue  eredità, si  dispose  a  calare, 
subilo  che  gli  affari  gliel  permetleano,  in 
Italia.  Continuò  ed  ebbe  fine  in  quest'  an- 
no la  guerra  de'  Pisani  contra  delle  isole 
Baleari  (I).  Riuscì  loro  dopo  lunghe  fati- 
che e  combattimenti,  e  colla  strage  di  mol- 
tissime migliaia  di  Saraceni,  di  prendere 
la  città  di  Maiorica,  e  di  distruggerla,  per 
togliere  quel  nido  ai  corsari  africani.  Pie- 
ni poi  delle  spoglie  di  quegl'  infedeli,  e 
colmi  di  gloria  se  ne  tornarono  alla  lor 
patria.  Se  anche  l' isola  e  città  di  Mino- 
rica  restasse  da  loro  soggiogala  e  disfat- 
ta, noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  Annali  Pi- 
sani dicono  di  sì.  Ben  so  io  che  Evizza 
non  è  Minorica,  come  si  figurò  il  Tron- 
ci  (2)  ne' suoi  Annali  di  Pisa.  Di  sopra  al- 
l'anno  1097  osservammo  che  Folco  mar- 
chese, figliuolo  di  Azzo  II  marchese,  fu 
quegli  che  propagò  la  linea  italiana  dei 
marchesi  d'  Esle.  Leggonsi  tre  alti  a  lui 
e  all'  anno  presente  spettanti  (5).  Il  primo 
è  un  placito  da  lui  tenuto  nella  grossa 
terra  di  Montagnana  (  appellala  popnlosa 
da  Rolandino  )  nel  dì  51  di  maggio,  in 
cui  veggiamo  proferita  dal  medesimo  prin- 
cipe una  sentenza  in  favore  del  nobilissi- 
mo monislero  delle  monache  di  san  Za- 

(i)  Annales  Pisani,  tom.  6  Rer.  Ilal. 

(2)  'l'ronci,  Annal.  Pisani. 

(3)  Antichità  Kslensi,  P.  1,  cap.  Sa. 
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clicria  di  Venezia  per  beni  posti  nell'  al- 
tra insigne  terra  di  Monselice  :  dal  che 
comprendiamo  eh'  esso  marchese  Folco 
dominava  nell'una  e  nell'altra  d'esse  ter- 
re. Il  secondo  strumento,  stipulato  in  Mon- 
tagnana  nel  di  IO  di  giugno  di  quest'  an- 
no, contiene  una  donazione  fatta  da  esso 
marchese  Folco  al  nionistero  di  Poliroue 
prò  ordinalione  testamenti  Garsendae  ge- 
niiricis  mcae,  cioè  di  Garsenda  principes- 
sa del  Maine  sua  madre,  di  cui  più  volte 
si  è  parlato  di  sopra.  Un'altra  donazione, 
da  lui  fatta  al  monistero  della  Trinità  di 
Verona  nel  dì  2  di  ottobre  dell'  anno  pre- 
sente, fu  stipulata  in  Caminata  conslructa 
ante  ecclesiam  ùeatissimae  sanclae  Teclae 
virginis  sita  in  villa,  qiiae  est  ante  ca- 
strnm  Esti.  Lo  stesso  marchese  s' intitola 
habitalor  in  loco,  qui  diciiur  Esti.  Non 
usavano  per  anche  questi  principi  il  tito- 
lo di  marchesi  d'  Este,  ma  erano  padroni 
d'  Este,  o,  per  dir  meglio,  compadroni  ; 
perchè  vedremo  che  anche  l'  altra  linea 
estense  dei  duchi  di  Baviera  riteneva  una 
terza  parte  del  dominio  di  quella  nobil 
terra  e  di  Rovigo,  e  dell'  altre  sottoposte 
allora  ad  essi  marchesi.  Neil'  anno  pre- 
sente Ordelafo  Faledro  doge  di  Venezia  (  i  ) 
con  grossa  armata  navale  ricuperò  la  cit- 
tà di  Zara^  che  pochi  anni  prima  gli  era 
stata  tolta  da  Calomanno  re  d'  Ungheria. 

i  Cristo  mcxvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  18. 

\  Arrigo  V  re  I  l,imperad.  6. 

Nel  di  6  di  marzo  di  quest'  anno  ten- 
ne papa  Pasquale  un  concilio  nella  basi- 
lica laleranense(2),in  cui  di  nuovo  ripro- 
vò e  condannò  il  privilegio  delle  investi- 
ture da  lui  contra  sua  voglia  accordato 
all'imperadore  Arrigo.  Ma  ebbe  in  tal  oc- 
casione bisogno  della  sua  pazienza  ;  per- 
chè Brunone  vescovo  di  Segna,  tenuto  do- 
po la  morte  per  santo,  ebbe  ardire  di  trat- 
tar da  eretico  lo  stesso  papa,  per  avere 

(i)  DanJul.,  io  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 
(2)  Abbas  Urspergensis,  iuCIiron.  Labbe,  Gon- 
cilior.,  toni.  IO. 


accordato  quell'indulto.  Gli  convenne  an- 
cora sofferire  che  que'  vescovi  riguar- 
dassero come  scomunicato  esso  irapera- 
dore  senza  che  egli  nondimeno  volesse 
lasciar  uscire  decreto  contra  della  di  lui 
persona.  Fu  anche  agitata  in  quel  conci- 
lio la  lite  dell'arcivescovato  di  Milano,  pen- 
dente fra  Grossolano  e  Giordano,  amendue 
presenti  al  suddetto  concilio.  Perchè  il 
primo  era  passato  dalla  chiesa  di  Savona 
a  quella  di  Milano,  e  si  trovava  che  tal 
traslazione,  siccome  cagion  di  tumulti 
e  guerre,  tornava  in  danno  dell'  anime  e 
dei  corpi  ;  perciò  fu  essa  riprovata  e  giu- 
dicato in  favor  di  Giordano.  Dianzi  era 
stato  assoluto  Grossolano  dalle  accuse  di 
simonia,  e  tenuto  fu  in  Roma  per  legitti- 
mo arcivescovo.  Gran  concetto  si  avea 
della  di  lui  dottrina,  avendolo  lo  stesso 
papa  adoperato  per  confutare  lo  scisma 
de'  Greci.  Come  egli  ora  cadesse,  non  se 
ne  sa  la  vera  cagione,  perchè  il  passare 
da  una  chiesa  all'  altra  da  gran  tempo 
era  in  uso,  né  più  si  badava  agli  antichi 
canoni  che  lo  proibivano.  Forse  la  cadu- 
ta sua  è  da  attribuire  all'  essere  stato  co- 
nosciuto uomo  intrigante,  capriccioso  e 
predominato  dall'  ambizione,  e  però  poco 
prudente  e  molto  inquieto.  Landolfo  da 
san  Paolo  (i),  storico  contemporaneo, 
parla  di  questo  concilio,  e  della  deposizion 
di  Grossolano,  con  aggiugnere  che  egli 
non  volle  tornare  a  Savona,  ma  per  un 
anno  e  quattro  mesi  seguitò  a  dimorare 
in  Roma  in  san  Sabba,  monistero  de'  Gre- 
ci, dove  terminò  i  suoi  giorni  nell'  anno 
seguente.  Tornò  a  Milano  il  vittorioso  ar- 
civescovo Giordano,  e  un  di  raunato  il 
clero  e  popolo,  salito  con  Giovanni  da 
Crema  cardinale  romano  sul  pulpito  desila 
metropolitana,  pubblicamente  scomunicò 
r  imperadore  Arrigo,  a  cagion,  senza  dub- 
bio, dell'  aver  fatto  prigione  il  papa,  ed 
estorto  il  privilegio  delle  investiture.  Con 
questo  segreto  patto  dovea  egli  aver  con- 
seguila la  vittoria  suddetta.  Non  volea  già 
il  pontefice  fulminar  le  censure  contra  di 
esso  Augusto,  ma  non  ostava  che  gli  altri 

(i)  I.amlulfus  junioi',  IJist.  Med.,  cap.  29. 
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le  fulminassero,  e  il  sacro  collegio  lo  esi- 
geva. Abbiamo  dall'  Abbate  Urspergense 
che  il  suddetto  imperadore  verso  il  fine 
di  febbraio  (  I  )  in  Italiani  se  ima  cura  re- 
gina, totaqiie  domo  sua  contulit^  ac  circa 
Padtim  negotiis  insistens  regni^  legatos  ad 
Apostnlicum  prò  componendis  caussis,  quae 
iterum  regnum  et  sacerdotium  disturbare 
coeperunt,  suppliciter  destinavit.  Ponzio 
abbate  di  Giugni,  come  parente  del  papa, 
fu  principalmente  adoperato  in  questo  ma- 
neggio. Portossi  in  tal  congiuntura  esso 
Arrigo  a  visitar  la  maravigliosa  città  di 
Venezia.  Ciò  chiaramente  apparisce  da  un 
suo  proclama,  da  me  dato  alla  luce  (2), 
con  cui  egli  /F  idus  marcii  in  regno  Vene- 
ciarum  (  si  noti  questa  espressione  glorio- 
sa per  la  repubblica  veneta  )  in  palatio 
ducis^  anno  ab  Incarnatione  Domini  MCX  VI, 
Tndictione  Villi,  diede  varii  ordini  in  fa- 
vor delle  monache  di  san  Zacheria  di 
Venezia ,  essendovi  presenti  Ordelaffus 
Dei  gratta  Veneliae  dux,  et  Henricus  Wel- 
phonis  ducis  frater,  con  alcuni  vescovi  e 
nobili.  Vien  confermata  la  stessa  verità 
dall'  accuratissimo  Andrea  Dandolo,  che 
così  scrive  (5)  :  Mense  m,arcii  MCXVI  Hen- 
ricus V  imperator  Venetias  accedens,  in 
ducali  palatio  hospitatus  est,  liminaque 
beali  Marci,  et  alia  sanctorum  loca  cum 
devotione  maxima  visitai,  et  urbis  silum, 
aedificiorumque  decorem,  et  regiminis  ae- 
quitatem  multipliciter  commendavit.  Cu- 
riam  eliam  suorum  principum  tenens,  plu- 
ribus  monasteriis  immunitatum  privilegia 
de  suis  possessionibus  italici  regni  con- 
cessil,  in  quibus  ducalem  provinciam  re- 
gnum appellai.  Per  un  documento  da  me 
pubblicato  (4)  si  conosce  che  il  medesi- 
mo Augusto  nel  di  42  di  maggio  si  tro- 
vava in  Governolo  sul  Mantovano,  dove 
come  persona  privata  fece  donazione  di 
beni  al  monistero  di  Polirono,  e  alla  chie- 
sa di  Gonzaga  prò  mercede  et  remedio  ani- 
mae  meae  et  comitissae  Malhildis.  Segno 

(i)  Abbas  Urspergensis.  io  Chron. 

(2)  Aiiiichiià  Kslensi.  P.  I,  cap.  29. 

(3»  Daiiilulus,  in  Cbion.,  Ioni.  12  Rer.  Ilal. 

(4)  Aniiquit.  Ilal.,  Dissert.  XI. 


è  questo  che  Arrigo  s'  era  messo  in  pos- 
sesso della  vasta  eredità  della  contessa  Ma- 
tilda. A  quell'atto  intervenne  anche  Guar- 
nieri  ^««rf/ce,  che  noi  diciamo  ora  dottor  di 
legge.  In  un  placito  tenuto  a  dì  6  del  sud- 
detto mese  di  maggio  (I)  da  esso  Augusto 
nel  medesimo  luogo  di  Governolo,  e  in 
un  altro  (2)  spettante  a'  canonici  regola- 
ri di  Mei  ara,  si  vede  nominato  Warnerius 
bononiensis.  Con  tali  documenti  ho  io 
confermato  (5)  quanto  scrive  1'  Abbate 
Urspergense  all'anno  I  126  ;  cioè  (i)  :  Eis- 
dem  temporibus  dominus  Wernerius  libros 
legum,  qui  dudum  neglecti  fuerant,  nec 
quisquam  in  eis  studuerat,  ad  pelitionem 
Malhildis  comitissae  renovavit,  ec.  Cre- 
dette il  Sigonio  che  s' ingannasse  1'  Ur- 
spergense neir  attribuir  questa  gloria  al- 
la contessa  Matilda,  che  era  già  defunta. 
Ma  rUrspergense,  che  aveva  all'anno  M  (5 
riferita  la  morte  d'  essa  contessa,  ben  sa- 
pea  ch'essa  nell'anno  4 126  non  era  in 
vita.  Però  volle  dire  che  Guaruieri  fiori- 
va in  questi  tempi,  ma  che  molto  prima, 
ad  istanza  di  Matilda,  aveva  intrapreso  di 
spiegare  i  Digesti  e  1'  altre  leggi  di  Giu- 
stiniano trascurate  ne'  secoli  addietro,  e 
certamente  conosciute  prima  che  i  Pisa- 
ni portassero  (  se  è  pur  vero  )  da  Amalfi 
le  Pandette  appellate  pisane,  ed  oggidì 
fiorentine.  Ora  certo  è,  confessandolo  an- 
che gli  stessi  dotti  bolognesi,  che  questo 
Warnieri,  ossia  Guarnieri,  chiamato  da 
altri  Irnerio,  il  primo  fu  che  aprisse  in 
Bologna  scuola  di  giurisprudenza  roma- 
na ;  e  di  qui  ebbe  il  suo  primo  principio, 
siccome  ho  altrove  osservato  (5),  lo  stu- 
dio di  Bologna,  consistente  a  tutta  prima 
in  un  solo  lettor  di  leggi,  ma  di  mano  in 
mano  accresciuto  di  lettori  dell'  altre 
scienze  ed  arti  :  per  la  qual  diligenza  si 
formò  un'università,  che  portò  poi  il  van- 
to di  primaria  fra  tutte  le  italiane  :  giac- 
ché oggidì  si  sa  anche  in  Bologna  essere 


(i)  Antiquit.  Ilal.,  Dissert.  XLIII. 

(2)  Ibidem,  Di.ssert.  XXXI. 

(3)  Ibidem,  Disserl.  XLIV. 

(4)  Abbas  Urspergen.si»,  in  Chron. 

(5)  Aniiquit.  llabc.,  Dissert.  XLIV. 
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un'  impostura  del  secolo  susseguenle  il 
diploma  di  Teodosio  minore,  da  cui  si  di- 
ce fondala  fin  dall'anno  di  Cristo  431 
r  università  bolognese. 

Benché  patisca  qualche  difficoltà  un 
altro  documento  da  me  prodotto  (I),  ap- 
partenente ad  essa  città  di  Bologna  ;  pure 
vo  io  credendo  sussistente  notizia  che 
quel  popolo  nel  di  7  di  maggio  del  pre- 
sente anno,  mentre  l'imperadore  Arrigo 
dimorava  in  Governolo,  ottenesse  da  lui 
la  remission  delle  offese,  e  una  confer- 
ma de'  privilegii  e  delle  consuetudini  di 
quella  città,  la  quale  in  questi  tempi  non 
men  della  Romagna  riconosceva  per  suo 
sovrano  l'imperadore  ossia  il  re  d'Italia. 
Dopo  aver  tenuto  il  concilio  laleranense, 
papa  Pasquale  II  nello  stesso  mese  di 
marzo  ebbe  non  poche  inquietudini  e  tra- 
vagli: se  pure  questo  avvenimento  non  si 
dee  riferire  all'anno  precedente  (2).  Man- 
cò di  vita  il  prefetto  di  Roma.  Pietro  di 
Leone  faceva  una  gran  figura  allora  in 
essa  città,  e  da  Benzone  vescovo  scisma- 
tico d'  Alba  vien  chiamato  Giudeo^  per- 
chè Ebreo  fatto  Cristiano,  Orderico  Vi- 
tale (5)  all'anno  1119  scrive  che  un  fi- 
gliuolo d'esso  Pietro  fu  sprezzalo  da 
lutti  propter  odium  palris  ipsius,  quem 
iniquìssimum  foeneratorem  noverunt.  Ora 
•  oslui  attese  a  far  succedere  in  quella  il- 
lustre carica  un  suo  figliuolo  collappog- 
giodel  papa.  Ciò  saputosi  dai  Romani,  non 
perderono  tempo  ad  eleggere  prefello  un 
figliuolo  del  prefetto  defunto,  tullochò  di 
età  non  per  anche  atta  ad  un  tal  ministero, 
perchè  fanciullo.  Indi  il  piesentarono  al 
papa,  acciocché  il  confermasse  :  cosa  che 
egli  ricusò  di  fare,  e  si  dee  ben  avvertire 
per  conoscere  intorno  a  questo  l'autorità 
del  sommo  pontefice.  Quindi  si  venne  alle 
rainaccie,  e  poscia  alla  guerra  ne'  giorni 
della  settimana  santa  e  di  Pasqua  fra  le 
genti  armale  del  papa  ed  esso  popolo 
romano.  Tolomeo,  uno  de'principali  Ro- 

(0  Aniiq.  lial.,  Dissert.  XI. 

(2)  Panilulfus,  Pisamis.  in  Vita  Paschnlis  H. 
Falco  Beiieventanus,  in  Chron. 

(3)  Or-Jeric.  Vital.,  Hist.  Eccles.,  lib.  la. 


mani,  e  zio  del  giovinetto  prefetto,  ben- 
ché sulle  prime  prendesse  la  prolezion 
del  papa,  e  ne  ottenesse  perciò  la  riccia, 
pure  non  istette  mollo  a  rivoltarsi  con- 
Ira  di  lui.  E  perchè  dalle  soldatesche  pon- 
tificie fu  fatto  prigione  esso  nipote  di 
Tolomeo  fuori  di  Roma,  lo  slesso  Tolo- 
meo con  un  corpo  d'armati  andò  a  libe- 
rarlo dalle  loro  mani.  Un  tal  fatto  tirò 
dietro  la  ribellion  di  molle  terre  in  quei 
contorni  e  della  Marittima,  e  di  quasi 
tutta  Roma.  Il  buon  papa,  a  cui  non  pia- 
ceva il  comperarsi  la  quiete  collo  spar- 
gimento del  sangue,  amò  meglio  di  riti- 
rarsi fuor  di  Roma  a  Sezza.  Durante  que- 
sto contrasto,  i  Romani  scaricarono  il 
lor  furore  contro  le  case  di  Pietro  Leo- 
ne e  de'  suoi  aderenti.  Andò  poscia  a 
poco  a  poco  calando  questo  fuoco,  in 
guisa  che,  secondo  Falcono  Beneventano^ 
il  papa  rientrò  in  Roma  e  nel  palazzo 
del  Laterano.  1  Romani  ribelli  a  poco  a 
poco  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed 
ubbidienza. 

i  Cristo  mcivii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Pasquale  II  papa  19. 

(  Arrigo  V  re  12,  imperad.  7. 

Funestissimo  riusci  quest'  anno  al- 
l' Italia  e  Germania  (i).  Era  tutta  sosso- 
pra  la  Germania  per  le  guerre  civili  che 
la  laceravano,  sostenendo  alcuni  prin- 
cipi il  partilo  dell' imporadore,  ed  altri 
usando  Tarmi,  e  tuttodì  fabbricando  con- 
giure contra  di  lui.  Vi  si  fece  anche  sen- 
tire un  terribii  tremuolo,  di  cui  simile 
non  restava  memoria.  Ma  questo  viep- 
più micidiale  si  provò  in  Italia.  Per  at- 
testato dell'  Annalista  Sassone  (2),  Vero- 
na civilas  Italiae  nobilissima  aedificiis 
concHssis,  multis  quoque  morlalilms  obru- 
tis  cornili.  Simdiler  in  Parma,  et  Vene- 
lia,  aliisque  vrbibus^  oppidts,  ci  castellis 
non  panca  hominnm  millia  interierunt.  In 
Cremona,  per  attestato   di  Sicardo  (o), 

(i)  Abbas  Urspergeiisis,  in  Chion. 

(2)  Annalista  Saxo,  apnd  Eccariluro. 

(3)  Sicaid.,  in  Chron. 
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cadde,  fra  gli  altri  edifizil,  la  cattedrale. 
Comiociò  questo  flagello  sul  principio  del- 
l'anno,  e  per  quaranta  giorni  si  andaro- 
no sentendo  varie  altre  funestissime  scos- 
se per  uiiiversam  fere  Itaiiam^  come  la- 
sciò scritto  Pietro  Diacono  (I).  Landolfo 
da  san  Paolo  (2)  anch'  egli  parla  di  que- 
sto spaventevole  tremuolo,  qui  regnum 
Long  0  bar  dar  um  penitus  commovit  et  qiias- 
savit^  et  me  nimirum  (  ovvero  nimium  ) 
vigilare  fecit.  Vidersi  ancora  nuvoli  di 
color  di  fuoco  e  sangue  vicini  alla  terra, 
e  corse  anche  voce  d'altri  molti  prodigi!, 
prodotti  forse  piuttosto  dall'apprensio- 
ne, che  realmente  accaduti,  i  quali  però 
sparsero  li  terrore  dappertutto.  Nel  qual 
tempo    Giordano  arcivescovo   di  Milano 
tenne  un  concilio,  al  quale  intervennero 
i  suoi  suffraganei  coi  consoli  e  magistrati 
di  quella  citlù.  Ora  il  rumore  di  tante 
calamità  e  dei  divolgati  strani  prodigi! 
s'accrebbe  non  poco  in  quei  creduli  tem- 
pi, con  fama  ancora  di  sangue  piovuto 
dal  cielo;  e  servirono  tutti  questi  succes- 
si a  far  più  che  mai  desiderare  all'  Au- 
gusto Arrigo  la  pace  colla  Chiesa.  Però 
spedi  varii  ambasciatori  a  trattarne  col 
papa,  ma  senza  fruito.   Perciocché  con- 
fessava bensì  il  ponteQce  di  non  averlo 
scomunicato,   ma  che  la  scomunica  ful- 
minata contra  di  lui  dai  concili!,  vescovi 
e  cardinali,  principali  membri  della  Chie- 
sa, non  si  potea  levare  se  non  coli'  as- 
senso e  consiglio  d'essi.  Arrigo,  mal  sod- 
disfatto di  tali  risposte,  credette  meglio 
di  passare  a  Roma  slessa  per  trattar  più 
da  vicino  i  suoi  affari  col  sommo  ponte- 
lice.   E  tanto    più  1'  animava  a  questo 
viaggio  la  buona  corrispondenza  che  pas- 
sava fra  lui  e  la  nobiltà  romana.   Allor- 
ché egli  inlese  nelT  anno  precedente  la 
discordia  insorta  fra  esso  papa  e  i  Ro- 
mani a  cagion   di  Pietro  di  Leone,  per 
attestato  di  Pietro  Diacono  (5),  xenia  im- 
perialia  urbis  praefeclo  et  Romanis  Irans- 

(«)     Petrus    Diaconus,   Gliron.   Casin.,  lib.   4, 
cap.  G2. 

(2)  LanJiilfiis  junior,  liislor.  MeJiol.,  cap.  3G. 

(3)  Petrus  Diaconus,  Ghron.  lib.  4,  cap.  Go. 


misit^  adventum  suum  illis  praenunlians 
affiUurum.  Infatti,  venuta  la  primavera, 
l'Augusto  Arrigo  coH'esercito  suo  s!  por- 
tò a  Roma.  Scrive  Pando  Ifo  Pisano  (I), 
che  i  suoi  aderenti  e  consiglieri  furono 
r  abbate  di  Farfa,  già  due  o  tre  volte 
condannalo  ad  avere  la  testa  recisa  dal 
busto  a  cagione  de'  sacrilegii  e  delle  se- 
dizioni sue  contra  del  papa,  e  Giovanni 
e  Tolomeo  nobili  romani.  Fece  egli  guer- 
ra ad  alcune  terre  e  castella  fedeli  al 
ponteflce  :  cose  bensì  di  poco  momento, 
ma  che  nondimeno  mossero  il  popolo  e 
la  plebe  di  Roma  ad  accoglierlo  con  plau- 
so e  con  una  specie  di  trionfo,  ma  senza 
che  gli  venisse  incontro  ninno  de'  cardi- 
nali, vescovi  e  clero  romano.  Poscia  cer- 
cò di  far  pace  col  papa,  il  quale,  al  primo 
sentore  della  venula  di  lui,  subito  uscì 
fuori  di  Roma,  e  andossene  a  Monte  Ca- 
sino (2),  ed  indi  per  Capoa  a  Benevento. 
Erano  i  maneggi  d'esso  pontetìce  di  for- 
mare una  lega  del  principe  di  Capua,  del 
duca  di  Puglia,  e  degli  altri  baroni  nor- 
manni, per  opporsi  al  vicino  Arrigo.  Poca 
disposizione  dovette  egli  trovare  in  quei 
principi.  Intanto  Arrigo,  parte  con  rega- 
li, parte  con  promesse,  si  guadagnò  gli 
animi  de'  consoli,  senatori  e  magnati  ro- 
mani. Diede  per  moglie  Berta  sua  figliuo- 
la a  Tolomeo  console,  figliuolo  di  un  al- 
tro Tolotneo  già  console  ;  il  quale,  se  si 
vuol  riposare  suH'atteslato  di  Pietro  Dia- 
cono suo  parente,  ex  Octavia  stirpe  pro- 
geuitus  erat.  Si  sarebbe  trovato  quello 
storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  se 
avesse  preso  a  recar  pruove  di  questa 
gloriosa  genealogia.  Ma  neppure  in  quei 
barbari  tempi  vi  era  scarsezza  di  adula- 
tori, e  di  chi  adulava  sé  stesso.  Confer- 
mò Arrigo  al  medesimo  Tolomeo  tutti  i 
beni  e  stati  a  lui  provenuti  da  Gregorio 
suo  avolo. 

Saltò  poscia  in  testa  ad  esso  Augusto 
di  farsi  coronare  di  nuovo  nella  basilica 
vaticana,  e  in  una  magnifica  congrega- 
lo Pandulfus  Pisanus,  in  Vita  Paschalis  H. 
(2)    Petrus   Diaconus,   Cliron.    Casin.,    lil>.    4i 
cap.  Oo. 
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zion  de'  Romani  fece  di  grandi  sparale, 
con  esporre  la  sua  ardente  inclinazione 
alla  pace  ;  ma  gli  fu  risposto  a  tuono 
dagli  ecclesiastici,  che  rovesciarono  so- 
pra di  lui  la  colpa  delle  discordie  e  dei 
disordini,  senza  che  in  lui  apparisse  om- 
bra di  pentimento.  In  somma,  giacché  in 
Roma  non  v'  era,  nò  vi  voleva  essere 
papa  Pasquale,  nel  di  di  Pasqua  fecesi 
coronare  in  san  Pietro  da  liurdino,  altri- 
menti appellato  Maurizio  arcivescovo  di 
Braga,  che  due  anni  prima,  uscito  di 
Spagna,  con  grande  sfarzo  era  venuto  a 
Roma  a  cagion  di  alcune  differenze  col- 
r  arcivescovo  di  Toledo.  Costui  era  al- 
lora sì  caro  a  papa  Pasquale,  che,  in 
occasion  della  venuta  a  Roma  dell'  im- 
peradore  Arrigo,  lo  spedì  a  lui  per  trat- 
tare della  sospirata  concordia.  Ma  lo 
ambizioso  prelato  lasciossi  talmente  gua- 
dagnare dalle  carezze  e  promesse  d'  Ar- 
rigo, che  s' indusse  a  dargli  la  corona  : 
azione  procurata  con  tutto  studio  dal- 
l' imperadore,  acciocché  apparisse,  che 
se  non  la  potea  avere  dal  papa,  la  rice- 
veva almen  dalle  mani  di  chi  iacea  la 
tigura  di  legato  apostolico.  Ma  ciò  appe- 
na s'  intese  alla  corte  pontifìcia,  resi- 
dente allora  in  Benevento,  che  il  papa^ 
intimato  un  concilio  nel  mese  di  aprile  (i), 
scomunicò  esso  Burdino,  anzi  il  depose, 
come  costa  da  alcune  antiche  memorie. 
Venuta  poi  la  state,  e  temendo  1'  Augu- 
sto Arrigo  r  aria  e  i  caldi  di  Roma,  se 
no  tornò  in  Lombardia  a  soggiornare  in 
luoghi  di  miglior  aria  e  fresco.  Verisi- 
milmente  Arrigo  il  Nero  duca  di  Bavie- 
ra, della  linea  estense  di  Germania,  do- 
vette in  queste  congiupture  far  la  sua 
corte  ad  esso  imperadore  (2).  Noi  il  tro- 
viamo non  solamente  in  Italia,  ma  anche 
nella  nobii  terra  d'  Este,  dove  nel  di  4 
d' ottobre  del  presente  anno  tenne  un 
placito,  ed  accordò  la  sua  protezione  al 


^i)  Falco  Beneventan.,  in  Chron. 
(2)  Anlichità,  Estensi  P.  1,  cap.  29. 


monislero  di  santa  Maria  delle  Carceri, 
coir  imporre  la  pena  di  due  mila  mancesi 
d'  oro  ai  contravvenienti.  Dal  che  siam 
condotti  a  conoscere  che  anche  la  linea 
estense  dei  duchi  di  Baviera  riteneva 
almeno  la  sua  parte  nel  dominio  d'  Este, 
e  nell'ereditù  del  marchese  Azzo  II.  Dalla 
Cronica  del  monistero  di  Weingart  (I) 
siamo  avvertiti  che  fra  la  sua  linea  e 
quella  de' marchesi  estensi  durò  un  pezzo 
discordia  e  guerra  a  cagion  di  tale  ere- 
ditù.  Forse  il  duca  Arrigo,  prevalendosi 
in  quest'  anno  del  buon  tempo,  mentre 
r  imperadore  colla  sua  armata  si  trova- 
va in  quelle  parti,  si  mise  in  possesso 
d'  Este.  Come  poi  si  componessero  que- 
ste liti,  lo  vedremo  all'  anno  H54.  Infe- 
starono nell'anno  presente  gli  Ungheri 
la  Dalmazia,  siccome  vogliosi  di  ritorre 
ai  Veneziani  la  cittù  di  Zara  (2).  Con 
una  poderosa  flotta  di  navi,  carica  di 
cavalleria  e  fanteria,  passò  a  quella  volta 
Ordelafo  Falcdro  doge  di  Venezia.  Attac- 
cò battaglia  con  que'  Barbari,  ma  ebbe  la 
disgrazia  di  lasciarvi  la  vita.  Fu  riporta- 
to a  Venezia  il  di  lui  cadavero,  ed  eletto 
doge  in  sua  vece  Domenico  Mickele^  ben- 
ché vecchio,  pieno  nondimeno  di  spiriti 
guerrieri,  di  prudenza  e  di  religione.  Da 
un  documento,ch'  io  ho  dato  alla  luce  (5), 
si  raccoglie  che  in  questi  tempi  Guarnieri 
era  tuttavia  duca  di  Spoleti  e  marchese 
di  Camerino.  Da  lui  o  da  un  altro  dello 
stesso  nome  prese  poi  quella  che  oggidì 
si  appella  marca  d'  Ancona,  la  denomi- 
nazione di  Marca  di  Guarnieri,  come  ho 
provato  altrove  (4).  Apparisce  da  un 
altro  documento  (3)  che  in  questi  mede- 
simi tempi  era  marchese  di  Toscana  Ra- 
bodo,  messo  a  quel  governo  dall'  impe- 
radore. 


(i)  Chron.  Weingart.,  lom.  i  Scriplor.  Bruns- 
vric.  Leibnitii. 

(a)  Dandul.  io  Chron.,  totn.  12  Ber.  Ilal. 

(3)  Anliquit.  Italie,  Dissert.  V,  pag.  ij3. 

(4)  Antichità  Estensi,  P.  1. 

(5)  Antiquit.  Italie,  Dissert.  \ì,  pag.  3i5. 
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L  Cristo  mcxyih.  Indizione  xi. 
Anno  di  <  Gelasio  [I  papa  1. 

(  Arrigo  V  re  15,  imperad.  8. 

Abbiamo  da  Pandolfb  Pisano  (1), 
scrittore  contemporaneo  della  vita  di 
Pasquale  II,  che  questo  pontefice  nello 
autunno  dell'  anno  precedente  era  venuto 
ad  Anagni.  Quivi  per  la  vecchiaia  e  per 
li  patimenti  fatti  cadde  infermo,  e  si  ri- 
dusse a  tale,  che  i  medici  il  davano  per 
ispedilo.  Tuttavia  si  rimise  alquanto  in 
forze,  di  maniera  che  potò  venire  a  Pa- 
lestrina,  dove  celebrò  il  santo  Natale  ed 
anche  l'Epifania,  e  congedò  gli  ambascia- 
tori di  i/emo  Comneno  iraperadore  d'O- 
riente, il  quale  finì  appunto  i  suoi  giorni 
in  quest'  anno,  con  aver  per  successore 
Giovanni  suo  figliuolo.  Ciò  fatto,  corag- 
giosamente venne  il  buon  papa  con  un 
corpo  d'  armati  alla  volta  di  Roma,  et 
iiberalurus  beati  Vetri  basilicam,  incautis 
hostibus  Romam  in  porticum  venit.  Legge 
il  padre  Papebrochio  in  porlica,  e  spiega 
tal  parola  in  lectica.  Ma  è  da  sapere  che 
il  portico  di  san  Pietro  contiguo  alla  ba- 
silica vaticana,  e  spesse  volle  menziona- 
to nelle  antiche  storie,  volgarmente  ve- 
niva chiamalo  la  portica.  Però  in  portica 
altro  non  è  ivi  che  porticum,  come  ha  il 
testo  della  biblioteca  estense,  di  cui  mi 
son  servito  io  nell'  edizion  delle  Vite  di 
Pandolfo  Pisano.  Tal  timore  arrecò  la 
venuta  del  pontefice  in  quel  luogo  al 
prefetto  di  Roma  e  a  Tolomeo,  capi 
de'  sediziosi  romani,  che  già  pensavano 
a  nascondersi.  iMa  aggravatasi  l' infermi- 
tà del  pontefice,  mentre  stava  preparan- 
do le  macchine  militari  per  cacciar  colla 
forza  da  san  Pietro  i  nemici,  questa  il 
condusse  al  fine  de' suoi  giorni  nel  dì  21 
di  gennaio  come  pruova  il  padre  Pagi  (2). 
Piissimo,  saggio  ed  ottimo  pontefice,  che 
in  tempi  sommamente  torbidi  si  seppe 
regolare  con  prudenza,  carità  e  man- 
suetudine ;  e  merita  scusa  se  nella  sua 

(i)  Pan<Iulfus  Pisaiiu.*:,  P.  i ,  lom.  3  Rer.  llal. 
(2)  Pagius,  in  Crii.  Buiou. 


prigionia  non  fece  di  meglio.  Vero  è  che 
il  cardinal  Baronio  (1)  non  gli  sa  perdo- 
nare, perchè  mai  non  si  volesse  indurre 
dipoi  a  scomunicar  Arrigo  V,  dopo  gli 
strapazzi  ricevuti  da  lui,  con  dire  eh'  egli 
visus  est  languescere  et  hebescere  ,  e  che 
per  non  avere  aderito  ai  cardinali,  i  quali 
proferirono  essa  scomunica,  magnam 
ipse  sibi  notam  imissit,  summam  vero 
tandem  sibi  pepererunt  cardinales.  Que- 
sto papa  nondimeno  non  già  biasimo,  ma 
lode  riporterà  di  aver  così  operato  pres- 
so chiunque  rifletterà  che  in  tal  maniera 
diede  egli  a  conoscere  ia  delicatezza 
della  sua  coscienza.  Rivocò  egli  la  con- 
cession  dell'  investiture,  perchè  era  ob- 
bligato a  non  approvar  quel  disordine. 
Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun  ostacolo 
riteneva  i  cardinali  dallo  scomunicarlo  ; 
ma  il  buon  papa  non  conobbe  dall'  un 
canto  necessarie  le  censure,  e  dall'altro 
gli  stava  davanti  agli  occhi  1'  avere  col 
giuramento  chiamato  Dio  in  testimonio 
della  sua  promessa  di  non  fulminare 
contra  dell'  imperador  la  scomunica.  Se- 
condo il  Baronio,  non  teneva  quel  giu- 
ramento ;  ma  meglio  fia  il  credere  ad 
un  papa,  eh'  esso  teneva  in  quella  con- 
giuntura. Almeno  poteva  esserci  dubbio, 
e  il  buon  pontefice  volle  eleggere  la  par- 
te più  sicura,  con  osservar  la  parola  e 
il  giuramento  fatto,  e  lasciar  corre- 
di intanto  la  scomunica  de'  cardinali  e 
re  allri  contra  d'  Arrigo:  il  che  era  ba- 
stante al  bisogno.  Fu  poi  portato  nel  di 
seguente  il  corpo  imbalsamato  d'esso 
Pasquale  II  alla  sepoltura  nella  basilica 
lateranense  in  un  mausoleo  :  al  che 
niuno  de' Romani  fece  opposizione,  giac- 
ché si  trattava  di  ammetterlo  morto. 
Tre  giorni  dopo  la  morte  del  papa  si 
raunarono  i  vescovi  e  cardinali  con  al- 
quanti senatori  e  consoli  romani  per 
trattare  dell' elezion  del  successore  (2). 
Cadde  questa  sopra  la  persona  di  Gio- 
vanni Gaetano,    già   monaco  casinense, 

(i  )  Baron.,  in  Armai.  Eccles.  ad  aiiii.  1112. 
(2)  Panilulfus    Pisanus,  ia  Vila  Gdas.  Jl,  P.  I: 
loru.  3  Rer.  Italie. 
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poscia  cardinale  e  cancellici^  della  santa 
romana  Chiesa,  vecchio  venerando  per 
r  elù  e  più  per  le  sue  virlù  e  per  gì'  illi- 
bali cosUimi.  Abbiamo  la  sua  Vita  ele- 
ganlemenle  scritta  da  Pandolfo  Pisano, 
autore  contemporaneo,  ed  illustrata  da 
Costantino  Gaetano  abbate  benedettino. 
Prese  poscia  il  nome  di  Gelasio  IL 

Ma  appena  si  sparse  la  voce  del  papa 
eletto,  che  Cencio  Frangipane,  uno  dei 
fazionarii  dell' imperadore,  con  una  mano 
di  masnadieri  ruppe  le  porte  della  chie- 
sa, prese  il  pontelice  eletto  per  la  gola, 
eon  pugni  e  calci  il  percosse,  e  a  guisa  di 
un  ladrone  il  trasse  alla  sua  casa,  e  quivi 
r  imprigionò.  All'  avviso  di  questo  ese- 
cr<ibil  attentato,  furono  in  armi  Pietro 
prefetto  di  Roma,  Pietro  di  Leone  con 
altri  nobili,  e  dodici  rioni  della  cittù  coi 
Trasteverini  ;  e  saliti  in  Campidoglio,  spe- 
dirono loslo  istanze  e  minacce  ai  Frangi- 
pani, perchè  rimettessero  in  libertà  il 
papa.  Fu  egli  in  fatti  rilasciato,  e  trion- 
falmente condotto  al  palazzo  del  Latera- 
no,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a  dar 
udienza  alla  nobillà  romana,  che  in  co-, 
pia  concorreva  ad  onorarlo.  Si  andava 
intanto  divisando  di  aspettar  le  quattro 
tempora,  nelle  quali  l' eletto  pontelice, 
che  solamente  era  diacono^  si  potesse 
promuovere  al  presbiterio  e  consecrar 
papa  :  quando  eccoti  nuova  una  notte  che 
l'imperadore  Arrigoera  segretamente  ar- 
rivato con  gente  armata  nel  portico  di 
san  Pietro  (I).  Trovavasi  egli  sul  Pado- 
vano, o,  per  dir  meglio,  ne'  contorni  del 
Po  verso  Torino,  come  ha  Landolfo  da 
san  Paolo  ;  e  udita  appena  la  morte  di 
papa  Pasquale,  frettolosamente  si  mise  in 
viaggio  coli'  esercito  alla  volta  di  Roma, 
e  colti  all'  improvviso  arrivò  nel  di  2 
di  marzo,  quan<lo  egli  avea  dianzi  fatto 
sapere  a  Roma  che  solamente  per  Pasqua 
volea  venirvi.  Ora  all'  avviso  di  cosi  im- 
pensato arrivo,  spaventato  il  papa,  con 
tutta  la  sua  corte  si  ritirò  per  quella  not- 
te in  una  casa  privata,  e  la  seguente  ma- 
ne imbarcatosi  con  tutti  i  suoi  in  due 

(i)  Falco  Beneveiilaiius,  in  Cluoii. 
Tooio  iV. 


galee,  pel  'J'evere  discese  al  mare.  Ma  si 
trovò  terribilmente  gonfio  esso  mare  con 
pioggia  e  tuoni  ;  lo  stesso  Tevere  era  in 
tempesta  ;  però  convenne  prendere  terra. 
Vgo  cardinale  à'  kh\{Y\^co\  benefizio  della 
notte,  prese  il  papa  sulle  sue  spalle,  eli- 
selo in  salvo  nel  castello  d'  Ardea,  per- 
eiocchù  già  i  Tedeschi  battevano  le  rive 
di  quel  fiume.  Essendo  ritornali  costoro 
la  mattina  a  Porto,  giurarono  i  cortigiani 
del  papa  che  il  papa  era  fuggilo  ;  ed  essi 
perciò  si  ritirarono.  Fu  ricondotto  il  pon- 
tefice in  nave,  e  dopo  varii  pericoli  nel 
mare  tuttavia  grosso,  arrivò  a  Terracina, 
e  di  là  a  Gaeta,  patria  del  medesimo  pa- 
pa, dove  con  gran  solennità  si  vide  ac- 
collo. Colà  concorsero  varii  arcivescovi, 
vescovi  ed  abbati  per  onorarlo.  Vi  spedi 
anche  l' imperadore  i  suoi  messi  per  pre- 
garlo di  ritornare  a  Roma,  a  farsi  con- 
secrare,  e  mostrando  gran  premura  di 
assistere  ad  una  tal  funzione,  e  che  questa 
sarebbe  la  maniera  più  facile  per  rista- 
bilir r  unione.  E  non  facendolo,  aggiunse 
minacele.  Non  parve  al  saggio  pontefice 
sano  consiglio  il  fidarsi  di  un  principe 
che  avea  si  sonoramente  perduto  il  rispet- 
to al  suo  predecessore,  con  cui  anch' egli 
fu  fallo  prigione.  E  per  conto  del  trattato 
di  pace  (I),  fece  sapergli  che  vi  darebbe 
volentieri  mano  in  kiogoe  tempo  proprio, 
cioè  in  Milano  o  in  Cremona,  per  la  festa 
di  san  Luca.  Scelse  il  pontefice  queste 
due  potenti  ciltà,  perchè  già  divenule  li- 
bere e  divolissime  de'  sommi  pontefici  ; 
giacché  egli  non  si  polca  fidar  de' Roma- 
ni, gente  venale  in  que'  tempi,  e  tante 
volle  provati  da'  suoi  predecessori  e  da 
lui  stesso  per  poco  fedeli.  Fu  egli  poscia 
ordinalo  prete  e  vescovo  nelle  quattro 
tempora  di  marzo,  alla  qual  funzione,  ol- 
tre ad  una  gran  copia  di  prelati  e  d' in- 
numerabil  popolo,  intervennero  ancora 
Cugliclmo  duca  di  Puglia  e  Calabria,  Ro- 
berto principe  di  Capoa,  e  Riccardo  dal- 
l' Aquila  duca  di  Gaeta,  principi  che  in 
quella  occasione  giurarono  fedeltà  ed  o- 

(i)  Gelas.    11,    Episl.  apud    Wilhelm.  Malnie- 
.sburienseiii. 
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maggio  ad  esso  papa  Gelasio,  siccome  a 
sovrano  temporale  de' loro  Stati.  Accor- 
gendosi intanto  l' iraperadore  Arrigo  che 
non  vi  restava  apparenza  di  poter  con- 
durre a'  suoi  voleri  il  papa,  passò  ad  un 
c:?'^sso  troppo  indegno  di  principe  cri- 
stiano, e  di  chi  voleva  essere  nominato  e 
creduto  difensore  della  Chiesa  romana. 
Cioè  unito  con  qne'  pochi  o  molti  nobili 
romani  che  stavano  attaccati  al  suo  par- 
tito, fece  dichiarar  papa,  voglio  dire  an- 
tipapa, Maurizio  Burdino  (che  già  vedem- 
mo arcivescovo  di  Braga,  e  scomunicato 
dal  medesimo  papa  Pasquale  II  ),  die 
quadragesimo  quarto  post  electionem  no- 
strani, dice  papa  Gelasio  nella  lettera 
scritta  ai  vescovi  e  principi  della  Francia. 
Per  conseguente  la  promozione  di  questo 
mostro  dovette  succedere  circa  il  di  9  di 
marzo  :  il  che  vien  confermato  da  Lan- 
dolfo da  san  Paolo  (I),  che  la  scrive  av- 
venuta septimo  idits  marlii.  Aggiugne 
questo  islorico  che  Arrigo  fece  valere 
presso  i  Romani  la  risposta  data  da  Ge- 
lasio di  discutere  la  controversia  del  pa- 
pato in  Milnno  o  in  Cremona,  e  che  essi 
clamaverunl  :  numquid  honorem  Romae 
volunt  ilii  trans f erre  Cremonae  ?  Àbsit. 
Però  si  animarono  ad  eleggere  un  altro 
papa.  Olire  a  ciò,  magister  Guarnerius  de 
Bononia,  et  plures  legis  periti  populum 
romanum  convenerunt,  ^ov  fargli  credere 
ohe  si  potea  passare  a  quella  sacrilega 
elezione  e  consecrazione.  Questo  è  il  me- 
desimo Guarnieri  di  cui  s'  è  parlalo  di 
sopra  all' anno  ^Ii6.  Veggasi  che  gran 
sapere  e  che  buona  coscienza  avesse 
questo  si  decantato  restitutore  della  giu- 
risprudenza romana.  Prese  1' empio  ed 
ambizioso  Burdino  il  nome  di  Grego- 
rio Vili,  e  fu  condotto  al  palazzo  del  La- 
teruno,  dove  fece  da  papa  per  tre  mesi, 
predicò  al  popolo,  ed  anche  nel  di  2  di 
giugno  coronò  Arrigo  nella  basilica  va- 
ticana. 

Da  Gaeta  passò  papa  Gelasio  a  Capoa. 
S' era  avuto  qualche  sentore  in  Gaeta  deì- 

(i)  l>ai(iJuU'us    junior,  Hisl.    IMediol.,   cap.    32, 
loiu.  5  Uer.  Hai. 


la  promozione  dell'  antipapa,  in  Capoa  se 
n'ebbe  la  certezza  (I)  ;  e  però,  secondo 
Pietro  Diacono  (2),  il  papa  insieme  coi  ve- 
scovi e  cardinali  pubblicamente  scomuni- 
cò r  imperadore  e  1'  occupatore  indegno 
della  sedia  di  san  Pietro  con  tutti  i  loro 
complici.  Ciò  dovette  seguire  prima  del 
flne  di  marzo,  quando  sussista  che  Bur- 
dino fosse  promosso  circa  il  di  9  di  quel 
mese.  Celebrò  dipoi  con  solennità  magni- 
fica in  essa  città  la  santa  Pasqua,  che  in 
quest' anno  cadde  nel  di  14  d'aprile.  E 
perciocché  s' intese  che  l' imperadore  ave- 
va assediata  la  Torricella,  castello  ponti- 
fìcio, il  papa  ordinò  a  Guglielmo  duca  di 
Puglia,  a  Roberto  principe  di  Capoa  e 
agli  altri  baroni  di  metter  insieme  1'  ar- 
mata per  procedere  conira  di  Arrigo.  Si 
Irasferi  dipoi  a  Monte  Casino,  dove  con 
sommo  onore  fu  ricevuto  da  que'  mona- 
ci ;  e  dopo  essersi  fermato  quivi,  venne- 
ro a  trovarlo  i  messi  dell'  imperadore,  ma 
senza  sapersi  con  qual  coramessione,  nò 
se  dessero  loro  udienza.  Se  ne  tornò  di- 
poi a  Capoa  ;  e  udito  che  I'  Augusto  Ar- 
rigo era  incamminato  alla  volta  di  Lom- 
bardia, con  lasciare  il  suo  idolo  a  Roma, 
determinò  di  tornarsene  anch'  egli  alla 
sua  residenza.  Infatti  segretamente  entrò 
coi  suoi  in  Roma,  e  prese  alloggio  in  una 
picciola  chiesa,  posta  entro  le  case  di  Ste- 
fano normanno,  di  Pandolfo  suo  fratello 
e  Pietro  Latrone  nobili  romani, dove  trat- 
tò dipoi  con  tulli  i  suoi  parziali  del  clero 
e  della  nobiltà  intorno  al  rimedio.  Alle 
istanze  di  Desiderio  cardinale,  si  arrischiò 
egli  nel  di  21  di  luglio  di  cantar  messa 
nella  chiesa  di  santa  Prassede,  titolare  di 
esso  cardinale  :  risoluzione  che  gli  costò 
ben  cara.  Imperocché,  mentre  era  dietro 
a  celebrare  i  divini  uffizii,  eccoti  che  i 
Frangipani  con  un  copioso  stuolo  d'  ar- 
mati vengono  per  isforzar  quelle  case. 
Loro  si  opposero  i  suddetti  nobili  con 
Crescenzio  nipote  del  medesimo  papa,  e 
si  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia, 

(i  )  Panilulfns  Pisanus.  in  Vit.  Gelasi!  11. 
(2)  Petrus  Diaconus,  Cliron.  Casinens.,  lib.  /j, 
cap.  G/j. 
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offendendo  gli  uni,  e  difendendogli  allri. 
Intanto  il  papa  sbigoUilo  ebbe  maniera 
di  nietlersi  in  salvo:  del  che  acceilato 
Slefano  normanno,  facilmente  indusse  i 
Frangipani  a  depor  le  armi  e  a  ritirarsi. 
Trovossi  il  papa  nella  campagna  di  san 
Paolo,  e  quivi,  raunati  i  suoi,  pubblicò  il 
suo  pensiero  di  andarsene  lungi  da  Roma, 
chiamala  da  lui  nuova  Babilonia,  non  giù 
per  conto  della  Chiesa,  ma  perchè  nel 
lemporale  tutti  vi  facevano  i  padroni,  nò 
pace  né  fedeitù  vi  si  polca  trovare  ;  laon- 
de egli  diceva  :  Io  vorrei  piulloslo,  se  mai 
fosse  possibile^  avere  un  solo  imperadore^ 
che  tanti  in  Roma.  Decretò  pertanto  vica- 
rio suo  in  essa  città  Pietro  vescovo  di  Por- 
to, e  governatore  di  Benevento  l(/o  car- 
dinale, che  seppe  dipoi  difendere  quella 
città  contro  de'  Noruianni,  confermò  pre- 
fello di  Roma  Pietro,  e  dichiarò  confulo- 
niere  Slefano  normanno.  Quindi  congre- 
gate assai  navi,  ed  imbarcatosi  con  sei 
cardinali,  e  molti  nobili  e  cherici,  felice- 
mente navigando  pervenne  a  Pisa,  dove 
con  immenso  onore  ed  allegrezza  accolto 
nel  di  2  di  settembre  spedi  varii  privile- 
gii,  rapportati  da  Costantino  Cadano,  e 
consecrò  la  chiesa  primaziale  di  quella 
città.  Sul  principio  d"  ottobre  passò  il  pon- 
teflce  a  Genova,  dove  fece  la  consecra- 
zione  di  quella  cattedrale  ;  e  continualo 
il  viaggio  per  mare,  sbarcò  finalmente  al 
monislero  di  santo  Egidio,  una  lega  lungi 
dal  Rodano,  e  passò  alla  città  di  Magulo- 
na,  e  poscia  ad  Avignone  e  ad  altre  città 
della  Francia.  Nò  si  dee  tacere,  come  co- 
sa di  rilievo,  che  Gualtieri  arcivescovo  di 
Ravenna,  seguendo,  non  1'  esempio  di  al- 
cuni suoi  antecessori  scismatici,  ma  il  do- 
vere del  suo  ministero,  fece  in  questi  lem- 
pi  risplendere  la  sua  divozione  verso  il 
vero  papa  Gelasio  li,  e  con  questo  meritò 
eh'  esso  pontefice  rimettesse  sotto  la  me- 
tropoli di  Ravenna  le  chiese  di  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  Modena  e  Bologna,  a  lei 
tolte  da  Pasquale  II,  come  costa  da  sua  bol- 
la, rapportala  da  Girolamo  Rossi  (I),  da- 
ta Romae  VII  idtis  augusti,  Indictione  XI, 

(i)  Uiibeus,  Histor.  Ravenn  ,  lib.  5. 


anno  dominicae  Incarnationis  MCXIX , 
oppure,  come  ha  il  testo  del  cardinal  Ba- 
ronio  (I),  kalendis  septemùris,  Indictio- 
ne XII,  anno  MCXIX.  Comunque  sia, 
spella  all'  anno  presente  quella  bolla,  es- 
sendo ivi  adoperato  1'  anno  pisano,  inco- 
minciato nel  dì  25  di  marzo.  Nell'anno 
seguente  IH  9,  del  mese  d'  agosto,  Gela- 
sio, lungi  dall'  essere  in  Roma,  neppur  era 
tra  i  vivi.  Fra  quegli  ecclesiastici  che 
tennero  il  partito  dell'  imperadore  Arri- 
go V  in  queste  turbolenze,  si  contò  anche 
Beraldo  abbate  dell'  insigne  monislero  di 
Farfa  co'  suoi  monaci.  Però  nell'  anno 
presente  egli  ottenne  un  magnifico  privi- 
legio da  esso  Augusto,  da  me  dato  alla 
luce  (2)  nella  Cronica  di  Farfa,  in  cui 
contro  il  dovere  fu  sottoposto  a  quel  mo- 
nislero r  altro  al  pari  riguardevole  di  san 
Vincenzo  del  Volturno  :  cosa  che  non  eb- 
be poi  elfello  veruno.  Intanto  l' impera- 
dore Arrigo  se  ne  tornò  in  Lorena,  dove 
attese  con  carezze  e  minacce  a  ricondur- 
re nel  suo  partito  que'  popoli  che  s'  erano 
a  lui  ribellati.  Non  mancarono  in  Germa- 
nia ed  Inghilterra  persone  che  aderirono 
all'  antipapa  ;  ma  i  più  di  que'  regni  e 
tutta  la  Francia  e  quasi  l' Italia  tennero 
per  legittimo  papa  Gelasio. 

Secondo  gli  storici  pisani,  fin  dall'  an- 
no 1092  (5)  era  stata  eretta  in  arcive- 
scovato la  chiesa  di  Pisa.  Ma  forse  per- 
chè non  ebbe  effetto  1'  autorità  di  quegli 
arcivescovi  sopra  i  vescovati  della  Cor- 
sica, noi  abbiamo  da  Pietro  Diacono  che 
papa  Gelasio  II,  allorché  fu  in  Pisa,  in 
ricompensa  de'  servigi  a  lui  prestati  colle 
lor  galee  dai  Pisani  (4),  primus  in  eadem 
urbe  arcltiepiscopalum  instituit.  Alcuni 
Annali  pisani  dicono  (5)  eh'  egli  pisanam 
ecclesiam  lam  privilegio  quam  ore  proprio 
in  metropolilanam  confirmavil  sublimità- 
lem,   Allri  Annali  da   me  pubblicali  (6) 

(i)  Baroli.,  in  Append.  tom.  la  A  miai.  Ercl. 
(a)  Cliron.  F'arfense,  P.  Il,  Ioni.  2  Uer.  Ilal. 
(3)  Ujilieli.,  Hai.  Saer.,  loin.  3. 
(/l)  Peirus  Diacoiius,  Cliron.   Casinens.,  iib.  4i 
cap.  64. 

(5)  Annal.  Pisani,  aptid  Ughell.,  Ilal.  Saor. 
(G)  Ilor.  Ila!,    lom.  5. 
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hanno  :  Et  dedil  arcliiepiscopum  pisanae 
civitati^  quia  usque  lune  tantum  episco- 
pus  erat,  exceplo  Daiberto,  qui  quamvis 
declaratus,  non  potuit  resìdere,  quia  eodcm 
tempore  fuit  ereatus  pairiarclia  civilalis 
sanctae  lUerusalem.  Ma  secondo  gli  Atti 
dell'  archivio  pisano  da  me  dati  alla  lu- 
ce (I),  certa  cosa  è  che  Daiberto  nell'an- 
no ^09i  e  nel  i01)8  s' intitola  p/^mm^  ci- 
vilalis arcliiepiacopus.  Per  conseguente,  ò 
da  credere  che  sotto  Urbano  11  fosse 
alzata  al  grado  archiepiscopale  la  chiosa 
pisana  ;  ma  perciocché  i  vescovi  della  Cor- 
sica non  vollero  dipoi  riconoscere  per  lo- 
ro arcivescovo  il  pisano,  papa  Gelasio  in 
quest'  anno  con  bolla  nuova  di  maggiore 
efficacia  confermò  quel  diritto  alla  chiesa 
di  Pisa  ;  e  che  ciò  sortisse  il  suo  effetto, 
lo  vedremo  all'  anno  seguente.  La  male- 
detta discordia  nel  presente  svegliò  una 
arrabbiala  guerra  fra  i  popoli  di  Milano 
e  di  Como  (2).  Vescovo  cattolico  di  Como 
era  Guido  in  questi  tempi.  Landolfo  da 
Carcano  nobile  milanese,  ed  uno  dei  ca- 
nonici ordinarli  di  quella  metropolitana, 
per  quanto  pretende  iL  padre  Tatti  (5), 
era  giù  stalo  investito  di  quella  chiesa  da 
Arrigo  IV  fra  i  re  e  III  fra  gì'  iraperado- 
ri.  Landolfo  da  san  Paolo  aggiunge  che 
questi  era  anche  stato  conseerato  dal  pa- 
triarca d'  Aquileia  suo  metropolitano.  Ma 
perchè  fu  scomunicato  da  papa  Urbano  11, 
non  potè  entrar  allora  in  possesso  di 
quella  chiesa.  Ora,  dacché  fu  creato  l'an- 
tipapa Burdino,  ed  Arrigo  V  venne  verso 
la  Lombardia,  Landolfo  dovette  alzar  la 
testa,  e  tentare  il  possesso  di  quel  vesco- 
vato. Ma  riusci  alle  genti  del  vescovo 
Guido  e  a'  Comaschi  di  farlo  prigione  ; 
nella  quale  occasione  venne  morto  Otto- 
ne nipote  del  medesimo  Landolfo,  ed  egre- 
gio capitano  de'  Milanesi.  Se  ne  fece  gran 
rumore  in  Milano  ;  e  nobili  e  plebei  nel 
consiglio  della  cittù  gridavano  ad  alta  vo- 
ce vendetta  contra  de'  Comaschi.  Soprag- 
giunto r  arcivescovo  Giordano^  maggior- 

(i)  Anlinuit.  Ilalic,  lom.  3. 

(a)  Landulfus  junior,  Uisl.  Mediolan.,  cap.  34- 

(3)  Talli,  Afinal.  Coni. 


mente  accese  il  fuoco,  con  far  querela  per 
danni  recali  dal  popolo  di  Como  ai  beni  e 
agli  uomini  del  suo  arcivescovato.  Fece  di 
peggio  questo  arcivescovo,  che  ben  dovea 
dar  poco  guasto  alla  Scrittura  ;  perciocchò, 
fatte  serrar  le  porle  delle  chiese,  vi  nega- 
va r  ingresso  al  popolo  di  Milano,  se  non 
andava  coli'  armi  a  spargere  il  sangue 
de'  Comaschi,  e  a  vendicarsi  della  lor  ma- 
lignità. Insomma  i  Milanesi  gridarono  al- 
l' armi,  e  a  bandiere  spiegale  marciarono 
contra  di  Como.  Diedero  battaglia  pres- 
so a  Monte  Baradello  al  popolo  comasco, 
che,  colto  all'  improvviso  e  sentendosi  in- 
feriore di  forze,  la  notte  seguente  si  fuggì 
al  suddetto  monte,  e  lasciò  libera  la  città 
al  furor  dei  Milanesi,  i  quali  con  saccheg- 
giarla, e  poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono 
la  lor  collera,  e  liberarono  il  falso  vesco- 
vo Landolfo  dalla  prigione.  Ma  i  Coma- 
schi guatando  dall'  alto  del  monte  1'  ecci- 
dio della  patria,  portali  dalla  disperazio- 
ne, ecco  che  all'  improvviso  arrivano  ad- 
dosso ai  nemici,  e  trovandoli  sbandali  e 
intenti  solo  alla  preda,  molti  ne  uccidono, 
molti  ne  fan  prigioni,  e  il  resto  mettono 
in  fuga,  con  ritornar  padroni  della  pro- 
pria città.  Questo  fatto  servi  a  maggior- 
mente inasprire  il  potente  popolo  di  Mi- 
lano, il  quale  continuò  dipoi  per  più  an- 
ni la  guerra  contro  di  Como,  tirata  in  sua 
lega  r  isola  ed  altri  popoli  di  quel  lago  ; 
e  giunse  in  fine,  siccome  vedremo,  a  dar 
r  ultimo  crollo  a  quell'  infelice  città.  Ve- 
desi  pienamente  descritta  questa  guerra 
da  un  poeta  comasco  contemporaneo  (I). 
In  questi  medesimi  tempi  si  tenne  in  Mi- 
lano un'  adunanza  dal  suddetto  Giorda- 
no (2)  e  da'  vescovi  suffragane,  alla  qua- 
le concorsero  ancora  i  marchesi  e  conti 
di  Lombardia,  per  discolpare  V  impera- 
dore  Arrigo  ed  amicarlo  con  que' prelati. 
Si  sa  che  molli  parvero  inclinare  alla 
concordia  ;  ma  I'  arcivescovo  cogli  alti'i 
prelati  sostennero  il  partito  della  Chiesa, 
senza  poi  sapersi  comprendere  come  i 
Milanesi   cotanto  sostenessero  contra  i 

(i)  Cuman.  Poela,  lom.  5  Rer.  Ilal. 

(2)  LaiiJulf.  junior,  Hist.  Mediolan.,  cap.  34- 


569 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO  MCXIX. 


370 


Comaschi  il  suddcUo  scismatico  Landol- 
fo, riprovalo  dai  sommi  ponleOci.  E  qui 
comincia  a  trasparire  qualche  principio 
delle  l'azioni  de'  Guellì  e  Ghibellini,  l  mar- 
chesi, conti  ed  altri  vassalli  dell'  imperio 
tenevano  per  l' imperadore,  i  prelati  di 
molle  cittù  col  popolo  gli  erano  conlrarii. 

i  Cristo  mcxix.  Indizione  xii. 
Anno  di  ì  Calmsto  II  papa  I. 

(  Arrigo  V  re  4  4^  impcrad.  9. 

Lasciò  scritto  Corrado  abbatellrsper- 
gt'use  (I)  c\\G  papa  Gelasio  //tenne  in 
quest'  anno  un  concilio  in  Vienna  del 
Dellìnalo  ;  ma  non  parlandone  Pandolfo 
Pisano,  ne  altri  contemporanei  scrittori, 
il  padre  Pagi  (2)  dedusse  l' insussistenza 
di  un  tal  concilio,  buonamente  ammesso 
dal  Baronio,  Labbò,  Costantino  Gaetano, 
ed  altri.  Avea  bensì  il  pontetìce  eletta  la 
città  di  Rems  per  celebrarvi  il  concilio, 
e  trattar  ivi  dell'  importante  affare  delle 
investiture;  ma  Dio  non  gli  concedè  tanto 
di  vita  da  poter  eseguire  il  suo  pio  dise- 
gno. Visitò  egli  intanto  alcune  ciltù  e 
chiese;  vennero  in  gran  numero  prelati 
ed  ambasciatori  a  venerarlo;  e  notano  gli 
scrittori,  che  intesa  la  di  lui  povertà,  una 
immensa  copia  di  regali  e  danari,  o  spon- 
tanei, o  comandati,  da  ogni  banda  con- 
corse per  sollevare  i  di  lui  bisogni.  Orde- 
rico  Vitale  (5)  nondimeno  sparla  per  que- 
sto di  lui.  Si  trasferì  il  buon  ponlelìce, 
secondo  il  cardinale  d'  Aragona,  a  Mom- 
pellieri,  e  a  Tolosa  e  nell'  Auvergne  ;  per 
attestato  d' altri,  a  Vienna,  poscia  a  Lione, 
e  di  là  a  iMascone,  dove  si  aggiunse  alla 
gotta,  di  cui  egli  pativa,  anche  un  princi- 
pio di  pleuritide.  Era  egli  incamminalo 
alla  volta  del  celebre  monistero  di  Giu- 
gni, e  però,  benché  infermo,  fece  affrettare 
il  viaggio,  tanto  che  giunse  a  quel  sospirato 
sacro  luogo.  Quivi  aggravatosi  sen)pre 
più  il  suo  male,  rendè  1"  anima  al  Crea- 
tore nel  di  29  di  gennaio.  In  questo  pre- 

(i)  Abbas  Ursperg.,  in  Chroii. 

(2)  Pa^ius,  ad  Aiinal.  Baron. 

(3)  OnlericHS  Vilal.,  llist.  Eccles.,  lib.  12. 


ciso  giorno  concorrono  lo  autorità  dei 
migliori  storici,  né  merita  fede  chi  il  fa 
morto  alcuni  giorni  prima.  Fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  del  suddetto  insigne 
monistero  a  questo  pontefice,  compianto 
da  lutti,  siccome  personaggio  atto  a  recar 
gran  bene  alla  Chiesa  cattolica,  se  Dio 
non  r  avesse  tolto  sì  presto.  Prima  di 
morire,  chiamò  egli  a  sé  que'  pochi  car- 
dinali che  erano  seco  (I),  e  volle  disegnar 
suo  successore  Ottone  vescovo  di  Pale- 
strina  ;  ma  questi  se  ne  scusò  con  allegare 
la  propria  debolezza,  e  il  bisogno  di  spalle 
migliori  per  sostenere  l'afflitta  Chiesa,  e 
consigliò  piuttosto  di  far  cadere  questa 
elezione  sopra  (hiido  arcivescovo  di  Vien- 
na. Fu  egli  infatti  chiamato  a  Giugni,  o, 
per  dir  meglio,  1'  avea  lo  stesso  papa  Ge- 
lasio, in  partendo  da  Vienna,  incaricato  di 
andarlo  a  trovar  colà;  ma  questi  in  cam- 
mino intese  la  di  lui  morte,  e,  ciò  non 
ostante,  continuò  il  suo  viaggio  sino  al 
monistero  suddetto.  Era  il  suddetto  arci- 
vescovo Guido  (  chiamalo  non  so  come 
Milone  dall' Urspergense)  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Testardita  conte  di  Borgogna, 
parente  degl'imperadori  e  dei  re  di  Fran- 
cia ed  Inghilterra.  Una  sua  sorella  per 
nome  Guilta  fu  moglie  di  Umberto  II 
conte  di  Morienna,  progenitore  della  real 
casa  di  Savoia,  e  da  questo  matrimonio 
nacque  Adelaide  maritala  con  Lodovico  il 
Grosso  re  di  Francia.  Orderico  Vitale, 
scrittore  del  presente  secolo,  parlando  di 
esso  Lodovico  re,  ci  assicura  di  questo 
fatto  con  dire  (2)  :  llie  Adelaidem  filiam 
Uumbcrti  principis  inlermonlium  duxit 
uxorem.  E  Sugerio  abbate  (3)  fa  menzione 
noOilis  Adelaide  reginae  neptis  del  mento- 
vato arcivescovo:  il  che  sempre  più  ci  fa 
intender  l'alta  riputazione  in  cui  era  anche 
allora  la  nobilissima  casa  di  Savoia,  llau- 
nali  dunque  i  sei  cardinali  coi  Romaniche 
erano  venuti  accompagnando  il  defunto 
pontefice,  concordemente  elessero  papa 
il  suddetto  arcivescovo  Guido,  quanlun- 

(i)  Falco  Beneventanus,  in  Cliron. 

(2)  Ordericus  Vilal.,  Hist.  Kccles.,  lib.  ii. 

(3)  Suger.,  in  Vii.  Ludovici  Cross. 
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que  egli  facesse  molta  resistenza,  si  per 
non  credersi  degno  di  si  eccelsa  dignità, 
e  sì  per  timore,  come  molti  si  figuravano, 
che  una  tale  elezione  non  fosse  approva- 
ta dal  collegio  de'  cardinali  esistenti  in 
Roma.  Segui  essa  nel  di  primo  di  feb- 
braio, secondo  i  conti  del  padre  Pagi, 
Venne  il  novello  pontefice  alla  volta  di 
Lione,  ed  Umbaldo  arcivescovo  di  quella 
città,  acconsentendo  alla  fatta  elezione,  il 
riconobbe  ed  onorò  qual  papa  legittimo. 
Passò  dipoi  a  Vienna,  dove  nel  giorno 
della  domenica  di  quinquagesima,  cioè 
nel  dì  9  di  febbraio,  fu  consecrato,  se 
vogliam  riposare  sulla  testimonianza  della 
Storia  Vezeliacense  (I),  e  prese  il  nome 
di  Callisto  II.  Però  dovrebbe  essere  scor- 
retto il  testo  di  Pandolfo  Pisano,  allorché 
scrive:  cessavit  episcopaius  diebus  XV,  e 
si  avrà  da  scrivere  diebus  1//;  trovandosi 
non  di  rado  il  numero  //  cambiato  in  V 
per  poca  attenzione  de'  copisti.  Ma  è  da 
avvertire  che  non  tardarono  i  cardinali 
dopo  r  elezione  a  spedirne  1'  avviso  al 
sacro  collegio  rimasto  in  Roma.  Aven- 
dola Pietro  vescovo  di  Porto  vicario  quivi, 
tosto  notificata  agli  altri  cardinali  e  al 
clero  e  alla  nobiltà  romana,  tutti,  per 
opera  specialmente  di  Pietro  di  Leone,  il 
cui  figliuolo  Pietro  cardinale  si  trovava 
in  Francia,  consentirono  ed  accettarono 
per  papa  il  suddetto  Callisto  U.  Dalla  di 
lui  Vita,  scritta  dal  poco  fa  mentovato 
Pandolfo,  scrittore  sopra  gli  altri  degno 
qui  di  fede,  siamo  assicurati  che  questo 
pontefice  fu  solamente  consecrato  papa, 
allorché  (2)  nuncii  redeuntes  a  Roma, 
viva  voce  ac  literis  electionem  ipsam  ca- 
nonice^jureque  e on firmar unt.  Tunc  papa 
solemniter  a  Lamberto  ostiensi  episcopo  et 
aliis  qiiamplurimis  in  Dei  nomine  conse- 
cratus  fuit.  Perciò  non  può,  a  mio  credere, 
sussistere  l'opinione  del  padre  Pagi,  che 
il  vuole  consecrato  nel  di  9  di  febbraio. 
Di  più  tempo  fu  d'  uopo  perchè  i  messi 


(i)  riistoria  Vezeliacensis,  in  Spicileg.  Dachery 
(2)    Tanilulfus    Pisanus,    in    Vita   Cnllisli     II, 
P.  I,  lom.  3  Rer.  llaiic. 


andassero  e  tornassero  da  Roma  colla 
approvazione  del  sacro  collegio  romano, 
Leggonsi  nel  codice  di  Uldarico  da 
Bamberga,  pubblicalo  dall' Eccardo  (t), 
e  presso  i  padri  Marlene  e  Durand  (2) 
le  lettere  scritte  da'  cardinali  residenti 
in  Roma  ai  cardinali  oltramontani,  nelle 
quali  confermano  l'elezion  di  Callisto  H 
fatta  per  necessità  olirà  monti,  senza 
dissimulare  che  questa  si  dovea  fare  ex 
romanae  Ecclesiae  filiis  presbyteris,  et 
diaconibus,  ed  anche  infra  urbem,  si  pos- 
sibile fuerit,  vel  extra  in  locis  fmitimis. 
Confessano  nondimeno  di  confermar  la 
suddetta  elezione,  quiim  ex  romano  more 
electionem  facere  impediamur.  Per  le 
quali  parole  si  vede  allora  assai  confuso 
lo  stato  di  Roma,  senza  che  ben  s'inten- 
da come  essi  cardinali  romani  non  aves- 
sero libertà  di  eleggere  un  papa  nuovo. 
Forse  si  dirà,  perchè  Burdino  antipapa 
e  i  suoi  parziali  l'impedivano.  E  pur  si 
vede  che  potevano  adunarsi  per  confer- 
mare r  eletto,  e  in  Roma  comandava  il 
vicario  pontificio,  cioè  il  vescovo  di  Por- 
to, e  quivi  quietamente  soggiornava  tanti 
cardinali  opposti  al  medesimo  Burdino. 
In  una  d'  esse  epistole  presso  T  Eccardo 
è  scritto  che  i  cardinali  suddetti  in  Ro- 
ma col  clero  e  popolo  s'  erano  congre- 
gati in  kalendis  martii,  ed  aveano  dato 
il  loro  assenso  per  1'  esaltazione  di  Calli- 
sto al  pontificato  romano  :  il  che  se  è 
vero,  fino  al  marzo  convien  differire  la 
di  lui  consecrazioue  in  papa.  Trasferitosi 
dipoi  il  nuovo  pontefice  a  Tolosa,  tenne 
ivi  un  concilio  VII!  idus  junii,  secondo- 
che  si  ha  da  Bernardo  di  Guidone  (5). 
Ma  questo  nel  codice  di  Uldarico  da 
Bamber-ga  si  dice  tenuto  VII  idus  julii  ; 
e  questo  si  conferma  per  altre  memorie. 
Che  se  alcuni  lo  mettono  nell'  anno  MCXX, 
questo  avvenne  perchè  si  servirono  del- 
l' anno  pisano,  comincialo  nel  di  23  di 
marzo  dell'  anno  presente  volgare.   Fu- 

(i)  liccarJ.,  Coi[».  llist.,  tom.  2. 
(2)  iMarleiie,  Veler.  Scriplor.  toni.  i. 
(3j  Bernarilus  GuiJonis,   P.   II,  loia.  3   Rer. 
Italie. 
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rono  ivi  falli  alcuni  decreti  inlorno  alla 
disciplina  della  Chiesa.  Nel  di  20  d'  ot- 
tone celebrò  egli  un  altro  più  insigne  e 
numeroso  concilio  nella  città  di  llems  (i), 
(love  intervennero  quindici  arcivescovi 
0  più  di  ducenlo  vescovi,  nel  quale  sco- 
municò, bensì  con  dispiacere,  l' impera- 
dore  Arrigo  e  il  suo  antipapa  Burdino, 
Quando  sussista  il  racconto  dell'  Abbate 
IJrspergense  (2),  esso  Arrigo  dovea  es- 
sere tornato  in  Ilalia,  giacché  egli  scrive, 
(he  avendo  esso  Augusto  inteso  come  in 
un  concilio  di  Colonia  era  stata  proferi- 
ta la  scomunica  conlra  di  lui,  e  intima- 
tone un  altro  in  Virtzburg,  con  fama  di 
volerlo  deporre,  efferatus  animo,  llaliae 
siiis  copiis  Cam  regina  reUclis,  germani- 
cis  se  regionibiis  nimis  insperalus  exlii- 
huit.  Passò  la  sua  rabbia  a  desolar  varii 
paesi  con  saccheggi  ed  incendii.  Ma  fioc- 
carono tante  lettere  e  messaggi  de'  ve- 
scovi e  principi  della  Germania,  che 
consentì  ad  un  concilio  in  Triburia,  in 
cui  fu  dato  sesto  a  molti  de'  correnti 
disordini.  Il  consigliarono  ancora  molti 
d' intervenire  al  concilio  di  Rems,  per 
ti'altar  ivi  la  concordia  col  sacerdozio  : 
se  ne  trattò  fra  lui  e  i  legati  del  papa  ; 
ma  egli  dopo  aver  promesso  e  ripromes- 
so, infine  sotto  varii  pretesti  sfuggi  ogni 
accordo  e  deluse  chiunque  credea  già 
l'alta  la  pace  (3).  Abbiamo  da  Falcone 
Beneventano  (4)  che  anche  Landolfo  arci- 
vescovo di  Benevento  tenne  in  quesl'  an- 
no un  concilio  co'  vescovi  suoi  suffraga- 
nei,  e  coli' intervento  di  alcuni  cardinali 
romani.  Continuò  intanto  la  guerra  dei 
Milanesi  contra  di  Como,  descritta  dal- 
l' anonimo  poeta  comasco.  Degno  è  di 
osservazioni  il  numero  delle  città  che 
inviarono  soldatesche  in  aiuto  di  Milano, 
conoscendosi  da  ciò  che  erano  divenute 
libere  e  si  reggeano  a  repubblica.  Dice 
egli  dunque  dei  Milanesi  (5)  : 

(i)  L:ib!)e,  Coucilioi'.,  Iota.  io. 
(a)  Abbas  Urspeigeiisis,  in  Chron. 

(3)  llcssu  apud  Labbe,  Coucilior.,  tono.  io. 

(4)  Falco  Beiievenlanus,  iti  Cbroii. 

(5)  Aiioiiymus  Corneasis,  Poem.,  tom,  5    Rer. 
Italie. 


Mittunt  ad  cunctas  legatos  agmina  partes 
Ducere  ;   Cremonae^  Papiae  mittere  ciirant, 
Cam  quibus  et  K'eniunt  ciim  Brixia,  Pergamo  : 

(  totas. 
Ducere  jnssa  suas  simul  et  Liguria  gentes. 
ISec  non  adveniunt  f^ercellae,curn  quibus  A  slum 
Et  coinitissa  suum  gestando  brachio  natum. 

Cioè  la  conlessa  di  Biandrate. 

Sponte  sua  tota  ciim  gente  Novaria  venit , 
esperà  cum  multis  venit  et  Verona  vocata  : 
Docta  suas  secuin  duxit  Bononia  leges. 

Parole  chiaramente  indicanti  già  insti- 
luito  in  quella  città  lo  studio  delle  leggi 
romane. 

Atlulit  inde  suas  Ferraria  nempe  sagittas. 
Man  tua  cum  rigidis  nimiuni  studiosa  sagittis  : 
Venit  et  ipsa  simul  quae  Guardastalla  vocatur. 
Parma  suos  equites  conduxit  carfanienses. 

La  Garfagnana,  provincia  di  là  dall'  A- 
pennino,  oggidì  suggella  alla  serenissima 
casa  d'  Esle  (  se  pur  d'  essa  si  parla  qui, 
come  è  probabile  ),  doveva  allora  ubbi- 
dire a  Parma.  Ed  ecco  quante  città  col- 
legale contro  la  misera  città  di  Como,  al 
cui  soccorso  non  si  legge  che  alcuno 
alzasse  un  dito.  Ciò  non  ostante  brava- 
mente si  difesero  in  quesl'  anno  i  Coma- 
schi, ed  accostandosi  il  verno,  obbliga- 
rono tanti  nemici  a  ritornarsene  alle  lor 
case.  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  Pi- 
sani (I)  che  nell'anno  presente  ebbe 
principio  la  guerra  tra  i  Genovesi  e 
Pisani,  Non  poteano  digerire  i  primi  la 
autorità  conferita  dal  papa  agli  arcive- 
scovi di  Pisa  sopra  i  vescovi  della  Cor- 
sica, e  però  sfogarono  coli'  armi  il  loro 
maltalento.  Lo  storico  genovese  Caffaro 
scrive  (2)  che  i  Genovesi  usciti  con  sedici 
galee  presero  molti  Pisani  in  Goloecio, 
e  con  esso  loro  una  gran  somma  di 
danaro. 


Hai 


(i)  Annal.  Pisani.,  toni.  6  Rer.  Ilal. 

(2)  Caffarus,   Annal.    Genueiis.,   lom.  6   Rer. 
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Cristo  mcxx.  Indizione  xiir. 
Anno  di  \  Callisto  II  papa  2. 

Arrigo  V  re  13,  imperaci.  ^0. 


i 


Celebrò  il  pontefice  Callisto  la  festa 
(lei  santo  Natale  dell'anno  precedente  in 
Autun,  e  di  là  poscia  tornò  al  monistero 
di  Cliignì,  Andò  poscia  nel  febbraio  a 
Valenza  del  Delfinato,  e  nel  marzo  vali- 
cate le  Alpi,  felicemente  arrivò  a  Santo 
Ambrosio,  borgo  vicino  a  Susa,  dove  fu 
gran  concorso  di  popoli  lombardi  a  vene- 
rarlo e  riconoscerlo  per  papa  (I).  Disce- 
se poscia  ad  popiilosas  Lombarbiae  civiia- 
les,  in  qiiibus  non  minori  honorificentia 
recipiebatur.  Landolfo  da  san  Paolo  (2) 
scrive  eh'  egli  vide  questo  ponletìce  nel 
palazzo  di  Tortona  nella  domenica  del- 
l' Ulivo,  cioè  nel  dì  I  I  di  aprile.  Seco  era 
Giordano  arcivescovo  di  Milano,  contra 
del  quale  esso  istorico  portò  le  sue  que- 
rele, per  essere  stato  indebitamente  spo- 
gliato dalla  sua  chiesa.  Ma  Lamberto  ve- 
scovo d'Ostia  il  mandò  in  pace  con  dirgli 
che  in  tempo  di  verno  non  si  calcano  le 
uve  nel  torchio  ;  e  che  essi  aveano  biso- 
gno dell'  arcivescovo,  nò  volevano  con- 
tristarlo, nò  disgustarlo.  Venne  il  papa  a 
Piacenza,  dove  solennizzò  la  santa  Pa- 
squa, dopo  la  quale  per  Monte  Bardone, 
cioè  per  la  strada  di  Pontremoli,  s' inviò 
alla  volta  della  Toscana.  Neil'  avvicinarsi 
a  Lucca,  ebbe  l' incontro  di  tutta  la  mili- 
zia ben  in  ordine,  e  del  clero  e  popolo  di 
quella  città,  che  con  gran  festa  e  plauso  il 
condussero  alla  cattedrale  e  al  palazzo. 
Dopo  tre  di  di  riposo  passò  a  Pisa,  anche 
ivi  con  una  magnifica  processione  incon- 
trato da  quel  clero  e  popolo  (3).  Rogaliis 
autem  ab  ipsis  Pisanis^  et  cum  magna  in- 
slantia  poslnlatus,  majorem  ecclesiam  in 
honorem  beatae  Mariae,  iota  ibidem  Tu- 
scia concurrente,  dedicavit  solemniter.  Si 
è  di  sopra  veduto  che  questa  consecra- 


(i)  Car<lin.  de  Aragoii.,  in  Vit.  Gallisi!  II. 

(2)  Lan.Iulfus  junior,  Hislor.  Mediol.,  cau.  35. 

(3)  Vila  Callisli  II. 


zione  viene  attribuita  a  Gelasio  suo  pre- 
decessore, e  però  il  Tronci  (I)  pretende 
che  questo  autore,  creduto  da  lui  Pan- 
dolfo  Pisano,  s' ingannasse  in  iscrivere 
cosi.  E  veramente  Pietro  Diacono  (2), 
scrittore  di  questi  tempi,  s'  accorda  co- 
gli Annali  pisani  in  riferir  questo  fatto  a 
papa  Gelasio  li  ;  di  modo  che  più  probabile 
sembra  il  sentimento  degli  storici  pisani. 
Avvicinatosi  a  Roma  il  pontefice,  mirabil 
fu  la  commozione  ed  allegrezza  di  quel 
popolo  cattolico,  a  riserva  degli  scisma- 
tici, che  rimasero  pieni  di  confusione  e 
terrore.  Lo  stesso  antipapa  Burdino^  non 
tenendosi  sicuro  in  quella  città,  se  ne 
fuggi,  e  ritirossi  nella  città  di  Sutri,  dove 
attese  a  fortificarsi,  sperando  soccorso 
dall' imperadore.  Era  Callisto  II  informa- 
to della  di  lui  partenza  (5),  perciò  a  di- 
rittura marciò  verso  Roma,  Vennero 
ad  incontrarlo  tutti  1  fanciulli  della  città 
con  rami  d'  ulivo  o  d'  altri  alberi,  con 
sonore  acclamazioni  e  lodi  ;  poscia  i  Gre- 
ci, i  Giudei,  il  clero,  la  nobiltà  e  il  popolo 
di  Roma  con  una  sterminata  processione, 
da  cui  fu  nel  dì  5,  oppure  nel  dì  9  di 
giugno,  come  vuol  Falcone  (4),  introdotto 
in  Roma,  e  condotto  al  palazzo  del  Late- 
rano.  Non  s'  era  da  gran  tempo  veduto 
entrar  papa  con  tanto  plauso  e  giubilo 
de'  Romani.  Per  qualche  tempo  si  trat- 
tenne egli  in  Roma  in  pacifico  stato,  dan- 
do cortese  udienza  a  ciascuno  (3).  Ma 
bisognando  di  gente  per  levarsi  di  dosso 
r  antipapa,  passò  dipoi  a  Monto  Casino, 
dove  dimorò  alle  spese  di  quel  pingue  mo- 
nistero per  quasi  due  mesi.  Trasferissi 
poscia  a  Benevento  nel  dì  otto  di  agosto, 
accolto  con  immenso  tripudio  e  magnifi- 
cenza. Fra  gli  altri  gli  Amalfitani,  eh'  e- 
rano  ricchi  mercatanti,  e  teneano  bottega 
in  moltissime  città,  ornarono  tutte  le 
piazze  di  tele  e  drappi  di  seta,  e  d'  altri 
preziosi  ornamenti,  con  turiboli  d'  oro  e 


(i)  Tronci,  Anna!,  l'isan. 

(2)  Peirus  DinR..  Chron.  Casin.,  lib.  4»  '^^P-  64- 

(3|  Ejiiiion.,  Kpisl.  apud  Cinisiam. 

(4i  Falco  Benevenlanus,  in  Chron. 

(5)  Peirus  Diac,  Cliron.  Casin.,  lil).  4'.  cap.  08. 
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il'  argento  collocati  di  sotto,  nei  quali  si 
bruciava  cannella  e  varii  altri  odori. 

Colà  Tennero  a  rendere  i  loro  osse- 
quii  al  papa  Guglielmo  duca  di  Puglia, 
Giordano  principe  di  Capoa,  ed  altri  con- 
ti e  baroni  di  quelle  contrade  (i),  che  gli 
prestarono  omaggio  e  fedeltà  contra  omnes 
liomincs^  come  s'  ha  da  Roinoaldo  Saler- 
nitano (2)  ;  ed  egli  loro  diede  l' investitura 
col  gonfalone.  Trovandosi  poi  i  contorni 
(li  Roma  infestati  dagli  scismatici  che 
svaligiavano  i  pellegrini,  e  facoano  altri 
mali,  il  pontefice  si  trattenne  pel  resto 
dell'  anno  in  quelle  parti  Andò  alla  città 
di  Troia,  dove  il  suddetto  duca  Guglielmo 
con  grande  onore  il  ricevette,  e  adde- 
slrollo  fino  alla  cattedrale.  La  menzione  da 
me  falla  di  Giordano  //principe  di  Capoa 
richiede  ora  che  io  dica  che  nell'  anno 
presente  a  di  5  di  giugno  terminò  i  suoi 
giorni  Roberto  /,  principe  di  quella  citlà. 
Mentre  egli  era  gravemente  infermo,  i 
Capoani  alzarono  al  principato  Riccar- 
do III  di  lui  tigliuolo  (5),  e  secondo  il  rito 
già  introdotto  dai  principi  di  Benevento, 
il  fecero  consecrare  dal  loro  arcivescovo. 
!\1a  essendo  questi  sopravvivuto  al  padre 
solamente  due  giorni,  in  quel  dominio 
succedette  Giordano  II  i\i  lui  zio  paterno, 
(he  andò,  siccome  dicemmo,  a  visitar 
papa  Callisto.  Sua  moglie  fu  Gaitelgrima 
lìgliuola  di  Sergio  principe  di  Sorrento. 
Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  4  di  ottobre 
di  quesl'  anno  Giordano  arcivescovo  di 
Milano,  e  nel  di  12  di  novembre  in  suo 
luogo  fu  eletto  Olrico^  che  era  vicedomimis, 
ossia  visdomino  (4),  dignità  principale  in 
queir  arcivescovato.  Tornarono  anche 
neir  anno  presente  i  Milanesi  all'  assedio 
di  Como,  e  seguirono  varie  battaglie  ;  ma 
in  fine  senza  frullo  furono  obbligali  a 
ripalriare.  Dopo  ciò  i  Comaschi  portarono 
la  guerra  addosso  alle  terre  ribelli  del 


(i)  Pandulfus  Pisanus,  in  Vii.  Callisti  li. 

(2)  Romusldus  Salernitanos,  in  Chron. 

(3)  Peregriii.,  in  Slemmal.  Princip.  Langobard. 

(4)  Saxius,  io  Noi.  ad  Laiidulf.    iunior.,  tom.  5 
Rer.  lial. 


lago  con  saccheggi  ed  incendi!.  Continuò 
parimente  la  guerra  fra  i  Genovesi  e  Pi- 
sani Abbiamo  da  Caffaro  (\)  che  i  primi 
si  portarono  a  Porto  Pisano  con  ottanta 
galee,  trentacinque  gatte,  venloUo  golabi 
e  quattro  grosse  navi,  che  portavano 
tutti  le  occorenti  macchine  da  guerra,  e 
venlidue  mila  combattenti  tra  fanti  e  ca- 
valli, fra'  quali  si  contarono  cinque  mila 
uomini  d'  armi  con  corazza  ed  elmi  ben 
bruniti.  Parrà  incredibile  a' nostri  giorni 
uno  sforzo  tale  d'  una  sola  cillà,  e  mas- 
simamente trattandosi  di  cavalleria,  e 
questa  condotta  per  mare.  Ma  il  trasporlo 
d'  essi  verisimilmenle  fu  in  più  volte.  Se 
crediamo  agli  Annali  di  Pisa  (2),  nel  \\i9 
die  sancii  SixH  Pisani  Januenses  vice- 
rnnt.  Poscia  all'  anno  i  121  pisano,  spel- 
lante al  presente,  aggiungono  che  i  Geno- 
vesi con  ventidue  galee  vennero  all'  im- 
boccatura dell'  Arno,  mentre  il  papa 
consecrava  alcuni  altari  di  quella  calle- 
drale  ;  e  che  i  Pisani  gli  as.salirono  e  mi- 
sero in  rolla,  con  prendere  sei  loro  galee. 
Non  cosi  la  discorre  Caffaro.  Tal  terrore 
diede  il  poderoso  esercito  de'  Genovesi 
ai  Pisani,  stanti  colla  loro  armala  in  terra, 
che  nel  settembre  dell'anno  presente  pre- 
starono orecchio  ad  un  trattato  di  pace  de 
lite  Corsicae.  Circa  questi  tempi  credono 
alcuni  storici  siciliani  (5)  che  Ruggieri 
iuniore  conte  di  Sicilia,  giovane  di  mira- 
bil  talento,  che  fra  le  altre  sue  prodezze 
avea  già  tentalo  di  occupare  l' isola  di 
Malta,  prese  per  moglie  Àlberia  figliuola 
di  Alfonso  re  di  Castiglia.  Nò  si  dee  lacere 
ciò  che  lasciò  scritto  Sicardo  vescovo  di 
Cremona  (4)  sotto  quest'anno,  cioè: 
Fuil  in  Italia  inter  Cremonenses  et  Parmen- 
ses  clades  bellica,  qua  Cremonenses  cum 
Parmensibus  in  parmensi  glarea  conflixe- 
riint.  E  questa  fu  la  prima  guerra  che 
ebbero  1  Cremonesi  coi  Parmigiani. 


(i)  Caffuri,  Annal.  Gennens.,  tom.  6  Rer.  llal. 

(2)  Annal.  Pisani,  Ioni.  6  Rer.  llal. 

(3)  Carusi,  Islor.  di  Sicilia,  P.  Il,  lib.  i. 

(4)  Sicard.,  Chron.,  lom.  7  Rer.  Ital. 
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/  Cristo  mcxxi.  Indizione  xrv. 
Anno  di  f  Callisto  II  papa  5. 

{  Arrigo  V  re  ^  (>,  imperad.  ì  i . 

Trionfale  noi  troviamo  !'  anno  pre- 
sente per  papa  Callisto,  pontefice  di  ma- 
ragliosa  attività  e  prudenza.  Nò  ci  volea 
meno  di  lui,  die  alle  più  belle  doti  accop- 
piava un  gran  credito  per  la  nobiltà  della 
sua  nascita,  per  isbrigare  la  santa  Sede 
da  tutti  gì'  inconvenienti  onde  era  turba- 
ta. Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli 
disposizioni  per  un  gagliardo  rinforzo  di 
truppe  normanne  da  valersene  alla  pri- 
mavera (I),  tornò  a  Roma,  e  quivi  cele- 
brò la  santa  Pasqua.  Poscia  raccolto  un 
potente  esercito  di  Romani  con  alire 
milizie  ausiliarie,  lo  spedi  all'  assedio  di 
Sutri,  sotto  il  comando  di  Giovanni  da 
Crema  cardinale  di  san  Grisogono;  ed 
egli  stesso  poco  appresso  colà  si  portò 
per  dar  calore  all'  impresa.  Quivi  rin- 
chiuso era  l' antipapa  Burdino,  adulan- 
dosi indarno  di  ottener  soccorsi  dall'  im- 
peradore,  che  niun  pensiero  se  ne  pren- 
deva. Forte  era  massimamente  pel  sito 
la  città,  e  vi  succederono  varii  assalti  e 
fatti  di  guerra.  Ma  in  fine  i  Sutrini  o  stan- 
chi di  questo  giuoco,  o  guadagnati  con 
buone  promesse,  si  rivoltarono  contra  del 
falso  papa,  e  nel  di  25  d'aprile,  non  senza 
mille  maledizioni  ed  improperi i,  il  diedero 
in  mano  all'esercito  pontiOzio,  che  postolo 
a  rovescio  sopra  un  cammello  colla  coda 
in  mano,  in  quella  obbrobriosa  forma, 
non  lodata  da  tutti,  fu  menalo  a  Roma  (2). 
Tunc  praeparato  sild  camelo  prò  albo  ca- 
mallo, et  pilosa  pelle  vervecumpro  cidamyde 
riibea,  positus  est  in  transverso  super 
ispum  camelum,  et  in  maniùus  ejtis  prò 
freno  posila  est  cauda  ipsius  cameli.  Tali- 
ùus  ergo  indumentis  ornatus  in  comitatu 
ponti ficis  praecedebat,  reverlens  ad  urbem 


di  Panrliilfns  Pisamis,  in  Vii.  Callisti  II.  Car- 
«lin.  de  Aragoiiia,  in  Vii.  ejnsd.  Papae,  P.  1,  lotn.  3 
Rer.  Ilal.  Falco  Beneveutanus,  in  Ciironico. 

(2)  Card,  de  Aragon.,  in  Vit.  Callisti  li.  Wil- 
lelm.'i'yr.,  lib.  i2,cap.  8,  Falco  Bencvent.,  in  Chion. 


ciim  tanto  dedecore,  quateniis  et  ipse  in 
sua  confunderetur  erubescentia,  et  aliis 
exemplum  praeberet,  ne  similia  ulterius 
attentare  praesumant.  Son  parole  dell'  au- 
tor della  Vita  di  questo  pontefice,  a  noi 
conservata  dal  cardinal  d'Aragona:  il  che 
vien  confermato  da  altri  storici.  Con 
questo  accompagnamento  giocoso  insieme 
e  tetro  il  pontefice  fra  1  viva  del  popo- 
lo, e  per  varii  archi  trionfali  a  lui  prepa- 
rati nella  via,  entrò  in  Roma,  e  fu  condotto 
al  palazzo  del  Lalerano.  Discordano  gli 
autori  intorno  alla  risoluzione  presa  da 
Callisto  papa  per  la  persona  di  Burdino. 
Nella  Vita  suddetta  si  legge  ch'egli  Burdi- 
num  fecit  in  arce  Fumonis  retrudi,  et  inde 
ad  monasterium  cavense  transferri,  ubi 
perseverans  in  sua  rebellione  vitam  finivit. 
Pandolfo  {{)  solamente  scrive  che  Burdi- 
num  in  cavensi  coenobio  trudi  praecepit. 
Altrettanto  ha  Falcone  Beneventano  (2). 
Alcuni  storici  oltramontani  il  dicono  rin- 
chiuso non  già  nel  monistero  della  Cava, 
ma  bensì  in  cavea,  in  una  gabbia.  E 
r  Anonimo  Casinense  (5)  aggiugne  che  il 
papa  Burdinum  de  Cava  extracium,  in  la- 
nuta custodiendum  frarf/rfif.  Pietro  Diaco- 
no anche  egli  scrive  che  Burdino  fu  chiuso 
nella  rocca  di  Janula,  che  era  monistero 
casinense,  e  poscia  all'anno  4124  sog- 
giugne  (4),  che  Onorio  II  Mauricium 
haeresiarcliam  de  Janula,  in  qua  eum  papa 
CalUxtus  exsiliaverat,  abstraliens,  apud 
Fumonem  exsilio  relegavil.  Non  sembra 
certo  mollo  probabile  che  papa  Callisto 
si  fidasse  di  mettere  un  sì  pericoloso  ani- 
male nel  monistero  della  Cava,  monistero 
vicino  a  Salerno,  e  però  fuori  della  sua 
giurisdizione  e  balia.  Ha  perciò  miglior 
aria  di  verità  quanto  scrive  Pietro  Dia- 
cono. Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  storico 
di  vista,  dee  qui  trattener  la  decisione,  e 
massimamente  veggendosi  che  Landolfo 
iuniore  (5),  storico  anch'  egli  di  questi 

(1)  Pandulfus  Pisan.,  in  Vii.  Callisti  li. 

(2)  Falco  Beneveiit.,  in  Chron. 

(3)  Anonyin.  Casinensis,  toni.  5  Rer.  Ital, 

(4)  Petrus  Diaconus,  Chron.  Casinens.,  iib,  4, 
cap.  68  et  86. 

(5)  Landulpas  junior,  Hist.  Mediolan.,  cap.  36- 
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lempi,  ellomoaldo  Salernitano  (I)  vanno 
d'  accordo  con  lui.  Nò  altronde  si  dee 
credere  nata  la  menzione  di  Cavea,  cre- 
duta gabbia,  se  non  dal  nionistero  della 
Cava,  dove  a  tutta  prima  egli  dovette 
essere  rinchiuso.  Mi  ò  nato  sospetto  che 
fosse  creduto  bene  lo  spargere  una  finta 
voce  che  Burdino,  secondo]  canoni,  era 
stato  cacciato  in  un  raonistero  per  far 
penitenza,  quando  infatti  la  fece  in  una 
fortezza.  Racconta  il  medesimo  Pandolfo 
che  il  papa  processò  dipoi  i  conti  di  Cec- 
cano  ribelli,  e  gli  astrinse  a  piegar  la 
testa  ;  con  che  tornò  un'  invidiabii  pace 
in  Roma  e  in  tutti  i  suoi  contorni. 

Per  attestato  dell'Abbate  Urspergen- 
se  (2),  crebbero  quest'anno  in  Germania 
le  sollevazioni  de'  popoli,  e  specialmente 
della  Sassonia,  contra  à^Winiperadore  Ar- 
rigo scomunicato,  per  opera  di  Adalberto 
arcivescovo  di  Magonza,  dichiarato  suo 
legato  dalla  Sede  apostolica.  Ne  fremeva 
Arrigo  ;  ma  per  non  poter  di  meno,  co- 
minciò ad  ascoltare  consigli  di  pace.  Inti- 
mata dunque  una  gran  dieta  in  Virlzburg 
circa  la  festa  di  san  Michele  di  settem- 
bre, quivi  si  trattò  seriamente  della  ri- 
nunzia delle  investiture,  cagione  di  tanti 
scandali  ;  e  1'  Augusto  Arrigo  vi  condi- 
scese. Restava  V  impedimento  della  sco- 
munica, e  ciò  fu  rimesso  al  sommo  ponte- 
fice :  al  qual  fine  restarono  destinati  am- 
basciatori che  andassero  a  trattarne  in 
corte  di  Roma,  All'anno  presente  verisi- 
milraente  appartiene  ciò  che  scrive  dipoi 
il  suddetto  Pandolfo  Pisano.  Cioò  fece 
Guglielmo  duca  di  Puglia  correr  voce  del 
suo  matrimonio  colla  figliuola  del  fu  A- 
lessio  imperador  di  Costantinopoli,  il  che 
non  si  sa  intendere;  perchè  se  sussistono 
i  documenti  allegati  dal  Summonte  (5), 
questo  principe  avea  già  per  moglie  Gai- 
telgrima  lìglia  di  Sergio  principe  di  Sor- 
rento, e  questa  sopravvisse  a  lui.  Quel 
che  è  certo,  Guglielmo  si  mise  in  viaggio 
per  qualche  suo  importante  affare  alla 

(i)  RomualJus  Salernitanus,  in  Chroo. 

(2)  Abbas  Urspergeosis,  in  Ghron. 

(3)  Suniinoute,  Istor.  di  Napoli,  tona.  i. 


volta  di  Costantinopoli,  e  prima  di  farlo, 
raccomandò  a  papa  Callisto  la  protezion 
de'  suoi  Stati.  Ruggieri  iuniore,  conte  di 
Sicilia,  in  cuore  di  cui  giù  cominciava  a 
bollire  lo  spirilo  de'  conquistatori,  prese 
questa  occasione  per  tentare  d' impadro- 
nirsi (  non  si  sa  sotto  qual  pretesto  )  delia 
Calabria  e  della  Puglia.  Assediata  che 
ebbe  in  Calabria  la  rocca  di  Niceforo,  il 
pontefice  gì'  inviò  Ugo,  uno  de'  più  cospi- 
cui cardinah  della  Chiesa  romana,  por 
farlo  desistere  da  quella  violenza.  Questi, 
gittate  le  parole  al  vento,  se  ne  tornò  a 
Roma.  Allora  il  papa  sdegnato  si  mosse 
in  persona  per  trattar  di  questa  briga,  e 
passò  in  Puglia.  Male  per  lui,  perchè  a 
cagione  di  una  pessima  influenza,  0  epi- 
demia, i  migliori  de' suoi  cardinali,  e  fra 
gli  altri  il  suddetto  Ugo,  lasciarono  la  vita 
in  quelle  contrade.  Lo  stesso  pontefice 
anch'  egli  v'  ebbe  a  perdere  la  sua  per 
una  simile  infermità,  di  cui  seppe  ben 
profittare  il  conte  Ruggieri,  perchè  portò 
il  papa  a  far  quanto  esso  bramava.  Quan- 
tunque poi  continuasse  ancora  in  questo 
anno  la  guerra  in  Milano  contra  di  Co- 
mo, narrata  dal  Poeta  Comasco  (I),  pure 
niuna  prodezza  si  sente  de'  Milanesi.  So- 
lamente si  legge  che  i  Comaschi  sacpheg- 
giarono  varie  terre  del  Milanese,  come 
Varese,  Binago,  Vedano  e  Trezzo. 

S  Cristo  mcxxh.  Indizione  x?. 
Callisto  II  papa  4. 
Arrigo  V  re  17,  imper.  -12. 

Nel  felicissimo  presente  anno  ebbe 
finalmente  fine  la  troppo  lagriraevoi  di- 
scordia fra  il  sacerdozio  e  I'  imperio  per 
cagion  delle  investiture.  Furono  nel  pre- 
cedente anno  spediti  dalla  dieta  germa- 
nica per  ambasciatori  a  Roma  (2)  il  ve- 
scovo di  Spira  e  l'abbate  di  Fulda^  affin 
di  disporre  questo  importantissimo  affa- 
re. Allora  papa  Callisto,  veggendo  le  cose 
in  buona  disposizione,  insieme  coi  sud- 

(1)  Poeta  Comensis,  lem.  5  Rer.  Ital. 
(3)  Abbas  Urspergensis,  in  Chion.  Pandulfus 
Pisanus,  in  Vita  Callisti  II. 
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(letti  inviò  in  Germania  Lamberto  vescovo 
iVOsl'm,  Sassone  cardinale  d'i  santo  Stefano 
in  Monte  Celio,  e  Gregorio  cardinale  dia- 
cono di  sant'Angelo,  per  legali  apostolici, 
a  darvi  I'  ultima  mano.  Tennesi  dunque 
in  Vormazia    nell'  anno   presente    una 
numerosissima  dieta,  dove  l'Augusto  Ar- 
rigo, sentendosi  toccato  il  cuore  da  Dio, 
rinunziò  in  fine  alla  pretension  delle  in- 
vestiture colla  consegna  dell'  anello  e  del 
pastorale,  giaccliè  con  tale  introduzione 
s'  era  introdotto  nella  Chiesa  V  esecrabii 
abuso  di  vendere  i  vescovati   e  le  badie. 
Cioò  lasciò  Arrigo  V  in  libertà  al  clero  e 
popolo  di  cadauna  città  l'elezione  e  con- 
secrazione  de'  loro  vescovi,  e  ai  monaci 
quella  de'  loro  abbati.  Promise  egli  an- 
cora di  restituire  alla  Chiesa  romana  e 
a  tutte  le  altre  gli  stati  e  i  beni  eh'  egli 
per  avventura  o  suo  padre  avessero  u- 
surpato,  e  diede  una  vera  pace  a  papa 
Callisto  II  e  alla  santa  Chiesa  romana,  e 
a  chiunque  era  stalo  del  suo  partito.  Al- 
l' incontro  papa  Callisto  accordò  all'  im- 
peradore  che  le  elezioni  de'  vescovi  ed 
abbati  del  regno  teutonico  si  facessero 
in  presenza  dell'  iraperadore  o  de'  suoi 
messi,  liberamente,  e  senza   simonia  o 
violgiza  ;   e,  nascendo  discordia,  fosse 
questa  rimessa  al  metropolitano  coi  ve- 
scovi provinciali.  V  eletto  poi  dovea  ri- 
cevere dall' imperadore  l'investitura  collo 
scettro  degli  Stati  e  delle  regalie  spettanti 
alla  sua  chiesa,  eccettuate  le  appartenenti 
alla  Chiesa  romana.  Neil'  altre  parti  del- 
l' imperio,  consecralo  che  fosse  l' eletto, 
nel  termine  di  sei  mesi  egli  prenderebbe 
r  investitura  delle  regalie.  Nel  dì  8  di  set- 
tembre tenuta  fu  quella  dieta  in  Vorma- 
zia, e  il  papa  nel  dì  25  d'  esso  mese  spedi 
r  approvazione  sua.  Tutti  si  partirono 
colmi  di  letizia;  e  l' imperadore  spedì  poco 
appresso  a  Roma  i  suoi  ambasciatori  con 
regali,  per  confermare  la  sincerità  del 
pentimento  e  della  concordia  sua.  Ed  ec- 
co il  sospirato  fine  di  una  sì  lunga  e  de- 
plorabil  tragedia  :  tanto  vi  volle  a  sradi- 
care un  abuso  che  insensibilmente  avea 
j  preso  piede  nella  Chiesa  di  Dio  contro 


tutti  i  riti  dell'  antichità,  ne'  quali  sempre 
erano  state  libere  le  elezioni  de'  sacri 
pastori,  con  gravissimi  fuhnini  emanati 
contra  della  simonia.  È  in  uso  tuttavia  per 
la  Germania  l'accordo  suddetto,  e  appar- 
tiene ai  capitoli  r  elezione  dei  loro  vesco- 
vi. Che  se  taluno  chiedesse,  perchè  dopo 
tante  fatiche,  sconcerti  e  guerre,  per  ri- 
mettere anche  in  Italia  questa  libertà  del- 
le elezioni  già  fatte  dal  clero  e  popolo,  di 
essa  non  rimanga  vestigio  fra  noi  :  rimet- 
terò io  volentieri  al  padre  Toraasino  e 
ad  altri  eruditi  scrittori  il  dargli  risposta, 
volendo  io  continuare  l' intrapreso  viag- 
gio della  presente  storia. 

Abbiamo  da  P'alcone  Beneventano  (I), 
che  ribellatosi  Giordano  conte  d'  Ariano 
a  Guglielmo  duca  di  Puglia,  questi  non  si 
sentendo  con  assai  forze  per  domarlo, 
ricorse  a  Ruggieri  iuniore,  conte  di  Sici- 
lia. Per  ottenere  aiuto,  bisognò  compe- 
rarlo. Medie tatem  suam  palermitanae  civi- 
talis  et  Messanae,  et  lotius  Calabriae  dux 
ille  eidem  corniti  concessiti  ut  ei  auxilium 
largiretur.  Avendo  noi  veduto  di  sopra 
all'anno  1088  che  al  conte  Ruggieri  se- 
niore di  lui  padre  era  stata  interamente 
ceduta  la  Calabria  dal  duca  Ruggieri  fi- 
gliuolo di  Roberto  Guiscardo,  e  padre  di 
esso  Guglielmo,  non  saprei  dire  ctii  di  que- 
gli autori  abbia  fallato.  Col  soccorso  dun- 
que di  gente  e  danaro  datogli  dal  conte 
fece  il  duca  Guglielmo  guerra  al  conte  di 
Ariano.  Ebbe  anche  soccorso  da  Crescen- 
zio cardinale^  governatore  di  Benevento  ; 
laonde  colla  presa  d'  alcune  castella  ri- 
dusse il  ribello  Giordano  a  venir  colla 
corda  al  collo  a  chiedere  misericordia.  Fi-' 
ni  per  allora  questa  guerra  ;  ma  convenne 
ripigliarla  da  li  a  pochi  mesi,  con  varie 
avventure  che  io  tralascio.  Continuò,  o  si 
accese  di  nuovo  la  gara  e  guerra  tra  i 
Pisani  e  Genovesi.  Racconta  Caffaro  (2) 
che  essi  Genovesi  fecero  prigioni  ben  mil- 
le Pisani,  e  presero  due  loro  galee.  Du- 
rando poi  tuttavia  la  guerra  fra  i  Mila- 
nesi e  Comaschi,  riusci  ai  primi  di  levar 

(i)  Falco  beiieventan.,  in  Chron. 

(2)  Caffaii,  Aniial.  Geiiuens.,  tom.  6  Rer.  Ital. 
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Lugano  dalla  suggezione  ai  secondi,  i  qua- 
li non  lasciarono  per  questo  di  sostener 
il  dominio  loro  in  quel  lago.  Ma  il  Sigo- 
nio,  fondalo  sopra  altri  autori,  non  am- 
mette la  presa  di  Lugano. 


Ceisto  mcxxiu.  Indizione  i. 
Anno  di  ^  Callisto  li  papa  5, 


/CI 
di  J  Ci 

\  AaaiGO  V  re  4  8,  imperad.  45. 


Secondochè  scrisse  il  Sigonio,  e  fon- 
datamente provarono  i  padri  Cossart  e 
Pagi,  nel  di  18,  ovvero  19  di  marzo  del- 
l'anno presente,  e  non  già  del  precedente, 
come  pensarono  il  Panviuio  e  il  car- 
dinal Baronie,  fu  celebrato  il  primo  ge- 
neral concilio  lateranense  (I),  coli' inter- 
vento di  trecento  vescovi  e  di  assaissimi 
abbati.  Pandolfo  Pisano  (2)  scrive  che  vi 
furono  novecento  novanta  sette  tra  ve- 
scovi ed  abbati  :  numero  che  eccede  la 
credenza.  Quivi  furono  fatti  varii  decreti 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  ;  con- 
fermato 1' accordo  seguito  fra  V  impera- 
dore  Arrigo  e  la  santa  Sede  ;  data  oppure 
rinnovata  1'  assoluzion  delie  censure  al 
medesimo  Augusto  ;  riprovale  le  ordina- 
zioni fatte  dall'  antipapa  Burdino,  con  al- 
tri canoni  che  si  leggono  nella  Raccolta 
dei  concilii.  In  questo  concilio  ancora, 
per  quanto  s'  ha  da  Landolfo  da  san  Pao- 
lo (5),  che  v'era  presente^  si  rinnovò  la 
lite  della  precedenza  tra  Olrico  arcive- 
scovo di  Milano  e  Gualtieri  arcivescovo 
di  Ravenna.  Scrive  quest'  autore,  che  i 
due  predecessori  di  Olrico,  Grossolano 
e  Giordano,  ebbero  nei  concilii  romani  la 
lor  sedia  alla  destra  del  sommo  poutetice, 
e  però  anche  Olrico  con  fermezza  so- 
stenne il  suo  punto.  Veggendo  che  gii  era 
contrastalo  il  posto  nella  prima  sessione, 
non  volle  comparire  nò  al  concilio  nò  al 
palazzo  del  papa.  Sedin  quarta  feria,  dum 
synodus  celebrata  fuit,  Olricus  idem  me- 
diolanensis  archiepiscopus  ad  dexleram 
apostolici  Callisti  nullo  mediante  sedit.  Per 

(i)  Labbe,  Concilior.,  toni.  io. 

(2)  Pandulfus    Pisanus,  in  Vita  Callisti  II. 

(3)  Landulfuj  junior,  Hislor.  Medici.,  cap.  36. 


cagione  di  questi  ed  altri  esempli  credono 
gli  scrittori  milanesi  apocrifa  la  bolla  di 
papa  Clemente  li  dell'  anno  4  087,  riferita 
da  Girolamo  Rossi  (I),  in  cui  stabilisce 
la  precedenza  dell'  arcivescovo  di  Raven- 
na a  quel  di  Milano.  Furono  finalmente 
in  esso  concilio  (2)  fatte  gravissime  do- 
glianze dai  vescovi  conlra  dei  monaci, 
perchè  già  aveano  occupate  le  chiese,  le 
decime,  le  oblazioni,  e  ridotti  i  vescovi 
quasi  al  solo  pastorale.  Ma  ebbero  un  bel 
dire.  Il  mondo  restò  qual  era.  Così  in 
altri  tempi  altre  querele  sono  insorte  con- 
tro i  frati  mendicanti,  ma  un  bel  dire 
hanno  avuto  vescovi  e  parrochi.  Creb- 
bero in  questi  tempi  (5)  le  ruberie,  le 
sedizioni  e  le  iniquità  in  Germania,  al 
contrario  della  città  di  Roma,  in  cui  il 
valoroso  papa  Callisto  II  pose  la  pace  col 
meltere  freno  a  tutti  i  prepotenti.  Tale^ 
scrive  Falcone  (4),  taniumque  pacis  firma- 
mentum  infra  romanam  urhem  temporibus 
praedicti  Apostolici  advenisse  comperimus, 
quod  nemo  civium,  vel  alienigena  arma,  sic- 
ut  consueverat,  ferre  ausus  est.  Aggiunge 
il  medesimo  storico  che  in  quest'anno  an- 
cora esso  pontefice  si  portò  a  Benevento, 
dove  accusato  Roffredo  arcivescovo  di 
quella  città  d'  avere  simoniacameute  con- 
seguita quella  chiesa,  si  tenne  giudizio  per 
questo.  Ma  egli  col  giuramento  suo,  e  di 
due  vescovi  e  tre  preti,  si  giustificò,  e  fece 
ammutir  gli  accusatori.  Ilo  io  prodotta  (5) 
una  bolla  del  suddetto  papa  in  favore  dei 
canonici  di  Cremona,  data  Laterani  II no- 
nas  marta.  Un'  altra  parimente  scritta 
Laterani  IV  kalendas  martii  dell'  anno 
presente  ne  ottennero  i  canonici  regolari 
di  san  Cesario  sul  Modenese,  per  cui  fu 
dichiarato  che  I  monaci  di  Nonantola 
niuna  giurisdizione  aveano  sopra  la  cor- 
te di  Vilzacara,  cioè  sopra  una  parte  o  so- 
pra il  tutto  del  moderno  san  Cesario  nel 
distretto  di  Modena.  Si  fecero  in  questo 


(i)  Rubens,  Hislor.  Róveiin. 

(2)  Petrus  Diaconus,  Chron.  Casin.,  lib.  4. 

(3)  Urspergensis,  in  Chronico. 

(4)  Falco  Benevenl.,  in  Cliron. 

(5)  Anliquit.  Italie,  Disserl.  LXII. 
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anno  ancora  varii  falli  di  guerra  nel  lago 
di  Lugano  Ira  i  Milanesi  e  Comaschi,  de- 
scrilti  dall' anonimo  Poeta  di   Como  (I). 
Raunarono  molte  navi  i  Milanesi  a  Por- 
lezza  loro  castello,  e  di  là  passarono  al- 
l' assedio  del  castello  di  san  Michele,  ma 
senza  potersene  irapadronire.  Ebbero  per 
tradimento  Lavena,  ma  perderono  le  lor 
navi  prese  dai  nemici.  Abbiamo  poi  dal 
Dandolo  (2)   che  circa  questi  tempi  Do- 
menico Michele  doge  di  Venezia  mandò  i 
suoi  legati  a  Costantinopoli,  per  impetra- 
re la  bolla  d'  oro  da  Giovanni  Comneno 
imperador  de'  Greci  ;  ma  quell'  Augusto, 
allontanatosi  dal  rito  de'  suoi  antecesso- 
ri, non  la  volle  concedere.  Nacque  perciò 
guerra  fra  i  Greci  e  Veneziani.  Alle  istan- 
ze poi  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme, 
esso  doge  mise  insieme  un  grosso  stuolo 
di  dugenlo  legni,  tra  galee,  barche  da  tras- 
porto ed  altre  navi,  e  passò  in  Oriente  (5). 
Trovata  presso  Joppe  la  flotta  di  Babilonia, 
composta  di  sessanta  galee  e  d'  altri  legni, 
la  mise  in  rotta.  Di  questa  loro  vittoria 
fa  menzione  anche  Fulcherio  Carnoten- 
se  (i)  che  si  trovava  allora  in  Terra  San- 
ta. Durando   tuttavia   la  discordia  fra  i 
Genovesi  e  Pisani,  a  cagion  dei  vescovati 
della  Corsica,  suggettati  all'  arcivescovo 
di  Pisa  (5),  il  pontefice  Callisto  H,  a  cui 
dispiacea  troppo  questa  rottura   fra  due 
popoli  che  avrebbono  potuto  impiegar  me- 
glio le  loro  forze  in  Oriente  conlra  degli 
infedeli,  chiamò  gli  ambasciatori  di  que- 
sti due  popoli  al  sopra  mentovato  conci- 
lio lateranense.  Ne  seguì  un  gran  contrad- 
dittorio. Fu  rimessa  ladecision  deli'  affare 
a  dodici  arcivescovi  e  a  dodici   vescovi, 
che  dibatterono  la  pendenza,  ma  non  vol- 
lero proferir  la  sentenza.  Giiallieri  arci- 
vescovo di  Ravenna  d'  accordo  cogli  altri 
consigliò  il  p:^jpa  di  levar  quelle  chiese  di 
sotto  all'arcivescovo  di  Pisa.    Ciò  udito 
dall'  arcivescovo  di  Pisa,  cotanto  si  sde- 

(i)  Anonymiis  Poela  Coraens.,  lom.  5  Rcr.  Ital. 

(2)  Dandul.,  iu  Cluon.,  loro.  i2  Rer.  Ilal. 

(3)  Beinardus  Thesaur.,  cap.  1 1^  et  seq. 

(4)  Fulcher.  Garnolens.,  Histor.,  lib.  3. 

(5)  GaGfari,  Armai.  Genuens.,  lib.  i,  lom.  6  Rer. 
Ital. 


gnò,  che  gittò  a'  piedi  del  pontefice  la  mi- 
tra e  r  anello  con  dirgli  che  non  sarebbe 
più  nò  suo  arcivescovo,  né  vescovo.  Azzo 
dovrebbe  essere  stato  questo  arcivesco- 
vo, di  cui  oltre  a  quest"  anno  non  parla 
r  Ughelli  (1).  Allora  il  papa  con  un  piede 
spinse  via  la  mitra  e  1'  anello,  e  disse  al- 
l' arcivescovo  :  Fratello,  Imi  mal  fatto,  e 
ten  avrai  a  pentire.  Nel  giorno  seguente 
poi  nel  pieno  concilio  ordinò  a  Gregorio 
cardinal  diacono  di  sani'  Angelo,  che  fu 
poi  papa  Innocenzo  II,  di  leggere  il  decre- 
to, che  da  lì  innanzi  i  vescovi  della  Cor- 
sica cessassero  d' essere  sottoposti  alla 
chiesa  pisana.  A  tutto  questo  fu  presente 
lo  stesso  Caffaro  istorico,  il  quale  con- 
ferma la  tenuta  del  concilio  lateranense 
neir  anno  presente.  Però,  in  vece  di  cal- 
mar la  dissensione  fra  i  Genovesi  e  Pisani, 
questa  sentenza  maggiormente  1'  accese. 

!  Cristo  mcxxiv.  Indizione  ir. 
Onorio  II  papa  \. 
Arrigo  V  re  13,imperad.  14. 

Non  oltre  1'  anno  presente  menò  sua 
vita  Callisto  It,  pontefice  d' immortai  me- 
moria. Scrive  Pandolfo  Pisano  (2)  eh'  egli 
fece  atterrar  lo  torri  di  Cencio  di  Donna 
Bona,  che  erano  una  sentina  d' iniquità, 
con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più 
Parla  della  sua  pia  liberalità  verso  le  chie- 
se di  Roma,  e  massimamente  verso  la  ba- 
silica vaticana,  conaltre  sue  gloriose  azio- 
ni. Meritava  ben  più  lunga  vita  un  pon- 
tefice di  si  rare  qualità.  Ma  Iddio  il  volle 
per  sé.  Caduto  infermo  nel  mese  di  di- 
cembre dell'  anno  presente,  prese  i  santi 
sacramenti,  e  fra  le  lagrime  e  i  gemiti  di 
tutti  gli  astanti  cessò  di  vivere  sopra  la 
terra.  Molto  si  stende  il  padre  Pagi  (5)  per 
accertare  il  giorno  preciso  di  sua  morte, 
pretendendo  eh'  egli  mancasse  di  vita  nel 
di  13  del  suddetto  mese,  e  fosse  seppelli- 
to nel  giorno  seguente.  Resta  nulluJune- 
no,  a  mio  credere,  tuttavia  alquanto  dub- 

(i)  Ugliell.,  Ilal.  Sacr.,  in  Archiep.  Pisan. 

(2)  Pandulfus  Pisanus,  in  Vita  Callisti  II. 

(3)  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 
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bioso  questo  punto,  Pandolfo  Pisano,  che 
ora  allora  in  corte  di  Roma,  gli  dice  data 
sepoltura  nella  basilica  laleranense  m /<?- 
slivitale  sanclae  Luciac.  E  Falcone  Bene- 
ventano (I),  aneli'  esso  autore  di  questi 
(empi,  racconta  che  egli  terminò  i  suoi 
giorni  duodecimo  die  stante  inensis  decem- 
bris.  Probabilmente  egli  scrisse  intranle. 
Comunque  sia,  dopo  sette  giorni  di  sede 
vacante  fu  eletto  Lamberto  vescovo  d'  0- 
slia,  nato  nel  territorio  di  Bologna,  e 
persona  letterata,  che  prese  il  nome  di 
Onorio  IL  Tuttavia  l'  elezione  sua  non 
passò  senza  discordia  e  tumulto.  I  laici 
principali  di  Roma  erano  allora  Leone 
della  nobilissima  casa  de'  Frangipani,  e 
Pier  Leone  ossia  Pietro  di  Leone,  cioè 
figliuolo  di  un  Leone  ricchissimo  Giudeo 
che  s'  era  fatto  cristiano,  come  s'  ha  dalla 
Cronica  mauriniacense  (2),  da  san  Bernar- 
do e  da  altri.  S'  accordarono  questi  (5)  di 
trattare  amichevolmente  insieme,  con  se- 
greto pensiero  nondimeno  di  deludere  Tun 
r  altro  nel  dare  un  successore  al  defunto 
pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  sera  av- 
vertir lutti  i  cappellani  de'  cardinali,  che 
nella  seguente  mattina  portassero  seco  il 
piviale  rosso  sotto  il  mantello,  con  inten- 
zione di  far  dichiarare  papa  il  suddetto 
l^amberto  ostiense.  Ma,  non  so  come,  es- 
sendosi nel  giorno  appresso  raunati  i  ve- 
scovi nella  chiesa  di  san  Pancrazio  pres- 
so al  Laterano,  quivi  restò  eletto  papa 
Tebaldo  Boccadipecora^  cardinale  di  santa 
Atanasia,  col  nome  di  Celestino,  con- 
sentendovi anche  lo  slesso  vescovo  Lam- 
berto ;  e  messogli  addosso  il  piviale  rosso, 
intonarono  il  Te  Deum.  Non  erano  alla 
metù,  che  Roberto  Frangipane,  forse  fra- 
tello di  Leone,  con  alcuni  suoi  parziali  e 
con  alcuni  della  corte  proclamarono  pa- 
pa il  suddetto  Lamberto  vescovo  d'  Ostia, 
e  il  fecero  vedere  al  popolo,  il  quale  è  da 
credere  che  anch'  esso  1'  acclamò.  Gran 
dispula  dovette  succedere;  ma  in  fine  pre- 
valendo la  potenza  de'  Frangipani,  e  ce- 

(i)  Falco  Beneveiitanus,  in  Chron, 

(2)  Chron.  Mauriniac. 

(i)  Pamlulfus  l'isanus,  in  Vita  Honorii  II. 


dendo  con  gloriosa  uraiitù  ai  suoi  diritti 
il  cardinale  Tebaldo,  restò  papa  1'  ambi- 
zioso Lamberto,  cioè  Onorio  II.  Aggiugne 
poi  r  autore  della  Vita  di  questo  pontefice, 
a  noi  conservata  dal  cardinale  d'Arago- 
na (I),  che  scorgendo  Onorio  dubbiosa  e 
poco  canonica  l' esaltazione  sua,  dopo 
sette  giorni  depose  il  pontificato,  e  con 
una  nuova  universale  elezione  abilitalo  e 
confermato  sanò  gli  antecedenti  difetti.  5tf(/ 
quia  eleclio  ipsius  Honorii  minus  canoni- 
cae  processerai,  post  septem  dies  in  con- 
spectu  fratrum  sponte  mitram  et  manlum 
refulavit  atque  deposuit.  Fratres  vero  tam 
episcopi,  quam  presbyteri  et  diaconi  cardi- 
nales,  videntes  ipsius  liumililatem,  et  pro- 
spicientes  in  posterum,  ne  in  romanam  Ec- 
clesiamaliquaminducerent  novitatem,  quod 
perperam  factum  fuerat,  in  melius  reforma- 
runt  ;  et  eumdem  Ilonorium  denuo  advocan- 
tes,  adejus  vestigia  prociderunt,  et  tanquam 
pastori  suo  et  tiniversali  papae  consuelam 
sibi  obedientiam  exhibuere.  L'abbate  Ur- 
spergense  (2)  scrive  che  una  parte  dei 
Romani  desiderò  d'avere  per  papa  Gual- 
tieri arcivescovo  di  Ravenna,  omni  reli- 
gionis  testimonio  satis  commendatum.  Più 
che  mai  continuò  in  quesl'  anno  la  guer- 
ra fra  i  Genovesi  e  Pisani.  Secondo  la 
testimonianza  di  Calfaro  (5),  venivano 
dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di 
molto  avere,  scortate  da  nove  galee  pi- 
sane. Contra  d'  esse  a  vele  gonfie  navi- 
garono selle  galee  genovesi,  alla  vista 
delle  quali  intimoriti  i  Pisani,  si  l'ifugia- 
rono  nel  porto  di  Vado,  e  abbandonaro- 
no esse  navi.  I  Genovesi  con  grande  al- 
legrezza condussero  a  Genova  que'  legni 
col  loro  valsente.  Per  attestato  di  Ful- 
cherio  Carnotense  (i)  e  del  Dandolo  (5), 
si  segnalarono  in  quesl' anno  ancora  in 
Oriente  1'  armi  de'  Veneziani,  comandate 
da  Domenico  Michele  loro  doge.  Cioè 
cogli  altri  crociati  formarono  1'  assedio 


(i)  Cardinal,  de  Aragouia,  in  Vita  Honorii  II. 

(2)  Abbas  Urspergensis.  iii  Chron. 

(3)  Caffari,  Anna!.  Genuens,  lib.  i. 

(4)  Fulcher.  Carnoteas.,  lib.  3. 

(5)  Daadulus,  in  Chron.,  toni.  12  Rer.  Ilal. 
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(Iella  ricchissima  e  riguardevol  città  di 
Tiro,  e  tanto  la  strinsero  e  battagliaro- 
no, che  io  fine  qiie'  cittadini  turchi  e  sa- 
raceni furono  costretti  a  capitolar  la 
resa.  Due  parti  d'essa  città  toccarono  a 
Baldovino  re  di  Gerusalemme,  terlia  fie- 
re ditario  jnre  Veneticis  lam  in  nrbe^quam 
in  portu  :  sono  parole  d'  esso  Fulcherio. 
Scrive  il  Dandolo  che  fu  convenuto  con 
quel  re,  ut  in  omni  civitate,  qnam  cape- 
rent,  Veneti  unam  rugam  (vocabolo  fran- 
zese  latinizzato,  significante  contrada) 
francam  habeant^  ecclesiam,  balneum^ 
rliùanum,  mensuras  etiam  biadi,  vini,  et 
olei  ;  qtiae  omnia  libera  sint,  sicut  propria 
regis.  Et  insuper  annuatim  CCC  bysantia 
in  festo  apostolorum  Retri  et  Pauli  de 
(linda  Tyri  habere  debent.  Molto  più 
scrive  Bernardo  Tesoriere  (I),  con  dire 
ohe  si  doveano  pagare  ogni  anno  quatuor 
millia  byzantiorum  Saracenoriim  ai  Ve- 
neziani ;  e  che  prendendo  Ascalona  e 
Tiro,  tertiam  partem  cura  siiis  pertinen- 
iiis  regaliter  et  libere  obtinebunt.  Tali 
conquiste  mirabilmente  servirono  alla 
mercatura  e  ad  altri  vantaggi  de'  Vene- 
ziani. Intesosi  dipoi  che  l' imperador  di 
Costantinopoli  era  dietro  a  recar  danno 
alle  terre  d'  essi  Veneziani,  venne  la  lor 
flotta  a  Rodi,  e  negandole  quel  popolo 
rinfreschi  di  viveri,  presero  quella  città 
e  le  diedero  il  sacco  con  asportarne  di 
molte  ricchezze.  Poscia  se  ne  andò  quel- 
la flotta  a  Scio,  e  impadronitasene,  quivi 
passò  il  verno.  Seguitando  intanto  la 
guerra  fra  i  Milanesi  e  Comaschi  (2), 
r  anno  presente  ancora  vide  molti  fatti 
d'  armi,  favorevoli  ora  all'  una,  ora  1'  al- 
tra parte.  Assediarono  i  Comaschi  l'isola 
loro  nemica,  ma  non  poterono  ridurla 
alla  loro  ubbidienza.  Impresero  poscia  i 
Milanesi  l' assedio  di  Como,  ma  cotal 
bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che 
loro  convenne  tornarsene  a  casa  colle 
bandiere  nel  sacco. 


Italie 


Italie 


(i)  Bernard.  Thesaurar,,  cap.  ii8,  tom.  7  Rer. 
(2)  Anonymus  Poela     Comens.,   tom.   5   Rer. 


L  Cristo  mcxxv.  Indizione  ni. 
Anno  di  <  Onorio  II  papa  2. 

'  LoTTARio  III  re  di  Germania 
e  d' Italia  I . 

Fu  r  anno  presente  l' ultimo  della  vita 
di  Arrigo  fra  i  re  quinto  e  quarto  fra  gli 
imperadori  (I).  Concordano  in  questo  fat- 
to troppi  storici:  laonde  non  è  da  ascol- 
tare chi  parla  di  sua  morte  o  nel  prece- 
dente o  nel  susseguente  anno.  Accadde 
questa  nel  di  25,  oppure  nel  22  del  mese 
di  maggio,  senza  eh'  egli  lasciasse  prole 
dopo  di  sé.  Trattossi  dunque  nella  dieta 
de'  principi  dell'  elezion  del  successore, 
e  fra  i  candidali  si  contavano  (2)  Lottarlo 
duca  di  Sassonia,  Federigo  duca  di  Sue- 
via,  Lepoldo  marchese  d'  Austria  e  Carlo 
conte  di  Fiandra.  Concorsero  i  voli  della 
maggior  parte  in  Lattario,  terzo  fra  i  re 
d' Italia,  e  poi  secondo  fra  gì'  imperado- 
ri, il  quale  contro  sua  voglia  eletto  nel 
di  50  d'  agosto,  fu  coronalo  re  di  Ger- 
mania nel  di  15  di  settembre.  Erano 
passate  fra  questo  principe  e  l' ultimo 
Arrigo  Augusto  molte  dissensioni  e  guer- 
re, per  le  quali  Lottario,  uomo  per  altro 
valorosissimo,  era  stato  una  volta  assai 
umiliato,  e  però  conservava  egli  un  mal 
talento  contra  tutti  i  di  lui  parenti.  Tali 
erano  fra  gli  altri  il  suddetto  Federigo 
duca  di  Suevia,  e  Corrado  suo  fratello, 
che  r  Urspergense  chiama  duca  di  Franco- 
nia,  perchè  figliuoli  di  Agnese  sorella  del 
suddetto  Arrigo  V  ed  eredi  del  medesimo 
Augusto.  Avea  lo  stesso  Federigo  con- 
dotte seco  alla  dieta  circa  trenta  migliaia 
di  combattenti,  sperando  o  col  terrore 
o  col  favore  di  poter  conseguir  la  coro- 
na. Escluso,  rivolse  1'  armi  contra  del 
nuovo  re  ;  ma  per  interposizione  dei 
vescovi  si  quietò  per  allora  ,  e  gli  fece 
poi  pili  guerra  ne' seguenti  anni  per  mez- 
zo  ancora   del   suddetto    Corrado   suo 

(i)  Abbas  Urspergens.,  in  Chroii.  Olio  Frisin- 
gensis,  in  Chron.  Robertus  de  Monte  et  alii. 

(2)  Otto  Frisingens.,  lib.  7,  cap.  17.  Dodechin, 
in  Chron. 
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Iralcllo,  dopo  averlo,  coH'  aiulo  di  alcuni 
principi  suoi  parziali,  crealo  ro  di  Gor- 
inania,  siccome  vedicuio  andando  innan- 
zi. Non  so  io  dire  se  in  questo,  oppure 
nel  seguente  anno,  come  vuole  il  signor 
Sassi,  desse  line  a'  suoi  giorni  Olrico  ar- 
civescovo di  Milnao.  Ben  so  che  a  lui 
succedette  Anselmo  da  Pusterla  ({).  E 
perciocché,  oltre  ad  uno  strumento  reca- 
lo del  Puricelli  (2),  da  cui  apparisce  che 
(jueslo  Anselmo  anche  nell' anno  1 125 
s  intitolava  arcivescovo  di  Milano,  s  ha 
l<i  medesima  notizia  chiaramente  con- 
lermata  dall'  anonimo  contemporaneo 
poeta  della  guerra  di  Como  (5)  :  come 
ciò  possa  essere  1'  hanno  cercato  eruditi 
scrittori.  Continuo  io  a  credere,  siccome 
conghietturai  nella  prefazione  al  suddetto 
anonimo  poeta,  che  vivente  il  suddetto 
Olrico,  prima  dell'  anno  1 125  fosse  elet- 
to suo  coadiutore  il  medesimo  Anselmo, 
e  che  in  questi  tempi  colla  coadiutoria 
andasse  unito  anche  il  titolo  di  arcive- 
scovo :  del  che  ho  recato  un  altro  esem- 
pio di  questo  secolo  nella  chiesa  mila- 
nese. Essendo  poi  mancato  di  vita  Olrico 
o  nel  presente  o  nel  seguente  anno,  al- 
lora Anselmo  restò  solo  ed  attuale  arci- 
vescovo di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  succederono 
ancora  in  questo  anno  fra  i  Milanesi  e 
Comaschi  con  varietà  di  fortuna.  Torna- 
rono 1  primi  all'  essedio  di  Como,  ma  ne 
furono  valorosamente  respinti.  Varie  bat- 
taglie ancora  si  fecero  nel  lago  Lario, 
ossia  di  Como,  e  senza  mai  perdersi 
d'  animo  tennero  forte  i  Comaschi  contro 
la  potenza  de'  nemici.  Ma  essendo  passato 
a  miglior  vita  Guido  loro  vescovo,  comin- 
ciarono da  lì  innanzi  ad  andare  i  loro 
affari  di  male  in  peggio.  Tornò  nell'anno 
presente  a  Venezia  (4)  la  vittoriosa  flotta 
del  doge  di  Venezia  Domenico  Michele. 
Prima  nondimeno  essendo  seguita  rottura 

(0  I>ai)dulfus  junior,  Hist.  Mediolan.,  cap.  Sj. 

(2)  Piiricell.,  Moijument.  Basii.  Ambrosian. 

(3)  Anonynias  Cotneusis,  in  Poem.,  tom.  5 
Rer,  lial. 

(4)  Dainlul.,  in  Chron.,  tom.  12  Rer.  Ital.  Si- 
cari]., in  Clirou.,  toni  7  Ker.  llal. 

Tomo  lf\ 


coll'imperador  di  Costantinopoli  Giovanni 
(somneno,  gli  fecero  guerra  col  prendere 
0  dare  a  sacco  le  isole  di  Sauio,  Mitilene 
ed  Andro.  Venuti  parimente  in  Dalmazia, 
ricuperarono  dalle  mani  degli  Ungheri 
le  cittù  di  Spalatro  e  di  Traù.  Cacciarono 
anche  dalla  marittima  terra  di  Belgrado, 
diversa  da  quella  che  sta  al  Danubio,  gii 
Ungheri;  e  quindi  ricevuti  con  grande 
onore  dal  popolo  di  Zara,  dove  si  fece  la 
distribuzion  della  preda,  felicemente  e 
con  trionfo  si  restituirono  alla  lieta  lor 
patria.  Nella  slate  dell'  anno  presonle  i 
Genovesi  con  dieci  galee  scorsero  il  mare 
di  Corsica  e  Sardegna  sino  a  Porto  Pisa- 
no (l),con  prender  molti  Pisani,  merci 
e  legni  de'  medesimi.  Trovata  ancora 
una  lor  cocca,  che  portava  quattrocento 
uomini  e  un  ricco  carico,  la  perseguita- 
rono per  quattro  giorni.  Per  fortuna  di 
mare  fu  d'uopo  lasciarla;  ma  questa 
andò  poi  a  rompersi  all'imboccatura  del- 
l' Arno.  Presero  dipoi  e  saccheggiarono 
Piombino  nel  mese  di  settembre,  condu- 
cendo prigioni  a  Genova  tutti  quegli  abi- 
tanti grandi  e  piccioli. 

l  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Ojsorio  li  papa  5. 

(  Loif ARIO  III  redi  Germania  e 
d' ItaHa  2. 

Un  insigne  accrescimento  di  potenza 
si  fece  in  questi  tempi,  per  attestalo 
di  Dodechino  (2),  alla  linea  germanica 
degli  estensi  duchi  di  Baviera.  Cioè  in 
questo,  oppure  nell'  anno  precedente, 
mancò  di  vita  Arrigo  il  Nero  duca  di 
Baviera,  il  quale  s'  era  ritirato  nel  rao- 
nistero  di  Weingart  (5),  con  lasciare  gli 
Stati  ad  Arrigo  IV  e  Guelfo  VI  suoi 
figliuoli.  Restarono  di  lui  ancora  Corra- 
do, che,  sprezzato  il  mondo,  mori  poi  in 
concetto  di  sanlitò,  e  quattro  figliuole: 
fra  le  quali  Giuditta,  maritata  con  Fede- 


Ilal. 


(i)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  i,  loro.  6  Rer. 

(2)  Dodechinu»,  lo  Chron. 

(3)  Chron.  iVIonasler.  Weingarf. 
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rigo  duca  di  Suevia,  fu  madre  del  famoso 
imperadore  Federigo  I  soprannominato 
Barbarossa.  Ora  il  suddetto  Arrigo  IV, 
che  poi  venne  da  alcuni  moderni  scrittori 
appellato  il  Superbo  per  distinguerlo  da- 
gli altri  di  questo  nome,  fu  considerato 
dal  re  Loltario  per  quel  principe  che  me- 
ritasse più  degli  altri  la  conQdenza  ed 
amore  suo,  stante  la  sua  potenza,  e  insie- 
me r  antica  nimistà  che  passava  Ira  la 
casa  de'  Guelfi,  il  cui  sangue  e  la  cui  ere- 
dità era  passata  in  lui,  e  la  casa  ghibellina, 
da  cui  discesero  i  tre  ultimi  Arrighi  im- 
peratori, con  lasciar  eredi  anche  delle 
loro  gare  i  due  fratelli  Federico  duca  di 
Suevia  e  Corrado.  Perciò  Lottarlo,  affine 
di  maggiormente  accrescere  la  possanza 
di  Arrigo  IV  duca  di  Baviera,  gli  conferi 
in  quest'  anno  anche  il  ducato  della  Sas- 
sonia: con  che  egli  potea  paragonarsi  ai 
re,  se  non  nel  titolo,  certamente  nell'  am- 
piezza del  dominio,  perchè  allora  i  nobi- 
lissimi ducati  della  Baviera  e  Sassonia 
erano  di  maggior  estensione  che  oggidì. 
Un  altro  riflesso  ebbe  in  ciò  il  re  Lotta- 
rio,  perchè  già  meditava  di  dare  in  moglie 
ad  esso  Arrigo  1'  unica  sua  figliuola  Gel- 
truda.  Anzi  non  mancano  scrittori  (i) 
che  credono  contemporanee  tali  nozze, 
celebrate  nell'  anno  susseguente,  coli'  in- 
vestitura del  ducato  della  Sassonia:  e 
forse  questo  può  sembrar  più  probabile. 
L'  anno  presente  verisimiiraente  quel  fu 
in  cui  Anselmo  da  Pusterla,  novello  arci- 
vescovo di  Milano,  contro  la  volontà  del 
suo  clero  e  popolo  sì  portò  a  Roma  per 
trattare  del  pallio  che  il  papa  ricusava  di 
inviargli  a  Milano  (2).  A  questa  sua  risolu- 
zione si  opponevano  i  Milanesi,  pretenden- 
do una  novità  pregiudiziale  alla  dignità 
del  loro  arcivescovo  il  dover  andare  a 
prendere  in  Roma  quel  pallio  che  i  pre- 
cedenti pontefici  per  li  loro  legati  aveano 
inviato  in  addietro  a  Milano.  Colà  giunto 
Anselmo,  ebbe  un  beli'  allegare  privilegii 
e  consuetudini  favorevoli  al  suo  diritto. 
Papa  Onorio  II  stette  saldo  in  volere  che 

(i)  HelmoMiis,  Chron.  Slav,,  lib.  i,  cap.  55. 
(2)  l>andulfiis  junior,  Hist.  IVlediolan.,  cap  38. 


ricevesse  il  pallio  o  dalle  sue  mani,  o 
suir  altare  di  san  Pietro.  Anselmo,  chie- 
sto parere  a  Roberto  vescovo  d'Alba,  che 
il  dissuase  dal  sottoporsi  a  questo  aggra- 
vio e  discredito,  se  ne  tornò  senza  pallio 
a  Milano.  Ma  non  fu  ammesso  nel  palaz- 
zo archiepiscopale,  se  non  dopo  avere 
Uberto  da  Marignano  suo  cancelliere  e 
il  vescovo  d'Alba  giurato  ch'egli  non 
avea  acconsentito  a  pregiudizio  alcuno 
della  chiesa  milanese.  In  quest'  anno  an- 
cora, per  attestato  di  Caffaro  (I),  i  Geno- 
vesi colla  lor  flotta  arrivai'ono  alla  bocca 
d'  Arno.  Sbarcati,  furono  alle  mani  colla 
fanteria  e  cavalleria  de'  Pisani.  Passati 
poscia  a  Vado,  distrussero  quasi  tutto 
quel  castello,  e  di  nuovo  per  battaglia 
s' impadronirono  del  castello  di  Piombi- 
no, che  già  si  cominciava  a  rifabbricare. 
Portatisi  di  poi  in  Corsica,  presero  il 
castello  di  san  Giovanni,  con  far  prigioni 
trecento  Pisani.  Parimente  in  quest'  an- 
no (2)  tornò  r  esercito  de'  Milanesi  con- 
tra  della  città  di  Como,  con  bloccarla  ed 
occupare  le  colline  d' intorno  e  la  valle 
di  san  Martino.  Erano  coi  Milanesi  anche 
i  Lodigiani  e  Cremaschi,  coli'  aiuto  dei 
quali  si  renderono  padroni  della  valle  di 
Lugano.  Sempre  più  perciò  peggioravano 
gli  affari  del  popolo  comasco. 

/  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  0?jorio  II  papa  4. 

(  LoTTARio  III  re  di  Germania  e 
d' Italia  5. 

Diede  fine  in  quest' anno  alla  sua  vita 
in  Salerno,  capitale  allora  dei  duchi  di  Pu- 
glia, nel  dì  20  di  luglio  (5)  Guglielmo  duca 
di  Puglia,  compiuto  di  poco  l' anno  trente- 
simo di  sua  vita.  Non  aveva  egli  ricavata 
prole  alcuna  da  sua  moglie,  figliuola  del 
principe  di  Capoa,  la  quale  vinta  dal  do- 
lore, tagliatisi  i  suoi  bei  capegli,  fra  la 
lagrime  e  gli  urli  andò  a  giltarli  sopra  il 


Hai. 


(i)  Caffari,  Annal.  Genucns.,  lib.  i. 

(2)  Anonymus    Poeta   Coiueiisis,   loru.  5  Rer. 

(3)  Falco  Beneventaniis,  in  Chron. 
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petto  del  defunto  consorte.  Concorse 
ancora  tutto  il  popolo  di  Salerno  a  deplo- 
rar la  morte  di  questo  buon  principe,  il 
cui  cadavero  con  reale  magnitìcenza  fu 
seppellito  in  quella  metropolitana.  Appe- 
na arrivò  questa  nuova  a  Ruggieri  conte 
di  Sicilia,  che  non  perde  tempo  a  passar 
con  sette  galee  presso  a  Salerno,  e  di  lù 
si  studiò  d' indurre  quel  popolo  a  pren- 
derlo per  loro  signore,  allegando  la  stret- 
ta parentela  e  la  promessa  fattagli  dallo 
stesso  duca  Guglielmo  di  dichiararlo  suo 
erede  in  mancanza  di  figliuoli.  Hanno 
anche  scritto  alcuni  che  veramente  Gu- 
glielmo col  suo  testamento  gli  mantenne 
la  parola  ;  ma  di  ciò  non  resta  alcun 
buon  fondamento.  Se  creder  vogliamo  a 
Falcone  Beneventano,  per  dieci  giorni  si 
fermò  il  conte  Ruggieri  in  nave,  cercando 
pur  di  trarre  alle  sue  voglie  i  Salernita- 
ni, che  trovò  molto  alieni  del  darsi  a  lui, 
forse  perchè  riputavano  erede  più  legitti- 
mo e  prossimo  ab  intestato  Boamondo  II 
principe  d' Antiochia,  nipote  di  Roberto 
Guiscardo,  oppure  per  altri  molivi.  xMa 
Analmente  chiamati  a  parlamento  quei 
cittadini  col  loro  arcivescovo  Ilomoaldo, 
diverso  dallo  storico,  con  sì  belle  parole 
e  promesse  di  buon  trattamento  loro 
parlò,  che  fatto  dipoi  generale  consiglio, 
1  accettarono  per  loro  signore.  Alessan- 
dro, chiamato  da  altri  abbate  Celesino, 
ma  che  senza  dubbio  si  dee  appellar  Te- 
lesino,  perchè  abbate  di  Telesa,  scrittore 
di  questi  tempi,  aggiugne  una  particolarità 
cioè:  (I  )  che  i  Salernitani,  parlando  con  Sa- 
rolo  ossia  Saroto,  messo  del  conte,  esa- 
gerarono gli  aggravii  loro  fatti  dal  duca 
Guglielmo  e  da'  suoi  antecessori,  e  che, 
temendo  altrettanto  dal  conte  Ruggieri, 
non  gli  si  voleano  sottomettere.  E  perchè 
Sarolo  rispose  loro  con  qualche  villania, 
se  gli  avventarono  addosso  e  il  privarono 
di  vita.  Non  ostante  sì  grave  offesa,  stette 
fermo  il  conte;  e  dissimulando  il  suo 
sdegno,  seguitò  a  trattare.  Anche  indusse 
quel  popolo  a  riceverlo  per  principe,  a 

(i)  Alexander  Telesiou»,  «le  Gest.Rogerii  lib,  i, 
cap.  5. 


condizione  nondimeno  che  restasse  in 
lor  mano  la  guardia  della  torre  maggio- 
re, ossia  della  rocca.  Ruggieri,  uomo  che 
ben  sapea  il  suo  conto,  accordò  loro  lutto, 
purché  si  mettesse  in  possesso  di  Saler- 
no. Allrcllanto  fece  con  Rainolfo  conte 
di  Alife,  a  cui  concedette  esorbitanti 
dimande,  per  averlo  dalla  sua  nella  già 
incominciata  conquista  della  Puglia.  L'e- 
sempio  di  Salerno  si  tirò  dietro  gli  Amal- 
Atani,  che,  nel  darsi  al  conte  Ruggieri,  ot- 
tennero anch'essi  di  ritenere  in  lor  potere 
le  fortezze  di  quella  città.  Aggiugne  Fal- 
cone che  il  conle  Ruggieri  ridusse  dipoi 
alla  sua  ubbidienza  anche  le  città  di 
Troia  e  di  MeUi,  ed  altre  parti  della  Puglia, 
e  se  gli  suggellarono  alcuni  baroni  di 
quelle  contrade.  Ma  giunto  a  Roma  l'av- 
viso di  questi  progressi  del  conte  Ruggie- 
ri, se  ne  alterò  forte  papa  Onorio  II  con 
tutta  la  sua  corte,  Ira  perchè  dovea  pre- 
tendere devoluto  il  feudo  della  Puglia 
alla  santa  Sede,  e  perchè  non  gli  dovea 
piacere  l' ingrandimento  d'  un  principe 
signore  della  Sicilia,  il  quale,  se  diveniva 
padrone  anche  della  Puglia  e  Calabria, 
avrebbe  potuto  dar  la  legge  a  Roma  sles- 
sa. Però  cominciò  a  far  pratiche  per  im- 
pedire gli  avanzamenti  del  conte  Ruggieri. 
Passò  esso  papa  a  tal  Ane  a  Bene- 
vento, indi  alla  città  di  Troia,  che  gli 
prestò  ubbidienza.  Gli  avea  già  il  conle 
Ruggieri  spedili  ambasciatori  con  ricchi 
regali,  per  impetrar  l' investitura  del 
ducato  di  Puglia  e  Calabria  ;  e  tuUochè 
esibisse  di  rilasciare  al  papa  la  città  di 
Troia  e  Montefosco,  niun  partito  si  volle 
ascollare,  essendo  insperanzito  il  ponte- 
Ace  di  metter  sotto  l' immediato  suo  do- 
minio tutto  quel  ducalo,  oppure  dise- 
gnando d' investirne  il  giovane  Boamon- 
do II  principe  d'  Antiochia,  a  cui  con 
più  ragione  appartenevano  quegli  Stati. 
Ora  veggendo  il  conte  Ruggieri  sì  mal 
disposto  verso  dì  lui  1'  animo  del  papa, 
comandò  a'  suoi  ufAziali  di  cominciar 
le  ostilità  contro  la  città  di  Benevento  : 
il  che  fu  cagione  ancora  eh'  esso  papa 
Onorio  si  trasferisse  colà.  Quivi  egli  fui- 
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minò  la  scomunica  conlra  d'esso  conte, 
e  di  chiunque  £;li  prestasse  aiuto  :  il  che 
servi  a  Rainolfo  conte  d'  Alife  per  ab- 
bandonar Ruggieri,  e  seguitar  la  parte 
del  romano  pontefice.  Dimorava  tuttavia 
in  Salerno  il  conte  Ruggieri,  e  di  là  spe- 
di altri  ambasciatori  a  Benevento,  pre- 
gando il  papa  di  concedergli  il  ducato  ; 
ma  furono  ancor  questi  rimandati  con 
sole  dure  risposte.  Il  perchè  Ruggieri 
perduta  la  pazienza,  e  conoscendo  voler- 
ci altro  che  preghiere  e  parole  por  pie- 
gare r  animo  indurito  del  pontefice,  se 
ne  tornò  in  Sicilia,  risoluto  di  cercar 
colla  forza  ciò  che  non  poteva  ottener 
colle  maniere  amichevoli  di  pace;  e  sen- 
za licenza  del  papa  assunse  il  titolo  di 
duca.  Intanto  i  Milanesi,  piìi  che  mai 
ansanti  di  sottomettere  la  cittù  di  Co- 
mo (\),  fecero  venir  da  Genova  e  da 
Pisa  buona  copia  d'  artefici,  atti  a  fab- 
bricar navi,  castelli  di  legno,  grosse  ba- 
liste ed  altri  ordigni  di  guerra.  Otten- 
nero gagliardi  soccorsi  da  Pavia,  Novara, 
Vercelli,  Asti,  Alba,  Albenga,  Piacenza, 
Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Mo- 
dena e  Vicenza,  siccome  ancora  dal  con- 
te di  Biandrate,  dalla  Garfagnana  e  da 
altre  parti.  Dal  che  vegniamo  a  cono- 
scere che  tutte  le  suddette  città  si  gover- 
navano a  repubblica,  nò  più  erano  go- 
vernate dai  ministri  imperiali.  Con  questo 
possente  esercito  si  portarono  i  Milanesi 
all'  assedio  di  Como,  che  fu  con  vigore 
sostenuto  da' cittadini,  finché  ebbero  for- 
ze. Ma  in  fine,  veggendo  vicina  la  rovina 
loro,  presero  la  ri.soluzione  d' imbarcar 
una  notte  tutte  le  loro  donne  e  figliuoli 
col  meglio  delle  sostanze;  e  fatto  nello 
stesso  tempo  un  grande  strepito  nella 
città,  e  una  sortita  sopra  i  nemici,  affin- 
chè non  inquietassero  le  preparate  navi, 
anch'  essi  dipoi  imbarcatisi  sul  lago, 
navigarono  al  castello  di  Vico,  con  animo 
di  quivi  vendere  caro  la  lor  libertà  e  la 
vita.  Entrati  la  seguente  mattina  i  Mila- 


li)  Aiioriyinus  Poeta  Comensis,    tom.  5   Rer. 
Italie. 


nesi  nella  città,  si  avvidero  della  fuga 
degli  abitatori.  Di  là  passarono  al  sud- 
detto castello  di  Vico  ;  ma  trovandolo 
inespugnabile,  e  necessario  gran  tempo 
e  spesa  per  vincere  la  costanza  de'  Co- 
maschi, diedero  finalmente  orecchio  alle 
proposizioni  di  pace.  Fu  questa  infatti 
stabilita,  conservati  i  beni  ai  cittadini, 
ma  condannata  la  città  a  perdere  le  mu- 
ra ed  ogni  altra  fortezza,  e  a  prestare 
ubbidienza  e  tributo  da  li  innanzi  a  Mi- 
lano, Pretesero  il  Puricelli  e  il  padre 
Pagi  che  1'  eccidio  di  Como  seguisse 
neir  anno  susseguente  4 128,  e  il  signor 
Sassi  (I)  riferisce  altri  autori  del  mede- 
simo parere.  Ma  essendo  concordi  gli 
storici  milanesi  e  comaschi  e  Galvano 
Fiamma  (2)  in  riferir  questo  fatto  all'an- 
no presente,  non  credo  che  s'  abbia  da 
dipartire  dalla  loro  opinione.  E  massi- 
mamente perchè  nell'  antico  Calendario 
milanese,  da  me  pubblicato  (3),  è  notato 
anno  Domini  MCXXVII  capta  est  civitas 
Comensium.  Forse  i  primi  autori  parlano 
della  pace  probabilmente  conchiusa  nel- 
r  anno  seguente,  e  gli  altri  della  presa 
della  città  accaduta  nel  presente.  Ed  ecco 
come,  liberate  le  città  lombarde  dal  gio- 
go straniero,  cominciarono  a  volgere 
r  armi  1'  una  conlra  1'  altra  ;  male  che 
mireremo  andar  crescendo  per  la  matta 
ambizione  da  cui  chi  più  può,  più  degli 
altri  ancora  si  lascia  sovvertire.  Celebrò 
il  re  Lottarlo  la  festa  di  Pentecoste  in 
Merseburg  (4),  ubi  decentissimo  muUo- 
rum  principum  hafnto  conventu  unicam  et 
dilectam  fUiam  suam  Gertriidem  glorioso 
liavariae  duci  llenrico,  ducis  Ileinrici,  et 
Vulfidae,  maf/ni  ducis  natae,  filio,  cum 
multa  honorificenlia  in  malrimonii  lionore 
sociavit.  \j  Urspergense  narra  (5)  che  in 
Augusta  ne  furono  celebrate  le  nozze 
con  rara  magnificenza.  Io  ne  fo  menzione, 

(i)    Saxius,   in  Not.   ad    Landulfuiu    junior., 
cap.  37. 

(2)  Gualvan.   Fiamma,   Manip.  Fior.,  Ioni,  ii 
Rer.  Hai, 

(3)  Ker,  Italie.  Par.  II,  (om.  2. 

(4)  Annalista  Saxo. 

(5)  Urjper^^eos,,  in  Chronic. 
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perchè  fallo  spellante  alla  linea  eslense 
di  Germania. 

(  Cristo  mcxxviii.  Indizione  vi. 
Anno  di  |  Onorio  H  papa  5. 

(  LoTTARio  in  re  di  Germania 
e  d' Italia  4. 

Nel  di  4  9  di  dicembre  dell'  anno 
precedente  era  mancato  di  vita  Giorda- 
no Il  principe  di  Capoa  (I),  a  cui  suc- 
cedette Roberto  II  suo  figliuolo.  Per 
questa  cagione,  cioè  per  sostenere  i  di- 
ritti della  sua  sovra n ili»,  si  portò  papa 
Onorio  nel  di  50  di  dicembre  a  Capoa, 
quivi  accollo  con  varie  (ìnezze  da  Ro- 
berto. Invitati  poscia  i  vescovi  ed  abbati 
sul  principio  di  quest'anno  con  gran 
pompa  ed  allegria  alla  presenza  del  som- 
mo pontelice,  Roberto  fu  unto  principe 
e  prese  l' investitura  da  esso  papa.  In 
tal  congiuntura  papa  Onorio  nella  copio- 
sa assemblea  de'  prelati  e  baroni  espose 
le  sue  doglianze  conila  di  Ruggieri  con- 
te di  Sicilia  per  la  guerra  mossa  ai  Be- 
neventani, e  per  V  usurpazione  di  vari 
luoghi  della  Puglia,  invitando  tutti  alla 
difesa  di  quegli  Stati,  siccome  dipendenti 
dalla  Chiesa  romana,  e  dando  indulgen- 
za plenaria  a  chiunque  morisse  in  quella 
spedizione  :  ripiego  strano,  che  tuttavia 
comincia  a  diventare  alla  moda,  con  far 
servire  la  religione  agi'  interessi  tempo- 
rali. Roberto  principe  di  Capoa,  Rainolfo 
conte  d'  Alife,  Grimoaldo  principe,  o,  per 
dir  meglio,  signore  di  Bari,  Tancredi  di 
Conversano  conte  di  Brindisi,  Ruggieri 
conte  d'  Oria,  ed  altri  conti  e  baroni, 
tutti  con  promesse  magniGche  assunsero 
la  difesa  dei  diritti  pontitìcii,  e  si  prepa- 
rarono a  sostener  la  guerra  contra  del 
conte  Ruggieri.  Confermò  di  nuovo  il 
papa  tanto  ivi,  quanto  dipoi  in  Troia,  la 
scomunica  contra  d'  esso  Ruggieri,  ed 
inviò  il  principe  di  Capoj  col  conte  Rai- 
nolfo all'assedio  del  castello  della  Pillosa 
nel  dì  29  di  gennaio,  e  con  esso  loro 
più   di  due  mila  Beneventani.   Ma  ossia 

(i)  Falco  Beneventaiius,  in  (..'hifu». 


che  r  osso  fosse  duro,  oppure,  come  fu 
allora  creduto,  che  quei  comandanti  non 
operassero  con  buona  fede,  nulla  di  ri- 
levante fu  fatto  per  iiiipadionirsene  ;  del 
che  concepì  tale  sdegno  il  pontefice,  di- 
morante allora  in  Monte  Sarchio,  che 
se  ne  tornò  nel  distretto  del  ducato  ro- 
mano (4).  Intanto  venula  la  primavera, 
il  valoroso  conte  Ruggieri  con  un  pode- 
roso esercito  di  Siciliani  passò  lo  Slret- 
to  ;  prese  e  spianò  le  terre  d'  Unfrcdo  ; 
se  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto, 
città  di  Boamondo  iuniore  principe  d'  An- 
tiochia, il  quale  miseramente  poi  nell'an- 
no 1150  restò  ucciso  in  Oriente  dai 
Turchi.  S'inollrò  il  vittorioso  Ruggieri, 
e  stretta  con  vigoroso  assedio  la  città  di 
Brindisi,  talmente  la  battagliò,  che  la 
costrinse  alla  resa.  Colla  stessa  felicità 
s'impadronì  della  città  di  Oria  e  di  mol- 
le altre  caslella.  A  questi  dispiacevoli 
avvisi  tornò  papa  Onorio  li  a  Beneven- 
to, seco  conducendo  circa  trecento  sol- 
dati a  cavallo  romani  ;  e  ordinato  a  Ro- 
berto principe  di  Capoa,  a  Rainolfo  conte 
e  agli  altri  baroni  di  prendere  1'  armi, 
andò  con  grandi  forze  per  opporsi  alle 
vittoriose  schiere  del  conte  Ruggieri.  Ma 
questi  unita  la  sua  gente,  venne  a  postar- 
si al  fiume  Bradano,  e  quivi  si  accampò. 
Dall'altra  parte  anche  l'esercito  pontifi- 
cio mise  le  tende,  senza  osare  né  1'  una 
uè  r  altra  parte  di  guadare  il  fiume  per 
cercare  il  nemico.  Alessandro  abbaio 
Telesino  scrive,  essersi  trattenuto  Rug- 
gieri per  riverenza  al  sommo  pontefice. 
All'  incontro  Falcone  (2)^  favorevole  ad 
esso  pontefice,  scrive  che  Ruggieri,  se7i- 
liens  Apostolicum  cum  exercitu  valido  mi- 
lilìim  etpeditum,  et  baronibus  suis  advcr- 
sus  se  venientem,  in  monlana  secessit, 
devitans  Apostolici  virtutem,  ne  aliquo 
modo  aliquid  ci  sinistrum  contingeret  ;  et 
sic  per  quadraginta  dies  ApostoUcus  ille 
ardenti  sole  mensis  jnlii  fatigatus  conii- 
tem  illum  obsedit.  Tanta  inazione,  e  l'es- 
sersi cominciato  a  scarseggiar  di  viveri 

(i)  Abbas  Telesiniis,  lib.  »,  cap.  12. 
(31  r.ili-o  Bfneveulaiuis.  ui  Ch:on. 
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e  di  paghe  nel  campo  pontiflcio,  cagione 
fu  che  disei-tavauo  a  furia  i  soldati,  e  lo 
stesso  principe  di  Capoa,  siccome  perso- 
na di  delicata  complessione,  non  potendo 
reggere  alla  sferza  del  caldo  estivo  e 
agli  altri  disagi,  spiantò  il  suo  padiglione 
per  andarsene.  Falcone,  1'  autor  della 
Vita  di  questo  papa  (I),  ed  altri  scrittori 
incolpano  d' infedeltà  que'  baroni,  quasi- 
ché cercassero  senza  ragione  motivi  di 
ritirarsi.  Comunque  sia,  il  saggio  papa, 
veggendosi  esposto  a  pericolo  di  disono- 
re e  di  perdite  gravi,  segretamente  man- 
dò Cencio  Frangipane  ad  offerire  al 
conte  Ruggieri  l' investitura  del  ducato, 
promettendo  di  dargliela  in  Benevento. 
Altro  che  questo  non  cercava  Ruggieri, 
e  però  furono  d'  accordo.  Andossene  il 
papa  a  Benevento  ;  gli  tenne  dietro  Rug- 
gieri con  un  buon  corpo  di  sua  gente,  e 
andò  a  postarsi  nel  monte  di  san  Felice 
fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  pon- 
leDce  che  Ruggieri  entrasse  nella  città  a 
ricever  quivi  l' investitura  ;  ma  Ruggieri, 
principe  cauto  ed  accorto,  persistè  sem- 
pre in  dire  che  fuori  e  non  entro  di 
Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie 
pontiGcie.  Convenne  pertanto  che  il  papa 
uscisse,  e  fatto  1'  abboccamento  al  ponte 
maggiore  presso  il  fiume,  nell'  oliava 
dell' Assunzion  della  Vergine,  quivi  papa 
Onorio  il  investi  il  conte  Ruggieri  del 
ducato  di  Puglia  e  Calabria  nella  stessa 
forma  che  s'  era  praticata  con  Roberto 
Guiscardo  e  col  suo  figliuolo  e  nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  papa  per  que- 
sto segreto  accordo,  fatto  senza  lor  par- 
ticipazione,  e,  senza  parola  in  lor  difesa, 
i  baroni  e  le  città  che  tenevano  la  parte 
d'  esso  pontefice,  perchè  restavano  alla 
discrezione  del  nuovo  duca  Ruggieri.  Ma 
ebbero  un  bel  gridare.  Dopo  avere  il  pa- 
pa in  questa  maniera  assicurato  il  suo 
diritto,  se  ne  tornò  da  lì  a  non  so  quanti 
giorni  a  Roma.  Non  v'  era  ancor  giunto, 
quando  una  parte  de'  Beneventani  cru- 
delmente uccise  Guglielmo  governatore 
pontificio  di  quella  città.  Adirato  il  papa 

(i)  Canlinal.  de  Aragoii.,  in  Vii.  Honorii  li. 


proruppe  in  molte  minacele,  e  spedi  il 
cardinale  Gherardo  a  quel  governo,  che 
trovò  avere  i  Beneventani  formata  una 
specie  di  comunità,  senza  però  dipartirsi 
dall'  ubbidienza  del  romano  pontetiee. 
Intanto  il  duca  Ruggieri  si  portò  all'  as- 
sedio di  Troia  [\)  \  ma  ritrovandola  ben 
munita,  e  i  cittadini  risoluti  di  difendersi, 
si  ritirò,  attendendo  poscia  ad  entrare  in 
possesso  di  Melfi  e  d'  altre  città  che  gli 
aveano  mandati  ambasciatori.  Dopo  di 
che,  avvicinandosi  il  verno,  andò  a  Saler- 
no, e  di  là  in  Sicilia.  In  Lombardia  pa- 
rimente fu  gran  novità  in  quest'  anno. 
Federigo  duca  di  Suevia  e  Corrado  suo 
fratello,  siccome  figliuoli  di  Agnese  so- 
rella dell'  ultimo  Arrigo  Augusto,  preten- 
deano  al  regno  e  all'imperio,  e  perciò  di- 
cemmo nata  guerra  fra  loro  e  il  re  Lot- 
tarlo in  Germania.  Pensò  Federigo  di 
fare  un  bel  colpo  coli'  inviare  il  fratello 
Corrado  in  Italia,  acciocché  si  procac- 
ciasse questo  regno  (2).  Doveva  essere 
preceduto  qualche  segreto  trattato  coi 
Milanesi,  perciocché  appena  comparve  in 
Milano,  che  quella  nobiltà  col  popolo  tutto 
si  dichiarò  in  suo  favore.  Soggiornava  in 
questi  tempi  1'  arcivescovo  Anselmo  fuori 
di  città  nelle  sue  castella  ;  fu  chiamato 
per  parte  del  clero  e  popolo  a  far  la  co- 
ronazione di  Corrado,  la  quale  infatti  si 
esegui  nella  festa  di  san  Pietro  di  giugno 
in  Monza,  con  dargli  l'arcivescovo  la  co- 
rona ferrea  nella  basilica  di  san  Giovanni 
Batista,  e  dichiararlo  re  d' Italia.  Fu  da 
li  a  qualche  giorno  rinnovata  questa  fun- 
zione nella  basilica  di  santo  Ambrosio  di 
Milano.  Alla  prima  coronazione  si  trovò 
presente  lo  storico  Landolfo  da  san  Paolo, 
ma  per  suoi  affari  mancò  alla  seconda. 
Scrive  egli  dipoi  d'  esso  Corrado  :  Umic 
namque  gradienlem  per  comilatus  et  mar- 
cliias  Lombardiae  et  Tasciae,  comìtes  et 
marchiones  cujuscumque  noùiUtalis,  viri 
potentes  et  humilcs,  cum  gaudio  suscepe- 
runt  et  amaverunt.  Ma  coloro  che  gli  fe- 
cero resistenza,  né  il  vollero  per  loro  re, 

(i)  Olio  Fiisiiigensis,  in  Chron.,  iib.  7,  cap.  1  7. 
(a)  Laiidulfus  junior,  Hisl.  iMeJiolan.,  cap.  3(). 
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f'jus  acnlissimi  gladii  fortìfndinem  sense- 
runt,  atque  mortem  et  confusionem,  ceti 
Anselmns  marchio  del  Busco,  etillustris. . . 
Comes,  susceperunt.  Uno  scritlore  tede- 
sco s' immollino  che  questo  conte,  di  cui 
s'  è  perduto  il  nome,  fosse  Alberto,  o  In- 
fjelbcrto,  (\\ch\airalQ,  per  quanto  egli  crede, 
da  papa  Onorio  marchese  della  Toscana, 
con  citare  un  documento  da  me  pro- 
dotto (t),  in  cui  s'  incontra  Albertus  Dei 
gratta  marchio  et  ditx,  lege  vivens  salica, 
cooperante  gratia  et  beati  Petri,  et  domini 
papae  llonorii  ejus  vicarii  muncre,  ec. 
ìVIa  questo  non  vuol  dire  eh'  egli  fosse 
marchese  veramente  di  Toscana.  In  questi 
tempi  si  truova  Corrado,  marchese  vera- 
mente di  Toscana,  siccome  ho  osservato 
altrove  (2),  e  si  truovano  documenti  che 
parlano  di  lui  agli  anni  1121  e  H20. 
Queir  Alberto,  di  cui  è  fatta  menzione 
nelle  Antichità  estensi,  si  vede  creato  da 
papa  Onorio  II  marchese  e  duca  dopo  la 
morte  dell'  ultimo  imperadore  Arrigo, 
con  dargli  l' investitura  de'  beni  e  Stati 
della  contessa  Matilda  ;  ma  senza  eh'  egli 
esercitasse  dominio  alcuno  né  in  Tosca- 
na, nò  in  Mantova,  Ferrara,  Modena  ed 
altre  città  sottoposte  una  volta  a  Matil- 
da. A  noi  dunque  basterà  di  sapere  che 
Corrado  incoronato  re,  per  tale  fu  rico- 
nosciuto, non  dirò  da  lutti,  bensì  da  mol- 
tissimi in  Lombardia  e  Toscana.  Ma  che? 
Il  pontefice,  che  avea  approvata  per  mez- 
zo de'  suoi  legali  1'  elezione  del  re  Lotta- 
rio,  mosso  da  lui,  pubblicò  contro  di  Cor- 
rado una  terribile  scomunica  (5),  per  cui 
cominciò  tosto  a  scemare  il  suo  credito, 
e  fu  in  line  annientala  in  Italia  la  di  lui 
potenza. 


(i)  Anlichilà  Estensi,  P.  I,  cap.  3o. 

(2)  Anli(]|iit.  Italie,  Dissert.  VI. 

(3)  Otto  l"'risiu|;eusis,  in  Chon.,  Hb.  7,  cap.  17. 


Ì  Cristo  mcxxix.  Indizione  vii. 
Onorio  II  papa  0. 
LoTTARio  III  re  di  Germania 
e  d' Italia  5. 

Nella  Vita  di  papa  Onorio  II  è  scritto 
che  egli  (\)  delegavit  Petrum presbyterum 
cardinalem  tituli  sanctae  Anastasiae  ad 
parles  llavennae,  qui  deposuil  aquilejen- 
sem  et  venetum  patriarchas.  Il  cardinal 
Baronio  (2)  non  seppe  il  perchò.  Ma 
Bernardo  di  Guidone  (5)  ne  adduce  il 
reato,  quia  invenit  eos schismaticis  favora- 
biles  exstitisse.  Il  Dandolo  (4)  scrive^  quia 
schismaticis  fuerant  fautores.  Tolomeo  da 
Lucca  (o)  vi  aggiugne  un  forte.  Non  si 
può  intendere  questo  dall'  antecedente 
scisma,  perchè  la  pace  avea  abolito  tutti 
i  delitti  e  processi.  Adunque,  siccome  sub- 
odorò il  Sigonio  (0),  potò  piuttosto  pro- 
cedere la  loro  condanna  per  aver  pro- 
mosso o  abbracciato  il  partito  di  Corrado 
usurpatore  della  corona  d' Italia  contro 
il  giuramento  prestato  al  re  Lottarlo,  cioè 
ad  un  principe  approvato  dalla  santa  Sede. 
Da  una  lettera  scritta  in  questi  tempi  dal- 
l' arcivescovo  di  Salisburgo  al  vescovo  di 
Bamberga,  che  si  legge  fra  le  raccolte  da 
Udalrico  (7),  impariamo  che  fu  eletto  in 
luogo  di  Gherardo,  stirpe  inulile  e  piena 
di  vizii,  un  altro  patriarca,  che  era  decano 
di  Bamberga,  uomo  dabbene,  e  perciò 
eliminatam  fuisse  veterum  spurcitiarum, 
quae  longo  illic  tempore  dominata  fuerat, 
foeditatem,  quum  abjecta  indigna  satis 
omni  ecclesiastico  regimìni  persona,  clenim 
et  populum  vidimus  tam  honeste  tamque 
canonice  de  alterius  substitutione  cogitare. 
Qui  nulla  si  parla  di  scisma  ;  solamente 


(i)  Cardinal,  de  Arag.,  in  Vii.  Honorii  1!,  P.  1, 
Ioni.  3  Uer.  Ital. 

(a)  liaron.,  in  Annal.  Ecclesiast. 

(3)  Bernanlus  Guidou.,  in   Vit.  Honuri  11,  P.  I, 
toru.  3  Rer.  Hai. 

(4)  Dandul.,  in  Cliron.,  (om.  12  Uer.  Ital, 

(5)  Plolom.  Lucens.,  Hislor.  Eccl. 
(G)  Sigon.,  de  Regno  Ital. 

(7)  Udalricus  Barabergensis,  Corp.  Hist.  Eccar- 
di,  toni.  2,  pag.  353. 
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è  accusalo  quel  Gherardo,  chiamato  Ric- 
cardo dall'  Ughelli  (\),  di  inabilità  e  di  vi- 
zii.  E  però  le  lodi  a  lui  date  dal  Candido, 
da  esso  Ugbelli  e  da  altri,  si  debbono  can- 
cellare. Ma  eletto  che  1»  il  decano  sud- 
detto, quel  clero  il  perseguitò  in  maniera 
che  lu  obbligato  a  fuggire,  e  noi  non  sap- 
piamo se  quel  Pellegrino  che  gli  succedet- 
te, sia  lo  stesso  decano.  È  nondimeno  da 
stupire  come  tali  scrittori  parlino  della 
deposizione  di  que'  due  patriarchi,  e  nulla 
dicano  di  quanto  avvenne  ad  Anselmo  arci- 
vescovo di  Milano.  Noi  certo  abbiamo  da 
Landolfo  da  san  Paolo  (2)  che  Giovanni  da 
Crema  cardinale  romano,  venuto  a  Pavia, 
qui  raunò  un  concilio  de'  vescovi  suffra- 
ganei  della  chiesa  di  Milano  per  iscomu- 
nicareil  suddetto  arcivescovo,  perchè  egli 
avesse  coronato  ed  alzato  Corrado  al  re- 
gno contro  il  legittimo  re  Lottario.  An- 
selmo, udito  questo  rumore,  spedì  colà 
molti  de'  suoi  per  pregarli  di  non  proce- 
dere avanti  senza  ascoltarlo  ;  ma  il  car- 
dinale e  i  vescovi,  incitati  da  alcune  città 
che  aderivano  ad  esso  re  Lottario,  ninna 
dilazione  vollero  accordargli,  e  fulmina- 
rono contro  di  lui  la  scomunica.  Dico  la 
scomunica,  perchè  non  parla  quello  sto- 
rico di  deposizione.  Anzi  aggiunge  che  la 
maggior  parte  de'  Milanesi,  tìnciiò  visse 
papa  Onorio  II,  tennero  per  loro  pastore 
il  soprammentovato  Anselmo.  Quali  poi 
fossero  le  città  costanti  nell'  ubbidienza 
al  re  Lottario,  lo  spiega  il  medesimo  sto- 
rico con  dire  :  Al  papienses,  cremonenses, 
novarienses  quoque,  et  eorum  episcopi,  et 
aliar  um  civilatum,  praedicantes  liocregium 
opus  Anselmi  conlrarium  Beo,  et  magno 
regi  Lotliario,  nequaquam  illius  pontiftcis 
(  cioè  di  Anselmo  )  legalionem  suscepe- 
runt,  sed  ipsum  praestante  cardinali  ilio 
Johanne  excommunicaverunt. 

Si  aggiunse  ai  motivi  di  nimicizia  fra 
lo  suddette  città  e  Milano   V  altro  della 
nobii  terra  di   Crema,   oggidì  città.  Era 
questa  sottoposta  nello  spirituale  e  lem- 
li)  U-hd!.,  Hai.  Sacr.,  lom.  5. 
(2)  Ijaii(Juiru>  junior,  IJisl.  iMedioI.,  cap.  3r). 


porale  a  Cremona,  e  ribellatasi,  implorò 
la  protezione  de'  Milanesi,  che  volentieri 
ne  convennero,  siccome  popolo  potente  e 
rivolto  ad  ampliare  il  dominio  e  a  sotto- 
metterei vicini.  Però  i  Cremonesi  collegati 
con  quei  di  Pavia,  di  Novara  e  d'  altre  cit- 
tà che  di  mal  occhio  miravano  il  soverchio 
ingrandimento  de'  Milanesi,  loro  mossero 
guerra  :  guerra  che  costò  poi  tanto  san- 
gue, e  parecchi  anni  durò.  Ma  che  diven- 
ne del  suddetto  Corrado  re  ?  Lo  stesso 
Landolfo  narra  che  forlis  manus  Ilonorii 
papae  ipsum  resupinavit,  alque  ad  Germa- 
niani,  quasi  ad  sua  propria  loca  redire  fe- 
cit.  V  ha  chi  crede  che  la  di  lui  ritirata 
seguisse  nell'anno  presente  enei  seguente, 
ma  non  ne  appariscono  le  pruove;  e  che 
ciò  avvenisse  colamenle  nell'  anno  ^^32, 
lo  vedremo  fra  poco.  È  stato  creduto  che 
esso  re  Corrado  soggiornasse  tuttavia  in 
Lucca  nel  dì  4  di  settembre,  perchè,  se- 
condo r  attestato  di  Francesco  Maria  Fio- 
rentini (I),  in  quel  giorno  e  luogo  con- 
cedette un  privilegio  al  raonistero  di  san 
Ponziano.  Ma  da  abbracciar  sì  fatta  opi- 
nione dee  ritenere  ognuno  il  vedere  che 
egli  in  detto  privilegio  è  intitolato  Conra- 
dus  divina  gratta  Ravennatum  dux,  et 
Tliusciae  praeses  et  marchio.  Se  si  trattas- 
se del  già  menzionato  Corrado,  coronato 
re  in  Milano,  avrebbe  egli  adoperato  il 
titolo  di  re.  Però  marchese  di  Toscana 
era  in  questi  tempi  un  Corrado,  diverso  da 
Corrado,  fratello  di  Federigo  duca  di 
Suevia  ;  e  questo  ultimo,  se  crediamo  al- 
l' Urspergense  (2),  era  duca  di  Frauconia. 
Per  conseguente,  neppur  sussiste  che  Cor- 
rado marchese  di  Toscana  fosse  nipote  di 
Arrigo  V  Augusto,  come  immaginò  il  sud- 
detto Fiorentini.  Di  questo  Corrado  mar- 
chese di  Toscana  ho  io  pubblicalo  due  di- 
plomi (5),  spettanti  all'  anno  1120  e  1 121, 
i  quali  ci  fan  conoscere  eh'  egli,  vivente 
ancora  Arrigo,  quarto  fra  gì'  imperadori, 
governava  la  Toscana.  Ci  ha  conservato 


(i)  Fiorenl.,  IMemor. di  Malli.,  llb.  2,  pag.  34^ 

(2)  Abbas  Urspeigensis,  in  Chron. 

(3)  Anlicj.  Italie,  Dissert.  XVil,  pag.  QaQ  el  scq. 


OÓO 


AMALI   I)' ITALIA,    ANNO  MCXXIX. 


CIO 


Utlulrico  da  Bumbeiga  (I)  un'altra  lette- 
ra, stTiKa  da  LUiftedo  vescovo  di  Novara 
LoUiario  Dei  gralia  Romanorum  regi  Au- 
gusto, iu  cui  leggiamo  le  seguenti  parole  : 
Excellentia  vestrapro  certo  cognoscat, 
(juod  Novaria,  Papia,  Placentia,  Cremona, 
et  lìrixia,  civitates  Itatiae,  fìrmiter  fideli- 
latcm  vestram  custodiinil,  et  adventwn  ve- 
slrìim  vnun  ini  iter  cvpiunt.  Ciinradus  au- 
Icm  Mediolanensiiim  idolum,  ab  eis  lamen 
rclictim,  arrepta  ftiga  solum  Parmae  habct 
rrfiigium,  ubi  tam  pauper,  lamque  paucis 
.slipatus  viliier  moralur,  quod  ab  uno  loco 
(id  alium  vice  fama  ejus  extenditiir.  Veg- 
giamo  qui  che  i  Milanesi  aveano  giù  ab- 
bandonalo Corrado, e  ch'egli  poverauien- 
(o  dimorava  in  Parma.  Ciò  sembra  iodi- 
care  cbe  anche  nell'  anno  seguente  egli  si 
trattenesse  in  Italia,  ma  caduto  di  credilo. 
rSè  certamente  egli  dovea  essere  Corrado 
(luca  di  Toscana. 

Giunta  che  fu  la  primavera  (2),  tornato 
Ruggieri  duca  di  Puglia  e  conte  di  Sicilia 
di  qua  dallo  stretto  con  un  possente  eser- 
cito, trovò  che  Tancredi  di  Conversano  si 
era  rimesso  in  possesso  di  Brindisi  e  di 
altre  terre  a  lui  dinanzi  lolle.  Intraprese 
1  assedio  di  quella  ciltù  ;  ma  trovatala  più 
forte  ed  ostinata,  si  ritirò  ed  attese  ad  im- 
padronirsi di  Montalto,  di  Rossano  e  di 
altre  terre,  la  conquista  delle  quali  cagio- 
nò che  per  timore  di  tanta  potenza  molti 
baroni  venissero  a  prestargli  omaggio,  e 
'  ;ul  onorarlo  qual  loro  sovrano.  Fra  gli 
altri  non  tardò  a  pacilicar  seco  Rainolfo 
conte  di  Alife,  marito  di  una  sua  sorella, 
coir  aiuto  del  quale  ridusse  dopo  pochi 
giorni  d'  assedio  la  ciltù  di  Troia  a  sol- 
tomeltersi  ai  di  lui  voleri.  Tenuto  poscia 
un  parlamento  nella  ciltù  di  Mei  fi,  dove 
chiamò  tulli  i  baroni  di  Puglia,  intimò  la 
pace  e  concordia  fra  loro,  il  mantenimen- 
to della  giustizia,  e  il  rispetto  alle  chiese 
e  alle  persone  sacre.  Gli  stava  poi  sul 
cuore  la  permissione  da  lui  mal  volen- 


(i)  Uilalricus  Bamberg.,  apud  Eccar«ì.,  tona.  2, 
pag.  3Gf,  Corp.  Hist. 

(2)  Abbas  Talesinus,  lib.  i,  cap.  16  el  seq. 


tieri  accordata  ai  Salernitani  di  tener 
essi  la  guardia  della  torre  maggiore,  os- 
sia della  fortezza  di  quella  città,  paren- 
dogli di  non  essere  padrone,  se  la  lascia- 
va in  lor  mano.  Perciò  con  tutte  le  sue 
forze  passò  sotto  Salerno,  ed  attorniatala 
da  tutte  le  parti,  richiese  la  cession  d'  es- 
sa torre  ;  e  fu  d'  uopo  ubbidirlo.  Da  quan- 
to poi  soggiugne  Alessandro  abbate  tele- 
sino,  pare  che  (!)  anche  Sergio  duca  di 
Napoli  fosse  allora  costretto  e  giurar  «ug- 
gezione  e  fedeitù  ad  esso  Ruggieri,  se  non 
volle  far  pruova  delle  forze  di  lui.  Ma  il 
medesimo  storico  parla  dipoi  all'  anno 
seguente  della  suggezion  de'  Napolitani. 
Perciò  poco  o  nulla  restò  nel  paese  che 
ora  appelliamo  Regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, su  cui  o  immediatamente  o  medin- 
tamenle  non  signoreggiasse  il  duca  e 
conte  Ruggieri.  Avvenne  ancora  in  que- 
st'  anno  che  sedici  galee  di  Genovesi, 
andando  in  traccia  de'  Pisani  loro  nemi- 
ci, li  trovarono  a  Messina  già  scesi  iu 
lena  (2).  Attaccarono  una  zuffa  con  loro, 
e  tuttoché  I  Messinesi  accorressero  in 
aiuto  de'  Pisani,  furono  tulli  respinti  fino 
al  palazzo  del  duca  dal  valore  de'  Geno- 
vesi, i  quali  occuparono  in  tal  congiun- 
tura una  buona  somma  di  danaro,  ben- 
ché poi,  ad  istanza  del  medesimo  Ruggieri, 
la  restituissero.  Portossi  papa  Onorio  II 
nell'  anno  presente  a  Benevento  nel  mese 
d'  agosto,  e  vi  consecrò  abbate  di  santa 
Sofia  Francone  (3).  Avendo  poi  pregato  i 
Beneventani  di  voler  rimettere  nella  città 
alcuni  nobili  da  loro  esiliali,  noi  potè  ot- 
tenere. Di  questa  loro  durezza  sdegnato, 
usci  della  ciltù,  ed  abboccatosi  col  duca 
Ruggieri^  si  fece  promettere  che  nell'an- 
no seguente  verrebbe  coli'  armata  a  ga- 
stigare  1'  orgoglio  di  quel  popolo.  Fece 
ancora  dare  il  sacco  a  varii  luoghi  del 
loro  territorio,  e  così  in  collera  se  ne 
tornò  a  Roma. 


(i)  Abbas  Telesinus.  lib.  2,  cap.  1  et  la. 

(2)  CaH'ari,  Àniial.  Genuen».,  lib.  i. 

(3)  Falco  Ueuevenlaiius,  in  Chrou. 


Tomo  If^. 
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L  Cristo  mcxxx.  Indizione  viii. 
Anno  di  <  Innocenzo  11  p«ipa  i. 

{  LoTTABio  IH  re  di  Germania 
e  d' Italia  6. 

Nel  di!  4  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente il  sommo  pontefice  Onorio  //diede 
fine  ai  suoi  giorni,  e  fu  seppellito  nella 
basilica  lateranense.  La  morte  sua  pro- 
dusse un  fiero  sconvolgimento  nella  Chie- 
sa romana.  I  più  buoni  e  saggi  de'  cardi- 
nali ben  conoscevano  i  maneggi  che  fa- 
cea  Pietro  cardinale  di  santa  Maria  in 
Trastevere,  uomo  screditato  pe'  suoi  per- 
versi costumi,  0  figliuolo  di  Pietro,  figliuo- 
lo di  Leone,  cioè  di  un  Ebreo  fatto  cri- 
stiano. Anche  san  Bernardo  (1)  dà  il  ti- 
tolo A'xjudaica  soboles  ad  esso  Pietro  car- 
dinale, uomo  sommamente  ambizioso,  e 
potentissimo  in  Roma  per  le  aderenze  e 
parentele  sue,  e  per  le  ricchezze  tanto  di 
sua  casa,  che  ammassale  colla  sua  rapa- 
cità in  varie  legazioni.  Perciò  essi  buoni, 
prima  che  si  pubblicasse  la  morte  di  papa 
Onorio  (2),  segretamente  elessero  papa 
Gregorio  cardinale  di  sant'  Angelo,  di  na- 
zione romano,  personaggio  in  cui  con- 
correvano le  virtù  meritevoli  di  si  alto 
grado,  per  confessione  d'  ognuno,  e  mas- 
simamente di  san  Bernardo,  allora  cele- 
bre abbate  di  Chiaravalle.  Fece  egli  quan- 
ta resistenza  potò,  ma  in  fine  accettala 
l' elezione,  assunse  il  nome  à' Innocenzo  II. 
Non  istettero  molto  dopo  questa  elezione 
gli  altri  cardinali  della  fazion  contraria  ad 
eleggere  pubblicamente  papa  e  consecra- 
re  il  suddetto  Pietro  cardinale,  che  prese 
il  nome  di  Anacleto  II.  Falcone  scri- 
ve (5),  essere  succedute  si  fatte  elezioni 
nel  giorno  stesso  che  morì  il  papa.  Altri 
vogliono  che  Innocenzo  restasse  eletto  nel 
dì  lo  di  febbraio,  ed  Anacleto  nel  di  se- 
guente. Certo  è  che  precedette  quella  di 
Innocenzo,  e  pare  che  non  fosse  per  an- 

(i)  Bernardus,  Episl.  iSg.  Siigeriu.s,  in  Vit.  Lu- 
dovici Gi'u.is. 

(3)  Arnnlf.  Sapiens.,  de  Schismat. 
(3)  Falco  Beneveot,,  in  Ghion. 


che  seppellilo  il  papa  morto  :  il  che  tenu- 
to fu  per  cosa  contraria  ai  sacri  canoni. 
Ma  da  una  lettera  scritta  dal  vescovo  di 
Lucca  all'arcivescovo  di  Mariemburgo  (1) 
si  raccoglie,  che  celebratis  exsequiis,  si 
procedette  all'  elezione.  Certo  è  altresì, 
che  sebbene  si  contarono  più  cardinali 
dalla  parte  di  Anacleto,  pure  in  maggior 
riputazione  furono  i  favorevoli  ad  Inno- 
cenzo. Dichiarossi  in  tale  occasione  Leon 
Frangipane  con  tutta  la  sua  casa  in  favor 
d'  esso  Innocenzo,  il  quale,  non  potendosi 
sostenere  nel  Laterano,  si  ritirò  nelle  for- 
ti case  de'  medesimi  ;  ma  Anacleto  impa- 
dronitosi della  basilica  vaticana,  e  spoglia- 
tala de'  suoi  più  preziosi  arredi,  si  servi 
di  quel  tesoro  e  dello  spoglio  d'altre  chie- 
se, siccome  ancora  del  ricco  erario  pro- 
prio e  di  suo  fratello,  per  tirare  nel  suo 
partito  la  maggior  parie  dea  grandi  e  pic- 
cioli di  Roma.  Assali  poscia  di  nuovo  le 
case  de'  Frangipani,  che  fecero  gran  resi- 
stenza. Ma  conoscendo  papa  Innocenzo 
che  non  polca  a  lungo  mantenersi  quivi, 
prese  la  risoluzione  di  cedere  alla  poten- 
za dell'  avversario.  Imbarcatosi  dunque 
nel  Tevere  coi  cardinali  del  suo  parti- 
to (2),  a  riserva  del  vescovo  sabinense,cbe 
lasciato  per  suo  vicario  in  Roma,  poche 
faccende  ebbe  per  mollo  tempo,  felice- 
mente navigò  fino  a  Pisa,  dove  fu  con 
sommo  onore  ricevuto.  Di  là  ilo  a  Geno- 
va (5),  dispiacendogli  forte  la  guerra  di 
quel  popolo,  tanto  operò,  che  conchiuse 
fra  loro  una  tregua,  da  osservarsi  finché 
egli  ritornasse  di  Francia.  Aggiugne  Caf- 
faro,  scrittore  genovese  di  questi  tempi, 
che  il  papa  suddetto,  per  maggiormente 
cattivarsi  1'  affetto  di  quel  popolo,  promi- 
se di  levare  il  vescovo  Siro  di  sotto  al- 
l' arcivescovo  di  Milano,  e  di  conferirgli 
la  dignità  archiepiscopale.  ConsecroUo  an- 
che vescovo,  allorché  fu  giunto  a  Sani'  E- 
gidio  vicino  al  Rodano.  Andossene  dun- 


(i)  DilalricusBamberg.,  tom.  2  Corp.  Ilist.  apud 
liccarJum. 

(2)  Petrus  Diaconus,  Chroii.  Casinens.,  lib.  4i 
cap.  54. 

(3j  Carfari,  Annal.  Geniiens.,  lib.  i. 
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quo  papa  Innocenzo  II  in  Francia,  accollo 
dappertutto  come  vero  papa.  Pochi  furono 
in  quelle  parti  coloro  che  facessero  conto 
delle  letlerescrille  loro  dall'  antipapa  Ana- 
cleto ;  a  cui  nondimeno  altri  popoli  e  den- 
tro e  fuori  d' Italia  aderirono  con  somma 
confusione  della  Cliiesa  di  Dio. 

Fra  gli  altri  procurò  Anacleto  di  gua- 
dagnare al  suo  parlilo  Anselmo  arcivescovo 
di  Milano  (I),  che  giù  dicemmo  scomunica- 
to sotto  il  predefunlo  papa  Onorio  II.  Gli 
mandò  dunque  il  pallio;  e  perciò  il  popolo 
di  Milano  seguitò  quasi  tutto  la  parte  di 
Anacleto  e  di  Corrado  re,  che  furono  di 
accordo  in  questa  congiuntura  fra  loro. 
Non  potè  già  Anacleto  far  lo  stesso  con 
GuaUieri  arcivescovo  di  Ravenna,  il  qua- 
le, per  la  testimonianza  del  Rossi  (2),  e 
mollo  più  d'  una  sua  lettera  scritta  al- 
l'arcivescovo  di  Mariemburgo  (3),  si  sa 
che  fu  costante  in  favorir  papa  Innocenzo. 
Ma  principalmente  ebbe  cura  Anacleto  di 
assodarsi  colla  buona  corrispondenza  di 
Riujgieri  duca  di  Puglia  e  Sicilia,  del 
principe  di  Capoa,  e  degli  altri  baroni  di 
quelle  contrade.  Nò  gli  fu  difflcile.  Appe- 
na ebbe  il  suddetto  Ruggieri  slargate  co- 
tanto I'  ali,  che  gli  nacque  o  gli  fu  fatto 
nascere  il  pensiero  di  deporre  il  titolo  du- 
cale, e  di  assumere  quello  di  re,  giacché 
tali  erano  divenute  le  sue  forze,  ed  am- 
plialo cotanto  il  suo  dominio,  che  ben  si 
conveniva  a  lui  un  titolo  più  luminoso. 
Ne  trattò  coli'  antipapa  Anacleto  (  i),  il 
quale  non  vi  fece  diflìeoltà  per  timore  di 
non  disgustarlo,  e  decretò  Conte  cardina- 
le, ossia  il  cardinale  della  famiglia  de'Con- 
ti,  per  assistere  a  questa  coronazione. 
Siccome  osservò  il  padre  Pagi  (5),  han 
creduto  gli  storici  napoletani  che  Rug- 
gieri di  sua  propria  autorilii,  e  senza  sa- 
puta e  consenso  di  Roma,  assumesse  il 
titolo  e  la  corona  regale  ;  e  che  poscia, 
per  convenzione  seguita  con  Anacleto,  di 

(i)  Laudulfiis  junior.,  Hist.  Medici.,  cap.  ^o. 

(2)  Hubeus,  Histor.  Ravenn. 

(3)  Udaliic.  Baruberg.,  Iona,  a  Corp.  Hist.  apuil 
Eccardum. 

(4)  Idem,  ibidem. 

(f))  Pagius,  ad  Annal.  Baron. 


nuovo  si  facesse  coronare.  Ma  questa 
doppia  coronazione  è  priva  di  buon  fon- 
damento. Falcone  Beneventano  (I)  parla 
d'  una  sola,  fatta  coli'  approvazione  di 
Anacleto.  Alessandro  abbate  di  Telesa  (2) 
una  sola  anch' egli  ne  riferisce,  nò  parla 
punto  dell'  assenso  e  della  coopcrazione 
dell'  antipapa,  perchè  giudicò  meglio  di 
tacere  una  particolaritù  che  a'  suoi  di  non 
facea  bel  sentire,  né  molto  onore  al  re 
Ruggieri.  Ma  Pietro  diacono  scrive  che 
Petrus  cardinalis  (cioè  Anacleto)  Rogerio 
duci  Apuliae  coronam  triOuens,  et  per  pri- 
vile gium  capuanum  principatum^  et  duca- 
lum  neapolitanum  cum  Apulia,  Calabria.,  et 
Sicilia  illi  confirmans  regemque  consli- 
tuens,  ad  suam  partem  atlraxit,  con  ezian- 
dio concedergli  altri  privilegii,  che  Ruggieri 
con  questo  buon  vento  seppe  accortamen- 
te chiedere  e  facilmente  ottenere  :  laonde 
san  Bernardo  in  una  delle  sue  lettere  (5) 
ebbe  a  dire  che  Anacleto  haòet  ducem  A- 
puliae,  sed  solum  ex  principibus,  ipsum- 
que  usurpatae  coronae  mercede  ridicula 
comparalum.  Tutto  ciò  fu  conchiuso  ver- 
so il  fine  di  settembre,  in  cui  Anacleto  si 
portò  ad  Avellino  e  a  Benevento.  E  per- 
ciocché si  credette  che  Palermo  capitale 
della  Sicilia  fosse  il  luogo  più  proprio  per 
la  coronazione,  di  Ruggieri,  quivi  nel  sa- 
cro giorno  del  Natale  dell'  anno  presente 
si  fece  questa  funzione  con  quella  magni- 
ficenza che  vieu  descritta  dal  suddetto 
abbate  di  Telesa  :  rito  che  si  è  dipoi  con- 
servalo e  ravvivalo  pochi  anni  sono  ;  cioè 
che  in  quella  città  si  piglia  la  corona  an- 
che del  regno  di  Napoli.  Vi  assistè  come 
legato  pontificio  il  cardinale  sopraccen- 
nato ;  e  Roberto  II  principe  di  Capoa,  sic- 
come il  più  nobile  riguardevole  de'  suoi 
vassalli,  gli  mise  la  corona  in  capo.  Il  ve- 
dremo ben  presto  mal  ricompensalo  per 
questa  sua  attenzione  da  Ruggieri.  Intan- 
to papa  Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi 
fu  accollo  con  gran  venerazione.  Presso 
di  Orleans  fu  a  visitarlo   il  re   Lodovico, 

(i)  F'alco  Benevenlaniis,  in  Cliroo. 

l2)  Abbas  Teksinus,  lib.  a,  cap.  i  el  seq. 

(3)  Berna rdus,  Kpisl.  13^. 
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che  giù  nel  concilio  di  Estampes  1'  avea 
riconosciuto  per  vero  papa.  Andò  a  Sciar- 
U'es,  a  Giugni  e  ad  altri  luoghi.  Nel  no- 
vembre tenne  un  concilio  numeroso  nel- 
la città  di  Chiaranionte.  Per  cura  massi- 
mamente di  san  Bernardo,  non  solamente 
i  Francesi,  ma  anche  il  re  Lattario  in  Ger- 
mania e  il  re  Arrigo  d' Inghilterra  nell'an- 
no seguente  prestarono  ubbidienza  a  pa- 
pa Innocenzo,  quantunque  non  mancas- 
sero alcuni  in  quelle  parti,  che  si  dichia- 
rarono in  favore  dell'  antipapa  Anacleto. 
In  quesl'  anno  restò  trucidato  dai  Turchi 
in  Soria  Boamondo  II  principe  d'  Antio- 
chia, sicché  in  lui  tini  d' estinguersi  la 
prosapia  di  Roberto  Guiscardo,  e  il  re 
Ruggieri  più  francamente  potò  tenere  gli 
Stati  a  lui  occupati  in  Italia.  Terminò  an- 
cora i  suoi  giorni  Domenico  Michele  (\) 
doge  di  Venezia,  e  fu  alzato  a  quel  trono 
Pietro  Potano.  Parimente  all'  anno  presen- 
te vengono  riferiti  i  privilegii  e  le  esenzio- 
ni accordate  da  Baldovino  re  di  Gerusa- 
lemme, dai  patriarchi  e  dal  principe  di 
Antiochia  alla  nazione  veneta  in  Acon  e 
in  altri  luoghi  d'  Oriente. 

Ì  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
Innocenzo  II  papa  2. 
LoTTARio  III  re  di  Germania 
e  d' Italia  7. 

Verso  la  metà  di  gennaio  del  presen- 
te anno  papa  Innocenzo  II  andò  alla  città 
di  Sciartres,  e  colà  comparve  ancora 
Arrigo  re  d'  Inghilterra,  per  tributargli 
il  suo  ossequio,  siccome  scrisse  Orderico 
Vitale  (2).  Nel  di  29  di  marzo  si  trovò 
esso  ponteQce  in  Liegi  coli'  accompagna- 
mento di  molti  vescovi  ed  abbati  franze- 
si.  Vi  concorse  ancora  Lottario  re  di 
Germania  e  d'Italia  con  buona  parte  dei 
prelati  tedeschi  (5),  e  quivi  sì  egli,  come 
la  regina  Richenza  sua  moglie  furono 
solennemente   coronati    da    esso    papa. 

(i>  Oaniliilus,  in  Chroii.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Onlerirus  Vilal.,  Hisl.  Kodes.,  lib.  i3. 

(3)  Vii.   S.    Go.Jear.li.    vEgi.l.    Aureae    Vallis. 
Hisl.  Leoil. 


Promise  in  tal  occasione  Lottario  di  ve- 
nir neir  anno  seguente  in  Italia  per  libe- 
rar la  Chiesa  romana  dallo  scisma,  e 
rimettere  in  possesso  di  Roma  il  legittimo 
pontefice  Innocenzo.  Venuto  poscia  a 
Parigi  esso  papa,  quivi  celebrò  con  in- 
credibil  magnilìcenza  e  divozion  di  quel 
popolo  la  settimana  santa  e  la  Pasqua 
del  Signore.  Visitò  dipoi  altre  città  della 
Francia,  ed  avendo  intimato  un  gran 
concilio  nella  città  di  Rems  (I),  lo  tenne 
nel  dì  iodi  ottobre  coli' intervento  di 
tredici  arcivescovi  e  di  dugento  sessanta- 
trò  vescovi  (se  non  ò  scorretto  il  testo 
dell'  Ilrspergense  (2)  ),  e  colla  presenza 
dello  stesso  re  e  regina  dì  Francia.  In 
esso  fu  solennemente  pubblicata  la  sco- 
munica contra  dell'  antipapa  Anacle- 
to (5)  e  di  chiunque  il  favoriva  ;  e  non 
solamente  il  re  de' Romani  Lottario  ed 
Arrigo  re  d' Inghilterra  mandarono  colà 
a  confermar  la  loro  aderenza  al  papa, 
ma  anche  ì  re  d'  Aragona  e  di  Castiglia. 
Sul  principio  di  quesl'  anno,  per  quanto 
ci  assicura  Falcone  Beneventano  (4),  il 
suddetto  Anacleto,  non  potendo  sofferire 
la  comunità  stabilita  dal  popolo  di  Be- 
nevento, cioè  una  specie  di  repubblica, 
ossia  un'  unione  da  lor  fatta  per  resiste- 
re, occorrendo,  agli  ordini  del  papa  loro 
sovrano,  chiamato  in  aiuto  suo  con  un 
buon  corpo  di  milizie  Roberto  principe 
di  Capoa,  fece  imprigionare  i  più  potenti 
ed  arditi  di  quella  città,  in  guisa  che  ri- 
dusse quel  popolo  a  dismettere  la  comu- 
nità, e  a  prestare  una  piena  ubbidienza 
a'  suoi  voleri.  Andò  poscia  a  Salerno,  e 
di  là  passò  a  Roma.  Allorché  il  popolo 
d'  Amalfi,  siccome  di  sopra  è  detto,  si 
sottomise  a  Ruggieri,  dichiarato  poscia 
re  dì  Sicilia  e  Puglia  (5),  ritenne  in  suo 
potere  le  fortezze  di  quella  città.  Lo  scal- 
tro Ruggieri  dissimulò  allora  il  suo  sde- 
gno per  questa  lor  pretensione.  Ora  che 


(i)  Ordericus  Vilal.,  ibidem. 

(2)  Urspergensis,  in  Chron. 

(3)  D'iilcliiniis,  in  Chron. 

(4)  Falco  Benevenlaaus,  in  Chron. 

(5)  Alexamler  Abbas  Telesinu.s,   lib.  i,  cap.  7. 
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se  la  vide  bella,  spedila  per  mare   una 
flolta  sotto  il  comando  di  Giovanni  suo 
ammiraglio,  e  raunato  un  forte  esercito 
per  terra,   mise  1'  assedio  a  quella  città. 
Dopo  aver  preso  loro  le  terre  di  Guallo, 
Capri  e  Trivento,  assediò  anche  Ravello, 
e  talmente  colle  petrieie  flagellò  la  torre 
di  quel  castello,  che  giù   minacciava  ro- 
vina. Allora  fu  che  non  solamente  il  po- 
polo di  Ravello,  ma  quello  eziandio  della 
città  d'  Amalfi    mandarono   a  trattare  di 
pace,  nei  cui  capitoli  diede  il  re  Ruggie- 
ri quella  legge  eh'  ei  volle  ai  sudditi  suoi. 
Dopo  di  ciò,  tornò  Ruggieri  a  Salerno,  e 
quivi  soggiornando,  si  vide  comparir  da- 
vanti Sergio  duca  di  Napoli, che  consiglia- 
to dal  timore  dell'  ambizione  e  potenza 
d'esso  re,  senza  voler  aspettare  la  forza, 
andò  a  sottomettersi  a  lui,  amando  me- 
glio di  conservare  il  suo  dominio  come 
vassallo,  che  di  perderlo  affatto  col  voler 
fare  resistenza.  Da  ciò  pare  che  si  dedu- 
ca avere  bensi  Ruggieri   ottenuto    dal- 
l' antipapa   Anacleto   un  non  so  qual  di- 
ritto sopra  Napoli  nell'anno  precedente, 
ma   averne  egli  solamente  nel  presente 
acquistata  la  sovranità  per  la  volontaria 
dedizione  di   Sergio.   Come  poi  potesse 
pretendere    Roma    diritto  sopra   quella 
nobilissima   città,  che  per  più  secoli  si 
era  mantenuta  indipendente  dall'imperio 
occidentale,  con  riconoscere  per  sovrani 
i  soli  imperadori  d'  Oriente  in  varii  tem- 
pi ;  io  lascerò  indagarlo  ad  altri.  Non  so 
ben   dire  se  in  quest'  anno  oppure  nel 
seguente  succedesse  quanto  viene  scritto 
da  Falcone  Beneventano  e  dall'  Anonimo 
Casinense  (I).  Cioè,  che  essendo  fuggita 
a  Salerno,  oppure  chiamata  dal  re  Rug- 
gieri a  Salerno  Matilda  sua  sorella   mo- 
glie di  Rainolfo  valoroso  conte  di  Alife, 
col  figliuolo  d'  esso  conte,  insorse  nemi- 
cizia  fra  loro.  Altri  baroni  ancora,  fra  i 
quali    Tancredi  di   Conversano  conte  di 


Brindisi,   Grimoaldo  principe  di   Rari  e 
Goffredo  conte  di  Andria,  si  collegarono 
insieme,  veggendo  che  Ruggieri  tendeva 
a  mettere  il  piede  sul  collo  a  tutti.  L'  Ab- 
bate Telesino,  siccome  parzial  di  Rug- 
gieri, sopra  d'  essi  baroni  rigetta  la  colpa 
dei  movimenti  di  guerra  che  sopravven- 
nero,   e  de'  quali    parleremo    all'  anno 
seguente.    Sarebbe  stato  da  desiderare 
che  questo  istorico  avesse  registrato  sot- 
to i  suoi  precisi  anni  le  imprese  di  Rug- 
gieri. Ma  egli  lo  trascurò.  E  ne'  testi  di 
Talcone  e  dell'  Anonimo  Casinense  non 
v'  ha  sempre  tutta  X  esattezza  necessaria 
della    cronologia.    Era    nel    precedente 
anno  cominciala  la  guerra  fra  i  .Milanesi 
dair  una  parte,  e  i  Pavesi,   Cremonesi  e 
Novaresi   dall'altra;  e  questa  durò  nel 
presente  e  nel  susseguente  anno.  Abbia- 
mo un  testimonio  autentico,  cioè  Lan- 
dolfo da   san  Paolo  (I),  che  ci  assicura 
essere  stati  vincitori   in  essa  tenzone  i 
Milanesi.  E  secondo  Galvano  Fiamma  (2), 
in  quest'anno  si  venne  ad  una  battaglia 
campale  fra   i   Milanesi  e  Pavesi  presso 
Macognago,   nella   quale  quasi  tutto  1'  e- 
sercito  pavese  restò   sbaragliato,  preso, 
e  condotto  nelle  prigioni  di  Milano.  Ebbe 
principio  ancora   in  quest'  anno  la  divi- 
sione fra  i  popoli  di   Modena  e  di  Bolo- 
gna   (5).   Bollivano  liti  fra  il  comune  di 
Modena  per  cagione  d'acque,  di  giurisdi- 
zioni e  d'  altre  occorrenze,  e  l' insigne  e 
ricchissimo  monislero  di  Nonantola,  si- 
tuato  nel   territorio  di  Modena.  Preva- 
lendosi di  questo  litigio,  i  Bolognesi  se- 
gretamente  indussero  quell'  abbate  Ilde- 
brando a  mettersi  sotto  la  lor  protezione, 
anzi   a  sottoporre  quella   terra   al   loro 
comune  con  varie  vantaggiose  condizio- 
ni :  il  che  riuscì  una  grave  ferita  al  cuore 
del  popolo  modenese. 


J  (i)  Aiionymus  Casiiiensis,  apucl  Peregrinium. 


(i)  Laiululfus  junior,    Hislor.  Mediol.,  cap.  4" 

(2)  Giialvan.  b'IaiDina,  Manipul.  Fior.,    e.  i6{) 

(3)  Aunales  Mutiiiens.,  lom.  11    Ker.  Ital. 
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/  Cristo  mcxxxii.  Indizione  x. 
Anno  di  ì  Innocenzo  II  papa  5. 

(  LoTTARio  III  re  di  Germania 
e  d' Italia  8. 

Per  qualche  mese  ancora  si  trattenne 
papa  Innocenzo  in  Francia  con  aggravio 
non  piccolo  di  quelle  chiese,  come  scrive 
Orderico  (I),  perchè  egli  non  avea  altra 
maniera  da  mantenersi.  Nel  febbraio  fu 
al  monistero  di  Giugni  e  a  Lione,  da  dove 
passò  a  Valenza  e  a  Sani'  Egidio.  Fiual- 
meale  per montem  Genuae  (Genevae  evede 
il  padre  Pagi  (2)  che  si  debba  leggere; 
Jacopo  da  Varagine  (5)  scrive  che  Inno- 
cenzo II  nel  suo  ritorno  fu  in  Genova) 
fmes  Lombardiae  iniravit,  atque  apud 
Aslam  solemnitale  Resurrectionis  domlni- 
cae  celebrata  (nel  dì  4  0  di  aprile)  venit 
Placentiam.  Quivi  celebrò  il  terzo  suo 
concilio  coi  vescovi  di  Lombardia,  della 
Romagna,  Emilia  e  marca  d'Ancona.  Gon- 
vien  dire  che  egli  lungo  tempo  si  fermasse 
in  quelle  parti  per  aspettar  1'  arrivo  del 
re  Lottarlo,  il  quale,  secondo  il  concerto, 
dovea  venire  in  Italia.  Vedesi  una  di  lui 
bolla  (4),  data  in  Gremona  //  idusjuUi  del- 
l' anno  presente,  in  favore  dei  monaci  di 
san  Sisto  di  Piacenza.  E  in  Brescia  IV  ka- 
lendas  augusti  un'  altra.  Portano  esse 
bolle  r  uso  dell'  anno  pisano.  Abbiamo 
dall'  Annalista  Sassone  (5)  e  dagli  Anna- 
li d' Ildeseira  (6)  che  il  re  Lottarlo  cele- 
brò la  festa  dell'  Assunzion  della  Vergine 
in  Virtzburg,  e  di  là  poi  mosse  alla  volta 
d' Italia,  ma  con  un'  armata  assai  tenue 
rispetto  al  suo  decoro.  Però  solamente 
circa  il  principio  di  settembre  arrivò  per 
la  via  di  Trento  ai  prati  di  Roncaglia  sul 
Piacentino,  dove  solcano  adunarsi  i  prin- 
cipi, vescovi,  baroni  e  legati  delle  città 
di  questo   regno,  allorché  il  nuovo  re 


(i)  Ordericus  Vilal.,  Hist.  Ecclesiast.,  lib.  i3. 
(2)  Pagiuj,  Crit.  ail  Annal.  Baroii. 
(3|  Jacob,  ile  Varajjine  in  Ghron. 

(4)  Campi,  Islor.  di  Piacenza,  nelP  Append. 

(5)  Annalista  Saxo. 

(G)  Annales  Hildesheiin. 


veniva.  Gola  si  portò  ancora  il  papa  per 
abboccarsi  con  lui,  e  stabilir  le  cose  oc- 
correnti per  liberar  dalle  mani  dell'anti- 
papa la  città  di  Roma,  e  conferir  la  corona 
dell'  imperio  ad  esso  re  Lottarlo.  Ma  con 
poco  suo  onore  fu  Lottarlo  ricevuto;  per- 
ciocché, secondo  l'asserzione  di  Alberico 
monaco  dei  tre  Fonti  (I),  in  muUis  locls 
tam  amore  Conradl,  quam  respectu  pauci- 
tatls  suaCy  ab  Incolls  terrae  siibsannatus 
et  despectus  fuit.  Verum  patito  ante  Con- 
radus,  qui  a  Mediolane nslbus  constitutus 
rex  fuerat,  paene  omnibus  suis  amìssis, 
periculose  ad  patriam  repatriavit.  Questo 
paulo  ante  ci  fa  scorgere  insussistente 
l'opinione  di  chi  credette  partito  d'Italia 
Corrado  nell'anno  4  129.  Quivi  dovette 
egli  dimorare  fino  all'  anno  presente,  fin- 
ché udita  la  mossa  del  re  Lottarlo,  non  cre- 
dendosi più  sicuro  in  Italia,  se  ne  fuggì  non 
senza  pericoli  in  Germania.  Ora  il  pontefi- 
ce dopo  il  suddetto  abboccamento  dovette 
venire  sul  Modenese  al  monistero  di  No- 
nantola,per  cui  erano  insorte  liti  fra  i  po- 
poli di  Modena  e  Bologna.  Ho  io  pubblica- 
ta una  sua  bolla  data  in  quel  monistero  (2) 
IV  idus  octobris  coli'  anno  pisano  1 135, 
che  è  il  volgare  \  152.  Da  tal  bolla  appa- 
risce r  opulenza  d'  esso  monistero.  Dopo 
ciò,  il  pontefice,  passando  per  monte  Bar- 
done,  cioè  per  la  strada  di  Pontremoli, 
andò  a  fermarsi  in  Pisa.  Gola  chiamati 
gli  ambasciadori  de'  Genovesi,  trattò  fra 
essi  e  i  Pisani  la  pace:  e  per  gratificare 
amendue  que'  popoli,  da'  quali  avea  rice- 
vuti più  servigi,  levò  Siro  vescovo  di 
Genova  dalla  suggezione  dell'arcivescovo 
di  Milano,  col  conferirgli  la  dignità  ar- 
chiepiscopale (5),  e  sottomettere  a  lui  i 
vescovati  di  Bobbio  e  di  Brugneto,  e  tre 
altri  in  Gorsica.  Dichiarò  eziandio  primate 
della  Sardegna  l'  arcivescovo  di  Pisa,  e 
a  lui  sottomise  inoltre  il  vescovato  di 
Populonia,  e  tre  altri  nella  Gorsica  sud- 
detta, con  che   contentò  amendue  quei 

(i)  Alberic.  Monachus,  apiiJ  Leibnilium. 

(2)  Anliquit.  Italie,  Disseri.  LXV. 

(3)  Cardin.  de  Aragonia,  in   Vita  Innocentii  II. 
Gualvanus  Fiamma,  iMauip.  Fior.,  cap.  167. 
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popoli.  Caffnro  sci'ìve  (1)  che  in  Cornoto 
ili  stabililo  r  ingrandimento  di  questi  due 
arcivescovi.  Se  ciò  ò,  appartiene  il  fatto 
air  anno  seguente.  Ma  forse  in  Corneto 
furono  solamente  spedite  le  bolle  di  quan- 
to in  Pisa  era  stato  accordato.  Abbiamo 
dagli  Annali  d'Ildeseim  (2)  e  dal  Crono- 
grafo Sassone  che  il  re  Lotlario  cele- 
brò la  festa  del  santo  Natale  nella  terra 
di  Medicina,  sul  Bolognese,  e  non  giù 
Modoeliae,  ossia  Monza,  come  sospettò  il 
Leibnizio,  per  poca  conoscenza  di  quella 
terra.  Egli  era  nel  luogo  di  Fontana  sul 
Piacentino,  allorché  concedette,  in  non 
so  qual  giorno,  ai  canonici  di  Cremona 
un  privilegio  (5),  notato  coli'  anno  pisano. 
Una  gran  rivolta  di  baroni  di  Puglia 
era  seguita  contra  Ruggieri  re  di  Sicilia. 
I  Verisimiimcnte  sperando  la  venuta  del  re 
Lottario  e  di  papa  Innocenzo,  si  aninia- 
ìono  tutti  contra  di  chi  faceva  a  tutti 
paura.  Ma  Ruggieri,  appena  comparsa  la 
primavera,  con  polente  esercito  passato 
lo  Stretto  (4),  si  portò  a  Taranto,  e  di  h'i 
passò  all'  assedio  di  Brindisi,  che  era  di 
Tancredi  di  Conversano,  con  obbligar 
quella  città  alla  resa.  Ritenne  prigione 
Goffredo  conte  di  Andria,  che  fu  astretto 
a  cedergli  buona  parte  delle  sue  terre. 
Quindi  portò  la  guerra  contra  della  cittù 
di  Cari,  e  in  tre  settimane  indusse  quei 
cittadini  a  capitolare  la  resa,  e  a  dargli  in 
mano  Grimoaldo  principe  di  quella  città, 
che  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Ve- 
nuti poi  ad  aperta  rottura  contra  di  Rug- 
gieri il  principe  di  Capoa  Roberto  li  e 
Rainolfo  conte  d' Alife  cognato  del  re 
medesimo,  unirono  un'  armata,  se  cre- 
diamo a  Falcone,  di  tre  mila  cavalli  e 
quaranta  mila  fanti  (  numero  che  ha  del- 
l'eccessivo).  Riuscì  all'  accorto  re  Rug- 
gieri, di  guadagnar  Crescenzio,  cardinale 
dell'  antipapa  Anacleto,   che    governava 


(i)  Cilffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  i. 

(2)  Aniial.   ilildesheira.  Clironogr.  Saxo,  apud 

(3)  Aiiliquit.  Italie,  Disserl.  LXII. 

(4)  Falco  Beneveutauus,  in  Chron.  Alexander 
Telesiuus,  lib.  i. 


allora  Benevento,  con  indurre  parte  di 
quel  popolo  e  Landolfo  arcivescovo  a 
giurare  la  neutralità  in  que'  torbidi  di 
guerra.  Ma  sparsasi  voce  che  Crescenzio 
volea  dare  in  poter  di  Ruggieri  essa  città 
di  Benevento,  quel  popolo  andò  nelle  fu- 
rie; e  sollecilato  dipoi  dal  principe  di  Ca- 
poa e  da'  suoi  aderenti,  abbracciò  il  par- 
tito di  papa  Innocenzo  II.  Portossi  il  re 
air  assedio  di  Nocera,  per  soccorrere  la 
quale  s'  affrettò  il  principe  di  Capoa,  sic- 
ché airAtripalda,o,come  scrive  l'Abbate 
Telesino,  al  Gume  Sarno,  in  luogo  chia- 
malo Scafato,  nel  di  24  di  luglio  si  venne 
ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  in- 
contro riusci  a  Ruggieri  di  far  piegare  e 
prender  la  fuga  all'  ala  sinistra  coman- 
dala dal  principe  di  Capoa  ;  ma  il  valo- 
roso conte  Rainolfo,  che  guidava  l' ala 
destra,  con  tal  bravura  si  spinse  addosso 
all'armata  del  re,  che  in  line  la  sbaragliò, 
ed  ottenne  piena  la  vittoria  coli'  acquisto 
di  un  ricco  bottino,  ma  non  senza  gran- 
de spargimento  di  sangue  da  ambedue 
le  parti.  Vedesi  descritta  questa  villo- 
ria  in  una  lettera  del  vescovo  agatense 
presso  Udalrico  da  Bamberga  {\).  Non 
era  avvezzo  a  simili  colpi  il  re  Ruggieri  : 
questo  servì  ad  umiliare  alquanto  la  di 
lui  ambizione  ed  alterigia.  Ritirossi  egli 
più  che  in  fretta  a  Salerno,  con  volto 
nondimeno  allegro  e  costanza  tale  d'ani- 
mo, come  se  nulla  gli  fosse  accaduto.  Ma 
questa  sua  disavventura  incoraggi  forte 
lutti  i  suoi  nemici,  di  modo  che  i  baroni 
già  abbassati  ripigliarono  l'armi  contra 
di  lui.  Era  dietro  a  far  lo  stesso  anche  il 
popolo  di  Bari  ;  ma  comparso  colà  Rug- 
gieri, frenò  i  loro  movimenti  colle  buone, 
e  coir  accordare  a  que'  cittadini  quanto 
seppero  addimandare.  Poscia,  dopo  aver 
dato  un  lerribil  sacco  al  territorio  di  Be- 
nevento, venuto  il  dicembre,  se  n'  andò 
in  Sicilia  a  preparar  nuove  forze,  per  po- 
ter resistere,  anzi  per  potere  dar  legge  a 
tanti  che  s'  erano  ribellati  contra  di  lui. 


(i)  Udalricus  Baraberg.,  lom.  2   Corp.  Hijlor., 
p.  36(>,  apud  Eccarduiu. 


623 


ANNALI    I)    ll'ALU,    A?<INO  SGXXXIU. 


624 


/  Cristo  mcxxxiii.  Indizione  xi. 
Anno  di  <  Innocenzo  11  papa  4. 

(  LoTTARio  111  re  9^  imper.  \. 

Addolcito  alquanto  il  verno,  passò 
in  Toscana  il  re  Lottario,  e  a  Calcinaia 
nel  territorio  di  Pisa  si  abboccò  di  nuo- 
vo con  papa  Innocenzo  (I).  Marciò  dipoi 
per  la  strada  regale  fino  a  Viterbo,  dove 
arrivalo  ancora  per  la  Marittima  il  pon- 
tefice, s' inviarono  poscia  unitamente  per 
Orla,  e  pel  territorio  della  Sabina  e  di 
Farfa  sino  a  Roma.  Dacché  furono  vicini 
a  Roma,  si  accamparono  presso  a  Santa 
Agnese,  e  in  quel  luogo  ebbero  una  vi- 
sita da  Teobaldo  prefetto  di  Roma,  da 
Pietro  Latrone  (e  non  Leone,  come  ha  il 
testo  del  Baronio)  e  da  altri  nobili  ro- 
mani del  loro  partito.  Entrati  finalmente 
in  Roma  sul  fine  d'  aprile,  papa  Innocen- 
zo Il  liberamente  prese  alloggio  nel  pa- 
lazzo lateranense,  e  Lottario  colle  sue 
genti  sul  Monte  Aventino.  Buona  par- 
te allora  de'  Romani  si  dichiarò  in  fa- 
vore del  legittimo  pontefice  ;  ma  non 
lasciò  per  questo  l'antipapa  Anacleto  eoi 
suoi  aderenti  di  tener  saldo  castello 
Sani'  Angelo  colla  basilica  vaticana,  ed 
altri  siti  forti  di  quella  città,  coli' andare 
intanto  inviando  ambasciatori  al  re  Lot- 
tario, pregandolo  di  voler  dar  luogo  sen- 
za guerra  ad  un  esame  canonico  delle 
sue  ragioni  e  di  quelle  d' Innocenzo,  con 
esibire  ancora  ostaggi  e  fortezze  ia  de- 
posito. Ma  i  fatti  non  corrispondevano 
alle  parole.  Né  Lottario  avea  condotto 
tali  forze  da  poter  metter  costui  a  dove- 
re. Non  più  di  due  mila  cavalli,  scrivono 
alcuni  ch'egli  avesse  di  seguilo  (2).  Ven- 
nero bensì  in  aiuto  del  papa  con  otto 
galee  i  Genovesi  (5)  ;  con  altre  ancora  vi 
accorsero  i  Pisani,  e  presero  Civita  Vec- 
chia con  altri  piccioli  luoghi,  ma  neppur 
questo   bastava  a  snidar  l'antipapa  ben 

(i)  Carili iial.  de  Aragonia,  in  Vita  liinocenlii  111 
P.  1,  loiii.  3  RiM-.  Ila!. 

(2)  Falco  Beiieveiilaniis,  in  Chron. 

(3)  Cafì'aii,   Anna!.  Geiiueiis.,   lib.  i. 


fortificato  ed  assistito  da  molti  nobili  ro- 
mani suoi  aderenti.  Veggendosi  adunque 
mal  disposte  le  cose  (1),  fu  risoluto  di 
dar  come  si  potea  la  corona  imperiale  al 
re  Lottario  :  al  qual  fine  fu  scelta  la  basi- 
lica lateranense,  giacché  non  si  potea  far 
la  funzione  nella  vaticana.  Pertanto  nel  di 
4  di  giugno,  giorno  di  domenica,  dalla  ma- 
no di  papa  Innocenzo  II  ricevette  Lotta- 
rio  la  corona  e  il  titolo  d' imperadore. 
Ora  egli  si  truova  chiamato  Lottario  III 
in  quanto  era  re  d' Italia,  e  Lottario  II 
come  imperadore.  Da  li  a  pochi  giorni  si 
compose  la  differenza  durata  fin  qui  fra 
la  santa  Sede  ed  Arrigo  V  imperadore  e 
Lo  Ilario  suo  successore  (2),  per  1'  ereditù 
dei  beni  allodiali  della  conlessa  Matilda. 
Fu  preso  questo  mezzo  termine,  che  il 
pontefice  ne  investisse  esso  Lottario,  e 
dopo  lui  Arrigo  IV  duca  di  Baviera  e 
Sassonia,  genero  dello  stesso  imperado- 
re, con  che  egli  giurasse  omaggio  e  fe- 
deltà per  esse  terre  al  pontefice  romano. 
Ne  rapporta  il  cardinal  Baronio  la  bolla 
pontificia.  Abbiam  veduto  di  sopra  che  la 
linea  estense  di  Germania,  ossia  dei  du- 
chi di  Baviera,  per  le  nozze  del  duca 
Guelfo  F  colla  suddetta  contessa  Matilda, 
pretese  la  di  lei  eredità.  Restarono  esau- 
dite in  quest'  anno  le  sue  pretensioni,  di 
modo  che  il  duca  Arrigo,  il  più  polente 
de' principi  della  Germania,  e  che  rile- 
neva  in  Italia  la  porzione  sua  negli  anti- 
chi Stati  della  casa  d'  Este,  maggiormente 
slese  la  sua  possanza  ancora  in  queste 
parti  colla  giunta  di  quelli  della  conlessa 
Matilda.  Vennero  a  Roma  in  tal  congiun- 
tura Roberto  principe  di  Capoa  e  Rainolfo 
conte  di  Alife  con  circa  trecento  caval- 
li (3),  sperando  di  concertar  le  maniere 
di  difendersi  da  Ruggieri  re  di  Sicilia  ; 
ma  gitlarono  i  passi;  perchè  troppo  smil- 
ze erano  le  forze  dell'Augusto  Lottarlo,  e 
meno  poteva  papa  Innocenzo,  perchè  in 


(i)  Olio  Frisingensis,  in  Chron.,  lib.  7,i;a[).  i8. 
Annalisa  Saxo. 

(2)  Baronius,  in  Aitnal.Etxles.  ad  liunu  annuni. 

(3)  l'alco  Beneventanus,  in  Cluon. 
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Ulano  dell'antipapa  reslavano  quasi  tutte 
le  Ioni  e  fortezze  di  Roma. 

Approssimandosi  intanto  i  caldi  per- 
niciosi della  stale,  l' imperador  Lollario, 
con  rimettere  a  tempo  piìi  propizio  il  to- 
tale  ristabilimento  di  papa    Innocenzo, 
sen  venne  alia  volta  di  Lombardia.  Era 
o^W  nel  campo  di  san  Leonardo  sul  Man- 
tovano nel  dì  50   di  luglio  (I),   quando 
confermò   al   popolo  di  Mantova   lutti  i 
suoi  privilegi i,  con  facollù  di  trasferire  il 
palazzo  imperiale  dal  borgo  di  San  Gio- 
vanni al  monistero  di  lù  dal  fiume  Mincio. 
Abbiamo  dagli  Annali  d'Ildeseim  (2),  che 
giunto  r  Augusto  Lottarlo  alla  chiusa  sul- 
r  Adige,  nell'  andare  da  Verona  a  Rove- 
re do,  essendogli  negato  il  passaggio  dagli 
abitanti  di  quel  paese,  egli  mirabilmente 
s' impadronì  della  citlò  situata  in  cima  al 
monte   (  ben   diflicile  è  a  credere  che  ivi 
fosse  una  città  ),  fede  prigione  il  padron 
d'essa,  e  felicemente  passò  in  Germania, 
con  celebrar  la  Nativilù  della  Vergine  in 
Virlzbuig,  dove  fu  gran  concorso  di  prin- 
cipi ecclesiastici  e  secolari.  Dimorò  per 
qualche  tempo  ancora   papa  Innocenzo 
in   Roma   nel   palazzo   lateranense  ;  ma 
trovandosi   continuamente  infestato  dal- 
l' antipapa  e  mal  sicuro,  ne  uscì,  e  nel 
mese  di  settembre  andò  a  ricoverarsi  in 
Pisa,  dove  con  grande  onore  ed  amore 
accolto,  trovò  quel  popolo  costantissimo 
nel   suo  servigio.   Mentre  era  in  Roma 
r  imperador    Lollario,  certificato   il   re 
Ruggieri   che   nulla   v'  era   da  temere  di 
lui,   con   un'  armala  più  podeiosa  delle 
passate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  (3), 
pieno  di  veleno  contra  de'  baroni  ribelli 
e  mancatori  del  giuramento  a  lui  presta- 
lo. Ciò  udito  da  Roberto  principe  di  Ca- 
poa,  veggendo  egli  fallite  le  sue  speranze 
di  ottener  soccorso  dai  Tedeschi,  d'  or- 
dine del  papa,  nel  di  24  di  giugno  se  ne 
andò   per  mare  a  Pisa,   dove  gli   riusci 
d'impetrar  allora  alquanto  di  gente,  con 
cui  se  ne  ritornò  a  casa,  portando   seco 

(1)  Antiquil.  Italie,  Dissert.  XIII. 

(2)  Amiales  liiMesheiiii.  Annalista  Saxo. 

(3)  Alc'xaniler  Telesinus,  lib.  2,  cap.  36. 

Tomo  If\ 


la  promessa  d'un  aiuto  di  cento  legni  nel 
marzo  prossimo  venturo.  Fece  anche  un 
trattato  co'  Genovesi,  senza  de'  quali  non 
si  vollero  impegnare  i  Pisani.  Intanto  il 
re  Ruggieri,  come  un  folgore,  piombò  so- 
pra le  terre  de'  baroni  ribelli  a  lui  con- 
trarli (I).  Prese  Venosa,  Nardo,  Baroli, 
Binerbino  ed  altre  città ,  commeUendo 
tali  crudcllà  sopra  d'esse  e  sopra  gli  abi- 
tanti, che  peggio  non  avrebbono  fatto  i 
Turchi  e  Saraceni  nemici  di  Cristo.  Ten- 
tò  indarno  coli'  assedio  Brindisi,  che  fu 
bravamente  difeso.  Ma  con  felicità  occu- 
pò le  lene  di  Alessandro  conte  di  Matera, 
il  quale  si  salvò  colla  fuga  in  Dalmazia. 
Goffredo  conte  di  Andria  fallo  prigione, 
fu  inviato  in  Sicilia  a  far  penitenza  di  sua 
fellonia.   Non  fu  più  propizia  la  sorte  a 
Tancredi  di   Conversano,  che  si  accinse 
alla  difesa  di  Monlepiloso.  Assediala  quel- 
la terra  da  Ruggieri,  benché  forle  di  silo  e 
guernita  di  coraggiosi  difensori^  pure  do- 
vette cedere  alla  forza  ed  industria  d'esso 
Ruggieri,  che  condannò  alle  prigioni  di 
Sicilia  il  conte  caduto  nelle  sue  mani.  Con 
barbarie  inaudita  fece  Ruggieri  tagliare 
a  pezzi  tutti  gli   abitanti  di  quella  terra, 
senza  riguardo  alcuno  né  a  donne  né  a 
fanciulli.  Si  credette  il  popolo  della  città 
di  Troia,  allorché  inlese  incamminalo  il 
re  alla  lor  volta,  di  placarlo  ;  e  però  gli 
uscirono  incontro  con  una  divota  pro- 
cessione e  colle  reliquie  de'  santi.   Ma 
r  inumano  re  con  occhi  torvi  guatata   la 
misera  genie,  non  volle  ascoltarla,  di  ma- 
niera che  chi  qua  e  chi  là  presero  la  fuga. 
Fece  egli  mettere  ne'  ferri  molti  di  quei 
cittadini,  e  dare   il  fuoco  alle  lor  case  e 
beni.  Un  egual  trattamento  provò  poscia 
la  città  di  Melfi.  Con  questo  rapido  corso 
di  vittorie  e  di  crudeltà  s' impadronì  egli 
di  Bisseglia,  di  Trani,  d'Ascoli,  di  Santa 
Agata  e  di   altre  terre.   Intanto  il  conte 
Rainolfo,  temendo  che  il  temporale  an- 
dasse a  scaricarsi  sopra  le  sue  contrade, 
ricorse  a  Sergio  duca  di  Napoli,  il  quale 
avea  parimente  cangiato  mantello;  e  da 

(1)  Falco  beiieveulan.,    in  Cliioii.  Koniualclus 
Salei'uilaiiii$,  in  Chton. 
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lui  e  dal  popolo  d'  Aversa  ottenne  pro- 
messa di  un  gagliardo  aiuto.  Ma  per  al- 
lora cessò  il  bisogno,  perchè  il  re  Rug- 
gieri nell'  ottobre  passò  in  Sicilia  con 
molti  navigli  carichi  d'  oro  e  d'argento  e 
d'altre  spoglie  delle  misere  terre  ch'egli 
avea  non  conquistate,  ma  ridotte  all'  ul- 
tima rovina.  Altro  da  soggiogare  non  gli 
restava,  se  non  Roberto  principe  di  Ca- 
poa,  Rainolfosuo  cognato  conte  d'Alife,  e 
Sergio  (luca  di  Napoli.  Secondo  il  padre 
Pagi(^  ),  passò  nel  dì  5  di  dicembre  dell'an- 
no presente  a  miglior  vita  san  Bernardo 
vescovo  di  Parma,  la  cui  Vita,  scritta  da 
un  autore  contemporaneo,  è  passata  fino 
a'  nostri  tempi.  Sappiamo  di  certo  ch'egli 
avea  accompagnato  a  Roma  nell'  anno 
presente  1'  Augusto  Lotlario. 


{  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xii. 
Innocenzo  II  papa  5. 
LoTTARio  III  re  IO,  imper.  2. 


Anno  di  \  Innocenzo  II  papa  5 


Tenue  in  quest'anno  nel  di  50  di 
maggio  papa  Innocenzo  II  un  concilio  (2) 
generale  nella  città  di  Pisa,  eletta  da  lui 
per  suo  domicilio,  tinche  Dio  provvedesse 
allo  scisma  di  Anacleto.  Sono  periti  gli 
atti  di  queir  insigne  sacra  adunanza,  a 
cui  concorsero  i  vescovi  ed  abbati,  non 
solamente  dell"  Italia,  ma  anche  della 
Francia  e  Germania.  Fra  gli  altri  v'inter- 
venne san  Bernardo  abbate  di  Chiara- 
valle^  gran  luminare  allora  della  Chiesa  di 
Dio.  Sappiamo  che  in  esso  concilio  fu 
confermata  la  scomunica  contro  il  sud- 
detto antipapa  e  contro  lutti  i  suoi  ade- 
renti e  protettori  (3).  Furono  ivi  deposti 
Pietro  vescovo  di  Tortona,  f/^^rfo  vescovo 
di  Lucca,  e  i  vescovi  di  Bergamo,  Boiano 
ed  Arezzo,  forse  perchè  fautori  dell'anti- 
papa Anacleto.  Osservò  il  cardinal  Baro- 
iiio  (4),  che  nel  ritornare  da  questo  con- 
cilio varii   vescovi   ed   abbati   franzesi, 


(i)  Pagius,  aJ  Aniial.  Baron. 

(2)  Labbe,  Coiicil.,  tom.  io. 

(3)  Cardinal,  de  Aragon.,  in  Vii.  Innocenlii  li, 
P.I,  toni.  Siici  llal. 

(4)  Baron.,  Amial.  Ectlesiast. 


furono  essi  presi  ed  incarcerati  nella  Lu- 
nigiana  e  in  Ponlremoli.  Ne  parla  Pietro 
abbate  di  Clugnì  in  una  lettera  a  papa 
Innocenzo  (i);  ma  senza  specificare  chi 
fosse  r  autore  di  tale  iniquità,  cioè  se 
i  partigiani  dell'  antipapa,  oppure  alcun 
padrone  di  quelle  terre.  Dalle  memorie 
accennate  dal  Fiorentini  (2)  abbiamo  che 
nel  2t)  di  novembre  dell'anno  4  151  si 
trovava  nel  distretto  di  Volterra  Rampret- 
tns  divino  munere  Tliusciae  praeses  et  mar- 
chio. Questo  suo  diploma  1'  ho  io  divolgato 
altrove  (5).  Leggesi  poi  negli  Annali  pisa- 
ni, all'  anno  1  155  pisano,  cioè  nel  I  154 
nostro  volgare,  che  (4)  ///  kalendas  junii 
Pisis  est  celebratum  conciiium  per  papam 
Innoncentinm.,  et  alios  praelatos.  In  quo 
concilio  Ingilberlus  de  marchia  Tusciae 
investitus  est.  Qui  postea  defensus  a  Pisa- 
nis,  et  a  Lucensibus  ubique  offensus,  et 
viclus  apud  Ficecchium  in  campo.,  Pisas 
cum  lacrymis  fugiens,  a  Pisanis  vindicatus 
est.  Chi  desse  l' investitura  della  Tosca- 
na a  questo  Ingelberto,  non  apparisce. 
Potrebbe  credersi  che  il  papa  colle  pre- 
tensioni dell'  eredità  della  contessa  Ma- 
tilda, la  desse.  Ma  questi  non  potea  con- 
ferire ad  altrui  le  provincie  dell'  imperio 
escluse  dall'  eredità  d'  essa  Matilda.  E 
se  egli  le  avesse  prelese  come  allodio, 
già  abbiamo  veduto  che  ne  aveva  inve- 
stito Arrigo  duca  di  Baviera.  All'  an- 
no 1157  si  scorgerà  che  l' imperadore 
mandò  soccorso  allo  stesso  Ingelberto;  e 
però  dovea  questi  essere  suo  vassallo  per 
la  Toscana.  Ma  non  volendo  i  Lucchesi 
che  loro  comandasse,  quindi  nacque  la 
guerra  contra  di  questo  marchese.  Non 
è  facile  a  me  il  determinare  se  in  questo, 
oppure  nel  precedente  anno  fosse  dai 
Milanesi  rigettato  e  deposto  Anselmo  ar- 
civescovo di  Milano,  dianzi  scomunicato, 
per  aver  coronato  re  d' Italia  Corrado. 
Ne  era  anche  provenuto  gran  danno  alla 
chiesa  di  Milano,  come  attesta  san  Ber- 

(i)  Petrus  Cluniacens.,  lib.  3,  Episl.  27. 

(2)  Fioienl.,  Meiiior.  di  Malil.,  lib.  2,  pag.  347- 

(3j  Aiiliq.  Italie,  Di.ssert.  XVII. 

(4)  Anna!.  Pisani,  Ioni.  6  Ber.  llal. 
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nardo  in  una  sua  lettera  ai  Milanesi  (i); 
p(M-cl)è  papa  Innocenzo  li  l'avea  spogliata 
della  dignità  di  metropoli  ecclesiastica,  e 
a  lei  sottratti  i  suoi  suffraganei,  e  fra  gli 
altri  costituito  arcivescovo  il  giii  vescovo 
di  Genova  sottoposto  a  Milano.  Nega  il 
padre  Pagi  questo  fatto;  ma  paiono  assai 
chiare  le  parole  di  san  Bernardo  al  popolo 
imìanese, do\e  ó'icq:  Quid  conlulil  tiùi  vetus 
Ina  reùclUoF  Agnosce  polius^  in  qua  pote- 
staie,  f/loria,  et    lionore  suffragancorum 
tuorum  tamdiii  privala  exslitisli^  con  quel 
che  segue.  Non  era  forestiera  in  questi 
tempi    una  tal  pena,  e  l' abbiatn  anche 
veduta  usata  contro  la  chiesa  di  Ravenna. 
Racconta  Landolfo  da  San  Paolo  (2)  che  i 
Milanesi,  clero  e  popolo,  si  sollevarono 
contra   d' esso   Anselmo,  oramai   pentiti 
d'  aver  favorito  I'  antipapa  Anacleto  e  Io 
spurio  re  Corrado.  Però  si  arrogarono 
r  autoritù    di   dichiararlo    decaduto,    in 
guisa  che  egli  fu  costretto  a  ritirarsi  nelle 
castella    della  chiesa    milanese.   Fu    poi 
confermata,  ossia  autenticata  nel  concilio 
di   Pisa    la   deposizione   d' Anselmo  dal 
pontefice  Innocenzo.  Ma   prima    d'esso 
concilio  aveano  i  Milanesi  invitato  alla 
loro  città  san  Bernardo^  la  cui  santità  ed 
autorità  facea  in  questi  tempi  gran  rumo- 
re dappertutto,  acciocché  colla  sua  pre- 
senza e  destrezza  mettesse  fine  allo  scisma 
della  loro  città,  e  li  riconciliasse  con  papa 
Innocenzo  II  e  coll'imperadore  Lottarlo. 
Se  ne  scusò  il  santo  abbate  allora,  perchè 
chiamato  a  Pisa.  Ma  appena  terminato 
quel    concilio,  il  pontefice    V  inviò  colà 
con  Guido,  non  già  arcivescovo  di  Pisa, 
ma  bensì  cardinale  di  nascila  Pisano,  col 
vescovo  d'Albano  Matteo,  personaggio  di 
rare  virtù,  e   con   Goffredo    vescovo  di 
Sciartres   (5).  La  divozione  con   cui  il 
popolo  di  Milano  venne  all'  incontro  di 
quel  celebre  abbate,  fu  incredibile.  Il  rice- 
verono come  angelo  di  Dio,  baciandogli 
i  piedi,  e  pelandogli  il  mantello,  con  dis- 
piacere nondimeno  della  sua  profonda 

(i)  Bernar.lus,  Epist.  i3i. 

(2)  Laiidulfus  junior,  Hisl.  Mediol.,  cap.  ^\. 

(3)  In  Vii.  i^.  Bernardi,  lib.  2,  cap.  2. 


umiltà.  Colla  mediazione  di  questi  legati 
apostolici  e  di  san  Bernardo  abiurò  lutto 
quel  popolo  non  meno  I'  antipapa  che  il 
re  Corrado,  sottomettendosi  al  vero  papa 
e  air  Augusto  Lottano.  E  perciocché  era 
vacante  per  le  addotte  cagioni  la  chiesa 
ambrosiana,  universale  fu  il  desiderio  di 
quel  popolo  per  ottenere  in  loro  arcive- 
scovo il  santo  abbate  di  Chiaravalle,  per 
la  cui  intercessione  succederono  allora 
molte  miracolose  guarigioni  in  Milano. 
Corsero  in  folla  alla  chiesa  di  san  Loren- 
zo, nella  cui  canonica  era  egli  alloggiato, 
richiedendolo  per  loro  pastore;  ma  il  buon 
santo,  che  teneva  sotto  i  piedi  tutte  le  gran- 
dezza umane,  nel  dì  seguente  colla  fuga  de- 
luse tutte  le  loro  speranze.  Altrettanto  avea 
fatto  a  Genova.  Allora  fu  che  alcuni  suoi 
discepoli   restati   in  Milano  si  accinsero 
colla  raccolta  delle  limosine  a  fondare  il 
monistero  de'  Cislerciensi  di  Chiaravalle 
fuori  di  Milano  Andò  poscia  san  Bernardo 
a  Pavia,  e  quindi  a  Cremona,  per  troncare 
il  corso  alla  guerra,  che  quei  popoli  tut- 
tavia manleneano  contra  di  Milano.  Pare 
che  i  Pavesi  si   quetassero  alle  vigorose 
insinuazioni  di  lui,  ma  non  già  i  Cremo- 
nesi, tuttoché  vedessero  ritornata  all'ub- 
bidienza de'  varii  suoi  superiori  la  città 
di  Milano,  come  si  raccoglie  da  una   let- 
tera d'  esso  san  Bernardo  a  papa  Inno- 
cenzo (I). 

Tornò  sul  principio  di  quest'  anno 
Roberto  li  principe  di  Capoa  a  Pisa, 
per  sollecitare  i  soccorsi  a  lui  promes- 
si (2),  e  sul  fine  di  febbraio  comparve  in 
Capoa,  menando  seco  due  de'  consoli 
pisani,  e  circa  mille  soldati  levali  da 
quella  città.  Sergio  duca  di  Napoli  e  Rai- 
nolfo  conte  di  Alife  approvarono  il  trat- 
tato da  lui  fatto  in  Pisa  (3),  e  sommini- 
strarono il  danaro  occorrente  per  acce- 
lerar la  venuta  della  flotta  pisana.  Intanto 
eccoti  arrivare  a  Salerno  il  re  Ruggieri 
con  circa  sessanta  galee,  eh'  egli  imme- 
diatamente spedi   contra  di  Napoli.  Ma 

(i)  Bernardus,  Epist.  3l!^. 

(2)  Falco  Betieveiilanus,  in  Cliron. 

(3)  Alexander  'l'elesinus  Abbas.,  iib.  2,  cap.  54- 
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ritrovarono  quel  popolo  che  non  dormi- 
va, ed  accorse  valorosamente  alla  difesa. 
Però,  dopo  aver  dato  il  sacco  ad  alcune 
castella  di  que'  contorni,  se  ne  ritorna- 
rono a  Salerno,  Quivi  rannata  una  po- 
derosa armata  di  Siciliani  e  Pugliesi,  e 
spintala  addosso  al  castello  di  Prata, 
tuttoché  fosse  luogo  forte,  quasi  in  un 
momento  se  ne  impadroni,  e  lo  diede 
alle  fiamme.  Nello  stesso  primo  giorno 
sottomise  Altacoda,  la  Grotta  e  Sum- 
raonte  :  il  che  sparse  il  terrore  fra  i  Be- 
neventani, Capoanl  e  Napoletani  suoi 
avversaria  Inoltratosi  poi  verso  il  prin- 
cipato di  Capoay  prese  Palma  e  Sarno. 
Intanto  il  conte  Rainolfo  animò  tutti  i 
suoi  aderenti,  ed  usci  in  campagna  collo 
esercito  suo  per  fermare  i  progressi  di 
Ruggieri.  Ma  questi,  dopo  aver  munite 
le  rive  del  fiume  Sarno  di  cavalieri  e 
d'  arcieri,  per  impedire  al  conte  il  pas- 
saggio, andò  a  mettere  l'assedio  a  Noce- 
ra,  città  forte  del  principato  di  Capoa. 
V'era  dentro  Ruggieri  da  Surriento  con 
con  buona  guarnigione,  animoso  guer- 
riero, e  risoluto  di  ben  difenderla  ;  ma 
per  tradimento  d'  alcuni  gli  convenne 
depor  r  armi  e  rendersi.  Passò  di  lù  il 
re  Ruggieri  conlra  le  terre  del  conte 
Rainolfo,  e  ne  conquistò  alcune:  il  che 
veduto  dal  conte,  per  consiglio  de' suoi, 
mandò  a  trattar  di  pace.  Ruggieri  diede 
allora  luogo  alla  collera  contra  del  co- 
gnato, e  purché  egli  si  sottomettesse,  ac- 
cettò la  proposizione  di  restituirgli  la 
moglie  e  il  figliuolo.  Prescntossi  dunque 
il  conte  al  re,  e  inginocchiatosi  volle 
baciargli  i  piedi.  Noi  consenti  Ruggieri, 
e  baciatolo  in  volto,  pacificossi  con  lui, 
e  ne  ricevette  il  giuramento  di  fedellii. 
Trattò  in  tale  occasione  Rainolfo  anche 
della  pace  con  Roberto  principe  di  Ca- 
poa ;  e  il  re  s'indusse  a  concederla,  pur- 
ché Roberto  prima  della  metà  del  mese 
d'  agosto  si  riconoscesse  suo  vassallo,  e 
cedesse  le  terre  perdute.  Era  in  questo 
mentre  ito  a  Pisa  Roberto,  per  implora- 
re il  promesso  soccorso  da  papa  Inno- 
cenzo e  dai  Pisani.  Passato  quel  termine. 


il  re,  veggendo  non  essere  accettata  l'e- 
sibita pace,  s' impossessò  di  Castello  a 
Mare,  e  di  altre  terre  d'  Ugo  conte  di 
Boiano.  Andò  al  monistero  di  Telesa  (I), 
dove  fu  ben  accolto  da  Alessandro  ab- 
bate, scrittore  poi  dei  fatti  del  re  mede- 
simo; e  di  là  s' inviò  alle  volta  della  nobi- 
lissima città  di  Capoa,  Ninna  difesa  volle 
far  quel  popolo,  con  attendere  solo  a 
placarlo  ;  e  però  uscito  in  processione, 
con  grande  onore  1'  accolse,  e  con  inni 
e  lodi  il  condusse  alla  chiesa  maggiore 
e  gli  giurò  fedeltà.  Si  accigneva  appresso 
il  re  Ruggieri,  dopo  essersi  impadronito 
di  Aversa  e  del  resto  del  principato  ca- 
poano,  a  passar  contra  di  Napoli  ;  ma 
Sergio  duca  di  queir  inclita  città,  giudi- 
cando meglio  di  non  aspettar  la  tempe- 
sta, venne  in  persona  a  rendersi,  cioè  a 
sottoporsi  come  vassallo  alla  di  lui  so- 
vranità. Altrettanto  fecero  quei  della 
casa  di  Borello.  Presentossi  anche  Rug- 
gieri sotto  Benevento,  con  obbligar  quel 
popolo  a  prestargli  giuramento  di  fedeltà, 
salvo  nondimeno  1'  omaggio  dovuto  al 
papa.  Però  non  fu  pigro  1'  antipapa  Ana- 
cleto a  volar  colà,  e  a  ripigliarne  il  pos- 
sesso, con  far  poscia  demolir  le  case 
d'  alcuni  di  que'  cittadini  che  non  erano 
in  sua  grazia.  Così  in  breve  tempo  ri- 
dusse il  re  Ruggieri  sotto  il  suo  dominio 
quel  vasto  e  fioritissimo  paese.  Dopo  di 
che  pieno  di  gloria  se  ne  tornò  a  Saler- 
no, e  di  là  in  Sicilia.  Roberto  principe 
di  Capoa  restò  in  Pisa  presso  papa  Inno- 
cenzo, aspettando  amendue  con  pazienza 
migliori  venti  dal  settentrione,  cioè  dal- 
l' imperadore  Lottano.  Scrive  Landolfo 
da  san  Paolo  (2)  che  in  quest'  anno  il 
principe  Corrado,  cioè  lo  stesso  che  dai 
Milanesi  avea  conseguita  la  corona  del 
regno  d'  Italia,  altiori  Consilio  potitiis, 
imperatori.^  Lotharii  vexiUifer  est  factus, 
cioè  si  era  riconciliato  còli'  imperadore. 
Ma  raccontando  altri  scrittori,  che  que- 
sta pace  solamente  segui  nell'anno  pros- 
simo venturo,  o  Landolfo  anticipò  il  tera- 

(i)  Alexander  Telesinus  Abbas,  lib.  2,  cap.  Gii. 
(2)  Lainlulfus  junior,  ilisl.  MeJiolau.,  cap.  '^a. 
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po,  oppure  s' incominciò  in  quest'  anno 
il  trallalo  della  concordia,  e  poi  si  com- 
piè nel  seguente.  Fino  a  questi  tempi 
menò  i  suoi  giorni  Folco  marchese  d'Esle, 
figliuolo  del  celebre  marchese  Azzo  II,  e 
progenitore  della  linea  de'  marchesi  di 
Este,  che  fiorisce  tuttavia  nei  duchi  di 
Modena.  Ciò  apparisce  da  uno  strumento 
di  ccssion  di  beni  da  lui  fatta  al  moni- 
stero  di  san  Salvatore  della  Fratta  (I). 
Quanto  di  vita  gli  restasse  dipoi,  non  so 
dire.  Ben  so,  eh'  egli  giunto  al  fine  dei 
suoi  giorni,  lasciò  dopo  sé  quattro  fi- 
gliuoli, cioè  Bonifazio,  Folco  II,  Alberto 
ed  Obizo,  e  fors'  anche  il  quinto,  chia- 
mato Azzo.  Portarono  lutti  il  titolo  di 
marchesi,  siccome  costa  dai  loro  stru- 
menti, e  signoreggiarono  in  Este,  Rovigo 
e  nelle  altre  antiche  terre  della  casa  di 
Este. 

Ì  Cristo  mcxxxv.  Indizione  xiii. 
Innocenzo  II  papa  6. 
LoTTARio  III  re  II,  iraper.  5. 

Quanto  le  conquiste  e  vittorie  ren- 
deano  più  orgoglioso  il  re  lluggieri,  al- 
trettanto affliggevano  il  buon  pontefice 
Innocenzo  //,  dimorante  in  Pisa,  che 
sempre  più  mirava  allontanarsi  la  spe- 
ranza di  rientrare  in  possesso  della  cittA 
di  Roma.  Seco  ancora  si  trovava  Roberto 
principe  di  Capoa  dopo  la  perdita  del 
suo  principato  (2).  Però  frequenti  lettere 
esso  papa  andava  scrivendo  all'  impera- 
dor  Lottario,  per  muoverlo  a  soccorrere 
la  Chiesa  di  Dio,  e  a  reprimere  il  re 
Ruggieri  nemico  dell'  imperio.  Assicurò 
in  quost'  anno  I'  Augusto  suddetto  i  suoi 
propri  interessi  in  Germania  col  dare  la 
pace  a  varii  suoi  nemici  e  ribelli.  I  più 
potenti  ed  ostinali  erano  finora  stali  Fe- 
derigo duca  di  Suevia  e  Corrado  suo  fra- 
tello. Fin  r  anno  precedente  Arrigo  duca 
di  Baviera  e  Sassonia,  genero  dell'  im- 
peradore,  dopo  aver  sostenuta  con  vigo- 
re negli  anni  addietro  la  guerra  contro 

(i)  Aiillc'.iità  Esleiiii,  P.  1,  cip.  32. 
(2)  Amidlisla  Saxo. 


1  due  suddetti  fratelli,  avea  lolla  loro  la 
cillà  d'  Ulma  :  colpo  che  sbalordì  forte 
il  duca  Federigo,  di  modo  che,  mentre  la 
imperadrice  Richcnza  si  trovava  nella 
badia  di  Fulda,  egli  co'  piedi  nudi  com- 
parve alla  di  lei  presenza,  per  implorar 
la  grazia  dell'  Augusto  suo  consorte.  Fu 
accetlala  la  di  lui  umiliazione,  e  l' impe- 
radrice dopo  averlo  fallo  assolvere  dalla 
scomunica  per  mezzo  del  legalo  aposto- 
lico che  si  trovava  presso  di  lei  (I),  trat- 
tò dipoi  una  piena  concordia,  a  cui  ebbe 
parte  anche  san  Bernardo,  che  in  questi 
tempii  mercè  della  sua  santità  ed  eloquen- 
za, era  il  mediatore  di  tutti  i  grandi  affa- 
ri. In  quest'anno  adunque  nel  dì  17  di 
marzo  tenne  l' Augusto  Lottario  una 
solenne  dieta  di  quasi  tutti  i  principi 
della  Germania  in  Bamberga.  Colà  arri- 
vò anche  il  duca  Federigo,  e  giltandosi 
ai  piedi  dell'  iujperadore,  umilmente  il 
supplicò  della  sua  grazia,  che  non  gli  fu 
negala,  con  impegnarsi  di  accompagnare 
imperadore  nella  spedizion  d' Italia,  già 
risoluta  per  l'anno  seguente.  Oltre  ai 
legati  del  papa,  che  il  sollecitavano  a 
venire,  mandò  ancora  Giovanni  Comne- 
no  imperador  de'  Greci  i  suoi  al  mede- 
simo Lottario  con  ricchi  presenti,  per 
confermar  la  pace  ed  amicizia  fra  luno 
e  l'altro  imperio,  ed  anche  per  muoverlo 
contra  del  re  Ruggieri,  il  cui  ingrandi- 
mento recava  già  non  lieve  gelosia  ai 
Greci  slessi.  Diede  udienza  Lottario  a 
questi  ambasciatori  nella  festa  dell'  As- 
sunzione della  Vergine  in  Mersburg,  e  li 
rimandò  ben  regalati  e  contenti.  Poscia 
dopo  la  festa  di  san  Michele  di  settem- 
bre, trovandosi  esso  imperadore  in  Mul- 
ausen,  colà  venne  Corrado  fratello  del 
suddetto  duca  Federigo,  lutto  umiliato, 
ed  avendo  ottenuta  l' assoluzion  della 
scomunica  da  Corrado  arcivescovo  di 
Maddeburgo,  fu  ammesso  all'  udienza 
dell' imperadore,  a' cui  piedi  espresse  il 
suo  pentimento  per  la  già  usurpata  co- 
rona d' Italia,  ed  implorò  il  perdono  di 
lutti  i  suoi  falli,  che  l' ottimo  Augusto 

(i)  Aljbas  Urspergeusis,  in  Cliion. 
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buona  volontà  gli  concedetle.  Nella  festa 
poi  del  Natale  chiamò  Lottario  alla  cjttù 
di  Spira  tulli  i  principi,  e  con  essi  con- 
certò la  spedizion  d'  Italia,  tanto  sospi- 
rata dal  romano  pontefice.  Altre  novità 
succederono  in  quest'anno  in  Italia.  Do- 
po il  suo  ritorno  in  Sicilia  gravemente 
infermatosi  il  re  Ruggieri,  fece  temer  di 
sua  vita  (ì).  Non  s'era  egli  per  anche 
ben  riavuto  dal  male,  che  la  regina  Albe- 
ria  sua  moglie  fu  sorpresa  da  più  gagliar- 
da malattia,  che  la  portò  all'  altra  vita  ; 
principessa  per  la  sua  religione  e  per  le 
sudante  limosino  di  memoria  benedetta 
fra  i  Siciliani.  Tal  malinconia  ed  afflizio- 
ne per  questa  perdita  assali  il  re  consor- 
te, che  serratosi  in  camera,  come  incon- 
solabile, per  più  giorni  non  si  lasciò 
vedere  se  non  da'suoi  più  intimi  familiari. 
Come  suo!  accadere  in  simili  casi,  co- 
minciò a  prendere  piede,  e  a  volar  dap- 
pertutto la  fama  che  Ruggieri  più  non 
fosse  vivo,  e  che  per  politica  si  occultas- 
se la  morte  sua. 

Pertanto  pervenuta  questa  voce  a  Pi- 
sa, Roberto  principe  di  Capoa  affrettò  il 
soccorso  promesso  a  lui  da' Pisani,  e  con 
circa  otto  mila  combattenti  e  con  venti 
navi  di  quel  popolo  (2)  si  portò  nell'  aprile 
di  quest'  anno  a  Napoli,  dove  si  egli  che 
il  duca  Sergio  alzarono  bandiera  conlra 
del  creduto  defunto  Ruggieri.  Altrettanto 
fece  ancora  il  conte  Rainolfo,  tìguranJosi 
anch'  egli  di  poter  così  operare  a  mano 
salva,  perchè  persuaso  della  morte  dei 
sovrano  a  cui  aveva  giurata  fedeltà.  Al- 
lora fu  che  il  popolo  di  Aversa,  tuttoché 
non  mancasse  ehi  asseriva  mollo  ben  vi- 
vo il  re,  ribellatosi,  richiamò  V  antico  suo 
principe  Roberto.  Volevano  i  Pisani  mar- 
ciare di  là  addosso  a  Capoa,  sperandone 
la  conquista  ;  ma  furono  ritenuti  da  chi 
sapea  esservi  un  buon  presidio,  coman- 
dalo da  Guarino,  consiglier  di  Ruggieri, 
nomo  accorto,  il  quale  mandò  legata  a  Sa- 
lerno la  gente  più  sospetta  di  quella  città, 
ed  usci  ancora  in  campagna  conlra  dei 

(i)  Alcxaiuler  Telesinus,  lib.  3,  cap.  i. 
(2)  Falco  Beiieveiitacius,  in  Chioo. 


nemici,  portandosi  al  fiume  Chiano.  Il  non 
veder  comparire  alcuno  dalla  Sicilia,  ac- 
cresceva ogni  di  più  la  credenza  della 
morte  del  re  :  quand'  ecco  arrivare  esso 
re  a  Salerno  nel  di  5  di  giugno,  e  dar  su- 
bito gli  ordini  per  unir  tutte  le  sue  forze. 
La  prima  sua  impresa  fu  contro  la  città 
di  Aversa,  da  cui  essendo  fuggita  buona 
parte  di  que'  cittadini  per  paura  a  Napoli, 
non  credendosi  ivi  sicuro  il  conte  Rainolfo, 
anche  egli  tenne  la  medesima  via.  Restò 
la  dianzi  opulenta  città  alla  diserezion  di 
Ruggieri,  che,  dopo  averla  abbandonata  al 
sacco,  la  fece  dare  alle  fiamme.  Devastò 
poscia  tutti  i  contorni  di  Napoli  ;  e  Gua- 
rino suo  cancelliere  inviato  contro  le  ter- 
re del  suddetto  conte,  s'  impadronì  del- 
l' amena  città  di  Alife  e  di  sant'  Angelo. 
Perchè  Caiazzo  e  Sant'Agata  fecero  resi- 
stenza, passò  lo  stesso  Ruggieri  all'  asse- 
dio di  esse,  e  le  costrinse  alla  resa.  Di  là 
tornò  ad  infestar  Napoli  ;  ma  conoscendo 
troppo  difficile  la  conquista  di  quella  forte 
città,  se  ne  ritirò,  comandando  solamen- 
te che  si  rifabbricasse  Cucolo  ed  Aversa, 
per  ristrignere  ed  infestare  coi  loro  pre- 
sidii  i  Napoletani.  Alle  calde  istanze  di 
Roberto  principe  di  Capoa,  e,  come  si  può 
credere,  anche  di  papa  Innocenzo,  spediro- 
no i  Pisani  in  questo  anno  altre  venti 
navi  con  gente  guerriera  a  Napoli  per  op- 
porsi agli  attentali  del  re  Ruggieri.  Tro- 
vavasi  allora  la  città  di  Amalfi  senza  mi- 
lizia, perchè  impegnati  gli  abili  all'  armi 
dal  re  parte  per  mare  e  parte  in  terra 
conlra  de' suoi  nemici.  Animaronsi  perciò 
i  Pisani  ad  assalire  una  mattina  quella 
ciltà,  e  r  assalirla  e  il  prenderla  fu  lo 
stesso.  Andò  tutta  a  sacco  quella  ricchis- 
sima città  ;  innumerabile  e  prezioso  fu  il 
bottino  che  vi  fecero  e  ne  asportarono 
alle  lor  navi  i  Pisani.  In  questa  congiun- 
tura, vecchia  tradizione  fra  i  Pisani  è 
stata  che  i  lor  maggiori,  trovalo  in  A- 
malQ  r  antichissimo  e  rinomato  codice 
delle  Pandette  pisane,  lo  portassero  colle 
altre  spoglie  a  Pisa,  da  dove  poi  per  le 
disgrazie  di  quella  repubblica  passò  a  Fi- 
renze. V'ha  uno  scrittore  del  secolo  quar- 
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lodccimo,  (la  me  dato  alla  luco,  che  lo 
accenna.  Se  possa  I'  asserzion  sua  basta- 
re, s'  ò  dispulato  fra  due  valenti  letterali 
in  questi  ultimi  tempi:  intorno  a  che  nulla 
io  oserei  di  decidere.  Ben  so  che  nell'an- 
no presente  i)55,  chiamato  da' Pisani 
secondo  il  loi'o  stile  ti  50.  toccò  ad  Amal- 
fi la  disavventura  suddetta.  Poscia  i  Pi- 
sani fecero  lo  stesso  giuoco  (I)  alla  Scala, 
a  Revello  e  ad  altri  piccioli  luoghi.  Ma  sa- 
putosi dal  re  Ruggiei'i  il  guasto  dato  dal- 
l' armi  pisane,  da  Aversa  accorse  colà 
colla  sua  armata,  e  trovati  i  Pisani  al- 
l'assedio della  Fratta,  diede  loro  una  con- 
siderabile spelazzata  con  ucciderne  o  far- 
ne prigioni  circa  mille  e  cinquecento.  Fra 
i  prigioni  si  contarono  due  de' consoli 
pisani,  e  il  terzo  vi  lasciò  la  vita.  Se  ne 
tornarono  i  restanti  alla  lor  patria  colle 
navi  cariche  di  spoglie,  e  con  esso  loro 
andò  ancora  il  principe  Roberto.  Ruggie- 
ri, dopo  essere  tornato  ai  danni  dei  Na- 
poletani, e  fatto  tagliar  loro  gli  alberi  por- 
tanti le  vili,  andò  a  Benevento,  dove  colla 
bandiera  investi  del  principato  di  Capoa 
Anfuso  suo  terzogenito  (  nome  che  è  lo 
stesso  che  Alfonso),  e  dichiarò  conte  di 
Matei-a  Adamo  suo  genero.  Disposti  poi 
gli  affari  della  Puglia,  e  creati  nel  di  del 
santo  Natale  cavalieri  Ruggieri  duca  suo 
primogenito,  e  Tancredi  principe  di  Bari 
suo  secondogenito,  se  ne  andò  dipoi  in  Si- 
cilia. Per  quanto  crede  il  signor  Sassi  (2), 
nel  di  29  di  luglio  dell'  anno  presente 
eletto  fu  arcivescovo  di  Milano  Robaldo 
ossia  Roboaldo  vescovo  d'  Alba,  il  quale 
fu  detto  che  accettasse  l' elezione  con 
patto  di  ritener  il  primiero  suo  vescova- 
to (5).  E  circa  questi  tempi  uscirono  i  Mi- 
lanesi in  campagna  contra  de'  Cremonesi, 
ma  con  poca  fortuna,  perchè  furono  fatti 
prigioni  cento  tienta  de'  loro  soldati  a 
cavallo.  Apparisce  ancora  da  una  lettera 
di  san  Bernardo  (4)  che  anche  i  Piace- 
lini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Mi- 
ti) Alexander  Telesiiius,  lib.  3,  cap.  20. 

(2)  Saxius,  in  Nolis  ail  IJisL  Landulti  junior. 

(3)  Landuifiis  junior,  Hislor.  Mediol.,  cup.  42. 

(4)  S.  Bernard.,  Kpisf.  i3i. 


lanesi.  Accadde  circa  questi  tempi  che  il 
deposto  arcivescovo  Anselmo,  colla  spe- 
ranza di  aver  soccorso  dall'  antipapa  Ana- 
cleto, si  mosse  per  Po  alla  volta  di  Ro- 
ma. Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  preso 
da  Goizo  de  Marlinengo,e  inviato  prigio- 
ne a  Roma  nel  mese  d' agosto.  Quivi 
r  infelice  consegnalo  a  Pietro  Latrone 
ministro  del  papa,  nello  stesso  mese  tini 
i  suoi  giorni,  senza  sapersi  se  di  morte 
naturale.  Come  poi  si  arrischiasse  il  papa 
a  trasmettere  un  prigione  di  tanta  conse- 
guenza a  Roma,  dove  comandava  1'  anti- 
papa, non  si  può  intendere,  se  non  sup- 
ponendo che  anche  il  partito  d'esso  pon- 
tefice ritenesse  tuttavia  assai  vigore  e 
delle  fortezze  in  quella  città. 

!  Cristo  mcxxxvi.  Indizione  xiv. 
Innocenzo  II  papa  7. 
LoTTARio  III  re  ^2,  imper.  4. 

Puossì  ben  credere  che  se  non  era  ama- 
reggiato, era  almeno  bisognoso  di  molta 
pazienza  il  cuore  del  pontefice  Innocen- 
zo II,  al  veder  crescere  ogni  di  più  le 
prosperità  del  re  nemico  Ruggieri,  e  non 
mai  muoversi  dai  suoi  paesi  T  imperadore 
Lotlario  per  venire  al  soccorso  d'  esso 
papa  e  dei  suoi  alleati.  Però  sul  principio 
del  presente  anno  spedi  allo  stesso  Augu- 
sto per  suo  legato  Gherardo  cardinale  (ì) 
con  Roberto  principe  di  Capoa  e  Riccardo 
fratello  del  conte  Rainolfo,  a  ricordargli 
vivamente  il  bisogno  e  le  promesse  di  lui. 
Lottario  benignamente  gli  accolse,  li  re- 
galò, e  li  rimandò  in  Italia  con  sicurezza 
che  in  questo  anno  egli  sarebbe  calato  con 
formidabile  esercito  in  Italia.  Anche  Ser- 
gio duca  di  Napoli  passò  per  mare  a  Pisa, 
affine  d' implorare  al  suo  pericoloso  slato 
gagliardi  soccorsi  dal  papa  e  dal  popolo 
pisano.  Quante  buone  parole  e  promesse 
egli  volle,  facilmente  ottenne,  ma  nulla 
di  fatti.  Qualche  segreto  emissario  dovea 
avere  il  re  Ruggieri  in  quella  città,  che 
con  regali  distornò  1'  affare  :  laonde  con- 
venne al  duca  tornarsene,  ma  assai  mal 

(i)  Falco  Beneventanns,  in  Chron, 
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contento,  a  Napoli,  città  che  già  penuriava 
di  viveri,  non  polendone  ricevere  nò  per 
terra  né  per  mare,  perchè  tutti  i  contorni 
e  il  mare  stesso  erano  infestati  dalle  genti 
e  dalle  galee  di  Ruggieri.  Tuttavia  Sergio 
ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia  :  il  che  fu  di 
gran  conforto  a  quel  popolo.  Ma  più  si 
animarono  essi  coli'  avere  il  duca  porta- 
ta la  sicurezza  che  in  quest'  anno  compa- 
rirebbe in  Italia  l' imperadore  Lottario 
con  gran  potenza,  e  verrebbe  a  liberarli 
dal  tiranno  Ruggieri.  Quali  imprese  fa- 
cesse in  quesl'  anno  esso  Ruggieri,  non  è 
giunto  a  nostra  notizia,  perchè  la  storia 
di  Alessandro  abbate  di  Telesa  termina 
col  fine  dell'  anno  precedente  ;  e  Falcone 
altro  non  scrive,  se  non  che  crebbe  a  tal 
segno  la  fame  nella  città  di  Napoli,  che 
molti  fanciulli,  giovani  e  vecchi  cadeano 
morti  per  le  piazze.  Contultociò  era  di- 
sposto quel  popolo  a  soccombere  piutto- 
sto alla  morte  che  di  andar  sotto  il  domi- 
nio dell'odiatissimo  re  Ruggieri.  Né  Sergio 
duca  mancava  dal  suo  canto  di  rinvigo- 
rirli con  far  loro  conoscere  imminente 
r  arrivo  dell'  imperadore,  colle  cui  forze 
si  sarebbono  liberati  da  quelle  angustie. 
Tuttavia  Falcone  non  dice  una  parola, 
che  Ruggieri  fosse  in  persona  al  blocco 
di  Napoli.  Tenne  in  quest'  anno  l'  Augu- 
sto Lottario  nella  festa  dell'  Assunzione 
della  Vergine  una  dieta  generale  in  Wirlz- 
burg  (I),  terminata  la  quale,  si  mise 
in  marcia  con  un  potente  esercito  alla 
volta  dell'  llaiia.  Seco  erano  gli  arcive- 
scovi di  Colonia,  Treveri  e  Maddeburgo, 
con  assai  a^tri  vescovi  ed  abbati,  Arrigo 
duca  di  Baviera  e  Sassonia,  e  genero  di 
esso  Augusto  Corrado  duca,  dianz]  etìme- 
ro  re  d' Italia,  ed  altri  non  pochi  principi 
e  baroni.  Presso  alla  città  di  Trento  ri- 
trovò i  ponti  rotti,  e  chi  s'  opponeva  al 
suo  passaggio.  Presto  se  ne  sbrigò  ;  ed 
arrivato  alla  Chiesa  dell'  Adige,  quivi  an- 
cora gli  fu  contrastato  il  passo  ;  ma  colla 
morte  degli  abitanti  e  del  loro  signore  si 

(  I  )  Aiinal.  Suxo.  Aniial.  Hil  Jesi».  Abbas  Ursperg., 
in  Chrou. 


fece  largo,  ed  arrivò  a  Verona,  dove  fu 
con  grande  onore  accolto.  Andò  poscia 
ad  accamparsi  presso  il  fiume  Mincio,  ed 
essendo  comparsi  colà  in  folla  i  Lombar- 
di, tenne  ivi  una  magnifica  corte  nella  festa 
di  san  Maurizio,  cioè  nel  di  22  di  settem- 
bre ;  e  però  non  è  da  credere,  come  si  fi- 
gurò il  padre  Pagi,  eh'  egli  nell'  agosto 
fosse  giunto  al  castello  di  san  Bassano  :  e 
molto  meno  eh'  egli  fosse  nell'  aprile  del- 
l' anno  precedente  in  Piacenza,  come  ha 
un  privilegio  pubblicato  dal  Campi  (I), 
dato  alla  famiglia  de'  Bracciforti  :  docu- 
mento anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed 
insussistente.  In  tal  congiuntura  il  vesco- 
vo di  Mantova,  che  in  addietro  non  s'  era 
voluto  sottomettere  all' imperadore,  fu  ne- 
cessitato ad  umiliarsi  e  ad  implorar  la  sua 
grazia.  Guastalla,  chiamala  dall'Annalista 
Sassone  oppidum  munitissimum  Warstal, 
d'  ordine  d'esso  Augusto  (  non  ne  sappia- 
mo il  perchè  ),  fu  assalila  e  presa,  e  posto 
dipoi  r  assedio  all'alta  sua  rocca.  Tale 
era  anche  allora  il  costume  degi'  italiani, 
e  specialmente  del  re  Ruggieri,  di  fabbri- 
care simili  rocche,  fortezze,  castelli  e  gi- 
roni nelle  città,  per  tenere  in  freno  i  cit- 
tadini, ed  aver  un  luogo  sicuro  contra 
de'  nemici.  Dubbio  nondimeno  mi  è  ri- 
masto, se  ivi  veramente  si  parli  di  Gua- 
stalla, perchè  sembra  parlarsi  di  luogo 
posto  alla  collina,  e  non  al  piano,  come 
Guastalla.  Nella  stessa  maniera  fu  anche 
presa  la  città  di  Garda  nel  lago  Benaco, 
ossia  di  Verona  :  de'  quali  due  luoghi  l' im- 
peradore infeudò  il  suo  genero,  cioè  il 
duca  Arrigo.  Ho  io  dato  alla  luce  (2)  uno 
strumento  difettoso  nelle  note  cronolo- 
giche, e  che  appartiene,  forse  con  errore, 
air  anno  presente,  in  cui  si  vede  fatta  do- 
nazione del  castello  di  Cavallilo,  posto  nel 
Veronese,  al  monistero  delle  Carceri  di 
Este  da  esso  Arrigo  duca  di  Sassonia.  Lo 
strumento  è  fatto  in  Este,  e  il  duca  dice  : 
Cum  ad  nostrum  dominium  spectent  multa 
oppida,  castra,  atque  rura  sita  in  marchia 
trivisana,  et  ea^quae  in  districtu  veronensi 

(i)  Campi,  Istor.  ili  Piac,  loin.  i  nell'  Append. 
(a)  Aniichilii  Kstensi,  F.  I,  cap.  29. 
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habcmiis,  ce.  Può  essere  che  ad  un  allro 
anno,  e  forse  al  duca  Arrigo  Leone  appar- 
tenga ({ne!  documento.  Ma  comunque  sia, 
di  qui  ancora  risulla  il  dominio  che  la 
linea  estense  di  Germania,  cioè  dei  duchi 
di  Sassonia  e  Baviera,  tuttavia  riteneva 
in  Italia  sopra  la  sua  parie  dell'eredità 
del  marchese  Alberto  Azzo  U  progenito- 
re anche  dell'  altra  linea  de'  marchesi  di 
Este. 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all'  im- 
poradore  ;  e  pure  i  Cremonesi  erano  stati 
tin  qui  nemici  dì  Corrado  innalzato  dai 
ÌMilanesi,  e  conlrarii  all'  antipapa.  Si  sa, 
che  avendo  loro  ordinato  l'imperadore  di 
rilasciar  i  prigioni  milanesi,  noi  vollero 
ubbidire,  né  consentirono  alle  proposi- 
zioni di  pace.  Ottone  Frisingense scrive  (1), 
che  dibattuta  la  controversia  de'  Milanesi 
coi  Cremonesi,  fu  data  ragione  ai  primi, 
e  messi  gli  altri  al  bando  dell'  imperio.  La 
disputa  era  per  Crema.  Perchè  Lottario. 
in  passando  pel  territorio  loro,  permise 
il  sacco  dei  loro  poderi  e  il  taglio  alle 
loro  vigne.  Casalam^  item  Cincellam  oppu- 
gnavit,  cepit^  et  destruxit,  interfecHs^  et 
captis  pkiribus.  Qui  si  parla  di  Casal  Mag- 
giore ;  ma  qual  luogo  sia  Cincella  noi  so 
dire.  Arrivato  poscia  l'imperadore  a  Ron- 
caglia sul  Piacentino,  bellissima  e  larga 
pianura,  quivi  per  molti  giorni  si  riposò, 
ed  alzò  tribunale  con  rendere  a  tutti  giu- 
stizia. Vennero  colà  ben  quaranta  mila 
Milanesi  ad  inchinarlo  con  somma  alle- 
grezza, e  in  ubbidienza  di  lui,  castrum  mu- 
nitissimnm  Samassan  oppngnantes,  ejtis 
tamdcm  adjittorio  ceperunl.  Sono  scorretti 
presso  r  Annalista  Sassone  varii  nomi  di 
luoghi  e  di  persone  italiane.  In  vece  di 
Samassan  credo  io  che  s'  abbia  a  leggere 
Soncinvm,  che  veramente  fu  preso  con 
san  Bassano,  come  si  ha  da  Landolfo  da 
san  Paolo  (2).  Andò  poscia  Lottario  a 
mettere  il  campo  nei  borghi  di  Pavia,  cit- 
tà che  al  pari  della  collegata  Cremona 
noi  volle  ricevere,  anzi  gli  mandò  alcune 
risposte  ingiuriose.  Male  per  quel  popolo, 

(i)  Olio  Frisingensis,  lib.  7,  cap.  19. 

(2)  I^aiidulfiis  junior,  Hisl.   iMediolaii.,  cap.  4^- 

Iconio  Z/"". 


perchè  prevalendosi  dell'  occasione  i  Mi- 
lanesi, acerbi  loro  nemici,  talmente  si 
diedero  all'ingegno,  che  misero  il  pie- 
de in  quella  città.  Già  s'era  dato  princi- 
pio agli  incendii  e  alle  stragi  ;  ma  usciti  in 
processione  i  cherici  e  monaci,  corsero, 
chiedendo  misericordia,  ai  piedi  dell'  im- 
peradore,  il  quale  siccome  principe  cle- 
menlissimo  loro  perdonò,  e  fece  desistere 
i  Milanesi  dalle  offese.  Ma  perciocché  nel 
dì  seguente  restò  ucciso  un  conte  tedesco 
che  insolentemente  volea  rompere  una 
porta  dalla  città  :  fu  in  armi  tutto  il  cam- 
po contra  de' Pavesi,  minacciando  la  mor- 
te a  tutti  ;  ma  questi,  mostrata  la  loro  in- 
nocenza, ottennero  il  perdono,  con  restar 
nondimeno  condannali  a  pagar  venti  mila 
talenti.  Cosi  dall'Annalista  Sassone  (i) 
narrati  ci  vengono  questi  fatti.  Ma  Landol- 
fo da  san  Paolo,  scrittore  di  maggior  cre- 
dito in  questo,  racconta  (2)  che  Lottario 
venne  a  Lardirago  sul  fiume  Olona  in 
vicinanza  di  Pavia.  Usciti  in  armi  i  Pa- 
vesi, furono  rispinti  fin  sotto  le  mura  dal 
principe  Corrado,  e  molti  ne  restarono 
prigioni.  Allora  i  Pavesi  vennero  a'  piedi 
dell'  imperadore,  e  dopo  aver  liberati  i 
prigioni  milanesi,  ottennero  anch'  essi  la 
libertà  de'  suoi.  Trovaronsi  ancora  ribel- 
li all'  Augusto  Lottario  Vercelli,  Torino 
e  Gamondo  (  non  so  se  nome  sicuro  ),  e 
però  coir  esercito  passò  egli  colà,  e  colla 
forza  mise  al  dovere  quelle  città,  e  lo 
slesso  fece  con  Castello  Pandolfo.  Post 
haec  ingressus  est  terram  Ilamodan  prin- 
cipis  suae  majestali  conlradicnilis,  qncm 
destruciis  iniiumeris  urbibus  et  locis  mimi- 
tis  subjici  sibi  compulit.  Questo  principe 
Uamadan  ha  gran  ciera  d'  essere  Amedeo 
conte  di  Morienna,  progenitore  della  real 
casa  di  Savoia,  che  possedeva  molti  Stati 
in  Italia,  ed  è  chiamato  zio  del  re  di 
Francia  da  Pietro  Cluniacense.  Dagli  scrit- 
tori del  Piemonte  non  è  stata  conosciuta 
questa  particolarità. 

Venne   poscia  Lottario  a  Piacenza, 
anche  essa  collegata  co'  Cremonesi  e  Pa-  i 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  Laiidiilius  junior,  Uistor.  Mediol.,  cap.  45. 
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•vesi,  e  la  espugnò.  Da'  Parmigiani  fu  ac- 
collo con  grande  onore,  e  loro  in  ricom- 
pensa concedelle  un  castello  e  presidio 
conlra  de'  Cremonesi  loro  nemici.  Nò  si 
dee  lasciar  sotto  silenzio,  che  mentre  que- 
sto imperadore  sul  principio  di  novem- 
bre tenne  la  sua  magnifica  dieta  in  Ron- 
caglia, pubblicò  una  legge  intorno  ai  feu- 
di, che  SI  Iruova  fra  le  longobardiche  (\) 
e  nel  Codice  de  Feudis.  Abbiamo  ancora 
dal  Dandolo  (2),  che  trovandosi  egli  in 
Correggio  Verde  sul  Parmigiano,  confer- 
mò i  patti  e  privilegii  a  Pietro  Pollino  doge 
di  Venezia.  Se  vogliamo  riposar  sulla  fede 
di  Buonicontro  Morigia  (5)  e  di  Galvano 
Fiamma  (4),  scrittori  del  quartodecirao 
secolo,  r  Augusto  Lottarlo  in  quest'  anno 
Mediolanttm  venit,  ubi  ab  Anselmo  de  Pu- 
sterla  archiepiscopo  mediolanensi  primo 
in  Modoeiia,  secundo  in  Mediolano  corona- 
tus  fuit.  Poslea  per  Innocentium  secundum 
in  Roma  coronatus  fuit  in  ecclesia  late- 
ranensi.  Zoppica  di  troppo  questo  raccon- 
to. Non  era  più  arcivescovo,  anzi  neppur 
vivo  in  questi  tempi  Anselmo.  E  già  ve- 
demmo Lottario  coronato  imperadore  in 
Roma  neir  anno  1 155.  Che  se  quegli  sto- 
rici si  sono  intesi  dell'  anno  stesso  1 155, 
allora  passava  discordia  fra  esso  impera- 
dore e  i  Milanesi,  ed  Anselmo  arcivesco- 
vo era  legato  dalla  scomunica.  Verisimil 
cosa  nondimeno  sarebbe,  che  trovandosi 
Lottario  si  vicino  a  Milano,  e  così  ben 
ristabilita  1'  armonia  fra  lui  e  quel  popolo, 
si  facesse  coronare  colla  corona  ferrea 
del  regno  d' Italia.  Ma  nulla  dicendo  di 
così  importante  funzione  Landolfo  da  san 
Paolo,  scrittore  presente  ai  fatti  d'  allora, 
non  si  può  far  fondamento  sull'  asserzio- 
ne de'  suddetti  storici  posteriori,  siccome 
lontani  dal  medesimo  Landolfo  (3),  che 
probabilmente  in  quest'  anno,  e  prima 
che  calasse  in  Italia  Lottarlo,  segui  un 
fatto  d'  armi  fra  i  Milanesi  e  Pavesi  colla 


(i)  Leg.  Langobard.,  P.  II,  lom.  i  Rer.  Hai. 

(2)  Daiidtil  ,  in  Cliroii.,  tom.  12  Rer.  Iiiil. 

(3)  Morigia,  AiiDal.  Mddoel.,  lom.  12  Rer.  IIhI. 

(4)  tlainma,  Mauip.  Fior.,  lom.  11  Rer.  Ital. 

(5)  LatjiluUus  junior.,  Uist.  Mediol,,  cap.  45. 


sconfitta  de'  primi.  Vexilla  Mediolanen- 
sium,  et  eorum  agmina  capta  aiit  fugata  a 
Papiensibus  veliit  mitissima  oviiim  pecora. 
Portossi  dipoi  l' arcivescovo  llobaldo  a  Pi- 
sa, dove  giurò  fedeltà  a  papa  Innocenzo  : 
risoluzione  che  dispiacque  non  poco  al 
popolo  milanese,  quasiché  cotale  umilia- 
zione sminuisse  la  dignità  e  libertà  della 
lor  chiesa.  Pare  nondimeno,  secondo  l'o- 
pinione del  Puricelli  (I),  che  Robaldo  so- 
stenesse il  suo  punto  in  non  volere  rice- 
ver dalla  mano  del  papa  il  pallio  archie- 
piscopale, con  esigere  che  gli  fosse  inviato 
a  Milano,  come  per  tanti  secoli  s'  era  pra- 
ticato in  addietro.  A  questa  opinione  dà 
qualche  fondamento  san  Bernardo  nella 
lettera  CXSXI;  se  non  che  si  crede  essa 
scritta  nel  precedente  anno  1 155,  e  però 
converrebbe  rapportare  anche  1'  andata  a 
Pisa  di  Robaldo  a  quell'  anno.  Certo  è 
che  questo  arcivescovo,  allorché  l' impe- 
rador  Lottario  fu  in  Roncaglia^  si  portò 
co'  suoi  suffragane  a  fargli  la  corte  ;  e 
che  per  ordine  d'  esso  Augusto  fulminò  la 
scomunica  contra  de'  Cremonesi,  ostinali 
in  non  voler  rendere  i  prigioni  milanesi: 
scomunica  nondimeno  non  approvata  da 
papa  Innocenzo  II,  il  quale  in  quest'  anno, 
oppure  nel  seguente,  ne  mandò  1'  assolu- 
zione a  quel  popolo. 

i  Cristo  mcxxxvii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  )  Innocenzo  II  papa  8 

(  Lottario  III  re  \  5,  imper,  5. 

Portò  grandi  mutazioni  in  Italia  l'anno 
presente.  Non  appariscein  qual  luogo  l'Au- 
gusto Lottario  solennizzasse  la  festa  del 
santo  Natale  dell'anno  addietro.  Abbiamo 
un  suo  diploma  (2)  dato  in  Reggio  VI.  X 
(cioè  sexto  decimo)  kalendas januarii^ an- 
no dominicae  Incarnationis  MCXXXVI,  In- 
diciione  XIV,  che  dovea  correre  sino  al 
fine  dell'  anno.  Abbiamo  inoltre  un  pla- 
cito tenuto  nella  stessa  città  di  Reggio 

(i)  Paricellius,  Mouument.  Basii.  Ambrosian., 
num.  396. 

(2)  Ufjlie!!.,  Ilalia  Sacra,  tom.  5  Append., 
pag.  ifKjgiii  Episc.  Regieus. 
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daW  imperadrice  lìklienza  sua  moglie  (I) 
sepiima  die  intranle  mense  novemOri  deUo 
slesso  precedente  anno,  Indiclione  XIV: 
segno  che  essa  Augusta  risiedeva  in  Reg- 
gio, mentre  r  imperadore  girava  per  la 
Lombardia.  Non  sussiste  giù  che  l' impe- 
radore co'  Cremonesi  assediasse  Crema 
in  quest'anno,  come  voile  Antonio  Cam- 
pi (2).  Erano  allora  i  Cremonesi  in  dis^ 
grazia  d'  esso  Augusto.  Sappiamo  bensì 
dell'  Annalista  Sassone  (5)  che  egli  si  ac- 
campò nelle  pianure  di  Bologna,  ed  asse- 
diò quella  città  con  pensiero  di  venire 
anche  agli  assalti,  se  non  fosse  stato  il 
rigoroso  freddo  di  quel  verno  che  lo  im- 
pedi. Presero  nondimeno  i  suoi  un  castello 
fortissimo  alla  montagna,  dove  tagliarono 
a  pezzi  più  di  trecento  persone.  Venne 
poscia  a'  voleri  di  lui  essa  città  di  Bolo- 
gna. Ottone  vescovo  di  Frisinga  scrisse  (4) 
che  Bononienses  et  JEmilienses ,  qui  priori 
eun  expedilione  despexerant,  supplices^ 
ac  muUiim  servita  afferentes^  ullro  occur- 
runt.  Seguita  a  dire  1'  Annalista  Sassone 
che  Lottarlo,  capta  Bononia^  venit  Cassan 
pacifice.  Forse  vorrà  dire  Cesena,  nel 
nome  suo  da  lui  storpiata,  come  altri 
luoghi  ;  e  quivi  celebrò  la  festa  della  Pu- 
rificazion  della  Vergine,  con  essere  com- 
parso colà  anche  il  duca  di  Ptavenna  a 
pagare  i  tributi  del  suo  ossequio.  Abbiam 
veduto  air  anno  M29  Corrado  duca  di 
Ravenna.  In  questi  tempi  presso  il  Rossi 
troviamo  Pietro  duca  in  Ravenna.  Se  di 
alcun  d'  essi  si  parli  noi  saprei  dire.  Di 
là  spedi  Lottario  il  duca  Arrigo  suo  gene- 
ro in  Toscana  con  un  buon  corpo  di 
combattenti,  per  rimettere  nel  suo  posto 
Eggelberto  marchese  cacciato  da  quei 
popoli,  cioè  quel  medesimo  di  cui  si  ò 
parlato  all'  anno  1 15  5.  Non  si  sentivano 
più  voglia  i  Toscani  di  avere  un  marche- 
se, cioè  un  superiore  che  loro  comandasse 
a  nome  dell'  imperadore,  dacché  aveano 
preso  ancora  quelle  città  forma  di  repub- 

(i)  Anliqnit.  Italie,  Dissert.  XI,  pag.  6i3. 

(2)  Campi,  Istor.  di  Gremoii. 

(3)  Aniìalisla  Saxo. 

(\)  Olio  Frisiiigensis,  in  Chron.,  lib.  7,  cap.  19. 


blica.  Passò  dipoi  l' imperador  Lottario 
in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onoralo 
da  queir  arcivescovo  Gualtieri  e  da  tutto 
il  clero  e  popolo.  Post  liaec  agt/ressus  est 
Lutizan  (I),  (juam  prioribus  saiis  rehcl- 
lem  et  inexpiignahUem  imperatoribus,  pri- 
mo impetn  cepit.  Che  città  sia  questa  mi 
è  ignoto.  Ben  di  qui  ancora  si  vede  che 
la  Romagna  era  allora  degl'  imperadori, 
e  che  ne  investivano  gli  arcivescovi  di 
Ravenna.  Inde  Vanam  (Fano),  deinde 
Sinegalla  (Sinigaglia  )  obsedit  et  expngna- 
vit.  Sicque  Avennam  civitatem  adiit.  Vuol, 
credo,  Aite  Ancona.  Sono  di  Otton  Frisin- 
gense  (2)  queste  parole  :  Anconam.,  Spole- 
tum  cnm  aliis  nrbibus  seu  castellis  in  de- 
ditionem  accepit.  Ciò,  secondo  il  suddetto 
Annalista,  non  succedette  senza  venire 
alle  mani  col  popolo  d'  Ancona,  e  colla 
morte  di  due  mila  d'essi:  dopo  di  che  e 
per  mare  e  per  terra  assediata  quella 
città,  fu  costretta  a  rendersi  e  a  contri- 
buir cento  legni  al  servigio  del  medesimo 
Augusto.  Ma  Buoncompagno,  storico  di 
questo  secolo  ed  Italiano  (5),  mega  che 
Ancona  si  rendesse  ai  voleri  dell'Augusto 
Lottario,  il  quale  1'  assediò  bensì,  ma 
senza  frutto.  Gli  scrittori  tedeschi  sapea- 
no  per  Io  più  già  affari  d' Italia  per  fama  ; 
e  ia  fama  ingrandisce  facilmente  le  cose. 
Se  crediamo  all'  Urspergense,  Lottario, 
passato  r  Apennino,  andò  a  Spoleti,  senza 
sapersi  perchè  quella  città  facesse  resi- 
stenza all'  imperadore,  e  massimamente  se 
mettessimo  per  vero  che  allora  quelle  con- 
trade fossero  governate  da  uno  de' duchi 
Guarnieri,  vassalli  dell'  imperio.  Sembra 
nondimeno  più  probabile  che  Lottario  non 
valicasse  l'Apennino,  sapendo  noi  dall'An- 
nalista Sassone  che  celebrò  la  santa  Pasqua 
nella  città  di  Fermo,  e  di  là  entrò  nella 
Puglia,  impadronendosi  a  forza  d'armi  di 
Castel  Pagano,  luogo  fortissimo,  al  cui  go- 
vernatore Riccardo  fece  poscia  il  re  Rug- 
ieri  abbacinargli  occhi  per  non  aver  fatta 

(i)  Annalista  Saxo. 

(2)  Otto  Frisiijgetisis,  in  Chron.,  lib.  7,  cap.  19. 

(3)  Boncoinpag.,  de  obsidione  Àaconae,  tona.  6 
Rer.  hai. 
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la  dovuta  resistenza.  Spedì  egli  il  duca 
Corrado  adoppngnandumcastellum  lligian^ 
i  cui  abitatori  non  aspettarono  la  forza 
per  rendersi.  Arrivato  esso  Corrado  a 
Monte  Gargano,  V  assediò  per  tre  gior- 
ni, finché  giunto  anche  l' imperadore  col 
grosso  dell'armata,  quel  popolo  depose  le 
armi  e  venne  all'  ubbidienza.  Dopo  aver 
fatte  le  sue  divozioni  alla  basilica  di 
san  Michele  Arcangelo,  passò  Lottarlo  a 
Troia,  Ranne  (forse  Canne)  e  Barletta, 
gli  abitatori  delle  quali  città  ostilmente 
uscirono  contro  al  cesareo  esercito,  non 
con  altro  guadagno  che  di  restar  molti 
d'  essi  0  trucidati  o  prigioni.  Non  volle 
fermarsi  l' imperadore  ad  espugnar  quei 
luoghi,  e  continuato  il  cammino,  fu  volen- 
tieri ricevuto  dai  cittadini  di  Trani,  che 
all'  arrivo  suo  smantellarono  la  rocca  di 
Ruggieri.  Ed  essendo  comparse  ventitré 
navi  d'  esso  re  con  animo  di  rinforzar 
quel  presidio,  otto  di  esse  furono  sommer- 
se, e  r  altre  si  salvarono  colla  fuga.  Ten- 
tò il  re  Ruggieri  coli'  esibizione  di  una 
gran  copia  d'oro  di  placare  e  guadagnare 
r  imperadore  Lottarlo,  ma  il  trovò  sordo 
a  questo  canto. 

Intanto  il  duca  Arrigo  passato  in  To- 
scana-, per  rimettere  in  posto   il   marche- 
se Eggelherto  ossia  Ingelberto,  nel   pia- 
no  di    Mugello    vinse    il    conte    Guido 
ribello  d'  esso  marchese,  e  col  distrug- 
gere tre  sue  castella,  V  obbligò  a  ricon- 
ciliarsi con  lui  (I).  Accompagnato  poscia 
ad  esso  conte  assediò  Firenze,  e,  dopo  a- 
verla  costretta  alla  resa^  vi  rimise  il  ve- 
scovo dianzi  ingiustamente  cacciato  dalla 
cittù.  Da  Pistoia,  ove  non  trovò  opposi- 
zione, andò  alle  castella  di  san  Genesio  e 
di  Vico,  che  colla  forza  furono  sottomes- 
se. Dopo  avere  distrutta   la  torre  di  Ca- 
piano,  nido  d'assassini,  s' inviò  alla  volta 
di  Lucca  con  pensiero  d'assediarla;  ma 
interpostisi  alcuni  vescovi  col   santo  ab- 
bate di  Chiaravalle  Bernardo,  che  chia- 
mato, era  prima  venuto  a  trovare  il  papa, 
quel  popolo,  a  cui  non  erano  ignoti  i  ma- 
neggi de'  lor  nemici  pisani  contra  di  loro, 

(i)  Annalista  Saxo. 


comperò  la  pace  collo  sborso  di  una  buo- 
na somma  di  danaro.    Scrive   l'Abbate 
Urspergense  (I)  che  il  duca  Arrigo  fu  in- 
vestito del  ducato  di  Toscana  dall'  Augu- 
sto suocero,  verisimilmenteper  le  ragioni 
spettanti  alla  linea  estense  di  Germania 
sopra  gli  Slati   posseduti   dalla  contessa 
Matilda  in  Italia.    Inviatosi  poi  alla  vol- 
ta di  Grosseto,  espugnò  Ilimsiam,  forse 
Siena,  e  diede  alle  fiamme  i  suoi  contorni. 
Alle  chiamate  di  lui  risposero  con  inso- 
lenza i  Grossetani  ;  ma  assediata  la  loro 
città,  dopo  aver  preso  colle   macchine  di 
guerra  un  fortissimo  castello  vicino,  die- 
da  loro  tal  terrore,  che  non  tardarono  ad 
arrendersi.  Trovossi  o  venne  di  marzo 
in  quella  città  il  pontefice  Innocenzo,  ed 
onorato  e  scortato  dal  duca,  con  esso  lui 
passò  a  Viterbo.  Erano  quivi  per  la  mag- 
gior parte  i  cittadini  aderenti  all'antipapa 
Anacleto  ;  aveano  anche  distrutta  dianzi 
la  vicina  città  di  San  Valentino  ;  ma  per 
le  esortazioni  del  papa  e  per  la  paura  del 
duca  si  arrenderono  col  pagamento  di  tre 
mila  talenti,  intorno  ai  quali  nacque  di- 
scordia, pretendendoli  il  pontefice  come 
padrone  della  città,  e  il  duca  per  diritto 
di  guerra.  Giunti  che  furono  a  Sutri,  quivi 
Innocenzo  depose  quel  vescovo,  e  ne  creò 
un  altro.  Da  Monte  Casino  cacciarono  il 
presidio   del  re   Ruggieri.    Capoa    collo 
esborso  di  quattro  mila  talenti  si  esentò 
dall'assedio,  ed  ivi  fu  rimesso  in  possesso 
di  quel  principato  Roberto  oppresso  dian- 
zi dal   re  Ruggieri  (2).  Quindi  nel  di  25 
maggio  passarono  il  pontefice  Innocen- 
zo li  e  il  duca  sotto  Benevento,  dove  era 
una  buona  guarnigion  di  Ruggieri  e  i  più 
de'  cittadini  fautori  giurati  dell'  antipapa. 
I  maneggi  e  il  timore  gì' indussero  a  ren- 
dersi e  ad  ammettere  il  legittimo  lor  so- 
vrano Innocenzo,  a  cui  giurarono  fedeltà. 
Poscia  nel  dì  25  di  maggio  esso  papa  col 
duca  Arrigo  andò  a  ritrovar  l' imperado- 
re, che  già  avea  intrapreso  V  assedio  di 
Bari  ;  e  nel  cammino,  per  attestato  di 

(i)  Abbas  Uispergensis,  in  Chron. 
(2)  Petrus  Diaoimus,   Cbron,    Casinens.,  lib.  /j, 
cap.  io5.  Falco  Beueventanus,  ia  Chron. 
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PieLp)  Diacono,  si  rendo  loro  la  cillà  di 
Troia.  Con  aramirabii  onore  ed  allegrez- 
za fu  accollo  il  papa  dall'  Augusto  Loltu- 
rio.  Senza  far  resistenza  il  popolo  di 
,13ari  si  diede  ad  esso  iraperadore  ;  ma  non 
gii  la  rocca  fortissima,  ivi  fabbricata  dal 
re  Ruggieri,  che  costò  gran  tempo,  assalti 
e  maneggio  di  macchine  militari  per  im- 
padronirsene. Fu  messa  a  tll  di  spada 
quella  guarnigione.  La  presa  di  si  impor- 
tante città  fu  cagione  che  Melfl  e  le  altre 
minori  di  Puglia  e  Calabria  si  sottomet- 
tessero. Intanto  la  flotta  de'  Pisani  com- 
posta di  cento  navi  da  guerra,  pervenuta 
a  Napoli,  ebbe  ordine  dall'  imperadore  di 
portarsi  contra  d' Amalli,  il  cui  popolo, 
collo  sborso  di  molto  danaro  e  col  ren- 
dersi all'  imperadore  e  ai  Pisani,  schivò 
r  eccidio.  Presero  dipoi  essi  Pisani  a  for- 
za d'  armi  Revello,  la  Scala,  la  Fratta  ed 
altri  luoghi  marittimi.  Restava  la  sola 
città  di  Salerno,  città  per  copia  di  popolo, 
di  ricchezze  e  di  fortificazioni  allora  molto 
riguardevole,  alla  divozione  del  re  Rug- 
gieri. Ebbero  ordine  i  Pisani,  Sergio  duca 
di  Napoli  e  Roberto  principe  di  Capoa  di 
nietlere  1'  assedio  per  terra  e  per  mare  a 
quella  cillà  ;  e  vi  fu  spedilo  anche  il  duca 
Arrigo  col  conte  Rainolfo  e  un  corpo  di 
Tedeschi  (\).  Nel  di  4  8  di  luglio  si  comin- 
ciò quell'  assedio,  al  quale  intervennero 
ottanta  legni  di  Genovesi  e  trecento  di 
Amalfitani,  se  pur  non  v'ha  errore  in  sì 
sfoggiato  numero  di  navi.  Gran  difesa  fece 
il  presidio  di  Ruggieri,  insigni  prodezze 
vi  fecero  i  Pisani,  i  quali  avevano  pre- 
parato un' altissima  e  mirabil  macchina 
per  espugnar  così  dura  fortezza.  Ma  ve- 
nuti il  papa  Q  r  imperadore,  cominciaro- 
no un  trattato  coi  Salernitani,  per  cui  fu 
loro  conceduto  l'ingresso  e  la  signoria 
di  quella  città;  il  che  inteso  da' Pisani, 
i  quali  speravano  il  sacco  di  essa,  tal- 
mente s' indispettirono,  che  abbandona- 
rono ogni  offesa,  e,  bruciata  la  macchina 
preparala,  misero  alla  vela  per  tornarse- 
tìe  a  casa,  e  gran  fatica  durò  il  papa  per 

(i)  Annalista  Saxo. 


ritenerli.  Romoaldo  Salernitano  (I)  rac- 
conta che  dai  Salernitani  fu  dato  alle 
fiamme  il  castello  di  legno  dei  Pisani  : 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  es- 
si Pisani  contra  dell'  imperadore  per 
non  avergli  aiutati,  che  si  accordarono 
col  re  Ruggieri.  Cagionò  nondimeno  que- 
sta mala  intelligenza  che  non  si  conqui- 
stasse la  torre  maggiore,  ossia  la  rocca, 
in  cui  si  rifugiò  gran  parte  della  guarni- 
gione del  re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  festa  dell'  As- 
sunzion  della  Vergine  in  Salerno,  il  papa 
e  r  imperadore  sen  vennero  ad  Avellino, 
e  quivi  trattarono  di  creare  un  duca  di 
Puglia  che  per  valore  e  prudenza  fosse 
atto  a  governare  e  sostener  que'  popoli 
contro  la  potenza  del  re  Ruggieri.  E  per- 
ciocché Roherlo  principe  di  Capoa  per  la 
delicatezza  del  suo  corpo,  e  per  altri  difelli 
d'  animo,  non  parve  a  proposito  per  sì 
rilevante  impiego,  ne  fu  creduto  più  degno 
il  conte  Rainolfo^  chiamato  da  altri  Rai- 
none  e  Reginolfo,  ma  da  altri  poi  con  er- 
rore Raidolfo  e  Rainaldo.  Qui  insorse  lilQ 
fra  il  papa  e  l' imperadore,  pretendendo 
cadaun  d'essi  la  sovranità  in  quelle  parti 
e  il  diritto  d' investirlo.  Era  dianzi  nata 
un'  altra  controversia  fra  loro  a  cagiono 
di  Salerno  (2),  che  il  papa  dicea  di  suo 
diritto,  e  1'  inipcradore  lo  sosteneva  por 
cillà  dell'  imperio,  come  s'  ha  principal- 
mente da  Romoaldo  Salernitano.  Per 
quasi  trenta  giorni  durò  la  dispula  del- 
l' investitura  da  darsi  al  conte  Rainolfo, 
nò  altro  temperamento  trovandosi,  final- 
mente tenendo  colle  mani  amendue,  cioò 
Innocenzo  e  Lottario,  il  gonfalone  (5), 
per  mezzo  d'  esso  1'  investirono  del  du- 
cato con  infinita  allegrezza  di  que' popoli. 
Un'  altra  calda  conlesa,  narrata  a  lungo 
da  Pietro  Diacono,  fu  ne' medesimi  tempi 
fra  questi  due  supremi  principi  della  Chie- 
sa e  dell  imperio,  a  cagion  di  Rinaldo 

(i)  Roimialiliis  Saleruilad.,  in  Cliroi).,  Ioni,  n 
Rer.  Ital. 

(2)  Ptlrus  Diaconus,  Chroii.  Casiiteiis.,  lih.  ^, 
cap.  I  i']. 

(3)  Otto  Frisiiif;.,  Chroii.,  lib.  7,  cap.  20.  Falco 
Beneveutauus,  in  Chron. 
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eletto  abbate  di  Monte  Casino.  Perchè  ciò 
era  seguito  senza  consentimento  di  papa 
Innocenzo  II,  e  perchè  egU  pretendea  sco- 
municati que'  monaci  per  avere  aderito 
all'  antipapa,  non  volea    ammettere  per 
conto  alcuno  quell'  eletto,  e  pretendeva 
che  i  monaci  venuti  al  campo  gli  compa- 
parissero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad 
implorar  l'assoluzione.  Si  fece  una  lunga 
dispula  per  questo.  Lottano  sostenne  per 
quanto  potè  i  monaci  e  la  libertà  di  quel- 
r  insigne  monistero,  siccome  camera  del- 
l' imperio  ;  ma  in  flne  papa  Innocenzo  II 
la  vinse.  Fu  rigettato  Rinaldo,  e  promosso 
Guibaldo  a  quella  badia.  Iti  poscia  nel  di 
4  di  settembre  a  Benevento  tanto  il  papa 
che  r  imperadore,  quel  popolo  per  mezzo 
d'  esso  papa  ottenne  dall'  Augusto  Lotta- 
rio  che  fossero  levati  varii  aggravi  loro 
imposti  da'  vicini  conti  normanni.   Dopo 
di  aver  presa  Palestrina,  asilo  allora  di 
assassini,  e  liberato  il  monistero  di  Farfa, 
vennero   poscia   amendue  alla  volta   di 
Roma.  Innocenzo,  assistito  dai   Frangi- 
pani e  da  altri  nobili,  ripigliò  il  possesso 
del  palazzo  lateranese;  e  Lottario,  conge- 
datosi dal  papa,  s' inviò  per  ritornare  in 
Germania.  Nel  cammino  prese  Narni,  do- 
mò il  popolo  di  Amelia,  e  per   Orvieto 
passò  ad  Arezzo,  ed  indi  per  Mugello   a 
Bologna.   Quivi   congedò  l' esercito,   la- 
sciando   andar  cadauno  alle  loro   case. 
Giunto  egli  a  Trento,  e  quivi   solenniz- 
zando con  allegria  la  festa  di  san  Marti- 
no, cadde  infermo.  Ciò  non  ostante,  aven- 
do egli  voluto  continuare  il  viaggio,  in 
una    vilissima  casuccia  all'  imboccatura 
dell'  Alpi  passò  all'  altra  vita  ,  miseram 
hiimanae  condUionis  memoriam  relinquens. 
S'  è  disputato  intorno  al  giorno  della  sua 
morte  ;  ma  i  più  convengono  che  questa 
accadesse  nel  di  5  di  dicembre  di  questo 
anno.  Non  si  saziano  gli  antichi  storici  di 
esaltar  questo  imperadore  per  la  somma 
sua  religione,  per  1'  amore  de'  poveri,  per 
la  gloria  militare,  per  la  prudenza  e  per 
altre  virtù,  di  modo  che  non  men  dagli 
Italiani  che  dai  Romani  fu  rinnovato  in 
lui  il  titolo  di  Padre  della  patria.  Fu  por- 


tato il  suo  cadavere  alla  sepoltura  nel 
monistero  di  Luter  in  Sassonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  scena  delle  u- 
mane  instabili  grandezze.  Ma  ne  succe- 
dette un'altra  nello  stesso  tempo  non  mcn, 
considerabile.  S'  era  Gn  qui  ritenuto  il  re 
Ruggieri   in   Sicilia,  aspettando   miglior 
volto  della  fortuna,  con  applicarsi  intanto 
a  raunar  milizie,  e  a  preparar  l'altre  oc- 
correnze di  guerra.  Saggiamente  imma- 
ginò egli  che  non  tarderebbe  a  ritirarsi 
l' imperadore  colla  sua  possente  armata, 
e  che  non  sarebbe  allora  difficile  il  ricu- 
perare il  perduto.  Cosi  infatti  avvenne. 
Appena  era    giunto    verso  Roma  l' im- 
perador  Lottario,  che  Ruggieri  con  tut- 
te le  sue  forze  sbarcò  a   Salerno  ;  e  tra 
perchè  si  trovò  tuttavia  occupata  dai  suoi 
la  torre  maggiore,  e  per  la  divozione  che 
gli  professava  quel  popolo,  con  facilità  ne 
ricuperò  il  possesso  e  dominio  (I).  Poi 
senza  perdere  tempo  prese  Nocera,  e  quin- 
di Alife  con  tutte  le  terre  proprie  del  du- 
ca Rainolfo.  Voltossi  appresso  alla  volta 
di  Gapoa  con  furore,  e  se  ne  impadronì; 
ma  con  lasciare  affatto  la  briglia  alla  cru- 
deltà. Fu  dato  il  sacco  a  quella  nobil  cit- 
tà, e  ne  furono  asportate  immense  spoglie 
e  ricchezze,  perchè  si  stese  l' insolenza 
militare  anche  alle  chiese,  e  fin  le  mona- 
che restarono  involte  in  quella  orribil  ca- 
lamità. Di  molti  Saraceni  siciliani   avea 
seco  Ruggieri,  che  accrebbero  1'  esecra- 
bile sfogo  dell'  avarizia  e  della   libidine 
senza  rispetto  alcun  alla  religione.  Roberto 
principe  di  Gapoa  si  ricoverò  altrove,  e 
tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter 
di  Ruggieri.  Intanto  Sergio  duca  di  Napo- 
li, al  veder  tanta  mutazione.,  negli   affari, 
non  tardò  ad  implorar  perdono  e  pace  da 
Ruggieri,  che  1'  obbligò  a  militar  seco  in 
quella  campagna.  Dopo  la  presa  di  Avel- 
lino arrivò  il  re  sotto  Benevento,  dove 
quel  popolo,  rinunziando  ad  ogni  difesa, 
si    sottopose  tosto   a  lui  e  all'  antipapa 
Anacleto  verso  la  metà  di  ottobre.  Monte 
Sarchio  dipoi,  Monte  Gorvino  ed  altre 

(i)  Roiniiald.  Salerò.,  in   Chron.  F'alco  Benev., 
ili  Clirun.  Petrus  Diacoims,  in  Chroi».  Cassio. 
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terre  parinienle  gli  si  diedero.  Ma  non  si 
atterri  per  questo  rovescio  il  nuovo  duca 
di  Puglia  Ilainollo,  risoluto  di  inorir  piut- 
tosto valorosamente,  che  di  cedere  con 
vergogna    al  re  nimico.   Aveva  egli   un 
corpo  di  Tedeschi  lasciatigli  dall'  impera- 
dor  Loltario,  e  raunati  i  popoli  di  Bari, 
Troia,  Trani  e  Melfi,  compose  una  grossa 
armala,  con  cui  uscito  in  campagna, andò 
a  mettersi  a  fronte  di  quella  di  Ruggieri. 
Erano  vicini  a  venire  alle  mani,  quando 
il  mirabii  abbate  di  Chiaravalle  san  Ber- 
nardo, di  consenso  o  per  ordine  di  papa 
Innocenzo,  arrivò  al  padiglione  di  Rug- 
gieri per  trattar  di  pace.  Non  mancò  cer- 
to al  santo  abbate  facondia  e  zelo  in  tal 
congiuntura  ;  tuttavia  tali  dovettero  es- 
sere le  condizioni  di  accomodamento  da 
lui  proposte,  ciie  non  piacquero  al  re,  e 
massimamente  per  sentirsi  egli  superiore 
di  forze   a   Rainolfo.   Rottosi   dunque  il 
trattato  di  pace,  e  partitosi  il  santo  abba- 
te sccundo  die  stante  mensis  ociobris,  che 
dovrebbe  essere,  secondo  i  conti  di  Ca- 
millo Pellegrino,  il  di  30  di  ottobre,  si 
venne  ad  un   fallo  d'  armi  appresso  Ra- 
gnano.  Per  attestato  di  Roraoaldo  Saler- 
nitano, la  prima  schiera  de'  feritori,  co- 
mandata da  Ruggieri  duca  di  Puglia  pri- 
mogenito del  re,  sì  fieramente  urtò  nel  bat- 
taglione, che  il  mise  in  rotta    e  l' inseguì 
sino  a  Siponto.  Ma  il  duca  Rainolfo,  col- 
le altre  sue  schiere,  così   animosamente 
assalì  il  grosso  dell'  armata  nemica,  dove 
era  in  persona  lo  stesso  re  Ruggieri,  che 
lo  sconfisse,  e  riporlo  piena  vittoria.  Re- 
starono sul  campo  circa  tre  mila  persone, 
fra  le  quali  Sergio  duca  di  Napoli  ;  mol- 
tissimi furono  i  prigioni,  immenso  il  bot- 
tino, per  cui  tutti  quei  di  Bari,  Trani  ed 
altri  aderenti  se  ne  tornarono  ben  ricchi 
alle  lor  case.  Il  re  Ruggieri  col  benefizio 
di  un  buon  cavallo  e  degli  sproni  si  salvò, 
ed  arrivato  nel  dì  seguente  alla  Padula, 
di  là  passò  a  Salerno,   dove  quel  popolo 
corse  ad  offerirsi  al  di  lui  servigio  ;  e  i 
Beneventani,  avendo  ottenuto  in  quella 
congiuntura  un  grazioso  privilegio  da  lui, 
lutti  si  dichiararono  per  lui.  Dopo  la  vit- 


toria non  istelte  colle  mani  alla  cintola  il 
duca  Rainolfo.  Con  un  buon  corpo  di 
genie  sottomise  a'  suoi  voleri  la  città  di 
Troia  ;  obbligò  ancora  colla  forza  Rug- 
gieri conte  d'  Ariano  a  sottomettersi  con 
tutte  le  sue  terre  ;  e  di  là  nel  primo  dì  di 
dicembre  andò  col  suo  esercito  a  mettere 
r  assedio  al  castello  della  Padula.  Non 
per  questo  si  mosse  di  Salerno  il  re  Rug- 
gieri. Nel  ragionare  con  san  Bernardo, 
aveva  egli  mostrato  desiderio  che  se  gli 
mandassero  da  papa  Innocenzo  tre  car- 
dinali, ed  altrettanti  dall'  antipapa,  per 
esaminare  in  un  congresso  le  ragioni  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte.  Ancorché  fosse 
per  più  capi  disdicevole  una  tal  proposi- 
zione ;  pure  non  ebbe  difficoltà  il  papa  di 
spedir  colà  a  questo  line  i  cardinali  Aime- 
rico  cancelliere  e  Gherardo,  e  con  esso  loro 
san  Bernardo.  Inviò  Anacleto  anch'  egli  i 
suoi,  cioè  Matteo  cancelliere,  Pietro  pi- 
sano, uomo  di  raro  sapere,  e  Gregorio, 
cardinali  del  suo  parlilo.  Per  quattro 
giorni  ascoltò  Ruggieri  con  somma  atten- 
zione le  ragioni  de' primi,  e  poscia  per 
altri  quattro  giorni  quelle  de' secondi  ;  ma 
scaltro  che'  gli  era,  volle  prender  tempo; 
e  col  pretesto  di  non  saper  egli  solo  ter- 
minar questa  gran  contesa,  fece  istanza 
che  andasse  con  lui  uno  per  parte  dei 
cardinali  suddetti  in  Sicilia,  dove  pensava 
di  celebrare  il  santo  Natale,  affinchè  nel- 
r  assemblea  degli  arcivescovi,  vescovi  ed 
abbati  si  facesse  la  decisione  opportuna. 
Infatti  r  accompagnarono  colà  Guido  da 
Castello  cardinale  di  papa  Innocenzo  II, 
ed  un  altro  per  parte  di  Anacleto.  A  que- 
sto si  ridusse  il  buon  pontefice  per  de- 
siderio della  pace  e  di  terminare  amiche- 
volmente il  deplorabile  scisma. 

!  Cristo  mcxxxviii.  Indizione  i. 
Innocenzo  li  papa  9. 
Corrado  III  re  di  Germania 
e  d'Italia  4. 

Volle  Dio  liberare  in  quest'  anno  la 
Chiesa  sua  dal  peso  dell'  antipapa  Ana- 
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Cleto  (i).  Il  colpì  la  morte  nel  di  25  di 
gennaio  delP  anno  presente,  e  al  cadave- 
ro  suo  non  si  sa-dove  fosse  data  sepollu- 
tura  da'  suoi  parenti.  Per  sì  favorevoi 
accidente  s'innalzò  maggiormente  in  Ro- 
ma r  autorità  di  papa  Innocenzo,  e  parca 
che  dovesse  anche  mettersi  flne  allo  sci- 
sma. Ma  i  fratelli  dell'  antipapa,  cioè  i 
figliuoli  di  Pier  Leone,  egli  altri  lor  fazio- 
narii  significarono  al  re  Ruggieri  quanto 
era  accaduto,  per  sapere  se  doveano  far 
pace,  oppure  eleggere  un  altro  antipapa. 
Ruggieri,  per  isperanza  di  vendere  più 
caro  la  sua  concordia,  ordinò  che  passas- 
sero all'elezione  di  un  altro  antipapa;  e 
però  verso  la  metà  di  marzo  alzarono 
un  nuovo  idolo  nella  Chiesa  di  Dio,  cioè 
Gregorio  cardinale,  a  cui  imposero  il  nome 
di  Vittore  IV.  Ma  sempre  piìi  crescendo 
il  concorso  de' Romani  a  papa  Innocen- 
zo II,  i  figliuoli  di  Pier  Leone,  non  volen- 
do restar  soli  ed  esposti  a  gravi  pericoli, 
neir  ottava  di  Pentecoste,  come  s'  ha  da 
una  lettera  di  san  Bernardo  (2),  andarono 
ad  umiliarsi  al  pontefice  Innocenzo,  e  gli 
giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Ci  vorreh- 
be  far  credere  Pietro  Diacono  (5)  che 
Innocenzo  li  guadagnasse  con  buona 
sotnma  di  danaro;  ma  probabilmente  non 
merita  fede.  Trovavasi  allora  in  Roma  il 
suddetto  santo  abbate  Bernardo,  tutto  in- 
tento ai  vantaggi  della  Sede  apostolica. 
Riuscì  al  credito  e  zelo  suo  d'  indurre  il 
novello  antipapa  Vittore  a  deporre  la  por- 
pora e  la  mitra;  laonde  condottolo  ai 
piedi  del  pontefice,  rinunziò  ad  ogni  sua 
pretensione,  ed  implorò  misericordia  pel 
suo  trascorso.  Altrettanto  fecero  quasi 
lutti  i  suoi  aderenti,  con  allegrezza  ine- 
stimabile di  tutta  Roma,  anzi  di  tutta  la 
Cristianità.  Con  ciò  venne  alle  mani  di 
papa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  città 
(li  Roma,  e  quivi  tornò  a  rifiorir  la  pace 
e  la  benedizione  di  Dio.  Ma  san  Remar- 


ti) Ordi-ricus  Vilal.,  Hisl.  Kcclesiast.,  lib.  i3. 
Falco  Beiieveiilaniis,  in  Cronico. 

(2)  S.  Bernard.,  lipisL  ad  Godefridum. 

(3|  Petrus  Diaconus,  Chrou.  Casin.,  lib.  4i 
Cap.  ult. 


do,  che  nulla  curava  le  umane  grandezze, 
non  tardò,  dopo  aver  veduto  il  frutto  delle 
tante  sue  lodevoli  fatiche,  a  ritornarsene 
accompagnato  dalla  sua  umiltà  in  Fran- 
cia. Non  si  sa  ben  intendere  ciò  che 
narra  Falcone  Beneventano  (I),  con  di- 
re che  anche  il  re  Ruggieri  riconobbe 
per  vero  papa  Innocenzo,  ed  ordinò  ai 
Beneventani  di  sottomettersi  a  lui:  il  che 
fu  eseguito;  mentre  non  apparisce  seguito 
fra  esso  papa  e  il  re  accomodamento 
alcuno  ;  anzi  si  sa  che  Innocenzo  li  conti- 
nuò la  guerra  contra  di  lui,  e  venne  in 
quest'  anno  colle  sue  milizie  ad  Albano, 
per  andare  ad  unirsi  col  duca  Rainolfo, 
e  far  fronte  ad  esso  Ruggieri;  ma  soprag- 
giuntagli un'  infermità,  gli  convenne  desi- 
stere. Quanto  ad  esso  Rainolfo,  seguitò 
ben  egli  ad  assediare  e  a  tormentar  colle 
macchine  militari  il  castello  della  Padula  ; 
ma  scorgendo  troppo  difficile  il  superar- 
lo, passò  ad  Alife,  e  se  ne  impadronì. 
Intanto  venuta  la  primavera,  dalla  Sicilia 
comparve  in  Puglia  il  re  Ruggieri  con  un 
possente  esercito.  Implorato  dai  Beneven- 
tani il  suo  aiuto,  corse  colà,  e  prese  alcune 
castella  nemiche  di  quel  popolo.  Gli  ven- 
ne contra  il  duca  Rainolfo  con  una  buona 
armala,  cercando  di  dargli  battaglia  ;  ma 
Ruggieri,  addottrinato  dal  passato,  non 
volle  avventurarsi  ad  un  nuovo  conflitto, 
ed  accortamente  schivando  gì'  incontri, 
piombò  poscia  sopra  la  città  di  Alife  e 
la  prese.  Prima  il  sacco  con  tutte  le  sue 
crudeli  conseguenze,  e  poscia  le  fiamme 
terminarono  1'  eccidio  di  quella  ricca  e 
bella  città.  Di  là  passò  all'  assedio  di  Ve- 
nafro,  che  parimente  gareggiava  colle 
migliori  nelle  ricchezze  e  fortificazioni,  e 
con  furiosi  assalti  se  ne  impadronì.  Se 
gli  diedero  Presenzano,  Rocca  Roniana 
e  Tocco  nel  mese  di  settembre.  Nel  di  4 
di  ottobre  fu  in  Benevento,  e  poscia  prese 
le  castella  di  Morcone,  san  Giorgio,  Pie- 
tra Maggiore,  Apice  ed  altri,  ne' quali 
mise  buone  guarnigioni  per  restringere 
sempre  più  il  duca  Rainolfo,  il  quale  cu- 
stodiva Troia,  Bari,  Melfi  ed  altre  città 

(i)  Falco  Beneveiitanns,  in  Chron. 
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ila  lui  dipendenti.  Andossene  dipoi  Rug- 
gieri verso  il  verno  a  Salerno  per  di  là 
passare  'n  Sicilia. 

Era  iiiliniala  in  Germania  una  gene- 
ral  dieta  in   Magonza  per  la  festa  della 
l'enteeosle,   aflJn    di    eleggere  il    nuovo 
re    (I).  Ma  alcuni  de' principi   temendo 
che  la  corona  potesse  cadere  in  Arrigo 
duca   di   Baviera  e  Sossonia,  genero  del 
giù  defunto  Lotlario,  la  cui  potenza,  per 
signoreggiar  egli  due  così  insigni  ducati, 
era  oggetto  della  loro  invidia  e  malevo- 
lenza, anticipando  quel  tempo,   adunati 
nella  città  di  Conflans,   promossero   al 
legno  il  duca  Corrado,  fratello  di  Fede- 
rigo duca  di  Suevia,  cioè  quel  medesimo 
che  abbiam  veduto  di  sopra  momentaneo 
re  d'  Italia.  A  questi  principi  fece  animo 
Teodoino   cardinale   e   legalo  pontificio, 
con  promettere  loro  totius  popnU  roma- 
ili,  iirfnumqve   Italiae  assensum.  E   que- 
sta fu  la  ricompensa  delle  fatiche  Italie 
dal    suddetto    duca    Arrigo   in   servigio 
della  sede  apostolica.  Non  solamente  re- 
stò egli  escluso  dal  regno,  ma  venne  crea- 
lo re  un  principe  suo  nemico,  ed  anche 
scomunicato  negli  anni  addietro  dal  me- 
desimo papa  Innocenzo  (2).  Nella  dome- 
nica terza  di  quaresima  si  fece  in  Aquis- 
grana   la   coronazione  d'  esso  Corrado. 
Da  gran  lempo  regnava  la  discordia  fra 
la  casa  di  lui,  perchè  erede  degli  Augusti 
Arrighi  di  sangue  ghibellino,  e  quella  del 
duca  Arrigo  suddetto,  proveniente  bensì 
dal  sangue  italiano   de'  principi    estensi, 
ma  crede  della  famiglia  dei  Guelfi  in  Ger- 
mania :  il  che  è  da  notare,  perchè  di  qua 
presero  origine  le  fazioni  guelfa  e  ghibel- 
lina, che  lacerarono  dipoi  cotanto  la  mi- 
sera Italia,  siccome  abbiamo  dallo  slesso 
Ottone  da  Frinsinga,  e  meglio  si  compro- 
verà andando  innanzi.  Ora  il  medesimo 
duca  Arrigo  e  i  suoi  popoli  di  Baviera  e 
Sassonia,  siccome  non  concorsi    a  tale 
elezione,  si  opposero  al  novello  re  Corra- 
do. Crescendo  nulladimeno  di  giorno  in 
giorno  r  autorità  e  possanza  di  lui,  que- 

(i)  Olio  Frisingeiisis,  in  Chron.,  lib.  7,cap.  aa. 
(2)  ÀiinalUla  Saxo. 
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popoli  insieme  colla  vedova  imperadrice 
Kichcnza,  correndo  la  festa  della  Pente- 
coste, il  riconobbero  per  re  in  Bamberga. 
Citato  per  la  festa  di  san  Pietro  il  duca 
Arrigo  a  Ratisbona,  comparve  colà;  e  per- 
ciocché in  mano  sua  erano  tutte  le  impe- 
riali insegne,  cioè  la  corona,  lo  scettro  e 
gli  altri  ornamenti  del  defunto  Augusto, 
tante  belle  promesse  gli  furono  falle,  che 
le  cedette  al  re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante 
promesse  fu  a  lui  attenuto,  e  Corrado 
rivolse  tutto  il  suo  odio  e  studio  alla 
rovina  di  questo  principe,  con  metterlo 
al  bando  dell'  imperio,  e  privarlo  dei  suoi 
ducati.  A  Leopoldo  iuniore,  figliuolo  del 
santo  marchese  Leopoldo,  diede  la  Bavie- 
ra, al  marchese  Adalberto  la  Sassonia:  il 
che  si  tirò  dietro  non  poche  guerre,  e  un 
fiero  sconvolgimento  di  quelle  provincie. 
Restò  il  duca  Arrigo  per  la  maggior  par- 
te colla  forza  spogliato  della  Baviera; 
ma  i  Sassoni,  che  del  suo  governo  si  pre- 
giavano, imbracciarono  lo  scudo  per  lui. 

/  Cristo  mcxxxix.  Indizione  ii. 
Anno  di   )  Innocenzo  II  papa  ^0. 

(  Corrado  HI  re  di  Germania 
e  d' Italia  2. 

Sul  principio  di  aprile  tenne  papa  In- 
nocenzo il  concilio  II  generale  laleranen- 
se  (I),  a  cui  inlervennero  circa  mille  tra 
arcivescovi,  vescovi  ed  abbati.  Furono 
quivi  fatti  molti  nobili  decreti  contra  dei 
simoniaci,  usurari!,  incendiari!,  ecclesia- 
stici incontinenti,  ed  altri  delinquenti.  Vi 
ha  chi  crede  che  nel  concilio  da  lui  tenuto 
in  Chiaramonte  nell'anno  ^150,  oppure 
in  quello  di  Rems  del  H5^  si  pubblicas- 
se il  famoso  canone  Si  qtiis  suadente 
Diabolo,  con  cui  è  intimala  la  scomunica 
contra  chi  mette  violentemente  le  mani 
addosso  agli  ecclesiastici,  riserbata  al 
sommo  pontefice.  Certamente  questo  ca- 
none fu  pul)blicato  oppur  confermato  nel 
suddetto  concilio  lateranense;  e  quivi  an- 
cora fulminata  fu  la  medesima  censura 
contra  del  re  Ruggieri,  ed  annullate  tutte 


(i)  L;tbl)è,  Concilior.,  toni.  io. 
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le  ordinazioni  fatte  dall'antipapa  Anacle- 
to (i).  Appena  era  terminato  questo  con- 
cilio, che  il  valoroso  e  prudente  duca  Rai- 
nolfo,   trovandosi   nella    città  di    Troia, 
sorpreso  da  un'  ardente  febbre,  nel  dì  30 
d'  aprile  diede  fine  al  suo  vivere,  con  in- 
eredibil  dolore  e  pianto  non  solo  di  quei 
cittadini,  ma  di  quegli  ancora  di   Bari, 
Trani,  Melfi  e  Canosa,  ridotti  all'ultima 
disperazione,  perchè  colla   morte  di  lui 
restavano  tutti  senza  capo,   ed  esposti  al 
iienio  crudele  e  tirannico  del  re  Ruggieri. 
E  a  tal  nuova  all'  incontro  esultò  som- 
mamente esso  re,  nò  tardò  a  comparire 
dalla  Sicilia  a  Salerno  con  assai  navi,  gen- 
te e  danaro.  Quivi  raccolto  dalla  Puglia, 
Calabria  e   Capoa  un   potente   esercito, 
parte  ne  diede  a  Ruggieri  duca  di  Puglia 
suo  figliuolo,  e  parte  ne  ritenne  per  se. 
Sottomise  egli   al   suo  dominio  tutta  la 
provincia  di  Capitanala,  e  il  duca  suo  fi- 
gliuolo si  fece  rendere  ubbidienza  da  tutte 
le  città  della  Puglia,  fuorché  da  Bari  ca- 
pitale di  quelle  contrade  ;  perchè  il  prin- 
cipe d'  essa  vi  avea  dentro  quattrocento 
uomini  a  cavallo,  e  cinquanta  mila  citta- 
dini atti  alle  armi  :   di  modo  che  tentò 
bensì  il  duca  di  soggiogar  quella  città,  ma, 
conoscendone  l'impossibilità,  lasciò  l'im- 
presa, e  andò  ad  unire  il  corpo  de'  suoi 
combattenti  con  quello  del  re  suo  padre. 
Trattarono  poscia  amendue  di  mettere  lo 
assedio  alla  città  di  Troia  ;  ma  sapulo  che 
v'era  dentro  un  forte  e  copiosissimo  pre- 
sidio, preso  solamente  il  vicino  castello 
di  Bacarezza,  quivi   lasciarono  dugenlo 
cavalieri,  con  ordine  di  rislrignere  ed  in- 
festare i  Troiani.  Assediarono  poscia  la 
città  di  Ariano,  ed  inutilmente.  Alla  difesa 
stavano  dugento  soldati  a  eavallo,  e  co- 
piose schiere  di  fanti.  Però, levalo  l'asse- 
dio, infierirono  solamente  contro  le  viti, 
gli  ulivi,  alberi  e  seminati  di  quel  terri- 
torio. Con  estremo  dispiacere  senlì  anche 
Innocenzo  11  la  morte  del  duca  Rainolfo; 
e  veggendo  in  una  deplorabii  confusione 
tutta  la  Puglia,  e  il  re  incamminato  a  sot- 
tomettere quell'intero  paese, saggiamente 

(i)  Falco  lieiievent.,  iu  Cliroii. 


si  rivolse  più  di  prima  a'  pensieri  di  pace, 
e  volle  portarsi  in  persona  a  trattarne. 
Uscito  dunque  di  Roma  coli'  accompa- 
gnamento di  Roberto  principe  di  Capoa,  e 
di  circa  mille  cavalli,  e  di  gran  moltitudi- 
ne di  fanti,  giunse  alla  città  di  San  Ger- 
mano. Allora  il  re  Ruggieri  gli  spedì  am- 
basciatori con  proposizioni  d'  amicizia  e 
di  pace,  che  furono  amorevolmente  ac- 
colti dal  papa  ;  e  il  papa  anch'  egli  inviò  a 
lui  due  cardinali  con  invitarlo  a  San  Ger- 
mano, L' invito  fu  accettato,  e  Ruggieri 
col  duca  Ruggieri  suo  figliuolo  e  colla 
sua  armata  si  portò  in  quelle  vicinanze, 
e  per  otto  giorni  seguirono  dei  forti  ma- 
neggi di  pace,  ma  senza  potersi  accordare 
fra  loro  a  cagione  del  principato  di  Ca- 
poa, che  il  pontefice  esigeva  per  resti- 
tuirlo a  Roberto,  e  Ruggieri  pretendeva 
devoluto  per  la  di  lui  prelesa  fellonia. 

Mentre  si  faceano  tali  negoziati,  il  re 
prese  una  parte  delle  castella  de'  figliuoli  di 
Boreilo;  e  perchè  in  persona  egli  era  colà, 
ed  era  già  tramontala  la  speranza  della  pa- 
ce, il  papa  comandò  ai  suoi  che  assalissero 
e  devastassero  il  castello  di  Galluzzo.  Por- 
tata questa  nuova  al  re,  a  marcie  sforzale 
sen  venne  egli  con  tutta  l'armata  alla 
volta  di  San  Germano,  e  si  accampò  pres- 
so a  quella  città,  entro  la  quale  dimorava 
il  pontefice.  Non  si  tenendo  esso  papa  nò 
i  suoi  sicuri  in  quel  luogo,  sloggiarono 
ben  presto  per  cercare  un  sito  di  maggior 
sicurezza.  Ma  il  giovine  Ruggieri  duca, 
presi  con  seco  circa  mille  cavalli,  e  po- 
stosi iu  un'imboscata,  dove  doveano  pas- 
sare i  Romani,  all'  improvviso  fu  loro 
addosso,  e  li  lece  dare  alle  gambe.  Sal- 
vossi  il  principe  Roberto  con  Riccardo 
fratello  del  defunto  Rainolfo,  e  coi  più 
de'  Romani,  de'  quali  nondimeno  molti 
si  negarono  nel  fiume,  ed  allri  rimasero 
prigioni.  Fra  questi  ultimi  per  disavven- 
tura si  contò  anche  il  buon  papa  Inno- 
cenzo, il  quale  nello  stesso  giorno,  cioè 
nel  di  22  di  luglio,  come  si  ha  da  Falcone, 
fu  condotto  sotto  buona  guardia  alla  pre- 
senza del  re  Ruggieri,  che  gli  fece  asse- 
gnare un  padiglione  per  gli  altri  cardinali 
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prigioni.  Andò  a  sacco  liillo  il  tesoro  e 
tulli  gli  arredi  del  santo  padre,  a  cui  e 
agli  altri  suoi  successori  volle  Dio  dare 
un  nuovo  l'icordo  di  quel  versello  del 
salmo  :  Jli  in  curriOiis,  et  hi  in  eqiiis  :  nos 
aulem  in  nomine  Dei  nostri  invoeovimus. 
Ditlercntc  nondimeno  si  vuol  confessare 
il  caso  presenle  da  quello  di  san  Leo- 
ne iX  papa.  Questi  andò  per  comhallere, 
ma  pare  che  Innocenzo  H  si  movesse 
per  cercare  la  pace,  e  che  per  sempli- 
ce sua  scorta  camminasse  con  quegli 
armali.  Fors'  anche  intervenne  qualche 
iniquità  nell'agguato  a  lui  e  alla  sua 
genie  leso.  Che  nondimeno  seguissero 
delle  ostilità,  si  raccoglie  da  Giovanni  da 
Ceccano,  di  cui  son  queste  parole  (I): 
Mense  junii  venit  papa  ciim  Romanis  ad 
eapiif/nandum  regem  Siciiiae^  et  incensa 
siint  a  Romanis  Falvatera,  Insula^  et  San- 
ctus Angelus  in  7«(//c/5. Racconta  Romoal- 
do  Salernitano  (2),  che  rex  e  vestigio  pro- 
sequutus  domnum  papnin^  ad  pedes  ej^is- 
dem  voluit  linmiliter  satis  accedere.  Sed 
ipse^  ntpote  vir  constans  et  egregius,  eum 
primo  recipere  noluit.  Ma  andando  innan- 
zi e  indietro  proposizioni  di  pace,  il  sag- 
gio ponlelice  col  consiglio  de'  cardinali, 
per  sottrarre  ai  disagi  i  molti  nobili  ro- 
mani, rimasti  anch'  essi  prigioni,  segnò  in 
fine  r  accordo  con  legiltimare  a  lUiggieri 
il  titolo  di  re,  conferitogli  dall'  antipapa 
Anacleto,  ed  investire  lui  del  regno  di  Si- 
cilia, e  il  liglinolo  di  Ruggieri  del  ducato 
di  Puglia.  Nel  diploma  di  lale  inveslitura 
presso  il  cardinal  Raronio  (,")  si  leirge 
confermalo  anche  a  Ruggieri  il  principa- 
to di  Capoa  ;  ma  ninno  parla  del  ducalo 
di  Napoli  e  Amalfi.  Nella  festa  di  san  Ja- 
copo di  luglio  seguì  la  suddetta  concor- 
dia, e  quanto  la  mestizia  era  stala  incre- 
dibile fra  i  popoli  cristiani  por  la  prigio- 
nia del  papa,  allrellanlo  fu  la  consolazio- 
ne e  r  allegrezza  per  la  pace  e  liberazio- 
ne di  lui.  Prcsenlossi  dunque  con  tutta 


nhell. 


Johan.  ili:  Ceccaiìo,   toni,    i    Ilul.    Sacr.  U- 

(2)  Uomual.l.  Salern.,  in  Chron.,  toni,  y  Uer  I(al. 

(3)  Baron.,  Annal.  Ectlesiast. 


riverenza  il  re  Ruggieri  insieme  co'  suoi 
figliuoli,  cioè  col  duca  Ruggieri  e  con  An- 
fuso  ossia  Alfonso  principe  di  Capoa,  ai 
piedi  del  ponlefice  (I)  ;  e  dopo  aver  chie- 
sto perdono,  ed  ottenuta  l'assoluzione, 
ricevette  T  investitura  degli  Stali  suddetti 
col  gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Accom- 
pagnò egli  dipoi  con  tulio  onore  il  papa 
lino  a  Renevenlo,  nella  quale  città  entra- 
rono amendue  nel  di  primo  d'agosto, dove 
il  ponlelice  fece  atterrare  il  castello  fab- 
bricato in  quella  città  da  Rosscmanno,  già 
crealo  arcivescovo  da  Anaclelo,  e  deposto 
in  questa  congiuntura,  con  sostituirgli 
Gregorio.  Furono  cagione  i  prosperosi 
successi  del  re  Ruggieri  che  i  Napoletani 
vennero  a  Benevento  aneli' essi  a  mettersi 
sollo  il  suo  dominio,  con  accettar  per 
loro  duca  Ruggieri  primogenito  d' esso 
re.  Pr(!So  poscia  congedo  dal  papa,  mar- 
ciò Ruggeri  coir  esercito  alla  volta  di 
Troia,  i  cui  cittadini  non  tardarono  a 
rendersi  ;  ma  pregatolo  che  entrasse  in 
città,  rispose  loro  che  non  vi  metterebbe 
il  piede  tinche  quel  traditore  (cioè  il  de- 
funto duca  Rainoifo  )  dimorasse  fra  loro. 
Fu  costretto  con  suo  gran  rammarico 
quel  popolo  a  far  disotterrare  il  cadavero 
fetente  d'  esso  Rainoifo, che  da  alcuni  suoi 
nemici  con  una  fiuie  legata  al  colio  trailo 
fu  per  la  citià,  e  giltalo  fuori  d'  essa  nello 
fosso  :  vendetia  orribile  e  detestala  da 
tulli,  e  ii'lìno  dal  duca  Ruggieri,  il  quale 
prescnlalosi  al  p;:ilre,  tante  preghiere  ado- 
l)erò,  che  gli  fu  conceduto  di  farlo  seppel- 
lire. ÌNon  entrò  per  questo  il  re  Ruggieri 
in  Tioia,  ma  a  dirillura  andò  a  piantar 
r  assedio  por  terra  e  per  mare  alla  città 
<ii  l'ari.  Spedì  Innocenzo  ponlelice  il  ve- 
scovo d'  Ostia  a  que'  cittadini  con  esorta- 
zioni paterne  di  cedere  amorevolmente 
alla  forza,  per  sottrarsi  al  rigore.  Ma  quel 
superbo  popolo  ncppur  volle  lasciarlo 
entrare  in  città,  nonché  badare  ai  di  lui 
consigli. 

Tornossene  il  papa  dopo  il  di  2  di 
settembre  a  Roma,  ricevuto  con  immenso 
gaudio  dai  Romani,  i  quali  tentarono  bensì 

(i)  Faho   litMicveiitaiius,    in  Chron.  j 
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d' indurlo  a  rompere  la  pace  fatta  per 
forza  ;  ma  Innocenzo,  siccome  principe 
di  veterana  prudenza,  non  volle  accon- 
sentire al  parer  di  que'  bravi,  che  poco 
dianzi  aveano  lasciato  sì  bei  segni  del  lo- 
ro coraggio  nella  precedente  zuffa.  Con- 
tinuò il  re  Ruggieri  per  lutto  1'  agosto  e 
il  settembre  T  assedio  di  Bari  ;  le  sue  pe- 
Iriere  e  torri  di  legno  distrussero  parte 
delle  mura  e  torri  della  cittù  e  non  pochi 
palagi  ;  crebbe  anche  a  dismisura  la  fame 
fra  quel  popolo,  sino  ad  aver  per  grazia 
di  poter  mangiare  carne  di  cavallo  e  un 
tozzo  di  pane,  di  maniera  che  finalmente 
trattarono  della  resa,  che  fu  loro  accor- 
data con  oneste  capitolazioni.  Tutto  pa- 
reva tranquillo'e  quieto,  quando  presen- 
tatosi al  re  Ruggieri  uno  de'  suoi  soldati, 
dimandò  giustizia  contra  di  Giacinto  prin- 
cipe di  Bari,  perchè  gli  avesse  fatto  ca- 
vare un  occhio.  Diede  nelle  smanie  il  re, 
e  fatto  fare  il  processo  da'  giudici  di  Troia, 
Trani  e  Bari,  con  pretendere  rotta  la  ca- 
pitolazione,fece  impiccare  il  suddetto  Gia- 
cinto con  dieci  suoi  consiglieri,  e  cavar 
gli  occhi  a  dieci  altri,  e  imprigionare  inol- 
tre e  spogliare  dei  loro  beni  varii  pruden- 
ti cittadini  di  Bari  :  se  con  giustizia  e  buo- 
na fede,  Dio  lo  sa.  Con  questi  barbarici 
passi  camminava  il  re  Ruggieri,  che  po- 
scia sul  fine  di  ottobre  se  n'  andò  a 
Salerno,  ed  ivi  stando  pubblicò  varii 
confischi  e  bandi  contra  di  chi  avea  im- 
pugnate r  armi  contra  di  lui.  Finalmente 
nel  di  5  di  novembre  imbarcatosi  in  una 
nave  ben  corredata,  passò  a  Palermo 
Fece  gran  guerra  in  quest'  anno  re  Cor- 
rado ad  Arrigo  estense-guelfo  duca  di 
Sassonia  e  Baviera,  in  maniera  che  questo 
principe  (I),  ante  potentissimus^  et  cujus 
autoritas  (ut  ipse  gioriabatur )  a  mari 
usque  ad  mare,  idest  a  Dania  usque  in 
Siciliam  exlendebalm\  in  tantam  in  bre- 
vi humilitatem  venit,  ut  paene^  omnibus 
fidelibus  et  amicis  suis  in  Bajoaria  a  se 
deficienlibiis,  clam  inde  egressus,  quaiuor 
tantum  comitatus  sociis  in  Saxoniam  ve- 
niret.  Ma  in   Sassonia,  assistito  da  quei 

(i)  Olio  l'Visiugensis, in  Chroti.,  lib.  7,  cap.  aS. 


popoli,  rendè  inutili  gli  sforzi  e  disegni  d' 
esso  re  Corrado,  siccome  ancora  (quei  di 
Adalberto  creato  duca  di  Sassonia.  Ma 
mentre  egli  con  vigore  e  fortuna  attende 
a  difendere  e  a  conservar  quegli  Slati,  e 
già  si  dispone  a  portar  la  guerra  in  Ba- 
viera per  ricuperar  quel  ducato,  eccoti  la 
morte  che  mette  fine  alla  vita  e  a  tutte  le 
di  lui  applicazioni  terrene.  Corse  voce  di 
veleno  a  lui  dato.  Secondo  l' Annalista 
Sassone  (I),  facto  colloquio  in  Quidelin- 
geburch,  Ueinricus  nobilissimus  atque  pro- 
bissimus  dux  Bavariae  atque  Saxoniae,  ve- 
neficio ibidem, ut  fertur,  infectus,  XIII  ka- 
lendas  novembris  vitam  fmivit.  Il  suo  cor- 
po trovò  riposo  e  sepoltura  nel  monistero 
di  Luter  in  Sassonia  alla  destra  dell'  ira- 
perador  Lottario  III  suo  suocero.  Questo 
principe,  eguale  un  tempo  ai  re  per  la  sua 
potenza,  che  godeva  anche  in  Italia,  oltre 
a  tanti  altri  Stati,  la  sua  porzione  nell'e- 
redità del  sangue  estense,  a  da  cui  discen- 
de la  real  casa  di  Brunswich,  vien  da'  mo- 
derni storici  contraddistinto  dagli  altri 
Arrighi  estensi-guelficol  titolo  di  Superbo, 
non  per  altro  se  non  perchè  non  s' inchi- 
nò a  pregare  i  principi  dell'  imperio  affine 
di  conseguir  la  corona  germanica.  Per 
altro  le  virtù  abbondarono  in  lui,  e  lasciò 
dopo  di  sé  una  gloriosa  memoria,  e  un 
solo  piccolo  figliuolo  maschio,  nomato 
Arrigo  Leone,  che  superò  anche  la  gloria 
del  padre  ;  e  raccomandato  ai  Sassoni,  fu 
da  essi  con  somma  fedeltà  e  valore  soste- 
nuto contro  i  tentativi  del  re  e  degli  altri 
nemici.  Nella  Toscana,  che  era  stata  ad 
esso  duca  Arrigo  conceduta  in  feudo  dal 
suddetto  Lottario,  da  qui  innanzi  compari- 
sce marchese  di  quella  provincia  Udelrico, 
secondo  le  memorie  accennate  dal  Fio- 
rentini (2).  Ma  che  in  questi  tempi  la  To- 
scana si  trovasse  in  uno  stato  infelice,  si 
raccòglie  da  una  lettera  da  Pietro  abbate 
di  Clugni  scritta  al  re  Ruggieri,  dove 
scrive  (5)  che  nelle  parti  miserabdis  et 
infelicis  Tusciae  mine  res   divinae   atque 

(i)  Annalista  Saxo,  apud  Eocardurn. 

(2)  Fioieiit.,  lleinor.  (ii  iMdlild.,  lib.  i. 

(3)  Petrus  Cluuiaceiis;,  lib.  5,  Epist.  XXXIV. 
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humanae  nullo  servato  ordine  confimdnn- 
tur.  irOes,  castra,  ùurgi,  villae,  slralac 
puùlicae,  et  ipsae  Deo  consecralae  eccle- 
siae  homicidis,  sacHlefjis,  raptoribus  ex- 
ponnntur.  Peregrini  clerici,  monachi,  abba- 
tes,  presbyteri,  ipsi  supremi  ordinis  sacer- 
doles,  episcopi,  archiepiscopi,  primales, 
vel  palriarchae  in  manus  lalium  tradun- 
lur,  spoliantur,  distrahunlur.  Et  quid  di- 
cam?  verberanlnr,  occiduntur.  Cosi  circa 
questi  tempi  qiicll'  abbate.  Le  guerre  fra 
i  Genovesi,  Lucchesi  e  Pisani  doveano 
avei-  prodotto  si  esecrandi  disordini.  In 
quest'anno  (I)  essi  Genovesi  ottennero 
dal  re  Corrado  la  facoltà  di  battere  mo- 
neta. Però  essi  dipoi  (in  quasi  ai  nostri 
giorni  usarono  di  mettere  il  nome  di  que- 
sto re  nelle  loro  monete.  Durava  tuttavia 
la  rabbia  de'  Cremonesi  conlra  de'  Mila- 
nesi a  cagion  dell' occupazione  di  Crema. 
Si  venne  perciò  nell'  anno  presente  ad  un 
fatto  d'  armi  fra  loro,  che  riuscì  infeli- 
cissimo ai  primi.  Però  scrisse  il  loro  ve- 
scovo Sicardo  (2):  Anno  Domini  1130 
magna  pars  Cremonensium  a  Mediolanen- 
sibus  apud  Cremam  capta,  carceralibus 
vinculis  est  mancipala. 

Ì  Cristo  mcxl.  Indizione  iii. 
Innocenzo  II  papa  I I. 
Corrado  Ut  re  di  Germania  e 
d'Italia  3. 

In  questi  tempi  cominciò  Arnolfo  os- 
sia Arnaldo  da  Brescia  a  far  gran  rumore 
nella  Chiesa  dì  Dio.  Costui  portatosi  in 
Francia,  e  messosi  sotto  la  scuola  di  Pie- 
tro Abailardo,  seminator  di  nuove  e  peri- 
colose dottrine,  dopo  aver  profittato  nella 
malizia,  se  ne  ritornò  in  Italia,  e,  presa 
la  veste  monastica,  si  diede  in  Iloma  a 
spacciar  le  sue  false  merci  (^»).  Grande 
adulalor  de'  laici,  e  bel  parlatore,  prese 
a  tutta  prima  a  censurare  spietatamente 
i  costumi  corrotti  allora  in  buona  parte 
del  clero  secolare  e  regolare  :  e,  secondo 

(i)Ca(Tari,  Annal.  Genuens.  lib.  i. 

(2)  Sicard.,  Chron.,  Ioni.  7  Rer.  Ilal. 

(3)  I. igni  il)  ,   de  Gesl.  Kriderici  Piinii,  lib.  3. 


r  arte  degli  altri  cresiarchi,  passò  oltre  a 
condannar  generalmente  le  soverchie  ric- 
chezze de'  ujonaci  e  degli  altri  ecclesia- 
stici, e  massimamente  i  loro  dominii  tem- 
porali, sostenendo  che  ciò  non  si  poteva 
accordar  col  Vangelo,  e  che  ì  loro  beni 
erano  del  principe,  e  doveano  tornare  ai 
laici.  Veniva  con  piacere  accolta  questa 
adulatrice  e  falsa  dottrina  dalle  persone 
allatto  mondane,  e  prese  anche  in  Roma 
stessa  buone  radici.  Perciò  fu  egli  scomu- 
nicato neir  anno  addietro  nel  concilio  la- 
teranense:  perlochè,  temendo  della  pelle, 
si  ricoverò  circa  questi  tempi  in  Francia. 
Di  là  cacciato,  andò  in  Germania,  spar- 
gendo dappertutto  il  suo  veleno.  San  Ber- 
nardo il  teneva  d'  occhio,  e  scrisse  varie 
lettere  per  farlo  conoscere  a  chi  buona- 
mente gli  dava  ricetto.  Abbiamo  da  Fal- 
cone Beneventano  (i)  che  nell'anno  pre- 
sente il  re  Ruggieri  inviò  Anfuso  principe 
di  Capoa  suo  figliuolo  con  possente  eser- 
cito di  cavalli  e  fanti  a  conquistare  la 
provincia  di  Pescara,  che  abbracciava  al- 
lora quasi  tutto  l'Abruzzo  ulteriore.  Non 
poca  fatica  e  tempo  costò  al  principe  sud- 
detto il  ridurre  all'  ubbidienza  sua  le  ca- 
stella di  quella  contrada  :  laonde  ebbe 
ordine  dal  padre  anche  ÌUiggieri  duca  di 
Puglia  di  portarsi  colà  con  un  grosso 
corpo  di  fanteria  e  mille  cavalli.  Perchè 
tali  conquiste  si  facevano  ai  confini  degli 
Stali  della  Chiesa  romana,  se  ne  ingelosì 
e  turbò  non  poco  papa  Innocenzo  H,  il 
quale  perciò  spedi  due  cardinali  ai  prin- 
cipi fratelli,  facendo  lor  sapere  di  non 
toccare  1  confini  romani.  Risposero  essi 
che  il  loro  disegno  era,  non  già  d'occu- 
pare l'altrui,  ma  dì  ricuperare  le  terre 
spettanti  ai  lor  principati.  Informato  di 
ciò  il  re  Ruggieri,  che  non  volea  liti  col 
romano  pontefice,  verso  la  metà  di  luglio 
sbarcò  a  Salerno,  venne  nelle  vicinanze 
di  Benevento,  e  quivi  trattò  col  cardinal 
C/oroHM?  governatore  di  quella  città,  con- 
fermando la  risoluzione  sua  di  mante- 
nersi fedele  al  papa.  Andò  poi  a  Capoa 
e  a   San  Germano  ;  e  perchè  inlese  che 

(i)  1''hIc()  BeiicNCiiluiiiis,  in  (^hion. 
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papa  Innocenzo  era  disgustato  de'  suoi 
Ogiiuoli,  li  rieliiamò  da  Pescara.  Avrebbe 
egli  voluto  abboccarsi  con  esso  ponteQce, 
ma  questi  con  varie  scuse  se  ne  sottrasse, 
di  modo  che  Ruggieri,  per  troncare  il 
corso  alle  gelosie,  licenziò  l'esercito.  Nul- 
ladimeno  abbiamo  da  Giovanni  da  Cecca- 
no  ([)  che  i  di  lui  figliuoli  nel  mese  di 
luglio  presero  Sora  ed  altri  luoghi  fino  a 
Ceperano.  Andò  Ruggieri  a  Monte  Gasi- 
no, e  levato  a  que'  monaci  Monte  Gorvo, 
con  prelenderlo  suo,  diede  loro  in  cam- 
bio la  rocca  di  Rautra. 

Tenne  poscia  il  re  un  parlamento  in 
Ariano,  dove  proibì  con  rigorose  pene  lo 
spendere  nel  regno  suo  le  romesine,  cioè, 
a  mio  credere,  la  moneta  battuta  in  Ro- 
ma ;  e  ne  suslitui  dell'  altra  battuta  da 
lui  di  lega  molto  inferiore,  a  cui  diede  il 
nome  di  ducato  ;  e  danari  di  rame,  tre 
de'  quali  valeano  una  roraesina  :  il  che 
recò  un  incredibii  danno  a  tutto  il  suo 
dominio,  e  fece  universalmente  deside- 
rare la  di  lui  morte.  E  perciocché  avea 
comandato  anche  ai  Renevenlani  di  rice- 
ver quella  moneta,  se  ne  alterò  forte  il 
papa,  e  loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.  Ap- 
presso andò  il  re  a  Napoli  per  la  prima 
volta.  Fu  con  immenso  onore  incontrato 
da  quella  nobillù  e  popolo  fuori  di  porta 
Capuana,  e  alla  porta  ricevuto  dal  clero 
con  bella  processione.  L'addestrarono  va- 
rii  nobili  fino  alla  chiesa  maggiore,  dove 
r  aspettava  1'  arcivescovo  Marino.  Non 
mancò  di  far  carezze  e  regali  a  quella 
nobiltà,  di  visitar  tutta  la  città,  e  in  una 
notte  fece  misurare  il  circuito  della  me- 
desima, il  quale  si  trovò  allora  di  due 
mila  e  trecento  settantatrè  passi.  Nel  di 
seguente  dimandò  ai  Napoletani,  quanto 
fosse  il  giro  della  lor  città,  e  non  sapen- 
dolo dire  alcuno,  lo  disse  egli  con  am- 
mirazione di  tutti.  Sul  principio  poscia  di 
ottobre  se  ne  tornò  in  Sicilia,  lasciando 
in  Puglia  il  duca  Ruggieri,  e  in  Gapoa  il 
principe  Anfuso.  Gi  vien  meno  qui  la  nar- 
rativa di  Falcone  Reneventano  con  gra- 
ve danno  della  storia  di  que'  paesi.  Intenti 

(i)  Joliaii.  <ie  Geccaiio,  lom.  i,  Ila!.  Sacr. 


1  Genovesi,  al  pari  d'  altre  città  libere  di 
Italia,  ad  ingrandire  la  lor  signoria  (i), 
neir  anno  presente  con  grande  esercito 
per  mare  e  per  terra  andarono  addosso 
alla  città  di  Ventimiglia,  e  costrinsero 
tanto  essa  come  tutte  le  castella  di  quel 
contado  a  sottomettersi  al  loro  dominio. 
Ma  non  sussiste  già  ciò  che  sotto  questo 
anno  è  scritto  negli  Annali  Pisani  (2), 
cioè  che  quel  popolo  ebbe  guerra  con 
Ruggieri  re  di  Sicilia,  e  tenne  in  suo  po- 
tere Napoli  per  sette  anni  :  favola  troppo 
grossolana.  Fu  bensì  in  questi  tempi,  per 
attestato  del  Dandolo  (5),  rottura  fra  il 
popolo  di  Fano  dall' un  canto,  e  quei  di 
Ravenna,  Pesaro  e  Sinigaglia  dall'  altro. 
Non  potendo  i  Fanesi  resistere  soli  a  tan- 
ti nemici^  fecero  i  loro  consoli  ricorso  ai 
Veneziani,  con  promettere  fedeltà  e  censo 
a  Pietro  Potano  doge,  e  concedere  loro 
varii  privilegii  ed  esenzioni  nella  loro 
città  :  dal  che  mossi  i  Veneziani,  con  una 
possente  flotta  andarono  contro  ai  nemi- 
ci di  quel  popolo,  e  li  fecero  desistere 
dalle  offese.  Intanto  non  mancava  nep- 
pure in  Germania  la  guerra.  Il  duca  Guel- 
fo VI,  dacché  cessò  di  vivere  Arrigo  IV, 
duca  di  Baviera  e  Sassonia  suo  fratello, 
mosse  le  pretensioni  sue  sopra  la  Bavie- 
ra, siccome  ducato  paterno  ed  avito,  e 
susseguentemenle  la  guerra  a  Leopoldo, 
che  n'  era  stato  investito  dal  re  Gorra- 
dò  (4).  Mentre  questi  faceva  l'assedio  di 
Falca,  eccoti  all'  improvviso  comparire 
il  duca  Guelfo  colle  sue  schiere,  che  gli 
diede  una  rotta  e  1'  astrinse  alla  fuga  nel 
di  5  d'agosto.  Ma  avendo  voluto  lo  stes- 
so Guelfo  dar  battaglia  anche  al  re  Cor- 
rado, che  assediava  Winsperg,  rimase  sba- 
ragliato, e  dovette  fuggire.  Questo  ho  vo- 
luto riferire,  perchè  si  tratta  d'  un  prin- 
cipe della  linea  germanica  de'  principi 
estensi,  il  quale  non  lasciò  dormire  per 
questo  esso  re  Gorrado,  con  successiva- 


(i)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  i. 

(2)  Aiinal.  Pisani,  Ioni.  6    Rer.  llal. 

(3)  Dandiil.,  iu  Chroii.,  lom.  12  Uer.  Ital. 

(4)  Otto  Krisingensis,  in  Chron.,  lib.  7,  cap.  25. 
Abbas  Urspergeiiiis,  in  Chron. 
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mente  continuar  la  guerra  conlra  di  lui. 
Confermò  iu  quest'  anno  esso  re  ai  Pia- 
centini il  privilegio  di  battere  moneta, 
come  costa  dal  suo  diploma  riferito  da 
Umberto  Locati  (\). 

i  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Innocenzo  II  papa  ^2. 

'  CoiuiADo  III  re  di   Germania 
e  d' Italia  4. 

In  questi  tempi  resta  quasi  affatto  al 
buio  la  storia  d'  Italia,  per  mancanza  di 
scrittori,  o,  per  meglio  dire,  delle  antiche 
croniche  perite.  Scrive  il  cardinal  Baro- 
nio  (2)  che  le  cittù  d'Italia  ostinatamente 
faceano  guerra  1'  una  contro  1'  altra  : 
Lucenses  adversus  Pisanos  in  Tuscia,  in 
Longobardia  Patavini  adversus  Veronen- 
ses,  Mediolanses  implacabiU  odio  Comen- 
scs  perdere  conaùaniur.  Abbiam  veduto 
giù  quanti  anni  prima  fosse  cessala  la 
guerra  fra  i  Milanesi  e  Comaschi,  col 
totale  abbassamento  degli  ultimi.  La 
guerra  de'  Pisani  e  Lucchesi  si  ravvivò 
molto  più  tardi,  siccome  vedremo.  Crede 
il  cardinale  suddetto  che  a  questo  anno 
appartenga  quella  del  popolo  romano 
lontra  del  popolo  di  Tivoli,  narrata  da 
Ottone  Frisingense  (5).  Ma,  per  attestato 
di  Sicardo,  succede  essa  (4)  nell'  anno 
seguente.  INon  si  sa  il  perchè  la  città  di 
Tivoli  da  gran  tempo  si  manteneva  disub- 
bidiente e  ribelle  al  pontefice:  forse  per 
gare  e  discordie  insorte  a  cagiou  de' con- 
tini e  d' ingiurie  e  danni  fra  quel  popolo 
e  i  Romani.  Non  potendo  Innocenzo  II 
colle  buone  ridurli  alla  conoscenza  del 
loro  dovere,  avea  fulminato  molto  prima 
d'  ora  la  scomunica  contra  d'  essi.  Jam 
per  muitum  iemporis  Tyburlinos  excom- 
municaverat,  ac  aliis  modis  presserai  ;  so- 


lo Localus,  cleOrig.  Piacenl.,  Chroii.  Pliicent., 
Ioni.  iG  Ueiuiu  llalicaruni. 

(a)  Baroiiius,  in  Amial.  Eccleiiast.  ad  hunc  an- 
ituru. 

(3  Otto  FrisiHgensis,  ia  Chron.,  lib.  7,  cap.  27. 
(4)  Sicari!.  Crenionens.,  in  Chroo.,  tom.  7  Rer. 
Ital. 


no  parole  del  suddetto  Frisingense.  Però 
non  aspettò  il  papa  a  quest'  anno  a  sco- 
municarli, come  pretese  il  Sigonio.  Ora 
i  Romani  indussero  il  buon  Innocenzo 
a  mettere  1'  assedio  a  Tivoli,  e  v'andaro- 
no   con  grande  sforzo,    già  persuasi  di 
divorar  quel  popolo.  Ma  i  Romani  d'  al- 
lora erano  ben  diversi  da  quelli  del  tem- 
po antico.  Poco  dianzi  voleano  muover 
guerra  di  nuovo  al  re  Ruggieri,  se  il  papa 
più  saggio  di  loro  avesse  acconsentito. 
Neppur  tennero  saldo  contra  il  solo  po- 
polo di  Tivoli.  Uscito  questo  animosamen- 
te della  città,  ed  attaccata  la  mischia  co- 
gli assedianti,  li  caricò  si  forte,  che  gli 
astrinse   a    voltar    vergognosamente    le 
spalle,  e  a  lasciare  indietro  un  ricco  bot- 
tino. Per  questo  accidente  sinistro  impla- 
cabili divennero  i  Romani  contra  di  quel 
popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  di- 
scordia fra  i  Veronesi  e  Padovani  (I)  ;  e 
perciocché  i  primi  aveano  divertito  dal  suo 
alveo  il  fiume  Adige  con  pregiudizio  degli 
altri,  si  venne  circa  questi  medesimi  tempi 
ad  una  sanguinosa  battaglia  fra  loro.   Si 
dichiarò  la  fortuna  in  favore  de'  Veronesi. 
Sul  campo  restò  gran  copia  di  Padovani, 
moltissimi  furono  i  prigioni,   ma  costò 
questa  vittoria  assai  caro  agli  stessi  vin- 
citori. Abbiamo  dall'  Anonimo  Casinen- 
se  (2),  che  in  quest'anno  ancora   il  re 
Ruggieri  venne  in  Puglia,  e  si  portò  al 
monistero  di  Monte  Casino;   e  giacché 
Dio  avea  restituita  la  pace  in  tutti   i  suoi 
dominii,  attese  a  farvi  esercitar  la  giusti- 
zia, e  a  levarne  le  prepotenze  e  gli  abusi. 
Vien  ciò  asserito  da  Romoaldo  Salerni- 
tano colle  seguenti  parole  (5)  :  Rex  autein 
Rogerius    in  regno  suo   perfeclae  pacis 
Iranquiliitale    potitus,    prò    conservanda 
pace  camerarios  et  justiciarios  per  totani 
terram  instituit;  malas  consuetudines  de 
medio  abstulit. 


(i)  Otto  Frisiiigensis,  la  Cliron. 

(2)  Aiionymus  Casinensis,  tom.  5  Rer.  Ital. 

(3)  Romualdus  Saleruilau.,  in  Chron.,    loin.  7 
Rer.  Ital. 
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L  Cristo  MCXLii.  Indizione  V. 
Anno  di  <  Innocenzo  II  papa  d5. 

(  Corrado  IH  re  di  Germania  e 
d' Italia  5. 

Continuando  nella  lor  conluraacia  i 
cittadini  di  Tivoli,  per  testimonianza  di 
Sicardo  (I),  assediò  il  pontefice  in  qiie- 
st'  anno  coi  Romani  la  loro  ciltò.  Nulla 
dice  dell'  esito  di  queir  impresa  lo  storico 
suddetto,  lasciando  in  dubbio  se  questo 
sia  l'assedio  infelice  di  cui  si  è  parlato 
neir  anno  precedente,  oppure  un  altro. 
Abbiamo  di  certo  da  Ottone  Frisingense 
che  furono  forzali  a  capitolare  e  sotto- 
mettersi, ma  non  so  se  nel  presente  op- 
pure nel  susseguente  anno.  Ilo  io  pro- 
dotto il  giuramento  prestato  ad  esso  pon- 
tefice da  quel  popolo,  in  cui  si  legge  (2)  : 
Civilcdem  tiburlinam,  donnicaturas,  et  re- 
fjaUa^  (juae  romani  ponti  jìces  ibidem  liabue- 
runt^  et  munitionem  Ponlis  Lucani,  Vico- 
varum^  sanctum  Polum,  castellmn  Bovera- 
iii,  Cantaiupuni,  liurdelltim,  Cicìlianum, 
et  alia  regalia  beati  Petri,  quae  habet, 
adjutor  erit  adretinendum,  ec.  Comilalum 
quoque  et  rectoriam  ejusdem  civitaiis  ti- 
burtinae  in  poiestatem  domni  papae  Inno- 
centii,  et  successoriim  ejus,  libere  dimit- 
tam,  ec.  Di  gravi  disordini  produsse  un 
tale  aggiustamento,  siccome  vedremo  al- 
l' anno  seguente.  Non  poteano  digerire  I 
Modenesi  che  la  terra  e  badia  di  Nonan- 
tola,  posta  nel  loro  contado,  si  fosse  data 
ai  Bolognesi.  Però  nel  presente  andarono 
a  campo  sotto  quella  terra  (5),  malmet- 
tendo  tutti  i  suoi  contorni.  A  tale  avviso, 
uscì  in  campagna  1'  esercito  de'  Bologne- 
si ;  il  che  fu  cagione  che  i  Modenesi, 
lascialo  r  assedio,  marciarono  contra  di 
essi.  In  Valle  di  Reno,  oppure  in  Valle  di 
Lavino  s'  affrontarono  le  due  armate,  e 


(  I  )  Sicardus  Creraonens.,  in  Chron. 

(2)  Anliquil.  Ilalic,  Disserl.  LXXII. 

(3)  Croi),  ili  Bologna,  lom.  i8  Rer.  llal.  Anoal. 
veter.  ftlulinens.,  lom.  9  Rer  Italie. 


sconfitta  rimase  la  modenese.  Gran  quan- 
tilù  di  prigioni  fu  condotta  a  Bologna. 
Dopo  la  Pasqua  dell'  anno  presente  il 
re  Corrado  tenne  una  gran  dieta  in  Fran- 
coforte (I),  dove  si  trovarono  quasi  tutti 
i  principi  della  Germania,  e  vennero  an- 
che i  Sassoni  ad  umiliarsi  a  lei,  che  li 
ricevette  in  sua  grazia.  Allora  fu  ch'egli 
confermò  il  ducato  della  Sassonia  al  gio- 
vinetto duca  Arrigo  soprannominato 
Leone  eslense-guelfo,  e  indusse  la  di  lui 
madre  Gellruda,  figliuola  del  fu  impera- 
dor  Lottarlo,  a  passare  alle  seconde  nozze 
con  Arrigo,  fratello  del  duca  Leopoldo  ;  e 
a  questo  Arrigo  concedè  il  ducato  della 
Baviera  (2):  il  che  fu  un  seminario  di  di- 
scordie. Imperocché  Guelfo  VI,  duca,  zio 
paterno  del  suddetto  Arrigo  Leone,  pre- 
tendendo indebitamente  tolta  la  Baviera 
alla  sua  casa,  continuò  la  guerra  contra 
di  questo  novello  duca,  e  sugli  occhi  suoi 
entrato  in  quella  provincia,  le  diede  un 
gran  guasto.  Arrigo  il  bavaro  anche 
egli  per  venlidicarsì  passò  a  distruggere 
le  ville  e  fortezze  degli  aderenti  al  duca 
Guelfo;  e  così  andò  seguitando  per  qual- 
che anno  la  guerra  con  varie  vicende. 
Stava  da  lungi  osservando  questo  fuoco 
il  re  Ruggieri  (5),  e  temendo  che,  cessata 
tal  guerra,  il  re  Corrado  potesse  calare 
in  Italia  armato  a' suoi  danni,  seppe  ani- 
mare il  duca  Guelfo  a  continuar  la  gara, 
singuUsque  annis  mille  marcas  se  ob  hoc 
daturum  juramento  confirmavit.  Anche  il 
re  d'  Ungheria,  per  paura  di  Corrado, 
invitò  alla  sua  corte  esso  duca  Guelfo  VI, 
dalaque  pecunia  non  modica,  ac  deincepa 
omni  anno  dandam  pollicens,  ad  rebellan- 
dtim  niliilominus  instigat.  Con  tal  vigoi'e, 
senza  mai  slarcarsi,  prosegui  di  poi  esso 
duca  Guelfo  ad  infestare  tanto  il  re^  quan- 
to il  duca  di  Baviera,  che  Corrado  non 
potè  mai  trovar  tempo  ed  agio  per  pass.-- 
re  in  Italia  a  prendere  la  corona. 


(i)  Do(le<:Ii.,  Appeiifl.  ad  IMarian.  Seal. 

(2)  Abbas  Urspergens.,  in  Cron. 

(3)  Godefridus  Vilerbiensis,  in  Paiillteu, 
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i  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
Anno  (li  s  Ct:LESTL>o  II  papa  i. 

{  CoRiiADo  III  re  di  Germania 
e  d' Italia  C. 

Ossia  che  neil'  anno  precedente,  op- 
pure  nel  presente,   il  popolo  di   Tivoli 
(ornasse  all'ubbidienza  di  papa  Innocen- 
zo II,  cerio  è  che  per  l' indulgenza  usata 
da  lui  con  essi,  il  popolo  romano  diede 
principio  a   molle  scandalose  novilù  in 
pregiudizio  dell'  antichissima  signoria  ed 
autorità  temporale  de' papi.  Erano  si  fie- 
ramente inviperiti  i  Romani   contra   dei 
Tivolesi   (I),   che  quando  si  trattò  di  ca- 
pitolar   con  essi,  pretesero  che  il  papa 
non  li  ricevesse  in  grazia  se  non  col  pat- 
to di  smantellar  le  mura  della  lor  cittì», 
e  di  mandare  dispersi   fuori   di  essa   gli 
abitanti.  A  questa  irragionevole  ed  inu- 
mana pretensione  non  potè  acconsentire 
il   benegnissimo  pontefice  ;  perciò  i  Ro- 
mani gonfii  di  superbia  rivolsero  anche 
contra   del   buon  pontefice  lo  sdegno  ed 
odio    loro.   Fatta   dunque  una  sedizione, 
e  corsi  a  folla  in  Campidoglio  col  prete- 
sto di  rinnovar  l'antica  gloria  della  citta, 
ristabilirono  il  senato,  che  da  gran  tempo 
cja    scaduto,   e   senza  rispetto  alcuno  al 
papa  loro  signore,  intimarono  di  nuovo 
la  guerra  a  Tivoli.  Abbiam  più  volle  ve- 
duta menzione  del  senato  romano  anche 
a"  tempi  di  Carlo  Magno,  e  ne' susseguen- 
ti  secoli  ;   ma  senza  sapere  qual  fosse  la 
di  lui  autorità  in  quei  terapi,  né  quando 
esso  fosse  dipoi  abbattuto  dai  papi.  Non 
volevano  i  Romani  di  questi  tempi  esser 
da  m€no  d^'  lor  predecessori.  Il  male  fu, 
che   non  guardarono  misure,  ed   assun- 
sero una  specie  di  sovranità.   Nulla  tra- 
lasciò il  pontefice  di   esortazioni  e  mi- 
naccie  per  fermare  i  passi  a  questa  specie 
di    ribellione  ;  adoperò   anche   i  regali  ; 
ma  indarno  tutto  :  si  grande  era  la  foga 
del  popolo,  massimamente  della  nobiltà. 
Ed  ecco  germogliar  le  sementi  delle  per- 
verse dottrine,   lasciate  in  quella  città  da 

(i)  Olio  Fiisii)j;ens.,  il»  Chroii.,  lib.  9,  cap.  27. 


Arnaldo  da   Brescia.  È   da  credere  che 
siffatti  sconcerti  servissero  a  conturbare 
non   men   1'  animo  che  la  sanità  di  papa 
Innocenzo  II.  Infatti,  caduto  egli  infermo, 
passò  nel  di  24  di  settembre  dell'  anno 
presente  a  miglior  vita,  lasciando  sulla 
terra   un'  immorlal   memoria   delle  sue 
rare  doti,  e  massimamente  della  sua  in- 
comparabile   prudenza   e   benignità,    e 
dell'  aver  anche  procurata  la  riforma  del 
clero,    con  suslituire   dovunque  potè  ai 
canonici  secolari  i  regolari.  Furono  an- 
cora varie  chiese  da  lui  fabbricate  o  ri- 
sarcite.  Rimise,  fra  le  altre  cose,  il  tetto 
della  basilica  laleranense,  che  era  caduto, 
con   avergli  il  re  Ruggieri  somministrate 
le  grandiose  occorrenti   travi.   Ebbe  se- 
poltura in  essa  chiesa  in   un   avello   di 
porfido.   In   luogo   suo  da  lì  a  tre  giorni 
fu  eletto  papa  Guido  cardinale  di  san  Mar- 
co, di   nazione  Toscano,  del   castello  di 
Felicità  (  forse  città  di  Castello),  che  as- 
sunse il   nome  di  Celestino  II,  secondo 
il   costume   di  questi  tempi,  nei  quali  si 
richiedeva    il   nome   de' celebri  pontefici 
che  fiorirono  ne'  primi  secoli  della  Chie- 
sa. Questo  pontefice,  secondo  Y  attestato 
<Ji  Romoaldo  Salernitano  fi),   ricusò  di 
confermare  la   concordia  stabilita  fra  il 
suo  predecessore  e  il  re  Ruggieri,  e  per- 
ciò fra    loro  insorse  mala  intelligenza. 
Circa  questi  tempi,  per  testimonianza  del 
Dandolo  (2),  nacque  lite  fra  i  Veneziani 
e  Padovani   a   cagione  di  un  taglio  nel 
fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant'Ila- 
rio  dai  secondi   con  danno   dei   primi. 
Spedi  Pietro  Potano  ambasciatori  a  Pa- 
dova per  chiederne  conto.   Fu  loro  data 
una  risposta  assai  arrogante.   Il  perchè  i 
Veneziani  colle  lor  forze  uscirono  a  farsi 
giustizia,  ed  azzuffatisi  coi  Padovani  alla 
Tomba,  diedero  loro  una  rotta,  e  con- 
dussero circa  trecento  di  que'  nobili  pre- 
si  nella   battaglia   a   Venezia.  Poscia  ili 
gli  ambasciatori  de'  Padovani,  dopo  aver 
protestato  clic   non  per  far  dispiacere  o 

(i)   Roiuaaldus   Saiernit.,   in  Chronic,   lotn.  7 
Rer.  llal. 

(2)  DhiiiIuI.,  in  Ctiron.,  Ioni.  12  Her.  Ilal. 
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danno  al  popolo  veneziano  ora  seguilo 
quel  taglio,  si  rimise  fra  loro  l'amicizia 
e  concordia  primiera.  Abbiamo  parimen- 
?e  dall'  Anonimo  Casinense  (!)  che  il  re 
Kiiggieri  portatosi  in  quest'anno  al  mo- 
nislero  di  Monle  Casino,  la  fece  alla 
lurchesca,  con  levare  da  quel  sacro  luo- 
go lutto  il  tesoro,  lasciandovi  solaniente 
lì  croce  dell'  aliar  maggiore  col  ciborio, 
("le  doveva  essere  d'  argento,  e  tre  tavo- 
!(•  da  altare.  Restano  ignoti  i  pretesti  di 
(juesta  scelloraggine  ;  se  non  che  antica- 
mente erano  troppo  suggetle  all'  ingor- 
dìgia e  avarizia  de'  principi  le  ricchezze 
delle  chiese.  S'impadronirono  parimente 
i  tìgliiioli  d'  esso  re  della  provincia  di 
Alarsi,  e,  per  attestato  dì  G'ovanni  da 
CiCccano  (2),  anche  della  terra  d'Arce: 
il  che  pi'obabMmenle  fu  origine  de' dis- 
sapori insorti  fra  lui  e  papa  Celestino. 

/  Cristo  moxliv.  Indizione  vii. 
Anno  di  <  Llcio  li   papa  I. 

(  CoRiiAiio  ìli  re  di  Germania 
e  d' Italia  7. 

Tci'minò  in  quesl'  anno  il  suo  breve 
pontificato  papa  Celeslino  II,  non  essendo 
<'gli  giunto  .a  governar  la  Chiesa  di  Dio  a 
cinque  mesi  e  mezzo.  Nel  di  9  di  marzo 
diede  egli  line  a' suoi  giorni.  Venne  po- 
scia eletto  ponteljce  nel  di  12  dello  slesso 
mese  Gherardo  de'  Caccianeraici,  Bolo- 
gnese di  patria,  gii'i  canonico  regolare,  e 
poi  cardinale  di  santa  Croce  (5).  Da  papa 
Innocenzo  II  per  la  sua  abilità  era  stato 
costituito  cancelliere  della  santa  romana 
Chiesa.  Prese  il  nome  di  Lucio  II.  Scrive 
IJomoaldo  Salernitano  (4)  che  il  re  Rug- 
gieri fece  gran  festa  per  1'  esaltazione  di 
questo  papa,  per  ess(!r  egli  suo  compadre 
e  molto  amico,  sperando  perciò  di  averlo 
m  lutto  favorevole.  Né  tardò  egli  a  spe- 
dire i  suoi  arabascial(»ri  a  prestargli  ubbi- 
dienza, e  a  pregarlo  di  voler  venire  tino 

(i)  Ancmymus  Crsìii.,  lom.  5   Ror.  hai. 

(2)  Johann,  de  Ceci;auo,  Unii,  i  llal.  Sarr. 

(3)  Cardili,  .le  Aragon.,  in  Vii.  Lucii  11. 

(4)  Roniiialil.  Salerò.,  in  Ciiroii. 


ai  confini,  cioè  a  Ceperano,  per  un  comu- 
ne abboccamento.  Andò  il  papa,  e  il  re 
venuto  per  mare  a  Gaeta,  si  porlo  poscia 
ad  incontrarlo  a  Ceperano.  Gran  dibatti- 
n)ento  seguì  fra  loro  intorno  la  pace,  ed 
inclinava  il  papa  alla  concordia  ;  ma  ri- 
pugnando i  cardinali,  si  sciolse  il  congres- 
so senza  conclusione  alcuna.  Ruggieri, 
bollendo  per  la  collera,  se  ne  tornò  in  Si- 
cilia ;  ma  pria  di  muoversi,  ordinò  a  Rug- 
gieri duca  di  Pijgiia  suo  figliuolo  di  farne 
risentimento.  Fu  ubbidito.  Entrò  questi 
con  un  copioso  esercito  nella  Campania 
romana,  ossia  in  Terra  di  Lavoro,  e  dio- 
de  il  sacco  a  tutte  quelle  contrade  sino  a 
Ferento  (ma  forse  sarù  ivi  scritto  Feren- 
tino) ;  dopo  di  che  se  ne  tornò  in  Puglia. 
Cosi  toccò,  comed'  ordinario  succede,  agli 
infelici  popoli  il  far  penitenza  de' falli  al- 
trui. Abbiamo  dall'Anonimo  Casinenseche 
il  re  Ruggieri  vennea  Monte  Casino,  e  qui- 
vi si  abboccò  col  papa,  e  che  se  ne  parti  in 
discordia,  con  poscia  prendere  parte  del- 
la Campania  con  Terracina.  Assediò  an- 
che Veroli.  Deinde  quodam  poeto  facto, 
quod  ceperat,  reddidil.  Sembra  dunque 
che  seguisse  dipoi  fra  loro  qualche  aggiu- 
stamento. Morì  in  quesl'  anno  Anfuso 
ossia  Alfonso  principe  di  Capoa  e  Napoli, 
figliuolo  secondogenito  di  Ruggieri  re  di 
Sicilia.  A  lui  fu  sustiluito  in  que'  princi- 
pali Guglielmo,  terzogenito  del  re  mede- 
simo. In  questi  giorni  avanzandosi  1'  ar- 
dire de'  Romani,  olire  all'  erezion  del  se- 
nato, fu  anche  eletto  capo  d'esso  senato, 
ossia  patrizio,  G/on/ano  figliuolo  di  Pier 
Leone,  fratello,  a  mio  credere,  del  defun- 
to antipapa  Anacleto:  il  che  ci  fa  inten- 
dere, essere  senza  fondamento  ciò  che 
alcuni  hanno  scritto,  che  la  famiglia  di 
Pier  Leone  fu  sterminala  in  Roma.  Una 
parte  del  popolo  minore  teneva  coi  sena-  i 
lori,  e  poco  mancava  ad  una  patente  ri- 
bellione. Abbiamo  da  Ollon  Frislngen- 
se  (I)  (giacché  convien  mendicare  dagli 
scrittori  stranieri  le  cose  nostre)  che  in 
questi  tempi  la  pazza  discordia  sguazzava 
per  le  citlà  d'  Italia.  Aspirava  cadauna  di 

(1)  Olio  Fiisiiijjeiisis,  in  CIuod.,  liU.  17,  c;ip.  2>j. 
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osso  alla  superiori l;\  e  pareva  a  ciascuna 
troppo  rislrcUo  il  suo  dominio,  nò  resta- 
va maniera  d'  allargarlo,  se  non  con  pe- 
lare o  soggiogare  i  vicini.  Durava  lullavia 
la  gara  Ira  i  Veneziani  e  Ilavennali,  che 
vicendevohnenle  si  danneggiavano  per 
(erra  e  per  mare.  I  Veronesi  uniti  coi 
Vicentini  favevano  guerra  ai  Padovani 
collegati  coi  Trivisani  ;  e  probabilmente 
quest'  anno  fu  quello  in  cui  misero  a  fer- 
ro e  fuoco  le  castella  e  le  campagne  di 
Trivigi.  Maggiore  era  T  incendio  in  To- 
scana per  la  guerra  die  da  gi-an  tempo 
andava  ripullulando  fra  i  Pisani  e  Luc- 
chesi, la  quale  involse  in  queir  incendio 
anche  le  città  circonvicine.  Non  v'era 
città  libera  che  in  si  fatte  turbolenze  non 
facesse  delle  leghe  con  altre  città,  per  ol- 
lencrne  aiuto.  E  queste  facilmente  v'  en- 
travano, por  non  veder  crescere  di  trop- 
po una  città  confinante  colla  depressione 
dell'  altre. 

Erano  in  lega  i  Lucchesi  coi  Sanesi, 
i  Fiorentini  coi  Pisani.  L'  oste  de"  Fio- 
rentini, insieme  con  Ulrico  ossia  Ulderico 
marchese  di  Toscana,  corse  lino  alle  j)or- 
te  di  Siena,  e  ne  bruciò  i  borghi.  Trovan- 
dosi in  tali  strettezze  i  Sanesi,  ricorsero 
per  aiuto  ai  Lucchesi,  i  quali  sì  p^r  sov- 
venire a  quella  ciltà  collegala,  come  an- 
cora per  sostenere  il  conte  Guido  Guerra, 
che  era  mahnenato  dagli  stessi  Fiorenlini, 
si  dichiararono  contro  a  Firenze.  All'  in- 
contro i  Pisani,  a  riehiesla  de'  Fiorentini, 
uscirono  in  campagna.  Un  fiero  guasto  fu 
dato  da  essi  e  da'  Fiorenlini  alle  castella 
e  ville  del  suddetto  conte  Guido,  l  Sanesi, 
che  erano  venuti  per  saccheggiare  il  con- 
tado di  Firenze,  colli  in  un'  imboscata, 
quasi  lutti  vi  rimasero  prigioni.  P.ù  rab- 
biosa riuscì  la  guerra  fra  i  Pisarìi  e 
Lucchesi.  Moltissimi  dall'  una  e  d.dr  al- 
tra parte  vi  lasciarono  la  vita  ;  ma  iunu- 
merabili  furono  riserbati  alle  miserie  di 
una  lunghissima  prigionia.  Lo  storico 
suddetto,  cioè  Ottone  vescovo  di  Frisinga, 
attesta  di  averli  veduti  da  li  a  qualche 
anno  cosi  squallidi  e  macilenti  nelle  pub- 
che  carceri,  che  cavavano  le  lagrime  da 


chiunque  passava  per  di  là  :  segno  che  non 
vi  doveva  essere  cartello  di  cambio  fra 
loro,  o  che  ebbero  lu  peggio  i  Lucchesi, 
nò  restò  ad  essi  maniera  di  redimere  1 
suoi.  Dagli  Annali  pisani  (I)  abbiamo  che 
la  gueira  fra  questi  due  popoli  fu  per  ca- 
gione delle  due  castella  di  Aginolfo  e  di 
Vurno,  e  d'  altre  terre  che  l'una  città  al- 
l' altra  avea  occupalo.  Misero  i  Pisani  a 
fuoco  quasi  lutto  il  territorio  di  Lucca, 
presero  il  castello  dell'  isola  di  Palude  con 
trecenlo  citladuii  lucchesi,  e  seguitò  poi 
la  guerra  anche  degli  anni  parecchi.  Pri* 
lestimonianza  ancora  del  Dandolo  (2|, 
crebbe  in  questi  tempi  la  nemicizia  fra  i 
Veneziani  e  Pisani,  e  dovunque  s'  incon- 
trarono per  mare,  1'  una  nazione  all'  allia 
fece  quanti  danni  ed  oltraggi  potè.  Ma  si 
interpose  pa}>a  Lucio,  e  pare  che  li  paci- 
ficasse insietne.  Erano  anche  in  rotta  i 
Modenesi  co'  Bolognesi  (3),  perchè  nel- 
1  anno  addietro  il  castello  di  Savignano 
per  tradimento  s'  era  dato  agli  ultimi.  Se 
noi  avessimo  le  storie  di  molte  altre  ciilà 
d'  Italia,  forse  ne  troveremmo  la  maggior 
parte  involte  in  allre  guerre  per  questi 
(empi,  il  re  Corrado  per  conto  dell'  Italia 
era  come  non  vi  fosse  ;  e  però  senza  ve- 
run  freno  ogni  città  possente  insolentiva 
eontra  dell'  alli'e.  Ricavasi  ancora  da  una 
letlera  di  ÌHelro  abhale  di  Giugni  {'<),  che 
venendo  egli  nell'anno  seguente  (per  la 
via  probabilmente  di  Pontremoli  )  a  Ro- 
ma pei-  visitar  papa  Eugenio  HI,  fu  nel 
viaggio  svaligiato  da  un  marchese  Obizzo 
{ forse  Malaspina  )  ;  ma  ricorso  egli  ai 
Piacentini,  questi  colla  forza  obbligarono 
quel  marchese  e  lutti  i  suoi  sgherri  a 
dargli  soddisfazione,  con  restituirgli  tulio 
fino  a  un  soldo.  E  così  van  le  cose  del 
mondo.  Pareva  un  gran  dono  la  libei  ià 
I  icuperata  dai  popoli  ilaliani,  e  pur  que- 
sta servì  a  renderli  più  lnf<!lici.  Per  atie- 
slulo  del  Malvezzi  (5),  la  eillà  di  Brescia 

(t)  Annnl.  Pisani,  lom.  5  Rer.  Hai. 

(2)  IJiuidul  ,  ili  Cliroi).,  lom.  12  Rer.  t(al. 

(3)  Aiinalcs  veteres  !Mulinciis.,  lom.  q  Rer.  Ttal. 
(^l)  Fclnis  Cluniacens.,  lil).  G.  l'ipist.  /^5. 

(5)  iMalvecciiis,  Chroa.  Brixiaii.,  toni.   \l\  Rer. 
Italie. 
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in  questi  medesimi  tempi  patì  un  furiosis- 
simo incendio,  per  cui  fu  fatto  un  verso  : 

Plangitur  iininodicis  succensn  Brixia  Jlammìs. 

i  Cristo  mcxlv.  Indizione  viii. 
Anno  di  ]  Eugenio  III  papa  I. 

(  Corrado  IH  re  di  Germania 
e  d' Italia  8. 

Ebbe  (ine  in  quest'  anno  la  vita  e  il 
breve  pontilìcalo  di  Lucio  II.  Se  vogliamo 
prestar  fede  all'  autore  conservalo  a  noi 
dal  cardinale  d'Aragona  (l),  egli  come 
uomo  prudente  e  coraggioso,  dopo  aver 
ben  prese  le  sue  misure  coi  fautori  della 
maestù  pontilìcia,  messa  insieme  una  ma- 
no d'armati,  forzò  i  nobili  romani,  che 
contra  il  divieto  del  suo  predecessore  In- 
nocenzo II  aveano  istituito  il  senato,  ad 
uscire  del  Campidoglio,  e  ad  abiurare  la 
novitù  da  loro  fatta.  Non  la  racconta  così 
questa  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  (2), 
storico  del  presente  secolo.  Secondo  lui, 
questo  papa  ascese  bensì  accompagnato 
da  alquante  soldatesche  nel  Campidoglio, 
risoluto  di  cacciar  di  là  vituperosamente 
i  senatori;  ma  il  senato  e  popolo  roma- 
no avendo  dato  all'  armi,  ripulsarono  in 
un  momento  il  papa  con  tutti  i  suoi  ade- 
renti. Anzi  fu  sì  esorbitante  il  tumulto  lo- 
ro, che  esso  pontefice  percosso  da  più 
sassate,  finché  sopravvisse  (  il  che  fu  po- 
co ),  non  potè  più  sedere  nella  cattedra 
sua.  Ch'egli  fosse  colpito  da  un  sasso,  lo 
afferma  ancora  un  altro  scrittore,  accen- 
nato dal  cardinal  Baronio  (5)  :  laonde 
dopo  pochi  giorni  infermatosi,  dovette  soc- 
combere all'  inìperio  della  morte.  Mancò 
egli  di  vita  nel  dì  25  di  febbraio,  dopo 
aver  quasi  rifabbricata  di  pianta  e  arric- 
chita di  molto  la  chiesa  di  santa  Croce  in 
Gerusalemme,  di  cui  era  stato  titolare. 
Servì  la  di  lui  morte  a  rendere  più  che 
mai  orgogliosa  quella  fazione  di  nobili 
romani    che  s'  era   rivoltata   conlra  dei 


(i)  Car<!in.  de  A.ragon.,  in  Vit.  F-ucii    II,  P.  1, 
tom.  3  Her.  Italie. 

(2)  Godefr.  Vilerbieiisis,  in  Patillieo. 

(3)  Baron.,  in  Annal.  Ecclesiast. 


sommi  pontefici,  e  che  stabilì  più  forte- 
mente r  unione  ed  autoritù  del  senato  ro- 
mano in  Campidoglio.  In  mezzo  a  questi 
tumulti  non  trovandosi  in  piena  libertà  il 
sacro  collegio  dei  cardinali,  si  raunò  nel- 
la chièsa  di  san  Cesario,  e  quivi  di  comu- 
ne consenso  elesse  papa  nel  di  27  feb- 
braio  Bernardo  Pisano,    abbate   cister- 
eiense  di  santo  Anastasio,  discepolo  negli 
anni  addietro  di  san   Bernardo,  uomo  di 
molta  bontà  di  vita.  Era  questi  tenuto  per 
uomo  piuttosto  semplice,  ma  per  ispezial 
grazia  del  cielo  riuscì  dipoi  un  eloquente 
e  valoroso  pontefice.   Prese  il   nome  di 
Euf/enio  III  {\)^  e  condcAlo  alla   basilica 
lateranense,  fu  quivi  intronizzato.   Si  di- 
sponeva egli  a  ricevere  nella  seguente  do- 
menica la  consecrazione  in   san   Pietro, 
secondo  l'antica  consuetudine;  ma  inte- 
so che  i  senatori  meditavano  d'  opporsi  e 
d' impugnare  la  di  lui   elezione,  qualora 
ricusasse  di  confermar  coli'  autorità  apo- 
stolica la  rinnovazione  da  lor    fatta  del 
senato,  in  tempo  di  notte,  accompagnato 
da  pochi  cardinali,  segretamente  usci  di 
Roma,  e  si  ritirò  alla  rocca  di  Monticelli, 
Congregati  poscia  nel  dì  seguente  gli  altri 
cardinali,  che  per  timore   dell'  infuriata 
popolo  s'  erano  qua  e   là   dispersi,  se  ne 
andò  al  celebre  monisterio  di  Farfa  nella 
Sabina,  e  quivi  nel  di  4  di  marzo,  giorno 
di  domenica,  fu  solennemente  consecrato. 
Andossene  dipoi  a  Viterbo,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua,  e  fermossi  in  quella  città 
per  otto  mesi.  Tornò  in  questo  tempo   a 
Roma  r  eresiarca  Arnaldo  da  Brescia,  e 
spargendo  con  piena  libertà  il  veleno  del- 
la sua  dottrina  (2),  aggiunse  nuovi  sproni 
alla  nobiltà  romana  per  privare  della  loro 
autorità  i  sommi  portefici.  Andava  costui 
predicando  che  si   dovea   rifabbricare  il 
Campidoglio,  rimettere  in  Roma  non  solo 
il  senato,  ma  anche  1'  ordine  equestre,  co- 
me fu  al  tempo  degli  antichi  Romani  ;  nò 
dovere  il  papa  impacciarsi    nel  governo 
temporale,  ma  contentarsi  dello  spiritua- 
li) Ganlin.  de  \ragon.,  in  Vit.  Eugeni  i  IH. 
(2)  Olio  Frisingensis,  deGeslis  Friderici,  lib.  2, 
cap.  20.  Gunliierus,  in  Ligur.,  lib.  3. 
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Io.  Tiil  piede  presero  qnesli  velenosi  in- 
segnanienli,  lìgiirandosi  coloro  di  voler 
vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  mon- 
do, che  r  inferocito  popolo  si  diede  ad  al- 
lerrare  i  magnifici  palazzi  e  le  torri  non 
solamente  di  que'  nobili  che  abborrFvano 
questa  sacrilega  novilù,  ma  anche  de'  car- 
dinali, alcuni  de' qua  li  inoltre  riportaro- 
no delle  ferite  dalla  matta  plebe  che  non 
conosce  nei  suoi  trasporti  niisura.  Aboli- 
rono inoltre  i  Romani  (I)  la  dignilù  del 
prefetto  di  Roma  ;  obbligarono  tutti  i 
nobili  cittadini  a  giurar  suggezione  al  lo- 
ro patrizio  Giordano,  figliuolo  di  Pier 
Leone,  ed  incastellarono,  cioè  ridussero 
in  fortezza  la  basilica  vaticana,  con  far 
poscia  delle  avanie,  e  dar  anche  delle  fe- 
rite ai  pellegrini  che  per  divozione  coh\ 
concorrevano.  Il  pontefice  Eugenio,  dopo 
aver  colla  pazienza  e  colle  buone  tentalo 
invano  di  frenar  la  disubbienza  de'  Ro- 
mani, venne  alle  brusche,  con  fulminare 
la  scomunica  contra  di  Giordano  dichia- 
ralo patrizio.  Adoperò  ancora  gli  altri 
rimedii  efficaci  della  forza  temporale  per 
metterli  in  dovere,  avendo  congiunte  le 
sue  armi  con  quelle  del  popolo  di  Tivoli. 
Non  finì  dunque  l'anno  che  furono  astret- 
ti i  Romani  ad  una  concordia,  per  cui  si 
contentò  il  papa  che  sussistesse  il  senato, 
come  era  in  uso  in  tanti  secoli  addietio, 
ma  con  obbligare  i  Romani  ad  abolire  il 
patrizio,  a  rimettere  la  dignità  del  pre- 
fetto di  Roma,  e  a  prestare  1'  ubbidienza 
dovuta  ai  pontefici,  padroni  legittimi  di 
Roma.  Ciò  fatto,  da  Viterbo  se  ne  tornò 
a  Roma  verso  il  Natale  del  Signore  con 
immenso  giubilo  di  quel  popolo  e  cle- 
ro (2),  che  gli  fece  un  solenne  incontro, 
cantando  il  Bcnedictns,  quivenit  in  nomi- 
ne Domini:  il  che  può  farci  maraviglia, 
per  quel  che  s'  è  prima  veduto.  Andato 
egli  al  palazzo  lateranense,  celebrò  di- 
poi con  magnifica  solennità  e  quiète  di 
tutti  la  festa  del  Natale.  Applicossi  pari- 
mente in  quesl'  anno  il  buon  pontefice  a 

(i)  Otto  Frisingensis,  in  Clnoii.,  liV>.  7,  rap.  3i  . 
(2)  C;ird.  (le  Aragon.,  iti  Vi»,  liugenii  ili,  P.  1, 
toni.  3  Rer.  Italie. 


rimettere  la  pace  fra  i  Pisani  e  i  Luccìie- 
si  :  al  qual  fine  fece  venire  in  Italia  Pietro 
abbate  à\  Clugnì,  personaggio  di  gran 
credito,  siccome  costa  <la  una  lettera  di 
esso  abbate  citata  air  anno  precedente. 
!Ma  qual  effetto  producesse  un  tal  nego- 
zio, resta  a  noi  ignoto. 

L  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  }  Ecgenio  HI  papa  2. 

f  Corrado  111  re  di  Germania 
e  d' Italia  9. 

Poca  quiete  trovò  in  Roma  il  ponte- 
fice Kvgenio.  Troppo  erano  esacerbati 
gli  animi  del  popolo  romano  conira  quel- 
lo di  Tivoli  (I).  Accecati  da  quest'odio, 
tuttodì  il  tormentavano,  perchè  si  sman- 
tellasse la  nemica  città  ;  né  polendo  egli 
reggere  a  lanla  petulanza  e  fastidio,  si  ri 
tirò  di  là  dal  Tevere,  forse  in  castello 
Sant'  Angelo,  che  era  tenuto  dagli  altri 
figliuoli  di  Pier  Leone  suoi  fedeli.  L'  Ano- 
nimo Casincnse  (2)  solto  all'anno  Mi  5, 
che  è,  secondo  noi,  il  1 146,  non  so  come, 
scrive  che  papa  Eugenio  paecm  cnm  Ro- 
manis  reformans,  mvros  tiburlinae  civiia- 
tis  destrui  praecepit.  A  me  non  si  rende 
credibile  questo  fallo,  perchè  se  il  ponte- 
fice fosse  giunto  ad  accordar  questa  pre- 
tensione ai  Romani,  non  avrebbono  essi 
continuata  la  guerra  ai  Tiburtini,  nò 
papa  Eugenio  avrebbe  abbandonala  Ro- 
ma, siccome  fece  nell'  anno  presente,  per 
sottrarsi  all'  indiscretezza  e  alle  violenze 
de'  Romani.  Infatti  egli  si  partì  assai  dis- 
gustato da  Roma.  Il  troviamo  in  Sulri 
nel  di  25  di  aprile  (5).  Per  attestato  di 
altri,  se  ne  andò  poscia  a  Viterbo,  poscia 
a  Siena, e,  secondo  le  Croniche  accennate 
dal  Tronci  (4),  di  là  venne  alla  sua  patria 
Pisa.  Dall'  Anonimo  Casincnse  sappia- 
mo (5)  che  egli  si  portò  anche  a  Lucca, 
probabilmente  per  istabilir,  se  potea,  la 


(i)  Olio  Frisingensis,  iib.  7. 

(2)  Anonymus  Casinens.,  lom.  5  Rer.  Ilal. 

(3)  Johann,  de  Ceccano,  Ciiron. 

(4)  l'roiici,  Menior.  Islor.  <li  Fisa. 

(5)  .Vnonyinus  Casinensis,  lom.  5   Rer.  Ila). 
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pace  fra  quelle  iltio  repiibbliclie.  Valicalo 
poi  r  A.peiinino,  se  è  vero  ciò  che  scrive 
il  Sigonio,  passò  alla  ciltù  di  Brescia,  do- 
ve diede  una  bolla  X  kalendas  seplembris^ 
in  cui  scrive  al  popolo  di  Bologna  di  ave- 
re inliuialo  ai  Reggiani  e  Parmigiani  di 
non  porgere  aiuto  ai  Modenesi  contra  la 
badia  di  INonanloIa:  e  perchè  non  aveano 
ubbidito,  col  consentimento  de' cardinali, 
del  patriarca  d'  Aquileia  e  di  molti  ve- 
scovi, avea  privalo  le  loro  città  della  di- 
gnilù  episcopale.  Temo  io  che  questa  bolla 
appartenga  agli  anni  posteriori.  Dalle 
Croniche  di  Piacenza  abbiamo  ch'egli  fu 
il)  quella  ciltù,  e  di  là  s'  inviò  alla  volta 
di  Francia.  Non  si  può  ben  accertare  se 
vivente  papa  Lucio  H,  oppur  sotto  il  pre- 
sente papa  Eugenio  III,  1  nuovi  senatori 
di  lloma  scrivessero  al  re  Corrado,  ap- 
pellato re  de'  Romani,  una  lettera  a  noi 
conservala  da  Ottone  da  Frisinga  (I).  Gli 
significavano  di  avere  ristabilito  il  senato, 
come  era  a'  tempi  di  Costantino  e  di  Giu- 
stiniano ;  di  essere  a  lui  fedeli,  e  di  fati- 
care indefessamente  coli'  unica  mira  di 
esaltare  la  di  lui  dignità  e  persona,  nulla 
più  desiderando  che  la  venuta  di  lui  a 
prendere  la  corona  imperiale.  L'  avvisa- 
vano che  i  Frangipani  e  i  figliuoli  di  Pier 
Leone  (  eccetto  che  il  loro  fratello  Gior- 
dano) e  Tolomeo  con  altri  erano  dichia- 
rati in  favore  del  papa,  e  tenevano  ca- 
stello Sani'  Angelo  per  impedire  la  coro- 
nazion  d'esso  Corrado  ;  ma  ciie  essi  rifab- 
bricavano e  fortiticavano  Ponte  Molle  in 
di  lui  servigio.  Aggiunsero  che  il  papa  e 
Il  re  di  Sicilia  tenevano  ad  una,  andando 
d'  accordo  in  non  volere  Corrado  in  Italia, 
e  mollo  meno  in  Roma  ;  ed  è  bea  pro- 
bab.le  che  Ruggieri  anche  da  questa  parte 
s'  ingegnasse  di  contrariare  alla  venuta  di 
Corrado,  le  cui  armi  poteano  rinnovar 
la  scena  disgustosa  dell"  imperadore  Lot- 
tario.  Scriveano  essi  Romani,  olire  a  ciò, 
essere  seguita  concordia  fra  il  papa  e  lo 
slesso  Ruggieri  (  ciò  sembra  indicare  lo 
accordo  fatto  da  papa  Lucio  II  nelf  anno 

(i)  Ulto  Krising.,    ile    Gesiis  Friderici,  lib.    i, 
cap.  28. 


Ili4),  per  cui  il  pontefice  avea  conce- 
duto a  Ruggieri  virgam  et  annulum,  dal- 
malicam  et  milram  atque  sandalia,  et  ne 
ulltim  mìUat  in  terram  suant  legatuni,  nisi 
qiiem  Sicidus  petieril  :  il  che  viene  inter- 
pretato dai  Siciliani  per  un  indizio  della 
decantala  lor  monarchia.  Et  Sicultis  de- 
dit  ci  muUam  pecuniam  prò  detrimento  vo- 
stro, et  romani  imperii.  Ma  il  re  Corrado 
niun  conto  fece  di  tale  rappresentanza, 
assai  informato  del  sistema  delle  cose  e 
del  buon  cuore  del  papa  ;  anzi  venuti  a  lui 
due  legali  pontificii,  l'uno  de' quali  era  Gui- 
do Pisano  cardinale  e  cancelliere  della  san- 
ta romana  Chiesa,  perla  rinnovazion  de- 
gli antichi  privilegii,  con  tutto  onore  gli 
accettò,  e  concedè  quanto  chiedevano.  Si 
trova  nell'anno  i  I  47  cancelliere  d'essa 
romana  Chiesa  Guido  cardinale  ;  ma  non 
so  dire  se  sia  lo  slesso.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Fossa  Nuova  (1)  sotto  questo 
anno  che  Romani  venerant  super  Tiburim, 
et  muUos  ex  eis  d.'^coUaveriuit.  Anche  i 
Genovesi  (2)  fecero  pruovadellor  valore 
contro  de' Saraceni  dominanti  in  Mino- 
rica,  e  corsari  di  professione.  Armarono 
ventidue  galee,  e  molle  altre  navi  con  as- 
sai macchine  militari  e  castelli  di  legna- 
me. Generale  di  questa  flotta  fu  lo  stesso 
Caffaro,  che  diede  principio  agli  Annali 
di  Genova.  Sbarcali  nell'  isola  JM.norica 
fanti  e  cavalli,  diedero  il  guasto  al  paese, 
fecero  molti  prigioni,  presero  la  città,  e 
la  distrussero,  ma  dopo  averne  cavato  un 
ricco  bottino.  Di  là  passarono  ad  Aimo- 
ria,  città  marittima  della  Spagna  nel  re- 
gno di  Granala,  e  postole  I'  assedio,  co- 
minciarono a  flagellarla  con  petriere,  gal- 
li, ed  altre  macchine  usate  in  questi  tem- 
pi. Veggendosiin  mal  punto  quegl' infedeli, 
fecero  istanza  per  tregua  o  pace.  Fu  per 
la  tregua  accordato  che  pagassero  cento 
tredici  mila  marabolini,  e  ne  pagarono 
ventiftinque  mila  in  quella  notte.  Stando  i 
Genovesi  a  vedere  e  numerare  il  danaro, 
ebbe  agio  il  re  d'Almeria  di  salvarsi  in  due 
galee  col  resto  della  somma  accordata. 

(i)  Johann.  Je  Ceccaiio,  toiu.  i  llal.  S<jcr. 
(2)  Cdffari,  Aaiial.  Gciiueus.,  lib.  i. 
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Cvcì\  il  popolo  fi'  Almeria  la  soguonlc 
niutlina  un  altro  re,  clic  ralilìeò  la  pro- 
mossa autocodcnle  ;  ma  perdio  non  la 
mantenne  nel  leinpo  prescritto,  i  Genovesi 
fecero  quanto  di  male  poterono  la  di  fuo- 
ri della  città,  ed  accostandosi  il  verno, 
se  ne  tornarono  con  trionfo  in  patria. 

Non  polca  slar  quieto  in  questi  tem- 
pi Rufifjieri  re  di  Sicilia,  principe  agitato 
dallo  spirito  de'  conquistatori.  Giacché 
non  polca  stendersi  dalla  parie  di  Roma, 
per  non  disgustare  il  pt'pa;  nò  verso  la 
marca  d'  Ancona,  per  non  tirarsi  addos- 
so lo  sdegno  del  re  Corrado^  determinò 
(li  portar  la  guerra  addosso  ai  Mori  di 
Afiica.  Pertanto  con  possente  flotta 
sbarcò  su  quelle  coste,  assali  la  città  di 
Tripoli,  nido  di  corsari  ;  e  tuttoché  la 
trovasse  forte  per  sito,  per  buone  mura 
''  torri,  pure,  dopo  aver  presa  l' isola 
{|(>lle  Gerbe,  a  forza  d'  armi  s'  insignorì 
(li  quella  città,  con  trucidar  quanti  v'era- 
no alla  difesa,  e  condurre  le  lor  donne 
schiave  in  Sicilia,  il  padre  Pagi  (I)  rife- 
risce questo  fallo  all'anno  presente.  Se- 
condo Roberto  dal  xMonte  (2)^  ed  anche 
per  attestato  dell'Anonimo  Casinense  (5), 
tal  conquista  si  dovrebbe  attribuire  al- 
l'anno  precedente  1145,  Altri  poi  ne 
parlano  all'anno  M/i7,  come  ha  Novei- 
ro  scrittore  arabo,  citalo  da  esso  Pagi  ; 
e  qu(^sla  e''  forse  la  più  verisimil  opinione. 
Veramente  per  la  cronologia  della  Sici- 
lia in  questi  tempi  a  noi  mancano  lumi 
sicuri.  Pensa  il  suddetto  Pagi  che  ap- 
paiienga  all'  anno  \  148  la  guerra  del  re 
Ruggieri  con  Ira  di  Mannello  imperador 
de'  Greci,  e  a  queir  anno  veramente  ne 
parla  Roberto  dal  Monte  (5).  Ma  non  è 
sicura  la  cronologia  di  queir  autore. 
Mette  egli  nello  slesso  anno  li 48  la 
presa  d'  Almeria  in  Ispagna,  e  le  con- 
quiste falle  da  esso  re  Ruggieri  nelle 
coste  d'  Africa  ;  e  pur  vedremo  che  tali 
avventure  son  da  riferire  all'  anno  sa- 
li) Pagiiis,  In  Critic.  Baron.  ail  hiìiic  aniium. 
(2)  l\()l.erl.  de  Monte,  Chron. 
(.i)  Anonjmiis  Casin.,  loto.  5  Rer.  lul. 
(4)  Koberl.  de  Monie,  Apjjend.  a<l  Sigebert. 


guente  \  147.  Nò  polendosi  credere  che 
Ruggieri  in  uno  slesso  anno  guerreggias- 
se contro  i  Greci  e  contro  i  Mori  d'Afri- 
ca, m' induco  io  a  credere  che  in  questo 
anno  egli  ostilmenlc  entrasse  nel  domi- 
nio greco.  Con  tale  opinione  meglio  si 
accorda  Ottone  Frisingense,  che  narra 
dipoi  falli  accaduti  nell'anno  lt47.  Una 
Cronica  del  monistero  della  Cava  (I) 
melle  essa  gueira  contro  i  Greci  sotto 
lo  stesso  anno  ^  147  ;  ma  quivi  ancora 
sono  scorretti  i  numeri  per  colpa  de' co- 
pisti, e  si  conosce  che  l' autore  avrà 
scritto  I  I4C,  perch(j,  dopo  aver  narrala 
r  assunzione  di  papa  Eugenio  nel  1145, 
racconta  al  seguente  anno  la  guerra  della 
Grecia.  Il  motivo  d'  essa  fu  che  passava 
da  lungo  tempo  nemicizia  fra  gli  Augusti 
greci  e  il  re  Ruggieri,  pretendendo  sempre 
gì'  imperadori  d'Oriente  che  i  Normanni 
ind(*bitan)ente  ritenessero  in  lei"  potere 
la  Sicilia,  ed  ingiustaniente  avessero  tolto 
air  imperio  greco  molle  città  di  Puglia 
e  Calabria.  Tentò  Giovanni  Comneno  im- 
peradore,  padre  di  Manuello,  di  far  lega 
conlra  di  Ruggieri  col  re  Corrado,  sic- 
come abbiamo  da  Ottone  Frisingense  (2). 
Pietro  Volano  doge  di  Venezia  ne  era 
mediatore,  e  venne  anche  per  questo 
un'  ambasceria  de'  Greci  in  Germania. 
Ruggieri,  per  quanto  scrive  Roberto  del 
Monte,  mandò  anch' egli  i  suoi  ambascia- 
lori  a  Costantinopoli  per  ottener  la  pace; 
ma  questi  furono  messi  in  prigione  ad  on- 
ta del  diritto  delle  genti.  Da  tale  affronto 
irritalo  forte  il  re  Ruggieri,  spedì,  a  mio 
credere,  nell'  anno  presente  una  podero- 
sa flotta  nella  Dalmazia  e  nell'  Epiro, 
comandata  da  valorosi  capitani.  Sbarca- 
rono essi  in  Corfù,  e  con  astuzia  s' im- 
padronirono di  quella  città  e  di  tutta 
r  isola.  Lasciato  ivi  un  buon  presidio,  e 
continuato  il  viaggio,  saccheggiarono  di- 
poi la  Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene, 
Negroponle,  ed  altri  paesi  del  greco  im- 


(i)  Chron.  Cavense,  Ioni.  7  Rer.  Ilal. 
(2)  Otlo  Friìiia^eiis.,  lib.  1,  cap.  23  de  Geslis 
bedenci  1. 
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perio  {I).  Non  si  può  dire  V  iraracn- 
silù  della  preda  d'  oro,  d'  argento  e  di 
vesti  preziose  che  ne  asportarono  i  vin- 
citori Normanni,  Alcune  migliaia  di  Gre- 
ci, nobili  e  plebei,  donne  e  fanciulli,  ed 
anche  Giudei,  furono  condotti  prigioni  in 
Sicilia,  e  servirono  a  popolar  molti  luo- 
ghi che  scarseggiavano  di  gente.  Soprat- 
tutto nolabii  fu  V  accortezza  politica  del 
re  Ruggieri,  il  quale  fece  prendere  tutti 
quanti  gli  artefici  che  lavoravano  in 
quelle  parti  drapperie  di  seta,  e  li  fece 
trasportare  a  Palermo.  Prima  non  si 
lavoravano  se  non  in  Grecia  e  in  Ispa- 
gna  gli  sciamiti  e  le  stoffe  di  varii  colori 
di  seta,  con  oro  ancora  tessute.  Costa- 
vano un  occhio  a  chi  degP  Italiani  ne 
voleva.  Da  lì  innanzi  fu  introdotta  in  Si- 
cilia questa  beli'  arte,  che  poi  col  tempo 
si  diffuse  per  altre  parti  della  nostra 
Europa,  e  rendè  men  caro  il  prezzo  di 
si  fatte  tele.  Ugone  Falcando  (2),  scritto- 
re di  questo  secolo,  ne  fa  una  vaga  de- 
scrizione, come  di  cosa  rara,  nel  princi- 
pio dell'  opera  sua.  E  tale  fu  il  guadagno 
che  riportarono  i  Greci  dalla  nemicizia 
col  re  Ruggieri.  Trovavansi  in  cattiva 
positura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  que- 
sti tempi,  massimamente  dappoiché  gli 
infedeli  aveano  tolto  a' Cristiani  la  nobii 
città  di  Edessa  in  Soria.  Ora  per  la  ze- 
lante eloquenza  di^an  Bernardo  nell'anno 
presente  Lodovico  VII  re  di  Franerà  e 
Corrado  IH  re  di  Germania  presero  la 
croce,  e  si  obbligarono  di  marciare  nel- 
r  anno  seguente  con  grandi  forze,  e  col- 
r  accompagnamento  di  copiosa  nobilita 
in  Levante,  a  militare  contra  de'  nemici 
dei  nome  cristiano. 


(i)  DanduUis,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 
(2)  Hugo  Faicaiidus,  de  calamil.  Sicul.,  Ioni.  7 
Rer.  llal. 


/  Cristo  McxLvii.  Indizione  x. 
Anno  di  ì  Eixemo  IH  papa  5. 

(  CoRUADo  III  re  di  Germania 
e  d' Italia  \0. 

In  quest'  anno,  principalmente  per 
promuovere  V  affare  importante  della 
crociata,  passò  in  Francia  il  buon  papa 
Eugenio  (I).  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Lo- 
dovico VII  a  Dijon,  e  insieme  poi  cele- 
brarono la  santa  Pasqua  in  Parigi.  Dopo 
la  Pentecoste  esso  re  andò  a  prendere 
alla  chiesa  di  san  Dionigi,  secondo  i  riti 
d' allora,  il  bordone  e  la  scarsella  da 
pellegrino  (2),  e  la  bandiera  appellata 
Orofiamma,  e  si  mosse  con  gran  comitiva 
di  prelati  e  baroni,  e  col  suo  esercito 
andò  ad  imbarcarsi  per  passare  in  0- 
rienle.  Fra  gli  altri  seco  condusse  (5)  de 
Italia  Amedcum  laurinensem  fratremque 
ejus  Guilieimum  marchionem  de  Monte 
Ferrato  avunculon  suos.  Come  fossero 
fratelli  questi  due  principi,  quando  si  sa 
che  la  real  casa  di  Savoia  era  ben  di- 
versa da  quella  de'  marchesi  di  Monfer- 
rato, non  si  comprende.  Probabile  è  ciò 
che  il  Guichenone  (4)  immaginò,  cioè 
che  fossero  fratelli  uterini.  Sarebbe  da 
desiderare  che  ci  fossero  rimaste  in  mag- 
gior copia  antiche  memorie  o  notizie  di 
questi  tempi,  per  meglio  intendere  quali 
Stati  possedessero,  e  quai  personaggi 
avessero  quelle  due  nobilissime  famiglie. 
E  per  conto  del  suddetto  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  non  voglio  tacere 
eh'  egli  ebbe  per  moglie  una  sorella  del 
re  Corrado,  attestandolo  Sicardo  vescovo 
di  Cremona  (5),  che  fiorì  sul  line  di  que- 
sto secolo,  là  dove,  parlando  del  mede- 
simo Corrado,  scrive  :  Cujus  soror  mar- 
cliioni  Guilielmo  de  Monte-Ferrato^  nomine 
Jiililta,  fuit  matrimonio  copulata,  ex  qua 

(i)  Aiioiiyiiius  Casio.,  toni.  5  Rer.  llal. 

(2)  Sugerius,  in  Vi(«   l^udovici. 

(3)  Olio  Frisingensis,  in  Chron,  lib.  i,  cap.  44 
de  Geslis  Frider. 

(4)  Guichenon,  Hisloire  de  la  Maison  de  Sa- 
voye,  lom.  i. 

(5)  Sicard.,  Chron.,  lom.  j  Rer.  Ital. 
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quinqne  filios  genuit  eximiis  meritis,  liac 
serie  describendos^    scilicel    Gnilielmum, 
Conradvìn,   Bonifacmm,    Fredericum,    et 
Raynerium,  quorum  diversa  fuor  e  dona 
fortunae.  Questa  pai'e  la  prima  volta  che 
i  raarcliesi  di  Monferrato  portarono  le 
loro  armi  in  Oriente  per  la  fede  di  Gesù 
Cristo,  dove  poi  si  acquistarono  tanta 
gloria  e  possanza,  siccome  andremo  ve- 
dendo. Poco  prima  il  re  Corrado  s'  era 
messo  in  arnese  per  marciare  anch'  egli 
in  Oriente  (i).  Tenne  una  general  dieta 
in  Francoforte,   dove  fece  dichiarare  re 
il    fanciullo   Arrigo  suo  figliuolo.    Colò 
comparve  il  giovane  Arrigo-Leone  guelfo- 
estense,  duca  di  Sassonia,  con  fare  istan- 
za d'  essere  reintegrato  nel  ducato  della 
Baviera,   tolto  a   suo  padre  e  dato  ad 
Arrigo  flgliuolo  di  Leopoldo,  con  preten- 
derlo a  sé  dovuto  per  diritto  di  ereditò. 
Con  si  buone  parole  trattò  di  questo  af- 
fare il  re,  che  indusse  il  giovanetto  prin- 
cipe a  sospendere  questo   interesse  sino 
al  suo  ritorno  da  Terra  Santa.  Adunque 
dopo  l'Ascensione  il  re  Corrado  imprese 
il  viaggio  d'  Oriente  con  un  immenso  e- 
sercito.   Andarono  specialmente  in  com- 
pagnia di   lui   il  suddetto    Arrigo    duca 
di   Baviera,   Ottone  vescovo  di  Frisinga, 
fratello  uterino  del  medesimo  re  Corra- 
do, e  storico  nobilissimo  di  questi  tempi, 
e  Federigo  iuniore  suo  nipote,  che  fu  poi 
impcradore.  Suo  padre  Federigo  duca  di 
Suevia,  non  avendo  che  questo  figliuolo, 
per  troppo  affanno  di  vederlo   condotto 
via,  da  lì  a  non  mollo  diede  fine  a'  suoi 
giorni.  Pacilìcatosi  ancora  il  duca  Guelfo, 
zio  paterno  del  duca  di  Sassonia,  col  re 
Corrado,  e  presa  la  croce,  andò  anch' egli 
in  questa   sacra  spedizione.  Arrivò  il  re 
Corrado  col  suo  innumerabii   esercito  a 
Costantinopoli,  dove  Mannello  Comneno, 
che  aveva  per  moglie  una   sorella   della 
regina  Geltruda,  e  però  suo  cognato,  gli 
usò  di  molle  finezze  e  fece  dei  gran  regali. 
IMa  a  chi  non  è  nota  la  fede  de'  Greci  ? 
Promise  assaissimo  queir  imperadore,  e 
massimamente  dei  viveri,  ma   nulla  at- 
ti) Olio  Frisinf-ens.,  lib.  i. 


tenne  (I).  Anzi^  dacché  quel  terribii  nu- 
volo di  crociati  fu  passato  oltre  allo  Stret- 
to,  ninna   furberia   lasciò  intentata  per 
farli  perii'e,  mantenendo  anche  intelligen- 
za coi  Turchi,  lo  non  mi  fermerò  punto 
nel  racconto  di  queste  infelici  avventure, 
perchè  nulla  spellanti  alla  storia  d' Italia, 
e  lascerò  che  i  lettori  consultino  sopra 
ciò  gli  scrittori  della  guerra  santa.  Felice 
all'  incontro  fu  un'  altra  crociala  di  Fran- 
zesi  e  Spagnuoli  conlra  de'  Saraceni  di 
Spagna,  falla  in  quesl'  anno.  Vi  accorsero 
dall'  Italia  i  Pisani,   ma  principalmente  i 
Genovesi  (2)  con  una  poderosissima  flot- 
ta.   Capitatane    in    quelle    parli    anche 
un'  altra  che  andava  in  Terra  Santa,  die- 
de mano  a  far  quelle  conquiste.  Presero 
Lisbona,  Baeza  ed  altre  cittù.  La  mira  di 
quella  sacra  lega  soprattutto  era   la  città 
di  Almeria,  perchè  infame  ricettacolo  di 
corsari.  Se  crediamo  agli  Annali  di  Ge- 
nova, è  dovuta  al  popolo  genovese  la  glo- 
ria dell'  espugnazione  di  quella  cittù,  nel 
cui  castello  rifugiatisi  venti  mila  Sarace- 
ni, si   riscattarono  a  forza  d'oro.  Magli 
storici  spagnuoli  (5)  ci  assicurano  che  a 
queir  impresa  intervennero  anche  Alfon- 
so re  di  Spagna,  il   re  di   Navarra,  ed 
altri  popoli  di  quelle  contrade  e  di  Fran- 
cia.   Ottone  Frisingense  scrive  che  Al- 
meria e  Lisbona  erano  città  in  serìcornm 
pannorum    opificio    praenobilissimae .    In 
quesl'  anno  ancora  il  re   di  Sicilia  Rug- 
gieri porlo  di  nuovo  la  guerra  in  Africa 
conlra  de'  Mori.  Abbiamo  dello  che  nel- 
r  anno  precedenle  pgli  conquistò  Tripoli. 
Forse    in  quesl'  anno  ciò  avvenne.  Nel 
quale  certamente  pare  ch'egli,  conlinuan- 
do  le   conquiste,  come  scrive   Noveiro 
storico  arabo  citato  dal  padre  Pagi  (4),  si 
impadronì  di  Mahadia,   chiamata   Africa 
dall'  Anonimo  Casinense  (o),  di  Safaco,  di 
Capsia  e   d'  altre  terre  in  quella  costa  di 
Barberia,  con  renderle  tributarie  alla  sua 

(I  )  Rnmiialdns  Saleriiii.,  in   Chron.,  lìb.   i. 
(21  Caffari,  Annal.  Geniu'iis.,  lil».  i. 

(3)  Sandoval.,  in  Vita  Alphoiisi  VII. 

(4)  Pa°iiis,  ad  Annal.  Baronii. 

(5)  Anonynms    Casineiisis,    in    Chron.    Hugo 
FalcaiiJus,  ilist. 
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corona.  Secondo  le  croniche  di  Bologna, 
in  quest'  anno  (I)  quella  cillà  pali  un  fie- 
rissimo  incendio  nella  settimana  santa. 
SI  nel  secolo  precedente  che  nel  presente 
s'  ode  la  medesima  disavventura  di  altre 
cillà,  specialmente  nella  Lombardia  ;  se- 
gno che  molte  doveano  essere  le  case  con 
letto  coperto  di  scindute,  cioè  di  assicelle 
di  legno,  usale  molto  una  volta,  e  facili  a 
comunicar  V  una  all'  altra  il  fuoco,  oltre 
ad  altre  case  coperte  di  paglia,  siccome 
ho  dimostrato  nelle  Antichità  italiane. 

r  Cristo  mcxlviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  ^  Innocenzo  III  papa  4. 

«  Corrado  III  re  di  Germania 
ed'  Italia  Ai. 

Nella  quaresima  di  quest'  anno  tenne 
papa  Eugenio  un  gran  concilio  nella  città 
di  Rems  (2),  dove  furono  pubblicati  molti 
canoni  spettanti  alla  disciplina  ecclesia- 
stica, e  fu  chiamata  all'esame  la  dottrina 
di  Giliberto  vescovo  di  Poiliers.  Dopo  il 
concilio  andò  il  pontefice  a  visitar  le  insi- 
gni badie  di  Cisterzio  e  di  Chiaravalle,  e 
poscia  s'  inviò  di  ritorno  in  Italia.  Si 
tiuova  egli  nel  di  7  di  luglio  in  Cremona, 
dove  confermò  i  privilegii  della  badia  di 
lolla,  e  nel  dì  ^5  di  luglio  in  Brescia, 
secondochè  si  ricava  da  altra  sua  bolla  (5) 
e  da  una  sua  lettera  scritta  al  clero  ro- 
mano (4).  Girolamo  Rossi  (5)  rapporta 
un  suo  breve,  dato  in  Pisa  nel  di  4  0  di 
novembre  Indiclione  XH,  Incarnationis 
(lominicae  MCXIJX^  ponlificafiis  domini 
Engmii  papae  IH,  anno  quarto.  Qui  è 
l'anno  pisano  e  la  nuova  indizione  co- 
minciala nel  settembre.  Però  appartenen- 
do quel  documento  all'  anno  presente, 
in  cui  correva  l'anno  quarto  del  suo 
pontificato,  vegniamo  in  cognizione  che 
esso  papa  visitò  nel  viaggio  la  sua  patria 
Hisa.  Un'altra  simile  bolla  da  lui  data  nella 


(i)  Mallli.  de  Griffonibus,  lom.  f8  Rer.ìlal. 

(2)  Roberl.  «le  Monte.  OUo  t"ri?ingeiis  et  alii. 

(3)  Campi,  Istoria  «li  Piacenza,  lom.  i. 

(4)  Baroli.,  Aiinal.  ad  htinc  annuiti. 

(5)  Rubens,  Hisl.  Uavemi.,  lib.  5. 


stessa  città  di  Pisa  XIIII  kalendas  decem- 
òris,  Indiclione  XII^  Incarnationis  domini- 
cae  anno  MCXLVIII,  ho  io  pubblicato  (I). 
Ma  dovrebbe  essere  lo  stesso  anno  in  tutte 
e  due.  Nella  di  lui  vita  (2)  altro  non  si  leg- 
ge se  non  che,  terminato  il  concilio,  ad 
urhem  suam,  et  commissum  sifn  populum, 
dactore  Domino,  incolumis  remeavit.  Ma 
o  non   entrò,  oppure   non  si  fermò  in 
Roma.  L'  Anonimo  Casinense  (3)  scrive 
ch'egli  venne  a  Viterbo.  E  da  Romoaldo 
Salernitano  abbiamo  che  il  suo  soggiorno 
fu    in    Tuscolo  ossia  Tusculano.   Erano 
tuttavia  sconcertati  gli  affari  fra  lui  e  il 
popolo  romano.  Intanto  dopo  la  perdita 
d' innuraerabii  gente  il  re  Corrado  imbar- 
catosi arrivò  nella  settimana  di  Pasqua 
a  Tolemaide,  appellata  allora  Acon.  Altri 
de' sui  pervennero  a  Tiro  e  Sidone  (4). 
E  Lodovico  re  di  Francia  anch' egli,  dopo 
avere  perduta  buona  parte  de'suoi^  verso 
la  mela  di  quaresima  giunse  ad  Antio- 
chia. Unitisi  questi  due  principi  fra  le  città 
di  Tiro  e  di  Tolemaide,  per  tre  dì  assedia- 
rono Damasco,  ed  aveano  presa  la  prima 
cinta  delle  mura;  ma  per  frode  de' princi- 
pi cristiani  d'  Oriente,  ossia  de'  Templari 
ed  Ospitalieri,  convenne  ritirarsene  (3).  Fu 
anche  risoluto  1'  assedio  di  Ascalona,  e 
vi  stettero  sotto  parecchi  giorni:  senza 
frutto  nondimeno,  perchè  la  città  era  for- 
tissima, ed  entro  slava  il  miglior  nerbo 
de'  Saraceni,  né  mai  vennero  le  milizie 
promesse  da  Gerusalemme.   Però,  dopo 
avere  i  due  monarchi  infelicemsnte  gitta- 
to  tempo,  danaro  e  gente,  senza  alcun 
profitto  della  cristianità  d'Oriente,  troppo 
discorde,  troppo  data  all'  interesse  e  ai 
piaceri,  ad  altro  non  più  pensarono  che 
a    ritornarsene   alle   loro   contrade.    In 
questa  spedizione  caduto  infermo  Amedeo 
conte  di  Morienna,  terzo  di  questo  nome 
presso  gli  storici  della  real  casa  di  Savoia, 

(i)  Anliqiiit.  Italie,  Dissert.  LXX. 

(2)  Cartluj.  <Je  Aragou.,  in  Vita  Kugenii  III. 

(3)  Anoiiyiiius  Caisineas.,  torti.  5  Rer.  Ital. 

(4)  Olio    Frisingeiisis,    de    Gesl.    Friderici    I, 
lib.   7.  cap.  58. 

(5)  Ik-riiard.  Thesaur.,  Chron.  cap.  26,   lom.  7 
Rer.  llal. 
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Ani  (li  vivere  nell'  isola  di  Cipro.  Il  Gui- 
eliciion  (I)  colla  sua  solita  franchezza 
rapporta  la  di  lui  morte  all'  anno  seguen- 
te; ma  che  questa  avvenisse  piuttosto  nel 
presente,  si  raccoglie  da  Bernardo  di  Gui- 
done, là  dove  scrive  (2)  :  Amedeus  comes 
Marianensis  { cioè  Maurianensis)  in  Cypro 
insula  obiit,  con  raccontare  dipoi  gli  asse- 
di! di  Damasco  ed'Ascalona,  certamente 
succeduti  in  quesl'  anno.  Ad  Amedeo 
succedette  nel  dominio  Umberto  III  di  lui 
figliuolo.  In  quest'  anno  da  Raimondo  conte 
di  Barcellona  tolta  fu  ai  Mori  di  Spagna 
r  importante  citlù  di  Tortosa  ;  e  quantun- 
que sia  qui  mancante  la  storia  di  Caffaro 
genovese,  pure  altronde  si  sa  che  i  Geno- 
vesi ebbero  mano  in  quella  conquista,  e 
ne  riportarono  per  ricompensa  il  domi- 
nio della  terza  parte  di  quella  ciltù,  op- 
pure il  terzo  della  preda.  Per  quanto 
s'ha  dagli  antichi  Annali  di  Modena  (5), 
nel  primo  giorno  di  luglio  tota  civitas  Mu- 
tinae  casu  combusta  fuit. 

L  Cristo  mcxlix.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Eugenio  III  papa  5. 

(  Corrado  III  re  di  Germania 
e  d'Italia.  12. 

Durando  tuttavia  le  controversie  del 
Romani  con  papa  Eugenio,  questi  colla 
forza  cercò  di  metterli  in  dovere.  Roberto 
del  Monte  scrive  sotto  il  presente  anno, 
che  (4)  papa  Eugenius  in  Ilaliam  regressus, 
cnm  Romanis  vario  eventii  confligit.  Per 
attestalo  di  Romoaldo  Salernitano  (5),  non 
mancò  il  re  Ruggieri,  dacché  ebbe  inleso 
l'arrivo  d'esso  papa  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma, di  spedirgli  i  suoi  ambasciatori  per 
attestargli  il  suo  ossequio  ed  offerirgli  aiu- 
to. Aveva  già  questo  pontefice  falla  buona 
massa  di  combattenti,  e  guerreggiava  con- 

(i)  Guiihenoii,  Hisloire  dela  Maison  ile  Savoye, 
toni.  1. 

(a)  Bernaid.  Guidonis,  P.  J,  Ioni.  3  Uer.  hai., 
in  Vita  Eugenii  III. 

(3)  Annales  Vtteres  \lutin,  lom.  9  Rer.  Iial. 

(4)  Boberlus  de   violile,  Append.  ad    Sigehert. 

(5)  Ruinualdus  Saleroil.,  Chron.  loin.  n  Rer. 
Hai.  ' 


i  tro  i  disubbidienti  romani.  Accettò  volen- 
tieri il  pontelìce  1'  esibizione  del  re,  che 
non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  solda- 
tesche. Ciò  che  seguisse  in  tal  guerra  le 
storie  che  abbiamo  noi  dicono;  se  non 
che  l'Anonimo  Casinense  scrive  (I),  che 
Eugenius  papa  TusciUanum  ingressus, 
fultus  anxilio  Rogerii  regis,  Romanos 
sibi  rebelles  expugnat.  Intanto  i  due  re 
Corrado  e  Lodovico  si  misero  in  viaggio 
per  tornare  dalla  Terra  Santa  alle  lor 
case,  portando  con  esso  loro  nulla  di  glo- 
ria e  mollo  di  rammarico.  Fu  anche  un 
gran  dire  fra  i  popoli  cristiani  dell'  infe- 
licità di  questa  spedizione,  perchè  tanta 
genie  s'era  mossa  di  Francia,  Germania, 
Inghilterra,  e  altri  paesi,  che  pareano 
bastanti  a  subissar  tutti  gli  infedeli  di 
Oriente.  Specialmente  addosso  a  san  Ber- 
nardo  si  scatenarono  le  lingue  maldicenti 
dei  popolo,  quasiché  egli  avesse  temera- 
riamente mandale  al  macello  tante  mi- 
gliaia di  persone,  e  si  fosse  ingannalo 
nelle  sue  predizioni,  con  aver  promesso 
vittorie,  che  poi  si  convertirono  in  soli 
pianti.  Non  potè  contenersi  il  santo  abba- 
te dal  fare  una  savia  apologia  del  suo  ope- 
ralo, e  la  fece  ancora  per  lui  Ottone  ve- 
scovo di  Frisinga,  Imbarcatosi  il  re  Cor- 
rado, arrivò  ne' confini  dell'  Acaia,  e  della 
Tessaglia,  dove  si  trovava  V  imperador 
Manuello  suo  cognato,  che  cortesemente 
I'  accolse  (2).  I  patimenti  in  addieli  o 
fatti,  e  r  affanno  eh'  egli  seco  porlava,  il 
fecero  cadere  gravemente  infermo,  e  gli 
convenne  per  forza  prendere  ivi  riposo 
per  qualche  tempo.  Spedi  inlanlo  innanzi 
Federigo  iuniore,  nipote  suo,  acciocché 
vegliasse  alla  quiete  dell'  imperio,  giaccliò 
abbiamo  dall'  Ursporgense,  che  il  duca 
Guelfo  per  la  Calabria  e  Puglia  rilornalo 
in  Germania  (3),  slette  poco  a  ricominciar 
la  guerra  contro  la  Baviera.  Nel  suo  pas- 
saggio per  la  Sicilia  aveva  egli  ricevuto, 
non  solo  grandi  finezze  dal  re  Ruggieri, 

(i)  Anoriyrn.  Casinens.,  lom.  5  Rer.  Ilal. 

(2)  Olio  Frisiiifjens.,  lib.    1,  cap.  59.  de  Geslis 
Fridenci  I. 

(3)  Abbas  Urspergens.,  in  Chronico. 
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ma  anche  delle  grosse  somme  d'oro,  ac- 
ciocché mantenendo  il  fuoco  deUa  guerra 
in  Germania,  non  restasse  tempo  né  vo- 
glia al  re  Corrado  di  venire  in  Italia, 
siccome  egli  infatti  meditava  e  dovea 
anche  averne  concertata  1'  esecuzione 
coir  imperador  de' Greci.  Venne  poscia 
Corrado,  ristabilito  che  fu  in  salute,  per 
r  Adriatico  a  Fola  e  ad  Aquileia,  e  di  là 
passò  in  Germania. 

In  motivo  appunto  per  cui  si  trovava 
in  Acaia  T  augusto  Comneno,  era  per 
vendicarsi  del  re  Ruggieri  che  gli  avea 
occupata  l' isola  di  Corfù,  e  dato  il  sacco 
a  tante  altre  città  e  luoghi  del  suo  domi- 
nio. Aveva  egli,  per  testimonianza  di  Ni- 
ceta  Coniate  (1),  fatto  venir  dall'Asia  e 
da  altri  luoghi  quante  legioni  aveva,  ordi- 
nate nuove  leve  di  soldati,  allestite  le  vec- 
chie navi,  e  fabbricatone  gran  numero  di 
nuove,  dimanierachè  compose  una  for- 
midabil  armata  di  circa  mille  legni,  con 
isperanza,  non  solo  di  far  vendetta,  ma  di 
riacquistai;  anche  la  Sicilia,  Calabria  e  Pu- 
glia. Chiamò  inoltre  i  Veneziani  in  aiuto 
suo,  con  accordar  loro  una  bolla  d'  oro 
e  privilegii  maggiori  che  quei  del  tempo 
addietro  (2),  Era  allora  doge  di  Venezia 
Pietro  Potano^  e  questi  in  persona  con 
quanto  sforzo  potò  di  gente  e  di  navi 
andò  a  congiungorsi  colla  Holta  imperia- 
le. Passò  dunque  con  si  polente  apparato 
di  guerra  lo  stesso  Mannello  Comneno 
augusto  in  persona  all'  isola  di  Corfù,  e 
vigorosamente  intraprese  T  assedio  di 
quella  città,  dove  si  trovava  un  gagliardo 
presidio  del  re  Ruggieri,  a  cui  non  man- 
cava coraggio  e  voglia  di  difendersi.  Ac- 
cadde che  in  questi  tempi  Lodovico  re  di 
Francia  sciolse  le  vele  da  Terra  Santa  per 
ritornarsene  al  suo  regno.  Erano  indriz- 
zate le  prore  verso  la  Sicilia,  ma  portò 
la  disgrazia,  che  abbattutosi  in  parte  della 
flotta  greca,  la  quale  andava  scorrendo 
quei  mari,  fu  fatto  prigione.  Parve  questa 
ai  condottieri  d'essa  (lotta  una  bella  pre- 
da da  ricavarne  una  grossa  ranzone,  e 

(i)  Nicela  ClionÌHl.,  Hist.  lib.  7. 

(2|  Dandiil.,  in  Chrou,,  lom.  12  Rer.  Ilal. 


già  erano  in  viaggio  per  condurre  e  pre- 
sentare r  infelice  re  al  loro  imperadore. 
Aveva  il  re  Ruggieri  messo  in  mare  ses- 
santa galee  ben  armate,  con  ordine  di 
scorrere  contra  de'  suoi  nemici.  Ne  era 
ammiraglio  Giorgio,  appellato  da  altri 
Gregorio,  il  quale  non  ardì  di  andare  a 
cimentarsi  colla  troppo  superiore  ar- 
mata de'  Greci,  assediante  Corfù,  ma  ve- 
leggiò alla  volta  di  Costantinopoli,  dove 
attaccò  il  fuoco  a  que'  borghi,  gittò  saette 
(non  già  aureas,  come  ha  Roberto  del 
Monte  (I),  ma  igneas,  come  scrive  il  Dan- 
dolo) contra  del  palazzo  imperiale,  ed, 
entralo  per  forza  ne'  giardini  d'  esso  pa- 
lazzo, per  trofeo  ne  portò  via  le  frutta. 
Ora  avvenne,  che  tornando  indietro  quella 
flotta  siciliana,  s' incontrò  nel  convoglio 
greco  che  menava  prigioniere  il  re  ìil, 
Francia  Lodovico.  Venne  alle  mani  coi 
Greci,  li  ruppe,  ed  ebbe  la  sorte  di  rimet- 
tere in  libertà  quel  re,  per  le  cui  generose 
preghiere  l'ammiraglio  siciliano  s'indusse 
a  rilasciar  dalla  prigionia  molti  Greci 
presi  in  tal  congiuntura.  Che  gli  storici 
moderni  della  Francia  vogliano  dissimu- 
lar questa  avventura  di  un  loro  re,  può 
passare;  ma  che  si  mettano  a  negarla, 
non  ne  so  veder  sufflciente  ragione, 
quando  abbiamo  storici  antichi  bastevolì 
ad  assicurarcene.  Fu  condotto  sano  e 
salvo  il  re  franzese  forse  a  Palermo,  co- 
me vuole  Bernardo  Tesoriere  (2),  ma 
certamente  in  Calabria  nella  città  di  Po- 
tenza, dove  si  trovava  il  re  Ruggieri.  Non 
lasciò  indietro  il  re  siciliano  (ìnezza  al 
cuna,  per  attestare  al  monarca  franzese 
la  sua  benevolenza  e  il  suo  ossequio.  Gli 
fece  molti  regali,  e  onerevolmente  il  fe- 
ce condurre  e  scortare  per  tulli  i  suoi 
Stati.  Nel  di  5  d'  ottobre  arrivò  il  re 
Lodovico  al  monistero  di  Monte  Casino, 
ricevuto  con  grande  onore  da  que'  mo- 
naci, e  vi  si  fermò  per  tre  di.  Continuato 
poscia  il  viaggio,  trovò  papa   Eugenio  in 

(i)  Koberlus  de  Moiile.  Bernardns  Guidoiiis,  el 
ahi. 

(2)  Bernard.  Thesauriiiius,  in  Ghron.  Anony- 
mus  C^sineiisis,  ii)  Crotiic. 
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jTuscolo,  il  quale,  secondochò  allesla  Ro- 
|tìouldo  Salernitano  (I),  ricordevole  dei 
ijvori  a  lui  compartiti  in  Francia  da  esso 
^e,  eum  prout  dccuil,  cum  reverenlia  ma- 
|r«a  el  lionore  suscepil,  dona  multa  ol/tu- 
|e7,  el  in  pace  ad  propria  redire  permitiil. 
{è  si  dee  tacere  che  mentre  questo  re  si 
|rovava  nella  terra  di  Ferentino  (2),  Gre- 
gorio signor  di  Fumone,  andò  per  fargli 
riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  papa 
Eugenio,  restò  spogliato  d'  esso  castello 
di  Fu  mone. 

Con  tal  vigore  intanto   il  greco  Au- 
I gusto  continuò  l'assedio  di  Coriù  (5),  che 
;  Onalmente  lo  costrinse  alla  resa,  con  ac- 
%  cordare  ai  difensori  un'  onesta  capitola- 
zione. Ma  il  governatore  della  città  sici- 
liano,   o   perchè    maggiormente   non    si 
difese,  come  forse  potea,  o  per  altri  mo- 
livi, temendo  l'ira  del  re  Ruggieri,  si  ac- 
conciò coi  Greci,  nò  volle  più  riveder  la 
Sicilia.  Perchè  poscia  una  liera  tempesta 
scompigliò  l'armata  navale  d'essi  Greci, 
con  affondar  anche  non   pochi  legni,  lo 
imperador  Manuello  non  credette  piìi  tem- 
po di  tentar  l' impresa  di  Sicilia,  massima- 
mente accostandosi  il  verno  ;  e  però  sbar- 
cate le  genti  alla  Vallona,  attese  a  scari- 
care il  suo  sdegno  contro  ai  popoli  della 
Servia,  che,  durante  questa  guerra,  avea- 
fatte  varie  scorrerie  ne'  paesi  del  suo 
erio.  Tuttavia  non  finì  questa  guerra, 
che  la  flotta   de'  Veneziani   e  dei 
venisse  alle  mani  con  quella  del  re 
Ben  calda  fu  la  zuffa,  e  la  peg- 
ai  Siciliani,  che  lasciarono  di- 
cianno\\^alee  in  potere  de'  nemici.  Pare 
che   noii,W  accordi  colle  notizie  (in  qui 
addotte  I^SCronologia  di  Andrea  Dando- 
lo, raenttUgli   scrive,   che  Pietro  Potano 
nezia   nell'anno  diciottesimo, 
l-icato,  cioè  nel    I  U8  dopo  a- 
j  insieme  l'armala  per  andare 
a  (i<i^p^  infermatosi,  dopo  aver  dato    il 
comando  d' essa  flotta  a  Giovanni  suo  fra- 


IIpI 


(i)  Rom  ualtlusSrtleniil.,  iu  Chron.  Ioni.  ^  Ker. 

(a)  Johann,  de  Cercano,  Chron,  l''os«ae  novae 
(i)  Nioein,  Mistor.,  lih.  7. 


tello  e  a  Rinieri  suo  figliuolo,  se  ne  tor- 
nò a  Venezia.  Finita  T  impresa  di  Cor- 
fù  si  restituì  quella  flotta  vittoriosa  alla 
patria,  dove  trovò  già  passato  all'  altra 
vita  il  doge,  in  cui  luogo  fu  sustituito 
Domenico  Morosino,  personaggio  di  gran 
bontà  evalore,  nell'anno  slesso  WiS. 
Certo  è  che  nel  presente  1 149  succedette 
la  guerra  e  ricuperazion  di  Corfù.  Però 
converrà  intendere  che  i  preparamenti  di 
tale  spedizione  si  facessero  nel  precedente 
anno,  in  cui  ancora  mancò  di  vita  Pietro 
Potano,  trovalo  poi  morto  dai  capitani 
che  tornarono  da  quella  felicissima  im- 
presa. Abbiamo  poi  da  Romoaldo  Saler- 
nitano, che,  quantunque  il  re  Ruggieri 
somministrasse  aiuti  a  papa  Eugenio  III, e 
mandasse  più  ambasciatori  a  lui  per  ista- 
bilir  seco  una  buona  pace  e  concordia, 
pure  nulla  polè  ottenere.  Dio  il  visitò  an- 
cora con  un  altro  flagello  in  quest'  anno; 
imperocché  per  attestato  dell'  Anonimo 
Casinense,  la  morte  gli  rapì  il  primogenito 
suo  Ruggieri,  duca  di  Puglia,  in  eia  di 
trent'  anni,  con  infinito  cordoglio  del  re 
suo  padre  e  di  tulli  i  suoi  popoli.  Vir  spe- 
ciosus  et  miles  strenuus,  pius,  benignus, 
misericors,  et  a  suo  popnlo  multum  dile- 
cius,  vien  chiamato  da  Romoaldo.  Lasciò 
questo  principe  dopo  di  sé  due  piccioli 
figliuoli,,  a  lui  procreali  fuori  di  matrimo- 
nio da  una  nobii  dama,  figliuola  di  Ro- 
berto conte  di  Lecce,  appellali  l'uno  Tan- 
credi, che  fu  poi  re  di  Sicilia,  e  Guglielmo, 
de'  quali  si  parlerà  a  suo  tempo.  Di  cin- 
que iegìttìraì  figliuoli,  che  avea  dianzi  il 
re  Ruggieri,  non  restò  in  vita  se  non  Gu- 
glielmo suo  quartogenito.  Si  può  credere 
che  papa  Eugenio  non  adoperasse  in  vano 
la  forza  contra  de'recalcitranli  Romani,  al 
vedere  che  segui  fra  lui  ed  essi  una  con- 
cordia accennata  dall'Anonimo  Casinense 
con  queste  parole  :  Eugenius  papa  pacem 
{ossili  pacium )  cum  Homanis  reformans, 
llomam  reversus  est  Anche  Romoaldo  Sa- 
lernitano asserisce  che  questo  pontefice, 
dopo  essere  dimorato  per  qualche  tempo  in 
Tuscolo,  si  compose  coi  Romani,  da'  qua- 
li, non  meno  che  da'  senatori  tutti,  fu  con 
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sommo  onore  qual  sovrano  accolto.  Ma 
poca  sussistenza  ebbe  ima  tal  pace.  Io 
non  so  se  si  possa  riposare  sulla  fede  di 
Girolamo  Rossi  (1),  che  a  quest'anno 
mette  la  guerra  fatta  dai  Bolognesi  e 
Faentini  alla  citlù  d' Imola  collegata  coi 
Ravennati,  con  impadronirsi  di  San  Cas- 
siano,  e  rimettere  in  piedi  il  castello  ap- 
pellato d'Imola.  Segui,  secondo  quell'au- 
tore, una  battaglia  fra  i  popoli  di  Ravenna 
e  Forlì  dall'  un  canto,  e  i  Faentini  dal- 
l' altro  con  ispargimento  di  gran  sangue 
da  ambedue  le  parti.  Ma  nulla  di  ciò  par- 
lando gli  Annali  di  Bologna,  più  sicuro  è 
il  sospenderne  la  credenza.  Abbiamo  ben- 
sì dalle  Croniclie  di  Piacenza  (2),  Parma 
e  Cremona,  cbe  avendo  in  quest'  anno  i 
Piacentini  assediato  il  castello  di  Tabia- 
no,  accorsi  i  Parmigiani  e  Cremonesi, 
diedero  loro  una  grande  sconfitta,  di  mo- 
do cbe  la  maggior  parte  di  essi  Piacentini 
{  restò  prigioniera.  Giovanni  da  Bazzano 
negli  Annali  di  Modena  (5),  dopo  aver 
notata  la  rotta  suddetta  de' Piacentini, 
aggiugne  che  in  quest'  anno  la  terra  di 
Nonantola  fu  distrutta  dai  Modenesi. 

L  Cristo  mcl.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  Eugenio  III  papa  6. 

(  Corrado  III  re  di  Germania 
e  d'Italia  \5. 

Benché  fosse  seguita  pace  fra  papa 
Eugenio  e  i  Romani,  pure  restando  assai 
torbidi  gli  animi,  nò  desistendo  il  ponte- 
fice dalla  voglia  di  abbattere  la  novitù  del 
ristabilito  senato,  fu  egli  di  nuovo  forzato 
a  ritirarsi  fuori  di  Roma,  mal  contento  di 
quella  nobiltà.  Abbiamo,  ma  non  so  ben 
dir  se  in  quest'  anno,  dall'  Anonimo  Ca- 
si nense  (4),  che  EiKjenius  papa  urite  egres- 
sus,  Campaniae  moratus  est  ;  e  da  quello 
cbe  poi  soggiugne,  assai  si  comprende  che 
per  disgusti  egli  passò  a  Terra  di  Lavoro. 


(i)  Riibeus,  Histor.  Ravenn  ,  lib.  5. 

(2)  Àtinal.  l'iitcenliiii,  Ioni.  i6  Her.  Ilal. 

(3)  Jolian.  de  Bazaiio,   Annal.   Mutiti,    tom.    i, 
Rer.  Ilal. 

(4)  Àiionynius  Casinensis,  iu  Chron. 


Avea  san  Bernardo  invialo  ad  esso  pap^ 
nel  precedente  anno  il  primo  libro  de  Con- 
sideratinne.  Gì'  inviò  nel  presente  il  secon- 
do, e  poscia  i  tre  altri  di  quella  bellissima 
opera.  Prima  nondimeno  eh'  egli  uscisse 
di  Roma,  venne  a  visitarlo  Pietro,  celebre 
abbate  di  Giugni,  il  quale  attesta  in  una 
lettera  scritta  a  san  Bernardo  (4),  d'  aver 
ricevuto  di  grandi  onori  e  segni  di  bene- 
volenza, non  solamente  da  esso  papa,  le 
cui  mirabili  e  savie  maniere  va  descri- 
vendo, ma  anche  dal  senato  romano,  dai 
vescovi  e  dai  cardinali.  Dacché  il  re  Rug- 
gieri vide  neir  anno  addietro  tutta  la  sua 
prole  ridotta  in  un  solo  rampollo,  cioè  in 
Guglielmo,  creato  da  lui  o  in  questo  o  in 
esso  precedente  anno,  duca  di  Puglia,  per 
desiderio  d'  avere  altri  figliuoli  a  mag- 
gior sicurezza  del  suo  regno,  avea  presa 
per  moglie  Sibilla  sorella  di  Odone  II  du- 
ca di  Borgogna  (2)  ;  ma  questa  princi- 
pessa tolta  fu  dalla  morte  all'  anno  pre- 
sente, senza  eh'  ella  desse  alcun  frutto  del 
suo  matrimonio.  Pensando  i  Piacentini 
alla  vendetta,  e  alla  maniera  di  rifarsi  del 
danno  e  della  vergogna  lor  fatta  nell'  as- 
sedio di  Tabiano  dai  Cremonesi  nell'  an- 
no precedente  (5),  strinsero  oppure  con- 
fermarono lega  coi  Milanesi,  con  indurli 
a  mettersi  in  campagna  coli'  esercito  loro 
contra  d'  essi  Cremonesi.  Cosi  fece  il  po- 
polo di  Milano.  In  questo  mentre  i  Pia- 
centini voltarono  le  lor  armi  e  macchine 
contra  il  suddetto  castello  di  Tabiano,  del 
quale  infine  s' impadronirono,  e  tosto  lo 
spianarono.  Ben  diverso  fu  l'esito  del- 
l'armata milanese.  Venuta  alle  mani  nel 
di  cinque  di  luglio  coli'  armata  cremone- 
se a  Castelnuovo,  fu  forzata  a  voltar  le 
spalle  con  perdita  di  molta  gente  e  caval- 
li. Peggio  anche  le  occorse,  perchè  restò 
in  mano  de'  vincitori  il  carroccio  loro. 
Era  questo  allora  T  uso  delle  cittù  più 
forti  d' Italia  di  uscire  in  campagna  con 
questo  carroccio  istituito,  siccome  già  di- 
cemmo, da  Eriberto  arcivescovo  di  Milu- 

(i)  Petrus  Cluniaceiis.,  lib.  6,  Epist.  46. 

(2)  Roroualdus  Saleriiitan.,  in  Chron. 

(3)  Annal.  Cremonens,  tono  7  Rer.  Ital. 
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no  nel  secolo  precedente.  Nò  altro  esso 
era  che  un  carro  tirato  da  due  o  tre  paia 
di  buoi  ornati  di  belle  gualdrappe.  V  era 
nel  mezzo  piantala  un'  antenna,  lenente 
in  cima  la  croce,  oppure  il  Crocefisso 
colla  bandiera  sventolante  del  Comune. 
Slava  sopra  d'essa  qualche  soldato,  e  in- 
torno marciava  di  guardia  il  nerbo  dei 
più  robusti  e  valorosi  corabattenli.  A  guisa 
dell'  Arca  del  Signore  condotta  in  campo 
diigli  Ebrei,  era  menato  questo  carro.  Al 
vodtM'Io  si  rincorava  1'  esercito.  Guai  se 
cadeva  in  mano  de' nemici  :  allora  tutti  a 
gambe.  Grande  impegno  era  il  non  per- 
derlo ;  grandi  maneggi  si  faceano  per  ri- 
cuperarlo. Circa  questi  tempi,  per  atte- 
stato del  Dandolo  (I),  Domenico  Morosino 
doge  di  Venezia  inviò  uno  stuolo  di  cin- 
quanta galee  ben  armate  sotto  il  comando 
di  Domenico  suo  figliuolo  e  di  Marino 
Gradenigo  conlra  la  città  di  Pola  ed  altre 
dell'  Istria,  che  erano  divenute  alloggio  di 
corsari,  né  piìi  ubbidivano  a  Venezia. 
Riuscì  di  mettere  al  dovere  quella  città, 
poi  Rovigno,  Parenzo,  Umago,  Emonia 
oggidì  Città  Nuova.  Secondo  gli  Annali 
Pisani  (2),  in  quest'anno  segui  batlaglia 
tra  i  popoli  di  Pisa  e  Lucca,  colla  totale 
disfatta  e  gran  mortalità  de'Lucchesi.  Ma, 
non  parlando  di  questo  fatto  gli  storici 
pisani  moderni,  non  paiono  sicure  tali 
notizie  ;  e  tanto  più  che  quegli  Annali  sono 
di  autore  poco  esatto.  Abbiamo  ancora 
dalla  Cronica  di  Fossa  Nuova  (5),  che 
papa  Eugenio  nel  mese  di  ottobre  andò 
a  Ferentino,  dove  consecrò  molti  arcive- 
scovi e  vescovi.  Anche  Romoaldo  Saler- 
nitano (4)  attesta,  che  rex  Rogerius  ar- 
cliiepiscopos  et  episcopos  terrae  suae  a 
papa  Eugenio  jtissit  consecrari.  Aggiugne 
I'  autore  di  essa  Cronica,  che  la  città  di 
Torracina  fu  presa  nel  di  26  di  novem- 
bre, ma  senza  dire  da  chi.  Senza  dubbio 
dal  papa,  a  cui  in  quelle  turbolenze  s'  era 
ribellala,  o  che  era  stata  alienala  dai  suoi 

(i)  Dandul.,  in  Cliron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Annal.  Pisani,  lom.  6  l\ev.  ]lal. 

(3)  Johan.  Je  Ceccano,  in  Chron.  Fossae  novae. 
(\)  Roniual.lus  Saleinilanus,  in  Chron. 


antecessori ,  come  chiaramente  attesta 
r  autore  della  sua  Vita  nella  Raccolta  del 
cardinale  d'Aragona  {\), 

i  Cristo  mcli.  Indizione  xiv. 
Anno  di   J  Eugenio  IH  papa  7. 

(  Corrado  IH  re  di  Germania 
e  d' Italia  ^4. 

Verisimilmente  in  quest'  anno  il  re 
Ruggieri^  voglioso  pur  di  supplir  con  un 
nuovo  maritaggio  alla  mancanza  di  tanti 
figliuoli  a  lui  rapiti  dalla  morte,  per  testi- 
monianza di  Romoaldo  Salernitano,  Bea- 
tricem  filiam  comitis  de  Reteste  in  uxorem 
accepit,  de  qua  fdiam  habuit,  quam  Con- 
slantiam  appellavit.  La  notizia  è  d'  im- 
portanza per  le  cose  che  vedremo  a  suo 
tempo  dopo  assaissimi  anni,  ne' quali  que- 
sta sua  figlia  Costanza  cagione  fu  di  gran- 
di mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo  inoltre 
assicurare  il  regno  a  Guglielmo  suo  fi- 
gliuolo, in  quest'anno  (2)  il  dichiarò  suo 
collega  e  re  nel  mese  di  maggio,  biennio 
antequam  moreretui\  dice  Romoaldo  (5)  ; 
ed  essendo  morto  Ruggieri  sul  fine  di 
febbraio  del  Ho4,  parrebbe  che  ciò  ap- 
partenesse all'  anno  seguente.  Ma  più 
sotto  egli  soggiugne,  che  Guglielmo  cum 
patre  duobxis  annis  et  mensibus  decerti  re- 
gnaverat.  Aggiungono  gli  storici  siciliani, 
che  in  questo  medesimo  anno  il  re  sud- 
detto diede  per  moglie  al  figliuolo  Gu- 
glielmo Margherita  figliuola  di  Garzia  re 
di  Navarra  (4)  ;  e  vogliono  che  in  questo 
anno  se  ne  celebrassero  solennemente  le 
nozze  in  Palermo.  Probabile  è,  che  nel- 
r  anno  presente  seguisse  (5)  la  morte  di 
Arrigo^  picciolo  figliuolo  del  re  Corrado^ 
già  eletto  re  di  Germania  ;  e,  quantunque 
sopravvivesse  un  altro  figliuolo  d'  esso  re, 
appellato  Federigo,  pure  questo  accidente 
apri  la  strada  a  Federigo,  figliuolo  di  suo 
fratello,  per  acquistar  la  corona  del  regno 

(i)  Cardinal.  <le  Ara<;on.,  in  Vii.  Kngenii  III. 

(2)  Peregri».,  in  Noi.  ad  Anonyin.  Casinens. 

(3)  RoinualJus  Salern.,  in  Cliron. 

(/j)  Carusi,  P.  Il,  lib.  2,  Istor.  di  Sicilia. 
(5)  Olio  B'risingens.,  de  Gesl.  Friilei;.  I,  lib.  i, 
cap.  62. 
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germanico,  siccorae  diremo  fra  poco.  Ces- 
sò in  questi  tempi  la  guerra  che  il  duca 
Guelfo  avea  ricominciata  In  Germania 
conlra  del  re  Corrado  (I)  per  interposi- 
zione appunto  del  medesimo  Federigo, 
nipote  di  Corrado  e  d'  esso  Guelfo,  per- 
chè gli  fece  assegnare  alcune  rendite  del 
fìsco  regale  colla  villa  di  Merdingen,  e 
con  ciò  r  indusse  a  vivere  quieto.  Così 
lasciò  scritto  1'  Abate  Urspergense,  di  cui 
sono  ancora  le  seguenti  parole  :  Reatina 
civitas  post  lon(/am  obsidionem  a  Rogerio 
rege  Siciliae  destructa  est  anno  Domi- 
ni MCLl.  Quando  non  vi  sia  errore  di 
stampa,  la  città  di  Rieti,  non  raen  che 
Ascoli,  dovea  essere  allora  compresa  nel- 
la Puglia,  signoreggiata  da  esso  re  Rug- 
gieri. Scrive  ancora  Giovanni  da  Ceeca- 
no  (2),  che  papa  Eugenio  nel  dMO  di 
maggio  andò  a  Castro,  e  vi  dedicò  la 
chiesa  di  santa  Croce,  e  nel  di  27  d'  otto- 
bre dedicò  la  chiesa  del  raonistero  di  Ca- 
semaro,  dopo  di  che  tornò  a  Segna,  Per 
quanto  osservò  il  cardinal  Baronio  (5), 
circa  questi  tempi  vennero  a  Roma  gli 
arcivescovi  di  Colonia  e  di  Magonza,  con- 
tra  de'  quali  bolliva  un  gran  processo,  e 
vennero  carichi  di  danaro,  credendosi  di 
comperar  la  grazia  del  papa  e  della  sua 
corte,  come  nei  tempi  addietro  succedea, 
e  parca  più  facile  allora  pel  bisogno  del 
pontefice,  tuttavia  involto  nella  guerra  coi 
Romani.  Ma  furono  rimandati  indietro 
con  tutto  il  loro  tesoro,  nova  res,  dice 
san  Bernardo  in  iscrivendo  ad  esso  pa- 
pa (4).  Quando  hactenus  aurum  Roma 
refudil  ?  Et  mine  Romanorum  Consilio  id 
usurpatum  non  credimus.  Durando  tutta- 
via la  guerra  dei  Piacentini  coi  Parmi- 
giani (5),  dai  primi  fu  preso  e  distrutto 
Fornovo.  Con  gran  concorso  di  scolari 
si  spiegavano  in  questi  tempi  in  Bologna 
le  leggi  romane,  risuscitate  circa  il  prin- 
cipio di  questo  secolo.  Cadde  in  pensiero 


(i)  Abbas  Ui-si>erj;eiisis,  in  Chron. 

(2)  Juliaim.  de  Ceccano  Chron.  l'ossae  Novae. 

(3)  Baron  ,  in  Annulcs  F:c(|.siasl. 

(4)  San  Beriiard.  de  Coiisid.,  lib.  3,  cap.  3. 

(5)  Annales  Piacentini,  Ioni.  i6  Rer.  Ilal. 


a  Graziano  monaco  benedettino,  toscano 
di  patria,  perchè  nato  in  Chiusi,  abitante 
allora  nel  monistero  di  san  Felice  di  Bo- 
logna (1),  di  compilare  ancora  il  gius  ca- 
nonico, per  metterlo  nelle  scuole  e  nelle 
mani  della  gioventij  studiosa.  Intrapre- 
se dunque  il  suo  decreto,  componendolo 
di  canoni,  di  concilii,  lettere  di  papi  (  fra 
le  quali  non  poche  apocrife,  perchè  pro- 
venienti da  Isidoro  Mercatore  )  e  passi  di 
santi  Padri.  Prima  di  lui  più  d'  una  di 
simili  raccolte  era  stata  fatta  ;  ma  questa 
portò  il  vanto,  e  divenne  poi  celebre  ed 
usata  nelle  scuole.  Stabilirono  in  questo 
anno  lega  insieme  i  popoli  di  Modena  e 
Parma,  promettendo  i  Parmigiani  di  assi- 
stere agli  altri  a  loco  Rlieni  iisque  ad  bur- 
gum  Florenzolae  ;  et  ab  Alpibus  ns/ue  ad 
(lum.en  Padi  (2).  Lasciarono  ai  Reggiani  il 
luogo  se  voleono  entrare  in  questa  lega. 
Ebbe  con  ciò  principio  la  stretta  alleanza, 
continuata  dipoi  per  anni  moltissimi,  fra 
le  città  di  Modena  e  di  Parma. 

!  Cristo  mclii.  Indizione  xv. 
Eugenio  III  papa  8. 
Federigo  1  re  di  Germania  e 
d'Italia  J. 

Nel  dì  9  di  giugno  dell'anno  presente 
era  papa  Eugenio  in  Spagna,  come  costa 
da  una  sua  bolla  data  in  favore  di  Ri- 
childa  badessa  dell'  insigne  monistero  di 
santa  Giulia  di  Brescia,  da  me  data  alla 
luce  (5).  E  fin  qui  era  durata  la  discordia 
de'  Romani  con  esso  pontefice,  il  quale 
per  lo  più  a  motivo  di  maggior  quiete  e 
sicurezza  era  dimorato  fuori  di  Roma. 
San  Bernardo  scrivendo  in  questi  tempi 
al  medesimo  papa  il  quarto  libro  de  Con- 
sideratione,  parve  che  predicesse  il  line 
di  questa  briga  (4)  :  Quid  tam  notum  sae- 
ciilis,  dice  egli,  quam  protervia  et  fastus 
Romanorum  ?  Gens  insueta  paci,  tumultui 

(i)  Ricobaldns,  in  Pomario. 

(2)  Anliquil.  Italie,  Dissert.  LVI. 

(3)  Anliquil.  Ilal.,  Disserl.  LXX.. 

(4)  San  Bernard.,  lib.  4i  cap.  2  de  Considera- 
lione. 
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assuefa  ;    gens    immitis    et  inlractaùilis 
usque  adirne^  subdi  nescia^  nisi  quum  non 
valel  resistere.  En  plaga  :  Ubi  incnmOit 
cura   haec,  dissimulare  non  licei.  Ridens 
me  forsilan,  fore  incuraùilem  perstiasus. 
Noli  diffidere.  In  falli  per  alleslalo  del- 
l'Anonimo  Casinense  (I),  il  cui  anno  1151 
si  dee  intendere   per   l' anno  presente, 
papa    Eugenio,  stabilito  un  accordo  coi 
Romani,  rientrò  paciDcamente  in  Roma 
nel  di  ^  I  d'ottobre.  Anche  Roberto  del 
Monte  (2)  in  quest'  anno  scrive  :  Eage- 
nius  papa  cum  Romanis  pace  facla  urbem 
ingreditvr,  ibiqite  cum  eis  hoc  anno  pri- 
milus  commoralur.   Giovanni  da  Cecca- 
no  (3)  aggiugne,  eh'  egli  entrò  in  Roma 
nel  di  6  di  settembre.  Lo  stesso  abbiamo 
da  Romoaldo   Salernitano   (4),   il  quale 
attesta  che  Eugenio  fu  con  sommo  ono- 
re ricevuto  dai  senatori  e  da  lutto  il  po- 
polo romano.  Poscia  con  tante  limosine 
e  benefizii  si  guadagnò  il   cuore  d'  esso 
popolo,  che  quasi  comandava  a  bacchet- 
ta  nella  maggior  parte  della  ciltù  :  Et 
nisi  essel  mors  aemula  quae  illum  cito  de 
medio  raptiit,  senalores  noviter  procreatos 
populi  adminiculo  usurpata  dignitate  pri- 
vasset.   Era  nell'  anno  addietro  comin- 
ciata una  gran  guerra  fra  i  re  dell'Africa. 
Seppe  bene  prolìtlarne  il  re  Ruggieri  (5). 
Inviò  egli  colà  nel  presente  anno,  se  pur 
non  fu  nel  susseguente,  la  sua  armata  na- 
vale,   a   cui   venne  fatto  d'  insignorirsi 
della  cillù  d'  Ippona,  oggidì  Bona,  e  di 
altre  terre  in  quella   costa   di   Barberia. 
eh' egli  ancora  prendesse  Tunisi,  lo   at- 
testa Roberto  del  Monte,  secondo  1'  edi- 
zione del  padre  Dachery  nello  Spicilegio. 
Ma  è  da  dolersi  perchè  la  storia  non  ci 
abbia  dato  un  più  distinto  ragguaglio  di 
tali  imprese.  Certo  è,  che  avendo  poco 
prima  i  Mori  Naassamoniti,  abitanti  verso 
Fez   e  Misrocco,  strangolato  il  re   loro, 
s' impadronirono  delle  due  Mauritanie  : 


|i)  Anonymus  Casin.,  tom.  5  Rcr.  llal. 

(2)  Roberlus  de  Monte,  Appeiid.  ad  Sigeberl. 

(3)  Jdliann.  de  Ceccaiio,  Chron.  Fossae  Novae. 

(4)  Ivuiiiualdus  Salem.,  ìii  Cliroii. 

(5)  Anonymus  Casinensis.   Roberlus  de  Monte. 


loi 


ly 


e  poscia  stendendo  le  conquiste  verso 
Oriente,  distrussero  il  regno  de'  Zeridi 
colla  presa  della  cittù  di  Bugia,  minac- 
ciando con  ciò  la  Sicilia,  Puglia  e  Cala- 
bria, Ma  fece  vedere  a  costoro  il  re  Rug- 
gieri che  non  gli  metteono  paura  le  loro 
bravate.  Abbiamo  dagli  Annali  Piacenti- 
ni (I),  che  in  questo  anno  il  popolo  di 
Piacenza  prese  a'  Parmigiani  il  castello 
di  Medesana,  e  lo  distrusse  :  e  percioc- 
ché dovette  seguir  qualche  accordo  fra 
loro,  in  cui  ebbero  i  Cremonesi  gran 
mano,  affinchè  Parma  restituisse  i  pri- 
gioni di  Piacenza,  in  segno  di  gratitudine 
i  Piacentini  cedettero  ad  essi  Cremonesi 
Caslelnuovo  di  Bocca  d'  Adda.  Un  fiero 
incendio  devastò  tutto  Borgo  S.  Donnino, 
a  riserva  della  chiesa  maggiore.  Maggiori 
avventure  furono  quelle  della  Germania 
neir  anno  presente.  Già  si  preparava  il 
re  Corrado  per  venire  in  Italia  a  prende- 
re la  corona  imperiale  (2),  risoluto  in- 
sieme di  far  guerra  al  re  Ruggieri  in 
vigor  della  lega  e  del  concerto  fatto  col- 
l'imperador  de' Greci  suo  cognato.  S'era 
egli  trasferito  a  Bamberga  con  pensiero 
di  tenere  ivi  una  gran  dieta,  quando 
venne  a  battere  alle  sue  porte  l' ineso- 
rabil  morte.  Mancò  egli  di  vita  nel  dì  i5 
di  febbraio  dell'  anno  corrente.  Scrive 
Ottone  da  Frisinga,  essere  corsa  allora 
voce,  ch'egli  fosse  stato  aiutato  ad  uscire 
del  mondo  da  alcuni  medici  del  re  Rug- 
gieri, che,  fingendo  d'  aver  paura  di  quel 
re,  s'  erano  rifugiati  in  Germania.  Era- 
no allora  veramente  in  gran  credito  i 
medici  della  scuola  di  Salerno,  e  consul- 
tati da  varie  parti.  Né  già  è  inverisiraile 
che  r  accorto  Ruggieri  avesse  tentato 
per  questa  esecrabil  via  di  liberarsi  da 
un  dichiarato  nemico,  la  cui  possanza 
quella  sola  era  che  dava  a  lui  una  fon- 
data apprensione.  Tuttavia  in  simili  casi 
i  sospetti  e  le  dicerie  del  popolo  sono  a 
buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in 
pericolo  la  sua  vita,  trattò  coi  principi 

(;)  Annal.  Piacentini,  tom.  16  Rer.  Ita!. 
(2)  Otto   Frisinpensis,    de   Gesti*   t  riderici   I, 
lib.  I,  cap.  G'3.  Dodechinus,  in  Append. 
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di  chi  gli  dovesse  succedere    Gli  reslava 
bensì  un  figliuolo   per  nome  Federiffo, 
ma  di  età  picciola,   né  alta  al   governo. 
Però  saggiamente  consigliò  che  elegges- 
sei'o  Federigo^  appellalo  poscia  Barbaros- 
sa  a   cagion  del  colore  della  sua  barba, 
figliuolo  di  Federigo  il  Guercio  duca  di 
Suevia   suo  fratello  ;   al  quale  consegnò 
le  insigne  reali,  e  vivamente  raccomandò 
il  tenero  suo  figliuolo.  Fu  data  sepoltura 
al  di  lui  corpo  in  Bamberga,  vicino  alla 
tomba  del  santo  imperadore  Arrigo.  Te- 
nutasi poi  la  gran  dieta   del   regno  nel 
di  4   di  marzo    in    Francoforte,    quivi 
restò  a  comuni  voti  eletto  re  ed  impera- 
dore futuro  il  suddetto  Federigo.  Degno 
è  di  osservazione,  che  a  tale  elezione 
ebbero  parte  tutti  i  principi  della   Ger- 
mania, per  attestato  di  Ollone  vescovo 
di  Frisinga,  che  uno  fu  di  que'  principi  ; 
il   che  fa  conoscere  quanto  sia  mal  ap- 
poggiata  r  opinione  di  chi   pensa  tanto 
prima  istituito  il  collegio  de'  sette  eletlo- 
ri  ;   del  che  ho  parlalo  anche  io  altro- 
ve  {{).    Né  a  quella   dieta   mancarono 
principi  e  baroni  italiani.  Non  sine  quì- 
Imsdam  ex  Italia  baronibiis,  scrive  il  sud- 
detto Frisingense,  E  Amando  (ti)  segre- 
tario del   medesimo   Federigo  racconta, 
che  vmlti  illuslres  heroes  ex  Lombardia^ 
Tuscia,  Januemi,  et  aliis  Italiae  dominiis, 
eie,   convenerunt  in  urbe  franco furtensi^ 
eie,  per  eleggere  il  nuovo  re.  Più  impor- 
tante   ancora   è  un'  altra    osservazione 
fatta   dal   medesimo  Frisingense  (5),  zio 
dello  slesso  Federigo,  cioè  che  il  motivo 
principale    per  cui  convennero  i  voli  di 
tutti  i  principi  nella  persona  di  Federigo, 
fu   quello  di  pacificare  ed  unire  insieme 
le  due  potenti  e  famose   famiglie  di  Ger- 
mania,  cioè    la    ghibellina  e  la   guelfa. 
I>ella   prima  era  erede  e  capo    lo  stesso 
Federigo  Barbarossa  ;   dell'  altra  il    duca 
Ciuelfo  VI,  e  Arrigo  Leone  duca  di  Sasso- 
nia, suo  nipote. 

(1)  Anti(iuif.  Ital.,  Pissert,  Jll, 
(a)  Aniand.,  de  prirn.  Aot.  Frifler. 
(li)  Olio  Fiisingensis,  de  Gestis  l-'nder.,  lib.  a, 
cap.  a. 


Era  nato  Federigo,  siccome  ho  detto, 
da  Federigo  duca  di  Suevia,  e  da  Giuditta 
figliuolo  d'^m<70  il  Nero  estense-guelfo, 
padre  del  suddetto   Guelfo  VI  duca  :  per 
conseguente  veniva  ad  esser  Guelfo  zio 
materno  del   re  Federigo,  e  il  duca  di 
Sassonia   Arrigo  Leone  suo  cugino    U- 
nendosi   dunque  in   un   solo  principe  il 
sangue  d'  amendue  le  sopraddette  insigni 
famiglie,  si  credette  che  cesserebbe  da  li 
innanzi   la   nemicizia  ed  animositù  man- 
tenuta fra  loro  tanti  anni  addietro.  Ecco 
le  parole  del  Frisingense  :  Duae  in  ro- 
mano orbe  apud  Galliae  Germaniaeve  fines 
famosae    familiae  hactenus  fuere  :    una 
Henricorum  de  Guibelinga,  alia    Guelfo- 
rum  de  AUdorfio  :  altera  imperatores,  al- 
tera magnos  duces  producere  solita.  Istae, 
ni  Inter  viros  magnos,  gloriaeque  avidos 
assolet  fieri,  frequenter  se  se  invicem  ae- 
mulantes,  reipublicae  quietem  miiltotiens 
perturbarunt.  Nutu  vero  Dei,  ut  creditur, 
pacipopuii  sui  in  posterum  providentis,  sub 
llenrico  V  factum  est,  ut  Fridericus  dux, 
pater  hujus  (di  Federigo  Barbarossa),  qui 
de  altera,  idest  de  regum  familia  descende- 
rat,  de  altera,  Ilenrici  scilicet  Noricorum 
ducis  ftliam  in  uxorem  acciperet,  ex  eaque 
Fridericum,  qui  in  praesentiarum   est  et 
regnai,  generaret.  Principes  ergo  non  so- 
lum  industriam,  ac  saepe  dicti  juvenis  vir- 
tutem,  sed  etiam  hoc,  quod  utriusque  san- 
guinis  consors,  tamquam  angularis  lapis, 
ntrorumque  horum  parietum  dissideutiam 
unire  posset,   considerantes,  caput  regni 
eum   constituere    adjudicaverunt  :    pluri- 
muin  reipublicae  profuturum  praecogilan- 
tes,  si  tam  gravis  et  diatiiia  Inter  maxi- 
mos   imperii   viros,  ob  privatum   emolu- 
menium  simuUas,   hac  demum  occasione, 
Deo    cooperante,    sopirelnr.     Ho   voluto 
rapportar   intero  questo   p^sso,    perchè 
esso  è  la  chiave  dell'origine  delle  famose 
fazioni  ghibellina  e  guelfa,  che  recarono 
ne' secoli  susseguenti  tanti  travagli  e  guai 
all'  Italia,   A  questo  lume  svaniscono  va- 
rie favole  intorno   a  tale  origine,  spac- 
ciate dai  poco  informati  storici,  essendo 
certo  che  per  le  nimistà  jfàssate  in  Ger- 
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mania  fra  i  re  ghibellini  e  la  linea  dei 
duelli    cstensc-gucifa    di    Germania    (  le 
quali  poi  si  rinnovarono,  siccome  vedre- 
mo a  suo  tempo  )   presero  piede  in  Italia 
queste    maledette    fazioni.    Adunque    il 
nuovo   re   Federigo  portatosi  ad  Aquis- 
grana,  nel  dì  9  di  marzo  fu  ivi  solenne- 
mente coronato,  e  diede  principio  al  suo 
governo  con  ispedire  i  suoi  legati  a  papa 
Eìujenio  III  e  a  tutta  1"  Italia,  per  notifi- 
care ad  ognuno  la  sua  elezione,  che  fu 
accettata   e   lodata   da   tulli.    Una  delle 
principali    applicazioni    eh'  egli   ebbe  in 
questi  principii,  fu   quella  di  terminare 
amichevolmente  la   lite  mossa  da  Arrigo 
Leone  estense-guelfo  duca   di  Sassonia, 
che  pretendeva  il  ducalo   della  Baviera, 
siccome  tìgli uolo  ed  erede  del  duca  Arri- 
go il  Superbo,  conlra  del  re  Arrigo   fi- 
gliuolo di   san   Leopoldo,  che  ne  era  in 
possesso  per  concessione  del  fu  re  Cor- 
rado III.  Ad   amendue  fu   assegnato  il 
termine  per  addurre  le  loro  ragioni  nel 
mese    d'  ottobre    in  Erbipoll,    ossia    in 
Wirtzburg.  Presentaronsi  ancora  a' piedi 
del  novello  re  con  assai  lagrime  Roberto 
giù  principe  di   Capoa,   Andrea  conte  di 
Rupecanina,  ed  altri  signori  della  Puglia, 
spogliali   dal   re  Ruggieri  de'  loro  Stali, 
chiedendo  giustizia   ed  aiuto.  La  deter- 
minazione di  Federigo  fu,  che  pazientas- 
sero finché  egli  calasse  in  Italia  per  ve- 
nire a   prendere  la  corona    imperiale  : 
spedizione  che   restò  fissala  per  1'  anno 
4  154,  e  che,    siccome  vedremo,   diede 
principio  ad   infiniti  sconcerti  e  guerre 
nella  misera  Italia.  Rapporta  il  cardinal 
Baronio  (I)  la  concordia  stabilita  in  questo 
anno  fra  papa  Eugenio  e  il  re  Federigo 
per  mezzo  de'  lor  deputati.   Federigo  si 
obbliga  di  non  far  pace  né  tregua  col 
popolo  romano,   né  con  Ruggieri  re  di 
Sicilia,   senza  il  consenlimeulo  di  esso 
Eugenio  e  de'  pontefici  suoi  successori, 
e  di  conservare  e  difendere  tulle  le  re- 
galie di  san  Pietro;  e  all'incontro  il  papa 
promette  di  coronarlo  imperadore,  e  di 
aiutarlo  secondo  la  giustizia.  Ilo  riferito 

(i)  Uaron.,  Aiiiicil.  Eccli'.siasl.^  aiJ  Iiuiic  aniiutn* 


anch'  io  un  diploma  d'  esso  re  Federigo 
in  conferma  de'  privilegi!  de'  canonici  di 
Vercelli  (i),  spedito  in  Wirtzburg  XV  ka- 
lendas  novembris  anno  Domini  MCLII, 
Indictione  XV.  In  quest'  anno  scrive  il 
Sigonio  (2)  che  ebbe  principio  la  guerra 
fra  i  Parmigiani  e  Reggiani.  Vennero  i 
primi  saccheggiando  fino  al  fiume  Sec- 
chia. Accorsero  i  Reggiani,  ma  rimasero 
sconfitti  colla  prigionia  di  molti^  che  nel 
di  dell'  Assunzion  della  Vergine  furono 
poi  rilasciati  in  camiciuola  con  un  ba- 
stone in  mano  e  uno  scopazzone.  Pas- 
sarono appresso  i  vittoriosi  Parmigiani 
nel  sellembre  fino  a  Borgo  San  Donnino, 
e,  presolo,  ne  fecero  un  dono  alle  fiam- 
me. Di  questi  fatti  non  veggo  parola  nei 
vecchi  autori.  Ma  il  Sigonio  forse  li  pre- 
so da  qualche  Cronica  manoscritta  esi- 
stente allora,  e  smarrita  oggidì. 

{Cristo  mcliii.  Indizione  i. 
Anastasio  IV  papa  -I. 
Fedekigo   l  re  di  Germania 
e  d' Italia  2. 

Meritava  bene  il  piissimo  ed  ottimo 
pontefice  Eugenio  III  di  vivere  più  lun- 
gamente. Egli  s'era  già  cattivato  colle 
sue  liberalità  e  dolci  maniere  il  popolo  di 
Roma^  di  modo  che  già  si  trovava  in 
istato  di  abolire  il  senato,  onde  era  venuta 
tanta  lurbazione  a  lui  e  ai  Ire  suoi  prede- 
cessori. Avea  fabbricato  un  palazzo  pres- 
so san  Pietro  e  un  altro  a  Segna  (5)  ; 
avea  ricuperata  Terracina,  Sezza,  Nor- 
raia  e  la  rocca  di  Fumone,  alienale  un 
pezzo  fa  dal  dominio  di  San  Pietro.  Le  sue 
rare  virtìi  il  facevano  venerabile  ed  ub- 
bidito dappertutto.  Ma  Iddio  il  volle  chia- 
mare a  sé  con  immenso  dolore  di  tulio 
quel  clero  e  popolo.  Succcdelle  la  morie 
sua  nel  dì  7  di  luglio  del  presente  anno, 
mentre  egli  dimorava  in  Tivoli,  e  fu.il 
suo  sepolcro  nella  basilica  vaticana  ono- 
rato da  Dio  con  varie  miracolose  guari- 

(i)  Anliquit.  Ital.,  Dissert.  LXII. 

(2)  Sijron.,  de  Regno  Ital.,  lib.  12. 

(3)  Cardiital.  de  Arag.,  in  Vit.  Eugenii  III. 
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gioni.  Da  li  a  due  giorni  fu  promosso  al 
pontificato  Romano  Corrado  vescovo  di 
Sabina,  romano  di  nazione,  che  prese  il 
nome  di  Anastasio  IV.  In  quest'  anno  an- 
cora r  immorlal  servo  del  Signore  san 
Bernardo,  fondatore  di  tanti  mouisteri, 
andò  a  ricevere  in  cielo  il  frullo  delle 
insigni  sue  virtù  e  gloriose  fatiche.  Tanto 
angustiarono  ih  questi  tempi  i  potenti 
Bolognesi  uniti  co'  Faentini  la  città  d' Imo- 
la, troppo  inferiore  di  forze  (  I  ),  che,  dopo 
una  rotta  data  a  quel  popolo,  il  costrin- 
sero ad  una  svantaggiosa  pace,  e  a  dipen- 
dere da  li  innanzi  dai  loro  cenni.  Scrive 
ancora  il  Sigouio  (2)  che  i  Piacentini  uni- 
ti ai  Cremonesi  nel  di  26  di  giugno  ven- 
nero alle  mani  coli' esercito  de' Parmi- 
giani a  Casalecchio,  e  restarono  sconfitti, 
e,  per  la  maggior  parte  presi,  furono 
condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Onde  si 
abbia  egli  tratte  queste  notizie  noi  so  io 
dire.  Negli  antichi  Annali  di  quella  cit- 
tà non  ne  truovo  vestigio.  Erano  già 
passati  quarantadue  anni  che  la  città 
di  Lodi  stava  sotto  il  giogo  de'  Milanesi, 
trattata  non  con  quella  piacevolezza  che 
si  cattiva  il  cuor  de'  sudditi,  ma  bensì  con 
queir  asprezza  che  li  fa  gemere  e  sospi- 
rar tutto  dì  rautazion  di  governo.  Accad- 
de che  due  Lodigiani  (siccome  abbiamo 
da  Ottone  Morena  (5),  storico  diligente  di 
questi  tempi,  e  nativo  di  quella  città), 
r  uno  appellato  Albernando  Alamano,  e 
maestro  Omobuono,  per  proprii  affari  es- 
sendo iti  alla  città  di  Costanza,  vi  si  tro- 
varono nel  tempo  stesso  che  il  nuovo  re 
Federigo  tenne  ivi  un  parlamento.  Osser- 
vato che  molti  si  ricchi  che  poveri  ricor- 
revano ad  esso  per  giustizia,  e  la  ottene- 
vano, saltò  loro  in  pensiero  di  fare  un 
passo  forte,  senza  averne  commissione  e 
facoltà  alcuna  dalla  loro  città.  Cioè  prese 
in  ispalla  oppure  in  mano  due  grosse 
croci  di  legno  (  che  tale  era  allora  1'  uso 
in  Italia  di  ehi  aggravato  portava  le  sue 

(i)  Mailh.   de  Griffo  ni  bus,   Hislor.  Bonoulens., 
tom.  i8  Ber.  llal. 

(2)  S.fjoii.,  de  Regno  Ita!.,  lib.  12. 

(3)  Otto  Morena,  Hisl.,  tara.  6  Rer.  Ilal. 


querele  al  trono  de' principi),  andarono  a 
gittarsi  a'  piedi  di  Federigo  nel  dì  4  di 
marzo  dell'  anno  presente,  chiedendo  con 
assai  lagrime  misericordia  e  giustizia  cou- 
tra  de'  Milanesi,  come  tiranni  della  lor 
patria  Lodi,  ed  esponendo  ad  uno  ad  uno 
tutti  gli  aspri  trattamenti  che  avea  patito 
e  tuttavia  pativa  questa  infelice  città. 

Fra  le  rare  doti  che  si  univano  in  Fe- 
derigo, principe  di  grande  accortezza  e 
mente,  di  petto  forte  e  di  valore  impa- 
reggiabile, non  era  l' ultima  l' amore  della 
giustizia,  ma  inflessibile  e  congiunto,  sic- 
come vedremo,  con  tal  severità,  che  an- 
dava al  barbarico.  Appena  ebbe  intese 
tali  doglianze,  che  ordinò  tosto  al  suo 
cancelliere  di  scrivere  lettera  vigorosa 
ai  consoli  e  al  popolo  di  Milano  in  fa- 
vore e  sollievo  della  città  di  Lodi,  e  de- 
putò a  portarla  un  uomo  di  sua  corte  ap- 
pellato Sicherio.  Tornati  i  due  buoni  Lo- 
digiani a  Lodi,  notificarono  ai  consoli  e 
al  consiglio  della  Credenza  di  quella  città 
quanto  aveano  operato.  Siccome  altrove 
ho  io  dimostrato,  il  consiglio  della  Cre- 
denza, nelle  città  libere  d' Italia,  non  era 
composto  della  sola  plebe,  come  ha  cre- 
duto taluno.  V  entravano  anche  i  nobili, 
qualora  aveano  parte  nel  governo.  Altro 
in  somma  non  era  che  il  consiglio  segre- 
to, a  cui  chi  interveniva,  prestava  giura- 
mento di  non  rivelar  quello  che  ivi  si 
trattava.  In  gran  pena  furono  que'  citta- 
dini perlai  novità,  temendo,  e  con  ragio- 
ne, il  risentimento  e  furore  de'  Milanesi  ; 
però  in  vece  di  ringraziamenti  caricarono 
di  villanie  que'  due  semplici  cittadini,  e 
serrarono  loro  in  petto  queste  novelle. 
Venne  Sicherio  a  Lodi,  credendosi  di 
portar  via  grosso  regalo  ;  ma  i  consoli 
di  Lodi,  riprovando  l'operato  de' due  lor 
cittadini,  non  altro  fecero  che  scongiu- 
rarlo di  tornarsene  indietro  senza  pre- 
sentar la  lettera  del  re  ai  Milanesi.  Ma 
egli  arditamente  ito  a  Milano,  sfoderò  gli 
ordini  del  re,  ricevuti  con  sì  mal  garbo 
da  que'  consoli  e  dal  loro  consiglio,  che 
dopo  aver  gittata  in  terra  e  pestava  coi 
piedi  la  lettera,  si  avventarono  addosso  a 
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Sicherio,  eh'  ebbe  falica  a  salvarsi  ;  però 
se  ne  tornò  egli  assai  brullo  in  Germania, 
ed  espose  al  re  e  a'  suoi  baroni  il  grave 
affronto  fattogli  e  il  pericolo  (hi  lui  corso. 
Sommo  fu  lo  sdegno  di  Federigo  e  dei 
suoi  principi,  e  se  la  legò  al  dito,  per 
farne  vendetta  a  suo  tempo.  Crebbe  indi- 
cibilmente lo  spavento  ne'  Lodigiani.  Di 
di  in  dì  si  aspettavano  1'  ultimo  estermi- 
nio, minacciato  loro  da'  Milanesi  ;  e  per 
isperanza  di  schivarlo,  segretamente  in- 
viarono al  re  Federigo  una  chiave  tutta 
d'  oro  per  mezzo  di  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  raccomandandosi  calda- 
mente alla  di  lui  prolezione.  Tornati  in 
sé  i  Milanesi,  per  placare  la  collera  del 
re,  anch'  essi  gli  mandarono  una  coppa 
d'  oro  piena  di  danaro,  che  non  fu  punto 
accettala  da  Federigo.  Nello  stesso  tempo 
comparvero  alla  corte  gli  ambasciatori  di 
Cremona  e  di  Pavia  con  ricchi  regali,  e 
insieme  con  ordine  d'  esporre  in  segreto 
colloquio  al  re  la  superbia  de'  Milanesi, 
siccome  quelli  che  erano  dietro  ad  ingoiar 
tutti  i  loro  vicini,  e  di  far  premure  in  fa- 
vore dell'  oppressa  citlù  di  Lodi  ;  e  fu  ben 
eseguila  la  commessione.  Niega  il  padre 
Pagi  la  spedizione  di  questi  ambasciatori, 
e  la  niega  a  torto.  Ottone  Morena  ce  ne 
assicura.  Né  sussiste,  come  vuol  esso  Pa- 
gi, che  i  popoli  di  Puglia  inviassero  am- 
bascerie a  Federigo.  Le  doglianze  furono 
fatte,  come  ho  detto,  da  que'  baroni  cac- 
ciati dal  re  Ruggieri,  che  si  trovavano  in 
Germania. 

0  nel  fine  di  quesl'  anno,  o  sui  prin- 
cipio del  seguente,  non  volendo  il  re  Fe- 
derigo che  restasse  un  seminario  di  guer- 
ra in  Germania,  col  lasciare  indecisa  la 
lite  insorta  fra  Arrigo  Leone  duca  di  Sas- 
sonia ed  Arrigo  duca  di  Baviera,  a  cagion 
della  stessa  Baviera  (I),  finalmente  diede 
la  sentenza,  con  aggiudicar  quel  ducalo 
insigne  al  suddetto  Arrigo  Leone,  goduto 
da'  suoi  maggiori  per  tanti  anni  addietro. 
Si  venne  poi  nell'anno  1 156  ad  una  tran- 
sazione, per  cui  restò  in  dominio  detrai- 
li) Olio  FrÌ8Ìngens.,de  Gest.  FriJerici  ],Iib.  2, 
cap.  1 1. 


Irò  Arrigo,  col  titolo  di  duca,  la  provincia 
dell'Austria,  oggidì  arciducato,  che  era  in 
addietro  parte  della  Baviera.  Oltre  a  ciò, 
aveva  esso  Federigo  data  già,  oppur  die- 
de allora  al  duca  Guelfo,  zio  paterno  del- 
lo stesso  duca  Arrigo  Leone,  e  materno 
d'  esso  re  Federigo  (i),  l' investitura  della 
marca  di  Toscana,  del  ducalo  di  Spoleli, 
del  principato  di  Sardegna,  e  de'  beni  allo- 
diali dMla  fu  celebre  contessa  Matilda. 
Che  Volderico,  dianzi  marchese  di  Tosca- 
na, cessasse  di  godere  di  quella  dignitìi,  si 
raccoglie  da  una  sua  magnilìca  donazio- 
ne fatta  alla  chiesa  d'  Aqudeia  nell'  an- 
no 1170,  che  io  ho  dato  alla  luce  nelle 
Antichità  italiane  (2).  Sicché  possedendo 
la  linea  degli  Estensi  di  Germania  tali 
Stati  in  Italia,  e  in  Germania  i  vasti  e  no- 
bilissimi ducali  della  Sassonia  e  Baviera 
con  Lunebnrgo  e  Brunsvìch,  anche  oggidì 
esistenti  sotto  il  loro  dominio  ;  e  signo- 
reggiando l'altra  linea  de' marchesi  esten- 
si una  (ìorilissima  porzione  di  Stali,  mas- 
simamente nella  marca  trivisana  :  la  po- 
tenza del  sangue  estense  arrivò  al  sommo 
in  questo  tempi.  Confermò  papa  Anasta- 
sio IV  neir  anno  presente  i  privilegii  a  Pa- 
cifico abbate  del  monislero  di  Brescello, 
fondato  da  Azzo  conte  o  marchese  bisa- 
volo della  suddetta  Matilda,  con  bolla  da- 
ta (5)  Lalerani  V  idus  decemlms,  Indi- 
ctione  II,  Incarnationis  dominicae  an- 
no MCIJII,  ponti ficatus  vero  domni  Ana- 
slasii  quarti  papae  anno  primo. 

L  Cristo  mcliv.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Adriano  IV  papa  ^. 

'  Federigo  I  re  di   Germania 
e  d' Italia  5. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita  di 
Ruggieri,  primo  re  di  Sicilia,  rapito  dalla 
morte,  secondo  Romoaldo  Salernitano  {A), 
nel  dì  20  di  febbraio  in  età  di   cinquan- 

(i)  Chron.  Weingarl  apinJ  Lebniliiim  Scriplor 
Bi  iinsvich. 

(2)  Anliquil.  llal.,  lom.  3,  pag.  1221. 

(3)  Anliquil.  Ital.,  Disserl.  LXX. 

(/))  Itoniiialilus  Saleriiil.,  in  Chronic,  loro.  ^ 
Rcr.  llal. 
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tolto  anni  :  principe  glorioso  per  liinte  im- 
prese, di  statura  alla,  corpulento,  con  fac- 
cia leonina,  saggio,  provvido,  accorto,  più 
inclinato  a  raccogliere  che  a  spendere  il 
danaro,  fiero  in  pubblico,  benigno  in  pri- 
vato, verso  chi  era  fedele  liberale  in  pre- 
miarli, aspro  sino  ad  essere  crudele  con- 
tra  chi  gli  mancava  di  fede.  Era  più  te- 
muto che  amato  dai  suoi  sudditi  ;  e  più 
ancora  dei  sudditi  aveano  paura  di  lui, 
perchè  lo  avean  provalo,  i  Greci  e  Sara- 
ceni. Altre  sue  lodi  si  possono  raccoglie- 
re da  Ugo  Falcando  nel  principio  della  sua 
Storia  (I).  A  lui  si  dee  principalmente  la 
fondazioiie  dei  due  bei  regni  di  Sicilia  e 
di  Napoli.  Veramente  è  corso  anche  a  me 
qualche  sospetto  che  nel  precedente  anno 
potesse  egli  essere  mancalo  di  vita.  Nel 
lesto  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è  rife- 
rita air  anno  It52,  nelT  indizione  I.  Cer- 
tamenlc  T  anno  è  fallalo,  perchè  la  prima 
indizione  correva  solamente  nel  febbraio 
del  1155;  al  che  non  badò  il  cardinal 
Baronio  (2).  Ma,  per  quel  che  dirò,  e 
r  anno  e  l' indizione  sono  ivi  scorretti. 
Olire  a  ciò,  nella  lettera  di  Corrado  Do- 
menicano (5)  intorno  alle  cose  di  Sicilia,  e 
nella  Cronica  di  Roberto  del  Monte  (4), 
Ruggieri  si  fa  morto  nell'anno  ^155. 
Quel  che  è  più.  Gitone  Irrisi ngense,  scrit- 
tore contemporaneo,  ed  informato  degli 
affari  d'  allora,  scrive  che  il  re  Federigo 
nel  mese  di  settembre  spedì  ambasciatori 
a  Mamiello  imperador  de  Greci,  non  so- 
lamente per  trattare  del  suo  maritaggio, 
ma  ancora  (5)  prò  Guillelino  Siculo,  (fui  pa- 
tri suo  Rogerio  noviter  defunclo  successe- 
rat,  utriusque  imperii  invasore  debellando. 
Tale  spedizione,  secondo  il  contesto  di 
quella  nan-ativa,  appartieneall'anno  I  i  55. 
Eppure  con  più  fondamento  si  dee  riferi- 
re all'  anno  presente  la  morte  di  Ruggie- 
ri, siccome  portò  opinione  Camillo  Pelle- 


(i)  Hugo  Falcar! Jiis,  in  Uistor. 

(2)  liaioi).,  ìli  Aiuial.  licclesiusl. 

(3)  ComaJi  lif.isl.,  P.  Il,  luiu.  i  Rer.  Ilal. 

(4)  Roljerl.  de  Monte,  Append.  ad  Sigebert. 

(5)  OUp  Frisingeiis.,  de  Geslis  Frider.  1,  lib. 
cap.  1 1. 


grino  (l),uno  de' più  accurati  critici  del- 
l' Italia,  opinione  confermata  dipoi  dal 
padre  Pagi  (2),  perchè. in  essa  convengo- 
no r  Anonimo  Casinense  e  Ridolfo  da  Di- 
ceto ;  e  il  Pellegrino,  attesta  ciò  ricavarsi 
dagli  strumenti  e  diplomi  d'  allora.  Ag- 
giungo io  che  nella  Cronichella  del  moni- 
siero  della  Cava,  da  me  data  alla  luce  (5), 
si  legge  anno  I  I5i,  Indictione  II,  obiit  Ro- 
gerius  rex,  et  Guilielmus  fdius  ejus  substi- 
luitur.  Altrettanto  ha  Bernardo  di  Gui- 
done nella  Vita  di  Atanasio  IV  (  i).  Quel 
poi  che  può  decidere  tal  controversia,  si 
è  uno  strumento,  rapportato  da  Rocco 
Pirro  (5),  e  scritto  anno  ab  Incarnaiione 
Domini  nostri  Jesu  Chrisli  MCLIV,  regnan- 
te domino  nostro  WiUelmo,  Dei  gratia  san- 
ctissìmo  et  gloriosissimo  rege  Siciliae,  Apu- 
liae  et  Capuae,  principatus  anno  /,  mense 
vero  II  post  obitum  beatissimi  Rogerii 
patris  sui,  mense  aprili,  Indictione  IL  Do- 
po il  qual  documento  non  dovrebbe  più 
restar  controversia  intorno  a  questo  pun- 
to. Al  re  Ruggieri  succedette  Guglielmo  I 
suo  figliuolo,  già  dichiarato  re,  raa  non 
erede  delle  virtù  del  padre,  che  diede 
principio  con  qualche  lode  e  plauso  al  suo 
governo,  ma  nel  progresso  di  male  in 
peggio  andando,  si  acquistò  co'  suoi  di- 
fetti e  vizii  il  soprannome  di  Cattivo.  Si 
fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pa- 
squa deir  anno  presente,  e  non  approvan- 
do egli  i  saggi  ministri  lasciali  a  lui  da 
suo  padre,  parte  ne  licenziò,  e  parte  ne 
bandi  o  cacciò  in  prigione. 

Leggesi  da  una  bolla  di  papa  Anasta- 
sio IV,  da  me  data  alla  luce  (6),  in  favore 
della  badia  della  Pomposa,  che  si  dice  data 
Luterani  XlVkalendasaprilis,  Indictione  II, 
Incarnationis  dominicae  anno  MCLIII,pon- 
tificatus  vero  domni  Anastasii  papae  quarti 
primo.  Quando  per  avventura  non  fosse 
qui  adoperato  l'anno  fiorentino  e  veneto, 

(i  )  Peregritiiiis,  in  Notis  ad  Ammyrn.   Casin. 

(2)  Pagius,  in  Critic.  ad  Annal.  B«ron. 

(3)  Chron.  Cavense,  toni.  7  Rer.  lial. 

(/j)  Beinardus  Guidonis,  in  Vii.  Anaslasii  IV, 
P.  1,  U>in.  3  Rer.  hai. 

(5)  Pinus,  Sicil.  Sacr.,  in  Episcop.  Syracus. 

(6)  Aniiquit.  llalic,  Dissert.  LXV. 


747 


AJiNALI    I»   ITALIA,    A:«M0  MCLIV. 


7IS 


si  dee  scrivere  anno  MCLIV.  Un'  altra  bol- 
la, spedita  Vili  kalendas  maii,  vien  rife- 
rita da  Campi  (I).  Conliniiò  questo  pon- 
telice  la  sua  vita  lino  al  di  2  di  di^cembre 
dell'  anno  presente,  in  cui  Dio  il  chiamò 
a  sé.  Succedette  a  lui  nella  cattedra  pon- 
tilìcia  Niccolò,  nato  in  Ingliilterra  nel  ca- 
stello di  Santo  Albano  giù  canonico  rego- 
lare in  san  lUilb  d' Arles,  poi  vescovo  di 
AUmno,Qhe,  spedito  in  Norvegia,  confermò 
nella  fede  di  Gesù  Cristo  quella  barbara 
nazione,  eletto  nel  di  3  d'  esso  dicembre, 
benché  renitente  ,  da'  voti  concordi  di 
tutto  il  sacro  collegio  (2).  Assunse  egli 
il  nome  di  Adriano  IV ^  personaggio  di 
esemplarissima  vita,  di  sublime  intendi- 
mento e  fermezza  d'  animo,  tardo  alla 
collera,  veloce  al  perdono,  e  gran  limo- 
siniere.  Sotto  il  pontiGcato  di  Eugenio  III 
e  d'  Anastasio  IV  era  sempre  dimorato  in 
IVoma  r  eretico  Arnaldo  da  Brescia,  pro- 
tetto e  sostenuto  da  alcuni  perversi  po- 
lenti, e  massimamente  dai  senatori  contro 
il  divieto  de'  papi.  Non  cessava  costui  di 
seminare  il  suo  veleno,  e  benché  scomu- 
nicalo e,  bandito  dal  novello  papa  Adria- 
no, non  solo  si  rideva  delle  censure,  ma 
pubblicamente  inveiva  contra  di  lui.  Av- 
venne che  il  cardinale  di  santa  Podenza- 
na,  neir  andare  a  palazzo,  fu  insultato  da 
uno  di  quegli  eretici  e  ferito  a  morte. 
Adriano  per  tali  eccessi  sottopose  all'  in- 
terdetto tutta  Roma,  e  quivi  cessarono  i 
divini  uftizii  :  gastigo  non  mai  per  1' ad- 
dietro provato  da  quell'augusta  cittù  (3). 
Air  avviso  dell'assunzione  di  papa  Adria- 
no, non  tardò  il  re  di  Sicilia  Guglielmo  ad 
inviargli  ambasciatori  per  attestargli  il 
suo  ossequio,  e  insieme  per  trattar  di 
piice.  .^la  ritrovarono  ben  lontano  da 
questa  il  nuovo  pontelìce,  che  colla  ve- 
nula del  re  l'edi^rigo  sperava  di  meglio 
acconciale  gì'  interessi  della  Chiesa  ro- 
mana ne'  principati  di  Puglia  e  di  Capoa. 
Intanto  i  Milanesi,  informati  de' mali  uffi- 

(>)  Campi,  Istor.  di  Piacenza,  toin.  2-. 

(2)  Canlin.  «le  Aiagoii.,  io  Vii.  Adriani  IV,  P,  1, 
toni.  3  Ker.  Jtalic. 

(3)  Konuialilus  S>ileri»il.,  in  Ciuon. 


zi!  falli  contra  di  loro  dal  popolo  di  Pavia, 
con  incitare  lo  sdegno  del  re  Federigo  ai 
lor  danni  (I),  marciarono  coli' esercito 
per  farne  vendetta.  Galvano  Fiamma 
scrive  (2),  che  expnlsis  Laudennt/ns  et 
Cremonensibus,  super  Papiam  equilave- 
runt  de  mense  augusti,  eos(jue  in  admira- 
bilem  servilutem  redegerunt.  iMa  questo 
autore,  fecondo  di  favole  nel  raccontar  le 
avventure  di  questi  tempi,  troppo  dice 
con  quelle  parole.  Non  altro  gli  autori 
contemporanei  scrivono,  se  non  che  ne 
seguì  un  gran  guasto  (5).  Coi  ìMilanesi 
andarono  in  oste  i  Comaschi,  Lodigiani  e 
Cremaschi,  né  v' era  memoria  di  un  si 
grande  esercito  come  fu  questo.  Nel  dì  1 1 
d'  agosto  a  Lardiraga  sopra  il  litniie  0- 
lona  vennero  alle  mani  coi  Pavesi  ;  e 
nella  battaglia,  che  durò  dubbiosa  Ano  al 
tramontar  del  sole,  furono  molli  gli  uc- 
cisi, molli  i  prigioni  dall'  una  parte  e  dal- 
l' altra.  Ma  nel  giorno  seguente  i  Milanesi, 
che  s'  erano  accampati,  furono  per  un 
accidente  presi  da  un  si  panico  terrore, 
che  se  ne  loinarono  alle  lor  case,  lascian- 
do indietro  un  ricco  bottino  d'armi,  tende 
ed  arnesi. 

Durante  questa  guerra  calò  per  la 
valle  di  Trento  in  Italia  il  re  Federigo  nel 
mese  di  ottobre,  coli'  accompagnamento 
conveniente  al  suo  grado,  cioè  con  un 
fioritissimo  esercito.  Seco  fra  gli  altri 
era  Arrigo  IV  guelfo  estense,  sopranno- 
minalo il  Itone,  duca  di  Sassonia  e  Bavie- 
ra, ilqual,  per  attestato  di  Ottone  Morena, 
in  Lombardiam  cum  ipso  rege  fere  non 
cum  minori  copia  equitum,  quam  ipse  rex, 
venerai.  S'  attendò  il  re  presso  il  lago  di 
Garda,  per  ivi  aspettar  tutta  la  sua  gente, 
e  nel  dì  seguente  giunse  ad  accamparsi 
nei  prati  di  lloncaglia  sul  Piacentino.  Era 
il  costume,  che  venendo  in  Italia  il  re, 
ossia  l'imperadore,  andava  a  posar  colà, 
e  vi  si  dava  la  revista  di  tulli  i  vassalli 


(i)  Sire  Kaul,  llistor.,  Ioni.  G  Rer.  Ilal. 

(2)  Gualvaiius  Fiamma,  Manip.  Fior.,  loro,   ii 
Ker.  Italie. 

(3)  OUo  Moreua,  Ilist.  Laudens.,    tom.  6  Rer. 
Italie. 
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cioè  feudatarii,  si  di  quei  di  Germania  che 
degl'Italiani,  obbligali  cadauno  a  concor- 
rere colù  per  riconoscere  il  sovrano. 
Chi  mancava  senza  licenza  del  re  per- 
deva i  suoi  feudi.  Li  perderono  appunto 
in  tal  congiuntura  i  vescovi  di  Brema  e 
di  AlberSlad,  ma  solamente  lor  vita 
durante,  perchè  si  toglievano  alle  persone, 
e  non  alle  chiese.  Non  si  dee  qui  trala- 
sciare il  ritratto  che  fece  allora  dell'  Italia 
Ottone  vescovo  ù'ì  Frisinga  (I),  zio  dello 
stesso  Federigo.  Confessa  che  i  popoli 
nulla  più  riteneano  de' barbarici  costumi 
degli  antichi  Longobardi,  e  ne' loro  costu- 
mi e  linguaggio  compariva  molto  della 
pulizia  e  leggiadria  de'  vecchi  Romani. 
Talmente  si  piccavano  della  libertà,  che 
non  voleano  esser  governati  da  un  solo, 
eleggendo  piuttosto  i  consoli,  scelti  dai 
tre  ordini,  cioè  dai  capitani,  valvassori  e 
plebe,  affinchè  niuno  d'essi  ordini  soper- 
chiasse r  altro.  Uso  era  ancora  di  mutar 
ogni  anno  questi  consoli.  E  per  maggior- 
mente popolar  le  città,  costrignevano 
lutti  i  nobili  e  signorotti  abitanti  nelle 
loro  diocesi,  ancorché  feudatarii  liberi 
dal  lor  dominio,  di  suggellarsi  alle  città,  e 
di  venire  ad  abitarvi.  Ammettevano  anco- 
ra alla  milizia  e  ai  pubblici  uHzi  gli  arti- 
giani più  meccanici  e  vili:  il  che  strano 
pareva  al  suddetto  Ottone,  perchè  in 
Germania  non  si  praticava  così,  confes- 
sando nulladimeno  che  in  tal  maniera  le 
citlà  d' Italia  in  ricchezze  e  potenza  avan- 
zavano tulle  l'altre  fuori  d'  Italia.  Ma  un 
sì  felice  slato  veiiiva  accompagnalo  anche 
dalla  superbia  e  dal  pessimo  costume  di 
portar  poco  rispetto  al  re,  vedendolo  mal 
volentieri  venire  in  Italia,  e  spesso  non 
ubbidendolo,  se  i  di  lui  comandamenti 
non  erano  assistiti  dalla  forze  di  un  buon 
esercito.  Ma  sopra  gli  altri  si  facea  distin- 
guere r  alterigia  del  popolo  di  Milano, 
che  teneva  il  primato  fra  queste  città,  si 
per  la  sua  forza  e  per  la  copia  di  uomini 
bellicosi,  come  ancora  per  aver  sottopo- 
ste al  suo  dominio  le  citlà  di  Como  e  di 

(i)OUo    Frisingensis,    de    Gest.     Frideiic.    I, 
lib.  2,  cap.  i3. 


Lodi,  Fermossi  il  re  Federigo  per  cinque 
o  sei  giorni  in  Roncaglia,  dove  compar- 
vero i  consoli  di  quasi  tutte  le  città  a  dir 
le  loro  ragioni,  e  lutti  a  giurargli  fedeltà. 
V  intervenne  Guglielmo  marchese  A\  Mon- 
ferrato, signor  nobile  e  grande,  e  quasi 
r  unico  che  si  fosse  salvato  dall'  imperio 
delle  città,  il  quale  portò  querele  contra 
de'  popoli  d'  Asti  e  del  Cairo.  Altrettanto 
fece  degli  Astigiani  il  loro  vescovo.  Ma 
più  lamentevoli  furono  le  doglianze  dei 
Comaschi  e  Lodigiani  contra  de'  Milane- 
si, benché  presenti  fossero  i  consoli  slessi 
di  Milano,  cioè  Oberlo  dall'  Orlo  e  Ghe- 
rardo Negro,  Colà  ancora  vennero  i  le- 
gali di  Genova  a  venerare  il  sovrano,  a 
cui  presentarono  lioni,  struzzoli,  pappa- 
galli ed  altri  preziosi  regali  di  Levante 
Racconta  Caffaro  ne' suoi  Annali  (era 
egli  uno  degli  ambasciatori)  che  Federi- 
go (I)  fece  loro  molto  onore  e  confidenza 
degli  affari  del  regno,  con  promesse  di 
onorar  sopra  l' altre  città  quella  di  Geno- 
va, Meditava  già  questo  principe  di  far 
guerra  a  Guglielmo  re  di  Sicilia  ;  e  però 
tante  carezze  dovette  fare  ai  Genovesi, 
per  valersi  della  lor  flotta  in  quella  occor- 
renza. Non  mancarono,  come  ho  detto,  1 
Milanesi  d' inviare  due  de'  loro  consoli  a 
Roncaglia  (2),  per  attestare  la  lor  fedeltà 
a  Federigo,  con  cui  ancora  s'accordarono 
di  pagargli  quattro  mila  marche  d'  argen- 
to, e  di  restituire  i  prigioni  ai  Pavesi.  Ma 
durò  ben  poco  questo  sereno.  Volendo 
Federigo  marciare  alla  volta  del  Piemonte, 
prese  per  condotlieri  i  consoli  di  Milano, 
che  il  menarono  per  luoghi  disabitati, 
dove  non  si  trovarono  tappe,  né  mercato 
per  comperarne.  I  due  storici  Ottoni  cre- 
dono ciò  fatto  per  frode  de'  Milanesi,  e 
che  di  qui  avesse  principio  lo  scoppio 
dell'ira  di  Federigo  contro  d'essi.  Ma  Sire 
Raul  pretende  che  Federigo  cercasse 
col  fuscellino  i  pretesti  di  prenderla  con- 
tro il  popolo  di  Milano,  perchè  pensò  la 

(i)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  i,  lom.  6  Rcr. 
Ilal. 

(2)  Otto  Morena,  Hist.  Laud.  Otto  Frigiijg.,de 
Gest.  Frider. 
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di  Ini  politica  che  se  melleva  al  basso  i 
Milanesi,  gli  altri  popoli  lutti  avrebbono 
chinata  la  tesla.  Dovette  essere  un  acci- 
dente quel  cammino  per  paese  desertato 
dalle  guerre  precedenti.  E  che  non  venis- 
se da  cabala  de'  iMilanesi,  lo  fecero  essi 
conoscere,  perchè  saputa  l' ira  di  Fede- 
rigo, andarono  tosto  a  dirupar  la  casa  di 
Glierardo  Negro,  1'  uno  di  que'  consoli, 
p(M-  cui  balordaggine  si  può  credere  che 
succedesse  quell*  inconveniente. 

Comunque  sia,  Federigo  incominciò 
lo  ostilità  contro  Milano.  Arrivato  a  Lan- 
driano,  fece  restituire  a  Pavia  i  suoi 
prigioni  ;  ma  i  milanesi  prigioni  fece  le- 
garli alle  code  de' cavalli,  alcuni  de' quali 
si  sottrassero  poi  colla  fuga,  ed  altri  si 
riscattarono  con  danaro.  Arrivò  alla 
terra  di  Rosate,  dove  erano  di  presidio 
cinquecento  cavalli  milanesi  ;  e  volendo- 
vi entrar  per  forza  i  Tedeschi  affamati, 
venne  ordine  da  Milano  a  quella  guarni- 
gione e  a  tutti  gli  abitanti  di  uscirne. 
Entrativi  poscia  i  Tedeschi,  dopo  il  sac- 
co bruciarono  tutta  la  terra.  Passò  il 
Ticino  su  quel  di  Novara,  e  bruciò  i 
ponti  che  vi  aveano  fallo  fabaricare  i  Mi- 
lanesi. Mentre  era  in  Biagrasso,  compar- 
vero i  deputati  di  Milano  per  pagare  le 
quattro  mila  marche  accordate;  ma  Fe- 
derigo le  rifiutò  e  strapazzò  i  messi,  con 
trattare  il  lor  popolo  da  gente  di  mala 
fede  ed  ingannatrice.  Aggiunse  di  più, 
che  non  isperassero  da  lui  accordo  al- 
cuno, finché  non  avessero  rimesse  in 
liberlù  le  ciltù  di  Como  e  di  Lodi.  E  per 
conto  di  Lodi,  aveva  egli  già  invialo  un 
suo  cappellano  colà  per  farsi  giurare 
fedeltà.  Risposero  que'  cittadini  di  non 
poter  farlo  senza  il  beneplacito  di  Mila- 
no, a  cui  erano  sudditi.  Spedirono  po- 
scia colà  a  chiederne  licenza,  e  questa 
non  fu  negata  dai  Milanesi.  Continuò  il 
suo  viaggio  Federigo  con  distruggere 
da"  fondamenti  tre  terre  di  giurisdizion 
di  Milano,  cioè  Galliate,  che  era  dell'  ar- 
civescovo, Trecale  e  Mumma,  Sire  Raul 
scrive  :  Castra  et  villas  de  Monti,  et  Tré- 
cale.   Trovasi  nondimeno  presso  di  lui 


tnrris  de  Mommo.  In  que'  contorni  cele- 
brò Federigo  la  festa  del  Natale  con 
grande  allegria,  mentre  gl'innocenti  abi- 
tatori di  quelle  terre  piagneano,  dete- 
stando la  di  lui  crudeltà.  Era  col  re 
Federigo  calalo  in  Ilalia  anche  il  duca 
Guelfo,  e  sappiamo  dalla  Cronica  di 
Weingart  (I)  che  vennero  a  trovarlo  le- 
gali de  omnibus  civitalibus  Tiisciae,  nec- 
non  ex  omnibus  civilatibus  Spoleti,  mu- 
nera  condiyna  offerentes,  et  siibjectionem 
volunlariam  promiltenles.  Prese  egli  an- 
che possesso  di  tulle  le  castella  e  beni 
della  fu  contessa  Matilda,  nò  apparisce 
che  il  pontefice  ne  facesse  alcuna  quere- 
la (2).  Vennero  in  quest'anno  i  Mori 
mossamuU  al  castello  di  Pozzuolo,  e  gli 
diedero  il  sacco  ;  ma  ne  pagarono  la 
pena  ,  perchè  accorsa  la  flotta  del  re 
Guglielmo,  ne  prese  molti,  e  sterminò  il 
resto  colle  spade.  Chiuderò  le  presenti 
notizie  con  una  spettante  alla  casa  d'E- 
ste.  Per  1'  eredità  del  comune  stipite, 
cioè  del  marchese  Alberto  Azzo  licevano 
slate  fin  qui  liti  ed  anche  guerra  (5),  di 
cui  fa  menzione  la  Cronica  di  Weingart, 
fra  gli  Estensi  di  Germania  duchi  di  Ba- 
viera e  Sassonia,  e  gli  Estensi  d'  Italia 
marchesi.  Per  terminar  si  falle  differen- 
ze, Arrigo  il  Leone  duca  di  Sassonia,  ve- 
nuto in  quesl'  anno  col  re  Federigo  in 
Italia,  trovandosi  sul  Veronese  nella  villa 
di  Povegliano  nel  di  27  di  ottobre,  con- 
cedette a  titolo  di  feudo  tutte  le  sue  ra- 
gioni sopra  Esle,  Soresino,  Arquada  e 
Merendola  ai  marchesi  Bonifazio,  Folco  II 
Alberto  ed  Obizzo,  dall'  ultimo  de'  quali 
discende  la  serenissima  casa  d'  Esle,  che 
già  ne  erano  in  possesso,  facendo  lor 
fine  di  tulle  le  offese  fatte  da  essi  e  dai 
lor  maggiori  alla  linea  de'  duchi.  Con 
questa  concordia  i  marchesi  tennero  da 
lì  innanzi  pacificamente  quegli  Stali.  Di 
Rovigo  e  d'  altri  Slati,  eh'  essi  parimente 
godeano,   non  si  vede  parola  in  questo 

(i)  Chron.  Weingart.,  apud  I.eibnilium,tom,  i 
Scriploriiiii  Brut)»vic. 

(2)  Robert,  de  Monte,  Appeiid.  ad  Sigeberl. 

(3)  Anlichilà  Estensi,  F.  1,  cap.  39. 
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accordo,  11  medesimo  accordo  fecero 
dipoi  i  marchesi  con  Guelfo  duca  di  Spo- 
leti  e  marchese  della  Toscana  nell'  an- 
no ^^60. 

/  Cristo  m^lv.  Indizione  in. 
Anno  di  '  Adriano  IV  papa  2. 

(  Federigo  I  re  4,  imperad.  4. 

Verso  la  quaresima  venne  Guglielmo 
re  di  Sicilia  a  Salerno  :  il  che  pervenuto 
a  notizia  di  papa  Adriano^  gli  spedì  Arrigo 
cardinale  de'  santi  Nereo  ed  Achilleo  per 
affari  che  noi  non  sappiamo  (I),  Perchè 
nella  lettera  a  lui  scritta  non  gli  diede  il 
papa  il  titolo  di  re,  ma  quello  solamente 
di  signor  della  Sicilia,  se  1'  ebbe  tanto  a 
male,  che  rimandò  il  legato  senza  voler 
trattare  con  lui  :  cosa  che  turbò  forte  la 
corte  romana.  Né  contento  di  ciò,  pri- 
ma di  tornarsene  in  Sicilia,  diede  ordine 
ad  Asclintino  o  Anscolino  suo  cancel- 
liere, dichiarato  governator  della  Puglia, 
di  muovere  guerra  allo  Stato  ecclesia- 
stico. Portossi  costui  all'  assedio  di  Be- 
nevento, e  ne  devastò  i  contorni,  Tro- 
varonsi  ben  animati  alla  difesa  que'  cit- 
tadini, anzi  avendo  presa  diffidenza  di 
Pietro  loro  arcivescovo^  1'  uccisero.  Fu 
questo  assedio  un  suono  di  tromba  che 
eccitò  alla  ribellione  molti  de'  baroni  di 
Puglia,  o  perchè  gente  facile  alla  rivolta, 
o  perchè  sotto  mano  commossi  dalla 
corte  di  Roma.  Alcuni  d'  essi  accorsero 
alla  difesa  di  Benevento,  altri  abbando- 
narono l'armata  del  re:  il  che  fece  scio- 
gliere queir  assedio.  Entrò  poscia  (2)  il 
cancelliere  nella  Campania  romana;  die- 
de alle  fiamme  Ceperano,  Babuco,  Todi 
e  i  luoghi  vicini;  e,  nel  tornare  indietro, 
fece  smantellar  le  mura  d'  Aquino,  di 
Pontecorvo  e  d'  altre  terre,  e  cacciò  via 
lutti  i  monaci,  a  riserva  di  dodici.  Per 
queste  ostilità  papa  Adriano  fulminò  la 
scomunica  contra  del  re  Guglielmo  (5)  : 


Italie. 


(>)  R"miiald.  Salerò,,  iu  Chron.,  tom.  7  Rer. 


(2)  Anonymas  Casin.,  tom.  5  Rer.  Ital. 

(3)  Card,  de  Aragon,,  in  Vit.  Adrian.  IV. 


il  che  maggiormente  servi  ad  accrescere 
la  ribellion  de'  baroni  di  Puglia.  Per  le 
istanze  del  clero  i  Romani  fecero  istanza 
che  si  levasse  l' interdetto  da  Roma, 
promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  da 
Brescia.  Tornò  dunque  il  papa  in  Roma, 
e  andò  ad  abitare  al  palazzo  laferanen- 
se.  Sul  principio  di  quest'  anno  marciò 
il  re  Federigo  coli'  esercito  suo  a  Ver- 
celli e  a  Torino  (I),  senza  che  resti  me- 
moria di  quanto  egli  ivi  operasse.  Passato 
il  Po  verso  quelle  parti,  venne  alla  volta 
della  grossa  terra  del  Cairo  e  della  città 
d'  Asti.  Sempre  era  seco  Guglielmo  mar- 
chese del  Monferrato,  con  inculcar  le 
sue  doglianze  contra  que' popoli  per  torti 
a  lui  fatti.  E  perciocché  questi  non  avea- 
no  ubbidito  ai  precetti  lor  fatti  dal  re, 
furono  posti  al  bando  come  ribelli.  Ar- 
rivato Federigo  al  Cairo,  Irovollo  voto 
di  abitatori,  ma  pieno  di  vettovaglie.  Do- 
po varii  giorni  di  posata  in  quel  luogo, 
fece  atterrarne  le  torri,  che  non  erano 
poche,  e  tutta  la  terra  diede  in  preda  al 
fuoco.  Fransi  anche  ritirati  gli  Astigiani 
coi  lor  nobili  ad  un  forte  loro  castello, 
creduto  Novi  dall'  Osio,  e  Anone  dal  si- 
gnor Sassi  (2).  Diede  Federigo  quella 
città  al  marchese  di  Monferrato,  che  ne 
fece  smantellar  molte  torri  e  una  parte 
della  mura.  Aggiungono  gli  Annali  di 
Asti  (5)  che  quasi  tutta  quella  città  fu 
consegnata  alle  Gamme.  Non  cessavano 
intanto  i  Pavesi  d' incitar  Federigo  con- 
tro la  città  di  Tortona  (4),  allegando  varii 
aggravi  ricevuti  da  que'  cittadini.  Era 
nondimeno  il  reato  principale  de'  Torto- 
nesi  T  aver  eglino  lega  coi  Milanesi,  dai 
quali  ancora  animati  alla  difesa  ed  anche 
sovvenuti,  benché  Federigo  li  citasse  a 
comparire,  non  vennero.  Egli  dunque 
intraprese  l' assedio  di  quella  città  nei 
primi  giorni  di  quaresima,  nel  di  13  di 
febbraio   dell'  anno  presente.  Seco  era 

(i)  Olio  Frisingens.,  de  Gesl.  Fridt-r.  I. 

(2)  Saxitis,  in  JNolis  ad  OUoneni  Morenain. 

(3)  Aiuial.  Asiens.,  Ioni,  il  Rer.  lUl. 

(4)  Olio  Morena,  Kisl.  Laudens.,  tom.  6  Rer. 
Italie. 
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Arrigo  estense-giiclfo  duca  di  Baviera  e 
Sassonia,  che  aveva  condotto  in  sua  parte 
un  grosso  nerbo  di  cavalleria  ;  e  a  quel- 
la impresa  concorsero  ancora  colla  lor 
gente  i  Pavesi  e  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato.  Elegantemente  si  vede  de- 
scritto da  Ottone  vescovo  di  Frisinga 
questo  lungo  assedio  sostenuto  con  vi- 
gore da  quel  popolo,  a  cui  si  era  unito 
anche  in  tale  congiuntura  Obizzo  Mala- 
spina  marchese,  potente  signore  in  quelle 
parli  e  in  Lunigiana.  I  mangani  e  le  pe- 
triere,  gli  archi,  le  balestre  e  le  mine 
furono  in  un  continuo  esercizio;  ma  con 
lutto  lo  sforzo  dei  nemici  non  sarebbe 
caduta  quella  forte  cilici,  se  la  penuria 
dell'acqua  e  del  pane  non  l'avesse  Anal- 
mente astretta  a  capitolare.  Federrgo, 
ansioso  di  non  perdere  più  tempo,  perchè 
gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma  af- 
fine di  ricevere  la  corona  imperiale,  ac- 
cordò a  tutti  gli  abitanti  1'  uscita  libera 
con  quanto  poteano  portar  seco.  Entrò 
egli  dipoi  coir  esercito  nell'abbandonata 
città  circa  il  dì  4  0  d'  aprile  (  Sire  Raul  (I) 
scrive  nel  di  4  8  di  quel  mese),  la  quale, 
dopo  un  sacco  generale,  tutta  fu  data  in 
preda  alle  Gamme.  Se  vogliam  credere 
ad  esso  Sire  Raul,  avea  promesso  Fede- 
rigo di  lasciarla  intatta  nel  suo  stato  ; 
ma  non  fu  mantenuta  la  parola,  perchè 
prima  i  Pavesi  aveano  sborsala  gran 
somma  di  danaro  con  patto  della  distru- 
zion  della  medesima,  se  cadeva  nelle 
mani  del  re.  Bruno  abbate  di  Chiaravalle 
di  Bagnolo,  che  avea  trattata  la  resa 
con  quella  promessa,  veggendosi  burla- 
to, fama  fu  che  pel  dolore  da  li  a  tre 
giorni  mancasse  di  vita.  Lasciarono  i 
Pavesi  un  corpo  di  lor  gente,  che  altro 
per  otto  giorni  non  fece  che  rovinar  dai 
fondamenti  le  case  non  affatto  atterrate 
dal  fuoco. 

Nel  dì  17  di  aprile,  giorno  di  dome- 
nica, Federigo  invitato  da'  Pavesi  alla  lor 
città,  quivi,  per  attestato  di  Ottone  Fri- 


(i)  Sire  Raul.  Hi$t.,  tom.  6  Rer.  llal. 


singense  (I),  in  ecclesia  sancii  Uichaelis, 
ubi  antiquum  regum  longobardorum  pala- 
tium  fnil,  cum  multo  civium  tripudio  co- 
ronatur.  Galvano  Fiamma,  Buonincon- 
tro  Morigia,  ed  altri  scrittori  milanesi 
lasciarono  scritto  che  Federigo  fu  coro- 
nato in  santo  Ambrosio  di  Milano,  oppure 
in  Monza,  chi  dice  nell'  anno  H54,  e  chi 
nel  presente  1155.  Senza  esaminar  me- 
glio questa  loro  opinione,  anche  io  la  ri- 
ferii nel  mio  trattato  de  corona  ferrea  (2) 
stampato  nell'anno  IC98.  Ora  conosco 
essere  una  frottola  di  questi  storici.  La 
nimicizi»  insorta  fra  lui  e  i  Milanesi  non 
gli  permise  di  visitar  Milano  o  Monza,  e 
mollo  meno  di  ricevere  la  corna  del  ferro 
dalle  mani  di  Uberto  arcivescovo.  Anzi, 
siccome  osservò  il  Sigonio  (5),  e  dopo  lui 
il  signor  Sassi  (4),  neppur  si  dee  credere 
che  seguisse  la  coronazione  ed  unzione  di 
lui  in  Pavia.  Il  coronatur  del  Frisingense 
unicamente  vuol  dire  eh'  egli  nella  basi- 
lica di  san  Michele  si  fece  vedere  colla 
corona  in  capo  e  lo  scettro  in  mano. 
Venne  Federigo  a  Piacenza,  città,  che  do- 
po avere  nel  dì  26  d'aprile  ricevuto  il 
soccorso  della  cavalleria  e  fanteria  di  due 
porte  di  Milano,  s'era  ben  preparala  alla 
difesa.  Questo  apparalo  e  la  fretta  di  Fe- 
derigo esentarono  da  ulteriori  molestie 
quella  città.  Celebrò  Federigo  vicino  a 
Bologna  la  festa  della  Pentecoste,  e  il 
Ghirardacci  (5)  rapporta  un  suo  diploma 
dato  III  idus  mali  juxta  R/ienum^  in  cui 
ordma  ai  Bolognesi  di  rifare  il  castello  di 
Medicina,  da  essi  distrutto.  Di  là  passò  in 
Toscana,  dove  comandò  ai  Pisani  d'  ar- 
mare la  lor  flotta  coutra  di  Guglielmo  re 
di  Sicilia,  e  diede  1'  arcivescovato  di  Ra- 
venna ad  Anselmo  vescovo  di  Avelberg, 
stalo  suo  ambasciatore  a  Costantinopoli, 
con  investirlo,  secondo  il  solito,  dell'esar- 
cato di  Ravenna.  Camminava  a  gran  gior- 
nate egli  e  P  esercito  suo  verso  Roma, 

(i)  Olio    Frisingeiisis,    de    Gest.    Friderici    1 
lib.  2,  cap.  21. 

(2)  Anecdot.  Latin.,  tom.  2. 

(3)  Sigonius,  de  Regno  Ital.,  lib.  12. 

(4)  Saxius,  in  JSolis  ad  Sigonium. 

(5)  Ghirardacci,  Islor.  di  Bologna,  lib.  3. 
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e  questa  sua  fretta  diede  non  poca  ap- 
prensione a  papa  Adriano  (i),  die  per 
anche  non  sapeva  con  qual  animo  venis- 
se questo  principe,  e  principe  a  cui  costa- 
va poco  l'eccidio  della  cilt.^.  Per  consiglio 
di  Pieiro  prefello  di  Roma  e  di  Ottone 
Frangipane,  gli  mandò  incontro,  per  con- 
certar prima  le  cose,  tre  cardinali,  che 
trovarono  Federigo  in  San  Quirico.  Fra 
le  altre  domande  che  questi  gli  fecero,  vi 
fu  quella  di  avere  in  mano  Arnaldo  da 
Brescia,  che  i  visconti  o  conti  di  Campcs- 
nia  aveano  tolto  alle  genti  del  papa,  e  i! 
teneano  in  un  lor  castello,  onorandolo 
qual  profeta.  Non  tardò  Federigo  a  spe- 
dir gente,  che  prese  uno  di  quei  visconti, 
il  quale,  per  liberarsi, consegnò  quell'ere- 
tico ai  cardinali.  Messo  costui  nelle  forze 
del  prefetto  di  Roma  (2),  fu  impiccato  e 
bruciato,  e  le  sue  ceneri  sparse  nel  Te- 
vere, acciocché  la  stolida  plebe  non  ve- 
nerasse il  corpo  di  questo  infame.  Anda- 
rono innanzi  e  indietro  ambasciatori,  pri- 
ma che  seguisse  1'  accordo  fra  il  papa  e 
r  imperadore  ;  ma  finalmente  Federigo 
promise  e  giurò  di  conservar  tutti  gli  ono- 
ri e  stati  al  pontefice  e  ai  cardinali  ;  e  il 
pontefice,  di  coronarlo.  Giunto  Federigo 
nel  territorio  di  Sutri,  si  attendò  coli'  e- 
sercito  nel  Campo  grasso.  Colà  venne  da 
Nepi  papa  Adriano,  incontrato  prima  da 
molti  principi  tedeschi  ;  e  quando  fu  per 
ismontare  al  padiglione  reale,  aspettò  in- 
darno che  Federigo  gli  venisse  a  tenere 
la  staffa.  Fu  cagione  questo  accidente  che 
i  cardinali  spaventati  se  ne  fuggissero  a 
Città  Castellana,  lasciando  con  pochi  fa- 
miliari il  pontefice,  che  smontato  si  mise 
sul  faldistorio  preparato.  Allora  compar- 
ve Federigo,  e  baciatigli  i  piedi,  s'  acco- 
stava per  ricevere  il  bacio  di  pace  ;  ma  il 
papa  intrepidamente  gli  rispose,  che  non 
avendo  esso  re  usata  quella  l'iverenza  che 
i  di  lui  predecessori  aveano  praticata  coi 
romani  pontefici,  non  volea  baciarlo.  Era 
papa  Adriano  di  animo  grande  e  forte  in 

(0  Carditi,  de  Aragon.,  in  Vit.  Adriani  IV. 
(2)  Olto  Frisingens.,  de  Gesl.  Fridericil,  lib.  2, 
cup.  21. 


sostenere  i  suoi  diritti.  Non  la  cedeva  a 
lui  Federigo,  e  pretendea  di  non  essere 
tenuto  a  questo.  Durò  il  dibattimento  di 
questo  punto  per  tulio  il  dì  seguente.  Ma 
fatto  conoscere  a  Federigo  che  tale  era  il 
cerimoniale  e  costume  con  varii  esempli, 
egli  si  arrendè;  e  passato  a  Nepi,  dove  era 
la  tenda  del  papa,  che  gli  veniva  incontro, 
sceso  da  cavallo,  andò  a  tenere  la  staffa 
ad  esso  pontefice,  che  poi  lo  ammise  al 
bacio  di  pace  ;  e  di  là  insieme  s' inviaro- 
no alla  volta  di  Roma.  Di  questo  litigio 
ho  io  rapportalo  altrove  (I)  un  documen- 
to. Aveano  anche  i  Romani  prima  spediti 
a  Federi;go  i  loro  ambasciatori  (2)  per 
raHagrarsi  del  suo  arrivo,  offerirgli  la  lor 
suggeziona,  chiedere  la  confermazion  del 
senato  e  di  molli  pretesi  privilegii,  e  inol- 
tre cinque  mila  lire  per  la  coronazione  ;  e 
soprall'jUo  che  tornasse  il  governo  tem- 
porale di  Roma,  come  era  ne'  secoli  vec- 
chi, con  esclusione  de'  pepi.  AH'  alterigia 
e  baldanza  con  cui  parlarono  i  Romani, 
non  potò  slara  a  segno  la  sofferenza  di 
Federigo.  Rispose  loro  di  maravigliarsi 
che  fossero  venuti  con  pensiero  di  dar 
legge  a  chi  siccome  principe  e  sovrano 
di  Roma  doveva  egli  inporie  ad  essi. 
Esaltò  la  potenza  e  il  diritto  degl'  impe- 
radori  franchi  e  tedeschi,  e  rigettò  le  lor 
proposizioni.  Pariicipato  poi  V  affare  al 
papa,  fu  consigliato  a  non  fidarsi  di  quel 
popolo,  e  di  spedire  il  più  presto  possibi- 
le ad  impossessarsi  di  San  Pietro  e  della 
città  leonina  •  parere  che  tosto  fu  e  con 
felicità  eseguito. 

Nella  mattina  del  di  seguente,  gior- 
no 18  di  giugno,  solennemente  marciò 
Federigo  a  San  Pietro,  accolto  dal  papa  ai 
gradini  della  basilica,  e  dopo  aver  presta- 
lo i  soliti  giuramenti,  cantata  che  fu  la 
messa,  ricevette  dalle  mani  del  pontefice 
la  corona  imperiale  cogli  altri  ornamenti, 
e  con  alte  acclamazioni  di  tutta  1'  armata. 
Ma  i  Romani,  che  videro  fatta  la  festa 
senza  di  loro,  come  impazziti  per  la  rab- 
bia, dopo  aver  tenuto  consiglio  in  Campi- 
li) Aniiqiiit.  lt»l.,  Disserl.  IV.  pag.  f  i  7. 
(2)  Olio  Ftisingensis,  lib.  2,  cap.  22. 
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doglio,  diedero  all'  armi,  e  circa  il  mez- 
zogiorno furiosamenle  uscirono  di  cillà, 
e  cominciarono  verso  San  Pietro  a  far 
man  bassa  centra  qualunque  Tedesco  che 
incontravano.  Corsero  anche  i  Tedeschi 
ai!'  armi,  e  si  diede  principio  ad  una  (er- 
ribil  mischia,  cedendo  ora  gli  uni  ora  gli 
altri  ;  e  questa  durò  fin  verso  la  notte, 
ma  colla  peggio  de'  Romani,  de' quali  cir- 
ca mille  rimasero  sul  campo,  innumera- 
l)ili  feriti,  dugento  prigioni  :  il  resto  si 
salvò  nella  ciltù.  Aflliltissimo  per  questa 
tragedia  il  papa,  tanto  si  adoperò  colle 
preghiere,  che  fece  rilasciar  i  prigioni  al 
prefetto  di  Roma.  Nel  di  seguente  egli  e 
I  imperadore,  giacché  mancava  loro  la 
sussistenza  de'  viveri,  ritiratisi  a  Tivoli, 
quivi  diedero  riposo  all'  esercito  ;  e  dipoi, 
venuta  la  festa  di  san  Pietro,  la  celebra- 
rono solennemente  a  Ponte  Lucano.  Mifì- 
sam  Adriano  papa  celebrante,  imperator 
coronatur,  dice  il  Frisingense  (I)  :  cioè  vi 
assistè  Federigo  colla  corona  in  capo,  il 
qual  passo  dichiara  1'  altro  sopraddetto  di 
coronatnr  in  Pavia.  L'  autore  della  Vita 
di  Adriano  IV  (2)  scrive  che  in  tal  occa- 
sione ;  Pontifex  et  Augustiis  ad  missarum 
solemnia  in  die  illa  pariler  coronali  pro- 
cesserunl.  Crescendo  poscia  i  caldi  e  le 
malattie  de'  soldati,  Federigo,  lasciato  il 
papa,  come  si  può  credere,  assai  deluso, 
dopo  avergli  lasciato  il  dominio  di  Tivoli, 
salvo  in  omnibus  jvre  imperiali,  si  rimise 
in  viaggio  alla  volta  della  Lombardia. 
Giunto  a  Spoleli,  né  potendo  ottener  vet- 
tovaglia né  contribuzione  da  quel  popolo 
che  avea  anche  ritenuto  prigione  il  conte 
Guido  Guerra,  il  più  ricco  fra  i  baroni 
della  Toscana,  giù  inviato  da  esso  Augu- 
sto al  re  di  Sicilia,  senza  volerlo  rendere 
mosse  r  oste  contra  di  loro.  Uscirono 
baldanzosi  gli  Spoletini  ed  attaccarono  la 
zuffa  ;  ma  furono  cosi  ben  respinti  ed  in- 
calzati, che  con  esso  loro  alle  spalle  entra- 
rono nella  città  anche  i  Tedeschi  vittoriosi. 
Andò  la  sconsigliata  città  a  sacco,  e  poi 
ne  fu  fatto  un  miserabil  falò  :  gastigo  bar- 

(i)  Olio  FrisingeiivS.,  lib.  2,  cap.  24. 

(2)  Cardinal,  de  Aragon.,  m   Vii.  Adrian.  IV. 


barico  e  sempre  detestabile  di  questi  lem- 
pi.  Nella  Vita  di  sant'  Ubaldo  (I)  vescovo 
di  Gubbio  è  scritto  che  Federigo  passò 
per  quella  città,  e  benché  istigalo  dai  ca- 
stellani circonvicini  a  distruggerla,  pure 
per  inlercession  del  santo  prelato,  nessun 
male  le  fece.  Potrebbe  dubitarsi  del  suo 
arrivo  colà,  sapendosi  eh'  egli  nel  viaggio 
arrivò  ad  Ancona,  città  allora  dipendente 
dall'  imperador  de'  Greci,  dove  dai  di  lui 
ambasciatoli  fu  visitato  e  riccamente  re- 
galalo. Passò  poscia  il  Po  a  San  Benedet- 
to di  Polirone,  e  pervenne  nel  distretto  di 
Verona.  In  quella  città  pubblicò  la  sen- 
tenza contra  de'  Milanesi,  per  aver  essi 
distrutte  le  città  di  Como  e  di  Lodi  (2), 
privandoli  del  diritto  della  zecca,  con  tras- 
ferirlo alla  città  di  Cremona  sua  fedele, 
siccome  ancora  di  tulle  1'  altre  regalie  go- 
dute in  addietro  da  esso  popolo  di  Milano. 
Ebbe  poscia  nel  passaggio  dell'  Adige  a 
dolersi  de'  Veronesi  pel  ponte  malamente 
fatto  su  quel  fiume  ;  e  alla  Chiusa  trovò 
una  man  di  assassini  che  gli  vietavano  il 
passo,  richiedendo  regali  e  pagamento  per 
chiunque  volesse  passare.  Fece  Federigo 
salire  una  brigala  de'  suoi  sull'  erto  mon- 
te, e  faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che 
avendo  snidali  da  quelle  caverne  quei 
malandrini,  gli  ebbe  nelle  mani,  e  di  loro 
fece  far  la  giustizia  che  meritavano.  Cosi 
sano  e  salvo  se  ne  tornò  in  Germania 
r  Augusto  Federigo,  con  aver  ottenuta  la 
corona,  e  nulla  operato  in  favore  di  chi 
r  avea  coronalo. 

Finita  questa  scena,  un' altra  ne  ebbe 
principio  in  Puglia.  Avrebbe  desiderato 
esso  imperadore,  allorché  fu  in  Roma,  di 
portar  la  guerra  in  quelle  parti  ;  ma  l'e- 
sercito suo,  in  cui  si  vedeano  cader  ma- 
lati tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne 
avea  dimostrato.  Pertanto  i  baroni  fuor- 
usciti altro  far  non  poterono  se  non  im- 
petrar delle  patenti  da  esso  imperadore, 
come  inviati  da  lui  a  que'  popoli.  Ricor- 
sero ancora  a  papa  Adriano,  che  promise 

il)  Vii.  S.  Dbaldì,  in  Àctis  Sancì.,  ad  diem  16 
rnaii. 

(2)  Anliquil.  Italie,  Disserl.  XXVII,  pag.  5f)i. 
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loro  ogni  aiuto,  anzi  fu  egli  il  principal 
promotore  di  quelle  ribellioni,  come  ac- 
cennano Romoaldo  Salernitano  (I),  Gu- 
glielmo Tirio  (2)  ed  altri.  Fra  i  principali 
che  armati  congiurarono  contra  del  re 
Guglielmo,  vi  fu  Robcrlo  già  principe  di 
Capoa,  Andrea  conte  di  Rupe  canina,  e 
Riccardo  dall'  Aquila.  Anche  Roberto  di 
Bissavilla  conte  di  Loritello,  benché  cu- 
gino germano  del  re  Guglielmo,  entrò  in 
quella  congiura^  anzi  ne  fu  il  capo,  dac- 
ché il  perfido  ammiraglio  Maione,  favorito 
del  re,  I'  avea  messo  in  disgrazia  di  lui  (5). 
Mossero  pertanto  questi  baroni  una  lìera 
sollevazione  in  Puglia  contra  del  re  Gu- 
glielmo. Al  principe  Roberto  riuscì  di  ri- 
cuperare Capoa  col  suo  principato  ;  al- 
l'altro Roberto  di  prendere  Suessa,  Tiano 
e  la  ciltà  di  Bari,  il  cui  castello  fece  egli 
spianare.  Il  conte  Andrea  s'  impadronì 
del  contado  d'  Alife.  Aveano  esso  baroni 
sul  principio  tenuto  trattato  con  Mannel- 
lo imperadore  di  Costantinopoli,  per  ti- 
rarlo in  questa  guerra  :  occasione  da 
lui  sospirata  molti  anni  addietro  (4).  Vi 
entrò  egli  dunque  a  braccia  aperte,  e  spe- 
dì in  Puglia  Michele  Paleologo,  quel  me- 
desimo che  in  Ancona  fece  V  ambasciata 
all'  imperadore  Federigo,  con  gran  som- 
ma di  danaro  al  conte  Roberto  e  agli  altri 
baroni,  acciocché  assoldassero  gente  e  fa- 
cessero guerra  al  re  Guglielmo.  Mandò 
inoltre  una  flotta  comandata  da  un  Seba- 
ste, la  quale  s' impossessò  di  Brindisi,  a 
riserva  del  castello.  Tutte  le  altre  cittù 
marittime  s'  accordarono  coi  Greci  e  col 
suddetto  Roberto  conte  di  Loritello.  In 
somma  si  sostennero  in  sì  fiera  tempesta 
alla  divozione  del  re  Guglielmo  solamen- 
te Napoli,  Amalfi,  Surrento,  Troia,  Melfi, 
e  poche  altre  cittù  e  castella  forti.  Per  ac- 
calorar  maggiormente    questa    impresa 


(i)  Romualilus  Salern.,  in  Cliron. 

(2)  Guilleliiius  '1  yrius.  lil).  i8,  (;a[).  2.  Crtr<lii). 
«le  Ara^Dit.,  ili  Vii.  Ailiian.  IV,  P.  I,  toni.  3  Rer. 
llal.  AnDnyni.  (litsineiis.,  in  Clirou. 

(3)  Hugo  Falcandus,  iti  Chron. 

(4)  KumualilusSaleinit.,  in  Chron.,  lom.  7  Rer. 
Ilal. 


mosse  da  Roma  papa  Adriano  (t),  accom- 
pagnato da  molte  schiere  d'  armati,  e  cir- 
ca la  festa  di  san  Michele  di  settembre 
arrivò  a  san  Germano,  dove  Roberto,  di 
nuovo  principe  di  Capoa,  e  gli  altri  baroni 
gli  giurarono  fedeltà  ed   omaggio.  Di  là 
passò  a  Benevento,  e  per  tutte  quelle  par- 
ti fu  riconosciuta  la  di  lui  sovranità.  In- 
tanto dugento  cavalli  milanesi  con  dugen- 
to  fanti,  appena  partito  da  Piacenza  Fe- 
derigo (2),  entrarono  nella  distrutta  città 
di  Tortona,  e  vi  si  afforzarono  il  meglio 
che  poterono.  V  accorsero  i  Pavesi  colla 
loro  armata  (5)  ;  ma  o  perché  non  si  at- 
tentarono, o  perché  il  marchese  di  Mon- 
ferrato per  suoi  segreti  fini  li  dissuase,  se 
ne  tornarono  indietro  colle  pive  nel  sac- 
co.   Ciò  udito  dai    Milanesi,  che  dianzi 
aveano  richiamato  da  Tortona  quel  corpo 
di  gente  senza  essere  stati  ubbiditi,  sen- 
tendosi animati  a  soccorrere  una   città 
che  per  loro  amore  s' era  sacrificata,  na- 
cque in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla, 
e  a  questo  fine  spedirono  colà  le  genti  di 
Porta  Ticinese  e  Vercellina,  che  si  diede- 
ro a  rimettere  in  piedi  le  mura.  Succes- 
sivamente vi  mandarono  i  soldati  di  due 
altre  porte.  Ma  eccoti  nel  dì  25  di  maggio 
r  esercito  pavese  venire  a  trovarli.  Usci 
rono  in  campagna  i  Milanesi,  e  si  affron- 
tarono co'  nemici;  ma  infine  toccò  loro  la 
mala  fortuna,  e  il  dare  alle  gambe,  con  la- 
sciare in   preda  de'  Pavesi   tutto  il   loro 
equipaggio,  oltre  a  molti  uccisi  o  presi. 
In  questo  fatto  d'  armi   coi  Milanesi  si 
trovò  lo  stesso  Olto-ne  Morena  istorieo. 
Nel  dì  seguente  diedero  i  Pavesi  un  fiero 
assalto  alla  città,  e  v'entrarono  anche  due 
bandiere  d'  essi,  ma  furono  respinti  con 
bravura.  Essendo  poi  tornati   a   Pavia  i 
nemici,  attesero  i  Milanesi  a  rifar  le  mu- 
ra e  le  fosse  di  Tortona,  tutte  alle  loro 
spese.  E  questo  passava  in  Italia.  Dacché 
fu  in  Germania  l'Augusto  Federigo  (4), 

(i)  Cartlin.  (le  Aragon.,  in  Vii.  Adriani  IV. 

(2)  Sire  Raul,  Hisl.,  loia.  6  Rer.   hai. 

(3)  Olto  Morena,  ilist.  Laiideos.,  tum.  6  Rer. 
Italie. 

(4)  Olio  Frisingeiis.,  de  Gest.  Frider.  I,  lib.  2, 
cap.  29. 
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lilla  meih  d'  ottobre  tenne  una  gran  dieta 
in  Ratisbona,  dove  diede  il  possesso  della 
liavlera  ad  Arrigo  Leone  estense-guelfo 
duca  di  Sassonia,  e  ammise  all'  udienza 
Tebaldo  vescovo  di  Verona,  inviato  dalla 
sua  cittù  a  scusarsi  ed  umiliarsi.  Né  vi 
andò  indarno.  In  gratiam,  dice  Ottone  da 
l'risinga,  recepta  est  Verona.  Nam  et  ma- 
f/nam  pecuniam  dedit  ac  miiitiam,  qiiam 
haberc  posset,  contra  Mcdiolanenses  duce- 
re sacramento  firmavit. 

S  Cristo  mclvi.  Indizione  iv. 
Adriano  IV  papa  5. 
Federigo  I  re  5,  iraperad.  2. 

Nella  primavera  di  quest'anno  V  im- 
perodor  Federigo  celebrò  in  Wirlzburg  le 
sue  nozze  con  Beatrice  figliuola  di  Rinal- 
'o  conte  di  Borgogna  (I),  che  gli  portò 
in  dote  molli  Slati.  Vennero  in  questi 
tempi  gli  ambasciatori  del  greco  Augusto 
i^Ianuello  Comneno,  ma  non  furono  am- 
messi. Curioso  è  il  motivo  che  ci  vien 
qui  narrato  da  Ottone  Frisingense,  per 
cui  svani  tutta  la  precedente  amicizia  e 
confidenza  che  passava  tra  i  due  imperii 
occidentale  ed  orientale.  Sia  verità  o  bu- 
gia, fu  rappresentato  a  Federigo  che  i 
Greci,  allorché  egli  passò  da  Ancona, 
nveano  destramente  colta  una  lettera 
sigillata  col  sigillo  d'esso  imperador  Fede- 
rigo (quasiché  ninna  di  queste  lettere  si 
conservasse  nella  corte  di  Costantinopo- 
li), e  s'  erano  serviti  di  quel  sigillo  appli- 
cato ad  altra  carta,  tingendo  che  Federigo 
avesse  conceduta  al  greco  Augusto  la 
Campania  e  la  Puglia,  per  tirar  dalla  sua 
i  popoli  di  quelle  contrade.  Con  questa 
frode  e  con  gran  profusione  d'  oro  gua- 
dagnati non  pochi  baroni  della  Puglia, 
s'erano  falli  padroni  di  un  gran  trailo  di 
paese,  e  specialmente  di  Bari  capital  della 
provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleo- 
logo,condottieredi  quella  impresa.  Corse 
anche  voce  in  Germania  che  Guglielmo 
re  di  Sicilia  fosse  o  mancato  di  vita  o 

(i)  OlloFrisiiigens.,de  Gesl.  FriJerici  I,lib.  2' 
cap.  3o. 


impazzito.  E  infatti  abbiamo  da  tigone 
Falcando  (I)    che  Guglielmo  nell'  anno 
addietro,  per  artifizio  del  suo  disleale  fa- 
vorito ed  ammiraglio  Maione,  se  ne  stette 
come  chiuso  nelle  stanze  del  suo  palazzo 
in  Palermo,  senza  dar  udienza  a  chi  che 
sia,  fuorché  ad  esso  Maione  e  ad   tigone 
arcivescovo  di  quella  cillò.  Ora,  benché 
Federigo  odiasse  non  poco  il   re  Gugliel- 
mo, pure  più  rabbia  in  lui  cagionava  il 
vedere  che  i  Greci,  potenza  maggiore  e 
capace  di  far  maggiori  progressi  in  Italia, 
avessero  usurpata  la  Puglia  ;  e  però,  chia- 
mandoli traditori,  già  si  disponeva  a  tor- 
nare in  Italia  per  muovere  guerra  contra 
di  loro.  Ma  dacché  intese  che  Guglielmo 
era  vivo  e  sano  di  mente,   e  che  altra 
faccia  aveano  presa  gli  affari  di  Puglia, 
siccome  dirò  fra  poco,  smontò  da  quel 
disegno,  e  solamente  rivolse  i  suoi  pen- 
sieri contra  de' Milanesi,  che  erano  in  sua 
disgrazia,  con  fare  i  preparamenti  neces- 
sari! per  tale  impresa. 

Ora  è  da  sapere  che,  per  attestato  del 
suddetto  Tigone  Falcando,  molte  trame 
furono  fatte  dal  menzionato  Maione  con- 
tra di  non  pochi  baroni  della  Sicilia,  i 
quali  giunsero  a  ribellarsi  con  gran  con- 
fusione di  cose  in  Palermo  e  in  altri  luo- 
ghi. Servirono  tali  sconcerti  a  svegliare 
r  addormentato  Guglielmo,  che  non  arri- 
vò già  per  questo  a  conoscere  qual  mo- 
stro egli  tenesse  appresso  nella  persona 
di  Maione.  Risaputo  bensì  finalmente  il 
grave  sfasciamento  de'suoi  affari  in  Puglia, 
si  applicò  tosto  al  riparo.  Il  suo  primo 
tentativo  fu  quello  di  rimettersi,  se  potea, 
in  grazia  di  papa  Adriano  (2),  e  tanto  piij 
perchè  si  venne  a  sapere  che  l' imperador 
greco  facea  proposizioni  ingorde  di  dana- 
ro al  medesimo  pontefice  per  ottener  tre 
cillà  marittime,  con  promettere  ancora  di 
dargli  tali  forze  di  gente  e  d'oro  da  poter 
cacciare  Guglielmo  dalla  Sicilia.  Venuto 
dunque  a  Salerno,  inviò  al  papa  il  vescovo 
eletto  di  Catania  ed  altri  della  sua  corte, 
con  plenipotenza  di  far  pace  colla  Chiesa 

(i)  Hu^o  FalcanJus,  in  Chron. 

(2)  CanJin.  ile  Aragoii.,  in  Vila  Adriani  IV. 
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romana,  offerendole  il  danaro  esibito  dai 
Greci,  tre  terre  per  li  danni  dati,  omag- 
gio ed  ubbidienza,  eia  libertà  delle  chiese. 
Non  prestò  fede  a  tutta  prima  il  pontefice 
Adriano  a  queste  proposizioni,  e  per  chia- 
rirsene inviò  a  Salerno  V//aido  cardinale 
di  santa  Prassede.  Accertossi  egli  tutto 
essere  vero;  e  il  papa,  trovandovi  del  van- 
taggio, inclinava  forte  alla  concordia,  se 
non  che  gli  si  oppose  la  maggior  parte 
de'  cardinali  che  macinavano  nella  lor 
niente  delle  inusale  grandezze,  in  maniera 
che  disturbarono  lutto  il  negoziato.  Ebbe- 
ro bene  a  pentirsi  della  lor  ingordigia,  e  a 
provare  che  chi  si  esalta  sarà  umiliato, 
e  chi  si  umilia  verrà  esaltato.  Il  re  Gu- 
glielmo, messo  insieme  un  poderoso  eser- 
cito per  mare  e  per  terra  (I),  andò  alla 
volta  di  Brindisi,  occupato  da'  Greci,  da 
dove  si  ritirò  Roberto  conte  di  Loritello, 
con  venire  a  Benevento.  Si  teneva  tutta- 
via il  castello  pel  re.  Assediata  quella 
città,  i  Greci  co'  Pugliesi  uscirono  in  cam- 
po aperto,  e  diedero  battaglia.  Durò  un 
pezzo  dubbioso  il  combattimento;  ma  in 
[ine  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore  di 
Guglielmo.  Molta  nobiltà  de'  Greci  fu  ivi 
presa  ed  inviala  nelle  carceri  di  Paler- 
mo; gran  bottino  di  danaro  e  di  navi  fu 
fatto,  e  riacquistala  la  città  nel  di  28  di 
maggio.  A  non  pochi  ancora  de'  baroni 
pugliesi  ribelli  toccò  la  disgrazia  di  cader 
nelle  mani  del  re.  Tolta  fu  ad  alcuni  la 
vita,  ad  altri  la  vita,  ad  altri  la  vista. 
Ciò  fallo,  marciò  alla  volta  di  Bari  col 
vittorioso  esercito.  Uscirono  i  cittadini  ad 
incontrarlo  senz'  armi  e  in  abito  di  peni- 
tenza, chiedendo  misericordia.  Altro  non 
ottennero  al  re,  troppo  sdegnato  per  lo 
spazio  di  due  giorni  per  uscir  della  città 
con  quanto  poteano  asportare.  Dopo  di 
che  spianate  prima  le  mura,  fu  quella 
dianzi  sì  superba,  si  popolata  e  ricca  città 
ridotta  in  un  mucchio  di  pietre,  e  diviso 
il  suo  popolo  in  varie  ville.  Un  sì  lagri- 
mevole  spettacolo  fece  che  non  tardarono 
le  altre  città  della  Puglia  perdute  a  rimet- 

(i)  Romiial.lus  Salernit.,   in   Chron.  Auonyiu. 
Casisiieu».,  in  Ghroii.  Juhaiin.  de  Ceccano. 


tersi  in  grazia  e  sotto  il  dominio  del  re 
Guglielmo,  il  quale  continuò  il  viaggio 
sino  a  Benevento,  dove  i  più  de'  baroni 
suoi  ribelli  s'  erano  rifugiati. 

Tal  paura  mise  il  suo  avvicinamento 
a  Roberto  principe  di  Gapoa,  dimorante 
in  essa  città  di  Benevento,  che  non  cre- 
dendosi sicuro,  prese  la  iuga.  Ma  nel  pas- 
sare il  Garigliano,  tesogli  un  agguato  da 
Riccardo  dell'  Aquila  conte  di  Fondi,  fu 
preso  e  poi  consegnato  a  Guglielmo.  Con 
questo  tradimento  Riccardo  rientrò  in 
grazia  del  re;  e  Roberto  inviato  prigione 
a  Palermo,  ed  abbacinato,  Qnì  poco  ap- 
presso nelle  miserie  la  sua  vita.  S' inter- 
pose il  pentefice  Adriano,  che  si  trovava 
in  Benevento  anche  egli,  per  salvare  Ro- 
berto conte  di  Loritello,  Andrea  conte  di 
Rupecanina,  ed  altri  baroni  che  erano 
presso  di  lui  chiusi  in  quella  città  ;  ed  il 
re  si  contentò  di  non  molestarli,  purché 
uscissero  fuori  del  regno:  grazia  di  cui 
non  tardarono  a  prevalersi.  E  allora  fu 
che  esso  pontefice,  chiarito  delle  umane 
vicende,  e  pensando  al  suo  stato,  mandò 
egli  stesso  a  ricercar  quella  pace,  per  cui 
pochi  mesi  prima  era  stato  supplicalo. 
Inviò  dunque  i  cardinali  Ubaldo  di  santa 
Prassede,  Giulio  di  san  Mavceììo  e  Rolando 
di  san  Marco  al  re  Guglielmo,  per  avver- 
tirlo da  parie  di  san  Pietro  di  non  offen- 
dere Benevento,  di  soddisfare  per  li  dan- 
ni dati,  e  di  conservare  i  suoi  diritti 
alla  Chiesa  romana.  Furono  essi  benigna- 
mente accolti  dal  re,  intavolarono  il  trat- 
tato della  pace,  e  dopo  molti  dibattimenti 
fu  essa  conchiusa.  Mediatore  fra  gli  altri 
ne  lu  Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno, 
quel  medesimo  che  ci  ha  lasciata  la  sua 
Storia,  da  me  data  alla  luce.  Rapporta  il 
cardinal  Baronio  (I)  il  diploma  del  re 
Guglielmo,  che  contiene  le  condizioni 
dell'  accordo,  e  con  esso  s'ha  a  confron- 
tare ciò  che  ne  scrivono  alcuni  moderni. 
Si  obbligò  il  papa  di  concedere  al  re  l' in- 
vestitura del  regno  di  Sicilia,  del  ducato 
di  Puglia,  del  principato  di  Capoa,  Napoli, 
Salerno   e  Melfi,   siccome  ancora  della 

[ì\  Barun.,  Auiiales,  a<l  hunc  antmiii. 
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Marca  e  dell'  altro  paese  eh'  egli  dovea 
avere  di  qua  da  IMarsi,  E  il  re  si  obbligò  a 
|)rest(irjr|i  oinufririo  contro  ogni  persona, 
e  il  giurargli  IWleltù,  con  pagare  ogni  anno 
il  censo  di  seicento  schifali  per  la  Puglia 
e  Calabria,  e  cinquecento  per  la  Marca: 
cose  tulle  eseguile  dipoi  nella  chiesa  di 
san  Marciano  fuori  di  Benevento,  dove 
jiila  presenza  di  molla  nobiltà  e  popolo 
diede  Guglielmo  il  giuramento  a' piedi  del 
j))ipa,  e  ricevette  l' investitura.  Sotto  il 
nome  di  Marca  è  da  vedere  che  paese 
fosse  allora  disegnato.  Forse  quella  di 
Chicli,  non  osando  io  spiegar  ciò  della 
marca  di  Camerino,  che  è  la  stessa  con 
(|uella  d'  Ancona  e  di  Fermo.  Confermò 
pupa  Adriano  IV  con  sua  bolla,  riferita 
parimente  dal  cardinal  Baronio,  la  con- 
cordia suddetta;  concordia  nondimeno  che 
tlispacque  ad  alcuni  de' cardinali,  e  molto 
più  all'  imperador  Federigo^  che  si  vedea 
precluso  con  ciò  l'adito  alla  meditata  guer- 
ra di  Puglia.  Di  grandi  regali  in  oro,  argen- 
to e  drappi  di  seta  lasciò  il  re  Guglielmo  al 
papa,  ai  cardinali  e  a  tutta  la  corte  pontifì- 
cia (  I  ),  e  poi  se  ne  andò.  Da  Benevento  ven- 
ne il  papa  alla  volta  di  Roma,  con  passare 
per  Monte  Casino  e  per  le  montagne 
di  Marsi.  E  perciocché  la  citiò  d'  Orvie- 
to, per  lunghissinio  tempo  sottraila  alla 
giurisdizione  della  Chiesa  romana,  era 
tornala  alla  sua  ubbidienza,  volle  il  buon 
pontefice  consolar  quel  popoli  colla  sua 
presenza.  Con  singoiar  onore  quivi  ri- 
cevuto, alla  venula  poi  del  verno  passò 
alla  volta  dell'  ameno  e  popolato  castel- 
lo di  Viterbo,  e  di  là  a  Roma,  dove 
pacificamente  alloggiò  nel  palazzo  latera- 
nense.  Nell'anno  presente  i  Milanesi,  ri- 
cevuto qualche  rinforzo  di  gente  da  Bre- 
scia, continuarono  la  guerra  contro  ai 
Pavesi  (2).  Presero  lorovarii  luoghi,  e  fra 
gli  allri  il  forte  castello  di  Ceredano,  non 
avendo  osalo  i  Pavesi  e  Novaresi,  benché 
usciti  in  campagna  con  lutto  il  loro  sfor- 
zo, di  venire  ad  alcun  fallo  d'  armi,  né  di 
tentar  di  soccorrere  quella  terra,  che  poi 

(i)  Cardili,  .le  Aragon..  in  Vila  En-jenii  IV. 
(2)  Sire  Raul,  llisf.,  toni.  6  Ber.  Ilal. 
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fu  spianata.  Andarono  ancora  i  Milanesi 
nella  valle  di  Lugano,  e  suggellarono  cir- 
ca venti  di  quelle  castella.  Seguì  ancora 
un  conflitto  fra  essi  e  i  Pavesi,  in  cui  eb- 
bero la  peggio  gli  ultimi.  Studioronsi  in 
questi  tempi  i  Piacentini  (t)  di  fortificar  la 
loro  città  con  buone  mura,  torri  e  fosse, 
ben  prevedendo  i  malanni  che  sovrastava- 
no alla  Lombardia  per  la  ribellion  de' Mi- 
lanesi, Intanto  diede  line  a' suoi  giorni  Do- 
menico Morosini  doge  di  Venezia  (2),  in 
cui  luogo  fu  sostituito  Vitate  Michele  li, 
il  quale  non  lardò  a  far  pace  coi  Pisani. 
Neil'  anno  presente  ancora,  se  ò  da  pre- 
star fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malvez- 
zi (3),  i  Bresciani,  per  cagion  delle  ca- 
stella di  Volpino  e  Cerelello,  mossero  guer- 
ra ai  Bergamaschi.  Vennero  alle  mani 
coli'  esercito  d'  essi  nel  mese  di  marzo  vi- 
cino a  Palusco,  e  insigne  vittoria  ne  ri- 
portarono col  far  prigioni  due  mila  e  cin- 
quecento Bergamaschi,  e  prendere  il  loro 
principal  gonfalone,  che,  portato  nella  chie- 
sa de' santi  Faustino  e  Giovila,  ogni  anno 
nella  gran  solennità  si  spiegava.  All'  in- 
contro fecero  i  Genovesi  pace  e  concordia 
con  Guglielmo  re  di  Sicilia  (4),  e  lor  ne 
venne  molto  vantaggio  ed  onore. 

i  Cristo  mclvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Adriano  IV  papa  4. 

f  Federigo  I  re  6,  imperad.  3. 

Dappoiché  papa  Adriano  avea  fatte 
coir  Augusto  Federigo  tante  doglianze  di 
Gngtietmo  re  di  Sicilia,  ed  era  restato  con 
lui  in  concerto  di  fargli  guerra  ;  cosa  che 
Federigo  non  avea  potuto  eseguire  dopo 
aver  presa  la  corona  imperiale  a  cagion 
delle  malattie  entrate  nell'  esercito  suo  ; 
restò  forte  esacerbato  esso  imperadore 
all'  udire  nell'  anno  precedente  la  pace 
data  dal  papa  a  Guglielmo  con  accordar- 
gli il  titolo  di  re,  senza  parlicipazione  al- 
io Aniiaics  Placeiiliiii.  loin.  i6  Rer.  Ita!. 
(a)  l);iiiiliil.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 
(i)  iMalveccius,  Chron.  Brixian.,  toni.   14  Rer. 


Italie. 


Ila]. 


(4)  Caffari,  Aunal.  Genuens.,  lìb.  i,  lom.  6  Rer. 


4? 


739 


ANNALI  D   ITALIA,    ANNO  SfCLVII. 


ÌAi) 


cuna  ed  assenso  suo.  Adirato  perciò  fin 
da  allora,  cominciò  a  far  conoscere  il  suo 
mal  talento  contro  d'  esso  Adriano  col 
difflcultareagli  ecclesiastici  del  regno  ger- 
manico di  passare  alla  corte  pontificia 
per  ottener  benefìzii  o  per  altri  affari. 
Mosso  da  questa  non  picciola  novità 
Adriano  spedì  nell'  anno  presente  due 
cardinali ,  cioè  Rolando  cancelliere  e 
Bernardo  del  titolo  di  san  Clemente,  alla 
corte  cesarea  (2).  Correva  il  mese  d'  ot- 
tobre, e  Federigo  Augusto  s'  era  portato  a 
Besanzone  per  farsi  riconoscere  padrone 
del  regno  della  Borgogna,  siccome  in  fatti 
ottenne,  avendo  in  persona  o  per  lettere 
prestata  a  lui  ubbidienza  gli  arcivescovi 
di  Lione,  Vienna,  Àrles,  i  vescovi  di  Va- 
lenza^ d'  Avignone  e  d'  altre  città.  Era 
concorsa  a  Besanzone  gran  foresteria  per 
veder  l' imperadore,  e  per  affari.  V  erano 
Romani,  Pugliesi,  Veneziani,  Lombardi, 
Franzesi,  Inglesi  e  Spagnuoli.  Furono  ri- 
cevuti onorevolmente  i  legati  apostolici, 
i  quali  presentarono  a  Federigo  una  let- 
tera del  papa,  conceputa  con  gravi  risen- 
menti,  perdi'  esso  imperadore  non  aves- 
se finora  gastigalo  quegli  scellerati  di 
Germania  che  aveano  preso  e  messo  in 
prigione  Esquilo  arcivescovo  di  Lunden  in 
Isvezia  (  e  non  già  di  Londra,  come  im- 
maginò il  Baronio  )  nel  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  appresso  la  prontezza  con 
cui  esso  pontefice  gli  avea  conferita  l' im- 
periai corona  ;  del  che  non  era  pentito, 
né  si  pentirebbe,  quando  anche  majora 
beneficia  excellentia  tua  de  manti  nostra 
suscepissel.  Letta  la  lettera,  e  spiegata  a 
chi  non  sapeva  il  latino,  si  alzò  un  gran 
bisbiglio  neir  assemblea  a  cagione  de'  ter- 
mini forti  in  essa  adoperati,  ma  principal- 
mente per  quella  parola  di  beneficia,  che 
fu  presa  in  senso  rigoroso,  quasiché  ado- 
perata nel  senso  de'  legisti,  presso  i  quali 
signilìca  feudo,  volesse  il  ponteiìce  farsa- 
pere  che  l'imperadore  dalle  mani  del  papa 
riceveva  in  feudo  l' imperio.  Diede  motivo 
a  tale  interpretazione  1'  aver  veduto  in 
Roma  una  pittura,  rappresentante  nel  pa- 

(i)  Kadeviciis,  de  Geslis  Friiler,  I,  Iib.  i,  C9p.  8, 


lazzo  lateranense  l' imperador  Lotlario  ai 
piedi  del  papa,  con  questi  due  versi  sotto: 

REX  VENIT  ANTE  FORKS,  IVRANS    PBIVS  VHBIS  HONORBS, 
POST  HOMO  FIT  PAPAK,  SVMIT  QVO    DANTE  CORONAM, 

Queir  homo  vuol  dire  vassallo.  Ne  fu 
fatta  doglianza  collo  stesso  papa  Adriano 
che  avea  promesso  di  farlo  cancellare. 
Uscirono  parole  calde  su  questo  nell'as- 
semblea, e  s'  aumentò  il  fuoco,  perchè  di- 
cono avere  risposto  uno  dei  legati  :  A  quo 
ergo  habet,  si  a  domino  papa  non  habet  im- 
perium?  A  tali  parole  poco  mancò  che  Ot- 
tone conte  palatino  di  Baviera,  sguainata 
la  spada,  non  gli  tagliasse  il  capo.  Quetò 
Federigo  il  tumulto,  e  poi  diede  ordine 
che  i  legati  fossero  messi  in  sicuro,  ac- 
ciocché nel  di  seguente  per  la  più  corta 
se  ne  tornassero  a  Roma,  Notificò  poi 
esso  imperadore  quest'  avvenimento  con 
sua  lettera  sparsa  per  tuffa  la  Germania, 
lamentandosi  del  fatto  dei  legati,  e  del  po- 
co rispetto  a  lui  mostrato  dal  papa,  con 
aggiugnere  essersi  trovati  presso  quei  le- 
gati non  pochi  fogli  in  bianco  sigillati,  per 
potere  a  loro  arbitrio  scrivervi  quel  che 
volevano,  per  accumular  danari  e  spogliar 
le  chiese  del  regno.  Si  vede  che  tanfo  il 
papa,  quanto  l' imperadore  erano  incli- 
nati alla  rottura.  L' avere  il  papa  dalla 
sua  il  potente  re  di  Sicilia,  il  facea  parlar 
alto;  ma  questa  loro  concordia  quella  ap- 
punto era  che  a  Federigo  maggiormente 
movea  la  bile.  Né  mancavano  i  baroni 
pugliesi  rifugiati  colà  di  accenderla  viep- 
più, con  isparlar  dappertutto  del  papa. 
Ottone  da  San  Biagio  (I)  mette  V  avveni- 
mento suddetto  sotto  r  anno  H5G,  ma 
Radevico,  scrittore  di  maggior  peso,  sotto 
il  presente. 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lom- 
bardia, i  Milanesi,  fatto  un  gi'ande  sforzo 
contra  dei  Pavesi,  con  qualche  aiuto  an- 
cora de'  Bresciani,  e  dato  il  comando  del- 
l' armata  a  Guido  conte  di  Biandrale,  nel 
mese  di  giugno  si  portarono  alla  volta  di 
Vigevano,  terra  insigne  de'  Pavesi,  alla  cui 

j  (i)  Olio  «le  Sanolo  Biasio,  in  Ghrou. 
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difesa  s'  erano  posti  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  Obizzo  Malaspina  marche- 
se, elle  dovea  aver  cangiata  casacca,  ed 
altri  baroni  (I).  Distrussero  il  castello  di 
Gambale,  assediarono  dipoi  Vigevano,  e 
tanto  lo  tennero  stretto,  che  per  mancan- 
za di  viveri  Io  strinsero  alla  resa,  e  dipoi 
lo  spianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura 
un  accordo  fra  i  Milanesi  e  Pavesi,  che 
durò  ben  poco.  Ottone  Morena  scrive  per 
colpa  de' Milanesi,  e  Sire  Raul  per  man- 
camento de'  Pavesi,  Perciò  il  popolo  di 
Milano,  che  era  tornato  a  casa,  di  nuovo 
uscì  in  campagna,  e  passato  in  Lomellina, 
fertilissimo  paese  già  tolto  dai  Pavesi  ai 
nobili  conti  palatini  di  Lombardia,  si  die- 
dero a  rifabbricar  la  terra  di  Lomello, 
capitale  allora  di  quella  provincia.  Nel 
medesimo  tempo  maggiormente  accalora- 
rono il  rifacimento  e  le  fortiOcazioni  di 
Tortona,  di  Gagliate,  Trecate  e  d' altri 
luoghi ,  fecero  di  buone  fosse  a  Milano, 
di  maniera  che,  per  attestalo  di  Sire  Raul, 
in  tali  fatture  e  nel  rimettere  dei  fortissi- 
mi ponti  sopra  i  fiumi  Ticino  ed  Adda, 
spesero  più  di  cinquanta  mila  marche  di 
argento  purissimo.  Si  mossero  contra  di 
loro  in  quest'  anno  i  Cremonesi  ;  ma  sen- 
za alcuna  impresa  di  rilievo  se  ne  ritor- 
narono alla  loro  città.  Intanto  gì'  infelici 
Lodigiani,  secondo  1'  asserzione  di  Ottone 
Morena,  storico  contemporaneo  di  quella 
città,  furono  con  aggravii  nuovi  maggior- 
mente afflitti  dal  popolo  di  Milano.  Non 
si  sa  che  in  qucsl'  anno  il  re  di  Sicilia 
Guglielmo  alcuna  impresa  facesse.  Perdu- 
to ne'  piaceri,  e  ritirato  nel  suo  palagio  di 
Palermo,  lasciava  le  redini  all'  indegno 
Maione  suo  ammiraglio,  il  quale  gli  dovea 
lodar  la  vita  ritirata  e  lussuriosa  dei  sul- 
tani turchesehi,  per  farla  egli  intanto  da 
re  e  per  continuare  io  questi  tempi  la 
persecuzione  contra  di  qualunque  barone 
siciliano  che  fosse  o  paresse  contrario  ai 
suoi  voleri  e  disegni.  Ma  nel  mese  di  uo- 


(i)  Sire  Raul,  Hist.,  tom.  6  Rer.  Ilal.  OUo  Mo- 
rena, Uislor.  LauJens. 


verabre  Andrea  conte  di  Rupecanina  (1), 
uno  de' baroni  di  Puglia  ribelli,  che  dian- 
zi era  fuggito  fuori  del  regno,  vi  tornò 
per  voglia  massimamente  di  vendicare  il 
tradimento  fatto  a  Roberto  principe  di 
Capoa  da  Riccardo  dall'  Aquila  conte  di 
Fondi.  Uni  egli  una  picciola  armata  di 
Romani,  Greci  e  Pugliesi,  e  con  essa  en- 
trato nel  contado  di  Fondi,  lo  prese  insie- 
me colla  città  d'  Acquino,  e  bruciò  il  tra- 
ghetto dove  tradito  fu  il  suddetto  principe 
di  Capoa.  Confermò  papa  Adriano  in  que- 
sto anno  IV  idus  novembris^  stando  nel 
palazzo  lateranense,iprivilegii  a  Guifredo 
abbate  del  monistero  di  san  Dionisio  di 
Milano,  come  costa  da  sua  bolla  da  me 
data  alla  luce  (2). 

i  Cristo  MCLvm.  Indizione  vi. 
Anno  di  ^   ADIl^ANo  IV  papa  5. 

r  Fedeeigo  I  re  7,  imperad.  4. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  Federigo 
imperadore  determinò  la  seconda  sua  ve- 
nuta in  Italia,  per  domare  i  Milanesi, 
Bresciani  e  Piacentini,  ribelli  alla  sua  co- 
rona. A  questo  fine  mise  insieme  un  po- 
tentissimo esercito,  e  ne  fece  la  massa 
ne'  contorni  d'  Augusta.  Erano  già  tor- 
nali a  Roma  i  due  cardinali  legati,  ri- 
mandati indietro  dall'  imperador  Fede- 
rigo (3),  ed  aveano  riempiuta  la  corte 
pontificia  di  lamenti  per  1'  affronto  lor 
fatto  in  Germania.  Fu  diviso  il  clero 
romano:  1'  una  parte  accusava  di  mala 
condotta  i  legati,  con  dar  ragione  all' im- 
peradore; e  l'altra  sosteneva  il  loro  ope- 
ralo. Sopra  di  ciò  papa  Adriano  scrisse 
una  lettera  agli  arcivescovi  e  vescovi  di 
Germania,  gravida  bensì  di  lamenti  per 
lo  strapazzo  fatto  ai  suoi  legati,  ma  con 
raccomandai-si  che  placassero  e  mettes- 
sero in  miglior  sentiero  i'  imperadore. 
All'  incontro  quei  prelati  gì'  inviarono 
una  risposta  assai  vigorosa  in  difesa  della 

(i)  Ànonyroos  Casìnensis,  in  Cbron.  Johao.  de 
Ceccano,  in  Chron.  FossaeooTae. 

(2)  Anliquil.  Italie,  Dissert.  LXX. 
I  (3)  RadeTicus,  de  Gest.  Frider.  I,  lib.  i,  cap.  i5. 
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dignilù  imperiale,  rilevando  sopra  lutto 
r  insolenza  di  que'  versi,  e  di  quella  dipin- 
tura che  dicono  osservata  nel  palazzo 
lateranense,  la  quale  dovea  per  anche 
essere  stata  abohia,  toccando  anche  gli 
abusi  ed  aggravii  introdotti  nelle  chiese 
della  Germania  dai  ministri  della  curia 
romana.  Perciò  il  saggio  poulelìce,  uden- 
do che  Federigo  si  preparava  per  tornare 
coir  armi  in  Italia,  giudicò  meglio  di 
smorzare  il  nato  incendio  con  inviare  in 
Germania  due  altri  legati  piìi  prudenti, 
cioè  Arrigo  cardinale  de'  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  e  Giacinto  cardinale  di  santa 
Maria  della  scuola  greca,  che  per  viaggio 
furono  presi,  spogliati  e  posti  in  prigione 
da  due  conti  del  Tirolo.  Furono  poi  rila- 
sciati, ed  Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera 
e  Sassonia  fece  poi  un'  esemplare  ven- 
detta di  que'  nobili  masnadieri.  Trova- 
rono questi  legati  Federigo  ne'  contorni 
d'Augusta,  ed  ammessi  all'udienza,  gli 
parlarono  con  gran  riverenza,  e  presenla- 
rongli  una  lettera  mansueta  del  papa  In 
essa  egli  spiegava  la  parola  beneficiami 
dichiarando  di  aver  non  mai  preteso  che 
r  imperio  fosse  un  feudo.  Bastò  questo  a 
calmare  T  ira  di  Federigo;  ed  avendo  egli 
poscia  dato  buon  sesto  ad  alcune  altre 
differenze  che  passavano  fra  lui  e  la  corte 
di  Roma,  fu  ristabilita  la  pace,  e  i  legati 
contenti  e  nobilmente  regalati  se  ne  ritor- 
narono a  Roma.  Avea  già  f  Angusto  Fede- 
rigo spediti  in  Italia  per  precursori  alla 
sua  venuta  Rinaldo  suo  cancelliere  e  Di- 
tone conte  del  palazzo.  Questi  verso  la 
Chiusa  sull'Adige  s'impadronirono  del 
castello  di  Rivola,  importante  per  la  si- 
curezza del  passaggio  dell'armata.  Giunti 
a  Cremona,  quivi  tennero  un  gran  parla- 
mento, al  quale  intervennero  gli  arcive- 
scovi di  Milano  e  di  Ravenna,  quindici 
vescovi,  e  molti  marchesi,  conti  e  consoli 
delle  cittù.  Visitarono  dipoi  1'  esarcalo  di 
Ravenna,  e  nelP  andare  alla  volta  d'  An- 
cona, scoprirono  che  i  Greci,  allora  do- 
minanti in  quella  cittù,  assoldavano  gente 
sotto  pretesto  di  volere  far  guerra  a  Gu- 
ylieUno  re  di  Sicilia,  ma  infatti  con  dise- 


gno d' impadronirsi  di  altre  cittù  marit- 
time dell'  Adriatico.  A  man  larga  spende- 
vano costoro,  e  però  vi  concorrea  popolo 
da  tutte  le  bande.  I  legati  in^^ontralisi  nel 
cammino  con  Guglielmo  Mallraverser 
(vuol  dire  Radevico  da  Traversara),  il  più 
nobile  dei  Ravennati,  gli  fecero  tal  paura, 
che  non  pensò  più  a  trattar  coi  Greci. 
Arrivati  poi  nelle  vicinanze  d'  Ancona 
con  un  drappello  d'  armati,  ne  chiama- 
rono fuori  i  ministri  del  greco  Augusto,  e 
fecero  loro  una  calda  ripassala  con  varie 
minacele,  in  guisa  tale  che  i  medesimi 
stentarono  ad  iscusarsi.  Dopo  ciò,  sen 
vennero  que' legali  a  riposare  in  Modena. 
Diviso  in  varii  corpi  l'immenso  suo  eser- 
cito, Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel 
Friuli,  parte  pel  Mongivi,  altri  per  Chia- 
venna  e  pel  lago  di  Como.  Calò  egli  stesso 
per  la  valle  di  Trento  col  fiore  dell'  ar- 
mala, seco  condueendo  Vladlslao  duca 
di  Boemia,  a  cui  poco  prima  avea  confe- 
rito le  insegne  e  il  titolo  di  re,  Federigo 
duca  di  Suevia,  figliuolo  del  re  Corrado, 
Corrado  duca  palatino  del  Reno  suo  fratel- 
lo, con  varii  arcivescovi,  marchesi  e  conti. 
La  prima  cittù,  in  cui  sul  principio 
del  mese  di  luglio  si  scaricò  questo  ler- 
bil  nembo  d' armati,  fu  Brescia.  Benchò 
forte  di  mura,  benché  provveduta  di  gran 
copia  di  forti  cittadini  (I),  fece  ben  qual- 
che opposizione  sulle  prime  al  re  di  Boe- 
mia, che  non  lardò  a  devastare  i  suoi 
contorni;  ma  giunto  che  fu  l'imperadore 
in  persona,  e  fermatosi  circa  quindici 
giorni  in  quelle  parli,  con  saccheggiare  e 
bruciar  molte  castella  e  ville,  mandarono 
i  Bresciani  a  trattare  d'  accordo,  e  con 
dargli  sessanta  ostaggi  e  una  grossa  som- 
ma di  danaro,  si  procacciarono  il  perdo- 
no e  la  pace  da  Federigo.  Se  vogliamo 
prestar  fede  al  racconto  dell' Urspergen- 
se  (:ì)  pagò  quel  popolo  sessantamila  mar- 
che d  argento  ;  ma  forse  quel  sessanta  cade 
sopra  gli  ostaggi,  sembrando  eccessiva 
una  tal  somma,  giacché  vedremo  in  breve 
quanto   meno  costò  ai  Milanesi  il  loro 

(i)  Olio  \I(>rei)ii,  Hislor.  Laudeii». 
(2)  Abbas  Uispergeiisis,  in  Ghron. 


743 


ANNALI   n'  ITALIA,  ANNO  BICLVIH. 


746 


accordo.  Stanilo  sul  Bresciano  pubblicò 
l'Augusto  Federigo  le  leggi  militari  rife- 
rite da  lladevico  (I),  ed  intimala  la 
guerra  conlra  di  Milano,  fu  consiglialo 
(lai  savii  e  dottori  d'allora  a  citar  prima 
quel  popolo,  per  poter  proferire  legil- 
!  luuaniente  la  sentenza  conlra  di  loro. 
Comparvero  gli  avvocati  milanesi,  sfode- 
rarono leggi  e  paragrafi  con  grande  elo- 
quenza; ma  a  nulla  servi.  Fecero  esibi- 
zione di  molto  danaro  all'iu)peradore,  si 
l'accomandarono  a  quanti  principi  vi 
erano:  lutto  indarno.  Convenne  loro  tor- 
narsene colle  mani  vote,  e  nel  consiglio 
de' più  valenti  giurisconsulti  d' Italia,  cbia- 
mati  colà,  fu  proferita  conlra  de'  Milanesi 
la  sentenza,  e  lutti  messi  al  bando  del- 
l' imperio.  Incamminossi  dipoi  la  formi- 
dabil  armata  alla  volta  dell'  Adda,  per 
passarlo  (2).  Non  v'era  die  il  ponte  di 
Cassano  per  cui  si  potesse  transitare; 
ma  dall'  altra  parte  del  ponte  v'  era  un 
buon  corpo  di  xMilancsi  con  assaissimi 
villani  alla  guardia:  siccbè  si  credette 
disperato  il  passaggio.  Ma  venendo  il  re 
di  Boemia  e  Corrado  duca  di  Dalmazia 
air  ingiù  dietro  il  fiume,  parve  loro  di 
avere  scoperto  un  bel  guado;  e  senza 
pensarvi  più  die  tanto,  spinsero  i  cavalli 
neir  acqua.  Molli  se  ne  annegarono,  ma 
molti  ancora  salirono  felicemente  all'  al- 
tra riva.  Visti  costoro  di  \h  dal  tiume,  e 
portatone  1'  avviso  ai  Mdanesi  cbe  custo- 
divano r  altra  lesta  del  ponte  :  addio, 
buon  prò  a  chi  ebbe  migliori  le  gambe. 
Allora  con  tutto  suo  comodo  passò  l' im- 
peradore  colla  nobiltà  per  quel  ponte. 
Passò  anche  parte  dell' esercito;  ma  sul 
più  bello  una  parte  d'esso  ponte  pel  trop- 
po peso  si  ruppe,  e  precipitarono  in  acqua 
molli  cavalieri  e  scudieri.  Quei  poscia 
che  erano  già  passali,  incalzarono  i  fuggi- 
tivi milanesi,  ne  uccisero  alquanti,  e  molti 
ne  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  la  fama 
talmente  questo  passaggio,  che  1'  Abbate 


(i)  Rade^icus,    de    Gest.    FriJerici    I,    lib.    i, 
cap.  2l). 

(2)  Olio  Moretta,  Sii  e  Raul. 


Urspergense  (I)  spacciò  essersi  accampa- 
to Federigo  jtta:la  /luuìen  Pailftm^  in  vece 
di  dir  presso  T  Adda;  e  che  mancandogli 
barca  da  passare,  salilo  a  cavallo  di  un 
trave,  sostenuto  di  qua  e  di  là  da  alcune 
aste,  con  pochi  passò  di  là,  ed  assaliti  i 
nemici,  li  mise  in  fuga.  Dovea  lo  storico 
pesar  meglio  sì  bizzarro  avvenimento. 
Ilecalo  a  Milano  questo  inaspettato  av- 
viso, quando  si  credeva  che  il  lìuine  Ad- 
va  avesse  a  fermare  i  passi  dell'  armata 
nemica,  riempiè  di  spavento,  di  lagrime 
e  d'  urli  il  popolo  imbelle,  e  cominciò  a 
fuggire  una  gran  quantità  d' uomini  e 
donne  plebee,  e  tino  gì"  infermi  si  facea- 
no  portar  fuori  di  città.  Assediò  Federigo 
il  castello  di  Trezzo,  e  1'  ebbe  in  poco 
tempo  a  patti  di  buona  guerra.  Passò  di 
là  su  quel  di  Lodi,  ed  eccoti  comparire 
alla  sua  presenza  una  folla  di  poveri  [>o- 
digiani  in  abito  compassionevole  colle 
croci  in  mano,  chiedendo  giustizia  con- 
lra de'  Milanesi  che  gli  aveano  cacciali 
dalle  lor  case  e  tolti  i  loro  beni.  Era  pur 
troppo  la  verità.  Neil' antecedente  gen- 
naio aveano  i  Milanesi  voluto  obbligare 
il  popolo  di  Lodi  a  prestare  un  nuovo 
giuramento  di  fedeltà.  Erano  pronti  1 
Lodigiani,  ma  vi  voleano  inserire  la  clau- 
sola salva  imperaloris  fidelìlate^  stante  il 
giuramento  da  essi  fallo  all'  imperadore 
con  licenza  degli  slessi  consoli  di  -Mdauo. 
Ostinai  si  i  Milanesi  di  volere  una  fedeltà 
senza  eccezion  di  persone,  e  minaccian- 
do r  esilio  e  la  perdita  dei  beni,  amò 
piultoslo  quasi  tutto  quell'infelice  popolo 
di  abbandonar  le  lor  case  e  tenute,  che 
di  contravvenire  al  già  fatto  giuramenlo; 
e  si  ritirò  chi  a  Pizzighetlone  e  chi  a 
Cremona,  ma  con  lasciar  molti  d' essi 
la  vita  in  quelle  parti  per  le  troppe  mi- 
serie. Compassionò  forte  T  imperadore 
lo  stato  infelice  di  quel  popolo,  e  gli  as 
segnò  un  luogo  presso  il  (iume  Adda, 
appellato  Monte  Ghezone,  per  potervi 
fabbricare  la  nuova  loro  città,  giacché  il 
vecchio  Lodi,  lontano  di  là  quattro  mi- 
glia, era  slato  diroccato  dai  Milanesi. 

(i)  Abba»  Urspe^gea^i.,  in  Cbronicu. 
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Mentre  si  Iratteneva  1'  Augusto  Fe- 
derigo sul  Lodigiano  (I),  isperanzilo  il 
conte  Ecliebeiio  di  Butena  di  far  qualche 
bel  colpo,  senza  chiederne  licenza,  si 
portò  con  circa  mille  cavalieri  ben  ar- 
mati lin  quasi  alle  porte  di  Milano.  Usci- 
rono i  Milanesi  per  dimandargli  colle 
lance  e  spade  ciò  che  egli  andasse  cer- 
cando ;  ed  attaccata  la  zuffa,  che  fu  ben 
dura  e  sanguinosa  per  1'  una  parte  e  per 
l'altra,  restò  in  ess'a  ucciso  il  conte  con 
Giovanni  duca  di  Traversara,  il  più  nobile 
dell'esarcato  di  Ravenna,  e  con  altri.  Si 
salvò  con  una  veloce  ritirala  il  rimanen- 
te de'  Tedeschi.  Federigo  condannò  la  di 
lui  disubbidienza,  e  provvide  per  1'  av- 
venire. Aveva  esso  Augusto  preventiva- 
mente mandato  ordine  pel  regno  d' Ita- 
lia (2),  che  gli  atti  all'  armi  venissero 
all'  oste  per  l' impresa  di  Milano.  Però 
giunsero  colà  assaissimi  armati  dalle  cittù 
di  Parma,  Cremona,  Pavia,  Novara,  Asti, 
Vercelli,  Como,  Vicenza,  Trevigi,  Padova, 
Verona,  Ferrara,  Ravenna,  Bologna,  Reg- 
gio, Modena  e  Brescia,  e  molti  altri  della 
Toscana.  Erano  allora  tutte  queste  città 
del  regno  d'  Italia.  Sire  Raul  fa  conto 
che  ascendessero  a  quindici  mila  cavalli, 
e  fosse  innumerabile  la  fanteria.  Rade- 
vico  solamente  scrive  che  1'  armala  pas- 
sava i  cento  mila  combattenti.  Passò 
r  imperadore  con  questo  potentissimo 
esercito  all'  assedio  di  Mdano,  se  credia- 
mo a  Radevico,  nel  dì  25  di  luglio  ;  ma 
più  meritano  fede  Ottone  Morena,  che 
scrive  ciò  fatto  nel  di  6  d'  agosto,  e  Sire 
Raul,  che  lo  riferisce  al  di  5  d'  esso  me- 
se. Intorno  alla  città  fu  divisa  in  varii 
campi  e  quartieri  l' armala.  Trovavasi 
quella  nobilissima  città  guernila  di  forli 
mura,  di  altissime  torri,  e  di  una  profon- 
da fossa  piena  d'  acqua  corrente.  Il  suo 
giro,  per  quanto  scrive  Radevico,  era 
più  di  cento  stadii  ;  del  che  io  dubiterei. 
Nulla  mancava  ai  cittadini  di  valore  e  di 
sperienza  nell'  armi  per  ben  difendersi. 

(i)  Rai.,  lib.  I,  cap.  3r. 

(2)  Catfari,  Aiinal.  Geimens.,  lib.  i,  tona.  6 
Ber.  llal.  Sire  Raul,  in  Histor. 


Fecero  eglino  una  sortita  vigorosa  ad- 
dosso ai  Boemi,  accampati  al  monislero 
di  san  Dionisio  ;  e  vi  fu  aspro  combalti- 
menlo  ;  ma  accorso  l' imperadore  con 
altre  molle  squadre,  furono  obbligali  a 
retrocedere  in  fretta.  Aveano  essi  Mila- 
nesi posta  genie  alla  difesa  dell'  Arco  ro- 
mano, che  non  era  già  un  castello,  come 
immaginò  il  padre  Pagi,  ma  una  fabbrica 
di  quattro  archi  con  torrione  di  so- 
pra (1),  composta  di  grossissimi  marmi 
fuori  di  Porta  romana.  Vi  alloggiavano 
quaranta  soldati,  che  per  otto  giorni 
bravemenle  vi  si  mantennero  ;  ma  non 
potendo  resistere  al  continuo  tirare  dei 
balestrieri,  in  fine  si  renderono.  Colà  so- 
pra fece  poi  r  imperadore  mettere  una 
pelriera  che  incomodava  forte  i  Milanesi; 
ma  questi,  con  opporne  un'altra,  fecero 
sloggiare  di  là  i  Tedeschi.  Non  pochi  al- 
tri falli  d'  armi  succederono,  che  io  Ira- 
lascio.  Cresceva  intanto  nella  città  la 
penuria  de'  viveri  per  la  gran  gente  che 
vi  s'  era  rifugiata.  Entrò  anche  una  fiera 
epidemia  in  quel  popolo,  la  quale  miete- 
va le  vile  di  molti.  La  Martesana,  il  Se- 
prio,  anzi  tutte  le  castella  e  ville  del 
distretto  Milanese  andavano  a  sacco, 
scorrendo  dappertutto  i  Tedeschi,  con 
tagliare  anche  gli  alberi  e  le  viti,  ma  più 
de'  Tedeschi  sfogando  i  Pavesi  e  Cremo- 
nesi la  rabbia  loro  contro  le  case  e  te- 
nute degli  emuli  Milanesi.  In  tale  stato 
si  trovava  la  misera  città,  quando  Guido 
conte  di  Biandrale,  uomo  saggio,  e  che 
per  r  onoratezza  sua  era  egualmente  u- 
mato  e  stimato  da'  Tedeschi  che  da'  Mi- 
lanesi, entralo  in  città,  con  tale  facon- 
dia perorò,  che  indusse  que'  cittadini  ad 
implorare  la  misericordia  dell'Augusto 
sovrano.  Vennero  dunque  i  consoli  e 
primi  della  città  a  trovare  il  re  di  Boe- 
mia e  il  duca  d'  Austria,  i  quali,  interpo- 
stisi coir  imperadore,  ottennero  il  perdo- 
no e  la  pace  colle  condizioni  che  Rade- 
vico  distesamente  riferisce  (2).  Le  prin- 
cipali furono  di  lasciare  in  libertà  Como 

(i)  RaJev.  Olio  Moren. 

(2)  RaJev.,  de  Gasi.  Friderjci  I,  lib.  i,  cap.  4'- 
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0  Lodi  ;  di  pagar  nove  mila  marche  d'  ar- 
gento, in  oro,  argento  o  altra  moneta  (  I  )  ; 
di  dare  trecento  ostaggi  ;  di  rilasciare  i 
prigioni  ;  ciie  i  consoli  sarebbono  con- 
fermali dall'  imperadore  ;  che  il  comune 
di  Milano  dimetterebbe  all'  imperadore 
le  regalie,  come  la  zecca  e  le  gabelle  ; 
che  si  rimetterebbono  i  Cremaschi  in 
grazia  d'esso  augusto  col  pagamento 
di  cento  venti  marche.  Sottoscritta  che 
III  dalle  parti  questa  convenzione  nel  dì  7 
di  settembre,  l' arcivescovo  e  il  clero 
colle  reliquie,  i  consoli  e  la  nobiltà  in 
veste  positiva,  co'  piedi  nudi  e  colle  spa- 
de sopra  il  collo,  e  la  plebe  colle  corde 
al  collo,  vennero  nel  di  seguente  a  chie- 
dere perdono  al  vincitore  Augusto  (2), 
il  quale  s'  era  allontanato  quasi  quattro 
miglia  dalla  città  per  maggior  fasto,  ed 
ariinchò  passassero  i  supplichevoli  per 
mezzo  ai  soldati  stilati  per  tutta  la  stra- 
da. Furono  poi  rilasciati  dai  Milanesi  i 
prigioni,  fra  i  quali  si  contarono  mille 
Pavesi.  La  bandiera  dell'  imperadore  fu 
alzata  nella  torre  della  metropolitana  di 
Milano,  che  era  la  più  alta  di  tulle  le 
fabbriche  di  Lombardia. 

Poscia  portatosi  1'  Augusto  Federigo 
apiid  Modoicum,  sedem  regni  ilalici,  coro- 
nnlur,  cioè  a  Monza.  Giudicai  io  (5)  una 
volta  che  queste  parole  di  Radevico  in- 
dicassero conferita  allora  la  corona  del 
regno  italico  a  Federigo  ;  ma,  secondo  le 
osservazioni  fatte  di  sopra,  altro  non  vo- 
gliono signiQcare  se  non  che  egli  com- 
parve in  pubblico  colla  corona  in  capo. 
In  die  Nalivilalis  bealae  Mariae  Virginis 
imperiali  diademate  processit  coronatus, 
dice  l'Abbate  Urspergense.  Avea  Turisen- 
do,  cittadino  veronese,  occupato  il  castel- 
lo regale  di  Garda,  né  volendolo  rendere 
i  Veronesi  ali"  imperadore,  giacché  il 
comandar  colle  lettere  non  giovava,  andò 
Federigo  colà  con  un   corpo  di   milizie, 

(i)  Caffaii,  Amial.  Geiiuens.,  lib.  i,  lora.4Rer. 
Ilalic. 

(2)  Abbas  Uisperoens.,  in  Chron.  Olio  More- 
na, Hist.,  Land.  toin.  G  Rer.  Italie. 

(3)  Cotninenlar.  de  Corona  Ferrea,  tom.  2. 
Anecdol.  Latin. 


e,  passato  1'  Adige,  cominciò  le  ostilità 
nel  loro  territorio  :  il  che  è  da  credere 
gli  gì'  inducesse  ad  ubbidire.  Volle  poi 
ostaggi  da  tutte  le  città  del  regno  ;  e  tutte 
gr  inviarono,  fuorché  Ferrara.  All'  im- 
provviso arrivò  a  quella  città  Ottone  conte 
palatino  di  Baviera,  e,  dopo  aver  ivi  re- 
golale le  faccende,  seco  condusse  quaranta 
Ferraresi  per  ostaggi.  Tenne  poi  Federigo 
in  Roncaglia  per  la  festa  di  san  Martino  la 
general  dieta  del  regno  italico,  dove  inter- 
vennero tutti  i  vescovi,  principe  i  consoli, 
e  furono  anche  chiamati  gli  allora  quat- 
tro famosi  lettori  delle  leggi  nello  studio 
di  Bologna,  cioè  Bulgaro^  Martino  Gossia, 
Jacopo  ed  Vgone  da  Porta  Ravegnana, 
tutti  e  quattro  discepoli  di  queir  Irnerio 
ossia  Guarnieri  che  di  sopra  vedemmo 
primo  interprete  delle  leggi  in  Bologna, 
interrogati  costoro  di  chi  fossero  le  re- 
galie, cioè  i  ducati,  i  marchesati,  le  contee, 
i  consolati,  le  zecche,  i  dazii,  le  gabelle,  i 
porti,  mulini,  le  pescagioni  ed  altri  simili 
proventi:  Tutto,  tutto,  gridarono que'gran 
dottori,  è  de W  imperadore.  E  però  ninno 
vi  fu  di  quei  principi  e  signori,  il  quale, 
cedendo  alla  potenza,  non  dimettesse  le 
regalie  in  mano  di  Federigo.  Egli  ne  rila- 
sciò una  parte  a  quei  solamente  che  con 
buoni  documenti  mostrarono  di  goderle 
per  indulto  e  concessione  degl'impera- 
dori.  Fu  giudicato  il  resto  del  fisco,  con- 
sistente in  una  rendita  annua  di  trenta 
mila  talenti.  Né  si  dee  lacere  una  parti- 
colarità, di  cui  poscia  fu  fatta  strepitosa 
menzione  da  molti  legisti  e  storici.  Cioè, 
che  cavalcando  un  dì  l' imperador  Fede- 
rigo fra  Bulgaro  e  Martino,  due  de'  sud- 
detti dottori,  dimandò  loro,  s'  egli  giuri- 
dicamente fosse  padrone  del  mondo  (ì). 
Rispose  Bulgaro,  che  non  ne  era  padrone 
quanto  alla  proprietà;  ma  il  testardo 
Martino  disse  che  sì.  Smontato  poi  l' im- 
peradore, donò  ad  esso  Martino  il  pala- 
freno su  cui  era  stato  :  laonde  Bulgaro 
disse  poi  queste  parole  :  Amisi  equum, 
quia  dixi  aequum,  quod  non  fuit  aequum. 

(i)  Otto  DIorena,  in  Histor.  LanJ.,  tom.  6  Rer. 
Italie. 
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Guadagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica 
il   dominio  di   lutto  il   mondo.  Sarebbe 
sfato  prima  da  vedere  se  i  Franzesi,  Spa- 
gnuoli,   Inglesi,  e  molto   più   se  i  Greci, 
Persiani,  i  Cinesi,  ec.  l'intendessero  cosi. 
Ali   che  r  adulazion    sempre   ò   stata   e 
sempre  sarà  la  ben  veduta  nelle  corti  dei 
principi!  Pubblicò  poscia  Federigo  alcune 
leggi   per   la   conservazion  della  pace,  e 
intorno  ai   feudi,  con   proibirne  special- 
mente r  alienazione,  e  il   lasciargli   alle 
chiese  ;   il  che  operò  che   non  più  da   li 
innanzi  agli  ecclesiastici,  se   non  diflìcil- 
mente,  pervenissero  marchesati,  contee, 
castella  ed  altri  feudi.  Portale  le  doglian- 
ze de'  Cremonesi   dei  danni   loro   inferiti 
dai  Piacentini,  contra  di  questi  ultimi,  fu 
proferito  il  bando  imperiale.  Per  liberar- 
sene, convenne  loro  pagar  grossa  somma 
di  danaro,  ed  atterrare  i  bastioni  fatti  nei 
tre  anni  addietro  alla  lor  città,  siccome 
ancora  le  antiche  torri  delle  loro  mura. 
Levò  inoltre  FedfM'igo  Monza  dalla  sugge- 
zion  di  [Milano;  ed,  accostatosi  ai  confinì 
del  Genovesato,  obhiigò  quel  popolo  a  pa- 
gar mille  e  dugento  marche  d'  argento  al 
suo  fisco,  e  di  dismettere  la  fabbrica  delle 
loT  mura.  Racconta  Caffaro  (1),  uno  degli 
ambasciatori  spedili  a  Federigo  dai  Ge- 
novesi, le  ragioni  addotte   in    lor  favore, 
per   non   soggiacei-e  alle   rigorose    leggi 
pubblicate   allora  dal   fisco  imperiale,  al- 
legando massimamente  le  gravi  spese  oc- 
correnti a  quella  città  per  difendere  quelle 
coste  dai  nemici  dell'  imperio  :  porlochè 
erano  e  meritavano  d'essere  privilegiati. 
Sì  fatte  ragioni  non  furono  addotte  in  va- 
no. Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura  della 
città;  anzi,  secondo  lui,  queste  furono  per- 
fezionale nell'anno  appresso.  Grande  im- 
peradore,  insigne  eroe,  gridavano  tulli  i 
Tedeschi,  allorché  videro  con  tanta  felicità 
imposto  un  si  pesante  giogo  da  Federigo 
agli  Italiani;  ma  fra  gl'Italiani  coloro  an- 
cora che  erano   amici  dell'  imperadore, 
ne' lor  cuori  ben  diversamente  parlavano. 
Celebrò  poi   Federigo  nella  città  di 
Alba  il   santo  Natale  ;  spedi  alcuni  dei 

(i)  Gaffir.,  Aniial.  Gentieiis.,  lìb.  i. 


suoi  principi  a  mettere  i  consoli  nelle  cit- 
tà. Ed  avendo  trovato  che  le  rendile  dei 
beni  della  contessa  Matilda  erano  state 
disperse  e  trascurate  dal  duca  Guelfo  suo 
zio,  le  raccolse  e  rendè  al  medesimo  du- 
ca. Tali  furono   le  imprese  di   Federigo 
Barbarossa  in  quest'  anno  :  principe  che 
s'  era  messo  in  pensiero  di  ridurre  1'  Ita- 
lia presso  a  poco  come  era  al  tempo  dei 
Longobardi   e  de'  Franchi,   per  non  dire 
in  ischiavitù,  e  che  cominciò  a  trovar   la 
fortuna  favorevole  a  cosi  vasti   disegni. 
Neppure   la  Puglia    andò  in  questi  tempi 
esente  da  turbolenze  (1).  Andrea  conte  di 
Rupecanina,  uno  de'  baroni  fuorusciti,  dì 
cui  parlammo  di  sopra,  dopo  aver  preso 
il  contado  di   Fondi  ed  altri   luoghi,  fatta 
l'Epifania  di  quest'  anno,  andò    alla  città 
di  San  Germano,  e  se  ne  impadroni,  con 
far  prigioni    circa   dugento  soldati  del  re 
Gtiglidmo.    Essendo   fuggito    il   resto    al 
monislero  di    Monte  Casino,   passò   colà 
Andrea,  e  diede  più  battaglie  a  quel   luo- 
go. L'  Anonimo  Casinense  scrive  che  noi 
potè  avere.  Giovanni  da  Ceccano,  nella 
Cronica,  di  Fossanuova,  attesta  il  contra- 
rio ;  ma  amendue  concordano  eh'  egli  nel 
seguente  marzo,   senza  sapersene  il  mo- 
tivo, abbandonò  quelle   contrade,   e  riti- 
rossi  in  Ancona,  ubbidiente  allora  ai  Gre- 
ci. Intanto  Manuello  im/;^rarfor  d'essi  Gre- 
ci spedì  una  formidabi!   flotta  da  Costan- 
tinopoli (2),  siccome  fu   creduto,  a' danni 
del  re  di  Sicilia.    Aveva   il   re  Guglielmo 
anche  egli  allestita  una  potente  flotta,  la 
quale,  secondo    l' asserzione   del  Dando- 
lo (5),   inviata   in   Egitto,   diede  il  sacco 
alla  città   di    Tani    ossia  Tanne  alla  foce 
del  Nilo,  Ma,  udito  il  movimento  de'  Gre- 
ci (4),  venne  Stefano  ammiraglio  d'  essa 
flt)lta,  e  fratello  di  Maione,   in  cerca  dei 
nemici  ;  e  trovatili  nell'  Arcipelago,  tutto- 
ché inferiore  di   forze,  valorosamente  gli 
assalì,  e  gloriosamente  gli  sconfisse,  con 

(i)  Anonyinus  Casiiiens.,  in  Chron.  Joliami.  de 
Ceccaiui,  in  Chrnii.  Kossaeuovae. 

(2)  Nicelas,  in  Hist. 

(3)  Dandiil  ,  in  Chroii.,  lom.  i2Rer.  lUil. 

(/|)  UonaualiJus  Saleniilanus,  iu  Cluon.,  lom.  7 
Rer.  llal. 
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bruciar  molti  de'  loro  legni.  Tale  era  al- 
lora il  valore  e  la  potenza  de'  Siciliani. 
Rimase  prigione  in  lai  congiuntura  Co- 
stantino Angelo  generale  della  greca  flot- 
ta, e  zio  dell'  imperadore,  con  Alessio 
Comneno,  Giovanni  duca  e  moli'  altra 
nobillù  e  gente,  che  fu  inviata  in  Sicilia. 
Scorse  poi  la  vittoriosa  armata  fino  a  Ne- 
groponle,  a  cui  diede  il  sacco  ;  e  dopo 
aver  l'alto  altri  mali  alle  contrade  dei 
Greci,  se  ne  tornò  trionfante  in  Sicilia 
nel  mese  di  settembre.  Servi  questa  scon- 
fina ad  abbassare  talmente  l'orgoglio  del- 
l' Augusto  Mannello,  che  sospirò  da  lì 
innanzi  di  aver  pace  col  re  Guglielmo.  A 
questo  One  spedì  egli  ad  Ancona  Alessio 
Ausuca,  «omo  di  gran  destrezza,  che  in- 
tavolò il  trattato,  e  conchiuse  una  tregua 
per  treni'  anni  fra  esso  Guglielmo  e  l'Au- 
gusto greco  :  con  che  si  può  credere  che 
[ossero  rilasciati  i  prigioni  fatti  nella  sud- 
detta sconfitta, 

L  Cristo  mclix.  Indizione  vii. 
Anno  di   ì  Alessandro  III  papa  4. 

'  Federigo  I  re  8,  imperad.  5. 

Insorsero  sul  principio  di  quest'  anno 
principii  di  nuova  discordia  fra  papa  A- 
driano  IV  e  V  Augusto  Federigo.  Radevico 
scrive  (1)  che  il  papa  mendicava  i  prete- 
sti per  romperla,  senza  considerare  se 
fossero  giuste  o  no  le  doglianze  dello 
slesso  pontefice.  Lagnavasi  Adriano  dei 
messi  dell'  imperadore,  che  con  somma 
insolenza  esigevano  il  fodro  negli  Stati 
della  Chiesa  romana,  e  mollo  più  perchè 
Federigo  avesse  coli'  aspra  legge  delle  re- 
galie non  solamente  aggravati  i  principi  e 
le  città  d'Italia,  ma  ancorai  vescovi  ed  ab- 
bati. E  intorno  a  ciò  gli  spedì  una  lettera, 
che  in  apparenza  parca  amorevole,  ma  in 
sostanza  era  alquanto  risentita,  per  mez- 
zo di  una  persona  bassa,  la  quale  appena 
I'  ebbe  presentala,  che  se  la  colse.  Essen- 
do giovane  allora  Federigo,  1'  alterigia  si 
polca  chiamare  il  suo  primo  mobile  ;  pe- 
rò gli  fumò  forte  questa  bravata.  Accad- 

(i)  Kadi-Mcus  de  Ge.sl.  FiiiJer.  1,  lib.  2,  cap.  i5. 
Tomo  Jf^. 


de,  che  morto  in  questi  giorni  Anselmo  ar- 
civescovo di  Ravenna,  Guido  figliuolo  del 
conte  di  Biandrate,  protetto  dall'  impera- 
dore, fu  eletto  con  voti  concordi  dal  cle- 
ro e  popolo  di  Ravenna  per  loro  arcive- 
scovo. Ma  essendo  egli  cardinale  suddia- 
cono della  Chiesa  romana,  senza  licenza 
speciale  del  papa  non  poteva  passare  ad 
altra  chiesa.  Ne  scrisse  per  queslo  1'  im- 
peradore ad  Adriano,  il  quale  rispose  con 
belle  parole  si,  ma  senza  volerlo  compia- 
cere. Sdegnalo  Federigo,  ordinò  al  suo 
cancelliere  che  da  li  innanzi,  scrivendo 
lettere  al  papa,  anteponesse  il  nome  del- 
l'imperadore,  come  si  facea  co' semplici 
vescovi  :  rituale  contrario  all'  uso  di  più 
secoli,  e  ingiurioso  di  troppo  alla  santa 
Sede.  Due  lettere  che  rapporta  il  Baro- 
nio  (1)  su  questo  proposito,  copiate  dal 
Nauclero,  1'  una  del  papa  all'  imperadore, 
e  r  altra  di  Federigo  al  pontefice,  a  me 
sembrano  fatture  di  qualche  ozioso  dei 
secoli  susseguenti,  oppur  finte  allora  da 
qualche  sciocco  ingegno.  In  somma  an- 
davano crescendo  i  semi  della  discordia, 
e  tanto  più  perchè  corse  voce  d'  essen? 
stale  inlercette  lettere  del  papa  che  inci- 
tava di  nuovo  alla  ribellione  i  Milanesi. 
Prese  poi  maggior  fuoco  la  contesa,  pei- 
chè  Adriano  inviò  a  Federigo  quattro  cai- 
dinali,  cioè  Ottaviano  prete  del  titolo  di 
santa  Cecilia,  Arrigo  de'  santi  Nereo  ed 
Achilleo,  Gnglielmo  diacono  e  Guido  da 
Crema  ,  anch'  esso  diacono  cardinale. 
Proposero  questi  varie  pretensioni  della 
corte  romana,  cioè  che  l' imperadore  non 
avesse  a  mandare  suoi  messi  a  Roma  ad 
amministrar  giustizia,  senza  saputa  del 
romano  pontefice,  perchè  tutte  le  regalie 
e  i  magistrati  di  Roma  sono  del  papa.  Che 
non  si  dovessero  esigere  fodro  dai  beni 
patrimoniali  della  Chiesa  romana,  se  non 
al  tempo  della  coronazione  imperiale.  Che 
i  vescovi  d' Italia  avessero  bensì  da  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeitù  all'  impera- 
dore, ma  senza  omaggio.  Che  i  nunzii 
dell'  imperadore  non  alloggiassero  per 
forza  ne'  palagi  de'  vescovi.  Che  si  aves- 

(i)  Uaruii.,  in  Aiinal.  Ecclesiast. 
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sero  a  restituire  i  poderi  della  Chiesa  ro- 
mana e  i  tributi  di  Ferrara,  Massa,  Fighe- 
ruolo,  e  di  tutta  la  terra  della  contessa 
Matilda,  e  di  tutta  quella  che  è  da  Acqua- 
pendente sino  a  Roma,  e  ,del  ducato  di 
Spoleti,  e  della  Corsica  e  Sardegna.  Ri- 
spose Federigo  che  starebbe  di  tali  pre- 
tensioni al  giudizio  d'  uomini  saggi,  al  che 
i  legati  pontifìcii  non  vollero  acconsentire, 
per  non  sottomettere  il  pontefice  all'  al- 
trui giudizio.  All'  incontro  pretendeva 
egli  che  Adriano  avesse  mancato  alla  con- 
cordia stabilita,  per  cui  era  vietato  il  ri- 
cevere senza  comune  consentimento  am- 
basciatori greci,  siciliani  e  romani  ;  e  che 
non  fosse  permesso  ai  cardinali  di  anda- 
re per  gustati  imperiali  senza  permission 
dell'  imperadore,  aggravando  essi  troppo 
le  chiese  ;  e  che  si  mettesse  freno  alle  in- 
giuste appellazioni,  con  altre  simili  pre- 
tensioni e  querele.  Non  si  trovò  ripiego  ; 
e  Federigo  mostrò  specialmente  dell'  in- 
dignazione della  prima  proposizion  dei 
legati,  parendogli  di  diventare  un  impera- 
dor  dei  Romani  di  solo  nome  e  da  scena, 
quando  se  gli  volessero  levare  ogni  po- 
tere e  dominio  in  Roma.  Intanto  assai 
informato  il  senato  romano  di  queste  dis- 
sensioni, prese  la  palla  al  balzo  per  ri- 
mettersi in  grazia  di  Federigo,  e  gli  spe- 
di nunzii,  che  furono  ben  ricevuti,  con 
isprezzo  e  sfregio  dell'  autorità  pontificia. 
Ma  da  questi  guai  ed  imbrogli  de! 
mondo  venne  la  morte  a  liberare  il  papa 
Adriano  /F,  il  quale,  se  si  ha  da  credere 
all'  Abbate  Urspergense  e  a  Sire  Raul, 
avea  giù  conchiusa  lega  coi  Milanesi,  Pia- 
centini e  Cremaschi  contra  di  Federigo, 
meditando  anche  di  fulminare  contra  di 
lui  la  scomunica.  Passò  egli  a  miglior  vita 
per  infiammazion  di  gola  nel  primo  di  di 
settembre,  mentre  era  alla  villeggiatura 
d'  Anagni,  con  lasciar  dopo  di  so  gran 
lode  di  pietà,  di  prudenza  e  di  zelo,  e  mol- 
te opere  della  sua  pia  e  principesca  libe- 
ralità. Ma  da  ben  più  gravi  malanni  fu 
seguitata  la  morte  sua.  Nel  di  4  del  mese 
suddetto,  raunatisi  i  vescovi  e  cardinali 
per  dare  un  successore  al  defunto  ponte- 


fice, dopo  tre  giorni  di  scrutinio  conven- 
nero nella  persona  di  Rolando  da  Siena, 
prete  cardinale  del  titolo  di  san  Callisto, 
e  cancelliere  della  santa  romana  Chie- 
sa (I),  che  ripugnò  forte,  e  prese  in  fine 
il  nome  di  Alessandro  III.  Univansi  in 
questo  personaggio  le  più  eninenti  virtù 
morali,  la  dottrina  e  la  sperienza  del  mon- 
do, di  maniera  che  tutti  i  buoni  il  riguar- 
darono tosto  per  un  bel  regalo  fatto  alla 
Chiesa  di  Dio  ;  ed  anche  san  Bernardo, 
quando  era  in  vita,  ne  avea  conosciuto 
ed  esaltato  il  merito  singolare.  Ma  1'  am- 
bizione del  cardinal  Ottaviano  quella  fu 
che  sconcertò  cosi  bella  armonia,  con 
dar  principio  e  fomento  ad  un  detestabile 
scisma.  V'ebbe  segretamente  mano  anche 
Federigo,  il  quale  dacché  si  mise  in  testa 
di  aggirare  ad  un  solo  suo  cenno  tutta 
r  Italia,  conoscendo  di  qual  importanza 
fosse  r  avere  amico  e  non  nemico  il  ro- 
mano pontefice,  si  studiò  di  mettere  sulla 
sedia  di  san  Pietro  una  persona  a  lui  ben 
nota  e  confidente  ;  e  dovette  preventiva- 
mente farne  maneggi  non  solamente  allor- 
ché Ottaviano  fu  alla  sua  corte,  ma  anche 
allorché  i  Romani  nel  precedente  anno  fu- 
rono in  sua  grazia  rimessi.  Era  presente 
all'  elezione  suddetta  esso  Ottaviano  car- 
dinale di  santa  Cecilia,  di  nazione  Roma- 
no, ed  ebbe  anche  pel  pontificato  due 
miseri  voti  da  Giovanni  cardinale  di  san 
Martino  e  da  Guido  da  Crema  cardinale  di 
san  Callisto.  Costui  invasato  dulia  voglia 
d'  essere  papa,  quando  si  vide  deluso, 
strappò  di  dosso  ad  Alessandro  il  manto 
pontificale,  e  sei  mise  egli  furiosamente 
addosso  ;  ma  toltogli  questo  da  un  sena- 
tore, se  ne  fece  tosto  portare  un  allro 
preparato  da  un  suo  cappellano,  e  fretto- 
losamente se  ne  copri,  ma  al  rovescio, 
mettendo  al  collo  ciò  che  dovea  andare 
da  piedi  :  il  che  dicono  che  eccitò  le  ri- 
sa di  tutti,  se  pur  vi  fu  chi  potesse  ri- 
dere a  cosi  orrida  tragedia.  Assunse  Ot- 
taviano antipapa  il  nome  di  Vittore  IV,  e 
con  guardie  d'  armati  tenne  rinserrato  il 

(i)  Cardinal,  de  Aragon.,  in  Vii.  Alexatidri  IHi 
P.  1,  toni.  3  IUm-.  Ilalic. 
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legittimo  papa  in  un  sito  forte  della  basi- 
lica di  san  Pietro  insieme  eoi  cardinali 
per  molli  giorni.  iMa  il  popolo  romano, 
non  potendo  sofferire  tanta  iniquitù,  uni- 
Io  coi  Frangipani  rimise  in  libertà  Ales- 
sandro, il  quale  ritiratosi  fuor  di  Roma 
con  essi  cardinali  alla  terra  di  Ninfe,  qui- 
vi fu  consecrato  papa  dal  vescovo  d'  Ostia 
nel  dì  20  di  settembre. 

Attese  intanto  T  antipapa  a  guadagnar 
dei  voli  nel  clero  e  popolo  ;  trasse  dalla 
sua  due  vescovi,  ed  anche  Jomaro  vesco- 
vo tuscolano,  che  prima  aveva  eletto  A- 
lessandro,  e  da  lui  nel  monistero  di  Farfa 
si  fece  conseerare  nella  prima  domenica 
di  ottobre.  Due  altri  cardinali  si  veggo- 
no nominati  per  lui  in  una  lettera  rap- 
portata dal  cardinal  Baronio  (I).  Come 
prendesse  questo  affare  V  imperador  Fe- 
derigo, si  accennerà  fra  poco,  esigendo 
intanto  il  racconto  che  si  parli  prima  di 
una  rotta  fra  lui  e  i  Milanesi  (2).  Mandò 
egli  nel  gennaio  del  presente  anno  a  Mi- 
lano Rinaldo  suo  cancelliere,  che  fu  poi 
arcivescovo  di  Colonia,  e  Ottone  conte 
palatino  di  Baviera,  per  crear  quivi  un 
podestà,  ed  abolire  i  consoli  :  rito  che  Fe- 
derigo cominciò  ad  introdurre  nelle  città 
italiane,  molte  delle  quali  per  forza  vi  si 
accomodarono.  Erano  esacerbati  forte  i 
Milanesi  contra  di  questo  imperadore  , 
che  nuli'  altro  cercava  tuttodì  se  non  di 
abbatterli  sempre  più,  e  di  mettere  loro 
addosso  i  piedi.  Già  gli  avea  spogliali  del 
dominio  di  Como  e  di  Lodi  nella  capito- 
lazione ;  poi  contra  la  capitolazione  avea 
smembrata  dal  loro  contado  la  nobii 
terra  di  Monza,  e  lutto  il  Seprio  e  la  Mar- 
tesana,  provincie  da  lungo  tempo  sotto- 
poste a  Milano.  S'  aggiunse  quest'  altra 
pretensione,  di  non  voler  più  che  potes- 
sero eleggere  i  consoli  ;  il  che  era  chia- 
ramente contrario  ai  patti  riteriti  da  Ua- 
devico,  nei  quali  si  legge  :  Venturi  consu- 
les  a  populo  eligantur,  et  ab  ipso  impera- 
tore  coiifirmentur.  Diedero  perciò  nelle 

(0  Biiron.,  in  Aiinal.  Ecclcsiast. 
(2)  Radevieus,    lib.   2.   cap.  21.    Otto    Morena, 
Histor.  Lauilens.,  toni.  6  Rer.  llal.  Sire  Raul. 


smanie  i  Milanesi,  chiamando  Federigo 
mancator  di  parola,  ed  infuriali  quasi 
misero  le  mani  addosso  ai  ministri  impe- 
riali, che  si  salvarono  colla  fuga.  Il  can- 
celliere Rinaldo  mai  più  loro  non  la  per- 
donò. Similmente  avea  Federigo  nello 
stesso  mese  inviati  i  suoi  messi  a  Crema, 
con  intimare  a  quel  popolo,  suddito  o  col- 
legato de'  Milanesi,  che  prima  della  festa 
della  Purificazion  della  Vergine  avessero 
smantellate  le  mura  e  spianate  le  fosse 
della  lor  terra.  Ancor  questo  era  contro 
ai  patti  ;  ma  i  Cremonesi,  per  guadagnar 
questo  punto,  aveano  promesso  all'  impe- 
radore quindici  mila  inarche  d'  argento. 
A  così  inaspettata  e  dura  proposizione  i 
Cremaschi  non  si  poterono  contenere  ;  e 
dato  air  armi,  poco  mancò  che  non  tru- 
cidassero i  messi  cesarei,  i  quali  se  ne 
scapparono  a  ragguagliar  l' imperadore 
di  quanto  era  loro  accaduto. 

Federigo  per  allora  dissimulò  la  sua 
collera.  Ma  nel  di  21  di  marzo  si  trovava 
egli  in  Luzzara,  terra  nel  distretto  di  Pteg- 
gio,  dove  confermò  tutti  isuoi  privilegii  e 
diritti  alla  citlàdi]VIantova(l).Di  là  venne 
a  Bologna,  dove  celebrò  la  santa  Pasqua 
nel  di  12  d'aprile.  In  questo  mentre  i 
Milanesi,  credendosi  disobbligati  dai  patti, 
giacché  il  primo  a  romperli  era  stato  Fe- 
derigo, e  considerando  ch'egli  amico  non 
macchinava  se  non  la  loro  totale  schia- 
vitù e  rovina,  determinarono  di  volerlo 
piuttosto  nemico.  Adunque  nel  sabbaio 
dopo  Pasqua  andarono  coli'  esercito  loro 
air  assedio  del  castello  di  Trezzo,  dove 
era  un  buon  presidio  di  Tedeschi,  Tal- 
mente insisterono  all'espugnazion  di  quel 
luogo  con  un  castello  di  legno,  con  pe- 
Iriere  e  continui  assalti,  che  v'entrarono 
vittoriosi.  Fu  dato  il  sacco,  presa  una 
gran  somma  di  danaro  ivi  riposta  come 
in  sicura  fortezza  da  Federigo  ;  fatti  pri- 
gioni ed  inviati  a  Milano  legati  più  di  du- 
genlo  Tedeschi  con  varii  villani.  Poscia 
diroccarono  da'  fondamenti  quel  castello, 
se  vogliam  credere,  a  Radevico  ;  raa,  sic- 
come vedremo  all'  anno  I  ^  67,  per  testi- 
ti) Auliquit.  Ital.,  Disscrt.  XIII,  pag.  711. 
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monianza  di  Acerbo  Morena,  quel  castello 
tuttavia  sussisteva.  Uomoaldo  Salernita- 
no aggiugne  (I)  che  nella  presa  diTrezzo 
eglino  lil3erarono  ancora  i  loro  ostaggi 
ivi  detenuti.  Di  questo  non  parla  né  il 
Morena,  nò  Sire  Raul,  e  noi  vedremo 
fra  poco  quando  tali  ostaggi  furono  ri- 
cuperati. Due  volle  poscia  dopo  la  Pente- 
coste tentarono  i  Milanesi  di  sorprendere 
la  nascente  cittù  di  Lodi  nuovo  ;  ma  usciti 
arditamente  i  Lodigiani,  li  costrinsero  ad 
una  frettolosa  ritirata,  con  far  molti  di 
loro  prigioni.  Si  mossero  inoltre  i  Bre- 
sciani, collegati  di  nuovo  co'  Milanesi, 
contra  del  territorio  di  Cremona  :  con 
loro  danno  nondimeno,  perchè  respinti 
dai  Cremonesi  che,  ne  uccisero  o  presero 
in  circa  quattrocento.  Aggiugne  Radevi- 
co  che  i  Milanesi  inviarono  anche  un  si- 
cario per  levar  di  vita  Federigo  :  il  che 
non  gli  riusi  ;  ma  poi  sinceramente  con- 
fessa d'  aver  inteso  che  costui  era  un  fu- 
rioso, e  che  innocentemente  fu  ucciso. 
Dopo  avere  l'Augusto  Federigo,  stando  in 
Bologna  fatto  dichiarar  nemici  della  coro- 
na i  Milanesi,  anche  prima  dell'  assedio  da 
lor  fatto  di  Trezzo,  ed  anche  senza  citarli, 
attese  a  far  la  guerra  al  loro  distretto.  In- 
tanto avea  spedilo  pressanti  ordini  in  Ger- 
mania per  far  venire  con  grande  sforzo  di 
soldatesche  l'Augusta  sua  consorte  Bea- 
trice, e  Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera  e 
Sassonia  suo  cugino  (2).  In  fatti  calarono 
essi,  menando  seco  una  possente  armata. 
Di  copiosi  rinforzi  ancora  condusse  Guel- 
fo principe  di  Sardegna,  duca  di  Spoleti, 
marchese  di  Toscana  e  zio  d'  esso  Arri- 
go. Si  stende  Radevico  nelle  lodi  di  que- 
sti due  insigni  principi,  che  per  brevità 
tralascio,  ma  meritano  di  esser  lette  da 
chiunque  ama  1'  onor  dell'  Italia,  giacché 
amendue  traevano  il  lor  sangue  dall'  Ita- 
lia, cioè  dalla  nobilissima  casa  d'  Esle. 
Allora  fu  che  i  Cremonesi  coli'  offerta  di 
undicimila  talenti  (  forse  marche  d' ar- 

(i)  RomaalJus  Salern.,  in  Chron.,   tom.  n  Rer. 
Italie. 

(2)  Radevicus,   de   Gest.   Friderici   I,    lib.    2, 
cap.  38. 


gonio  )  indussero  l' imperador  Federigo 
all'  assedio  e  alla  disLi'uzione  di  Crema, 
contra  della  quale  immenso  era  il  loro 
odio  {{).  A  dì  7  di  luglio  impresero  gli 
stessi  Cremonesi  l' assedio  di  quella  terra, 
e  colà  dopo  otto  giorni  vi  comparve  an- 
cora r  iraperadore  colla  sua  potentissima 
armala,  e  si  diede  principio  alle  offese. 

Confidato  il  popolo  cremasco  nelle 
buone  mura  e  fortificazioni  della  lor  ter- 
ra, rinforzalo  ancora  da  quattrocento 
fanti  e  da  alquanta  cavalleria  inviata  da 
Milano,  si  accinse  ad  una  gagliarda  di- 
fesa. Venne  poi  Federigo  a  Lodi,  parte 
per  far  curare  il  male  d'  una  sua  gamba, 
e  parte  per  impedire  ai  Milanesi  di  portare 
soccorso  alcuno  a  Crema.  Di  concerto 
con  lui  i  Pavesi  entrarono  nel  distretto  di 
Milano,  mettendolo  a  sacco  ;  ma  usciti  i 
Milanesi,  diedero  loro  addosso  con  farne 
molli  prigioni:  quando  eccoti,  mentre  ri- 
tornavano vittoriosi,  sbucare  il  medesimo 
imperadore  da  un'imboscata,  che  li  mise 
in  fuga  ;  e  non  solamente  ricuperò  1  Pa- 
vesi, ma  prese  ben  trecento  cavalieri  mi- 
lanesi, mandati  poscia  da  lui  nelle  carceri 
di  Lodi,  e  di  là  trasportati  a  Pavia.  Diffu- 
samente descrive  Ottone  Morena  il  famo- 
so assedio  di  Crema.  A  me  basterà  di  dire, 
che  se  i  Tedeschi,  Cremonesi  e  Pavesi 
intorno  a  quella  terra  fecero  di  molte 
prodezze  per  vincerla,  non  minori  furono 
quelle  degli  assediati  per  difenderla.  Le 
testuggini,  le  catapulte,  i  gatti,  i  mangani  o 
lepetriere  d'ogni  sorla  ebbero  di  gran  fac- 
cende in  tal  congiuntura.  Più  di  dugento 
botti  piene  di  terra  portate  alla  fossa  die- 
dero campo  ad  un  altissimo  castello  di 
legno,  fabbricato  dai  Cremonesi  per  av- 
vicinarsi alle  mura.  Ma  i  mangani  dei 
Cremaschi  fulminavano  grosse  pietre,  che 
lo  misero  in  evidente  pericolo  di  romper- 
si. Allora  cadde  in  mente  a  Federigo  una 
diabolica  invenzione,  cioè  di  far  legare 
sopra  esso  castello  gli  ostaggi  de'  Crema- 
schi, ed  alcuni  nobili  milanesi  prigioni, 
acciocché,  vinti  dalla  compassione  de'  fi- 
gliuoli o  parenti,  gli  asssediali  cessassero 

(i)  Otto  Morena,  Hist.  Lsudens. 
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dalla  tempesta  de'  sassi.  Ma  questi  non 
perciò  desisterono,  e  restaronvi  uccisi 
nove  di  qiie' nobili,  ed  altri  storpii:  il  che 
indusse  Federigo  a  ritirare  i  sopravvi- 
vuti  da  quel  macello.  Ma  accortisi  i  Mi- 
lanesi e  Cremasclii  del  male  fatto  contra 
de' suoi,  talmente  s'inviperirono,  che  sulle 
mura  e  sugli  occhi  dell'  armata  scanna- 
rono molti  Tedeschi,  Cremonesi  e  Lodi- 
giani loro  prigioni.  E  perchè  Federigo 
fece  impiccar  per  la  gola  quelli  di  Cre- 
ma, i  Cremaschi  anch'  essi  praticarono 
la  slessa  crudeltà  contro  quei  dell' ini- 
peradore.  Con  tali  orride  scene  proce- 
dette r  assedio  lino  al  fine  dell'  anno, 
senza  che  riuscisse  agli  ossedianti  di  far 
punto  rallentare  il  valore  di  chi  difendea 
quella  terra.  Restò  morto  in  quelle  ba- 
ruffe Gnarnieri  marchese  della  marca  di 
Camerino,  ossia  d'Ancona,  venuto  colle 
sue  genti  alla  chiamata  dell'  imperadore. 
Intanto  papa  Alessandro  era  passato  a 
Terracina,  e  slava  osservando  i  porta- 
menti di  Ottone  conte  palatino  e  di  Guido 
conte  di  Biandrate,  già  spediti  da  Fede- 
rigo a  Roma,  vivente  ancora  papa  A- 
driano  IV  (i).  Davano  questi  buone  pa- 
role al  pontefice  ;  ma  in  fatti,  per  non 
dispiacere  all'  imperador  lor  padrone, 
prestavano  favore  ed  aiuto  all'antipapa 
Ottaviano.  Per  parere  anche  dei  cardi- 
nali determinò  papa  Alessandro  d' invia- 
re 1  suoi  nunzi  all'  Augusto  Federigo, 
per  esporgli  le  sue  buone  ragioni,  e  chia- 
rirsi delle  di  lui  intenzioni.  Non  fossero 
mai  andati.  Il  trovarono  all'  assedio  di 
Crema.  Non  solamente  ricusò  egli  di 
ricevere  le  lettere,  ma  volle,  o  finse  di 
voler  fare  impiccare  ehi  le  avea  portate, 
se  non  si  fossero  opposti  i  duchi  Arrigo 
il  Leone  e  Guelfo  principi  che  sempre  si 
fecero  conoscer  divoli  della  santa  Sede 
apostolica.  Cosi  restò  deciso  che  Federi- 
go era  tutto  per  I'  antipapa  ,  il  quale  ap- 
punto, perchè  conGdato  neila  di  lui  pro- 
tezione, aveva  osato  di  usurpare  il  pon- 
tificalo in  concorrenza  di  chi  era  stalo  si 

(i)  CHr<Iiiial.  de  Anigon.,  in  Vif.  Alexandri  III, 
P.  1,  lom.  3  Iler.  Ital. 


canonicamente  eletto  papa.  Ma  il  re  Gtt- 
glielmo  non  istette  punto  sospeso  a  ri- 
conoscere per  vero  papa  Alessandro, 
congiungendosi  colla  giustizia  anche  i 
motivi  politici  che  il  facevano  andar  di 
accordo  con  chi  non  era  amico  dell'  im- 
peradoro.  In  quesl'  anno  terminarono  i 
Genovesi  (I)  in  quarantatre  giorni  con 
ammirabii  fretta  e  lavoro  le  mura  della 
loro  cillù,  ed  era  il  giro  d'  esse  cinque 
mila  e  cinquecento  piedi^  con  mille  e 
settanta  merli.  Federigo  facea  paura  a 
lutti  ;  e  chiunque  polea  si  premuniva. 

/  Cristo  mclx.  Indizione  viii. 
Anno  di  <  Alessandro  III  papa  2. 

\  Federigo  I  re  9,  imperad.  6. 

Continuarono  i  Cremaschi  assediati 
a  fare  una  valida  difesa  conlra  dell'eser- 
cito imperiale,  ma  essendo  fuggilo  da 
essi  nel  campo  nemico  il  loro  principal 
ingegnere  (2),  e  non  potendo  più  reggere 
a  tante  vigilie  e  slenti,  ricorsero  e  Pelle- 
grino patriarca  d'  Aquileia  e  ad  Arrigo 
il  Leone  duca  di  Baviera,  pregandoli  di 
trattar  della  resa  coli' Augusto  Federigo. 
Non  altro  poterono  ottenere,  se  non  che 
fosse  permesso  ai  Milanesi  e  Bresciani, 
che  quivi  erano,  di  uscire  senz'  armi,  e 
che  i  Cremaschi  godessero  anch'  eglino 
licenza  di  uscire  con  quel  che  poleano 
portare  addosso.  Accettata  la  dura  con- 
dizione, lutto  queir  infelice  popolo  colla 
testa  china  e  colle  lagrime  sugli  occhi, 
dello  r  ultimo  addio  alla  patria,  usci  nel 
giorno  27  di  gennaio  (5),  chi  portando 
in  vece  di  mobili  sulle  spalle  i  teneri  li- 
gliuolini,  chi  la  moglie,  o  il  marito  feb- 
bricitante, con  ispetlacolo  grande  della 
miseria  umana,  e  insieme  dell'  amore  e 
della  fede.  Fu  poi  la  misera  terra  sac- 
cheggiata ,  incendiata  e  da'  fondamenti 
distrutta  dagl'  irati  Cremonesi.  Terraina- 


(i)  Caffari,  Anna!.  Genuens.,  lib.  i,  lom.  6 
Rer.  Ilalic. 

(a)  Olio  Morena,  HisS.  Lautleos.,  tom.  6  Rer. 
Ital. 

(3)  Abbas  Urspergensis,  in  Chron. 
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ta  questa  tragedia,  il  duca  Guelfo  VI  se 
ne  tornò  in  Toscana;  tenne  un  gran  par- 
lamento.nella  terra  di  San  Genesio,  dove 
diede  eolla  bandiera  l'investitura  di  sette 
contadi  ai  conti  rurali  di  quelle  contra- 
de ;  alle  altre  città  e  castella  concedette 
quel  che  era  di  dovere,  ed  anche  ricuperò 
le  rendite  a  lui  dovute.  Fu  con  tutta  ono- 
rcvolezza ricevuto  dai  popoli  di  Pisa, 
Lucca  ed  altre  città.  Diede  lo  stesso  or- 
dine al  ducato  di  Spoleli;  e  giacché  avea 
risoluto  di  visitare  i  suoi  Stati  di  Ger- 
mania, lasciò  al  governo  di  quei  d'  Italia 
Guelfo  VII  suo  figliuolo,  il  quale  si  com- 
però r  amore  di  tutti  per  la  sua  retlitu- 
dine  e  buone  maniere  ;  ma  specialmente 
perchè  occorrendo  facea  testa  alle  genti 
dell' imperadore,  che  voleano  danneggiar 
quel  paese  ;  perlochè  talvolta  ancora  se 
ne  dichiui'ò  offeso  lo  stesso  Federigo. 
Ciò  è  da  notare  per  disporsi  ad  intende- 
re r  origine  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  cioè 
di  quelle  fazioni  funestissime  che  a  suo 
tempo  (siccome  andremo  vedendo)  for- 
marono un  terribii  incendio  in  Italia.  Se 
n'  andò  poscia  1'  imperadore  Federigo  a 
Pavia,  ricevuto  ivi  come  in  trionfo,  e 
cominciò  a  trattar  dello  scisma.  Aveano 
già  i  cardinali  dell'  una  parte  e  dell'  altra 
nel  precedente  anno  inviate  lettere  cir- 
colari riferite,  da  Radevico  (I),  per  av- 
visare i  fedeli  delle  ragioni  che  loro  as- 
sistevano. Quei  dell'antipapa  dicevano 
d'  essere  nove  cardinali  di  quel  parlilo, 
e  quattordici  quei  d'  Alessandro.  Questi, 
air  incontro,  asserivano  che  due  soli 
elessero  Ottaviano.  Quel  che  è  più  stra- 
no, protestavano  quei  di  Alessandro  che 
l'elezione  di  lui  s'  era  falla  col  consenso 
del  clero  e  popolo  romano  ;  e  pure  quei 
di  Ottaviano  sostenevano  anch'  essi  che 
egli  era  stato  alzalo  alla  cattedra  eleclio- 
ne  universi  cleri^  assensu  eliam  tolius 
fere  senatus,  et  omnium  capitaneorum, 
baronum^  nobilium,  tam  infra  urbeni,  fjuam 
extra  urbem  habitantium.  Perchè  Otta- 
viano avea  guadagnato  gente  a  forza  di 
danaro,  doveano  i  suoi  parlar  cosi.  Ora 

(i)  Iladevicus,  (le  Gest.  FriJer.  I,  lih.  2,  e.  52- 


Federigo,  mostrandosi  zelante  della  union 
della  Chiesa,  pubblicò  lettere  circolari 
con  esprimere  di  aver  inlimato  un  gran 
parlamento  e  concilio  da  tenersi  in  Pa- 
via per  l'ottava  dell' Epifania  dell' anno 
presente,  a  cui  invitava  lutti  i  vescovi  ed 
abbati  d' Italia,  Germania,  Francia,  In- 
ghilterra, Spagna  ed  Ungheria,  per  deci- 
dere, secondo  il  loro  parere,  l'  insorta 
controversia  del  romano  pontificato.  Ne 
scrisse  anche  a  papa  Alessandro,  chia- 
mandolo solamente  Rolando  cancelliere, 
e  comandandogli  da  parte  di  Dio  e  della 
Chiesa  cattolica  di  venire  a  quel  parla- 
mento, per  udir  la  sentenza  che  profe- 
rirebbono  gli  ecclesiastici.  Giusto  motivo 
ebbe  il  pontefice  Alessandro  di  non  ac- 
cettar questo  invito  (1),  fattogli  da  chi 
parlava  non  come  avvocato  e  difensor 
della  Chiesa,  ma  come  giudice  superiore 
e  padrone,  e  quasi  peggio  di  Teoderico 
re  de'  Goti  ;  e  massimamente  trattandosi 
di  luogo  sospetto,  e  sapendo  che  già  Fe- 
derigo era  dichiarato  in  favor  dell'  anti- 
papa. Però  ai  vescovi  di  Praga  e  di  Ver- 
da,  che  aveano  portata  ad  Anagni  la  let- 
tera di  Federigo,  fu  data  risposta,  essere 
contro  i  canoni  che  l' imperadore  senza 
consenso  del  papa  convocasse  un  conci- 
lio ;  nò  convenire  alla  dignità  del  roma- 
no pontefice  1'  andare  alla  corto  dell'  im- 
peradore, e  r  aspettar  da  esso  lui  la  sen- 
tenza. Non  così  fece  l'anlipa  Ottaviano. 
Furono  a  trovarlo  i  due  vescovi,  1'  ado- 
rarono, cioè  r  inchinarono  qual  vero 
papa,  ed  egli  ben  volentieri  sen  venne  a 
Pavia.  Seco  portò  1'  attestato  de'  canoni- 
ci di  san  Pietro,  di  vari  abbati  e  del 
clero  di  molte  parrocchie  di  Roma,  tutti 
a  sé  favorevoli. 

Questo,  unito  al  non  essere  comparso 
colà  papa  Alessandro  III,  e  fallo  credere 
eh'  egli  fosse  congiurato  coi  nemici  del- 
l' imperio,  bastò  perchè  que'  vescovi  ed 
arcivescovi,  parte  per  adulazione,  parte  per 
paura,  dichiarassero,  nel  dì  1 1  di  febbraio, 
vero  papa  Ottaviano,  e  condannassero  e 

(i)  Car.lin.,  de  Aragon.,  in  Vita  Alexandri  HI. 
P.  I,  lom.  3  lìer.  Italie. 


7C5 


AWNALl     D    ITALIA,   ANNO    MCf-X. 


76C 


scomunicassero  come  usurpatore  Ales- 
sandro. Rendè  poscia  Federigo  a  questo 
idolo  tutti  gli  onori,  con  tenergli  la  staffa 
e  baciargli  i  fetenti  piedi.  All'  incontro 
papa  Alessandro,  udito  eh' ebbe  il  risultato 
del  conciliabolo  di  Pavia,  nel  giovedì 
santo,  mentre  celebrava  i  divini  uffizii 
nella  città  di  Anagni,  pubblicamente  sco- 
municò l'imperador  Federigo,  e  rinnovò 
le  censure  contra  dell'  antipapa  e  di  tutti 
i  suoi  aderenti.  Furono  anche  scritte 
verie  lettere  per  mostrare  l'insussistenza 
ed  irregolarità  di  quanto  era  stalo  con- 
chiuso per  politica  in  Pavia,  Poscia  inviò 
vVlessandro  varii  cardinali  per  suoi  legati 
in  Francia,  Inghilterra,  Ungheria  e  a  Co- 
stantinopoli. In  essi  regni,  siccome  anco- 
ra in  Ispagna,  Sicilia  e  Gerusalemme,  fu 
egli  dipoi  accettato  e  veneralo  come 
legiltiino  successore  nella  sedia  di  san 
IMetro.  Abbiamo  inoltre  da  Sire  Raul  (1) 
che  Giovanni  cardinale  nativo  di  Anagni, 
legato  di  esso  papa  Alessandro,  Icrtio 
hnlendas  marlii,  trovandosi  in  Milano 
iella  chiesa  metropolitana  insieme  col- 
!  arcivescovo  di  quella  città  Oberto,  di- 
•iiiarò  scomunicato  Ottaviano  antipapa 
e  Federigo  imperadore.  Poscia  nel  dì  ^2 
<li  marzo  feri  colle  censure  i  vescovi  di 
Mantova  e  di  Lodi,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  conte  di  Riandrate,  e  i  con- 
soli di  Cremona,  Pavia,  Novara,  Vercelli, 
Lodi,  e  del  Seprio  e  della  Marlesana.  Ol- 
ire a  ciò,  nel  dì  28  di  marzo  scomunicò 
Lodovico,  che  stava  nella  fortezza  di 
Baradello,  cinque  miglia  lungi  da  Como, 
intanto  papa  Alessandro,  per  attestato  di 
Giovanni  da  Ceccano,  acgnisivit  lotam 
Campauiam^  et  misit  in  suo  jure  (2).  Per- 
chè tuttavia  bolliva  la  guerra  fra  l' impe- 
rador  Federigo  e  i  Milanesi,  il  primo  aiu- 
talo da'  Pavesi,  Cremonesi,  Novaresi, 
Lodigiani  e  Comaschi,  i  secondi  da'  Bre- 
sciani e  Piacentini  (5),  succederono  in 
quesl'  anno   non  poche  azioni   militari. 

(i)  Sire  Kaul,  Ilistor.,  toro.  6  Rer.  Hai. 

(2)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  p'ossae  novae. 

(3)  Oito   Morena,   Hist.   Laud.,   Ioni.   6  Rer, 
Italie.  Sire  Raul,  in  Histor. 


Più  d'  una  volta  passarono  i  Milanesi  ai 
danni  de'  Lodigiani,  ed  anche  all'  assedio 
di  quella  città  ;  ma  o  furono  respinti,  o 
per  timore  de'  Cremonesi  si  ritirarono. 
Federigo  ancora  diede  il  sacco  ad  alcune 
parti  del  distretto  di  Milano,  e  vi  sman- 
tellò qualche  luogo.  Formarono  i  Milane- 
si, coir  aiuto  dei  Bresciani,  l'assedio  del 
castello  di  Carcano.  Vi  accorse  Federigo 
colle  genti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Co- 
mo, e  di  altri  luoghi,  col  marchese  di  Mon- 
ferrato e  col  conte  di  Riandrate.  Avendo 
egli  impedito  il  trasporto  delle  vettovaglie 
ai  Milanesi,  costretti  furono  questi  nella 
vigilia  di  san  Lorenzo,  cioè  nel  dì  9  di 
agosto,  a  venire  ad  un  fallo  d'  armi.  Al- 
l'ala  comandala  dallo  stesso  imperadore 
riusci  di  sbaragliar  le  opposte  schiere,  di 
giugnere  fino  al  carroccio  de'  Milanesi, 
che  fu  messo  in  pezzi,  uccisi  i  buoi  che 
lo  menavano,  e  presa  la  croce  indorata 
che  era  sull'  antenna  colla  bandiera  del 
comune.  Per  lo  contrario,  il  nerbo  mag- 
giore della  cavalleria  milanese  e  bresciana 
mise  in  rotta  l' altra  ala,  composta  princi- 
pahnenle  di  Novaresi  e  Comaschi  ;  ne 
perseguitò  una  parte  sino  a  Montorfano, 
e  il  marchese  di  Monferrato  sino  ad  An- 
ghiera.  Tornarono  dipoi  queste  vittoriose 
squadre  al  campo,  dove  era  restalo  l' im- 
peradore con  poca  gente,  S' immaginava 
egli  di  avere  riportata  la  vittoria.  Ma 
avvertito  del  pericolo  in  cui  si  trovava, 
perchè  già  i  Milanesi  e  i  Bresciani  erano 
per  venire  ad  un  secondo  conllitlo,  non 
tardò  a  decampare  con  lasciar  indietro 
molti  padiglioni  e  prigioni.  Spogliaro- 
no i  Milanesi  co'  Rresciani  il  campo  e 
benché  tardi  dessero  alla  coda  de'  fuggi- 
tivi, pure  non  fu  poca  la  preda  che  fece- 
ro, e  i  prigioni  che  guadagnarono.  Nel 
giorno  seguente,  festa  di  san  Lorenzo, 
veniva  la  cavalleria  e  fanteria  de' Cremo- 
nesi e  Lodigiani  per  unirsi  ali"  annata  del- 
l' imperadore,  senza  sapere  quanto  fosse 
avvenuto  nel  giorno  addietro.  Mentre  era- 
no fra  Cantò  a  Monte  Baradello,  i  Milanesi 
e  i  Bresciani  informali  del  loro  arrivo, 
furono  loro  addosso,  e  gli  sconflssero,  fa- 
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cendone  molti  prigioni,  col  cambio  dei 
quali  ricuperarono  i  lor  proprii,  ed  anche 
gli  ostaggi  che  restavano  in  mano  di  Fede- 
rigo. Continuarono  i  Milanesi  anche  per 
otto  di  l'assedio  di  Carcano;  ma  perchè  fu 
bruciato  il  lor  castello  di  legno,  nel  dì  19 
d'agosto  se  ne  tornarono  a  Milano.  Rac- 
contano Ottone  Morena  e  Sire  Raul  un  ter- 
ribile incendio  che  nel  di  di  san  Bartolom- 
meo  devastò  più  della  terza  parte  d'  essa 
città  di  Milano,  con  essersi  dilatato  per 
varii  quartieri,  ed  aver  consumata,  oltre 
ad  infiniti  mobili,  gran  quantità  di  vetto- 
vaglie. Mandarono  i  Milanesi  cento  cava- 
lieri a  Crema,  la  qual  di  nuovo  cominciò 
ad  alzare  la  testa  e  ad  essere  riabitata.  Lo 
stesso  arcivescovo  Oherlo  con  altrettanti 
cavalieri  s'  andò  a  postare  in  Varese. 
Intanto  Federigo  passò  a  Pavia  ;  e  perchè 
si  trovava  assai  smilzo  di  gente,  obbligò 
i  vescovi  di  Novara,  Vercelli  e  d'  Asti,  e  i 
marchesi  di  Monferrato,  del  Bosco  e  del 
Guasto, ed  Obizzo  marchese  Miiìaspìaiì,  ed 
altri  principi,  a  somministrargli  de' bale- 
strieri ed  arcieri  per  sua  guardia  in  quella 
città  sino  a  Pasqua  grande  dell'  anno  ven- 
turo. Ottone  da  San  Biagio  (I)  parla  poco 
esattamente  di  questi  affari  all'anno  pre- 
sente, e  al  suo  s'  ha  certamente  da  ante- 
porre il  racconto  degli  storici  italiani. 

Continuando  il  re  di  Marocco  in  que- 
sto anno  l'assedio  per  mare  e  per  terra  del- 
la città  di  Mahadia  nelle  coste  d'  Africa, 
dove  il  re  Guglielmo  teneva  un  copioso 
presidio  (2),  spedì  esso  re  di  Sicilia  ordine 
alla  sua  flotta,  già  inviata  per  far  diver- 
sione in  Ispagna,  di  portar  soccorso  al- 
l' assediata  città.  Consisteva  essa  flotta 
poco  meno  che  in  cento  sessanta  galee, 
ed  avrebbe  questa  potuto  far  di  gran 
cose,  se  non  fosse  stala  comandata  da 
Gailo  Pietro,  un  degli  eunuchi  di  palazzo, 
cristiano  di  nome,  saraceno  di  cuore. 
Atterrì  1'  arrivo  suo  1'  aimata  de'  Mori,  e 
gran  festa  se  ne  fece  da'  cristiani  di  Ma- 
hadia, che  si  aspettavano  di  vederlo  en- 
ti) Olio  de  S.  Biasio,  in  Chion. 
(2)  Hugo  FalcaiKJiis,  in  Histor.  RomaalJus  Sa- 
hrnit.,  ia  Chion.,  toni.  7  Rer.  llal. 


trare  in  porto:  quando  eccoti  Gaito  Pie- 
tro con  somma  maraviglia  di  tutti  prender 
la  fuga  colla  capitana,  che  fu  ben  tosto 
seguitata  dall'  altre  vele.  Ciò  veduto,  i 
Mori,  saltati  in  sessanta  loro  galèe  inse- 
guirono i  fuggitivi,  e  presero  sette  galee 
siciliane.  Romoaldo  Salernitano  scrive 
che  Gaito  Pietro,  data  battaglia  a  quei 
Mori,  ne  rimase  sconfitto  colla  perdita  di 
molti  legni.  Comunque  sia,  la  guarnigione 
cristiana,  veggendo  già  svanita  la  speran- 
za del  soccorso,  trattò  di  rendersi  ;  e 
benché  ottenesse  di  potere  spedire  a  Pa- 
lermo, e  di  fatto  spedisse  colà  a  rappre- 
sentare il  bisogno,  pure  per  le  cabale 
segrete  dell'  ammiraglio  Maione,  ninno 
aiuto  poterono  ottenere:  dal  che  furono 
necessitati  alla  resa  di  sì  importante  città, 
colla  condizione  d'  essere  ricondotti  sani 
e  salvi  in  Sicilia,  e  la  parola  fu  lor  man- 
tenuta. Intanto  l' infingardaggine  del  re 
Guglielmo,  che  sì  vergognosamente  si 
lasciava  menar  pel  naso  da  Maione,  e  le 
iniquità  continue  di  costui  fecero  nascer 
voce  che  questo  mal  uomo  tramasse  di 
occupare  il  regno  colla  morte  del  re,  ed 
avesse  anche  tentato  sopra  ciò  papa  Ales- 
sandro, Vera  o  falsa  che  fosse  tal  voce, 
servi  essa  ad  accrescere  il  numero  dei 
malcontenti  tanto  in  Sicilia,  quanto  in 
Puglia  ;  laonde  si  venne  in  fine  a  formare 
conlra  di  costui  una  congiura,  special- 
mente da  Gionata  conte  di  Gonza,  Riccar- 
do dall'  Aquila  conte  di  Fondi,  Ruggieri 
conte  di  Acerra,  Giliberto  conte  di  Gra- 
vina, e  da  altri  baroni  di  Puglia.  Vi  ade- 
rirono anche  le  città  di  Melfi  e  ài  Saler- 
no. Avvertitone  Maione,  spedì  Matteo 
Bonello,  uno  de' principali  baroni  della 
Sicilia,  già  destinato  suo  genero,  in  Cala- 
bria per  tener  saldi  que'  popoli  nella 
union  colla  corte.  Ma  ne  avvenne  tutto  il 
contrario.  Tanto  fu  detto  al  Bonello  in- 
torno alla  necessità  di  rimediare  ai  disor- 
dini del  regno,  eh'  egli  stesso  prese  la 
risoluzione  di  divenire  il  liberator  della 
patria  e  del  re  tradito.  Tornato  dunque 
in  Sicilia,  un  di  che  Maione  era  ito  a  visi- 
tar  r  arcivescovo   di   Salerno  infermo, 
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nil'rontatolo  con  varii  armali  nel  ritorno, 
il  trucidò.  Fece  scempio  il  popolo  del  di 
lui  cudiivcro,  e  diede  il  sacco  allo  case 
dei  di  lui  parenti  ed  amici.  Svegliossi 
allora  il  re  Guglielmo  dal  suo  letargo,  ed, 
informato  meglio  degli  affari,  non  pensò 
per  allora  a  farne  alcuna  vendetta,  e  si 
calmò  ogni  movimento  de'  popoli,  con 
restar  egli  liberalo  da  un  pessimo  arne- 
se, lullocliè  gli  dispiacesse  non  poco 
la  maniera  con  cui  gli  fu  prestalo  questo 
servigio. 

l  Cristo  mclxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  s  Alessandro  HI  papa  5. 

\  Federigo  I  re  4  0,  imperad.  7, 

L'  anno  fu  questo  in  cui,  accordatisi 
insieme  Lodovico  VII  re  di  Francia  ed 
Arrigo  II  re  d'  Inghilterra,  pubblicamen- 
te riconobbero  per  vero  pontetice  roma- 
no Alessandro  III.  Al  qua!  fine  fu  cele- 
bralo un  copioso  concilio  in  Tolosa, 
dove  si  decretò,  non  doversi  arametlere 
se  non  questo  papa.  Non  avea  lascialo 
r  imperador  Federigo  di  tentare  di  tirar 
nel  suo  partilo  con  varie  lettere  que' due 
monarcbi  (I) ,  ed  intervennero  anche  i 
suoi  ambasciatori  e  quei  dell'  antipapa 
al  suddetto  concilio  ;  ma  nulla  poterono 
oUonere.  Ritornò  in  quest'anno  a  Roma 
pupa  Alessandro  (2),  e  solennemente 
quivi  consecrò  la  chiesa  di  santa  Maria 
nuova.  Ma  perciocché  non  sapea  trovar 
se  non  pericoli,  e  una  continua  inquie- 
tudine in  quella  stanza  a  cagione  del 
troppo  numero  degli  scismatici  e  della 
potenza  dell'  antipapa  ;  e  perchè  inoltre 
scroprì  le  male  intenzioni  di  que' Roma- 
ni che  si  fingevano  tulli  suoi,  ma  segre- 
tamente favorivano  Ottaviano,  si  ritirò 
di  nuovo  nella  Campania.  Quivi  dimorò 
sin  verso  il  line  dell'  anno.  Consideran- 
do poi  che,  a  riserva  di  Orvieto,  Terra- 
ciua,  Anagni  e  qualche  altra  terra,  lutto 

(i)  Gerlious  Keicherspergens.,  de  investigand. 
Àulica!'., lib.  1. 

(2)  Cardili,  de  Arajon.,  in  Yila  Alexandri  111, 
P.  1,  tom.  3  Uer.  llalic. 

Tomo  IV. 


il  resto  del  patrimonio  di  San  Pietro  da 
Acquapendente  sino  a  Ceperano  era 
stalo  occupato  dai  Tedeschi  e  dagli  sci- 
smalici  ,  col  parere  del  sacro  collegio 
prese  la  risoluzione  di  passare  nel  regno 
di  Francia,  usalo  rifugio  de'  papi  perse- 
guitati. Concertalo  dunque  1'  affare  con 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  che  gli  fece  allestir 
quattro  ben  armate  galee,  e  lasciato  pri- 
ma per  suo  vicario  in  Roma  Giulio  vesco- 
vo di  Paleslrina,  era  per  imbarcarsi  in 
Terracina,  quando,  insorto  all' improvviso 
un  vento  rabbioso,  disperse  que'  legni,  e 
poco  mancò  che  non  li  fracassasse  negli 
scogli.  Risarcite  le  galee  suddette,  e  pre- 
paratane alcun'  altra,  negli  ultimi  giorni 
dell'  anno  s' imbarcò  il  papa  coi  cardina- 
li, e  per  la  festa  di  sani'  Agnese  pervenne 
a  Genova  (I),  dove  fu  con  somma  divo- 
zione ed  allegria  accolto  da  quel  popolo, 
che  niun  pensiero  si  mise  del  suo  con- 
travvenire agl'impegni  contrarli  dell'Au- 
gusto Federigo.  ]\el  dM7  di  marzo  si 
portò  r  esercito  milanese  all'  assedio  di 
Castiglione  (2),  terra  situata  nel  contado 
di  Seprio,  e  cominciò  coi  mangani  a 
tempestarla  di  pietre,  e  ad  accostarsi 
coir  altre  macchine.  Erano  stretti  forte  i 
Castiglionesi  ;  ma  ebbero  maniera  di 
spedire  un  messo  all'  imperadore  per 
chiedergli  soccorso.  Venuto  a  Lodi,  non 
perdo  egli  tempo  ad  ammassar  quante 
genti  potè  di  Parmigiani,  Reggiani,  Ver- 
cellesi, Novaresi  e  Pavesi,  e  di  varii  prin- 
cipi d' Italia.  Con  questo  esercito  andò 
ad  accamparsi  sopra  il  fiume  Lambro  ; 
né  di  più  vi  volle,  perchè  i  Milanesi,  co- 
noscendo la  risolutezza  di  questo  prin- 
cipe, dato  il  fuoco  a  lutti  i  mangani, 
gatti  e  all'  altre  macchine  di  guerra, 
lasciassero  in  pace  Castiglione,  e  se  ne 
tornassero  a  Milano.  Diede  poi  Federigo 
il  guasto  a  quante  biade  potè  del  conta- 
do di  Milano.  Le  sue  premure  intanto 
portale  in  Germania  per  ottener  gagliar- 


Italic. 


(i)  Caffari,  Anna).  Genuens.,  lib.  i,  tom.  6  Rer. 


llalic. 


(2)  Otto  Morena,  Hisl.  Laudens.,    toni.  6  Rer. 
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di  rinforzi  di  gente,  affin  di  domare  l'o- 
stinato popolo  di  Milano,  furono  cagio- 
ne che  molti  principi  calassero  in  Italia 
con  assaissime  schiere  d'  armati.  Fra  i 
quali  si  distinsero  Corrado  conte  palatino 
del  Reno,  fratello  d'  esso  imperadore, 
Federigo  duca  di  Suevia  figliuolo  del 
fu  re  Corrado,  il  lanlgravio  cognato 
d' esso  Augusto,  il  figliuolo  del  re  di 
Boemia.  Rinaldo  cancelliere  e  arcivesco- 
vo eletto  di  Colonia  condusse  più  di 
cinquecento  uomini  a  cavallo.  Altri  ve- 
scovi, marchesi  e  conti  vennero  anche 
essi  ad  aumentare  1'  armata.  Con  questo 
gran  preparamento  sul  flne  di  maggio 
Federigo  marciò  alla  volta  di  Milano  fin 
sotto  le  mura,  e  fece  tagliar  ne'  contorni 
per  quìndici  miglia  un'  infinita  quantità 
di  biade,  alberi  e  viti.  Di  là  passò  a  Lodi, 
dove  nel  di  4  8  di  giugno  tenuto  fu  un 
conciliabolo  dall'  antipapa  Vittore,  e  vi 
intervennero  Pellegrino  patriarca  d' Aqui- 
leia,  Guido  eletto  arcivescovo  di  Raven- 
na ,  Rinaldo  eletto  di  Colonia,  gli  arci- 
vescovi di  Treveri  e  Vienna  del  DelGnalo, 
e  molti  vescovi  ed  abbati.  Furono  ivi 
lette  le  lettere  dei  re  di  Danimarca,  di 
Norvegia,  Ungheria  e  Boemia,  e  di  di- 
versi arcivescovi  e  vescovi,  che  diceano 
di  voler  tenere  per  papa  esso  Vittore,  e 
di  approvar  quanto  egli  avesse  determi- 
nato nel  conciliabolo  suddetto.  In  essa 
raunanza  fu  pubblicala  la  scomunica 
contra  di  Uberto  arcivescovo  di  Milano, 
e  de'  vescovi  di  Piacenza  e  Brescia,  e 
de'  consoli  di  Milano  e  di  Brescia. 

Nel  di  7  di  agosto  tornò  Federigo 
coir  armala  vicino  a  Milano.  Venne  av- 
viso al  lanlgravio,  al  duca  di  Boemia  e 
al  conte  palatino,  che  i  consoli  di  Milano 
desideravano  d'  abboccarsi  con  loro, 
Ricevute  le  sicurezze,  vennero  i  consoli; 
ma  dai  soldati  dell'  eletto  arcivescovo  di 
Colonia,  che  pulla  sapeva  del  concertato, 
furono  presi  in  viaggio,  Portata  questa 
nuova  ai  Milanesi,  disperatamente  si 
mossero  per  ricuperare  i  consoli,  ed  at- 
taccarono battaglia,  Saputone  il  perchè, 
que'  principi,  che  aveano  data  la  parola, 
ì-      __  


montarono  in  tanta  collera,  che  se  non 
s' interponeva  l' imperadore,  aveano  ri- 
soluto d'  ammazzare  queir  arcivescovo. 
Andò  innanzi  il  conflitto,  in  cui  Federi^ 
go,  dimenticata  la  sua  dignità,  la  fece  da 
valoroso  soldato  ;  gli  fu  anche  morto  il 
cavallo  sotto,  e  ne  riportò  una  leggera 
ferita.  Soperchiati  in  fine  dall'  eccessivo 
numero  de'  nemici ,  furono  obbligati  i 
Milanesi  a  retrocedere  in  fretta,  insegui- 
ti sino  alle  fosse  e  porte  della  città,  con 
lasciar  molti  di  loro  uccisi  sul  campo, 
e  prigioni  ottanta  cavalieri,  e  dugento 
sessantasei  fanti,  che  furono  menati  nelle 
carceri  di  Lodi.  Fini  poscia  Federigo  di 
dare  il  guasto  alle  biade,  agli  alberi  e 
alle  viti  del  distretto  di  Milano,  con  torre 
a  quel  popolo  ogni  sussistenza.  E  per- 
ciocché stando  in  Pavia  non  avrebbe 
potuto  impedire  il  trasporlo  de'  viveri 
di  Piacenza  a  Milano,  determinò  di  pas- 
sare il  verno  in  Lodi  coli'  Augusta  Bea- 
trice, col  figliuolo  del  duca  Guelfo,  e  col 
duca  Federigo  suo  cugino,  e  diede  il 
congedo  a  varii  altri  signori,  che  torna- 
rono in  Germania.  Succederono  in  que- 
sto anno  altre  novità  in  Sicilia  (\).  Ebbe 
licenza  Matteo  Bonello,  uccisore  del  per- 
fido Maione,  di  ritornarsene  a  Palermo, 
dove  fu  ricevuto  con  tale  applauso  ed 
onore  dalla  nobiltà  e  dal  popolo,  che  ne 
concepì  gelosia  il  re  Guglielmo.  Si  servi- 
rono di  tal  occasione  i  vecchi  amici  e 
le  creature  di  Maione,  per  accrescere  in 
mente  del  re  i  sospetti  contra  del  mede- 
simo Bonello,  quasiché  le  sue  linee  ten- 
dessero ad  usurpar  la  corona.  Di  ciò  av- 
vedutosi il  Bonello,  formò  egli  una  con- 
giura per  veramente  deporre  dal  trono 
r  incapace  re,  e  di  mettere  in  suo  luogo 
il  picciolo  di  lui  figliuolo,  cioè  il  duca 
Ruggieri,  Prima  di  quel  che  si  voleva,  e 
in  tempo  che  il  Bonello  era  a  far  de' pre- 
paramenti fuor  di  Palermo,  prese  fuoco 
la  cospirazione.  Sforzarono  i  congiurati 
il  palazzo,  si  assicurarono  del  re  Gu- 
glielmo, ed  esposero  il  duca  Ruggieri 
alle  finestre  per  farlo  acclamare  re,  Ma 

(i|  Hugo  Fdlcaii'lus,  Hislor. 
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si  trovò  discorde  il  popolo,  i  più  appro- 
vando, ma  altri  disapprovando  1'  operato 
da  essi.  E  massimamente  si  opposero  i 
vescovi  e  gli  altri  ecclesiastici,  con  ri- 
cordare a  tutti  r  obbligo  de'  sudditi,  e 
a'  vassalli  il  giuramento  prestato.  Perciò 
prevalse  il  partito  di  chi  volca  libero  il 
re,  e  furono  obbligati  que'  congiurati  a 
rilasciarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  sicu- 
rezza di  poter  uscire  liberi  fuori  della 
città.  Fu  così  barbaro  Guglielmo,  se  pure 
è  vero  ciò  che  se  ne  conta,  che  presen- 
tatosegli  davanti  1'  innocente  figliuolo 
Ruggieri,  già  acclamato  re,  con  un  cal- 
cio il  fece  cadere  a  terra,  in  guisa  che 
da  lì  a  non  molto  spirò  1'  ultimo  fiato  in 
braccio  della  stessa  infelice  sua  madre. 
Ma  Romoaldo  Salernitano  (I)  ne  attri- 
buisce la  morte  ad  una  saetta  gittata  in 
quel  jumulto,  che  il  percosse  presso  un 
occhio  con  ferita  mortale.  Perseguitò 
dipoi  il  re  Guglielmo  i  baroni  congiurati; 
e  questi  misero  sottosopra  tutta  la  Sici- 
lia. Fece  cavar  gli  occhi  a  Matteo  Bo- 
nello;  assediò  Boterà,  ed,  entratovi,  tutta 
la  fece  diroccare.  Intanto  essendo  rien- 
trato in  Puglia  Roberto  conte  di  Loritel- 
lo  (2),  mise  in  rivolta  molte  di  quelle 
terre  e  città  fino  a  Taranto.  Ma  soprav- 
venuto il  re  Guglielmo  col  suo  esercito, 
ripigliò  Taranto  e  tutto  il  perduto  :  il 
che  si  tirò  dietro  1'  allontanamento  dal 
regno  d' esso  conte  Roberto  e  d'  altri 
baroni,  i  quali  si  rifugiarono  presso  lo 
imperador  Federigo.  Tutte  queste  scene 
ed  altre,  eh'  io  tralascio,  son  diffusamen- 
te narrate  da  Ugone  Falcando.  In  que- 
sto anno  i  Genovesi  (5)  stabilirono  i  patti 
del  commercio  con  Lupo,  chiamato  da 
essi  re  di  Spagna  ,  ma  che,  secondo  il 
Mariana,  non  fu  se  non  re  di  Murcia. 
Altrettanto  fecero  col  re  di  Marocco,  e 
spedirono  a  Gerusalemme  per  ricupera- 
re i  loro  diritti  nelle  città  di  Terra  Santa. 


Hai. 


(i)   RonjualJ.  Salernil.,  iu  Chrou.  loin.  9  Rer. 


(a)  Johannes  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 
(3)  Catfari,  Àunal.   Gcnuens.,   lib.    1,   toni.  6 
Rer.  Italie. 


/  Cristo  mclxii.  Indizione  x. 
Anno  di  }  Alessandro  ili  papa  4. 

(  Federigo  I  re  i  i ,  iraperad.  8. 

Famosissimo  divenne  quest'  anno, 
perchè  in  esso  finalmente  venne  fatto  al- 
l' imperador  Federigo  di  vedere  a'  suoi 
piedi  il  popolo  di  Milano,  e  di  potere  sfo- 
gare contra  della  loro  città  il  suo  barba- 
rico sdegno  (^).  11  guasto  dato  a  tutti  i 
contorni  di  Milano  avea  privato  di  viveri 
quel  valoroso  popolo,  né  restava  speran- 
ranza  né  maniera  di  cavarne  dai  vicini, 
perchè  tutti  all'  incontro  erano  lor  ne- 
mici e  collegali  per  rovina  di  quelP  illu- 
stre città.  La  sola  città  di  Piacenza  avreb- 
be potuto  o  voluto  soccorrere  ;  ma  n'  era 
impedita  dall' armi  di  Federigo,  acquar- 
tierato apposta  a  Lodi,  che  facea  battere 
le  strade,  e  tagliar  crudelmente  la  mano 
destra  a  chiunque  era  colto  portante  vet- 
tovaglia a  Milano.  Però  si  cominciò  stra- 
namente a  penuriare  in  essa  città,  e  alla 
penuria  tenne  dietro  una  grave  discordia 
tra  i  cittadini,  cioè  tra  i  padri  e  i  figliuoli, 
i  mariti  e  le  mogli  e  i  fratelli,  gridando 
alcuni  che  s'  aveva  a  rendere  la  città,  ed 
altri  sostenendo  che  no  :  laonde  accade- 
vano continue  risse  fra  loro  (2).  Si  ag- 
giunse che  i  principali  formarono  una 
segreta  congiura  di  dar  fine  a  tanti  guai, 
in  guisa  che  prevalse  il  sentimento  accom- 
pagnato da  mioaccie  di  chi  proponeva  la 
resa,  e  fu  preso  il  partito  d' inviare  a  trat- 
tar di  pace.  Iti  gli  ambasciatori  a  Lodi, 
proposero  di  spianare  per  onor  dell'  im- 
peradore  in  sei  luoghi  le  mura  e  le  fosse 
delle  città.  Federigo  col  parere  de' suoi 
principi,  e  de'  Pavesi,  Cremonesi,  Coma- 
schi ed  altri  popoli  nemici  di  Milano,  slel- 
te  fisso  in  volerli  a  sua  discrezione  senza 
patto  alcuno.  Durissima  parve  tal  condi- 
zione, ma  il  timore  di  peggio  indusse  i 
Milanesi  ad  accomodarsi  al  fierissimo  ro- 
vescio della  lor  fortuna.  Pertanto  nel  pri- 


Italic. 


(i)  Aceibus  Morena,  Hisl.  LauJ.,  lom.  6  Rer- 


(2)  Sire  Raul,  Ilistor.,  toni.  6  Rer.  Ital. 
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mo  giorno  di  marzo  vennero  a  Lodi  i 
consoli  di  Milano,  cioè  Ottone  Visconte, 
Amìzone  da  porla  Roinann,  Anselmo  da 
Mandello,  Anselmo  dall'  Orto,  con  altri  ; 
e  colle  spade  nude  in  mano,  siccome  no- 
bili, giurarono  di  fare  quello  che  piaces- 
se all'  imperadore,  e  che  lo  stesso  giura- 
mento si  preslerebbe  da  lutto  il  loro  po- 
polo. INella  seguente  mattina  comparvero 
trecento  soldati  a  cavallo  milanesi,  che 
rassegnarono  a  Federigo  le  lor  bandiere, 
e  insieme  le  chiavi  della  città.  Nel  marte- 
di  vennero  circa  mille  fanti  da  Milano  col 
carroccio,  che  giurarono  come  i  preceden- 
ti. Volle  Federigo  quattrocento  ostaggi,  e 
spedì  sei  Tedeschi  e  sei  Lombardi,  fra  i 
quali  fu  Acerbo  Morena,  allora  podestà 
di  Lodi,  continuatore  della  storia  comin- 
ciata da  Ottone  suo  padre,  acciocché  esi- 
gessero il  giuramento  di  totale  ubbidien- 
za da  lutto  il  popolo  milanese.  Andò  T  im- 
peradore a  Pavia  con  tutta  la  corte,  e  nel 
di  19  d'esso  mese  di  marzo  mandò  or- 
dine ai  consoli  milanesi  (1)  che  in  termi- 
ne di  otto  giorni  tutti  i  cittadini  maschi  e 
femmine  evacuassero  la  città  con  quel 
che  poleano  portar  seco.  Spettacolo  som- 
mamente lagrimevole  fu  nel  di  25  il  ve- 
dere lo  sfortunato  popolo  piangente  ab- 
bandonar la  cara  patria  co'  piccoli  lor 
figliuoli,  cogl'  infermi  e  coi  lor  fardelli, 
portando  quel  poco  che  poterono,  e  la- 
sciando il  resto  in  preda  agli  stranieri. 
Alcuni  giorni  prima,  cioè  nel  dì  18,  se 
n'  era  già  partito  1'  arcivescovo  Oberlo  col- 
r  arciprete  Milone,  Caldino  arcidiacono 
ed  Alchisio  cimeliarca,  ed  ito  per  trovar 
papa  Alessandro  che  tuttavia  dimorava  in 
Ganova.  Chi  potè,  se  ne  andò  a  Pavia,  a 
Lodi,  a  Bergamo,  a  Como,  e  ad  altre  cit- 
tà ;  ma  r  infelice  plebe  si  fermò  fuori  del- 
la città  ne'  monisleri  di  san  Vincenzo,  di 
san  Celso,  di  san  Dionisio  e  di  san  Vilto- 
rp,  sperando  pure  che  non  fosse  estinta 
alfallo  nel  cuore  dell'  imperadore  la  cle- 
menza, e  eh'  egli,  soddisfatto  dell'  ubbi- 
dienza, permetterebbe  il  ritorno  alle  lor 

(i)  Arerbus  Morena.  Sire  Raul.  Olio  de  Sanclo 
Biasio. 


case.  Non  poteva  essere  più  vana  una  sì 
fatta  lusinga.  Comparve  nel  di  seguente 
Federigo  accompagnato  da  tutti  i  suoi 
principi  e  soldati,  e  da'  Cremonesi,  Pave- 
si, Novaresi,  Lodigiani  e  Cremaschi,  e  da 
quei  del,  Seprio  e  della  Martesana  ;  ed,  en- 
trato in  Milano,  1'  abbandonò  all'  avidità 
miniare.  Nel  sacco  neppure  alcun  riguar- 
do s'  ebbe  alle  chiese.  Furono  asportati  i 
lor  tesori,  i  sacri  arredi  e  le  reliquie.  Ed 
allora  dicono,  che  trovati  i  corpi  creduti 
dei  tre  re  magi,  e  donati  a  Rinaldo  arci- 
cancelliere  ed  arcivescovo  eletto  di  Colo- 
nia ,  furono  portati  alla  di  lui  città,  dove 
di  presente  la  popolar  credenza  li  venera. 
Scrissero  alcuni  che  anche  i  corpi  dei 
santi  Gervasio  e  Protasio  furono  portati 
a  Brisacco  ;  ma  il  Puricelli  e  il  signor  Sas- 
si, bibliotecario  dell'  Ambrosiana,  hanno 
già  convinta  di  falso  una  tale  opinione. 
Sire  Raul,  autore  di  questi  tempi,  scrive 
seguito  solamente  nell'  anno  I  164  questo 
pio  ladroneccio. 

Poscia  uscì  della  bocca  imperiale  il 
crudele  editto  pella  total  distruzione  del- 
la città  di  Milano.  Se  fosse  vero  ciò  che 
racconta  Romoaldo  arcivescovo  in  que- 
sti tempi  di  Salerno  (i),  Federigo  nella 
concordia  avea  promesso  civilatem  inte- 
grami et  cives  cum  rebus  siiis  permanere 
illaesos  ;  poi  mancò  alla  parola.  Ma  non 
s'  accorda  questa  particolarità  con  (juan- 
to  ne  scrivono  il  Morena  e  Sire  Raul,  sto- 
rici più  informati  di  questi  fatti.  Furono 
deputati  i  Cremonesi  ad  atterrare  il  se- 
stiere di  porta  Romana^  1  Lodigiani  a 
quel  di  porta  Renza,  i  Pavesi  a  quel  di 
porta  Ticinese,  i  Novaresi  a  quel  di  porla 
Vercellina,  i  Comaschi  a  quel  di  porla  Co- 
macina,  e  il  popolo  del  Seprio  e  della 
Martesana  a  quello  di  porta  Nuova.  L'  o- 
dio  e  lo  spu'ito  della  vendetta  animò  si 
forte  questi  popoli,  che  si  diedero  un'  in- 
credibil  fretta  alla  rovina  dell'  infelice 
città.  Gran  somma  di  danaro  aveano  an- 
che sborsato  a  Federigo  per  ottenerne  la 
permissione.  Il  fuoco  atlaccalo  alle  case 
ne  distrusse  buona  parte  ;  il  resto  fu  di- 

(i)  Uoumaldus  Saleriùlaiius,  in  ChMii. 
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roccato  a  forza  di  marlelli  e  picconi,  ed 
anche  in  pochi  giorni  si  vide  smantellala 
la  maggior  parte  delle  mura.  Pare  che 
Acerbo  Morena  si  contraddica,  perchè, 
dopo  avere  scritto,  che  nsquc  ad  domini- 
cam  Olivarnm  tot  de  moeniims  civilalis 
conslcrnavcrunt,  qitod  ab  inilio  a  nemine 
credcbatur  in  duobus  mcnsibns  posse  dis- 
sipari, soggiugne  appresso,  che  remansil 
lamen  fere  lotus  mnrus  civilalem  circnm- 
dans  (  l'orse  manca  dissipalus ) ,  qui  adeo 
bonis  et  magnis  lapidibus  confectus  fuerat, 
ri  quasi  cenlum  lurribus  decoratus,  quod, 
ni  exislimo,  numqitam  tam  bonus  fiiit  vi- 
sus in  llalia.  Certo  è  da  ci'cdei'e  che,  se 
non  prima,  lo  dirupassero  almeno  dopo 
la  domenica  dell'  ulivo,  perchè  lasciando 
in  piedi  un  sì  forte  muro,  nulla  avreb- 
bono  fatto,  E  Sire  Raul  scrive  che  Fede- 
rigo deslruxit  domos,  et  turres,  et  murum 
civilaUs.  Cosi  ha  1'  Abbate  Urspergen- 
se  (1),  Elmoldo,  Gotifredo  monaco  ed  al- 
tri. Il  campanile  della  metropolitana,  mi- 
rabile a  vedere  per  la  sua  vaghezza  ed 
iilcredibii  altezza,  venne  per  comanda- 
mento dell'imperadore  abbassato.  Ma  ro- 
vesciato sopra  la  chiesa,  ne  atterrò  la 
maggior  parte.  La  fama  accrebbe  poi  que- 
sta calamità  di  Milano,  essendo  giunti  al- 
cuni a  scrivere  (2)  che  Federigo  vi  fece 
condurre  sopra  1'  aratro,  e  la  seminò  di 
sale  :  tutte  fandonie.  Per  attestato  di 
Duodechino  (5)  populus  expulsns  fuit  ; 
murus  in  circuitu  dejeclus  ;  aedes,  exce- 
plis  Sanclorum  lemplis,  solo  tenns  destru- 
ctae.  Reservatis  tantummodo  matrice  Ec- 
clesia, et  quibusdam  aliis,  scrive  Roberto 
dal  Monte  (A).  Ordine  ancora  fu  dato  che 
mai  pili  non  si  potesse  rifabbricare,  né 
abitar  quella  nobilissima  città,  a  spianar 
le  cui  fosse  concorse  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia. Io  qui  ninna  menzione  farò  delle 
favole  della  Cronica  de'  conti  di  Angliie- 
ra,  mentovate  ancora  da   Galvano  Fiara- 


(i)  Abliss  Ursperpensis,  in  Cliron. 

(2)  Ptoloru.  Lucens.,  in  Aiiiialib. 

(3)  Dodecli.,  in  Appemi.  ad  iVlarian. 

(/()  Robert,  de  Monle,  in  Append.  ad  Sigeberf. 


ma  (I),  perchè  il  confutarle  sarebbe  tem- 
po mal  impiegato.  Nella  domenica  delle 
Palme  assistè  Federigo  Augusto  ai  divmi 
ufIJzii  nella  basilica  di  santo  Ambrosio  (2) 
fuori  della  desolala  cillà  milanese,  e  pre- 
se r  ulivo  benedetto  ;  e  nello  slesso  gior- 
no s' inviò  a  Pavia.  Celebrò  egli  in  essa 
città  la  santa  Pasqua,  col  concorso  della 
maggior  parte  dei  vescovi,  marchesi,  con- 
ti ed  altri  baroni  d' Italia.  Alla  messa  e 
dopo  la  messa,  ad  un  lauto  convito,  a  cui 
s'  assisero  i  suddetti  principi,  e  i  vescovi 
colla  mitra,  e  i  consoli  delle  città,  si  fece 
vedere  colla  corona  in  capo,  insieme  col- 
r  Augusta  Reatrice,  giacché  due  anni  in- 
nanzi avea  fatto  proponimento  di  non 
portar  più  corona,  se  prima  non  soggio- 
gava il  popolo  di  Milano.  Grande  fu  al- 
lora il  giubilo  e  il  plauso  del  popolo  di 
Pavia  per  le  fortune  dell'  imperadore  ;  e 
gli  scrittori  tedeschi  si  sciolgono  in  so- 
nori elogi  del  suogi'an  valore  e  della  sua 
costanza,  per  aver  sottomessa  una  sì  ri- 
guardevol  città.  Ma  resterebbe  da  vedere 
se  gloria  vera  s"  abbia  a  riputare  per  un 
monarca  cristiano  il  portare  1'  eccidio  ad 
un'  intera  insigne  città,  con  distruggei-(»  e 
seppellir  tante  belle  fabbriche  e  memorie 
deir  antichità,  che  lino  a'  tempi  di  Auso- 
nio quivi  si  conservavano.  Che  in  pena 
della  ribellione  si  dirocchino  tutte  le  mu- 
ra ed  ogni  fortificazione,  ciò  cammina  ; 
ma  poi  tutto,  chi  può  mai  lodarlo,  e  non 
attribuirlo  piuttosto  ad  un  genio  barba- 
rico ?  A  mio  credere,  i  buoni  principi  fab- 
bricano le  città,  e  i  cattivi  le  distruggono. 
Certo  intanto  è  che  la  caduta  e  rovina  di 
Milano  sparse  il  terrore  per  tutta  1'  llalia, 
ed  ognuno  tremava  al  nome  di  Federigo 
Rarbarossa.  Però  non  è  da  stupire  se  i 
Bresciani  spedirono  nella  seconda  dome- 
nica dopo  Pasqua  i  loro  consoli,  accom- 
pagnati da  molla  nobiltà,  a  Pavia,  per  sot- 
tomettersi ai  di  lui  voleri.  Fu  accettata  la 
lor  sommessione ,  con  patto  di  dover 
demolire  tutte  le  torri  e  mura  della  lor 

(il  Gualvan.  Fiamma,  !VIani[)nl.  Fior. 
(2)   Acerbus   Moieiia,   ilislor.  Laudens,  lorn.  6 
Rer.  lui. 
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città,  di  spianar  le  fosse,  di  ricevere  un 
podestà  dall'  imperadore,  di  pagar  una 
buona  somma  di  danaro,  e  di  consegnare 
ad  esso  Augusto  tutte  le  rocche  e  fortez- 
ze del  loro  contado,  e  di  militare  con  lui, 
occorrendo,  anche  a  Roma  e  in  Puglia, 
Sapea  ben  Federigo  nella  buona  ventura 
mettere  i  piedi  addosso  a  chiunque  gli 
cadeva  sotto  le  mani. 

Vi  restavano  i  soli  Piacentini  da 
mettere  in  dovere.  Già  si  sapeva  che 
era  giurato  1'  assedio  della  lor  città.  Ma 
conoscendo  essi  la  necessità  di  preve- 
nir la  tempesta,  trattarono  di  pace,  e 
colla  mediazione  di  Corrado  conte  pala- 
tino del  Reno,  fratello  dell'  imperadore, 
r  ottennero.  Però  i  lor  consoli  colle  spa- 
de nude  si  presentarono  a  Federigo  nel 
di  I  ì  di  maggio,  mentre  egli  era  a  San 
Salvatore  fuori  di  Pavia,  e  se  gli  sotto- 
misero con  promessa  di  pagargli  sei  mila 
marche  d'  argento,  di  distruggere  le  mura 
e  le  fosse  della  lor  città,  di  ricevere  un 
podestà,  di  restituir  tutte  le  regalie,  e  di 
cedere  tutte  quelle  castella  del  lor  terri- 
torio che  volesse  l' imperadore  ;  il  che 
era  poco  men  che  perdere  tutto  1'  essere 
di  repubblica.  Ciò  fatto,  mandò  Federigo 
per  podestà  de'  Milanesi  il  vescovo  di 
Liegi  ;  a  Brescia  Marquardo  di  Grurabac  ; 
a  Piacenza  Aginolfo,  e  poscia  Arnaldo 
Barbavara  ;  a  Ferrara  il  conte  Corrado 
di  Ballanuce  ;  a  Como  maestro  Pagano;  e 
così  ad  altre  città.  Per  grazia  speciale 
permise  ai  Cremonesi,  Parmigiani,  Lodi- 
giani ed  altri  popoli  fedeli  il  governarsi 
co'proprii  consoli.  Rapporta  il  Sigonio  (I) 
r  investitura  data  ai  Cremonesi,  molto 
vantaggiosa  per  loro.  Nel  mese  di  giugno 
passò  Federigo  alla  volta  di  Bologna,  che 
era  tuttavia  restia  ai  comandamenti  di 
lui.  Seguì  parimente  accordo  con  quel 
popolo,  obbligato  anch'  esso  a  diroccar  le 
mura,  a  guastar  le  fosse  della  città,  a  fare 
lo  sborso  di  molta  pecunia,  e  a  ricevere 
pel  suo  governo  il  cesareo  podestà.  Andò 
poscia  ad  Imola  e  Faenza,  e  ad  altri  luo- 
ghi. In  somma  non  vi  restò  città  dell'  Ita- 

(i)  Sigon.,  (le  Uepiio  llal.,  lib.  i3. 


lia  di  qua  da  Roma  che  non  piegasse  il 
collo  sotto  i  piedi  del  formidabii  Augusto, 
a  riserva  della  rocca  di  Garda,  che  oc- 
cupala da  Turisendo  veronese,  e  asse- 
diata quasi  per  un  anno  dal  conte  Mar- 
quardo e  da' Bergamaschi,  Bresciani,  Ve- 
ronesi e  Mantovani,  lungo  tempo  si  dife- 
se, e  finalmente  si  rendè  con  onesta  capi- 
tolazione. Anche  i  Genovesi,  chiamati  da 
Federigo  a  Pavia,  per  attestato  di  Caffa- 
ro  (I),  vennero  all'  ubbidienza,  ed  otten- 
nero buoni  patti,,  con  ritener  tutte  le  re- 
galie, perchè  s'  obbligarono  di  servire  a 
Federigo  nelle  spedizioni  eh'  egli  medita- 
va contro  il  re  di  Sicilia.  Il  privilegio 
conceduto  da  esso  imperadore  ai  Geno- 
vesi può  leggersi  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane (2).  Aftinché  restasse  memoria  della 
sua  crudeltà  contra  de' Milanesi;  quel  di- 
ploma si  vede  dato  Papiae  apiid  sanctum 
Salvatorem  in  palatio  imperaloris  post  de- 
striictionem  Mediolani,  et  dedUionem  ìiri- 
xiae^  et  IHacentiae,  V  junii^  anno  domini- 
cae  Incarnationis  MCLXII,  Indictione  X, 
Altri  diplomi  segnali  in  questa  forma  ci 
restano.  Curiosa  cosa  è  il  vedere  con 
che  generosità  Federigo  diede  allora  in 
feudo  al  popolo  genovese  siracusanam  ci- 
vitatem  cum  perlinentiis  suis,  et  diicentas 
quinqiiaginta  caballarias  terrae  in  valle 
Notili,  ee.  et  in  unaquaque  civitate  mari- 
tima,  quae  propitia  divinitate  a  nobis  ca- 
pta fuerit,  rugain  unani  {  una  rua,  una 
contrada)  eorum  negotiatoriòus  conve- 
nientem  cum  ecclesia,  balneo,  fandico,  et 
fumo,  con  altre  liberalità.  Ma  il  prover- 
bio dice  che  il  fare  i  conti  sulla  pelle  del- 
l' orso  vivo  non  sempre  riesce. 

Nella  domenica  di  passione  imbarca- 
tosi di  nuovo  a  Genova  papa  Alessan- 
dro III  (5),  di  colà  passò  a  Magalona  in 
Francia,  e  poscia  a  Mompellieri,  dove 
mandò  il  re  Lodovico  VII  a  visitarlo  e  a 
rendergli  1'  onore  dovuto.  Nel  giugno  si 

(i)  Ciffari,  Anna!.  Genueas.,  lib.  i,  lom.  6  Ref 
Italie. 

(2)  Antiquit.  llal.,  Dissert.  XLVIII  et  LXXII. 

(3)  Cardili,  de  Aragoa.,  in  Vii.  Alexandri  IH, 
F.  I,  toin.  3  Rer.  ilalic. 
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inviò  a  Cliiaramonlo.  Allo  glorio  doli' An- 
gusto Fcdorigo  maneuva  quolla  solamen- 
te di  terminar  la  lite  del  ponlificalo  ro- 
mano a  voglia  sua.  Mostrando  egli  in 
apparenza  grande  zelo  por  l'unione  della 
Chiosa,  subilo  che  intese  1'  arrivo  in 
Franeia  di  papa  Alessandro,  serisse  al  re 
Lodovico,  proponendo  un  abboccamento 
con  lui  per  dar  tino  a  questo  importan- 
tissimo affare  ;  e  che  a  San  Giovanni  di 
Launo,  oppure  a  Bosanzono  si  tenesse  un 
concilio,  dove  si  presentassero  i  duo  con- 
tendenti,per  esser  ivi  esaminale  le  ragioni 
d'  ambedue  le  parli.  Covava  nondimeno 
r  astuto  impcradore  il  pensiero  di  burlar 
non  meno  l'odiato  Alessandro  che  l'an- 
tipapa Ottaviano.  Apud  se  cogilavil  (  Io 
abbiamo  dalla  vita  di  papa  Alessandro  ), 
sicìd  homo  Imjns  sacciili  prudcnlissimus^ 
safiax^  el  caUidus,  qiialiler  possel  Alexan- 
dritm,  et  idoliun  suum  jndicio  tiniversalis 
Ecclesiae  pariler  dejieere^atque  personam 
iertiam  in  romanum  pontifieem  ordinare. 
Trovaronsi  insieme  papa  Alessandro  e  il 
re  Lodovico  a  Souvignl,  e  il  re,  principe 
che  non  andava  molto  alla  malizia,  volle 
persuadere  al  papa  di  venir  al  progettato 
congresso  ;  ma  Alessandro  tenne  il  piò 
formo,  allegando  che  non  conveniva  alla 
dignità  della  Sedo  apostolica  il  sotloporsi 
a  quel  giudizio  ;  e  che  giusto  motivo  avea 
di  sospettar  artilìzii  e  superchierie  dalla 
parlo  di  Federigo,  che  già  era  apposta 
passalo  in  Boi'gogna.  Di  grandi  negoziati 
si  fecero  dipoi;  ma  volle  Dio  che  scoperti 
in  fine  i  raggiri  d'  esso  imperadoro,  il  re 
di  Francia  si  ritirasse  dal  contratto  impe- 
gno: perlochè  fu  quasi  per  nascere  rottura 
di  guerra  fra  quo'  duo  monarchi,  se  non 
fosse  accorso  in  aiuto  del  re  Lodovico  il 
re  d'  Inghilterra  :  il  elio  mise  freno  a  Fe- 
derigo, che  oramai  si  credea  di  potere  dar 
legge  a  tulli,  e  prelendea  che  ai  soli  vescovi 
del  suo  imperio  appartenesse  il  giudicar 
dell' elezione  del  romano  ponlelice.  In 
somma  esso  Augusto,  mal  contenlo  di  tan- 
ti maneggi  inutilmente  falli,  fu  forzato 
dalla  mancanza  do' viveri  a  tornarsene 
coir  esercito  in  Germania;  e  1' antipapa, 


veggendosi  mal  ricevuto  in  quelle  parti,  se 
ne  toinò  in  Italia.  Rimandò  poco  dappoi 
Federigo  in  Italia  1' clollo  arcivescovo  di 
Colonia  Rinaldo,  \)v\fìc\\)'à\  arnese,  ma  ar- 
nese pessimo  della  sua  corto  (I),  che  fallo 
un  viaggo  per  la  Lombardia,  Romagna, 
marca  di  Verona  e  Toscana,  si  studiò  di 
assodar  tutte  le  città  e  principi  noli'  osse- 
quio verso  r imperadoro.  Intanto  il  mise- 
rabil  popolo  di  Milano  (2)  escluso  dalla 
sua  patria,  senza  tetto  dove  ricoverarsi, 
fu  ripartilo  dal  vescovo  di  Liegi  in  quattro 
sili,  alcuno  miglia  lungi  dulia  cillà,  con 
permissione  di  fabbricar  ivi  de' borghi  per 
loro  alloggio.  Tornò  in  Germania  quel 
vescovo,  e  lasciò  al  governo  d'  esso  po- 
polo Pietro  di  Cunin,  che  cominciò  a  far 
dello  estorsioni  in  varie  maniero.  Terminò 
in  quest'  anno  il  re  di  Sicilia  la  guerra  di 
Puglia  (5)  colla  presa  di  Taverna  e  di 
Monte  Arcano  ;  e,  passato  a  Salerno,  sen- 
za volervi  entrare,  s'accampò  sotto  quella 
città.  Era  inviperito  conlra  di  quel  popo- 
lo, perchè  esso  dianzi  avea  consentilo  alla 
congiura  che  divampò  contro  di  lui.  Pre- 
tese il  re  una  gran  somma  di  danaro  da 
quo'  cilladini  ;  nò  potendo  eglino  colla 
puntualilà  ricercata  soddisfare  al  paga- 
mento, con  questo  protesto  minacciò  Gu- 
glielmo r  ullimo  eccidio  alla  città.  Ed  era 
disposto  ad  eseguir  la  parola,  quando  sul 
bel  mezzo  giorno  e  a  ciel  sereno,  insorto 
un  impetuoso  turbino,  seguitalo  poi  da 
una  furiosa  pioggia,  schiantò  quasi  tutte 
lo  tende,  e  specialmente  la  rogale,  in  ma- 
niera che  Guglielmo,  il  quale  allora  dormi- 
va, corso  pericolo  di  riportarne  gran  dan- 
no. So  ne  fuggi  egli  in  una  picciola  tonda 
che  era  rimasla  in  piedi,  con  raccoman- 
darsi a  san  INLitteo  apostolo,  il  cui  corpo 
si  pretendo  conservalo  in  quella  città.  Fu 
questo  in  falli  creduto  un  miracoloso  ri- 
piego del  santo  Apostolo,  per  liberar  da 
quel  rischio  il  suo  popolo  ;  e  però  impau- 

(i)Acerlius  Morena,  llistor.  LHinleii.,  tuiii.  (J 
Rei".  Il.il.  Uomiialdus  Salem.,  in  Chron.,  tom.  '7 
ller.    Italie. 

(2)  Sire  Kaiil,  Hisl.,  loin.  6  Rer.  Ilal. 

(ò)  Riiiuiial Jus  Salci'iiit.,  iu  Cliroii.  Johann,  de 
Ceicaiio,   (Jhron.  Fossacnovae. 
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rito  il  re,  nel  di  seguente  sciolse  le  vele 
verso  Palermo,  né  altro  male  fece  a  quel- 
la magnifica  cillù.  Insorse  in  quest'  anno 
discordia  fra  i  Pisani  e  i  Genovesi  nella 
città  di  Costantinopoli.  Avendo  prevaluto 
i  primi,  diedero  il  sacco  al  fondaco  dei 
Genovesi,  con  asportarne  il  valore  di 
Irenla  mila  perperi  (I).  Portatene  le  que- 
rele a  Genova,  il  popolo  in  furia  spedì  a 
Pisa,  chiedendo  soddisfazione,  altrimenti 
intimavano  la  guerra.  Non  essendo  ve- 
nula alcuna  buona  risposta,  i  Genovesi 
con  dodici  galere  volarono  a  Porto  Pisa- 
no a  farne  vendetta.  Vi  distrussero  la 
torre  del  porlo,  e  presero  molte  navi  col- 
l'avere  e  cogli  uomini.  Accadde  che  arrivò 
a  Pisa  il  suddetto  Rinaldo  arcicancelliere 
ed  arcivescovo  eletto  in  Colonia,  che,  in- 
formalo di  questa  briga,  mandò  tosto  a 
Genova  ordine  che  cessassero  le  offese, 
ed  ollenne  la  liberazion  de' prigioni.  Ma 
avendo  dipoi  i  Pisani  presi  due  legni  dei 
Genovesi,  si  riaccese  la  guerra  che  era 
per  andare  innanzi,  se,  interpostosi  di 
nuovo  r  arcicancelliere,  non  avesse  ri- 
messa air  imperadore,  che  era  a  Torino, 
la  cognizion  di  quesla  controversia.  Sta- 
bilì esso  Augusto  dipoi  una  tregua  fra 
loro.  Di  una  tal  discordia  parlano  gli  An- 
nali pisani  all'  anno  seguente. 

/  Cristo  mclxih.  Indizione  xi. 
Anno  di  ì  Alessandro  Ili  papa  5 

{  Federigo  I  re  12,  imper.  9. 

Dopo  avere  papa  Alessandro  celebra- 
la la  festa  del  santo  Natale  nella  città  di 
Tours (2),  venuta  la  domenica  di  settuage- 
sima,  |)assò  a  Parigi  per  una  conferenza 
con  Lodovico  VII  ve  di  Francia.  Gli  venne 
incontro  il  piissimo  re  coi  baroni  e  colle 
sue  guardie  due  leghe  lungi  dalla  città,  e 
alla  vista  di  lui  smontalo,  corse  a  baciargli 
i  piedi.  Dopo  di  che  amendue  continuaro- 
no il  viaggio  fino  a  Parigi,  dove  la  pro- 
ti) Caffari,  Anna!.  Genuciis.,  lib.  i,  tom.6  Iler. 
Italie. 

(2)  Cardili,  de  Aragon.,  iti  Vit.   Alexandri  111, 
P.  1,  loin.  3  Uer.  Ital. 


cessione  del  clero  col  vescovo  1'  accolse- 
Dimorò  ivi  il  pontefice  per  tutta  la  qua- 
resima, e  vi  solennizzò  la  Pasqua.  Poscia, 
avvicinandosi  il  tempo  della  celebrazion 
del  concilio  da  lui  intimato  nella  città  di 
Tours,  colà  si  trasferì.  Riguardevole  fu 
quella  sacia  adunanza,  a  cui  fu  dato  prin- 
cipio nel  di  19  di  maggio,  perchè  v'  inter- 
vennero diciassette  cardinali,  cento  ven- 
tiquattro vescovi,  quattrocento  quattor- 
dici abbati,  e  una  copiosa  moltitudine  di 
cherici  e  laici.  Furono  ivi  pubblicati  varii 
canoni  di  disciplina  ecclesiastica,  da' quali 
apparisce  che  era  già  insorta  nelle  parti 
di  Tolosa,  e  si  andava  dilatando,  una  set- 
ta d'  eretici,  i  quali,  siccome  accennere- 
mo, infettarono  in  fine  tutte  quelle  con- 
trade. Era  anche  passalo  in  Francia  lo 
studio  delle  leggi  civili,  e  molli  monaci  e 
canonici  regolari,  col  pretesto  d'  inse- 
gnarle nelle  scuole,  oppur  di  spiegare  la 
fisica,  o  di  praticar  la  medicina,  abban- 
donavano i  loro  chiostri.  Questo  fu  proi- 
bito, e  dichiarate  nulle  e  sacrileghe  tutte 
le  ordinazioni  fatte  e  da  farsi  dall'  antipa- 
pa e  dagli  altri  scismatici.  E  perciocché 
l'andar  girando  il  papa  dovea  riuscire 
di  non  lieve  aggravio  alle  chiese,  gli  fu 
fallo  sapere  che  se  volea  più  lungamente 
fermarsi  in  Francia,  eleggesse  una  dimora 
stabile  nella  città  che  più  gli  fosse  in  gra- 
do :  laonde  egli  scelse  la  città  di  Sens, 
dove  si  trattenne  dal  principio  d'ottobre 
fino  alla  Pasqua  dell' anno  4  165.  Circa 
questi  tempi  avendo  Ulrico,  novello  pa- 
triarca di  Aquileia,  fatta  un'  invasione 
nell'isola  di  Grado  (1),  vi  accorsero! 
Veneziani  con  uno  stuolo  di  galee,  e  il 
fecero  prigione  con  assai  nobili  del  Friuli 
neir  ultimo  giovedì  del  carnovale,  e  tutti 
li  misero  nelle  carceri  di  Venezia.  Per 
liberarsi,  egli  si  obbligò  di  mandare  ogni 
anno  da  lì  innanzi  nell'  ultimo  mercordì 
del  cai'novale  al  doge  dodici  porci  grassi, 
e  dodici  pani  grossi  in  memoria  della 
vittoria  de'  Veneti  e  della  sua  liberazione. 
Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  statuto, 
che  nel   giovedì  suddetto  in  avvenire  ad 

(i)  DaiidiiI  ,  in  Cliroii.,  Ioni.  12  Ree.  ll;il. 
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un  loro  e  ad  altri  simili  porci  nella  pub- 
blica piazza  si  dovesse  tagliar  la  testa,  il 
qual  uso  per  conto  del  loro  dura  lulta- 
via  in  essa  città.  Credevasi  dalla  plebe  ciò 
istituito  per  denotare  che  si  tagliava  il 
capo  al  suddetto  arcivescovo  e  a  dodici 
de'  suoi  canonici  ;  ma  i  saggi  sapeano  che 
pel  solo  fine  suddetto  si  facea  quello  spet- 
tacolo. 

Era  in  questi  tempi  straziato  l' infeli- 
ce popolo  milanese  dui  ministri  tedeschi, 
the  tulli  aveano  nell'ossa  il  morbo  del- 
l' avarizia.  Tanta  era  la  parte  che  il  loro 
vice-governatore  Pietro  di  Cunin  esigeva 
dalle    rendite  de'  poderi   (I),  che  quasi 
nulla  ne  restava  ai   miseri  padroni   e  ai 
loro  rustici.  Oltre  di  che,  da  que'  poderi 
che  aveano  i  Milanesi  sul  Lodigiano  e 
Cremasco,  nel  Seprio,  nella  Martesana  e 
in  altri   luoghi,   nulla  poteano  ricavare. 
Tutto  sei  divorano  gli  uffiziali  dell'  impe- 
radore.  Fabbricarono  costoro  nel  borgo 
di  JNoseta  una  gran  torre  per  far  quivi  la 
zecca,  e  guardarvi  il  danaro  dell'  impe- 
ratore. Ad  un  magnifico  palagio  ancora 
per  servigio  d'  esso  Augusto  fu  dato  prin- 
cipio in  Monza  ;  e  lutto  il  dì  erano  in  vol- 
ta gli  strapazzati  conladini  colle  lor  car- 
ra  e  buoi  per  condurre  i  materiali.  Al- 
trettanto si  facea  per  la  fabbrica  del  ca- 
stello di  Landriano,  e  di  un  palazzo  a  Vi- 
giantino.  Per  queste  e  per  altre  doglianze 
della  gente,  il  vescovo  di  Liegi  richiamò  il 
Cunin,  e  mandò  al  governo  un  Federigo 
cherico,  appellato  mastro   delle   scuole  ; 
che  così  era  chiamala  una   dignità  nelle 
cattedrali.  La  sperienza  mostrò  che  co- 
stui avea  1'  unghie  anche  più  arrampinate 
che  quelle  del  precedente  ministro.  Arri- 
vò poi  a  Lodi  nel  di  29  d'  agosto,  di  ri- 
torno dalla  Germania  l' imperador  Fede- 
rigo  coli'  augusta  sua   consorte  Beatri- 
ce (2)  e  con  gran  comitiva  di  baroni.  Da 
lì  a  quattro  giorni  vi  giunse  ancora  l'an- 
tipapa, il  quale  nel  dì  4  di  novembre  fece 
la  traslazione  del  corpo  di  san  Bassiano 

(i)  Sire  Raul,  in  Hist.,  fom.  6  Rer.   Ital. 
(2)  Acerbiis  Morena,  Histor.    Laudeus.,  lom.  6 
Rer.  Ital. 

Tonto  If. 


da  Lodi  vecchio  a  Lodi  nuovo.  Lo  stesso 
Ottaviano,  ed  anche  l' imperadore  col  pa- 
triarca d'  Aquileia  e  coli'  abbate  di  Giu- 
gni, ed  altri  vescovi  ed  arcivescovi  porta- 
rono sulle  loro  spalle  la  sacra  cassa.  Nel 
dì  ^6  d'  esso  mese  essendosi  trasferito  a 
Pavia  esso  Federigo,  allora  fu  che  i  Pave- 
si fecero  tante  istanze,  avvalorate  dal  rin- 
forzo di  una  buona  somma   di  danaro, 
che  ottennero  di  potere  smalellar  le  mura 
di  Tortona,  con  rappresentare  riedificata 
quella  città  in  obbrobrio  dell'  imperado- 
re e  di  Pavia.  Gorsero  dunque  all'  esecu- 
zion  del  decreto  ;  nò  contenti   d'  aver  di- 
roccato  il  muro,  vi  distrussero  ancora 
con  fretta  incredibile  tutte  le  case,    ri- 
ducendo quella   sventurata  città   in   un 
monte  di   pietre.  Un    alto  di   demenza 
esercitò  poco  appresso  l' imperadore  coi 
Milanesi,  perchè  rimise  in  libertà  i  quat- 
trocento loro  ostaggi.  Passando   poi  egli 
da  Pavia  a  Monza  nel  di  5  di  dicembre, 
il  popolo  milanese,  confinato  in   uno  dei 
borghi  nuovi,  maschi  e  femmine  gli  an- 
darono  incontro  sulla  via.  Era  di  not- 
te^ e  forte  piovea.   Prostrati  a   terra  in 
mezzo  al  fango,  gridavano  misericordia  ; 
e  Federigo  lasciò  ivi  Rinaldo  arcivescovo 
eletto  di  Golonia,  acciocché  gli  ascoltas- 
se. Questi  ordinò  che  alcuni  d'  essi  nel  di 
seguente  andassero  a  Monza,  dove  dareb- 
be loro  udienza.  Fece  anche  venir  colà  do- 
dici di  cadaun  borgo,  e  udito  che  richiede- 
vano la  restituzion  de'  loro   poderi  più 
colle   lagrime  che  colla  voce,  dimandò, 
cosa  offerissero  all'  imperadore  per  ricu- 
perarli. Si  scusarono  essi  per  la  somma 
loio  povertà  e  per  le  tante  miserie  :  il  che 
fece  montar  in  collera  l' iniquo  arcivesco- 
vo, e  intimar  loro  di  pagare  per  tutto  gen- 
naio prossimo  venturo  una  somma  di  da- 
naro, e  bisognò  sborsarla.  Nel  precedente 
anno  aveano  i  Pisani   inviata  un'  amba- 
sceria all'  imperador  Federigo  (I),  che  ne 
mostrò  molto  piacere,  e  fece  di  molte  ca- 
rezze ai  loro  ambasciatori.  Nell'anno  pre- 
sente poi  investì  egli   di   tutte  le  regalie 
quel  popolo,  che  si  obbligò  di  armare  ses- 

(i)  Annales  Pisani,  Ioni.  G  Rer.  Ital. 
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santa  galee  in  aiuto  dei  medesimo  Augu- 
sto per  !a  guerra  elie  si  andava  meditan- 
do contro  il  re  di  Sicilia.  Ma  questo  lor 
palese  attaccamento  a  Federigo  fu  cagio- 
ne che  non  si  poterono  accordare  coll'im- 
perador  de'  Greci  Mannello  Comneno,  pre- 
tendente ch'essi  rinunziassero  all'ami- 
cizia di  Federigo  :  al  che  mai  non  vollero 
acconsentire.  Ma  peggio  loro  avvenne  ne- 
gli Stati  del  re  di  Sicilia,  perchè  conside- 
randoli il  re  Guglielmo  come  nemici  del- 
la sua  corona,  benché  avesse  pace  con 
loro,  pure  all'  improvviso  fece  prendere 
quanti  Pisani  si  trovarono  nelle  sue  con- 
trade, ed  occupar  tutte  le  loro  mercatan- 
zie.  Corse  un  gran  pericolo  in  quest'  an- 
no esso  re  Guglielmo  in  Palermo  (I). 
Folto  era  il  numero  de'  prigionieri  di  Sta- 
to in  quelle  carceri.  Ebl3ero  costoro  ma- 
niera di  uscire,  ed  usciti  assalirono  il  pa- 
lazzo regale  con  disegno  e  gran  voglia  di 
trucidare  il  re.  Fecero  cosi  bene  il  lo- 
ro uffizio  le  guardie,  che  andò  fallito  il 
colpo,  e  restarono  i  più  d'  essi  tagliati 
a  pezzi. 

L  Cristo  mclxiv.  Indizione  xn. 
Anno  di  <  Alessandro  HI  papa  6. 

(  Federigo  I  re  4  5,  imper.  IO. 

Continuò  papa  Alessandro  ancora  per 
quest'  anno  la  sua  dimora  in  Francia 
nella  città  di  Sens,  dove  ebbe  molte  fac- 
cende per  le  differenze  insorte  in  questi 
tempi  fra  Arrigo  re  d' Inghilterra  e  Tom- 
maso arcivescovo  di  Contorberi,  che  fu 
poi  santo  martire.  Intanto  V  ambizioso 
antipapa  Ottaviano,  chiamato  Vittore  HI, 
mentre  dimorava  in  Lucca  (2),  fu  colto 
da  una  mortale  infermità,  e  quivi  impe- 
nitente passò  al  tribunale  di  Dio  nel  dì  20 
d'  aprile.  Pietro  Blesense,  che  ne  parla 
per  esperienza,  descrive  il  di  lui  fasto 
e  la  di  lui  crudeltà  ;  e  pure  si  fece  cre- 
dere alla  buona  gente  che  al  suo  sepol- 
cro erano  succeduti   non    pochi   mira- 

(I)  Huj;o  Falcandus,  Bislor,  Sicul. 
(a)  Cardili.  iJe  Àmgou.,  in   Vii,  Alexanclri  UI, 
P.  I,  loin.  3  Uer.  llal. 


coli:   Pro   cujus  sanctis  merilis  dicitur ^ 
Deum   multa  miracula  ibi  fecisse:   cosi 
scrive  Acerbo  Morena  (I),  uno  de' suoi 
parziali  :  il  che  sempre  più  ci  dee  rende- 
re cauti  a  distinguere  i   veri  dai   finti  o 
dai  creduli  miracoli.  Restavano  tuttavia 
in  vita  due  soli  cardinali  scismatici,  cioè 
Giovanni  da  san  Martino  e  Guido  da  Cre- 
ma, Costoro  fecero  un'  adunanza  di  mol- 
ti ecclesiastici  della  lor  fazione  ;  e  giacché 
Arrigo  vescovo  di  Liegi  ricusò  il  falso  pon- 
tificato, fu  questo  conferito  allo  slesso 
Guido  da  Crema,  il  quale  senza   alcuna 
osservanza  degli  antichi  riti   ricevette  la 
consecrazione  dallo  slesso  vescovo  di  Lie- 
gi, con  assumere  il  nome  di  Pasquale  III. 
Speditone  tosto  l'  avviso  all'  Augusto  Fe- 
derigo, in  vece  di  valersi  egli  di  tal  con- 
giuntura per  estinguere  lo  scisma,  appro- 
vò il  fallo,  e  riconobbe  costui  per  legitti- 
mo papa.  Intanto  le  città  di  Lombardia 
avvezze  per  assaissimi  anni  addietro  a  vi- 
vere lautamente  col  godimento  delle  re- 
galie e  della  libertà,  con  decoro  ed  auto- 
rità principesca,  al  vedersi  ora  ridotte  ad 
una  vile  schiavitù,  troppo  mal  volentieri 
s'  accomodavano  a  questo  insolilo  giogo. 
Si  aggiunsero  le  continue  avanie  che  fa- 
ceano  i  ministri  imperiali,  oppressori  dei 
grandi  e  de' piccioli,  intenti  solo  a  smu- 
gnere  danaro  dagli   afflitti  popoli.   Fece 
tulio  ciò  perdere  a  que'  popoli  la  pazien- 
za, e  cominciarono  a  risorgere  gli  spirili 
generosi  in  alcune  città,  determinate  di 
non  lasciarsi  così  obbrobriosamente  cal- 
pestar da  li  innanzi  (2).  Queste  furono  le 
città  della  marca  di  Verona,  cioè  Verona^ 
Vicenza,  Padova,  Trevigi,  ed  altre  minori, 
che  strinsero  una  segreta  società  e  lega 
fra  loro.  Trovavansi  mal   soddisfatti  an- 
che i  Veneziani  per  aggravii  palili   dagli 
uffiziali  dell'  imperadore,  e  però  anch'  es- 
si entrarono  in  essa  lega  ;  e  tutti  comin- 
ciarono a  far  testa  agli  ordini  di  Federi- 


li) Acerbo  Morena,  Histor.  Lamleus.,  Ioni.  6 
Ber.  llal. 

(2)  Canlin.  de  Aragon.,  in  Vita  Alexanilri  Jll. 
Acerhii<«  iVlorena,  in  Hislor.  Lauiiens.  Sire  R<<ul., 
loiu.  6  Rer.  llal. 
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go  e  de'  suoi  ministri.  Appena  scoppiò 
questo  principio  di  ribellione,  che  Fede- 
rigo, messo  insieme  V  esercito  de'  Pavesi, 
Cremonesi  e  dell'  altre  città  fedeli,  e  col 
poco  che  gli  restava  de'  suoi  Tedeschi, 
marciò  verso  Verona.  Prese  e  distrusse 
alcune  castella  di  quel  territorio:  quando 
eccoti  uscirgli  incontro  l'esercito  delle 
città  col  lega  te,  che  animosamente  venne 
ad  accamparsi  in  faccia  sua,  disposto  e 
preparato  a  ricevere  o  dar  battaglia.  Tra 
perchè  era  superiore  di  forze  questa  ar- 
mata, e  perchè  cominciò  Federigo  ad  ac- 
corgersi del  poco  capitale  che  polea  far 
de'  I^ombardi  suoi  seguaci,  ne'  quali  più 
non  concorreva  1'  odio,  che  li  rendè  si 
fieri  centra  di  Milano,  e  si  scorgeva  in 
essi  piuttosto  del  compatimento  e  dell'  in- 
clinazione per  chi  avea  preso  1'  armi  per 
la  sua  libertà  :  restò  esso  Augusto  assai 
confuso.  Giudicò  dunque  miglior  partito 
il  ritirarsi,  benché  non  senza  rabbia  e 
vergogna,  che  di  azzardare  ad  un  troppo 
dubbioso  fatto  d'  armi  la  sua  dignità  e  ri- 
putazione. Da  li  innanzi  ebbe  sempre  in 
sospetto  tutte  le  città  d' Italia,  perchè  co- 
nosciute troppo  vogliose  e  gelose  della  li- 
bertà ;  e  però,  giacché  non  sapea  farsi 
amare  da  esse,  cercò  da  indi  in  poi  di  far- 
si temere.  Aveva  egli  dalla  sua  di  certo 
solamente  i  marchesi,  conti  ed  altri  nobili 
vassalli,  perchè  questi  abbisognavano  del 
di  lui  braccio  e  patrocinio  per  non  essere 
divorali  dalle  città.  iWise  pertanto  in  tut- 
te le  rocche  e  fortezze  presidii  e  governa- 
tori tedeschi,  de'  quali  unicamente  si  fida- 
va, senza  valersi  più  d' Italiani. 

Accade  in  quest'anno  (i)  che  Bara- 
sone  giudice  di  Turri,  ossia  di  Logodoro 
in  Sardegna,  e  Pietro  giudice  di  Cagliari, 
uniti  co'  Pisani,  per  vendicarsi  di  varie 
ingiurie  ricevute  da  Barasone  giudice  di 
Arborea,  oggidì  Oristagno,  gli  fecero 
guerra,  con  bruciargli  il  paese  e  menar 
via  gran  copia  di  prigioni.  Allora  questo 
giudice  d' Arborea  si  raccomandò  ai  Ge- 
lo Annal.  Pisani,  Iona.  G  Rer.  llal.  Caffari,  An- 
nal.  Geiiiiens.,  lib,  i,  ioni.  6  Rer.  Iial.  Acerb.  Mo- 
rena, Hist.  Laudeiis.,  tom.  6  Rer.  llal. 


novesi,  perchè  1'  aiutassero  ad  impetrare 
dall'  imperador  Federigo  il  titolo  di  re  di 
tutta  la  Sardegna.  E  non  già  del  solo  suo 
giudicato  ;  perciocché,  siccome  ho  io  altro- 
ve dimostrato  (I),  la  Sardegna  era  divisa 
in  quattro  giudicati,  e  que'  giudici  ben 
cento  anni  prima  si  truovavano  intitolali 
re,  perchè  niun  superiore  riconoscevano. 
Promise  cosini  di  gran  cose  ai  Genovesi, 
dai  quali  perciò  fu  condotto  a  Pavia  e 
presentato  a  Federigo.  Condiscese  ben  vo- 
lentieri r  imperadore  alla  dimanda,  non 
tanto  per  acquistar  diritto  sopra  la  Sar- 
degna, quanto  per  godersi  quattro  mila 
marche  d'  argento,  che  gli  furono  esibite 
per  questa  grazia.  Gli  Annali  di  Pisa  di- 
cono che  r  offerta  fu  di  trenta  mila  lire 
di  soldi  imperiali.  Forse  le  quattro  mila 
marche  davano  questa  somma.  Ma  si 
opposero  forte  gli  ambasciatori  pisani 
alle  istanze  del  giudice  e  alla  risoluzion 
dell' imperadore,  pretendendo  che  la  Sar- 
degna fosse  di  lor  giurisdizione.  Altret- 
tanto ancora  pretendevano  I  Genovesi. 
Federigo  che  non  volle  perdere  l'oro  pro- 
messo, senza  curarsi  delle  lor  brighe,  nel 
di  5  d'  agosto,  nella  chiesa  di  san  Siro  di 
Pavia,  solennemente  coronò  e  dichiarò 
re  della  Sardegna  esso  Barasone.  Il  bello 
fu,  che  quando  Federigo  si  credea  di 
mettere  le  mani  sopra  il  danaro  accorda- 
to, si  trovò  che  il  re  novello  non  aveva 
un  soldo,  e  lavorava  solo  di  promesse. 
Era  Federigo  in  procinto  di  condurlo 
seco  prigione  in  Germania,  tinche  avesse 
soddisfatto;  ma  costui  tanto  si  adoperò 
coi  Genovesi,  che  fecero  sigurlà  per  lui, 
ed  essi  effettivamente  dopo  alquanti  giorni 
sborsarono  la  somma,  con  prenderla  ad 
usura  da  varii  cittadini.  Non  trovandosi 
poi  maniera  ch'egli  soddisfacesse  ai  Ge- 
novesi, fu  detenuto  prigione  in  Genova  ; 
e  i  Pisani  cogli  altri  giudici  della  Sarde- 
gna mossero  di  nuovo  guerra  ad  Arbo- 
rea, e  distrussero  quasi  tutto  il  paese,  di 
modo  che  la  vanità  di  Barasone  andò  a 
terminare  in  un  re  da  teatro.  Fecero  di 

(i)  Anli4u«l.  Ilalic,  Disseri.  V  el  XXXII. 
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più  i  Pisani.  Passò  Federigo  nell'  anno 
presente  in  Germania  ad  oggetto  di  met- 
ter insieme  una  buona  armata,  per  mag- 
giormente assodare  il  piede  in  Italia.  Colù 
spedirono  i  Pisani  Uguccione,   uno   dei 
lor  consoli,  per  cui   maneggio   Federigo 
investì  col  gonfalone  la  città  di  Pisa   di 
tutta  l' isola  di  Sardegna;  né  andò  mollo 
che  i  Pisani   la  renderono   interamente 
tributaria  alla  loro  repubblica.  L'onnipo- 
tenza dell'  oro   quella  fu  che  fece  dimen- 
ticar si  presto  a  Federigo  di  aver  giù  di- 
chiarato principe  della  Sardegna  il  duca 
fiuelfo  suo  zio,  e  poco  prima  re  d'  essa 
isola  il  vanissimo  Barasone.  Dagli  Annali 
genovesi  si  sa  che  i  Pisani  sborsarono 
tredicimila  lire  per  ottenere  quel  privile- 
gio. Diede  flne  in  quest'  anno   alla  sua 
vita  nel  di  20  di  luglio  Pietro  Lombardo^ 
Novarese  di  patria,  giii  vescovo  di  Parigi, 
celebre  personaggio,  e  conosciuto  da  tutti 
col  nome  di  mastro  delle  sentenze.  Abbia- 
mo ancora  dagli  Annali  di  Bologna  (I)  e 
di  Modena  (2)  che  Bozzo,  luogotenente 
dell'  imperadore  in  Lombardia,  fu  ucciso 
nel  contado  di  Bologna,  verisimilmente 
a  cagion  delle  sue  angarie.  Né  si  dee  tacere, 
che,  avendo  in  quest'  anno  1'  Augusto  Fe- 
derigo richiesto  aiuto  da'  Ferraresi  prò 
molione  et  guerra  Venetorutn,  Padu ano- 
rum,  Vicentinorum  et    Veronensium,  qnae 
cornila  rebeUionis  et  superbiae  contra  nos 
et  imperium  erexerunt,  concedette  o  con- 
fermò loro  tutte  le  regalie  con  altri  privile- 
gii,  siccome  apparisce  dal  diploma  da  me 
pubblicato  (5),  e  dato  apiid  sanctum  Salva- 
tor em  jiixta  Papiam,  Villi  kalendas  jiinii, 
anno  dominicae  Incarnationis    MCLXIV, 
Indiclione  Xll.  Con  altro  diploma  confer- 
mò al  popolo  di  Mantova  parimente  lutti 
i  suoi  privilegio  Ma,  ossia  per  errore,  co- 
me io  credo,  ossia  perchè  fu  usato  l'anno 
pisano,  quel  diploma  si  dice  bensì  dato 
Papiae  apud  sanctum  Salvatorem  VI  ka- 
lendas junii,    anno    millesimo    centesimo 

(0  MaUh.  «le  Giiffonibus,  Atinal.  Bononiens., 
Iona.  i8  Uer.  lini. 

(2)  Aiinales  veleres  IVlutìnen».,  \nm  9  Rer.  Ital. 

(3)  Aiiliqiiit.  Ila!.,  Disserf.  XLVIIl. 


sexag esimo  quinto,  Indictione  XII;  ma 
è  certo  eh*  esso  appartiene  all'  anno 
presente. 

/  Cristo  mclxv.  Indizione  xiii. 
Anno  di  ì  Alessandro  IH  papa  7. 

(  Federigo  1  re  4  4,  imper.  \i. 

Essendo  in  questi  tempi  mancato  di 
di  vita  Giulio  vescovo  di  Paleslrina  (I), 
lasciato  da  papa  Alessandro  per  suo  vica- 
rio in  Roma,  fu  sostituito  in  suo  luogo 
Giovanni  cardinale  de'  santi  Giovanni  e 
Paolo,  il  quale,  a  forza  di  danaro  e  di 
esortazioni,  indusse  il  popolo  romano 
a  giurar  la  solita  fedeltà  ad  esso  ponte- 
fice, e  regolò  ancora  a  suo  volere  il 
senato.  Avendo  egli  inoltre  tolta  di  ma- 
no agli  scismatici  la  basilica  vaticana  e 
la  contea  della  Sabina,  giudicando  che 
fosse  oramai  tempo  di  richiamare  il  papa 
dalle  condrade  della  Francia,  gli  spedì  a 
questo  fine  messi  e  lettere  di  molla  pre- 
mura. Per  consiglio  dunque  non  sola- 
mente de'  vescovi  e  cardinali,  ma  anche 
dei  re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  si  pre- 
parò egli  al  suo  ritorno.  Partitosi  dopo 
Pasqua  dalla  città  di  Sens,  e  passando  per 
Parigi,  dopo  la  festa  di  san  Pietro  arrivò 
a  Mompellieri;  e  dappoiché  furono  all'or- 
dine i  legni  che  doveano  condurlo,  fra 
r  ottava  dell'  Assunzion  della  Vergine 
s' imbarcò,  con  alcuni  cardinali,  in  una 
nave  di  Narbona,  e  il  rimanente  de'  car- 
dinali con  Oberto  arcivescovo  di  Milano, 
il  quale  fu  poi  creato  cardinale  di  santa 
Sabina,  in  un  altro  più  grosso  legno  che 
era  de'  cavalieri  ospitalieri,  oggidì  appel- 
lali di  Malta.  Aveano  appena  date  le 
vele  ai  venti,  che  eccoti  comparir  la 
flotta  de'Pisani,  i  quali  stavano  in  agguato. 
A  tal  vista  la  nave,  dove  era  il  papa,  voltò 
la  prora,  e  se  ne  tornò  in  fretta  a  Maga- 
Iona.  Circondarono  i  Pisani  quella  in  cui 
venivano  i  più  dei  cardinali,  e  non  avendo 
essi  trovato  fra  loro  il  pontefice,  senza 
far  male  alcuno,  la  lasciarono  andare  al 

(i)  Canlin.  de  Àragon.,  in  Vita  Àlexandri  111, 
P.  I,  Ioni.  3  Rer.  Ilal. 
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suo  viaggio.  II  Neobrigense  scrive  (I)  che 
questa  nave  bravamente  si  difese,  e  con 
poco  lor  gusto  fece  retrocedere  i  Pisani. 
Comunque  sia,  tornò  il   papa  ad   imbar- 
carsi in  un  legno  più  picciolo,  ed  ancor- 
ché fosse  travagliato  da  alcune  tempeste 
nel  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a 
Messina  (2).  A  questo  avviso  il  re  Gngliel- 
mo,  che  era  in  Palermo,  inviò  tosto  a 
complimentarlo  i   suoi  ambasciatori  con 
molli  regali,  e  destinò  1'  arcivescovo  di 
Reggio  e  di  Calabria  ed  altri  baroni,  che 
l'accompagnarono  fino  a  Roma:  al  qual 
fine  somministrò  una  forte  galea  pel  papa, 
e  quattro  altre  per  gli  cardinali  e  pel  resto 
della  corte  pontificia.  Pertanto  nel  mese 
di  novembre  mosse  papa  Alessandro  III 
da  Messina,  e  venne  a  Salerno,  dove  fu 
con  grande  onore  accolto  da  Romoaldo 
arcivescovo  e  da  tutto  il  popolo.  Nella 
festa  di  santa  Cecilia  giunse  all'imbocca- 
tura del  Tevere  sano  e  salvo,  e  riposò  per 
quella  notte  in  Ostia.  Nel  seguente  gior- 
no corsero  a  venerarlo  i  senatori  romani 
con  gran  folla  di  cherici  e  laici,  e  gli  pre- 
starono la  dovuta  ubbidienza.  Dopo  di 
che  coi  rami  di  ulivo  il  condussero  fino 
alla  porta  Laleranense.  Quivi  era  il  clero 
vestito  de' sacri  ammanti,  quivi  i    Giudei 
colla  sacra  Bibbia  nelle   braccia,  e  i  giu- 
dici e  le  milizie  colle  loro  insegne.  Con 
questa  processione  e  fra  gli  alti  viva  del 
popolo    passò   il  papa    alla   basilica,    ed 
indi  al  palazzo  del  Laterano,  con  tanta 
allegria  della  citlù,  che   non  v'  era   me- 
moria d'  altra  si  lieta  giornata  in    quel 
popolo. 

Giunto  in  Germania  l' imperador  Fe- 
derigo vi  trovò  accesa  la  guerra  (5).  Im- 
perocché avendo  Ugo  conte  palatino  di 
Toingen  fatto  impiccare  due  uomini  del 
duca  Guelfo  juniore,  al  quale  il  duca 
Guelfo  seniore  avea  rinunziato  gli  Stati 
della  Suevia,  per  attendere  a  quei  dell'I- 


li) Neulirif.'.,  lib.  2,  cap.  17  Hist 
(a)  Romualdus  Salernilau.,   in  Chron.,  toni.  9 
Rer.  lui. 

(3)  Olio  de  S.  Biasio,   i»  Chron.   Abbas  Ui- 
spergens.  in  Chron. 


lalia,  esso  giovane  Guelfo,  non  poten- 
do averne  soddisfazione,  mise  a  ferro  e 
fuoco  il  di  lui  paese.   Ricorse  il  palatino 
per  aiuto  a  Federigo  duca  di  Rolemburg, 
cugino  dell' imperadore;  e  siccome  fra 
la  casa  di   lui,  erede  della  guibellinga, 
che  noi  ora  diciam  ghibellina,  e  la  casa 
estense  guelfa  del  duca  Guelfo  era  anti- 
ca la  gara  e  la  nemicizia  ;  così  Federigo 
prese  volentieri  ad  assisterlo.   Il  giovane 
Guelfo  anch'  egli  ebbe  dalla  sua  Bertoldo 
duca  di  Zeringhen  ed  altri  principi.  Nei 
primi   giorni  di  settembre  vennero  alle 
mani  i  due  eserciti,  e  Guelfo   ne  andò 
rotto,  con  lasciarvi   prigioni  novecento 
de' suoi  cavalieri.  A  questa  nuova  il  vec- 
chio duca  Guelfo,  ardente  di  collera  corse 
dall'Italia  in  Germania,  assediò  ed  espu- 
gnò varie  castella,  e   vittorioso  andò  a 
riposarsi  nelle  sue  terre.  Ma  il  palatino 
colle  forze  del    duca  Federigo   avendo 
congiunto  1'  armala  de'  Boemi,  gente  al- 
lora fìerissima,  rinforzò   la  guerra,  che 
costò  immensi  danni   e  guasti  a  quelle 
contrade,  essendo  venuti  i  Boemi  per  la 
Baviera  e  Suevia  sino  al  lago  di  Ginevra, 
commettendo  infiniti  disordini.  S' inter- 
pose  r  Augusto  Federigo,  fece  rilasciare 
i  prigioni,  e  dare  nella   dieta   d'  Ulma  al 
duca   Guelfo  soddisfazione  :  con  che  si 
smorzò  queir  incendio.    Tenne   ancora 
Federigo  in  quest'anno  (I)   una  dieta  in 
Erbipoli,  ossia  in  Wirlzburg,  dove  circa 
quaranta  vescovi  tedeschi  giurarono  di 
ubbidire  al  falso  pontefice  Pasquale,  os- 
sia Guido  da  Crema.  Neil'  anno  presente 
ancora,  come  s'ha  dalla  Cronica  di  Fos- 
sanuova   (2),   Cristiano,  eletto,  o,  per  dir 
meglio,  intruso  arcivescovo  di  Magonza, 
col   conte  Gotolino  e  con  alcune  solda- 
tesche passò  nella  Campania   romana,  e 
fece  giurar  fedeltà   da   lutti   que'  popoli 
all'  antipapa   Pasquale,   condotto   da  lui 
sino  a  Viterbo,  e  all' imperadore.  Perchè 
Anagni  ricusò  di  ubbidire,  diede  il  gua- 
sto  alle  sue  campagne,  ed  incendiò  Ci- 
sterna. Ma  non  si  tosto  furono  costoro 

(i)  Chron.  Reicherspergense    ad  hunc  annum. 
(2)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 
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tornati  in  Toscana,  che  Giliberto  conte  di 
Gravina  e  Riccardo  da  Gaia  coli' esercito 
del  re  di  Sicilia  entrarono  in  essa  Cara- 
pania,  ed  uniti  coi  Romani  ricuperarono 
Veroli,  Alatri,  Ceccano  ed  altre  terre. 
Si  ruppe  ancora  in  quest'anno  la  tregua 
fra  i  Pisani  e  Genovesi  (I),  e  cominciò 
r  un  popolo  all'  altro  a  far  quel  male 
che  potea,  con  prendersi  le  navi.  Riusci 
a'  Pisani,  dopo  aver  bruciato  Capo  Cor- 
so, di  giugnere,  nel  dì  21  d'  agosto,  allo 
improvviso  addosso  alla  città  d'  Alben- 
ga,  e  di  prenderla,  con  darle  poscia  il 
sacco  e  consegnarla  alle  fiamme.  Pas- 
sarono essi  dipoi  alla  lìera  di  Sant'Egidio 
in  Provenza  con  galee  trentuna.  Ma  i 
Genovesi,  ansiosi  di  vendicarsi,  con  mag- 
gior numero  di  galee  andarono  a  cercar 
colà  i  nemici,  e  fidandosi  che  Raimondo 
conte  di  santo  Egidio  non  proteggerebbe  i 
Pisani,  altaccarono  una  battaglia,  che  fu 
separata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pisani  (2) 
dicono,  esserne  uscita  vittoriosa  la  lor 
nazione  ;  ma  per  una  lìera  tempesta  nel 
ritorno  perderono  dodici  delle  lor  galee 
con  tutta  la  gente. 

Crebbero  in  quest'  anno  i  guai  delle 
città  di  Lombardia.  Avea  1'  Augusto  Fe- 
derigo lasciati  dappertutto  i  suoi  ufiìziali 
che  raccogliessero  i  dazii  e  tributi  spet- 
tanti al  fisco  imperiale.  Per  testimonian- 
za di  Acerbo  Morena  (3)  tuttoché  par- 
zialissimo  dell' imperadore,  questi  cani 
ne  esigevano  sette  volte  più  del  dovere  : 
Plus  de  septem,  qnam  imperatori  de  jure 
deberetur,  ab  omnibus  injuste  excutie- 
bant.  Il  Morena  va  specificando  gli  smo- 
derati tributi  ed  aggravi,  che  1'  avidità 
loro  inventò.  Ai  Milanesi  non  si  lasciava 
che  un  terzo  delle  loro  entrate.  Sopra 
ogni  casa,  sopra  ogni  mulino,  sopra  la 
pescagione  imposero  dazii:  la  caccia  tut- 
ta per  essi:  tolto  ai  nobili,  padroni  delle 
castella,  il  distretto  ossia  la  giurisdizio- 


(i)  Caffari,    Annal.    Genuens.,    tom.   6    Ker. 
Ilalic. 

(2)  Aimal.  Pisani,  tom.  G  Rer.  Ital. 

(3)  Aceibus    .Lorena,   Hisl.  LauJens.,  tum.   6 
Rer.  Hai. 


ne,  benché  goduta  per  trecento  anni  ad- 
dietro. Altre  estorsioni  di  grano,  di  fie- 
no, legna,  polli  e  d'  altri  naturali  tuttodì 
si  faceano  da  essi  uffìziali,  per  attestato 
di  Sire  Raul  (I).  In  somma  tutto  opera- 
vano costoro  per  ridurre  all'  ultima 
disperazione  i  Lombardi  ;  il  che  nondi- 
meno si  credeva  contro  1'  inlenzion  di 
esso  imperadore.  Teneva  intanto  il  timo- 
re di  peggio  molti  di  questi  popoli  in 
dovere  ;  ma  in  lor  cuore  si  rallegravano 
al  vedere  nella  marca  di  Verona  già  al- 
zata bandiera  per  la  difesa  della  libertà, 
e  all'udire  che  i  Veronesi  e  Padovani 
aveano  tolto  di  mano  ai  Tedeschi  le  due 
fortissime  rocche  di  Rivoli  ed  Appendi- 
ce, e  spianatele  da'  fondamenti. 

S  Cristo  mclxvi.  Indizione  xiv. 
Alessandro  HI  papa  8. 
Federigo  I  re  ^3,  imper.  12. 

Assalito  da  grave  infermità  in  que- 
sto anno  Guglielmo  re  di  Sicilia,  stette 
languente  per  due  mesi  (2),  e  chiamato 
a  sé  Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno, 
che  dilettavasi  forte  della  medicina,  arte 
allora  di  gran  credito  in  quella  città,  ne 
ascoltò  bene  i  consigli,  ma  seguitò  poi  a 
regolarsi  a  modo  suo.  Veggendosi  poscia 
ridotto  all'  estremo,  fatti  chiamare  nella 
sua  camera  i  prelati,  i  baroni  e  1  mini- 
stri della  sua  corte,  dichiarò  alla  loro 
presenza  per  suo  successore  nel  regno 
Guglielmo  II  suo  maggior  figliuolo,  al 
quale,  per  essere  di  età  tuttavia  incapace 
del  governo,  diede  per  tutrice  e  gover- 
nalrice  del  regno  la  regina  Marglienta 
sua  moglie  e  madre  del  giovinetto  re, 
assegnandole  tre  consiglieri  di  Stato.  Di- 
chiarò ancora  principe  di  Capoa  Arrigo 
altro  suo  figliuolo;  e  dopo  avere  scusata 
la  sua  passata  condotta,  e  pregali  tutti 
della  lor  fedeltà  verso  la  sua  prole,  nel 
mese  di  maggio  cessò  di  vivere.  Septimo 
die  intranlis  mensis  madii,  ha  il  testo  di 

(i)  Sire  Raul,  fom.  G  Rer.  Ital. 
(a)  Romualdus  Salem.,  in  Chron.,  Aoonymus. 
Cisineiis. 
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Romoaldo.  Ma  nel  Necrologio  casinense 
ò  notata  la  di  lui  morte  idilms  viali.  I 
tanti  sconcerti  succeduti  durante  il  suo 
regno  per  la  sua  disapplicazione  (I),  la- 
sciandosi egli  reggere  dalla  canaglia  dei 
suoi   eunuchi,  e  per  la  sua   crudellù  e 
mala  condotta  che  gli  tirò  addosso  tante 
ribellioni,  fecero   restare  il  suo  nome  in 
abborrimento  e  maledizione.  Si  applicò 
tosto   la   regina  a  guadagnarsi   1'  amore 
de'  sudditi,  col   far  aprire  le  carceri,  ri- 
chiamar dall'  esilio  un  buon   numero  di 
nobili  banditi  o  fuggili,  e  minorar  le  ga- 
belle. Non  lasciarono  veramente  di  fare 
un'  irruzione  sopra  varie  terre  della  Pu- 
glia (2)  i  vecchi   ribelli  Andrea  conte  di 
Rupecanina  g  Riccardo  dall'Aquila,  dap- 
poiché ebbero  intesa  la  morte  del  re; 
ma  con  poco  loro  profitto,  e  fini  in  un 
fuoco  di  paglia  il  lor  tentativo.  Due  gior- 
ni dopo  la  morte  del  padre,  oppure  più 
lardi,  come  vuole  il  Falcando,  con  gran 
solennità   nella  cattedral  di  Palermo  fu 
coronato  il   nuovo   re   Guglielmo  II,  e 
somma  comparve  l' allegrezza  del  popolo, 
che  sperava  giorni  più  lieti  sotto  di  lui;  né 
colali  speranze  andarono  fallite.  Da  li  a 
qualche  tempo  restò  liberata  la  Sicilia  da 
un  mal  arnese,  cioè  da  Gaito  Pietro  eu- 
nuco,  principal  ministro  e  camerlengo 
di  quella  corte.  Costui   nato  Saraceno, 
dopo   aver  preso  il  sacro  battesimo,  ri- 
tenne sempre  in  cuore   1'  antica  sua  su- 
perstizione ;  e  natogli  sospetto  che  gli 
emuli  suoi   tramassero  contro  la  di  lui 
vita,  imbarcatosi  una  notte,  e  seco  por- 
tando un  gran  tesoro,  se  ne  fuggì  al  re 
di  Marocco.  Mannello  Comneno  impera- 
dor  de'  Greci,  daccliò  seppe  assunto  al 
trono  Guglielmo  II,  gli  spedi  ambascia- 
tori per  rinnovare  il  trattato  di  pace,  e 
mosse  anche  parola  di  dargli  per  moglie 
r  unica  sua  figliuola.  Fu  ben  confermata 
la  pace,  e  andarono  innanzi  e  indietro 
ambasciatori    e  lettere    per   trattare  di 
quel  matrimonio,  ma  nulla  infine  si  con- 
chiuse di  questo  per  varii  politici  intop- 

(i)  Hugo  Falcandus,  in  Hist. 

(2)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  B'ossaeaovae. 


pi.   Tornò  in  quest'  anno  nel  mese  di 
novembre  in  Italia   l' imperador  Federigo 
con   un  fiorito    esercito.    Passò  per  la 
Val  Camonica,  perchè  i  Veronesi  dovea- 
no   aver  preso  e  ben  fortificato  il  passo 
della  Chiusa,  e  venne  ad  accamparsi  vi- 
cino a  Brescia.  Lo  scrittor  della  vita  di 
papa  Alessandro  (I),che,  quantunque  egli 
avesse   conceputo  grand'  odio  contro  i 
Lombardi,  né  si   fidasse  di  loro,  pure, 
chiudendo  in  petto  la  sua  fierezza,  si  mo- 
strò amorevole  e  cortese  verso  chiun- 
que si  presentò   all'  udienza  sua.    Non 
cosi  parla  Sire  Raul  (iì),  autore  più  in- 
formalo di  questi  affari.  Diede  Federigo 
il  guasto  a  molte  castella  e  ville  del  Bre- 
sciano, sino  alla  fosse  della  città,  e  co- 
strinse que' popoli  a  dargli  sessanta  ostag- 
gi   de'  principali  e  più  ricchi,  i  quali  fu- 
rono inviali  a  Pavia.  Devastò  ancora  la 
pianura  di  Bergamo,  e  sen  venne  a  Lodi, 
dove  tenne  un  gran  parlamento  di  Tede- 
deschi  e  Lombardi.  S'  erano  messi  gli  af- 
flitti popoli  della  Lombardia  in  isperanza  [ 
di  sollievo  per  1'  arrivo  dell'  Augusto  so- 
vrano (5),  e  però  a  folla  comparvero  colà 
grandi  e  piccioli,  chi  colle  croci  in  mano, 
e  chi   senza,  chiedendo  pietà.  Esposero 
all'  imperadore  e  a'  suoi  ministri  ad  una 
per  una  tulle  le  avanie  finora   patite  ;  e 
sul  principio  parve  eh'  egli  se  ne  condo- 
lesse forte,  e  fosse  per  farne  risentimento. 
Ma  i  falli  dimostrarono  che  nulla  curava 
di  tali  doglianze.   Allora  la  povera  genie 
scorala  affatto,  si  vide  come  perduta,  né 
vi  fu  chi  non  credesse  che  l' imperadore 
fosse  d'  accordo  con  quegl'  inumani  uffi- 
ziali.  Si  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a 
Pavia,  e  quivi  solennizzò  la  festa  del  santo 
Natale. 

Rapporta  il  cardinal  Baronio  (4)  una 
lettera  scritta  da  esso  Augusto  ai  cardi- 
nali :  tale  nondimeno  è  lo  stile  e  il  tenore 
di  essa,  che  si  può,  senza  timor  di  fallare, 
tenere  per  un'  impostura  di  qualche  dot- 

(i)  Cardinal,  de  Aiagon.,  in  Vit.  Alexandri  III. 

(2)  Sire  Raul,  in  llixlor. 

(3)  I-lem,  ibidera. 

(4)  Àcerb.  Morena,  Hist.  Laudens. 
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torello,  o  monachetto  scismatico  di  quel- 
I'  etù.  Certo  ò  bensi  che  il  suddetto  irape- 
raclor  di   Costantinopoli  inviò  in  questo 
anno  a  Roma  Giordano   Sebasto  del  suo 
imperio,  figliuolo  di  Roberto  già  principe 
di  Capoa  (i).  Portò  egli  dei  gran  regali  a 
papa  Alessandro  III,  e  due  proposizioni  di 
grande  importanza.  Era  la  prima  di  riu- 
nir le  due  chiese  latina  e  greca,  discordi 
fra  loro  da  gran  tempo.  L'  altra,   che  il 
papa  restituisse  la  corona   dell'  imperio 
romano  agli  Augusti  greci,  promettendo 
a  questo  fine  mari  e  monti  ;  cioè  tanto  oro 
ed   argento,  e  tanta  copia   di  truppe  da 
ridurre  all'ubbidienza  l'Italia  tutta.  Trop- 
po difficile  affare,  e  degno  di  gran  posa- 
tezza parve  quest'  ultimo  al  saggio  pon- 
tefice ;  tuttavia,  non   volendo    trascurar 
cosa  alcuna,  inviò  coli'  ambasciator  sud- 
detto in  Levante  il  vescovo  d'  Ostia  e  il 
cardinale    de'  santi    Giovanni    e    Paolo, 
principalmente  per  trattar  della  concor- 
dia, ed  anche  per  iscorgere  che  fonda- 
mento si  potea  far  de'  Greci   per  1'  altro 
negozio.  Più  che  mai  durando  la  gara  tra 
i  Pisani  e  Genovesi  (2)  per  cagion  della 
Sardegna,  in  questo  anno  ancora  accad- 
dero rappresaglie  di  varie  navi,  e  fecero  i 
Pisani  di   molli  prigioni.  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  non  contento  di  tante 
terre  e  castella   che  1'  Augusto  Federigo 
sottopose  alla  di  lui  giurisdizione,  mosse 
guerra  anch'  egli  a  Genova,  e  loro  tolse 
le  castella  di  Palodi  e  di  Otaggio.  Spedi 
per  questo  il  popolo  di  Genova  i  suoi  in- 
viali air  imperadore  Federigo,  per  rap- 
presentargli l'aggravio  lor  fatto  dal  mar- 
chese, e  ne  riportarono  poco  buone  pa- 
role.  Inoltre  davanti    ad   esso    Augusto 
seguì  un'  altra  fiera  altercazione  fra  essi 
e  quei  di  Pisa.  Imperocché  era  dianzi  riu- 
scito a  Genovesi  di  rendersi  tributarli  in 
Sardegna  i  due  giudicali   d'  Arborea  e  di 
Cagliari:  laonde  i  Pisani,  investiti  di  quel- 
r  isola  da  Federigo,  fecero  istanza  perchè 
fosse  interdetto  a'  Genovesi  di  mettervi 


!ib. 


(i)  Card,  de  Aiagon.,  in  Vit.  Alexaiidri  III. 
(2)  Àunal.    Pisani.   Cattar.,   Annal.    Genuens., 


piede.  Reclamarono  i  Genovesi,  preten- 
dendo che  la  Sardegna  appartenesse  loro, 
dacché  ne  cacciarono  il  re  Musetto,  e  che 
r  imperadore  non  potesse  investirne  altri 
senza  far  loro  torlo.  Addussero  fra  l'al- 
tre ragioni  che  costumavano  in  segno  del 
lor  dominio  i  Gaetani  e  Napoletani,  ogni 
qual  volta  nel!'  andare  in  Sardegna  o  per 
mercalanzia,  o  per  sale,  s' incontravano 
in  leg^ni  genovesi,  di  mandar  loro  uno 
scudo  pieno  di  pesci,  e  due  vasi  di  vetro 
pieni  di  pesce,  e  due  barili  di  vino.  Fu 
rimessa  la  lite  alla  curia  imperiale,  e  in- 
tanto fu  ordinato  il  rilascio  de'  prigioni 
genovesi,  con  grande  schiamazzo  de'  Pi- 
sani. Venne  a  morie  nel  dì  28  di  marzo  in 
quest'anno  nella  città  di  Benevento  Oberto 
arcivescovo  di  Milano  e  cardinale  (I),  e  in 
luogo  suo  fu  consacrato  da  papa  Ales- 
sandro nel  dì  8  di  maggio  Galdino  già 
arcidiacono  della  chiesa  milanese,  cardi- 
nale anch'  esso,  che  per  le  sue  rare  vir- 
tù meritò  poscia  d'  essere  venerato  qual 
santo. 

/  Cristo  mclxvii.  Indizione  xv. 
Anno  di  ì  Alessandro  IH  papa  9. 

(  Federigo  I  re^6,  imper.  4  5. 

Celebre  e  memorando  è  quest'  anno 
nella  Storia  d' Italia  per  le  strepitose  av- 
venture che  succederono.  Avea  l' impera- 
dore Federigo  mandato  avanti  con  un 
corpo  di  truppe  Rinaldo,  eletto  arcive- 
scovo di  Colonia  e  arcicancelliere  d' Ita- 
lia, uomo  fatto  più  per  gl'imbrogli  secola- 
reschi, che  per  maneggiare  il  pastorale, 
afdnehò  riducesse  i  contorni  di  Roma  al- 
l' ubbidienza  dell'  antipapa  Pasquale  (2). 
Tra  la  forza  e  i  regali  ridusse  Rinaldo  ai 
suoi  voleri  molte  di  quelle  terre  e  città  ; 
quelle  che  fecero  resistenza,  la  pagarono 
con  patire  saccheggi,  incendii  od  altre  ca- 
lamità figliuole  della  guerra.  Né  solamen- 
te fuori  di  Roma  fece  egli  de'  progressi, 

(i)  Ada  S.  Galdiui  apud  Bollaud.  ad  diem 
i8  aprii. 

(2)  Cardili,  de  Àragoa.,  ia  Vita  Alexaudri  III, 
P.  I,  Ioni.  3  Rer.  llal. 
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ma  studiossi  con  profusione   d'  oro  di 
giiadai^nare  in   Roma  slessa  parlilo.   E 
percioc'ihè,  come  scrive  l'aulor  della  vita 
di  papa  Alessandro  III,  con  servirsi  di  un 
dello  degli  anliclii,  Roma,  sì  invenirel  em- 
iorem,  se  venalem  yraeberel  ;  non  furono 
pochi  i  Romani  che,  adescati  dalla  pecu- 
nia, giurarono  fedeltà  all' antipapa  Gui- 
do da  Crema  e  all'  imperadore  conlra   di 
ogni  persona.  Non  mancava  il  buon  papa 
Alessandro  con  paterne  ammonizioni  di 
esorlar  tulli  alla  concordia,  alla  fedeltà  e 
alla  difesa  della  patria,  offerendo  ancora 
il  danaro  necessarig  per  questo  ;  e  dava- 
no essi  buone  parole,  ma  camminavano 
con  doppiezza,  volendo  piacere  all'  una  e 
all'altra  parte,  infedeli  nello  slesso  tempo 
a  lutto  e  due.  Intanto  l'Augusto  Federigo 
nel  dì  W  di  genn^jio  si  mosse  da  Lodi  colla 
imperadriceecoll'armala  alla  volta  di  Ro- 
ma (i).  Arrivò  sul  Bolognese,  dove,  in  ven- 
detta della  morte  data  già  al  suo  ministro 
Bozzo,  diede  il  guasto  sino  alle  porte  della 
città,  e  ridusse  quel  popolo  a  dargli  cento 
ostaggi,  che  furono  mandali  sotto  buona 
scorta  a  Parma,  e  a  p'agare  sei  mila  lire 
di  moneta  di  Lucca.  Passò  dipoi  a  Imola, 
Faenza,  Forlì  e  Forlimpopoli,  e  in  quelle 
contrade  si  fermò  sino  a  San  Pietro,  esi- 
gendo da  que'  popoli  e  dagli  altri  della 
Romagna  grosse  contribuzioni  di  danaro. 
-Non   si   sa   il   motivo  perch'  egli  facesse 
quivi  si  lunga  dimora,  non   accordandosi 
ciò  col  costume  di  un  principe   sì  focoso 
e  diligente.   Finalmente  sul   principio  di 
luglio  marciò  verso  la  città  di  Ancona,  e 
ne  inlraprese  1'  assedio.  Era  questa  città 
in  quei  tempi  ubbidiente  e  suddita  a  Ma- 
nnello imperador  de'  Greci,  e  contuttoché 
gli  costasse  di   mollo  il   mantenere  tale 
acquisto,  pure  se  ne  compiaceva,   lusin- 
gandosi che  potesse  un  dì  quel  piccolo  ni- 
do riuscire  di  gran  vantaggio  alle  mire  non 
mai  interrotte  sopra  l' Italia.  Ora  i  cittadi- 
ni, si  perchè  animali  dai  Greci,  e  perchè 
reslava  ad  essi  libero  il  mare,  né  manca- 
vano buone  fortificazioni  alla  lor  terra,  si 

(0   Acerb.    Morena,    llisl.  Land.,   loin.  6  Iler. 
Italie.  Sire  Uaul,  Ioni.  G   Rer.  Ijal. 


accinsero  con  vigore  alla  difesa.  Fece  Fe- 
derigo fabbricar  varie  macchine  di  guer- 
ra, e  succederono  varii   conllilli  con  vi- 
cendevoli perdile,  usale  in  simili  contrasti. 
Intanto  dacché  fu  parlilo  l' imperado- 
re dalla  Lombardia,  Arrigo  conte  di  T)es, 
lasciato  governatore  in  Pavia,  perchè  ve- 
risimilmenle  subodorò  i  segreti  maneggi 
delle  città  lombarde,  nel  mese  di  marzo 
dimandò  e  volle  cento  ostaggi  del  popolo 
milanese,  cinquanta  de'  quattro  borghi,  e 
altrellanli  de' forensi.  Da  li  a  qualche  tem- 
po crescendo  i  sospetti,  ne  volle  altri  du- 
gento,  che  tulli  mise  nelle  carceri  di  Pa- 
via, e  fece  anche  istanza  di  danari.  Allora 
r  infelice  popolo  milanese  giunto  ai  ter- 
mini della  disperazione,  al  vedersi  si  mal- 
Ira  Italo  ed  oppresso,  diede  ascolto  a  chi 
proponeva  di  unirsi  in  lega  con  altre  cit- 
tà, per  iscuotere  l' insol'fribii  giogo  tede- 
sco, Fecesi  dunque  un  congresso,  a  cui 
intervennero  i  Cremonesi,  Bergamascbi, 
Mantovani,  Bresciani  e  Ferraresi  ;  e  sen- 
za dubbio  vi  si  coniò  ancora  qualche  in- 
viato della  lega  della  marca  di   Verona. 
Quivi,  rammentati  gli  aggravii  e  le  crudel- 
tà che  tuttodì  pativano  per  l' insaziabilità 
e  indiscretezza  de'  ministri  cesarei^  deter- 
minarono di  voler  piuttosto  morire  una 
Volta  con  onore,  se  occorresse,  che  di  vi- 
ver con  tanta  lor  vergogna  e  miseria  sot- 
to chi  si  dimenticava  d'  essere  lor  princi- 
pe, e  principe  cristiano.  Una  lega  dunque 
fu  stabilita  fra  loro,  con  obbligarsi,  sotto 
forte  giuramento,  di  difendersi  1'  un  po- 
polo r  altro,  se  l' imperadore  o  i  suoi  uf- 
iiziali  volessero  da  li  innanzi  recar  loro 
ingiuria  o  danno  senza  ragione,  salva  la- 
men  imperaloris  fidelilate,  clausola  nondi- 
meno che  nulla  dovea  signiQcare  secondo 
i  bisogni.  Fu   specialmente   convenuto  il 
giorno  d' introdurre  i   dispersi  Milanesi 
neir  abbattuta  e  abbandonala  loro  città,  e 
di  star  ivi  linchè  quel  popolo  si  fosse  messo 
in  istalo  di  potervi  sussistere  da  sé  solo. 
Erano  stali  (inora  i  Cremonesi  de'  mag- 
giori nemici  che  avesse  Milano,  e  de'  più 
fedeli  che  potesse  vantar  Federigo.  È  da 
credere  che  si  movessero  a  mutar  mas- 
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sima  dal  vedere,  e  fors'  anche  dal  provar 
eglino  il  duro  Iraltanienlo  e  1'  allerigia 
de' ministri  imperiali  sulle  città  lonibarde, 
e  temere  col  tempo  di  una  souìigliante 
fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dappoi 
fu  vescovo  di  Cremona,  e  scrisse  una 
Cronica  da  me  in  buona  parte  data  alla 
luce  (^),  si  tagna  non  poco  di  questa  ri- 
soluzion  del  suo  popolo,  perchè  a'  suoi  di 
i  Milanesi  divenuti  polenti,  e  dimentichi 
de'  benetìzii,  angustiavano  forte  la  città 
di  Cremona  :  quasiché  in  quest'  anno 
essa  città  avesse  fabbricato  un  martello 
che  dovea  poi  schiacciare  il  capo  a  lei. 
Ma  anche  i  saggi  provveggono  al  bisogno 
d'  oggi,  come  possono  il  meglio,  rimetten- 
do poi  alla  provvidenza  di  Dio  il  resto, 
giacché  ninno  vi  è  che  arrivi  con  sicu- 
rezza a  leggere  nel  libro  dell'avvenire. 

Erano  i  Milanesi  in  una  somma  co- 
sternazione, perchè  veniva  minacciata  la 
distruzione  de'  loro  borghi,  e  i  Pavesi  ne 
lasciavano  correre  la  voce  ;  laonde  per 
quattro  settimane  stettero  come  in  ago- 
nia tra  1  pianti  e  le  grida  ;  e  chi  a  Como, 
e  chi  a  Novara,  a  Pavia,  a  Lodi  traspor- 
tava i  suoi  pochi  mobili,  perchè  di  di  in  di 
aspettavano  1'  ultimo  eccidio.  Quando  nel 
felicissimo  di  27  d'  aprile  comparvero  le 
milizie  bresciane,  cremonesi ,  bergama- 
sche, mantovane  e  veronesi,  che  introdus- 
sero quel  popolo  nella  desolata  città,  con 
immensogaudiodi  tutti  (2).  Che  menassero 
tosto  le  mani  per  alzar  terra,  e  valersi  del- 
le reliquie  dell'  antico  muro,  e  serrarsi  in 
casa,  ben  giusto  è  il  crederlo.  Riportala 
questa  nuova  all'  imperador  Federigo  , 
benché  altamente  se  ne  cruciasse  il  suo 
cuore,  pure  mostrò  di  non  curarsene 
punto.  Ed  allorché  i  collegati  videro  la 
città  ridotta  in  islato  di  competente  difesa, 
si  ritirarono  per  attendere  a  guadagnar 
Lodi.  Sussistendo  questa  città  sì  attaccata 
al  servigio  dell'  imperadore,  niuno  di  quei 
popoli  si  vedeva  sicuro.  Però  trattarono 
di  tirarla  nella  lega  :  e  perchè  i  Lodigia- 
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(i)  Sicai"!.,  Clirou.,  toni.  7  Rèr.  Ilal, 

{»)  Ada  S.  GaMiiiì,  apiid  BollanJ,  hJ  diem    18 


ni  a  niun  patto  volevano  staccarsi  dal 
servigio  imperiale  dopo  i  tanti  beneGcii 
ricevuti  da  Federigo,  si  venne  alla  forza. 
Fu  assediata  quella  città  dai  Milanesi  e 
dagli  altri  alleati  nel  dì  4  7  di  maggio: 
seguirono  varii  combattimenti  ;  fu  dato 
il  guasto  al  paese,  e  adoperate  tante  mi- 
nacce, che  (inalmente  s' indusse  quel  po- 
polo, per  nop  poter  di  meno,  ad  entrar 
nella  ìe^a^salvaimperatoìis  fidelitate.  Pas- 
sarono ì  collegati  al  castello  di  Trezzo, 
fortezza  di  gran  polso,  perché  cinta  di  un 
muro  e  di  una  torre  che  non  avea  pari  in 
Lombardia.Quivi  era  riposto  un  gran  te- 
soro dell'  imperadore,  come  in  luogo  di 
somma  sicurezza.  Tanto  nulladimeno  lo 
strinsero  e  batterono  colle  macchine  di 
guerra,  che  il  presidio  tedesco,  a  riserva 
del  governatore,  fu  astretto  alla  resa,  sal- 
va, la  Ipr  vita  e  libertà.  Messo  a  sacco  quel 
castello,  fu  poi  consegnaj-o  alle, fiamme  ed 
interamente  distrutto.  Tali  notizie  le  ab- 
biamo da  Acerbo  Morena,  autore  Iodi- 
giano  e  contemporaneo  ;  il»f>efchò  o  non 
sussiste  ciò  che  scrisse  Radeyico  all'  an- 
no I  159  della  distru^ion  di  qpel  castel- 
lo, oppure  convien  immaginare  che  fosse 
rifatto  dipoi.  Portato  questo  spiacevole 
avviso  all'  imperadore,  ne  provò  allora 
un  immenso  dispiacere  ;  ma  impegnato 
nella  guerra  contra  d'  Ancona  e  di  Roma, 
altro  per  allora  non  potè  fare  che  legar- 
sela al  dito. 

Avvenne  in  questo  mentre  che  il  po- 
polo romano  concepì,  o,  per  dir  meglio, 
rinnovò  I'  odio  antico  contra  quei  di  Tu- 
scolo  e  di  Albano,  perchè  li  vedea  incli- 
nali o  aderenti  ai  Tedeschi,  e  renitenti  a 
pagar  gli  eccessivi  tributi  loro  impo- 
sti (I).  Sul  fine  dunque  di  maggio  essi 
Romani  con  lutto  il  loro  sforzo,  ancor- 
ché si  opponesse  a  tal  risoluzione  il  pru- 
denlissimo  papa  Alessandro  1I(,  andaro-. 
no  a  dare  il  guasto  a  tutto  il  territorio 
luscolano,  con  tagliar  le  biade,  gli  alberi 
e  le  viti  :  dopo  di  che  assediarono  quella 
città,  Rainone  padrone  di  Tuscolo,  non 

(i)  Carpii),  «le  Aragou.,  io   Vit.   Alexamlri  III, 
P.  I,  t..iu.  3  Ber.  ital. 
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avendo  forze  da  poter  resistere,  per  ne- 
cessità ricorse  all'  aiuto  dell'  imperadore, 
che  assediava  Ancona.  Ordinò  egli  tosto 
a  Rinaldo  elello  arcivescovo  di  Colonia, 
esistente  in  que'contorni,  che  con  alquante 
schiere  d'  armali  s'  affrettasse  al  soccor- 
so di  Tuscolo.  Cosi  fece  egli.  Ma,  se  vo- 
j  gliani  credere  a  Ottone  da  San  Biagio  (I), 
restò  Rinaldo  rinserrato  ed  assediato  dai 
Romani  in  quella  città  Ne  fu  bensì  avvi- 
salo Federigo,  e  perchè  parve  eh'  egli  non 
se  ne  mettesse  gran  pensiero.   Cristiano 
eletto  arcivescovo  di   Mogonza,  con  Ro- 
berto conledi  Bussavilla  e  cpn  allri  baroni, 
prese  V  assunto  di  marciare  in   aiuto  di 
lui  con  poco  più  di  mille  cavalieri  tede- 
schi e  borgognoni,  ma  i  più  bravi  dell'ar- 
mala (2).  Allora  i  Romani  si  misero  in 
punto  di  dar  battaglia,  contidando   nella 
superiorità  delle  forze,  giacche  si   tiene 
che  nel  campo  loro  si  contassero  tra  ca- 
valieri e  fanti  ben  tre  mila  persone  ar- 
male.  Romoaldo   Salernitano  scrive  (5) 
che  i  Romani,  sedotti  dalla  lor  prosunzio- 
ne  e  superbia,  vollero  veuire  alle  mani, 
ma  senza  ordine  e  cautela  alcuna.  Si  az- 
zuffarono dunque  nel  di  50  di  maggio  coi 
nemici.  Sulle  prime  poco   mancò  che  i 
Tedeschi,  sopraffatti  dal  troppo  numero 
degli  avversarli,  non  piegassero  ;  ma  usci- 
to di  Tuscolo  l'arcivescovo  Rinaldo  coi 
suoi,  e  dando  alle  spalle  ai  Romani,  cosi 
vigorosamente  li  caricò,  che  la  lor  caval- 
leria prese  la  fuga,  lasciando  alla  discre- 
zion  de'  Tedeschi  la  fanteria.  Non  erano 
i  Romani  d'  allora  come  gli  antichi  loro 
antenati  ;  però  da  li  innanzi  non   fu  più 
battaglia,  ma  solamente   una   fuga  e  un 
macello   di    que'  miseri.    Ingrandiscono 
qui  alcuni  a  dismisura  la  perdila  de' Ro- 
mani, facendola   Ottone  da   San  Riagio 
ascendere  a  quindici  mila  tra  morti  e  pri- 
gioni. Lo  scrittor  della  vita  di  papa  Ales- 
sandro apre  più  la  bocca,  eoa  dire  che 

(»)  Olio  de  S.  Biasio  in  Cliron. 

(2)  Acerbus  Morena,  Hist.   Land.,  Ioni.  6  Rer. 
Itali». 

(3)  Romuald.  Salernil.,  in  Chron.,  lom.  7  Rer. 
Ital. 


appena  si  salvò  la  terza  parte  di  sì  co- 
piosa armata,  e  che  dalla  battaglia  d'An- 
nibale a  Canne  in  qua  non  era  più  suc- 
ceduta strage  sì  grande  del  popolo  roma- 
no. Sicardo  copiò  anch'  egli  questo  bel- 
1'  eplfonema.  E  1'  autore  della  Cronica 
reichcrspergense  arrivò  a  dire  che  di  qua- 
ranta mila  Romani  paticissimi  evascrunf, 
qui  non  occisi,  mit  captivdti  fuerint-  Più 
ancora  ne  disse  Gotifrcdo  monaco  nei 
suoi  Annali.  Giovanni  da  Ceccano  nella 
sua  cronica  di  Fossanuova  ne  fa  morti 
sei  mila,  e  molte  altre  migliaia  di  rimasti 
prigioni.  Ma  perchè  suol  più  spesso  av- 
nire  che  la  fatua  e  la  millanteria  de'  vin- 
citori faccia  in  casi  tali  di  troppe  frange 
al  vero,  meglio  sarà  1'  attenersi  qui  alla 
relazione  di  Acerbo  Morena,  autor  di 
questi  tempi,  che  dice  d'  averlo  inteso  da 
Romani  disappassionati;  cioè  esservi  re- 
slati  morii  più  di  due  ralla  d'  essi  Roma- 
ni, e  più  di  ti^e  mila  fatti  prigioni,  che  le- 
gali furono  condotti  alle  carceri  di  Vi- 
terbo. L'  Anonitno  Casinense  scrive  di 
mille  e  cinquecento  uccisi,  e  di  mille  e  set-,- 
lecento  prigioni.  Meno  ancora  dice  li 
continuatore  degli  Annali  genovesi  di 
Caffaro. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'  av- 
viso di  sì  funesto  successo  il  buon  papa 
Alessandro.  Tuttavia  senza  avvilirsi  atte- 
se n  premunir  la  cillà  di  Roma,  e  a  pro- 
curar degli  aiuti  dal  di  fuori.  Mosse  la 
regina  di  Sicilia  e  il  figliuolo  Guglielmo  II 
a  spedir  le  loro  truppe,  che  giunte  nella 
campagna  di  Roma,  si  diedero  ad  asse- 
diare un  forte  castello  presedialo  <la'  Te- 
deschi. Secondo  Acerbo  Morena,  pare  che 
il  giovinetto  re  venisse  in  persona  a  tale 
impresa  ;  ma  è  cosa  non  sì  facile  da  cre- 
dere. Ora  r  avviso  della  vittoria  riportala 
dalle  sue  genti  sotto  Tuscolo,  ma  più  que- 
sta mossa  delle  armi  siciliane,  furono  i 
motivi  che  indussero  Federigo  a  dismet- 
tere r  assedio  d'  Ancona  a  fine  di  trasfe- 
rirsi verso  Roma.  Per  mantener  nondi- 
meno il  decoro,  ed  acciocché  noQ  paresse 
che  la  ritirata  venisse  da  paura,  ammise 
dopo  quasi  tre  settimane  d'  assedio  ad  un 
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trattato  d'accordo  gli  Anconitani,  i  quali  si 
obbligarono  di  pagargli  una  gran  somma 
di  danaro,  e  per  sicurezza  del  pagamento 
gli  diedero  quindici  ostaggi.   S' ingannò 
Ottone  da  San  Biagio  con   altri,  allorché 
scrisse  che  Ancona  si  rendè   all'  impera- 
dore.  L'impazienza  di  Federigo  era  gran- 
de, né  volendo  aspettarci  lenti  passi  della 
fanteria,  presa  seco  la  cavaileria  e  1'  Au- 
friista  sua  moglie,  a  gran  giornate  marciò 
verso  la  Puglia.  Alla  nuova  chesi  accostava 
rimperadore,  e  sulla  credenza  ancora  che 
con  tutta  r  armata  egli  venisse,  si  ritira- 
rono ben  prestamente   dall'  assedio  del 
suddetto  castello  le  soldatesche  del  re  di 
Sicilia.  Con  tal  fretta  marciò  Federigo, 
che  raggiunse  i  fuggitivi  al  passo  di  un 
fiume,  dove  molti  ne  fece  prigioni.  Asse- 
diò e  vinse  un  castello  tolto  dal  re  Gu- 
glielmo  a   Roberto  conte  di  Bassavilla, 
con  restituirlo  poi  ad  esso  conte.  Arrivò 
sino  al  Tronto,  mettendo  a  sacco  e  fuoco 
tulle  quelle  contrade.  Sua  intenzione  pa- 
reva di  passar  più  oltre  ;  ma  sì  vigorose 
fiu'ono  le  istanze  dell'  antipapa  Pasquale 
dimorante  in  Viterbo,  per   tirarlo  a  Ro- 
ma, si  in  virtù  delle  promesse  a  lui  fatte, 
come  anche  per  la  speranza  di  cacciarne 
papa  Alessandro,  che  Federigo  con  tutto 
l'esercito  si  mosse  a  quella  volta,  e  nel  di 
2  i  di  luglio  giunse  a  mettere  il  campo  nel 
monte  del  Gaudio,  appellato  monte;  Malo 
dallo  scriltor  della  vita  di  papa  Alessan- 
dro, che  racconta    il   di  lui   arrivo  colà 
XIV  halendas  augusti.  Nulla  più  sospirava 
egli  che  d'impadronirsi  della  basilica  va- 
ticana; nò  tardò  a  superar  la  cortina  e  il 
portico  di  san  Pietro,  con  ispogliare  e  dar 
alle  fiamme  tutte  quelle  case.  Ma  nella 
vaticana   non  potè  egli   entrare,   perchè 
fortificata  e  ben   difesa  dalla  masnada  di 
san  Pietro,  cioè  dai  soldati  raccolti  dai 
beni   patrimoniali   della   Chiesa  romana. 
Diedero  i  Tedeschi  varie  battaglie  al  sacro 
luogo  per  una  continua  settimana,  sem- 
pre inutilmente,  tinche  riusci  loro  di  po- 
tere attaccar  fuoco  alla  chiesa   di  santa 
Maria   del   Lavoriere,  ossia  della  torre. 
Essendo  questa  contigua  a  san  Pietro,  po- 


co mancò  che  le  fiamme  non  penetrasse- 
ro anche  nella  basilica.  Mise  nondimeno 
queir  incendio    tal   paura    ne'  difensori, 
massimamente  veggendo  essi  di  non  po- 
tere sperar  soccorso   alcuno  dalla  città, 
che  dimandarono  di  capitolare.  Fu  loro 
accordato  di  potersene  andar  salvi  colle 
persone;  e  così  san  Pietro  venne  in  po- 
tere di  Federigo.  Però  nella  seguente  do- 
menica arrivò  l'antipapa  Pasquale  a  can- 
tar messa  in  quella  chiesa,  nella   quale 
occasione  coronò  l' imperadore  con  un 
cerchio  d'oro,  insegna  del  patriziato.  Fin 
dall'  anno  M55,  siccome  abbiam  veduto, 
aveva  egli  ricevuta   la   corona  imperiale 
dalle  mani  di  papa  Adriano  IV.  Tuttavia 
volle  (Acerbo  Morena,  che  v'era  presen- 
te, ce  ne  assicura  )  il  piacere  di  riceverla 
di  nuovo  da  quelle  del  suo  idolo  ;  funzio- 
ne fatta  nel  martedì  seguente,  festa  di  san 
Pietro  in   Vincola.   Fu    coronata    anche 
r  Augusta  Beatrice  ;   anzi  che  a  lei  sola 
fosse  imposta  l'imperiai  corona  lo  scrive 
l'autor  della  Cronica  Reicherspergense  (  I  ), 
parendogli  molto  strano  che  il  già  coro- 
nato imperadore  si  facesse  coronar  di 
nuovo.  Altrettanto  ha  Gotifredo  monaco 
di  san  Pantaleone  ne'suoi  Annali  (2).  Ciò 
fatto,  si  studiò  r  imperador  Federigo  di 
guadagnare  i  grandi  e  il  popolo  di  Ro- 
ma (5)  :  e  siccome  accortissimo  principe 
propose,  che  se  dava  lor  1'  animo  di  fare 
che  il  pontefice  Alessandro  rinunziasse  al 
papato,  astrignerebbe  anch' egli  il  suo  pa- 
pa Pasquale  ad  imitarlo  :  con  che  si  ver- 
rebbe poi  all'elezione  di  un  terzo,  ed  egli 
darebbe  la  pace  a  tutti,  senza  più   intri- 
carsi  neir  elezion   de'  pontefici.   Esibiva 
eziandio  di  rilasciar  tutti  i  prigioni.  Parve 
questo  un  bel  partito  ai  più  de'  Romani, 
i  quali  giunsero  fino  a  dire  che  il  papa 
era  tenuto  ad  accomodarvisi,  e  a  far  an- 
che di  più  per  riscattare  e  salvare  tante 
sue  pecorelle;  e  il  cominciarono  a  tempe- 
star su  questo.  Ma  Alessandro,  dacché  si 

(i)  Ghron.  Reicherspergens.   . 
(a)  Godefr.  Moiiach.,  in  Aiiriil. 
(3)  Cardili,  de  Aratoli.,  in   Vita  Alexaiidri  HI, 
P.  I,  lom.  3  Rei-.  Italie. 
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accorse  dei  segreti  maneggi  del  popolo 
co' suoi  nomici,  dal  palazzo  laleranense 
s'era  ritirato  nelle  forti  ca^e  de'  Frangi- 
pani, e  poscia  presso  il  colosseo,  con  ispe- 
dir  quivi  le  cause  spellanti  alla  Chiesa  e 
allo  Slato.  Intanto  il  giovane  re  Guglielmo, 
;;iuutagli  la  notizia  di  quanto  passava  in 
lioma,  mosso  dal  suo  zelo  per  la  salute 
del  papa,  spedi  due  ben  corredale  galee 
con  gente  e  danaro  assai,  ed  ordine  di 
condurre  in  salvo  il  pontelìce.  Vennero 
su  pel  Tevere  le  due  galee,  e  fallo  sapere 
I  arrivo  loro  ad  Ottone  Frangipane,  fu- 
rono introdotti  all'  udienza  del  papa  i 
sopracomiti.  Sommamente  obbligalo  si 
protestò  Alessandro  HI  all'amorevol  pen- 
siero del  re  siciliano;  prese  il  denaro-  in-r 
viato  ;  e  credendo  per  allora  non  neces- 
saria la  sua  partenza,  riniandò  le  galee 
indietro  con  due  cardinali,  per  trattar  dei 
presenti  affari  colla  corte  di  Sicilia.  Po- 
scia distribuì  buona  parte  di  quel  danaro 
ai  Frangipani  e  ai  figliuoli  di  Pier  Leone, 
per  maggiormente  animarli  a  slar  seco 
uniti;  e  il  reslo  r  inviò  ai  custodi  delle 
porte.  Ma  in  fine  si  lasciarono  piegare  gli 
incostanti  Romani  dalle  lusinghevoli  pro- 
posizioni di  Federigo,  e  volendo  pur  in- 
durre il  papa  ad  acconsentire,  questi,  ac- 
compagnato da  alcuni  de'  cardinali,  e 
travestito,  segretamente  uscì  di  Roma,  e 
passando  per  Terracina,  arrivò  a  Gaeta, 
dove  ripigliò  gli  abiti  poutilìcali.  Di  là  poi 
si  trasferì  a  Benevento,  dove  fu  con  gran- 
de onore  accolto  da  quel  popolo. 

Eransi  iuleramenle  dati  i  Pisani  ai 
servigi  dell'  imperador  Federigo  (I), 
verisimihuenle  per  que'  gran  doni  e  van- 
taggi che,  a  guisa  dei  già  conceduti  a'  Ge- 
novesi, dovetle  compartire  anche  a^que- 
st'  altro  popolo  con  un  pezzo  di  perga- 
mena, per  r  ansietà  di  portare  in  breve  la 
guerra,  non  solo  contra  de'  Romani,  ma 
anche  in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia;  al 
qual  fine  abbisognava  della  loro  flotta. 
Aveanoessi  Pisani  giurata  ubbidienza  al- 
1  antipapa  Pasquale.  E  perchè  Villano 
loro  arcivescovo  non  volle   acconsentire 

(I)  Aiuial.  Pisani,  loiu., 6  Her.  Ital. 


a  si  fatta  abbominazion  del  santuario,  fu 
costretto  a  fuggirsene  e  a   ritirarsi  nel- 
r  isola  della  Gorgona;  e  in  luogo  suo  fu 
inlruso  in  quella  chiesa  Benincasa  cano- 
nico sul  fine  di  marzo.   Aveano  anche 
prestato  aiuto  a  Rinaldo  arcivescovo  di 
Colonia,  per  prendere  Civilavecchia,  pri- 
ma eh'  egli    passasse   a    Tuscolo,   ossia 
Tuscolano.  Ora  Federigo,  benché  trattasse 
di   ridurre   i  Romani  a'  suoi  voleri  colle 
buone,  non  lasciò  per  questo  di  preparar- 
si per  adoperar  la  forza,  se  il  bisogno  lo 
portava.  A  questo  fine  richiese  d'  aiuto  i 
Pisani,  che  gli  spedirono  dodici  galee  ben 
armale  con  due  de' loro  consoli  ;  e  queste 
dipoi  entrale  pel  Tevere,  e  salite  sino  al 
ponte,  infestavano  non   poco  le  ville  dei 
Romani,  ed   impedivano  ogni    soccorso 
per  quel  fiume,  li  popolo  romano  adun- 
que  per   la    maggior   parte,    tanto    per 
ìschivar   gli    ulteriori    danni   e   pericoli, 
quanto  perchè  Federigo  confermò   il  se- 
nato romano,  ed  accordò  e  quel  popolo 
di  molle  esenzioni  per  tutti    i  suoi  Stati, 
condiscese  a  quanto  egli  bramava,  con 
promettere,  fra  l'altre  cose,  che justiUas 
snas    (cioè  dell'  imperadore  )   Uim  intra 
urùem,  quam  extra  nrbem  juvabunt  eum 
retinere;  e  che  terrebbono  per  papa  l' anti- 
papa Pasciuale,  se  pui-es' ha  in  ciò  da  crede- 
re al  continuator  del  Morena  ;  perciocché 
da  una  lettera  di  Giovanni  Sarisberiense 
fra  quelle  di  san  Tommaso  Canluariensesi 
raccoglie  che  i  Romani  stettero  saldi  nel- 
r  ubbidienza  di  papa  Alessandro  III,  né  di 
Pasquale  si  parla  nel  giuramento  dei  Ro- 
mani   rapportalo   nella    sua   Cronica  da 
Golifredo    monaco    di   san    Pantaleonc 
presso  il  Freero.  1  Frangipani  nondimeno 
e  la  casa  di  Pier  Leone  con  altri  nobili 
non  consentirono  a  questo  accordo.  Man- 
dò poscia  Federigo  a  ricevere   il  giura- 
mento di  fedeltà  da'  Romani  varii  suoi 
deputati,  fra'  quali  uno  fu  Acerbo  Morena, 
continuatore  della  Storia  di   Ottone  suo 
padre,  uomo  dabbene  ed  incorrotto,  e  di- 
verso da  tanti  altri  dell' armata  imperiale, 
che  viveano  di  sole  rapine.  Intanto  venne 
Dio  a  visitare  i  peccali  e  l'  alterigia  del- 
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l'imperadore  Federigo,  principe  che  nulla 
meno  meditava  che  di  mettere  in  catene 
l'Italia  tutta,  e  per  politica  andava  fomen- 
tando il  deplorabile  scisma  della  Chiesa 
di  Dio.  Una  improvvisa  epidemia  cagio- 
nata dall'aria  di  Roma,  micidiale  anche 
allora  in  tempo  di  state,  se  pur  non  fu 
una  vera  pestilenza,  assali  intanto  l'eser- 
cito di  Federigo,  e  cominciò  a  mieterne  le 
centinaia  ogni  giorno.  La  mattina  erano 
sani,  non  arrivava  la  sera  che  si  trova- 
vano morti,  di  modo  che  si  penava  a  sep- 
pellir tanta  gente  {{).  Né  già  sulla  sola  ple- 
be de'  soldati  si  stese  questo  flagello,  co- 
munemente attribuito  alla  visibil  mano  di 
Dio,  ma  ancora  ai  principi  e  signori  più 
grandi  d  essa  armata.  Vi  perirono  Rinal- 
do eletto  arcivescovo  di  Cohmìa^ Federigo 
duca  di  Suevia,  ossia  di  Rotemburgo, 
figliuolo  del  già  re  Corrado  e  cugino  ger- 
mano dell' imperadore,  i  vescovi  di  Liegi, 
di  Spira,  di  Ratisbona,  di  Verden  e  d'al- 
tre citlà,  con  assaissimi  altri  principi  e 
nobili,  fra' quali  specialmente  è  da  notare 
il  duca  Guelfo  iuniore^  la  cui  morte  fu 
compianta  anche  dagl'  Italiani,  perchè  la 
di  lui  perdita  fu  cagione  che  si  seccasse 
in  lui  questa  linea  di  Estensi-guellì,  e  che 
il  duca  Guelfo  suo  padre  rinunziasse  dipoi 
air  imperadore  tutti  i  suoi  Stati  in  Italia; 
del  che  ho  assai  favellato  altrove  (2).  Per 
questa  fiera  mortalità  di  gente  anche  il 
suddetto  Acerbo  Morena  istorieo,  nel 
tornare  a  casa  portando  seco  il  malore, 
nel  di  19  d'ottobre  mancò  di  vita  nei 
J)orghi  di  Siena,  come  s'ha  dal  suo  Con- 
tinuatore. 

Atterrito  da  così  tragico  avvenimento 
r  imperador  Federigo,  frettolosamente  de- 
campò col  resto  dell'  armata,  e  per  la 
Toscana  venuto  a  Pisa  e  a  Lucca,  con- 
tinuò il  viaggio  alla  volta  di  Lombardia. 
Ma  nel  voler  valicare  1'  Apennino,  trovò 
il  popolo  di  Pontremoli  ed  altri  Lombardi 
che  gli  vietarono  per  quelle  montagne  il 

(i)  Conliniialor  Acerbi  iVIoreiiae,  tom.  6  Ber. 
Ita).  Olio  (le  S.  Biasio.  GodelViJ.  Moiiachus  apinl 
F'reherum. 

(2)  Antichità  B:slensi,  P.  I,  cap.  3i. 


passo  (I).  Se  non  era  Obizzo  marchesa 
Malaspina  che  1'  affidò  per  le  sue  terre 
della  Lunigiana,  e  gli  diede  il  passaggio, 
si  sarebbe  trovato  in  pericolose  angustie. 
Gran  parte  nondimeno  del  suo  equipag- 
gio si  perde  per  istrada.  Verso  la  metà  di 
settembre,  e  non  già  di  dicembre,  come 
per  error  de'  copisti  si  legge  presso  Sire 
Raul,  arrivò  egli  a  Pavia,  con  avere  per- 
duto e  ne' contorni  di  Roma,  e  nel  viag- 
gio per  le  malattie  suddette,  oltre  a  gran 
copia  di  soldati,  più  di  due  mila  nobili,  tra 
vescovi,  duchi,  marchesi,  conti,  vassalli  e 
scudieri.  Quivi  nel  dì  21  d'  esso  mese  di 
quest' anno,  e  non  già  del  1168,  come 
ha  il  testo  del  continuatore  del  Morena, 
mise  al  bando  dell'  imperio  tutte  le  città 
congiurate  di  Lombardia,  riserbando  so- 
lamente Lodi  e  Cremona,  senza  che  s' in- 
tenda il  perchè  di  quest'ultima,  e  gittò  in 
aria  il  guanto  in  segno  di  sfida.  In  vece 
de'  Cremonesi,  sospetto  io  che  il  conti- 
nuatore di  Acerbo  Morena  eccettuasse  i 
Comaschi^  perchè  questi  continuarono  a 
tenere  il  partito  di  Federigo.  Il  qual  poscia 
più  fiero  che  mai  coi  Pavesi,  Novaresi, 
Vercellesi,  e  coi  marchesi  Guf/Uelmo  di 
Monferrato  ed  Obbizzo  Malaspina,  e  col 
conte  di  Biandrate  cavalcò  contro  le  terre 
de'  Milanesi,  con  devastar  Rosate,  Abbia- 
tegrasso,  Mazzenta^,  Corbella  ed  altri  luo- 
ghi. Accorsero  allora  a  Milano  i  Lodigiani, 
i  Bergamaschi  e  i  Bresciani  che  erano  in 
Lodi,  e  i  Parmigiani  e  Cremonesi  che  si 
trovavano  in  guardia  di  Piacenza.  Tor- 
nossene  per  questa  mossa  Federigo  a 
Pavia;  ma  senza  prendere  fiato  si  voltò 
contra  de'  Piacentini,  alle  terre  de'  quali 
fece  quanto  male  potè.  Ingrossatisi  per 
questo  a  Piacenza  i  collegali,  erano  per 
affrontarsi  con  lui,  s'egli  non  si  fosse 
prestamente  ritirato  a  Pavia.  Abbiamo 
nondimeno  da  una  lettera  di  Giovanni 
Sarisberieuse  che  segui  fra  loro  qualche 
baruffa  colla  peggio  di  Federigo,  il  quale 
in  fugam  versus  est,  come  si  può  vedere 
fra  le  lettere  di  san  Tommaso  Cantua- 

(i)  Canliii.de  Aratoti.,  in  Vita    Alexatidri  III, 
P.  1.  Ioni.    3  I\t;r.  llal.  Coutinuat.  Acerbi  Morenae. 
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riense.  Nò  già  sussisto,  come  scrive  il  ' 
SigoQÌo,  che  Federigo  andasse  sotto  Ber- 
gamo, e  ne  bruciasse  i  borghi.  Tante  forze 
cgb  non  aveva.  Venuto  poscia  ii  verno, 
si  quetò  il  rumore  delle  armi  in  Lom- 
l)ardia. 

Durò  anche  nel  presente  anno  la 
rabbiosa  guerra  fra  i  Pisani  e  i  Geno- 
vesi (I),  perseguitamlosi  i  loro  legni  per 
mare  a  tutto  potere,  Furcmo  fatti  progetti 
di  pace,  e  rimesse  le  differenze  in  dieci 
per  parte  ;  ma  senza  che  animi  tanto 
idlerati  potessero  punto  accordarsi.  In- 
tanto il  regno  di  Sicilia  era  agitato  dalle 
gare  di  que'  baroni  e  da  varie  fazioni  (2), 
che  tutte  cercavano  di  superiorizzare 
durante  la  minorità  del  re  Guglielmo  II. 
Le  città  di  Messina  e  di  Palermo  tumul- 
tuarono, e  contribuì  ad  accendere  quel 
fuoco  Giovanni  cardinale  Napoletano, 
uomo  sol  fatto  per  ismugnere  danaro  ;  e 
per  gli  suoi  vizii  biasimato  dal  Baronio. 
Queste  dissensioni  minutamente  descrit- 
te si  leggono  nelle  storie  di  Ugone  Fal- 
cando e  di  Romoaldo  Salernitano.  Mi 
dispenso  io  dal  riferirle  per  amore  della 
brevità.  Si  trasferi  in  quest'  anno  a  Ve- 
nezia in  abitò  da  pellegrino,  e  di  là  ven- 
ne a  Milano  il  novello  arcivescovo  di 
(luelia  città  Galdino  (3)  nel  di  lì  di  set- 
tembre, con  inlìnita  consolazion  del  suo 
popolo.  Portò  egli  seco  il  titolo  e  V  au- 
torità di  legalo  apostolico  :  il  the  servi 
a  maggiormente  corroborare  ed  accre- 
scere la  lega  delle  città  lombarde  contra 
di  Federigo.  Infatti  ho  io  pubblicato  i 
patti  d'essa  lega,  stabiliti  nel  di  primo  di 
dicembre  (4),  obbligandosi  cadauno  di 
difendere  civilalem  Venetiarnm,  Veronam 
et  caslrum  et  siibttrbia,  Vicentiam^  Pa- 
duam ,    Trivisium ,   Ferrariam ,  Brixiam , 


(i)  Caffari,  Annal.  Gcnuens.,  lib.  2,  lorn.  G 
Rer.  lialic. 

(2)  Romiiald.  Salerò.,  in  Ciiron.,  tom.  j  Rer. 
llal.  Hiioo  Falcaii.lus,  Hislor.  Sicui. 

(3)  Conlinuator  Acerbi  Morenae,  tom.  6  Rer. 
Ila!.  Ad.  S.  Galdini  apud  Boilamlisl.  a<J  diera  18 
aprii. 

(4)  Ai.liqail.  llal.,  Disserf.  XLVIII. 


Bergamum,  Cremonam,  Mediolanum,  Lau- 
dum,  Vlacentiam^  Parmam,  Manluam,  Mu- 
linami Bononiam^  ec.  con  varii  patti,  il 
più  considerabile  de' quali  è  l'obbligarsi 
alla  difesa  ed  offesa  contra  omnem  homi- 
nem, (juicumqnc  nobisciim  facere  voluerit 
guerram  aut  malum,  contra  quod  velit 
nos  plus  facere,  qunm  fecimus  a  tempore 
Ilenrici  rcgis  nsquc  ad  introilum  impera- 
toris  Friderici.  Sotto  nome  di  Arrigo 
porto  io  opinione  che  si  debba  intendere 
Arrigo  quarto  fra  i  re,  terzo  fra  gì'  im- 
peradori,  perchè  sotto  di  lui  vo  creden- 
do incominciala  la  libertà  di  molle  città 
di  Lombardia,  che  andò  poi  crescendo 
finche  arrivò  alla  sua  pienezza  ;  e  que- 
sta abbiamo  dipoi  veduta  come  annichi- 
lata dal  terrore  e  dalla  fortuna  dell' im- 
peradore  Federigo. 

/  Cristo  mclxvhi.  Indizione  i. 
Anno  di  k  Alessanduo  III  papa  10. 

(  Federigo  1  re  17,  iraper.  14. 

Abl)iamo  dal  continuatore  di  Acerbo 
Morena  che  1'  Augusto  Federigo  quasi 
per  tutto  il  verno  dell'anno  presente  an- 
dò girando,  con  dimorare  ora  nelle  parli 
di  Pavia,  ora  in  quelle  di  Novara,  ora  di 
Vercelli,  del  Monferrato  e  d'Asti.  Ma  veg- 
gendo  sempre  più  declinare  i  suoi  affari,  e 
trovandosi  come  chiuso  in  Pavia,  e  sempre 
in  sospetto  che  i  pochi  rimasti  a  lui  fedeli 
il  tradissero,  un  di  di  marzo  all'improv- 
viso segretamente  si  partì,  et  in  Alenia- 
niam  per  terram  comitis  Uberti  de  Savo- 
gia,  fila  quondam  comitis  Amadei,  qui  et 
Comes  dicitur  de  Morienna,  iter  arripuit  : 
cosi  si  legge  negli  antichi  manoscritti. 
Questo  Uberto,  chiamato  dal  Guichenon 
Umberto,  è  uno  de'  progenitori  della  real 
casa  di  Savoia  ;  e  quantunque  ritenesse 
il  nome  di  conte  di  Morienna,  pure  in 
varii  strumenti  ha  il  titolo  ancora  di 
marchese  ;  e  di  qui  parimente  si  scorge 
eh'  egli  era  principe  di  molta  potenza,  e 
che  per  andare  in  Borgogna  si  passava 
per  li  di  Jui  Stati.   Fra  le  lettere  di  san 
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Tommaso  arcivescovo  di  Cantuaria  {\), 
una  se  ne  legge  di  Giovanni  Sarisberiense, 
riferita  anche  dal  cardinal  Baronio  (2), 
dalla  quale  si  ricavano  varie  particola- 
rilà.  Cioè  che  Federigo  non  vedendosi 
sicuro  in  Pavia,  per  aver  fallo  cavar  gli 
occhi  ad  un  nobile  di  quella  ciltà,  e  sa- 
pendo che  giù  i  Lombardi  mettevano  in- 
sieme un'  armala  di  venti  mila  soldati, 
lasciati  in  lìiandrale  trenta  degli  ostaggi 
lombardi,  passò  nel  Monferrato,  dove, 
per  la  fidanza  che  aveva  in  Guglielmo 
marchese  di  quella  contrada,  per  le  di  lui 
castella  distribuì  gli  altri  ostaggi.  Poscia 
andò  qua  e  là  sempre  di  sospetto,  non 
osando  di  pernoltare  più  di  due  o  tre 
giorni  nel  medesimo  luogo.  Frattanto  il 
marchese  trattò  cum  cognato  suo  comite 
mauriensi^  {  leggo  maurlennensiyj,  ut  im- 
peralorem  pcrmitleret  egrecU,  promiltens 
ci  non  modo  resiitutionem  ablatonim,  sed 
montes  aùreos,  et  cum  Ihonore  et  gloria 
imperii  gratiam  sempitcrnam.  Poscia  rac- 
colli  gli  ostaggi,  e  accompagnato  da  soli 
trenta  uomini  a  cavallo,  andò  sino  a 
Santo  Ambrosio  fra  Torino  e  Susa;  e  la 
mattina  per  tempo  rimessosi  in  viaggio, 
quando  fu  presso  o  Susa  barbaramente 
fece  impiccare  uno  degli  ostaggi,  nobile 
bresciano,  incolpandolo  d'  aver  maneg- 
giata l'unione  dell"  esercito  che  il  cac=' 
ciava  dall'  Italia.  Sire  Raul  (5)  scrive 
che  Federigo  nono  die  marlii  suspendit 
Zilium  de  Prando  obsidem  de  Brixia  juxta 
Sauricam  (forse  èva  scvìlio  Secusiam ). 
dolore  et  furore  ì'epletus,  quod  Mediola- 
nenses,  Brixienses^  Laudenses,  Novarien- 
ses,  et  Vercellenses  ohsederant  Blandrate^ 
et  inde  abiit  in  Alamanniam.  Aggiugne, 
che  arrivato  a  Susa  cogli  altri  ostaggi,  i 
cittadini  presero  l'armi,  e  gli  tolsero 
questi  ostaggi,  mostrando  paura  di  essere 
rovinali  dai  Lombardi,  se  lasciavano 
condurre  per  casa  loro  fuori  d"  Italia 
quei    nobili ,  massimamente  dopo  aver 

(i)   S.    riioinas   Caiilnaiiensis,  lib.  2,   ep.   GG, 
eclit.  Lupi. 

{■2)  Barnn.,  in  Ani),il.  Ecclesiasf. 

(ò)  Sire  Hatil,  in  Histor.  tom.  6  Rer.  Ital. 


egli  tolto  poco  fa  di  vita  un  d'essi,  uomo 
potente  e  generoso,  con  tanta  crudeltà. 
Accortosi  Fed(!rigo  del  mal  tempo  che 
correva  per  quelle  parti,  anzi,  se  è  vero 
ciò  che  ha  Ottone  da  San  Biagio  (^),  av- 
vertilo dal  suo  albergatore  che  que'  cit- 
tadini meditavano  d'  ucciderlo,  avendo 
lasciato  nel  letto  suo  un  Arlmanno  da 
Sibeneich  che  il  rassomigliava,  travestito- 
si da  famiglio  e  con  altri  cinque  suoi 
famigli  mostrando  di  andare  innanzi  a 
preparar  1'  alloggio  per  un  gran  signore 
suo  padrone,  continuò  il  viaggio  per 
istrade  alpestri  e  dirupate,  finché  giunse 
in  Borgogna,  dove  di  gravi  minacce  fece 
a  que' popoli;  e  dipoi  passò  in  Germania, 
con  trovar  ivi  non  poche  turbolenze,  e 
molti  che  I'  odiavano.  Sarebbe  da  desi- 
derare che  le  antiche  storie  ci  avessero 
lasciate  notizie  più  copiose  della  real 
casa  di  Savoia,  perciocché  non  bastano 
le  moderne  a  darci  de'  sicuri  e  sufficien- 
ti lumi.  Abbiam  veduto  all'anno  1155 
che  Federigo  probabilmente  avea  tolto 
degli  Stati  anche  ad  Umberto  conte  di 
Morienna;ma  quali  non  sappiamo.  Nella 
lettera  suddetta  del  Sarisberiense  è  scrit- 
to che  Federigo  prometteva  ad  esso  con- 
te restitutionem  ablatorum  ;  ma  quali 
Stati  fossero  a  lui  tolti  non  apparisce. 
Il  Guichenon  (2),  che  dimenticò  di  par- 
lare all'  anno  presente,  di  questo  passag- 
gio di  Federigo  per  la  Savoia,  e  dell'  av- 
venimento di  Susa,  scrive  che  Federigo 
irritato  contra  d'esso  Umberto  pel  suo 
attaccamento  a  papa  Alessendro  III,  die- 
de in  feudo  ai  vescovi  di  Torino,  di  Mo- 
rienna,  di  Tarantasia,  di  Genova,  ec. 
quelle  ciltà.  Veggasi  ancora  1'  Ughelli  (5), 
che  rapporta  un  diploma  d'  esso  Fede- 
rigo in  favore  del  vescovo  di  Torino,  e 
le  liti  poi  sopravvenute.  Quel  che  è  certo, 
bruita  scena  fu  quella  dell'uscita  di  Fe- 
derigo imperadore,  dico,   al   cui   cenno 


(i)  Olio  (le  S.  Bliisio,  ili  Cliron- 

(2)  Guichenon,  Histoire  (le  la  Mais,  de  Savo)i;, 
lom.  I . 

(3)  LJghell.,   Ital.   Sacr.,    tom.   4    "i»  Aicliiepisc. 
Taurinciis. 
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dianzi  Iremavuno  tulle  le  eiUù  italiane, 
e  che  sia  per  dooisiooe  dei  vanissimi 
dottori  di  (j ne' tempi,  era  slato  dicliiarato 
padrone  del  mondo,  si  vide  in  liue  l'idoUo 
a  fuggirsene  vergognosauiente  d' Italia 
scilo  un  abito  di  vii  famiglio  eonlra  im- 
peraloriani  dignilalem,  come  diee  Goli- 
lìedo  Monaco  (I),  tardi  conoscendo  che 
più  colla  clemenza  e  mansuetudine,  che 
colla  crudellà  ed  alterigia,  si  suol  far 
guadagno,  e  che  per  voler  troppo,  bene 
spesso  tutto  si  perde. 

Dopo  un  vigoroso  assedio  cadde  in 
potere  dei  collegati  lombardi  la  terra  di 
Biandrale.  Furono  ricuperati  gli  ostaggi 
quivi  detenuti,  e  tagliali  a  pezzi  quasi 
tutti  i  Tedeschi  che  v'  erano  di  guarni- 
gione (2).  Dieci  d'  essi  nobilissimi  e  ric- 
chissimi vennero  consegnati  alla  moglie 
del  nobile  Bresciano  fatto  impiccare  da 
Federigo,  acciocché  ne  facesse  vendella, 
o  uè  ricavasse  un  grosso  riscatto.  In  que- 
sto anno  (5)  nel  giovedì  santo,  cioè  a 
dì  28  di  marzo,  per  le  istanze  di  Galdino 
arcivescovo  di  Milano,  e  per  paura  di 
mali  maggiori,  il  popolo  di  Lodi  abiurò 
r  antipapa  Pasquale,  e  ridottosi  all'  ubbi- 
dienza di  Alessandro  papa,  elesse  per  suo 
vescovo  Alberto  proposto  della  chiesa 
di  Lodi.  Intanto  cresciuti  gli  animi  dei 
popoli  collegali  della  Lombardia  per  la 
fuga  dell  imperador  Federigo,  si  accin- 
sero questi  alla  guerra  contra  de'  Pave- 
si e  del  marchese  di  Monferrato,  che 
soli  in  quelle  parti  restavano  più  che 
mai  attaccali  al  parlilo  d'  esso  Augu- 
sto. Per  maggiormente  angustiare  Pavia, 
venne  loro  in  capo  un  grandioso  pen- 
siero, cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta 
una  nuova  città  ai  contini  del  Pavese  e 
del  Monferrato.  Però  i  Milanesi,  Cremo- 
nesi e  Piacentini  nel  dì  primo  di  mag- 
gio (4)  unitamente  si  portarono  fra  Asti 
e  Pavia  in  una  bella  e  feconda  pianura, 

(i)  Godefridus  Monachus,  in  Chron. 

(2)  Johann.  Sarisberiensis,  in  Epist. 

(3)  Conlinualor  Acerbi  [VIorenae. 

(4)  CanJin.    de   Aragon.,  la  Vii.  Alexandri  111, 
1'.  I,  tom.  3  Rer.  Italie. 

Tomo  ir. 


circondala  da  tre  Dumi,  e  quivi  piantn-> 

rono  le  fondamenta  della  nuova  città, 
obbligando  gli  abitatori  di  sello  terre  di 
quelle  parti,  e  fra  1"  altre  Gamondio,  Ma- 
rengo, Iloveredd,  Solerò  ed  Ovilia.  a  por- 
tarsi ed  abitare  colà.  Poscia  in  onore  di 
papa  Alessandro  III,  e  dispregio  di  Fede- 
rigo, le  posero  il  nome  d'  Alessandria. 
Perchè  la  fretta  era  grande,  e  mancava- 
vano  i  materiali  al  bisogno,  furono  i  tetti 
di  quelle  case  per  la  maggior  parte  co- 
perti di  paglia  :  dal  che  venne  che  i  Pa- 
vesi ed  altri  emuli  cominciarono  a  chia- 
marla Alessandria  dalla  paglia  ;  nome  che 
dura  tuttavia.  Ottone  da  San  Biagio  (I) 
mette  sotto  l'anno  1170  l'origine  di 
questa  città,  forse  perchè  non  ne  dovette 
sì  presto  prendere  la  forma.  Ma  è  scor- 
retta in  questi  tempi  la  di  lui  cronolo- 
gia. Il  continuatore  di  Caffaro  (2)  anche 
egli  ne  parla  all'  anno  presente.  Lo  stesso 
abbiam  da  Sicardo  e  da  altri  autori.  Cer- 
to nondimeno  è  che  di  buoni  bastioni  e 
profonde  fosse  fu  cinta  quella  nascente 
città,  ed  essere  stato  tale  il  concorso  della 
gente  a  piantarvi  casa,  che  da  lì  a  non 
mollo  arrivò  essa  a  metter  insieme  quin- 
dici mila  persone,  parte  di  cavalleria  e 
parte  di  fanteria,  atte  all'  armi  e  bellicose. 
E  neir  anno  seguente  i  consoli  della  me- 
desima città,  portatisi  a  Benevento,  la  mi- 
sero sotto  il  dominio  e  prolezione  de'  ro- 
mani pontefici,  con  obbligarsi  a  pagar 
loro  un  annuo  censo  o  tributo.  Tutto 
ciò  fu  di  somma  gloria  a  papa  Alessan- 
dro. Attaccato  fin  qui  era  stato  Obizzo 
marchese  Malaspina,  potente  signore  in 
Lunigiana,  ed  anche  possessore  di  varii 
Stati  in  Lombardia,  al  partilo  di  Federi- 
go. Ma  dacché  egli  vide  tracollali  i  di  lui 
affari,  non  fu  pigro  ad  unirsi  colla  lega 
lombarda  contra  di  lui.  Egli  fu  che  coi 
Parmigiani  e  Piacentini  nel  dì  \2  marzo, 
secondo  Sire  Raul  (5),  introdusse  il  di- 
sperso popolo  di  Tortona  nella  desolata 
loro    città,  la  quale  perciò  tornò  a  ri- 

(i)  Olio  de  S.  Biasio,  in  Chron. 

(2)  CatFari,  Annal.  Genuens.,  toni.  6  Rer.  Iial. 

(3)  Sire  K,iul,  Uist.,  tom.  6  Rer.  llal. 
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sorgere.  Andò  intanto  crescendo  la  le- 
ga delle  città  lombarde,  entrandovi  or 
questa  or  quella,  chi  per  ricuperare  la 
perduta  libertà  ed  autorità,  e  chi  per  non 
esservi  astretta  dalla  forza  e  potenza  del- 
l' altre.  Il  suddelto  Sire  Raul  nomina  le 
citlà  confederate  con  quella  di  Milano, 
cioè  le  città  della  Marca,  capo  d'  esse  Ve- 
rona^ Brescia,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Novara^  Vercelli,  Piacenza,  Parma,  Reg- 
gio, Modena,  Bologna,  Ferrara.  Confessa 
il  continuatore  di  Gaffa ro  (I)  che  anche 
i  Genovesi  furono  invitati  ad  entrare  in 
questa  lega,  ed  eziandio  spedirono  i  lor 
deputati  per  trattarne,  ma  senza  che  tal 
negoziato  avesse  effetto. 

Ilo  io  dato  alla  luce  (2)  V  alto  della 
concordia  seguita  nel  di  3  di  maggio  del- 
l' anno  presente  fra  il  suddelto  marchese 
Obizzo  e  i  consoli  di  Cremona,  Milano,  Ve- 
rona, Padova,  Mantova,  Parma,  Piacenza, 
Brescia,  Bergamo,  Lodi,  Como  {  degno  è  di 
osservazione  che  ancora  i  consoli  coma- 
schi aveano  abbracciata  la  lega  ), Novara, 
Vercelli^  Asti^  Tortona,  Alessandria,  nuova 
città,  e  Bologna.  Leggonsi  ivi  i  patti  sta- 
biliti fra  loro  e  i  nomi  de'  deputati  di  ca- 
dauna citlà.  Fu  guerra  in  quest'  anno  fra 
i  pisani  e  Lucchesi  (5).  Erano  gli  ultimi 
collegati  coi  Genovesi,  e,  secondo  il  con- 
certo fatto  con  essi,  verso  la  metà  di 
maggio  andarono  ad  assediare  il  castello 
di  Asciano,  e,  dategli  varie  battaglie,  se  ne 
impadronirono.  Accorsero  i  Pisani,  ma 
non  a  tempo,  e  venuti  ad  un  combatti- 
mento, ebbero  la  peggio,  con  restarvi  mol- 
ti di  loro  prigioni,  i  quali  furono  mandali 
dai  Lucchesi  nelle  carceri  di  Genova  :  il 
che  venne  credulo  cosa  infame  e  degna 
deir  od;o  di  lutti  (4).  Gì' impetrarono  i 
Genovesi  per  potere  col  cambio  riavere 
allri  loro  prigioni  detenuti  in  Pisa.  Con-' 
tinuò  tuttavia  la  guerra  fra  i  Pisani  e 
Genovesi,  e  contuttoché  molto  si  adope- 


(i)  Conlitujat.  Caffàri,  Amial.  Gennens,,  lib.  3, 
tonti,  Gll^r.  Hai. 

(2)  Aiiliqiiit.  ll»l.,  Dissert.  XLVIII. 

(3)  Aiiiial.  Pisani,  toni,  6  Ker.  ]ialic, 

(4)  CaiFari,  Aurial.  Geiiuens.,  lib.  2. 


rasse  Villano  arcivescovo  di  Pisa,  che  era 
tornato  al  possesso  della  sua  chiesa,  per 
metter  pace  fra  queste  due  sì  accanite  cit- 
tà, pure  non  gli  venne  fatto  :  tanto  pre- 
dominava in  cuor  di que' popoli  l'ambizio- 
ne d'  essere  soli  in  mare,  e  soli  nel  com- 
mercio e  guadagno.  Aveano  fin  qui  i  pre- 
detti Genovesi  tenuto  come  sequestrato 
nelle  loro  città  il  vanerello  re  di  Sarde- 
gna Barisone,  sperando  eh'  egli  arrivasse 
pure  a  soddisfar  pel  danaro  sborsato  a 
conto  di  lui.  Ma  un  soldo  mai  non  si  vide. 
Il  perchè  i  Genovesi  si  conlenlarono  di 
condurlo  in  Sardegna,  dove  diede  spe- 
ranza di  pagare.  Andarono,  e  fecero  rac- 
colta di  danaro  ;  ma  perchè  molto  vi 
mancò  a  soddisfare  i  debiti  contratti,  ri- 
condussero a  Genova  quel  fantasma  di 
re.  In  questi  tempi  i  Romani  mossero 
guerra  al  popolo  d'Albano  (I),  perchè  era 
stato  in  favore  di  Federigo contra  di  loro, 
e  tant-o  fecero  che  distrussero  da'  fonda- 
menti quella  città,  ancorché  fosse  in  quel- 
le parti  Cristiano  eletto  arcivescovo  di 
Mugonza,  mandatovi  da  Federigo  per  so- 
stenervi il  suo  partito.  Rodeva  i  Romani 
un  pari,  anzi  maggior  desiderio  di  ven- 
dicarsi de'  Tuscolani,  per  cagion  de'  quali 
aveano  patita  sì  fiera  rotta  nell'anno  pre- 
cedente, e  recarono  loro  anche  gran  dan- 
no; ma  non  consentendo  la  Chiesa  ai 
loro  sforzi,  desisterono  per  allora  da  tale 
impresa.  Tornò  parimente  in  quest'  anno 
Mannello  Comnenoimperador  deGreci  ad 
inviare  ambasciatori  a  Benevento,  dove 
era  il  pontefice  Alessandro  ;  e,  siccome 
ben  informato  delle  rotture  che  passava- 
no fra  esso  papa  e  Federigo,  si  figurò  fa- 
cile di  poter  ottenere  il  suo  intento  :  cioè 
di  far  privare  della  corona  Federigo,  e  che 
questa  fosse  poi  conferita  a  lui  e  a'  suoi 
successori.  Per  ismuoverc  la  corle  pontifi- 
cia, venne  cogli  ambasciatori  un'immensa 
quantità  d'oro.  Ma  Alessandro,  pontefice 
de'  pili  prudenti  che  s'  abbia  avuto  la 
Chiesa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  greco 
Augusto  per  la  sua  buona  volontà  e  divo- 
li)  Car<liiii»l.  de  Araguu.,  in  Vii.  Alexaiulii  III, 
P.  1,  l.M.,.  3  r.    r.  Italie. 
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zione  ;  ma  per  conto  della  corona  impe- 
riale fece  lor  conoscere  che  troppe  clifti- 
coitù  s' incontravano,  nò  conveniva  a  lui 
il  trattarne,  per  esser  uiììzio  suo  il  cercare 
\i\  pace,  e  non  giù  la  guerra.  Pertanto  ri- 
mandò indietro  essi  ambasciatori  colla 
lor  pecunia,  e  spedì  con  tale  occasione 
due  cardinali  alla  corte  di  Costantinopo- 
li. Abbiamo  da  Giovanni  da  Ceccano  (I), 
da  llomoaldo  Salernitano  (2)  e  da  altri 
storici  che  1'  antipapa  Pasquale  UI,  ossia 
Guido  da  Crema,  mentre  stava  nella  ba- 
silica di  san  Pietro  fuori  di  Roma,  fu  chia- 
malo da  Dio  al  rendimento  de'  conti. 
Mori  egli  impenitente  nel  di  20  di  set- 
tembre. Pareva  che  lo  scisma  con  la  mor- 
te di  costui  avesse  affatto  a  cessare,  per- 
chè niuno  più  restava  de'  cardinali  scisma- 
tici, e  gli  antipapi  d'  allora  non  solcano 
crearne  dei  nuovi,  siccome  vedremo  fatto 
nel  grande  scisma  del  secolo  XIV.  Tutta- 
via gli  scismatici  non  si  quetarono,  e  si 
trovò  un  Giovanni  abbate  di  Struma,  uo- 
mo apostala  e  pieno  di  vizii,  che  si  fece 
innanzi  ed  accettò  il  falso  papato,  con  as- 
sumere il  nome  di  Callisto  UI.  Costui  era 
stato  eletto  vescovo  luscolano  da  papa 
Alessandro,  e  fece  dipoi  una  miserabii  fi- 
gura fra  quei  della  sua  screditata  fazione. 

Ì  Cristo  biclxix.  Indizione  ii. 
Alessandro  III  papa  ii. 
Federigo  I  re  \S,  imper.  ^5. 

Spese  r  imperador  Federigo  in  Ger- 
mania r  anno  presente  in  istabilire  ed  in- 
grandire i  suoi  lìgliuoli  (5).  Nelle  feste  di 
Pentecoste  tenne  una  gran  dieta  in  Bam- 
berga,  dove  comparvero  i  legati  dell'  an- 
tipapa Callisto.  In  essa  di  comune  con- 
senso de'  principi  fece  eleggere  re  di  Ger- 
mania e  d' Italia  il  suo  primogenito  Arrigo, 
e  coronarlo  per  mano  di  Filippo  arcive- 
scovo di   Colonia.    Al   secondo    de'  suoi 


(i)  Johannes  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovue 

(2)  RoniualdusSalermt.,  il»  Chron.,  tom.  6  l\er. 
Italie. 

(3)  Olio  de  S.  Biasio,  in  Chron.  Chionic.  Réi- 
chersperg. 


figliuoli,  cioè  a  Federigo,  giacché  era  man- 
cato di  vita  Federigo  duca  di  Siicvia,  chia- 
mato di  Ilotimburgo,  1'  Augusto  impera- 
dore  diede  quel  ducato.  Rimasto  senza 
eredi  il  vecchio  duca  Guelfo  della  linea 
estense  di  Germania,  per  la  morte  del 
figliuolo  accaduta  ne^l'  anno  \  167  in  Ita- 
lia, aveva  egli  dichiarato  suo  erede  Arrigo 
il  Leone  duca  di  Baviera  e  Sassonia,  suo 
nipote,  di  tutti  i  suoi  Stati  e  beni  posti 
nella  Suevia,  a  condizione  di  ricavarne 
una  buona  somma  di  danaro.  Ma  procra- 
stinando il  duca  Arrigo  di  pagare,  flgu- 
randosi  che  per  l'età  avanzata  dello  zio 
la  morte  gli  risparmierebbe  un  tale  sbor- 
so, il  duca  Guelfo  rinunziò  tulio  a  Fede- 
rigo Augusto,  che  pagò  il  danaro  pattuito. 
A  Corrado  suo  terzogenito  conferì  poi  il 
ducato  della  Franconia  con  altri  beni.  AI 
quartogenito  Oltone  diede  il  regno  d'Ar- 
les,  ossia  della  Borgogna.  L'  ultimo  suo 
figliuolo  Filippo  era  allora  in  fasce.  Altri 
acquisti,  annoverati  da  Ottone  da  San  Bia- 
gio, fece  Federigo  per  bentjrricchir  la  sua 
prole  ;  e  in  quest'  anno  ancora  s' impa- 
dronì dell'  arcivescovato  di  Salisburgo, 
facendo  colare  quanti  mai  potè  de' feudi 
delle  chiese  in  essi  suoi  figliuoli,  e  com- 
perando ed  acquistando  diritti  e  beni, 
ovunque  poteva,  i.a  Sicilia  nell'anno  pre- 
sente, correndo  il  di  4  di  febbraio,  soffri 
un  iìerissimo  eccidio  per  un  orribile  Ire- 
muoto  che  desolò  varie  città  (I).  Quella 
sopra  tutto  di  Catania,  città  allora  ric- 
chissima, tutta  fu  rovesciata  a  terra  colla 
morte  di  circa  quindici  mila  persone,  e 
del  vescovo  (  uomo  per  altro  cattivo,  e 
salito  in  alto  colla  simonia  )  e  di  quasi 
tulli  i  monaci,  senza  che  vi  restasse  una 
casa  in  piedi.  La  stessa  disavventura  pro- 
vò la  nobil  terra  di  Lentino.  Danneggiata 
di  molto  restò  anche  Siracusa  con  assai 
altre  castella.  Negli  Annali  Pisani  (2)  sta 
scritto  che  a  Catania  usque  ad  Via  fi  sa  nn~ 
decim  inter  civilales  et  castella  et  villas 
cum  ìHullis  hominiùas  in  via  et  agro  op- 

(i)  Hugo  Fdlcan<]us,  in  Chron.  Uomnaldus  Sa- 
lernìtuiins,  in  Chron.,  Ioni.  7  Rer.  ila!. 
(2)  Aiiiial.  Pisani,  IoéT).  ti  Rer.  llal. 
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pressis  a  dicto  ierraemotu  perierunt.  At- 
tesero i  Cremonesi  a  cignere  di  buone 
mura  la  loro  cittò  (l).  Nò  riposavano  i 
Milanesi  in  fabbricar  case,  e  fortillcare  la 
rinata  loro  citliV  Degno  è  d'  attenzione 
ciò  che  ha  Niceta  Coniate  (2)  :  cioè  che 
Mannello  imperador  de'  Greci  per  1'  ap- 
prensione dell'armi  di  Federigo  Augusto, 
massimamente  dappoiché  questi  aveva 
tentato  di  torgli  Ancona,  somministrò 
grossi  aiuti,  cioè  di  danaro,  ai  Milanesi, 
affinchè  rifabbricassero  la  loro  città,  e  si 
mettessero  in  istato  di  poter  far  fronte 
ad  un  imperadore  che  meditava  la  rovi- 
na di  tutti.  Certo  è  che  Mannello  era  in 
lega'col  papa,  col  re  di  Sicilia  e  coi  Lom- 
bardi contro  di  Federigo.  Abbiamo  anche 
da  Galvano  Fiamma  (5),  che  le  pie  donne 
Milano  venderono  tutti  i  loro  anelli  e 
gioielli,  per  impiegarne  il  prezzo  nella  rie- 
dificazione delia  chiesa  metropolitana  di 
santa  Maria.  Guerra  fu  in  quesl'  anno 
nella  Romagna  (4).  Aveano  i  Bolognesi, 
assistiti  da'  llavegnani,  assediata  la  cittù 
di  Faenza.  Ricorsero  i  Faentini  per  soc- 
corso, ai  Forlivesi,  che  accorsi  ed  attacca- 
ta ])attaglia  verso  il  fiume  Senio,  misero 
in  rotta  il  campo  bolognese,  con  farvi 
quattrocento  prigioni.  Il  Ghirardacci  rap- 
porta questa  sconfitta  de'  suoi,  ma  pre- 
tende che  i  Bolognesi  fossero  iti  in  aiuto 
de' Ravegnani  lor  collegati,  a' danni  dei 
quali  s'  erano  portali  i  Faentini  e  Forli- 
vesi. Veniva  in  questi  tempi  agitata  da 
interne  guerre  civili  la  città  di  Geno- 
va (5).  Tanto  si  adoperò  Ugo  arcivescovo 
unito  coi  consoli,  che  si  conchiuse  con- 
cordia e  pace  fra  i  cittadini.  Seguitando 
intanto  la  guerra  già  incominciata  fra  i 
Pisani  e  Lucchesi,  perchè  i  primi  s'erano 
fatti  forti  coir  aiuto  de' popoli  della  Gar- 
fagnana  e  Versiglia,  richiesero  gli  altri  di 
aiuto  i  Genovesi,  che  non  mancarono  di 

(i)  Sic»r(l.,  in  Chron..  toro.  6  Rer.  Ita!. 

(2)  Nicela,  Hislor.,  lib.  7. 

(3|  Gualvan.  Fiamma,  in  Manipul.  Fior. 

(4)  Rubens,  Histor.  Ravenn.,  lib.  5.   Sigonins, 
de  Regno   Hai.,  lib.  14.  Ghirardacci,  Jslor.  di  Bolo- 
gna, lib.  3. 

(5)  Cair<.ri,  Annal.  Genuens.,  lib.  2. 


accorrere  per  sostenerli.  Si  trattò  poscia 
di  pace,  ma  senza  cbe  potessero  venire 
ad  accordo  alcuno.  Per  questa  cagione 
continuarono  i  Pisani  e  Genovesi  a  farsi 
guerra  gli  uni  agli  altri  in  mare,  pren- 
dendo chi  potea  più  legni  de'  nemici. 

i  Cristo  mclxx.  Indizione  iii. 
Anno  di  <  Alessandro  III  papa  i2. 

'  Federigo  I  re  iO,  imper.  4  6. 

Tentò  in  quest'anno  l' imperador  Fe- 
derigo d' introdurre  trattato  di  pace  con 
papa  Alessandro  HI  dimorante  tuttavia 
in  Benevento  (l).  Spedì  a  questo  fine  in 
Italia  il  vescovo  di  Bamberga  Everardo, 
con  ordine  d' abboccarsi  col  pontefice, 
ma  di  non  entrare  negli  Stati  del  re  di 
Sicilia.  Alessandro,  che  stava  all'  erta,  e 
per  tempo  s'avvide  ove  tendeva  l'astuzia 
di  Federigo^  cioè  a  mettere  della  mala 
intelligenza  fra  esso  papa  e  i  collegati 
lombardi,  non  tardò  punto  ad  avvisarne 
la  lega,  acciocché  gli  spedissero  un  depu- 
talo per  assistere  a  quanta  fosse  per  rife- 
rire il  vescovo  suddetto.  Dappoiché  fu 
questi  venuto,  si  trasferi  il  pontefice  in 
Campania  a  'Veroli,  per  quivi  dare  udienza 
al  legatocesareo.  Voleva  questi  parlargli  da 
solo  a  solo;  il  che  maggiormente  accrebbe 
i  sospetti  di  qualche  furberia.  Benché  con 
ripugnanza,  fu  ammesso  ad  una  segreta 
udienza,  dove  espose  essere  Federigo 
disposto  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni 
da  esso  pontefice  fatte;  ma  intorno  al 
papato,  e  all'  ubbidienza  dovuta  al  vica- 
rio di  Cristo,  ne  parlò  egli  con  molta 
ambiguità,  e  senza  osare  di  spiegarsi.  Co- 
municò papa  Alessandro  colali  proposi- 
zioni al  sacro  collegio  e  al  deputato  della 
lega.  La  risposta  eh'  egli  poi  diede  al 
vescovo  Bamberga,  fu  di  maravigliarsi, 
come  egli  avesse  preso  a  portare  una 
siffatta  ambasciata,  che  nulla  conteneva 
di  quel  che  più  importava.  Che  quanto 
adesso  papa,  egli  era  pronto  ad  onorare 
sopra  tutti  i  principi  Federigo,  e  ad 
amarlo,  purché  anch'  esso  mostrasse  la 

(i)  Cardio,  de  Aragon.,  io  Vita  Alexandri  111. 
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filini  sua  divozione  dovuta  alla  Chiesa 
sua  madre;  e  con  questo  il  licenziò.  Men- 
tre il  pontefice  dimorava  in  Veroli,  i  Ro- 
mani pieni  di  rabbia  contro  l'odiala  città 
di  Tuscolo,  le  laccano  aspra  guerra.  Rai- 
none  signore  di  essa  cilb'j,  reggendosi  a 
mal  partito,  trattò  d'  accordo  con  Gio- 
vanni, lascialo  prefetto  di  Roma  dall' im- 
perador  Federigo,  e  gli  cedette  quella 
citlù,  con  riceverne  in  contraccambio 
Monte  Fiascone  e  il  borgo  di  San  Fla- 
viano,  senza  farne  parola  col  papa,  da 
cui  pure  egli  riconosceva  quella  città,  e 
con  assolvere  dal  giuramento  i  Tuscola- 
ni,i  quali  si  crederono  col  nuovo  padrone 
di  esentarsi  dalle  molestie  de"  Romani. 
Ma  questi  più  vigorosamente  che  mai 
continuarono  la  guerra  conlra  di  essa 
città,  di  maniera  che  quel  popolo,  fallo 
ricorso  al  papa,  si  mise  sotto  il  dominio 
e  patrocinio  di  lui.  Alla  slessa  corte  pon- 
lihcia  tardò  poco  a  comparire  il  suddetto 
Rainone  pentito  del  contrailo,  perch('' 
quei  di  Monlefiascone  vituperosamente 
l'aveano  caccialo  dalla  lor  leri-a  ;  ed  an- 
ch' egli,  implorata  la  misericordia  del  pa- 
pa, fece  una  donazion  della  terra  di  Tu- 
scolo alla  Chiesa  romana:  il  che  la  pre- 
servò per  allora  dall'ira  e  dalle  forze  del 
popolo  romano.  Rapporta  il  Guichenon  { I  ) 
una  bolla  di  papa  Alessandro,  dato  in 
quest'anno  Lalerani  in  favore  della  badia 
di  Frulluaria.  Non  può  stare,  perchè  il 
papa  non  fu  in  questi  tempi  in  Roma. 
Persistendo  tuttavia  Mannello  imperador 
de'  Greci  nel  vano  pensieri)  di  ricuperar 
la  corona  imperiale  di  Roma,  per  fnrsi 
del  partilo  in  quella  città,  mandò  nel  pre- 
sente anno  una  suo  ni|)ole  per  moglie  di 
Ottone  Frangipane  (2).  la  cui  nobilissima 
famiglia  era  in  questi  tempi  allaccalissi- 
ma  al  pontefice  Alessandro.  Fu  essa  con- 
dotta con  accompagnamento  magnifico  di 
vescovi  e  nobili  greci,  e  con  gran  somma 
di  danaro  a  Veroli,  dove  il  papa  gli  sposò: 
dopo  di  che  Ottone  condusse  la  novella 

(i)  Guichenon,    Bibliol.    Sebus.,    Cenlur.    11, 
cap.  35. 

(2)  Johann,  de  Cercano,  Chron.  F'ossàenovae. 


moglie  a  Roma.  Ardevano  i  Rologncsi  di 
voglia  di  vendicarsi  della  rotta  loro  data 
nel  precedente  anno  dai  Faentini.  Però 
col  maggior  loro  sforzo  e  col  carroccio, 
che  per  la  prima  volta  fu  da  essi  usalo, 
s'  inviarono  conlra  della  città  di  Faenza, 
e  l'assediarono,  li  Ghirardacci  scrive  (I) 
che  sconfissero  1'  armata  de'  Faentini.  Le 
vecchie  storie  di  Bologna  (2)  parlano  so- 
lamente dell'  assedio  ;  e  di  più  non  ne  dice 
Girolamo  Rossi  (5),  che  mette  all'  anno 
seguente  un  tal  fatto,  ed  aggiugne,  essersi 
uniti  i  Ravegnali  ed  Imolesi  col  popolo  di 
Bologna  contra  di  Faenza.  Concordano 
poi  lutti  gli  autori  in  dire  che  seguì  la 
pace  fra  questi  popoli,  con  essersi  resti- 
tuiti i  prigioni  ai  Bolognesi.  Accenna  il 
suddelto  Rossi  una  battaglia  accaduta  in 
qucsl'  anno  fra  essi  Faentini  dall'  una 
parte,  e  i  Forlivesi  e  i  Ravennati  dal- 
l' altra,  colla  sconfitta  degli  ultimi.  Ma 
non  s' intende  come  il  popolo  di  Forlì, 
ausiliario  de'  Faentini  nel  precedente  anno 
fosse  già  divenuto  loro  nemico.  Oltre  di 
che,  non  è  mollo  da  fidarsi  degli  storici 
moderni,  qualora  mancano  le  croniche 
vecchie.  Tre  ambasciatori  del  greco  im- 
peradore  Mannello  Comneno  approdaro- 
no in  quesl  anno  a  Genova  per  trattar  di 
concordia  con  quel  popolo  (^),  portando 
con  seco  cinquanta  sei  mila,  oppur  ven- 
lotto  mila  perperi  (  monete  d'  oro  dei 
Greci):  ma  non  fu  loro  data  udienza,  se 
non  dappoiché  fu  ritornalo  da  Costanti- 
nopoli Amico  da  Morta,  ambasciatore 
d'essi  Genovesi.  Perchè  si  trovò  gran  di- 
vario fia  la  esposizion  d'Amico  e  quella 
de  legali  greci,  licenziali  questi  senza 
accordo,  si  riportarono  indietro  i  lor  da- 
nari. Seguitò  ancora  nell'  anno  presente 
la  guerra  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  colla 
peggio  degli  ultimi,  che  rimasero  sconfitti 
presso  Molrone,  e  lasciarono  in  poter 
de'  Pisani  una  gran  quantità   di  prigio- 


(i)  Ghirarilacci,  Islor.  di  Bolngna,  lib.  3. 

(2)  Cron.  di  Bologna,  tom.  i8  her.  Ita). 

(3)  Biibeu.»,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 

(4)  CatTari,  Annal.  Genuens.,  lib.    2,    lom.    6 
Ber.  hai. 
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ni  (^).  Nò  cessarono  le  vicendevoli  prede 
fra  essi  Pisani  e  i  Genovesi  per  mare. 
Fra  1'  altre  prede,  venne  fatto  ai  Genovesi 
di  prendere  una  nave,  dove  era  Carone, 
uno  de'  consoli  pisani. 

/  Cristo  mclxxt.  Indizione  iv. 
Anno  di  /  Alessandro  III  papa  ^5. 

(  Federigo  I  re  20,  imper.  17, 

Somma  era  stata  l' occupazion  di 
papa  Alessandro  negli  anni  addietro  per 
rimettere  in  grazia  di  Arrigo  re  d' Ingliil- 
terra,  e  nel  possesso  della  sua  chiesa 
Tommaso  arcivescovo  di  Cantorberi,  ed 
aveva  avuta  la  consolazione  di  veder 
terminato  cosi  scabroso  affare.  Ma  non 
fu  minore  il  suo  affanno  nel  principio 
del  presente  anno,  perchè  vennero  le 
nuove  che  al  santo  prelato  era  stata  da 
empii  sicarii  levata  la  vita  nel  dì  29  del 
precedente  dicembre  :  laonde  meritò  di 
essere  onorato  da  Dio  con  varii  miracoli, 
e  poi  registrato  nel  catalogo  dei  martiri. 
Ebbe  perciò  il  ponleiìce  da  faticar  tutta- 
via non  poco  per  eseguir  ciò  che  la  di- 
sciplina ecclesiastica  prescrive  in  simili  ca- 
si (2).  Trovavasi  egli  in  Tuscolo  nel  di  25 
di  marzo,  allorché  arrivarono  gli  am- 
basciatori del  re  Arrigo,  venuti  per  di- 
scolparlo, e  protestare  eh'  egli  non  avea 
avuta  mano  in  quel  sacrilego  fatlo.  A 
tutta  prima  non  li  volle  il  papa  vede- 
re ;  ma  dopo  qualche  maneggio  gli  am- 
mise, e  dipoi  spedì  in  Inghilterra  due 
cardinali  per  formare  il  processo,  e  co- 
noscere se  il  re  era  innocente  o  reo. 
Continuarono  ancora  in  qiiest'  anno  con 
gran  vigore  i  Milanesi  a  rialzare  1'  ab- 
battuta loro  città  ;  nò  contenti  di  questo, 
ne  ampliarono  con  nuove  mura  il  cir- 
cuito chiudendo  in  essa  le  basiliche  di 
santo  Ambrosio,  di  san  Lorenzo,  di  san 
Nazario  e  di  sant'Eusebio,  di  maniera  che 
le  disgrazie  loro  servirono  a  maggior- 
mente nobilitare  la  per  altro  nobilissima 

(i)  Annal.  Pisani,  Ioni.  6  Rer.  Ital. 
(2)Caiclin.  ,le  Aragon.,  in  Vila  Alexandri  Ili, 
P.  I,  toni.  3  Rer.  Ital. 


patria  loro.  Ne  resta  tuttavia  la  memoria 
in  un  antico  marmo  rapportato  dal  Pu- 
ricelli  (I),  dove  ancora  si  leggono  i  nomi 
de' consoli  milanesi  di  quest'anno.  Due 
d'  essi  specialmente  sono  da  notare,  cioè 
Ardericus  de  la  Turre,  Oberlus  de  Orlo  ; 
il  secondo  celebre  fra  i  legisti,  per  la 
raccolta  delie  consuetudini  feudali;  e  il 
primo,  perchè  da  lui  verisirailmente  di- 
scende r  illustre  casa  della  Torre,  ossia 
Torriana,  che  signoreggiò  dipoi  in  Mila- 
no. Pubblicò  nell'anno  ^ 708  il  famoso 
Stefano  Baluzio  la  Storia  genealogica  del- 
la casa  della  Torre  d'  Alvernia,  ossia  dei 
duchi  di  Buglione,  per  cui  ebbe  di  molti 
guai.  Sì  egli,  come  altri  han  creduto  una 
medesima  famiglia  quella  de'  Torriani 
milanesi  e  l'altra  de'franzesi.  Quando 
non  si  adducano  pruove  più  sicure  di 
tal  connessione,  diOìcile  sarà  il  credere  si 
fatta  unione  di  sangue.  Noi  qui  a  buon 
conto  troviamo  un  Arderico  della  Torre 
console  in  Milano,  e  perciò  buon  cittadi- 
no di  Milano  :  ma  eh'  egli,  o  i  suoi  mag- 
giori fossero  venuti  di  Francia,  non  si 
dee  senza  buone  pruove  asserire. 

Cercarono  i  Lucchesi  e  Genovesi  col- 
legati di  tirar  nella  loro  alleanza  altri 
popoli,  per  poter  con  più  fortuna  rin- 
tuzzare i  Pisani.  Iliusci  loro  di  guada- 
gnare i  Sanesi  e  Pistoiesi,  e  al  conte 
Guido  signor  polente  in  Toscana. -Fu  ciò 
cagione  che  anche  i  Pisani  stabilirono 
lega  coi  Fiorentini  per  quaranta  anni 
avvenire.  Gli  Annali  pisani,  in  vece  di 
anticipar  di  un  anno  i  successi  di  questi 
tempi  per  accomodarsi  all'  era  pisana, 
che  nove  mesi  prima  dell'era  volgare 
comincia  1'  anno  nuovo,  li  pospongono 
di  un  anno:  e  però  non  si  può  stare  alla 
cronologia  d'  essa  storia.  Abbiamo  gli 
Annali  genovesi  in  questo  più  esatti  (2). 
Fabbricarono  nel  presente  anno  i  Luc- 
chesi coir  aiuto  de'  Genovesi  Viareggio 
al  mare.  Verso  l'autunno  arrivò  in  Lom- 
bardia all'  improvviso   Cristiano  arcive- 


(i)  Piiricell.,  Monum.  Basilic.  Ambr. 
(2)  Caffari,  Ai»nal.  Genuens.,  iib.  2. 
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SCOVO  elello  di  Magonza,  invialo  dairiiii- 
perador  Federigo,  per  assistere  agi'  in- 
teressi dell'  Italia,  e  massimamente  della 
Toscana,  che  tuttavia  teneva  il  partito 
impenale.  Passò  egli  intrepidamente  per 
mezzo  le  città  lombarde  nemiche,  ma 
con  gran  fretta  ;  e  valicando  il  tìiime 
Tunnro  presso  Alessandria,  si  trasferì  a 
(leiiova,  dove  per  rispetto  dell'  impera- 
dore  fu  onorevolmente  accollo.  Se  1'  eb- 
l)ero  forte  a  male  i  collegati  lombardi,  e 
però  pubblicarono  un  bando  che  ninno 
;ivcsse  da  condurre  giani  e  altre  vello- 
vaglie  a  Genova-:  il  che  cagionò  una^ran 
carestia  in  quella  città.  Tornarono  a-n- 
cora  in  quesl  anno  essi  Genovesi  a  con- 
durre in  Sardegna  ii  re  Barisone,  seque- 
slialo  da  essi  per  debiti,  e  pare  che  sod- 
disfalli del  loro  avere,  quivi  il  lasciasse- 
lo  a  scorticare  i  suoi  popoli  per  le  colpe 
(Iella  sua  vanità.  Aveva  l' imperadore 
.Manuello  Comneno  caccialo  da  Coslan- 
linopoli  i  Pisani.  In  quest'anno  venuto 
con  essi  a  concordia,  restituì  loro  i  fon- 
dachi e  il  maltolto,  Obbligossi  egli  di 
l)agare  per  quindici  anni  avvenire  al  co- 
mune di  Pisa  cinquecento  bisanti  (  mo- 
nete doro)  e  due  palili,  o  un  pallio 
ancora  all'  arcivescovo  di  Pisa.  Vennero 
lili  ambasciatori  di  lui  a  Pisa,  e  nel  dì  15 
di  dicembre  furono  segnati  i  capitoli  della 
concordia.  Essendo  mancalo  di  vita  Gui- 
do arcivescovo  di  Ravenna  (I),  succedette 
in  quella  chiesa  Gherardo,  il  quale,  al 
pari  dei  suoi  antecessori  usò  il  titolo  di 
esarco,  cioè  di  padron  temporale  di  Ra- 
venna e  dell'esarcato,  per  le  concessioni 
loro  falle  dagl'  imperadori.  Papa  Ales- 
sandro III  con  sua  bolla  data  in  Tuscolo 
gli  confermò  la  superiorità  sopra  i  ve- 
scovati di  Bplogna  e  Parma,  per  li  quali 
torse  era  slata  in  que'  tempi  qualche 
controversia.  Tolte  furono  ai  Veneziani 
da  Stefano  re  d  Ungheria  le  ciltà  di  Spa- 
latro,  Sebenico,  Zara  e  Traù  (2).  Il  doge 
Vilale  Michele  ricuperò  Zara.  i\Ia  contra 
de'  Veneziani  mosse  maggior  tempesta 

(i)  Rubens^  Hist.  Raveiin.,  lib.  G. 

(2)  IJitiiilul.,  in  Chron.,  lom.  la  Rer.  Ilal. 


Manuello  imperador  de' Greci.  Moslrossi 
egli  tulio  benevolo  verso  questa  nazione, 
e  l' invitò  a  passare  in  Levante  colle  lor 
merci,  sicché  moltissimi  uomini  e  navigli 
v'  andarono  sotto  la  buona  fede.  Poscia 
spediti  gli  ordini  per  tutto  il  suo  imperio, 
nel  di  22  di  marzo  fece  prendere  lutti  i 
legni  e  l'avere  de' Veneziani.  Portatane 
la  nuova  a  Venezia,  ne'  generosi  petti  di 
que'  cittadini  tanto  ardore  di  giusto  ri- 
sentimento s'  accese,  che  in  poco  più  di 
tre  mesi  parte  prepararono,  parte  fab- 
bricarono cento  galee  e  venti  navi  da 
trasporto  per  portare  la  guerra  in  Grecia. 
Vi  s"  imbarcò  lo  stesso  doge,  e  mossa 
nel  mese  di  settembre  la  poderosa  flotta, 
ricuperò  per  forza  Traù,  con  darle  po- 
scia il  sacco,  e  diroccarne  una  parte. 
Costrinse  Ilagusi  a  sottomettersi  al  do- 
minio di  Venezia.  Passò  dipoi  a  Negro- 
ponte,  e  Imprese  1'  assedio  di  quella  ca- 
pitale. Fu  allora  dai  Greci  mossa  parola 
di  pace,  e  il  comandante  di  quella  ciltà 
inviò  persone  apposta  a  Costantinopoli 
col  vescovo  d'  Equilio,  pratico  della  lin- 
gua greca,  per  parte  de'  Veneziani.  Fin- 
ché venissero  le  risposte,  portatosi  il 
doge  a  Scio,  s' impadroni  di  quella  ciltà 
e  dell'  isola  tutta,  e  quivi  determinò  di 
svernare  coli'  armata  :  il  che  gli  fu  di 
gravissimo  danno,  siccome  fra  poco  si 
dirà. 

i  Cristo  mclxxh.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Alessanduo  III  papa  14. 

i  Federigo  i  r€2^,  imper.  18. 

Fin  qui  il  pontefice  Alessandro  era 
dimoralo  fuor  di  Roma,  perchè  tuttavia 
il  popolo,  o,  per  dir  meglio,  il  senato 
romano  che  avea  provato  il  gusto  di 
comandare,  gli  contrastava  l'esercizio 
della  giurisdizione  ed  autorità  temporale 
dovuta  ai  sommi  ponteiici.  Erano  anche 
i  Romani  forte  in  collera  contro  del  papa 
per  la  protezione  eh'  egli  avea  preso  dei 
Tuscolani,  popolo  troppo  odialo  da  essi 
per  la  vecchia  nemicizia  e  per  la  memo- 
ria   della   sanguinosa   sconlilla  dell'  au- 
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no  4  4  67.  Si  trattò  in  quest'anno  d'ac- 
cordo. Indussero  gli  astuti  Romani  il  pon- 
lelice  a  contentaisi  che  si  spianassero  le 
mura  di  Tuseolo  (I),  promettendo  essi 
in  ricompensa  di  riguardarlo  da  lì  in- 
nanzi come  lor  padre  e  signore,  e  di 
ubbidire  a  tutti  i  suoi  comandamenti. 
Menarono  poi  le  mani  per  atterrar  quel- 
le mura  :  dopo  di  che  si  scopri  la  lor  fro- 
de, con  restare  burlato  il  buon  papa, 
perchè  non  mantennero  punto  la  pro- 
messa fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  crucciò 
altamente  Alessandro  ;  e  giacche  altro 
non  si  potea,  fece  circondar  di  fossa  e 
muro  la  torre  di  Tuseolo,  e,  lasciata  ivi 
per  sicurezza  di  quel  popolo  una  buona 
guarnigion  di  cavalli  e  fanti,  andò  a  sta- 
re ad  Anagni,  dove  poi  dimorò  molto 
tempo,  llomoaldo  Salernitano  quegli  è 
che  ci  ha  conservata  questa  notizia,  la 
quale  dal  cardinal  Baronio  vien  riferita 
all'anno  4  168,  ma  verisimilmente  fuori 
di  silo.  Nella  Cronica  di  Fossanuova  si 
legge  (2):  Anno  H7'2^  Indictione  quinta^ 
Alexander  fedi  finem  cum  Romanis,  qui 
destriLxerunt  muros  civitatis  tuscidanae 
mense  novembri.  Questo  autore  lasciò 
nella  penna  l'ingaimo  fatto  dai  Romani 
al  papa  ;  ma  ne  parla  bene  1'  autor  della 
vita  di  papa  Alessandro,  con  diie  (5)  che 
i  Romani  non  permisero  al  papa  di  en- 
trare in  città,  e  di  esercitarvi  il  suo  pa- 
storale uffizio  :  laonde  egli  si  ritirò  in 
Campagna  di  Roma,  aspettando  tempi 
migliori.  Dopo  avere  ricevuto  molte  fi- 
nezze da'  Genovesi,  passò  Cristiano  ar- 
civescovo eletto  di  Magonza,  ed  arcican- 
celliere  delK  imperadore,  a  Pisa  nel  dì  3 
di  febbraio,  ricevuto  ivi  parimente  con 
molta  magnificenza.  Poscia  convocali 
tutti  i  conti,  marchesi  e  consoli  delle  ciì.tà 
da  Lucca  sino  a  Roma,  tenne  un  gran 
parlamento  nel  borgo  di  San  Genesio, 
per  quanto  s'  ha  dagli  Annali  Pisani  (4), 
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(i)  Rornual(i.  Salein.,  in   Chron.,  tom.  ^  Rer. 


(a)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossaeiiovae, 

(3)  Cardia,  de  Aragot».,    in  Vita  Alexaadri  ili, 
P.  1,  lui...  3  Her.  llalir. 

(4)  A  miai.  Pisani,  tom.  6  Rer.  Italie. 


e  quivi  propose  da  parte  dell' imperadore 
la  pace  fra'  Genovesi,  Lucchesi  e  Pisani. 
II  continuatore  di  Caffaro  scrive  (I)  che 
questo  parlamento  tenuto  fu  appresso 
Siena  ;  ma  forse  furono  due  in  diversi 
luoghi,  o  San  Genesio  era  del  Sanese.  Sa- 
rebbono  condiscesi  i  Pisani  ad  abbrac- 
ciar la  pace,  se  loro  non  fosse  paruta 
troppo  dura  la  condizione  di  restituir 
senza  compenso  alcuno  tanti  prigioni  che 
aveano  de'  nemici.  Però  stando  forti  su 
questo,  r  arcivescovo  in  un  altro  parla- 
mento, ceitamenle  tenuto  nelle  vicinan- 
ze di  Siena,  mise  i  Pisani  al  bando  del- 
l' imperio,  privandoli  di  tutti  i  privilegi!, 
e  delle  regalie,  e  della  Sardegna. 

Leggesi  negli  Annali  di  Genova  la 
la  lettera  scritta  da  lui  ai  Genovesi,  con 
avvisarli  che  nell'assemblea  tenuta  presso 
Siena,  in  conspeclu  praefecti  urbis  Roma- 
noriim,  et  corani  niarchionibus  anconitanis^ 
Conrado  marcliione  de  Monte  ferrato.,  co- 
mite  Guidone,  comite  Aldebrandino,  et 
quamplurimis  aliis  comitibus,  capitaneis, 
vaivasoribus,  consutibus  civitatnm  Tu- 
sciae,  Marcliiae,  et  vallis  spoletanae,  et 
superioris  atqiie  inferioris  Romaniae^  et 
infinita  populi  muliitudine,  avea  pubblica- 
to il  bando  contra  de' Pisani,  con  ordinare 
ad  essi  Genovesi  di  tener  pronte  cinquan- 
ta galee  per  l'ottava  di  Pasqua  in  servigio 
dell'  imperadore.  Ho  rapportato  questo 
passo,  acciocché  il  lettore  conprenda  quai 
popoli  tuttavia  aderissero  al  partito  impe- 
riale in  Italia  per  questi  tempi.  Abbiamo 
in  fatti  dall'  Abbate  Urspergense  (2)  che 
Federigo  prima  di  passare  in  Germania, 
quemdam  Bideluphum  ducem  Spoleti  effe- 
cit,  Marchiam  quoque  Anconae,  et  princi- 
palum  Ravennae  Cnnrado  de  Luzelinliart 
contulit,  quem  Italici  Muscamincerebro 
nominabat,  eo  quod  plerumque  quasi  de- 
mens  videretur.  Tentarono  poscia  i  Pisani 
coi  Fiorentini  di  togliere  San  Miniato  al 
presidio  tedesco  che  ivi  dimorava:  per- 
lochè  r  arcicancelliere  fu  di  pensiero  di 
metter   anche    il    popolo   di  Firenze  al 

(i)  Cdir^ri,  Annal,  Genueits.,  toni.  G  Rer.  Ila), 
(a)  Abba.s  Uispergensis,  in  Chron. 
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bando  (icir  iiiiporio.  Scj^uiliirouo  inoltre 
le  ollcso  li'ji  i  Genovesi  e  Pisani.  Men- 
de p-issavii  il  verno  nel!'  isola  di  Seio 
I'  armala  veneta  (I),  aspeltando  pure 
risposte  deeisive  di  guerra  o  di  pace  da 
Mannello  imperador  de'  Greci,  clic  dava 
quante  buone  paiole  si  volevano,  ma 
ninna  conclusion  del  trattalo:  si  cacciò 
la  pesle  in  quella  llolla,  e  cominciò  a  fare 
un'  orrida  strage  di  gente.  Per  questo  il 
doge  Vilal  Michele  salpò  per  tornarsene 
a  casa.  Ma  intieri  nel  viaggio  più  che  mai 
la  pestilenza,  di  modo  che  quella  dianzi  sì 
liorita  e  possente  armata  arrivò  a  Vene- 
zia poco  men  che  disfatta;  e  perchè  colla 
venula  di  tanta  gente  infetta  s' introdusse 
anche  nella  città  lo  stesso  micidial  malo- 
re, molto  popolo  ne  peri.  Rigettala  la  col- 
pa di  tanti  mali  sopra  il  doge,  insorse  col 
lentpo  conlra  di  lui  un  tumulto,  per  cui 
nel  ritirarsi  dal  palagio  restò  mortalmente 
ferito;  poscia  tini  di  vivere  nel  di  27  di 
marzo,  oppur  di  maggio  dell'  anno  pre- 
sente, se  pur  non  fu  nell'  anno  seguente. 
Restò  eletto  in  di  lui  luogo  Seùastiano 
Xiani.  'Venne  in  quest'  anno  il  giovinetto 
re  di  Sicilia  CnijUelmo  11  in  Puglia,  e  fino 
a  Taranto  (2),  credendosi  che  si  avessero 
ad  effettuar  le  sue  nozze  concertate  con 
una  figliuola  del  greco  imperadore  Ma- 
nnello. Ma  restò  deluso  dai  Greci.  Assai 
di  ciò  disgustato,  passò  a  Capoa  e  a  Sa- 
lerno, e  di  là  se  ne  tornò  a  Palermo,  me- 
nando seco  Arrigo  suo  minor  fratello, 
giù  crealo  dal  padre  principe  di  Capoa,  il 
qual  diede  fine  ai  suoi  giorni  in  quest'anno 
nel  di  te  di  giugno.  Abbiamo  anche  dalla 
Cronica  di  Piacenza  (5)  che  i  Piacentini, 
Milanesi,  Alessandrini,  Astigiani,  Vercel- 
lini  e  N(»varesi  fecero  un  fatto  d'  armi 
presso  il  castello  di  Mombello  col  mar- 
chese di  Monferrato,  e  lo  sbaragliarono, 
con  inseguire  per  sei  miglia  i  fuggitivi. 


(i)  Dandul.,  io  Chronic. 

(2)  Anonyiiiiis   Casincns.,  in    Chron.    Roiuual- 
(lus  SóleniiUnus,  in  Cliron. 

(3)  Chronic.  Placeiit.,  lom.  jG  Uer.  Hai. 


i  Cristo  mclxxiii.  Indizione  vi. 
AniK)  di  <  Alessandro  (M  papa  15. 

{  Federigo  i  re  22,  imper.  IO. 

Fece  in  quest'  anno  ;>«/>«  Alessandro^ 
mentre  dimorava  in  Segna,  la  canonizza- 
zione dì  san  Tommaso  arcivescovo  di  Can- 
torberì.  Federigo  imperadore  in  Geruìa- 
nia  andava  disponendo  sé  stesso  e  quei 
nazionali  per  calare  di  nuovo  in  Italia 
con  grandi  forze,  voglioso  di  domare  i 
Lombardi,  e  giù  era  intimala  la  spedi- 
zione per  I' anno  seguente  1174  (I).  Arri- 
varono circa  questi  tempi  alla  corte 
d'  esso  Augusto  gli  ambasciatori  del  Sol- 
dano  di  Babilonia,  che  gli  presentarono 
dei  rari  e  preziosi  regali,  e  poi  discesero 
a  chiedere  una  figliuola  dell'  imperadore 
per  moglie  del  figliuolo  del  medesimo  Sol- 
dano,  con  esibirsi  il  Soldano  d'  abbrac- 
ciar col  figliuolo  e  con  tutto  il  suo  regno 
la  religion  cristiana,  e  di  rendere  lutti  i 
prigioni  cristiani.  L' imperadore  trattenne 
per  un  mezz'  anno  questi  ambasciatori,  e 
loro  permise  di  visitar  le  cittù  della  Ger- 
mania, e  d'informarsi  ben  dei  rili  del  pae- 
se. Credane  quel  che  vuole  il  lettore.  Per 
me  tengo  la  proposizione  attribuita  a  quei 
legali  per  una  vana  diceria  del  volgo,  al  ve- 
der in  corte  uomini  di  diversa  credenza  ve- 
nuti si  di  lontano.  Non  son  facili  da  smuo- 
vere i  Maomettani  ;  e  quand'  anche  il  Sul- 
tano avesse  avuta  tal  disposizione,  come 
polca  promettersi  de' sudditi  suoi?  La  sua 
testa  avrebbe  corso  troppo  pericolo.  Sarù 
ben  vero  ciò  che  scrive  Bomoaldo  Salerni- 
tano (2):  cioè  che  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza  mandò  nell'anno  seguente  per- 
sona apposta  a  Guglielmo  II  giovane  re 
di  Sicilia,  offerendogli  in  moglie  una 
figliuola  del  suddetto  imperador  Federi- 
go, e  di  slabilir  buona  pace  ed  amicizia 
fra  loro.  Ma  il  re  Guglielmo  (  o,  per  dir 
meglio,  i  suoi  consiglieri)  ritletlendo  al- 
l' arti  di  Federigo,  che  si  studiava  di  di- 
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videre  i  collegati,  per  poterli  più  facil- 
mente divorar  tutti,  non  potè  indursi  ad 
abbandonar  papa  Alessandro,  e  diede  per 
risposta  che  non  potea  dar  mano  ad  una 
pace,  da  cui  restassero  esclusi  1  suoi  con- 
federati. Informato  di  ciò  Federigo,  se 
r  ebbe  molto  a  male;  ma  da  lì  a  qualche 
tempo  quella  stessa  sua  figliuola  cessò 
di  vivere.  Udivansì  intanto  in  Lombardia 
i  gran  preparamenti  che  facea  l' impe- 
radore,  per  calar  di  nuovo  in  Italia;  il 
che  serviva  di  continuo  stimolo  a  queste 
collegate  ciltù  per  ben  premunirsi,  con 
islrignere  le  vecchie  alleanze  e  farne 
delle  nuove  (i).  A  questo  Gne  si  tenne  in 
Modena  nelT  anno  presente  nel  di  ^0  di 
ottobre  un  parlamento,  a  cui  intervennero 
i  cardinali  IdeUrando  e  Teodino,  e  il  ve- 
scovo di  Reggio  Alberìcone  ]  nel  distin- 
guere i  quai  nomi  non  adoperò  la  solita 
sua  diligenza  il  Sigonio;  mentre,  in  far 
menzione  di  tal  atto  dice  che  il  papa 
spedi  da  Anagni  a  Modena  JUldeprandum 
Crassum  episcopum  mutinensem  (  non  era 
egli  pili  vescovo  di  questa  cittù)  et  Alher- 
gonum  cardinalem  ulrumque  V'interven- 
nero ancora  i  consoli  di  Brescia^  Cremo- 
na, Parma^  Mantova,  Piacenza,  Milano, 
Modena,  Bologna,  e  Rimini.  Fu  ivi  confer- 
mata la  società  e  lega  di  Lombardia, 
con  obbligarsi  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  nò  pace  con  Federigo 
imperadore  senza  il  consentimento  di 
lutti,  e  di  non  riedificare  la  terra  di  Cre- 
ma senza  permissione  degli  altri  colle- 
gati. Ho  io  dato  alla  luce  questo  docu- 
mento, preso  dairarchivio  della  comunità 
di  Modena. 

Abbiamo  poi  dagli  Annali  Pisani  (2), 
che  avendo  i  Lucchesi,  fiancheggiali  da 
un  buon  esercito,  rimesso  in  piedi  il  ca- 
stello di  Motrone,  il  popolo  di  Pisa,  uscito 
in  campagna,  li  mise  in  fuga,  e  distrusse 
il  nuovo  edifizio.  Poscia  nel  di  27  di  giu- 
gno Cristiano  arcivescovo  di  Magonza, 
pentito  di  averla  presa  contra  d«' Pisani, 
li  liberò  dal  bando,  11  che  fatto,  trasferì' 

(i)  Anliqqil.  Italie,  Disserl.  XLVIIl. 
(2)  Annal.  Pisani,  tom.  6  Ber.  Ital. 


tosi  a  Pisa  nel  primo  giorno  dì  luglio  (  se 
pure  all'  anno  presente  appartiene  questo 
avvenimento),  tenne  ivi  un  parlamento,  in 
cui  comandò  che  cessasse  la  guerra  fra 
quel  popolo  e  i  Fiorentini  dall'una  parie, 
e  i  Lucchesi  dall'  altra  ;  e  che  si  restituis- 
sero ì  prigioni,  con  deputar  nello  stesso 
tempo  persone,  le  quali  si  studiassero 
di  terminar  tutte  le  altre  differenze, 
e  di  stabilir  fra  que'  popoli  una  buona 
pace.  Furono  rilasciali  i  prigioni  ;  ma  ili 
i  consoli  di  Pisa  e  gli  ambasciatori  fio- 
rentini coir  arcivescovo  al  borgo  di  San 
Genesio,  quivi,  perchè  non  vollero  accon- 
sentire ad  alcune  proposizioni  di  poco 
onore  e  molto  danno  delle  loro  città, 
r  arcivescovo  proditoriamente  li  fece 
prendere  ed  incatenare.  Quindi  unito  coi 
Lucchesi,  Sanesi  e  Pistoiesi,  e  col  conte 
Guido,  si  mise  in  punto  per  correre  ai 
danni  del  territorio  pisano.  A  questo  av- 
viso fumanti  dì  collera  i  Pisani  e  i  Fio- 
rentini uscirono  in  campagna,  e  fecero 
fronte  alla  meditata  irruzione.  Passarono 
anche  i  Pisani  per  fare  una  diversione  sul 
territorio  di  Lucca,  dando  il  guasto  sino 
a  Ponsampieri  e  a  Lunata  :  il  che  servi  a 
far  correre  i  Lucchesi  alla  propria  difesa. 
Ma  allorché  questi  furono  al  ponte  di  Fus- 
so,  assalili  dai  Pisani  nel  dì  19  d'agosto, 
rimasero  sconfitti.  Seguitò  poi  l'arcivesco- 
vo Cristiano  coi  Lucchesi  afar  guerra  in 
Toscana  ;  e  i  Genovesi  nel  settembre  tol- 
sero a'  Pisani  il  castello  dell'  isola  di  Pia- 
nosa, e  lo  smantellarono  affatto.  Questo 
fatto  negli  Annali  Genovesi  vien  riferito 
al  precedente  anno  (I):  il  che  mi  fa  du- 
bitare se  appartenga  quanto  ho  tratto 
qui  dagli  Annali  Pisani  all'anno  presen- 
te, o  pm-e  all'  antecedente.  Da  essi  An- 
nali Genovesi  altro  non  si  vede  registrato 
sotto  qiiest'  anno,  se  non  la  guerra  inco- 
minciata prima  da  Ohizzo  marchese  Ma- 
laspina  e  da  Moroello  suo  figliuolo,  con- 
tra de'  Genovesi,  con  aver  questi  asse- 
diato e  ricuperato  il  castello  dì  Passano 


(i)   CafFari,   Annal.   Genuens.,   lil).   2,  tono.   6 
Rei-.  Ila!. 


837 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MCLXXIV. 


838 


che  s'  era  ribollalo.  Anche  il  Tronci  (I) 
rapporta  all' unno  1172  i  suddetli  av- 
venimenti. Seguitavano  in  questi  tempi 
le  città  di  f.oinbardia  a  farsi  render  ub- 
bidienza dalle  terre  e  caslolla  già  conce- 
dute in  feudo  dagl'  impcradori  a  varii 
nobili,  per  reintegrare  i  loro  distretti  e 
contadi,  che  ne'  tempi  addietro  erano  ri- 
masti troppo  smembrati.  Nò  da  questo 
loro  empito  andavano  esenti  i  vescovi  e 
monisterii.  Ne  abbiamo  un  esempio  nel- 
r  anno  presente,  in  cui  il  popolo  di  Mo- 
dena costrinse  varie  comunità  della  mon- 
tagna sottoposta  alla  badia  di  Frassino- 
ro  (2)  a  promettere  di  pagar  tributo  a 
Modena,  e  di  militar  sotto  ai  consoli  di 
essa  città  in  occasion  di  guerra.  Altret- 
tanto faceano  anche  le  altre  città,  ingran- 
dendo il  lor  territorio  e  distretto  colle 
terre  e  castella  loro  tolte  ne'  secoli  ad- 
dietro o  dalla  forza  de'  nobili,  o  dai  pri- 
vilegii  dei  re  ed  imperadori. 


Cristo  mclxxiv.  Indizione  vii. 
Anno  di  <  Alessandro  IH  papa  ^6. 


i  Cris 

li  <  Alel ^-^j._     -. 

(  Federigo  I  re  23,  imper.  20. 


Dopo  aver  l' impcradore  Federigo  te- 
nuta una  solennissima  dieta  in  Ratisbo- 
na  verso  il  line  di  maggio  (5),  nella  quale 
con  sacrilega  prepotenza  fece  deporre 
Adalberto  legittimo  arcivescovo  di  Salis- 
burgo, e  sostituirne  un  altro,  attese  ad 
unire  un  potentissimo  esercito,  con  ispe- 
ranza  una  volta  di  conculcar  tutte  le 
città  della  Lombardia.  Gli  faceano  con- 
tinue premure  i  Pavesi  e  il  marchese  di 
Monferrato,  perchè  venisse.  Adunque 
circa  la  festa  di  san  Michele  di  settembre, 
come  ha  il  continuatore  di  Caffaro  (4), 
ossia  IV  calendas  octobris,  come  ha  Sire 
Raul  (3),  per  la  Borgogna  e  Savoia  calò 
in  Italia,  seco  avendo  il  re  di  Boemia,  e 
non    pochi  altri  principi  di   Germania. 

(;)  Tronci,  Annali  Pisani. 

(2)  Anliquit.  Hai.,  Dissei  t.  XIX. 

(3/  Chroii.  Ileicherspergeiise. 

(4)  Cal'fari,  Anual.  Genuens.,  iib.  2,  toni.  6  Rer. 
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(5)  Sire  Raul,  Hist.,  tom.  6  Rer.  Ilal. 


Occupò  Torino  ed  altre  circonvicine  cit- 
tà, che  spontaneamente  se  gii  renderono. 
Arrivalo  a  Susa,  da  dove  è  da  credere 
che  fossero  fuggiti  tulli  quegli  abitanti, 
sfogò  la  sua  collera  contro  le  loro  ca- 
se (I),  riducendo  quella  città  in  un  muc- 
chio di  pietre  ;  non  già  perchè  que'  cit- 
tadini, come  taluno  ha  scritto,  seguitas- 
sero le  parti  di  papa  Alessandro,  ma 
perchè  nella  sua  fuga  dall'  Italia  avcano 
a  lui  tolti  gli  ostaggi,  e  ridotto  lui  a  fug- 
girsene travestito  per  timore  di  peggio. 
Passò  di  là  alla  città  d'  Asti,  e  per  otto 
giorni  l'assediò  (2).  Quel  popolo,  con- 
tuttoché fosse  stalo  premunito  dalla  lega 
con  assai  gente  e  buoni  ingegneri,  pure 
spaventalo  chiese  ed  ottenne  buona  ca- 
pitolazione, con  rinunziare  alla  lega  lom- 
barda. Riserbava  Federigo  il  suo  furore 
contro  la  città  d'  Alessandria,  nata  ad 
onta  sua,  e  che  avea  preso  quel  nome  per 
far  dispello  a  lui.  Perciò  rivolse  tutto  il 
suo  sforzo  contro  quella  città,  spintovi 
ancora  dal  marchese  di  Monferrato,  che 
coi  Pavesi  accorse  a  queir  assedio,  e  ne 
fece  sperar  facile  la  conquista.  Nel  dì  29 
di  ottobre  si  cominciò  dunque  ad  asse- 
diarla ;  si  spiegarono  tutte  le  macchine 
di  guerra,  né  si  lasciò  indietro  tentativo 
alcuno  per  vincere.  Ma  si  trovarono  sì  ri- 
soluti i  cittadini  alla  difesa,  che  quantun- 
que fosse  quella  città,  per  cosidire,  bam- 
bina, e,  secondo  Golifrcdo  Monaco  (5), 
non  peranche  cinta  di  mura,  ma  sola- 
mente provveduta  di  una  profonda  fossa 
(  il  che  viene  asserito  dall'  autore  della 
vita  d'  Alessandro  IH  (A)  ),  pure  nulla 
vi  proljllò  r  esercito  imperiale.  Lascerò 
considerare  ad  altri  che  capitale  debba 
farsi  dell'  Urspergense,  allorché  scrive  di 
Alessandria  :  Erat  tamen  circumdala  fos- 
salis  et  muris  firmissimis.  Federigo,  prin- 
cipe di  costanza  mirabile  nelle  sue  im- 
prese, benché  le  piogge  avessero  allagala 

(i)  Romualilus  Salernilan.,   in  Ciiron.,  tom.  7 
Rer.  Ital. 

(2)  C^riJinal.  fle  Aragon.,  in  Vit.  Alexandri  111, 
P.  1,  tom.  3  Rer.  hai. 

(3)  GodefriJus  Monachas,  in  Chron. 

(/))  CarJin.  <le  Aragon.,  in  Vita  Alexandri  111. 
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quella  pianura,  pure  delerminò  di  passare 
piuHoslo  il  verno  sotto  quella  cittù  nelle 
tonde,  che  di  ritirarsi  a  più  agiati  quar- 
tieri. Se  vogliamo  credere  al  Sigonio  (I), 
i  .Milanesi,  Piacentini,  Bresciani  e  Ve- 
ronesi, ciascun  popolo  col  proprio  car- 
roccio, vennero  in  quest'anno  a  postarsi 
tra  Voghera  e  Casliggio,  per  dar  soccor- 
so air  assediata  città.  Alla  vista  del  loro 
ardire  non  potendosi  contener  V  impera- 
dore,  venne  ad  attaccar  con  esso  loro 
battaglia  :  Veritm  ade  ptilsns  vix  incolii- 
mis  Claslidium  recepii.  Niun  fondamento 
trovo  io  di  questo  fatto  d'  armi  e  di  tal 
vittoria  de'  collegati  nelle  antiche  storie, 
le  quali  anzi  insegnano  il  contrario.  Né 
sussiste,  come  vuole  esso  Sigonio,  che 
in  quest'  anno  i  Cremonesi  e  Tortonesi 
si  ritirassero  dalla  lega  di  Lombardia  per 
paura  di  Federigo.  Molto  meno  poi  si 
regge  in  piedi  l'opinione  del  Puricelli  (2), 
che  i  Pavesi  fossero  dianzi  entrati  in  essa 
lega.  Costantissimi  furono  sempre  essi 
nel  partito  di  Federigo.  Nella  prefazione 
air  opuscolo  di  Buoncompagno,  da  me 
dato  altrove  alla  luce  (5),  fidatomi  al  te- 
sto di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  che 
vivea  in  questi  tempi,  scrissi  che  i'  asse- 
dio d'  Ancona  segui  nell'  anno  1 1 72.  Ora 
meglio  disaminato  questo  punto  di  sto- 
ria, credo  fallato  quel  testo,  e  doversi 
riferire  tale  impresa  all'  anno  presente, 
Romoaldo  Salernitano  (4),scrittoi'e  con- 
temporaneo, ne  parla  sotto  questi  tempi, 
e  gli  Annali  Pisani  (5)  più  chiaramente 
ci  additano  quest'anno. 

Non  riconosceva  la  città  d'  Ancona, 
come  le  circonvicine,  per  suo  signore  lo 
imperador  d'Occidente  ;  ma  godendo  del- 
la sua,  libertà  si  pregiava  davere  per  suo 
sovrano  l' irnperador  d'Oriente,  o  alme- 
no di  slare  sotto  il  di  lui  patrocinio.  Qui- 
vi perciò  risiedeva  un  ministro  di  Ma- 
nuello  Comneno  imperadore^  principe  che, 


(i)  Sigon.,  de  Regno  Itiil.,  lib.  i/J. 

(2)  Puiioell.,  Moiuimeat,  Basilio.  Anibros. 

(3)  Aiinal.  Pisani,  toin.  G  l\tr.  Ilal., 

(4)  Htimualdus  Salerò.,  in  Ghron. 

(5)  Annal.  Pisai)i,  Iona.  6  ller,  llal. 


siccome  più  d'  una  volta  dicemmo,  da 
gran  tempo  andava  ruminando  pensieri 
di  conquiste  in  [talia.  Ma  nò  all'  Augusto 
Federigo,  nò  ai  suoi  ministri  piacea  que- 
sto nido  de'  Greci  nel  cuore  dell'imperio 
occidentale.  Molto  men  piaceva  esso  ai 
Veneziani,  i  quali,  non  solamente  erano 
inaspriti  per  le  cose  già  dette  contra  dei 
Greci,  ma  eziandio  aspiravano  ad  essere 
soli  nel  dominio  dell'Adriatico,  e  nel  com- 
mercio delle  merci  in  Levante  ;  laonde 
antica  era  la  gara,  e  vecchio  l'odio  fra 
Venezia  ed  Ancona,  Varie  guerre  ancora 
ne  erano  procedute  negli  anni  addietro 
fra  loro,  S' inlesero  dunque  insieme  essi 
Veneziani  e  l' arcivescovo  di  Magonza 
Cristiano^  legato  e  plenipotenziario  di  Fe- 
derigo in  tutta  r  Italia,  per  sottomettere, 
anzi  per  distruggere  Ancona,  Buoncom- 
pagno, autore  contemporaneo,  che  de- 
scrisse questo  avvenimento,  ci  fa  inten- 
dere qual  fosse  allora  la  potenza  de'  Ve- 
neziani, con  dire  (I)  che  ilUus  civilalis 
(lux  aureum  circulum  in  vertice  deferì^  el 
propter  aquarum  dignilateni  quaedam  re- 
galia insiynia  obiinere  videtur.  Vennero 
dunque  i  Veneziani  con  una  flotta  di  qua- 
ranta galee  e  con  un  galeone  di  smisu- 
rata grandezza  a  bloccare  si  strettamente 
per  mare  il  porto  di  quella  città,  che  nin- 
no ne  poteva  uscire.  Per  terra  ancora 
ne  formò  l'arcivescovo  maganzese  i'  as- 
sedio con  quante  milizie  tedesche  egli 
potè  raccogliere,  e  con  altre  in  maggior 
numero  venute  dalla  Toscana,  Romagna 
e  Spoleti,  Dagli  Annali  Pisani  (2)  abbiamo 
che  quell'  assedio  durò  dal  primo  giorno 
d'  aprile  dell'  anno  presente  sino  alla 
metà  d'  ottobre  :  cotanto  vigorosa  fu  la 
difesa  di  que'  cittadini.  Ma,  più  che  gli 
eserciti  nemici,  cominciò  col  tempo  la 
fame  a  far  guerra  a  quel  popolo,  di  ma- 
niera che  si  ridussero  a  cibarsi  de'  più 
sordidi  alimenti  ;  e  felice  si  riputava  chi 
poteva  avere  in  tavola  carni  di  cani  e 
gatti,  e  cuoio  di  bestie   poco   la  uccise 

(i)    Boncompagnus,    ile     obsi'lioae    Anconae, 
toni.  6  Ber.  llal. 

(a)  Aritialcs  Pisani. 
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Voloa  l'arpivoscovo  a  tliscrpzione  lacillà, 
per  niaiidiiila  del  pari  colla  cillà  di  Mila- 
no 0  con  allre,  secondo  la  barbarie  d'al- 
lora; e  però  mai  non  volle  pi'eslar  oicc- 
cliio  ad  accordo  alcuno,  senza  pensare 
cbe  sempre  ha  fatto  e  sempre  farù  biutto 
vedere  un  vescovo  alla  lesta  di  un"  ar- 
mala per  ispargere  il  sangue  cristiano,  e 
tanto  j)iù  se  privo  di  clemenza.  Non  man- 
cava intanto  di  conlbrlare  alla  pazienza 
ed  animare  alla  difesa  quei  cittadini  il 
legato  del  greco  Augusto,  con  impiegare 
ancora  quant'  oro  ebbe  in  loro  soccor- 
so ;  ma  in  line  era  disperalo  il  caso  :  ma 
eccoli  un  buon  vento  di  Ponente  die 
rincorò  gli  assediati,  e  fece  seccar  tutte 
le  speranze  degli  assedianti,  Guglielmo 
degli  Adelardi,  potentissimo  e  primario 
cittadino  di  Ferrara,  unitosi  con  Aklnida 
contessa  dì  Berlinoro,  donna  di  gran 
cuore,  della  nobii  famiglia  de'  Frangipani 
di  Roma,  avea  raunalo  un  copiosissimo 
esercito  di  Lombardi  e  Romagnuoli.  Con 
questi  venne  egli  nella  vicinanza  d'  Anco- 
na; e  di  più  non  vi  volle,  perchè  nella  notte 
r  arcivescovo  di  Magonza  levasse  il  cam- 
po, e  precipitosamente  si  ritirasse.  Restò 
la  cillù  libera,  e  dipoi  abbondantemente 
provveduta  di  viveri.  Romoaldo  Salerni- 
tano (I),  dopo  aver  detto  che  Guglielmo 
e  la  contessa  di  Berlinoro  vennero  con 
grandi  forze  in  soccorso  d'  Ancona,  scri- 
ve appresso  che  l'arcivescovo,  recepla  ah 
Anconilanis  pecunia,  ab  obsidione  reces- 
sil.  Credane  il  lettore  quel  che  vuole. 
Che  per  altro  queir  arcivescovo  fosse  un 
gran  cacciatore  di  danaro,  si  può  facil- 
mente provare,  Golifredo  monaco  di  san 
Pantaleone  (2),  accennando  ali  anno  1 171 
le  prodezze  del  suddetto  Cristiano  arci- 
vescovo fatte  in  cinque  anni  di  sua  di- 
mora in  queste  parti,  non  seppe  quel  die 
si  scriveva,  allorché  disse  ;  Anconam  ci- 
vitatem  maritimam,  expnlsis  Graecis^  im- 


(i)  Komtial.Jus  Salini.,  in  Cliion. 
(2)  GoJefiidus  Monachiis,  in  Chroo. 


peratori  restituit.  Differentemente  ne  par- 
lano gli  storici  italiani,  meglio  informati 
de'  nostri  affari.  Andossene  dipoi  il  glo- 
rioso ferrarese  Guglielmo  alla   corte  di 
Costantinopoli,  dove  fu  accolto  con  ono- 
ri da  principe  ;  e  tanti  furono  i  regali  di 
oro  e  d'  argento  a   lui  fatti  dall'  impera- 
dor  Mannello,  che,  tornato  in  Italia,  disim- 
pegnò tosto  tutte  le  sue  tenute,  sulle  quali 
avea  preso  grosse  somme  di  danaro  per 
far  quell'impresa.  Largamente  ancor  esso 
Augusto  rifece  tutti  i  lor  danni  a'  cittadi- 
ni d'Ancona.   Di  questo  famoso  assedio 
poco  si  mostrano  consapevoli  gli  scrittori 
veneti,  quantunque  espressa   menzione 
ne  faccia  il  Dandolo  (I)  ;  ma  è  da  veder- 
ne la  descrizione  a  noi  lasciata  dal  sud- 
detto lUioncompagno  tìorentino,  che  era 
in  questi  tempi  pubblico  lettore  di  belle 
leltere  in  Bologna.  Nò  si  dee  lacere  che 
il  suddetto  arcivescovo,   per  attestalo  di 
Romoaldo,  prima  d'imprendere  l'assedio 
d'  Ancona,  ad  ducalum  spoletinum,  et  ad 
Marchiani  vcniens,  multa  castra  rcgionis 
illius   depopnlatìts  est,  et  cepit.  Assisiam 
civitatem  et  spolctinam  svo  dominio  svb- 
didit.  E  scrivendo  1"  Abbate   Urspergense 
che  in  quesl'  anno  nel  mese  di  marzo  la 
città  di  Terni  fa  distrutta,  si  può  imma- 
ginare che  questa  fosse  una   delle  belle 
prodezze  di  quel  barbaro  prelato.  Questi 
gran  movimenti  di  guerra  cagion  furono 
che  seguì  pace  fra  Guglielmo  II  re  di  Si- 
cilia e  i  Genovesi  (2),  i  quali  ancora  sta- 
bilirono una    buona  concordia   col  mar- 
chese Obizzo  Malaspina.  Un  gran  flagello 
nell'  anno  presente  si   fece  sentile   alla 
città  di  Padova  (5).  Attaccatosi  il  fuoco, 
o  per  accidente  o  per  iniquità  d'  alcuno, 
nel  dì  4  di  marzo,   vi  bruciò  più  di  due 
mile  e  seicento  case. 


Italie. 


(i)  Dandul.,  in  Chron.,  lom.  la  Rer.  Ita). 

(2)  Caflfari,  AnnaJ.Genuens.,  lit).  3,  tom.  6  Rer. 


Ilalic. 


(3)  Calalog.  Consul.  Pataviuor.,  tom.   8   Rer. 


845 


ANNALI   D   ITALIA,    ANNO    MCLXXT, 


844 


i  Cristo  mclxxv.  Indizione  viii. 
Anno  di  ^  Alessandro  IH  papa  17. 

(  Federigo  I  re  24,  iinper.  2 1 . 

Rigoroso  fu  il  verno  di  quest'  anno, 
e,  ciò  non  ostante,  l' intrepido  iraperador 
Federigo  non  volle  muovere  un  passo  di 
sotto  air  assediata  città  di  Alessandria 
contro  il  parere  di  tutti  i  suoi  princi- 
pi (\).  Tali  e  tanti  furono  i  disagi  patiti 
dalla  sua  armata  in  quella  situazione,  che 
per  mancanza  di  foraggi  gli  perì  gran 
quantità  di  cavalli,  e  si  scemò  il  numero 
dei  combattenti  o  per  le  malattie  o  per  le 
diserzioni,  non  potendo  i  soldati  reggere 
alla  penuria  di  tutte  le  cose  necessarie.  Non 
si  rallentava  per  questo  1'  ardore  d'  esso 
Augusto,  lusingandosi  egli  di  uscirne  pre- 
sto con  riputazione,  mercè  di  un'  inven- 
zioneche  gli  prometteva  un  felice  successo 
dell'impresa.  Questa  era  una  mina  condot- 
ta sì  segretamente  sotterra  verso  la  città, 
che  gli  Alessandrini  non  sene  avvidero 
giammai.  Per  questa  sperava  Federigo  di 
penetrare  all'  improvviso  nella  città.  Rac- 
conta Gotifredo  monaco  (2),  che  se  cade- 
va nelle  sue  mani  alcuno  de'  nemici,  d'or- 
dinario li  faceva  impiccare  ;  ma  che  un 
dì  ne  fece  pur  una  degna  di  lode.  Con- 
dottigli davanti  tre  prigioni,  ordinò  toslo 
che  fossero  lor  cavati  gli  occhi.  Eseguita 
la  sentenza  sopra  i  due  primi,  dimandò 
r  imperadore  al  terzo,  che  era  un  giovi- 
netto, perchè  fosse  ribello  contro  l' im- 
perio. Rispose  il  giovane  :  Nulta,  signore, 
ho  fatto  contra  di  voi  o  dell'  imperio  ;  ma 
avendo  un  padrone  nella  città,  ho  fedel- 
mente ubbidito  a  quanto  egli  mi  ha  coman- 
dato. E  s'  egli  vorrà  servire  a  voi  contra 
de'  suoi  cittadini,  con  egiial  fedeltà  a  lui 
servirò  ;  e  quando  pur  mi  vogliate  privar 
della  vista,  così  cieco  ancora  servirò,  co- 
me potrò,  al  mio  padrone.  Da  queste  pa- 
role ammansato  l' imperadore,  senza  far- 
gli altro  male,  gli   ordinò  di  ricondurre 

(i)  Carditi,  fle  Aragon.,  in  Vit.   Alexandri  HI, 
P.  I,  Ioni.  3  Rer.  Jtal. 

(2)  Godefi.  Moiiach.,  in  Chron, 


in  città  gli  altri  due  accecati.  Venuto  il 
marzo,  cominciava  Alessandria  a  scarseg- 
giar troppo  di  viveri  :  del  che  avvisati  i 
collegali,  non  tardarono  più  a  mettersi 
all'  ordine,  per  dar  anche  battaglia  al 
campo  imperiale,  S'  unì  dunque  a  Pia- 
cenza un  formidabii  esercito  di  Milanesi, 
Bresciani,  Veronesi,  Novaresi,  Vercellini, 
Trevisani,  Padovani,  Vicentini,  Mantuani, 
Bergamaschi,  Piacentini,  Parmigiani,  Reg- 
giani, Modenesi  e  Ferraresi  (I),  cavalieri 
e  fanti.  Coraggiosamente  marciando  que- 
sti sì  poderosa  oste,  dopo  aver  prese  e 
distrulle  le  terre  di  Broni  e  di  San  Naza- 
rio  de'  Pavesi,  andò  a  postarsi  nella  do- 
menica delle  Palme,  giorno  6  di  aprile, vi- 
cino a  Tortona,  dieci  miglia  lungi  dal  cam- 
po tedesco.  Si  trovò  allora  Federigo  tra 
due  fuochi,  ma  non  si  sgomentò,  perchè 
sperava  vicina  la  caduta  di  Alessandria  : 
per  ottenere  il  quale  intento  (  conviene 
ben  confessarlo  )  si  servi  di  una  frode 
non  degna  di  principe  onesto,  e  molto 
men  di  principe  cristiano  :  cioè  fece  in- 
tendere agli  Alessandrini  nel  giovedì  san- 
to, che  concedeva  loro  tregua  per  beni- 
gnità imperiale  fino  al  lunedì  di  Pasqua. 
Affidalo  da  queste  parole  quel  popolo, 
senza  credere  bisognevole  in  tempo  tale 
la  moltipliciià  delle  guardie,  dopo  le  di- 
vozioni andò  al  riposo.  Verso  la  mezza 
notte  Federigo,  dimentico  della  fede  data, 
spinse  per  la  mina  sotterranea  dugento 
dei  più  bravi  e  nerboruti  suoi  soldati  ;  e 
figurandosi  che  questi,  sboccando  nella 
città,  darebbono  campo  a  lui  d' entrar 
per  la  porta,  messa  in  armi  tutta  la  sua 
gente,  stelle  aspellando  1'  esito  dell'  affare 
poco  lungi  dalla  porta  suddetta.  Ma  ap- 
pena dalle  sentinelle  fu  scoperto  essere 
entrati  in  città  alcuni  de'  nemici,  che  gri- 
darono all'  armi  ;  alla  qual  voce  il  popolo 
uscito  dalle  case,  a  guisa  di  lioni,  affrontò 
i  nemici,  e  li  costrinse  a  gitlarsi  giù  dai 
bastioni,  oppure  a  lasciare  ivi  la  vita.  So- 
pra quelli  che  non  erano  per  anche  usciti 
dalla  mina,  cadde  la  terra  superiore,  e  li 
soffocò.  Poscia  in  quel  bollore  di  sdegno 

(3)  Sue  Raul,  in  Hislor.  Ioni.  6  Rer.  Ital. 
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gli  Alessandrini,  aperte  le  porle,  assaliro- 
no il  campo  nemico  non  senza  molla 
strage  de'  Tedeschi.  Riusci  a  quel  popolo 
eziandio  di  allaccar  fuoco  al  castello  di 
legno  dell'  imperadore,  in  cui  slava  un 
buon  drappello  di  soldati,  e  di  bruciar 
r  uno  e  gli  altri.  Quand'  anche  volesse 
lalun  dubitare  se  vera  fosse  la  frode  sud- 
delta,  la  qual  pure  vien  raccontata  dallo 
scritlor  della  vita  di  papa  Alessandro  III, 
0  confermata  da  Romoaldo  Salernitano 
e  da  Sire  Raul,  certo  si  meritava  Federi- 
go un  si  infelice  successo,  dacché  egli  avea 
meditato  e  procurato  in  giorni  sì  sanli 
r eccidio  di  un  popolo  intero  seguace  di 
Cristo.  Vedendo  egli  dunque  andare  a  ro- 
vescio tutte  le  speranze  sue,  attaccato  il 
fuoco  alle  restanti  macchine  di  guerra, 
levò  il  campo,  e  venne  a  fronte  dell'  eser- 
cito collegato  (I),  per  impedirgli  l'unione 
cogli  Alessandrini;  oppure  si  mise  in  viag- 
gio per  tornare  a  Pavia  ;  ma  non  poten- 
do passare^  si  fermò  nella  villa  appellata 
Guignella. 

Giù  pareva  imminente  una  terribii 
giornala  campale,  quando  invece  di  bat- 
taglia segui  pace  e  concordia  fra  l' impe- 
radore e  i  Lombardi.  Gli  storici  tedeschi, 
soliti  a  far  nascere  allori  in  tutti  i  passi 
di  questo  e  d'  altri  Augusti,  scrivono  (2) 
che  al  comparire  dell'  esercito  cesaieo 
sorpresi  i  Lombardi  da  timor  panico, 
mandarono  tosto  a  chieder  pace  a  Fede- 
rigo, ed  ottenutala  con  aver  deposte  le 
armi,  s'  andarono  a  giltar  colle  spade  sul 
collo  ai  di  lui  piedi.  Ma  queste  son  da 
credere  millanterie.  L'  autore  della  vita 
di  papa  Alessandro,  e  Romoaldo  Saler- 
nitano, scritlor  gravissimo  di  questi  tem- 
pi, ci  assicurano  che  il  timore  fu  dalla 
parte  di  Federigo  ;  nò  è  da  credere  al- 
trimenti, perchè  egli  era  mollo  inferiore 
di  forze  ai  Lombardi,  e  i  Lombardi  sa- 
peano  molto  bene  contra  di  chi  s'  erano 
mossi  col  loro  esercito.  Ora  nei  lunedì 
di  Pasqua,  mentre  i  Lombardi,  preparati 

(i)  Olio  (le  S.  Biasio,  in  Chron. 
(2)  Goilefriiius  Monachus,   in  Chron.   Crono- 
grapluis.  Saxo. 


a  menar  le  mani,  erano  incerti  se  doves- 
sero eglino  assalire,  oppure  aspettar  1'  as- 
salto (I),  alcuni  religiosi  ed  uomini  savii, 
e  non  sospetti,  cominciarono  a  correre 
di  qua  e  di  là,  per  consigliar  la  pace  e 
risparmiare  il  sangue  cristiano.  Final- 
mente acconsenti  l' imperadore  di  rimet- 
tere le  controversie,  e  di  stare  nell'  ar- 
bitrio d'  uomini  dabbene,  purché  restasse 
salvo  il  diritto  dell'  imperio.  E  i  Lombar- 
di accettarono  il  partito,  purché  si  sal- 
vasse la  lor  libertà  e  quella  della  Chiesa 
romana.  Gherardo  Mourisio  (2)  e  Galvano 
dalla  Fiamma  (5)  scrivono  che  Eccelino 
primo,  avolo  del  crudele,  ed  Anselmo  da 
Doara,  padre  di  Ruoso,  furono  tra  i  me- 
diatori di  questo  accordo.  E  specialmente 
Ecce\\\no sic  liumililer  verùis  elfaclis  sup- 
plicavit  eidem  imperatori^  quod  tam  sihi 
quam  dictis  Lombardis,  et  Obiiioni  mar- 
c II  ioni  estensi  suam  indignationem  remi- 
sit.  Dovette  anche  il  marchese  Oùizzo  di 
Este  trovarsi  nell'  esercito  collegato  con- 
tra di  Federigo.  Insomma  sottoscritto  e 
giuralo  r  accordo  con  fare  il  compro- 
messo in  Filippo  eletto  arcivescovo  di 
Colonia,  in  Guglielmo  da  Pozasca  capi- 
tano di  Torino,  e  in  un  Pavese  di  San 
Nazario  per  parte  di  Federigo,  e  per 
parte  de'  Milanesi  in  Gherardo  da  Pesta 
milanese,  e  in  Alberto  da  Gambara  bre- 
sciano, e  in  Gezone  veronese  :  non  la- 
s  iarouo  i  Lombardi  di  comparire  con 
tutta  umiliazione  e  riverenza  davanti  al- 
l' imperadore,  che  gli  accolse  con  molta 
benignità,  e  si  ritirò  poscia  a  Pavia  colla 
moglie  e  coi  figliuoli.  E  perché  erano  or- 
mai sazii  i  soldati  del  re  di  Roemia  dei 
tanti  patimenti  fatti,  ottennero  licenza  di 
tornarsene  alle  loro  case:  il  che  sempre 
più  sforzò  r  imperadore  a  dar  orecchio 
a  trattati  di  tregua  o  pace.  Non  era  egli 
uomo,  se  non  si  fosse  veduto  in  bassa 
fortuna  e  in  pericolo,  da  rimettere  si  per 
poco  la  spada  nel  fodero.  Tornando  po- 
scia i  Lombardi  per  Piacenza  alle  loro 

(i)  (^alFari,  Anna!.  Genuens.,  lib.  3. 
(2)  Gherard.  Muurisius,  in  Chron. 
(3l  Gualv.  Flaiiiuia,  in  Maniptil.  Fior., cap.  204. 
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ciltà,  trovarono  per  viaggio  i  Cremonesi  j 
che  venivano  col  loro  carroccio  all'  ar-  1 
mata  (I).  Non  erano  saldi  nella  lega  essi 
Cremonesi  per  T  amicizia  che  passava  fra 
loro  e  i  Pavesi,  e  però  consigliatamente 
lardarono  tanto  per  isperanza  d' impedir 
la  mossa  degli  altri  collegati.  Saputo  poi 
che  senza  di  loro  s'  era  intavolala  la  con- 
cordia, n'  ebbero  gran  vergogna  ;  e  il  po- 
polo di  Cremona,  mosso  per  questo  da 
bestiai  furore,  ed  incolpatine  i  consoli, 
andò  ad  atterrare  i  loro  palagi,  e  a  dare 
il  sacco  a  lutti  i  loro  beni,  con  poscia 
crearne  dei  nuovi.  In  quest'  anno  papa 
Alessandro  diede  il  primo  vescovo  alla 
cittù  d'  Al(;ssandria,  cioè  Arduino  suddia- 
cono della  Chiesa  romana,  e  privò  il 
vescovo  di  Pavia  della  prerogativa  del 
pallio  e  della  croce  per  cagione  del  suo 
attaccamento  allo  scisma. 

Intanto  1'  Augusto  Federigo,  facendo 
credere  di  voler  pace  anche  nella  Chiesa 
romana,  fece  sapere  a  Roma  che  ne  a- 
vrebbe  volentieri  trattato  con  Ubaldo 
vescovo  d'Ostia,  Bernardo  vescovo  di 
Porto,  e  Guglielmo  pavese  cardinale  di 
san  Pietro  in  Vincola.  Vennero  lutti  e 
tre  a  Pavia  (2)  ;  fors'  anche  più  a  requi- 
sizion  de'  Lombardi  che  di  Federigo  ; 
loro  fu  fatto  grande  onore;  molle  furono 
le  conferenze  d'essi  coi  deputati  dell' im- 
peradorc  e  colle  cittù  della  lega.  Ma  in- 
fine trovandosi  esorbitanti  in  tulio  le 
pretensioni  di  Federigo  per  quello  che 
riguardava  la  liberti'!  tanto  della  Chiesa 
quanto  de'  Lombai-di,  si  sciolse  in  fumo 
il  Irallato,  e  i  legali  apostolici  se  ne  tor- 
narono a  Roma.  Le  segrete  mire  di  Fe- 
derigo erano  di  guadagnar  tempo,  tanto 
che  calasse  in  Italia  un  nuovo  esercito, 
che  s'  aspettava  di  Germania,  e  non  già 
di  ridursi  ad  accordo  alcuno,  in  cui  si 
avessero  a  moderar  le  alte  sue  preten- 
sioni. Per  altro  certissimo  è  che  fu  fallo 
in  quest'  anno  nel  dì  16  d'  aprile,  vicino 
a  Morabello,  il  compromesso  dell'  impe- 


li) Cardin.  de  Aragon.,  in  Vita  AlexanJri  IH. 
(2)  Roniualiius  Sjlernil.,  in  Cliron. 


radore   e  de'  Lombardi.    Lo   strumento 
intero,   da    m<;  tratto   dagli  antichi  regi- 
stri  della   coiiiunilù  di   Modena,  si  legge 
nelle  mie   Anlichilà  italiane  (1),  ed  è  di 
gran  luce  a  questi  avvenimenti.  Degno  è 
d'  osservazione   che    Uberto  conte  di  Sa- 
voia fa   la   figura  di   uno  dei  principali 
aderenti  e  conlidenli  dell'  imperador  Fe- 
derigo ;  e  piM'ò  sembra  che  sieno  favole 
quelle   che  ci  racconta  iP  Guichenon  (2) 
intorno  a  questi  tempi  della  real  casa  di 
Savoia,   Si   conferma    eziandio    ciò   che 
abbiam  dello  di  sopra  di  Eccelino  primo 
e  di  Anselmo  da  Doara  ;  perchè  da  que- 
gli   alti    apparisce  che   amendue  erano 
rettori  di  Lombardia,   cioè  direttori  della 
lega  e  societù  delle  ciltà  lombarde:  di- 
gnità di   sommo  ci-edito  in  questi  tempi, 
e   indubitato   indizio   della  lor  nobiltà  e 
saviezza.  Vedesi  inoltre  che  la  lega   ab- 
bracciava le  ciltà  della  Lombardia,  Marca 
di    Verona,    Venezia  e  Romagna,    e   che 
Federigo  segretamente  se  la  dovea  in- 
tendere coi  Cremonesi,  benché  collegali 
di   Milano  ,   perchè    in  loro  è  rimessa  la 
decision  de'  punti  che  restassera  contro- 
versi.  Tralascio  il  resto  di  quel!'  atto,  da 
cui  niun  frutto  poscia  si  ricavò. 

Abbiamo  dalle  storie  di  Bologna  (5) 
che  nel  dì  7  di  febbraio  dell' anno  pre- 
sente quel  gran  faccendiere  di  Cristiano 
arcivescovo  di  Magonza,  usato  a  maneg- 
giar più  l'armi  che  il  pastorale,  co' Faen- 
tini, co'  Forlivesi  condotti  dal  conle  Gui- 
do Gueri-a,  e  colle  milizie  di  Rimini  e 
d' Imola  e  della  Toscana,  venne  ad  as- 
sediare il  castello  di  San  Cassano,  alla 
cui  difesa  slavano  trecento  cavalieri  dei 
migliori  di  Bologna,  che  per  più  di  tre 
settimane  bravamente  si  sostennero. 
Contuttoché  i  Bolognesi  ottenessero  un 
buon  soccorso,  cioè  da  Milano  trecento 
cavalieri,  trecento  da  Brescia,  trecento 
da  Piacenza,  cento  da  Bergamo,  cinque- 
cento da  Cremona,  ducenlo  da  Reggio, 
cento  da  Modena,  trecento  da  Verona, 

(i)  Antiquit.  Italie,  Disserl.  XLVIII. 

(li)  Giiicheiion,  de  la  Mais,  de  Savoie,  lom.  i. 

(3)  (]hfoii.  Bononiei).<i.,  lom.  i8  Rer.  l(al. 


849 


ANNALI  I)'  ITALIA,  ANNO  MCLXXTI. 


650 


(luceiito  da  Padova,  con  altri  della  con- 
tessa Sofia  e  della  cillù  di  Ferrara,  e 
marciassero  per  liberar  quel  castello  ; 
tuttavia  nulla  fecero,  perchè  i  difensori 
ormai  stanchi,  attaccatovi  il  fuoco  ed 
usciti,  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  cor- 
rendo a  Bologna,  il  Sigonio  diversamen- 
te narra  questo  fatto.  Impadronissi  po- 
scia r  arcivescovo  del  castello  di  Medi- 
cina, e  lece  altri  mali  al  contado  bolo- 
gnese, e  sconfisse  la  lor  gente  presso  al 
castello  de'  Brilli.  Mentre  dimorava  lo 
imperador  Federigo  in  Pavia,  comandò 
che  venissero  a  trovarlo  i  deputali  di 
Genova  e  Pisa  con  plenipotenza  delle 
loro  città  (t)  ;  e  venuti  che  furono,  stabilì 
Ira  queste  due  emule  nazioni,  la  pace, 
con  assegnare  ai  Genovesi  la  mela  della 
Sardegna  (  il  che  rincrebbe  forte  ai  Pi- 
sani ),  e  con  ordinare  la  distruzion  di 
Viareggio  ai  Lucchesi.  Proibì  ai  Pisani  il 
battere  moneta  ad  imitazion  del  conio 
lucchese.  Secondo  gli  Annali  di  Pisa  (2), 
in  quest'anno  (se  pur  non  fu  nel  pre- 
cedente )  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  de- 
sideroso di  far  qualche  prodezza  contra 
de'  Saraceni,  che  ogni  di  più  faceano 
progressi  in  Oriente  colla  rovina  del  re- 
gno gerosolimitano,  sul  principio  di  lu- 
glio inviò  in  Egitto  un'  armata  di  cento 
cinquanta  galee  e  di  ducente  cinquanta 
legni  da  trasporto  per  la  cavalleria;  se 
pure  è  credibile  si  poderosa  llolta.  Fecero 
sbarco  vicino  ad  Alessandria,  diedero  il 
sacco  a  que'  contorni,  né  si  sa  che  ri- 
portassero alcun  altro  vantaggio.  F'orse 
per  questo  niUna  menzione  fece  di  tale 
spedizione  Romoaldo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno nella  sua  Cronica. 


(i)  Caflari,  Atinal.  Gemiens.,  lib.  3. 
(2)  Annal.,  l'isani,  toni.  6  Ber.  lui.   Guillelra. 
Tyrius,  Hisl.  Hierosolymit.,  lib.  ai. 

Tomo  11'^. 


S  Cristo  mclxxvi.  Indizione  ix, 
Alessandro  III  papa  18. 
Federigo  I  re  25,  imper.  22 

Dacché  le  alte  pretensioni  di  Federigo 
fecero  svanir  tutte  le  speranze  di  pace, 
andò  egli  infestando  gli  Alessandrini, 
ma  senza  maggiormente  stuzzicare  il 
vespaio,  dissimulando  il  suo  sdegno  fin- 
chò  arrivassero  i  soccorsi  aspettati  dalla 
Germania,  per  ottenere  i  quali  avea  nel- 
r  anno  precedente  spedite  lettere  a  lutti 
i  principi  di  quelle  contrade.  Stavano 
all'  erta  per  lo  contrario  anche  i  Lom- 
bardi, a' quali  non  mancavano  spie  per 
sapere  ciò  che  si  manipolava  oltramonti. 
Vedesi  parimente  nel  gennaio  di  questo 
anno  il  giuramento  di  chi  era  direttore 
della  lega  lombarda  (I).  Ora  Wichman- 
no  arcivescovo  di  Maddeburgo,  e  Filippo 
arcivescovo  di  Colonia,  con  tulli  que' ve- 
scovi e  principi  eh'  eglino  poterono  rau- 
nare  (2),  dopo  Pasqua  misero  in  marcia 
r  esercito  preparato,  per  venire  in  aiuto 
dell'  Augusto  Federigo.  Dalla  parte  del- 
l'Adige non  v'era  libero  il  passo,  e  però 
per  montagne  alpestri  calarono  final- 
mente verso  il  lago  di  Como.  Appena 
udi  Federigo  essere  quella  gente  in  viag- 
gio, che  non  si  potè  contenere  di  andar, 
ma  sconosciuto,  a  riceverli  a  Como,  ed 
anche  a  Bellinzona.  Con  questa  armata 
e  colle  forze  de'  Comaschi  suoi  fedeli, 
perchè  doveatìo  aver  di  nuovo  aderito 
al  di  lui  parlilo,  si  mise  in  marcia  per 
Cairate  alla  volta  del  Ticino,  con  pen- 
siero di  unirsi  coi  Pavesi  e  col  marchese 
di  Monferrato,'  e  ricominciar  la  festa. 
Non  dormivano  i  Milanesi  ;  e  premendo 
loro  che  non  seguisse  1'  union  di  Federi- 
go coir  esercito  pavese,  sollecitarono 
tulli  i  lor  collegati  per  uscire  in  campa- 
gna, ed  opporsi  al  di  lui  passaggio.  Non 
erano  ancor  giunte  tutte  le  milizie  che 
s'  aspettavano,  quando  s'  udi  che  V  ar- 
mata nemica  era  già  pervenuta  a  Como. 

(i)  Aiiliquit.  hai.,  Disserl.  XLVlll. 

(2)  Cluoiiograpli.   Saxo,  apu<l  l>eihnitium. 
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Però,  senza  perdere  tempo ,  le  scelte 
schiere  de'  Milanesi,  Bresciani,  Piacenti- 
ni,  Lodigiani,  Novaresi  e  Vercellini 
mossero  col  carroccio,  e  fecero  allo  fra 
Borsano  e  Busto  Arsiccio,  ossia  fra  Le- 
gnano e  il  Ticino  (\).  Mandarono  innanzi 
settecento  eavalli,  per  riconoscere  qual 
via  tenesse  1'  esercito  tedesco,  e  questi, 
appena  fatte  tre  miglia  di  viaggio,  si  vi- 
dero venire  all'  incontro  circa  trecento 
cavalieri  tedeschi.  Imbracciali  gli  scudi, 
e  colle  lance  in  resta  tutti  spronarono,  e 
tosto  si  attaccò  battaglia  :  battaglia  me- 
morabile per  tutti  i  secoli  avvenire.  Il 
giorno,  in  cui  essa  segui,  dal  Panvinio 
vien  detto  il  dì  26  di  maggio  ;  dal  Sigo- 
nio  il  dì  50  d'  esso  mese,  correndo  la 
festa  de' santi  Sisinnio,  Martirio  ed  Ales- 
sandro. Il  padre  Pagi  pretende  che  abbia 
a  prevalere  a  tutti  l'autorità  della  vita 
di  papa  Alessandro  HI,  dove  si  legge  che 
questo  fatto  d'  armi  accadde  circa  finem 
mensis  junii.  Nell'edizion  da  me  fattane 
è  scorretto  in  essa  vita  1'  anno  (2),  leg- 
gendosi anno  MCLXXV,  quando  ha  da 
essere  MCLXXVI,  come  si  Iruova  negli 
estratti  che  ne  fece  il  cardinal  Baronio. 
Tanto  poi  neir  edizion  suddetta,  quanto 
presso  il  Baronio  è  difettoso  quel  circa 
finem  junii.  E  si  conosce  dal  vedere  che 
si  fa  incamminato  Federigo  a  Como  cir- 
ca il  One  di  giugno,  con  soggiugnere 
appresso  che  i  Milanesi  in  primo  sahbato 
mensis  junii  uscirono  in  campagna,  nò 
tardarono  a  venire  alle  mani.  Ma  nep- 
pur  susssiste  che  nel  primo  sabbato  di 
giugno  succedesse  quella  campai  giorna- 
nata.  Avvenne  essa  nell'  uUimo  sabbato 
di  maggio,  che  era  in  quell'anno  il  di  29 
di  maggio,  ossia  il  di  IV  kalendas  junii, 
correndo  veramente  allora  la  festa  dei 
santi  suddetti,  che  fu  posta  dal  Sigonio, 
sedotto  da  Galvano  Fiamma,  HI  kalendas 
junii.  Sire  Raul,  autore  allora  vivente  in 


(i)  Sire  Raul,  Hisf.,  tom.  6  Rer.  Ita!.  Cardili. 
de  Aiagon.,  in  Vii.  Alexandri  111,  P.  1,  loru.  3  Rer. 
Italie. 

(2)  Rerum  Ilaiic.  P.  1,  foni.  3. 


Milano  (I),  chiaramente  mette  la  balta- 
glia  suddetta  quarto  kalendas  junii.,  in 
die  sabbati.  Il  continuatore  di  Caffaro 
scrive  (2)  succeduto  ciò  in  hebdomada 
Penlecostes.  E  nel  Calendario  milanese, 
da  me  dato  alla  luce,  si  legge  (5)  :  IV  ka- 
lendas junii,  sanctorum  Sisinnii,  Martyrii, 
et  Alexandri,  anno  Domini  MCLXXV I  in- 
ter  Legnianum  et  Ticinum  Mediolanenses 
expulerunt  de  campo  imperatorem  Fede- 
ricum  cum  loto  exercitn  suo,  et  infiniti 
Teutonici  capti  sunt  ibi,  et  gladio  occisi, 
et  fere  totus  populus  Cumanorum  ibi  re^ 
mansit.  11  suddetto  Galvano  Fiamma  (4) 
anch'  egli  mette  questo  fallo  nella  festa 
de'  suddetti  santi,  benché  per  errore  nel 
suo  testo  sia  scritto  ///  kalendas  junii. 
E  però  in  essa  festa  il  popolo  di  Milano 
annualmente  da  lì  innanzi  continuò  a 
rendere  un  pubblico  ringraziamento  alla 
misericordia  di  Dio,  di  maniera  che  non 
è  più  da  mettere  in  dubbio  questa  verilù: 
cioè  nel  dì  29  maggio  seguì  quel  famo- 
so conflitto. 

Incominciarono  dunque  la  baruffa  i 
settecento  cavalieri  milanesi  incontratisi 
coi  trecento  tedeschi,  quando  soprag- 
giunse I'  imperadore  col  grosso  dell'  ar- 
mata, al  cui  arrivo  non  potendo  essi 
reggere,  presero  la  fuga  Con  questo  buon 
principio  arrivò  Federigo  dove  I'  aspet- 
tava col  carroccio  il  nerbo  maggiore  del- 
l' esercito  collegalo,  e  con  tutto  vigore 
l'assalì.  Quivi  trovò  gran  resistenza,  e 
sulle  prime  vide  steso  a  terra  e  stritolalo 
dai  piedi  de'  cavalli  chi  portava  l' impe- 
riai bandiera.  Conlullociò  tal  fu  lo  sforzo 
de' Tedeschi,  che  piegarono  alcune  schie- 
re di  Bresciani,  e  presa  in  (ine  la  fuga, 
furono  inseguile  per  parecchie  miglia. 
Ma  perchè  restava  un  altro  gran  corpo 
de'  piij  valorosi  collegati  alla  guardia  del 
carroccio,  e  parte  de' Tedeschi  s'era 
perduta  a  dar  la  caccia  ai  fuggitivi,  non 


(i)  Sire  Raul,  Hist.,  tom.  6  Rer.  llal. 

(2)  CafFari,  Annal.  Geniieiis.,  lom.  G  Rer.  Ital. 

(3)  Kaleud.  Mediolan.,  P.  II,  lom.  2  Rer.  Hai., 
pag.  1037. 

(4)  Gualvanus  Fiamma,  in  Manìpul.  Fior. 


m 


855 


ìnnali  d  italu,  anno  mclxxyi. 


854 


solainenle  non  potò  Federigo  romperli, 
ma  reslò  rollo  egli  slesso,  massima  men- 
te perdio  andarono  sopravvenendo  al 
campo  de' collegati  nuovi  rinforzi  di  gen- 
te che  dianzi  era  in  viaggo  (I).  Fece  delle 
maraviglie  di  bravura  in  quel  dì  Federi- 
go, e  fu  anche  dngli  ullimi  a  ritirarsi  ;  ma 
finalmente  rovescialo  da  cavallo,  come 
potè  il  meglio  si  sottrasse  al  pericolo,  e 
spari,  lasciando  i  suoi  alla  discrezione 
de'  vincitori.  Restarono  moltissimi  villi- 
ma  delle  spade  de'  collegali,  o  affogali  nel 
Ticino,  moltissimi  altri  rimasero  prigio- 
ni ;  ma  principalmente  toccò  la  mala 
ventura  alle  mdizie  di  Como,  che  quasi 
tulle  rimasero  tagliale  a  pezzi,  o  condotte 
in  prigionia.  Diedesi  poscia  il  sacco  al 
campo  nemico,  ed  olire  ad  una  quanlilù 
d'armi,  di  cavalli,  d'arnesi  e  d'equipaggio, 
fu  presa  la  cassa  di  guerra,  che  portava 
all'  imperadore  il  tesoro  raunalo  in  Ger- 
mania per  sostener  la  guerra  in  Italia, 
con  altri  arredi  e  robe  preziose.  In  una 
lettera  scritta  dai  Milanesi  a  Bologna,  e 
rapportala  da  Radolfo  di  Dicelo,  si  leg- 
ge (2)  :  Interfectorum,  submersorum,  ca- 
ptìvorum  non  est  numerus.  Sculum  impe- 
raloris,  vexillum,  crucem,  et  lanceam  ha- 
bemus.  Aurnm  et  argenlum  muUum  in  cli- 
tellis  ejus  reperimiis,  et  spolia  liostium 
accepimus,  quorum  aestimationem  non 
credimus  a  quofjuam  posse  definiri.  Captus 
est  in  praelio  dux  BeiiholUus,  et  nepos  im- 
peraloris,  et  fraler  coloniensis  archiepi- 
scopi. Aliorum  autem  infinitas  caplivorum 
numerum  e.xcludit,  qui  omnes  Mediolano 
delinentur.  Chi  non  sapesse  ohe  i  vitto- 
riosi ingrandiscono  sempre  il  valore  e  la 
fortuna  loro,  di  qua  può  impararli.  E  chi 
avesse  anche  da  imparare  die  i  vinti  so- 
gliono inorpellar  le  loro  perdile,  legga 
qui  le  storie  degli  scrittori  tedeschi  (3), 
che  scrivono  aver  avuto  i  collegali  ben 
cento  mila  combattenti  in  quest'  azione, 


Italie 


i)  RurauriM.  Salernil.,  in  Cliron.,  toro.  9  Ker. 


(2)  Radulph.  de  Diceto,  pag.  691. 

(3)  Otto  (le  S.  Biasio,  in  Chron.  GodefriJus 
Monachus,  in  Chron.  Chronograhpiis  Saxo,  apud 
Leibnilium. 


quando  eradi  poche  migliaia  l' armata 
imperiale.  V'ha  licenza  di  credere  che 
superiori  di  forze  fossero  i  collegati,  ma 
non  per  questo  era  sterminato  1'  esercito 
loro,  come  si  può  raccogliere  da  Sire  Raul. 
Né  Federigo,  principe,  che  come  mastro 
di  guerra  sapeva  bene  il  suo  conto,  ilo 
sarebbe  ad  attaccare  i  Lombardi  con  po- 
che migliaia  d'  armali.  Aggiungono  final- 
mente, che  r  imperadore  fece  una  grande 
strage  di  essi  Lombardi,  e  che  finalmente 
soperchialo  dalle  lor  forze,  si  apri  colla 
spada  il  passaggio  a  Pavia.  La  verità  si 
ò  {{)  che  celatamenle  fuggito  Federi- 
go, fu  credulo  ucciso  in  battaglia,  e  si 
cercò  diligentemente  il  di  lui  cadavero. 
Prese  lai  piede  questa  credenza,  che  la 
imperadrice  restata  in  Como  si  vesti  da 
corruccio  ;  e  molli  giorni  si  slette  in  tale 
ambiguità,  senza  sapersi  dove  fosse  il 
fuggitivo  imperadore,  finchò  all'  improv- 
viso egli  comparve  vivo  e  sano  in  Pavia. 
Presso  il  Malvezzi  abbiamo  {'i)  che  Fe- 
derigo fu  fatto  prigione  dai  Bresciani,  e 
condotto  a  Brescia,  da  dove  fuggì  in  abi- 
to di  mendico.  Questa  favola  ci  vorrebbe 
far  credere  molto  poco  avveduti  i  signori 
Bresciani. 

Comparve  dunque  in  Pavia  l'impcra- 
dor  Fedrigo,  ma  mollo  umilialo,  ricono- 
scendo egli  finalmente  la  mano  di  Dio 
sopra  di  sé,  e  di  meritar  anche  peggio, 
per  aver  si  lungamente  fomentala  la  disu- 
nione e  lo  scandalo  nella  Chiesa  di  Dio, 
e  per  tante  sue  crudeltà,  prepotenze  ed 
altri  suoi  peccati.  Pertanto  ammaestrato 
dalle  disgrazie,  e  forse  più  per  trovarsi 
sprovveduto  di  danaro  e  di  gente,  e  con- 
sigliato da  varii  suoi  principi,  cominciò 
una  volta  a  concepir  daddovero  pensieri 
di  pace.  Però  non  lardò  mollo  a  spedire 
con  plenipotenza  Cristiano  eletto  arcive- 
scovo di  Magonza,  Guglielmo  eletto  arci- 
vescovo di  Maddeburgo,  e  Pietro  dello 
vescovo  di  Vormazia,  per  farne  1'  aper- 
tura a  papa  Alessandro  IH,  che  si  trovava 


Italie. 


(i)  Crtrdin.  de  Aragon.,  in  Vita  Alexandri  III. 
(2)  Malvec,  in  Cbron.    Brixiiin.,  toni.    i4  Rer- 
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in  Anagni.  Ammessi  all' udienza,  esposero 
il  desiderio  di  Federigo,  ed  ebbero  per 
risposta  che  il  papa  era  prontissimo  alla 
concordia,  purché  in  essa  avessero  luogo 
anche  il  re  di  Sicilia,  ì  Lombardi  e  l' im- 
perador  di  Costantinopoli:  al  che  accon- 
sentirono gli  ambasciatori.  Per  quindici 
dì  si  tennero  segrete  conferenze,  e  restò 
smaltita  la  controversia  spettante  alla 
Chiesa  romana,  siccome  si  può  vedere 
dallo  strumento  pubblicato  dal  padre 
Pagi  (I).  Ma  per  quel  che  riguardava  la 
lite  coi  Lombardi,  niuna  determinazione 
si  potè  prendere,  e  solamente  si  giudicò 
bene  che  il  papa  in  persona  venisse  verso 
la  Lombardia,  per  dar  piìi  facilita  e  calore 
all'  aggiustamento.  Presentito  questa  ne- 
goziato di  pace  dai  Cremonesi,  si  credet- 
tero eglino  o  sul  (ine  di  questo,  o  sul 
principio  del  seguente  anno,  di  vantag- 
giare i  loro  interessi  con  darsi  di  buona 
oraairimperadore;e  però  si  aggiustarono 
con  lui  senza  il  consenso  dei  collegati  e 
contro  del  giurainento.  Antonio  Campi  (2) 
ne  rapporta  lo  strumento  dato  nell'anno 
presente.  Altrettanto  fecero  dipoi  i  Tor- 
tonesi:  passi  tutti  sommamente  detestati 
dal  papa  e  dagli  altri  collegati,  che  li  chia- 
marono traditori,  vili  ed  infami.  Per  quan- 
to s'ha  dall' Anonimo  Casinense  (5)  e  dalla 
Cronica  di  Fossanuova  (A),  Cristiano  arci- 
vescovo di  Magonza  sul  principio  di  mar- 
zo dell'  anno  presente  assediò  il  castello  di 
Celle  ai  confini  della  Puglia.  Rugo  ieri  conte 
di  Andria  e  il  conte  Roberto,  messo  in- 
sieme un  copioso  esercito,  andarono  per 
isloggiarlo  di  là.  V  ha  chi  scrive,  che  ve- 
nuti a  battaglia  coli'  armata  imperiale,  ne 
riportarono  vittoria.  Tutto  il  contrario 
sembra  a  me  di  leggere  nella  Cronica  di 
Fossanuova,  dove  son  queste  parole: 
Comites  regni  Siciliae  cum  ingenti  exer- 
citu  insurrexerunt  in,  eum;  et  gens  qui- 


(•)   Pagius,  in  Crii.   Baron.,  ad  liunc  annum. 
Sigonius,  (le  Regno  Ital.,  lib.  14. 

(a)  Antonio  Campi,  Cremon.  fedel. 

(3)  Anonyinus  Casinens.,  in  Cliron. 

(4)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 


dem  Alemannorum  fiiit  super  eos  ;  et 
plerosquc  cepit  ;  atqne  in  fugam  verte- 
rmit  VI  idus  martii.  Altro  non  si  sa  di  una 
tale  impresa  che  questo  poco.  L'  anno 
poi  fu  questo  in  cui  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia  determinò  di  ammogliarsi  (I),  e  a 
tal  fine  spedi  col  titolo  di  legati  in  Inghil- 
terra Elia  vescovo  eletto  di  Troia,  ed  Ar- 
nolfo vescovo  di  Capaccio,  a  chiedere 
Giovanna  figliuola  del  re  Arrigo  II  in  sua 
moglie  (2).  Conchiuso  il  parentado  per 
interposizion  di  papa  Alessandro,  fu  da 
una  squadra  di  navi  inglesi  condotta  questa 
principessa  sino  all'  isola  di  Sant'  Egidio 
in  Linguadoca.  Colà  vennero  a  levarla  Al- 
fano arcivescovo  di  Capoa,  Riccardo  vesco- 
vo Siracusa  e  Roberto  conte  di  Caserta 
con  venticinque  galee,  e  la  condussero  a 
Napoli,  dove  per  non  poter  più  essa  sof- 
frir gl'incomodi  del  mare,  sbarcò,  e  cele- 
brò la  festa  del  santo  Natale.  Continuato 
poscia  il  viaggio  per  Salerno  e  Calabria, 
arrivò  in  fine  felicemente  a  Palermo,  e 
quivi  con  gran  solennità  fu  sposata  e 
poi  coronata  nel  di  15  dell'anno  seguen- 
te. Nel  di  18  d'  aprile  di  quest'  anno 
Galdino  arcivescovo  di  Milano  (5),  appena 
fatta  sul  pulpito  della  metropolitana  una 
fervorosa  predica  contra  degli  eretici 
Catari  che  aveano  cominciato  ad  infettare 
la  città  di  Milano,  colpito  da  un  accidente 
mortale,  rendè  1'  anima  a  Dio,  e  fu  poi 
annoveralo  fra  i  santi.  Erano  i  Catari  una 
specie  di  Manichei,  che  venuti  dalla  Bul- 
garia, a  poco  a  poco  s'introdussero  in 
Lombardia,  in  Francia  e  in  Germania. 
Nella  storia  ecclesiastica  sotto  varii  nomi, 
secondo  la  diversità  de'  paesi  dove  si 
annidarono,  veggonsi  nominati.  Qui  in 
Italia  per  lo  più  venivano  chiamati  pate- 
rini,  e  durò  gran  tempo  questa  peste, 
senza  poterla  sradicare.  Ne  ho  parlato 
ancor  io  nelle  Antichità  italiane  (4). 


(i)  Hocnutildus  Salernit.,  in  Cliron. 

(2)  Kadiilphus  de  Dii;elo,  pig.   5^)4- 

(3)  Ada  Sanct.  Bolland.,  ad  die  a  i8  aprii. 

(4)  Aiili(jiiit,.  Ila!.,  Dissert.  LX. 
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i  Giusto  mclxxvii.  Indizione  k. 
Anno  di  <  Alessandro  III  papa  19. 

(  Fedeiugo  I  re  26,  imper.  25. 

Felicissimo  fu  il  presente  anno,  per- 
di è  in  esso  ebbe  fine  una  volta  il  deplo- 
rabile scisma  della  Chiesa  di  Dio,  e  co- 
minciò la  pacca  rifiorire  in  Italia.  Erano 
iiià  slate  con  articoli  segreti  composte  le 
differenze  che  passavano  fra  la  Chiesa 
romana  e  Federigo  imperadore^  e  restava- 
no tuttavia  pendenti  quelle  de' Lombardi. 
Per  agevolar  1'  aggiustamento  ancora  di 
queste,  il  pontefice  Alessandro,  siccome 
era  il  concerto,  avea  da  venire  a  Ravenna 
o  a  Bologna  (I).  Prima  di  muoversi  da 
Anagni,  per  maggior  cautela,  volle  cbe 
lo  stesso  Federigo  autenticasse  col  giura- 
mento la  sicurezza  della  sua  persona,  a 
lui  promessa  dai  plenipolenziarii.  Però 
spedì  apposta  il  vescovo  d'  Ostia  e  il  car- 
dinale di  san  Giorgio,  i  quali  dalla  Tosca- 
na venuti  in  Lombardia,  trovarono  Fede- 
rigo ne'  contorni  di  Modena,  e  furono 
accolli  onorevolmente  e  con  buon  volto. 
Fece  egli  confermare  col  giuramento  a 
noQie  suo  da  Corrado  figliuolo  del  mar- 
chese di  Monferrato  il  passaporto  accor- 
dato al  pontefice  ;  e  lo  slesso  giuramento 
prestarono  lutti  i  principi  della  sua  corte. 
Intorniato  di  ciò  papa  Alessandro  III, 
dopo  avere  spediti  innanzi  sei  cardinali, 
che  trovarono  l' imperadore  a  Ravenna, 
s'  inviò  egli  a  Benevento,  dove  dimorò 
dalla  festa  del  santo  Natale  sino  all'  Epi- 
fania. Di  lìi  per  Troia  e  Siponlo  passò  al 
Vasto,  dove  trovò  sette  galee  ben  guer- 
nite  d'  armi  e  di  viveri,  che  il  re  di  Sici- 
lia gli  aveva  allestite,  con  ordine  a  Ro- 
moaldo  (2)  arcivescovo  di  Salerno  (lo  stes- 
so che  scrisse  la  storia  di  questi  falli  )  e 
a  Ruggieri  conte  d'  Andria,  gran  conte- 
stabile e  giustiziere  della  Puglia,  di  accom- 
pagnare la  Santità  sua,  e  di  accudire 
agi'  inleressi    del  suo    regno.  Perchè  il 


A   ic 


(i)    Caviiin.  (le  Aragon.,   in  Vil.i  Alexamlii  IH. 
(2)    Hormialdus  Saleii).,  in  Chron.j  ton)/7  Ber. 


mare  fu  lungamente  in  collera,  non  potò 
il  pontefice  imbarcarsi  se  non  il  primo  di 
di  quaresima,  cioè  a  dì  9  di  marzo.  Un- 
dici poi  furono  le  galee  che  il  servirono 
nel  viaggio;  e  con  queste  e  con  cinque 
cardinali  nella  prima  domenica  di  quare- 
sima arrivò  a  Zara,  e  nel  dì  20,  oppure 
nel  dì  24  d'esso  mese  felicemente  giunto 
a  Venezia,  prese  riposo  nel  monistero  di 
san  Nicolò  al  Lido.  Nel  di  seguente  Seba- 
stiano Ziani  doge  co'  patriarchi  d'  Aqui- 
leia  e  di  Grado,  coi  lor  vescovi  suffraga- 
ne ed  immenso  popolo,  andò  a  levarlo 
e  il  condusse  a  san  Marco,  e  di  là  al  pa- 
lazzo del  patriarca.  Dimorava  intanto 
Federigo  Augusto  iu  Cesena,  ed  udito 
r  arrivo  del  papa  a  Venezia,  inviò  colà 
r  arcivescovo  di  Maddeburgo,  il  vescovo 
eletto  di  Vormazia  e  il  suo  protonotaio, 
a  pregarlo  di  far  mutare  il  luogo  del  con- 
gresso, che  già  era  destinato  in  Bologna, 
perchè  non  si  attentava  d' inviare  a  Bo- 
logna Cristiano  arcivescovo  di  Magonza 
suo  cancelliere,  persona  ti'oppo  odiata 
da'  Bolognesi,  per  li  danni  loro  inferiti 
dal  medesiiiio  poco  dianzi.  Nulla  volle 
conchiudere  il  saggio  pontefice  senza  il 
parere  e  consenso  de' collegali  ;  e  però 
scrisse,  acciocché  spedissero  i  lor  depu- 
tati a  Ferrara,  dove  egli  si  troverebbe 
nella  domenica  di  Passione.  In  Ferrara 
dunque,  dove  al  determinalo  giorno 
comparve  con  undici  galee  il  santo 
padre,  vennero  a  rendergli  ossequio  Algi- 
sio  novello  arcivescovo  di  Milano,  e  l'ar- 
civescovo di  Ravenna  coi  lor  suffraganci, 
e  i  consoli  delle  città  lombarde,  e  gran 
copia  di  abbati  e  di  nobili.  Disputossi 
per  molli  giorni  del  luogo  del  congresso, 
insistendo  i  Lombardi  per  Bologna,  e  i 
ministri  dell'  imperadore  per  Venezia. 
Prevalse  l'ultimo  partito,  in  maniera  che 
il  papa  col  suo  seguilo  imbarcatosi  nel 
dì  9  di  maggio,  se  ne  lornò  a  Venezia, 
dove  ancora  si  trasferirono  i  deputati 
dell'  imperadore,  e  insieme  quei  delle 
città  della  lega,  cioè  i  vescovi  di  Torino, 
Bergamo,  Como  ed  Asti,  ed  altri  dell'or- 
dine secolare,  e  si  diede  principio  alle 
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conferenze.  Empierei  quivi  di  gran  carta 
se  volessi  minutamente  descrivere  le  pre- 
tensioni delle  parti  e  i  maneggi  di  quel 
trattalo.  Chi  più  diffuso  ne  desidera  il 
racconto,  dee  consultare  la  Cronica  di 
Romoaldo  Salernitano,  e  gli  atti  da  me 
pubblicati  nelle  Antichità  italiane  (I), 
siccome  ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  (2), 
avvertendo  nulladimeno  che  esso  Sigo- 
nio li  riferisce  all'anno  precedente,  quan- 
do è  fuor  di  dubbio  che  appartengono  al 
presente. 

Dirò  in  poche  parole,  avere  preteso 
V  imperadore  che  i  Lombardi  eseguissero 
quanto  era  slato  decretato  nella  dieta  di 
Roncaglia  nell'anno  U 58  col  consiglio 
dei  dottori  bolognesi  intorno  alla  cession 
delle  regalie,  oppure  che  rimettessero  le 
cose  nello  slato  in  cui  erano,  allorché  il 
vecchio  Arrigo,  cioè  il  quarto  fra  i  re  e 
il  terzo  fra  gP  imperadori,  venne  in  Ita- 
lia. Poca  cognizion  di  storia  convien  dire 
che  avesse  Gerardo  Pesta  deputato  dei 
Milanesi,  allorché,  per  attestalo  di  Ro- 
moaldo Salernitano,  rispose  che  Arrigo 
il  vecchio  fu  un  tiranno,  e  eh'  egli  fece 
prigione  papa  Pasquale  (  quando  ciò  ac- 
cadde sotto  Arrigo  quinto  ),  né  alcuno 
vivea  che  si  ricordasse  degli  atti  e  statu- 
ti d'esso  Arrigo  seniore.  E  però  che  essi 
erano  pronti  a  rendere  a  Federigo  quei 
doveri,  quae  antecessores  nostri  juniori 
Ilenrico,  Conrado^  et  Lot/iario,  et  ei  usqiie 
adliaec  temporareddiderunt;  e  che  fossero 
salve  le  consuetudini  delle  città  colle  lor 
libertà.  Questa,  a  mio  credere,  cominciò 
(in  sotto  Arrigo  seniore;  nò  vivea  allora 
alcuno  che  si  ricordasse  del  suo  princi- 
pio, laonde,  ab  immemorabili  erano  esse 
città  in  possesso  dei  diritti  di  eleggersi  1 
lor  ministri,  e  delle  regalie.  Apparisce 
poi  dagli  atti  da  me  prodotti  che  le  cillà 
e  i  luoghi  del  partilo  imperiale  erano  in 
questi  tempi  Cremona,  Pavia,  Genova, 
Tortona,  Asti,  Alba,  Acqui,  Torino,  Ivrea, 
Ventimiglia,  Savona,  Àlbenga,  Casale  di 
SantEvasio,  Montevio,  Castello  Bolognese, 

(\)  Anliquii.  Ilal.,  Dissert.  XLVIII. 
(2)  Sigoilius,  de  Regno  Ilal. 


Imola,  Faenza,   Ravenna,  Forlì,  Forlim- 
popoli.  Cesena,  Rimini,  Castrocaro,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  i  conti  di  Biandrate, 
i  marchesi  del  Guasto   e   del  Bosco,   e  i 
conti  di  Lomello.  All'  incontro  nella  lega 
di    Lom'oardia   erano    Venezia,    Trivigi, 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Ferra- 
ra, Mantova,  Bergamo,  Lodi,  Milano,  Co- 
mo (  benché  da  noi  poco  fa  veduto  ade- 
rente di  Federigo),  Novara,  Vercelli,  Ales- 
sandria ,    Carsino   e  Belmonte,  Piacenza, 
Bobbio,  Obizzo  Malaspina  marchese,  Par- 
ma,   Reggio,  Modena,  Bologna  ,  Doccia, 
San    Cassano  ed  altri  luoghi  e   persone 
dell'  esarcato    e    della    Lombardia  .    Le 
dispute  andarono  in  lungo,  e  niuna  con- 
clusione potè  avere  il  negozialo,  non  vo- 
lendo  cedere   1' una  delle  p<irti  all'altra. 
Allora  fu  che  papa   Alessandro  propose 
una  tregua  :   il   che   riferito  all'  Augusto 
Federigo,    andò   nelle  smanie.   Ciò  non 
ostante,   segretamente  fece   intendere  al 
papa,  che  si  contenterebbe  di  accordare 
ai  Lombardi  una  ti'egua  di  sei  anni,  e  di 
quindici  al  re  di  Sicilia,  purché   il  papa 
permettesse  eh'  egli  per  quindici  anni  go- 
desse   le   rendite  de'  beni   della    famosa 
conlessa  Matilda,  che  erano  in  sua  mano, 
dopo  i  quali  ne  dimetterebbe  il  possesso 
alla  Chiesa  romana.  Contentossene  il  pa- 
pa, e  in  questa  maniera  si  slabilì  la  con- 
cordia. Lagnaronsi  dipoi  non  poco  i  Lom- 
bardi del  papa  (l),  perdi'  egli  avesse  ac- 
conci i  fatti  propri,  con  lasciar  essi  tut- 
tavia in  ballo,  quando  eglino  aveano  tul- 
io il  peso  della    guerra    con    tanto    loro 
dispendio  di  gente    e    di    roba,   per   ri- 
dur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Chie- 
sa. Ma  il   più   ordinario  fui  delle  legh-ì 
suol  esser  questo.   Cercano  prima  i  po- 
tenti il  maggior  loro  vantaggio,  e  tocca 
dipoi  ai  minori  1'  accomodarsi  al  volere 
degli  altri,  e  ringraziar  Dio  se    non  an- 
che restano  abbandonali.  Non  erano  an- 
cora  bene   smaltili    tutti    questi     punti, 
quando     l'  Augusto    Federigo   venne    a 
Chioggia.  Suscilossi  allora  una  gran  com- 
mozione fra    la  plebe  di  Veaezia,  mo- 
to Sire  Raul,  Hist.,  tom.  6  Rer.  Ilal. 


861 


ANNALI   D    ITALIA,  ANNO   Ml'LXXVH. 


802 


slrandosi  essa  risolula  di  anilaie  a  con- 
durlo losU)  in  cillà  :  il  die  fu  (pinsi  ca- 
gione che  il  papa  e  i  ministri  del  re  di 
Sicilia  si  rilirassero  da  Venezia  ;  e  già  ne 
erano  parlili  alla  volla  di  Trevigi  i  depu- 
rili de'  Lombardi.  Ma  il  doge,  uomo  sa- 
vissimo, Irovò  riparo  a  questo  disordine, 
e  diede  lempo  die  fosse  giurata  la  pace, 
e  concertato  T  abboccamento  da  farsi  in 
Venezia  (1).  Nel  giorno  adunque  2i  di 
luiilio,  giorno  di  domenica,  saputosi  che 
Federigo  imperadore  veniva  a  Venezia, 
il  papa  di  buon'ora  con  gran  solennità 
si  trasferì  a  san  Marco,  e  mandò  ad  in- 
contrarlo i  vescovi  d'Ostia,  di  Porlo  e 
di  Palestrina,  con  altri  cardinali,  che  gli 
diedero  T  assoluzion  della  scomunica;  e 
allora  CrisUano  arcivescovo  di  Magonza 
con  gli  altri  prelati  abiurarono  Ottavia- 
no, Guido  da  Crema  e  Giovanni  da  Slru- 
ma  antipapi.  Andò  il  doge  con  gran  cor- 
teggio di  bucenlori  e  barche  a  levar  l'im- 
peradore  da  san  Niccolò  del  Lido,  e  pro- 
cessionalmente  poi  col  patriarca  di  Grado 
e  clero  il  condusse  (in  davanti  alla  basi- 
lica di  san  Marco,  dove  il  papa  in  abito 
pontiticale  con  tutti  i  cardinali,  col  pa- 
triarca d'  Aquileia,  e  molti  arcivescovi  e 
vescovi  lo  slava  aspettando.  Allora  Fe- 
derigo alla  vista  del  vero  vicario  di  Cri- 
sto, venerando  in  lui  Dio,  lasciata  da 
parte  la  dignità  imperiale,  e  gitlalo  via  il 
manto,  con  tulio  il  corpo  si  piostese  ai 
piedi  del  sommo  pontefice,  e  glieli  baciò. 
Non  potò  contener  le  lagrime  per  la  gioia 
il  buon  papa  Alessandro,  e  sollevatolo 
con  lulla  benignità,  gli  diede  il  bacio  di 
pace  e  la  benedizione.  Allora  fu  intonalo 
ad  alta  voce  il  Te  Deum  :  e  Federigo, 
ajìpreliensa  ponlificis  dextera,  il  condusse 
lino  al  coro  della  basilica  di  san  Marco, 
dove  ricevette  la  benedizione  ponlificia, 
e  di  là  passò  ad  alloggiare  nel  ducal  pa- 
lagio. Nel  giorno  seguente,  festa  di  san 
Jacopo  apostolo  cantò  il  papa  solenne 
iiiessa,  e  predicò  ai  popolo  in  san  xMarco. 

(i)Komual(I.  Salem.,  in  Chron.,  tofn.  7  Rer. 
Hai.  Cai-.Ji.ial.  de  Aragou.,  in  Vi(a  Alcxandri  JIl, 
P.  I,  loiu.  3  Uer.  Ilal. 


Federigo  gli  baciò  i  piedi,  fece  1'  oblazio- 
ne, e  dopo  la  messa  gli  tenne  la  staffa  ; 
presa  anche  la  briglia  del  cavallo  pontiti- 
cio,  era  in  procinto  di  addestrarlo,  se  il 
papa  alTelluosamenle  non  V  avesse  licen- 
zialo. Seguirono  poi  visite,  convili  e  col- 
loqui, e  nel  di  primo  d'  agosto  fu  solen- 
nemente ratificata  la  pace  e  tregua,  e  po- 
scia assoluti  gli  scismatici.  E  nella  vigilia 
dell'Assunzion  della  Vergine  tenne  il  papa 
un  concilio  in  san  Marco,  dove  scomunicò 
chiunque  rompesse  la  pace  e  tregua  sud- 
detta. Fece  dipoi  istanza  a  Federigo  per  la 
resliluzion  dei  beni  della  Chiesa  romana  : 
al  che  si  mostrò  pronto  V  imperadore,  ma 
con  salvare  per  sé  le  terre  della  conlessa 
Matilda  e  il  contado  di  Berlinoro,  che 
poco  fa  era  vacato  per  la  morte  di  quel 
conte  accaduta  in  Venezia,  pretendendo 
quegli  Siali,  come  cosà  dell'  imperio,  ed 
esibendo  di  rimetterne  la  cognizione  a 
tre  arbitri  per  parte.  Ne  restò  amareg- 
giato non  poco  papa  Alessandro,  e  tanto 
più  perchè  il  suddetto  conle  di  Berlinoro 
ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiesa 
romana  ;  ma  per  non  disturbare  la  pace 
fatta,  conscnli  ai  di  lui  voleri. 

Con  questo  glorioso  line  terminò  lo 
scisma  della  Chiesa  ;  al  che  specialmente 
dopo  la  mano  di  Dio  conlribui  assaissimo 
la  prudenza  e  pazienza  del  buon  papa 
Alessandro,  che  sempre  si  guardò  dallo 
inasprir  gli  animi  coi  rigori,  e  colse  in 
fine  il  fruito  della  sua  mansuetudine.  Il 
buon  esito  ancora  di  sì  grande  affare  è 
dovuto  ali  indila  repubblica  di  Venezia, 
ne' cui  rettori  da  tanti  secoli  passa  come 
per  eredità  la  prudenza  e  saviezza,  essen- 
dosi mirabilmenle  adoperali  que' nobili, 
e  sopra  gli  altri  il  loro  doge  Ziani,  affin- 
chè si  eseguisse  la  tanto  sospirata  riunio- 
ne, con  aggiungersi  ancora  questa  alle 
tante  glorie  della  cillà  di  Venezia.  Alla 
verità  delle  cose  fin  qui  narrale  fecero 
poscia  i  tempi  susseguenti  varie  frange 
con  dire  :  che  Federigo  andò  nell'  an- 
no 1  ITGcoiresercito  suo  ad  Anagui,  per- 
guilando  papa  Alessandro,  il  quale  tra- 
vestilo se  ne  fuggi  a  Venezia,  dove  fu  ri- 
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conosciuto  ed  onoralo  :  che  esso  Fede- 
rigo passò  lino  a  Taranto  in  cerea  del 
papa  :  che  una  flotta  di  settantacinque 
galee  da  lui  messa  in  ordine  fu  disfalla 
da'  Veneziani,  con  l'eslarvi  prigione  Ot- 
tone figliuolo  di  esso  Augusto  :  che  quan- 
do Federigo  fu  a'  piedi  del  papa,  mellen- 
dogli  Alessandro  il  pie  sulla  gola,  pro- 
rompesse in  queste  parole  :  Super  aspidem 
et  basiliscum  ambnlabis^  ec,  e  Federigo 
rispondesse:  Non  libi,  sed  Retro.  Ed  è  ben 
vecchio  questo  racconto.  Andrea  Dando- 
lo circa  l'anno  1340  (I)  cita  le  storie  di 
Venezia  {  se  pur  quella  non  è  una  giunta 
falla  a  quel  savio  scrittore  )  e  una  leg- 
genda di  fra  Pietro  da  Ghioggia.  Fra  Gal- 
vano Fiamma  (2),  contemporaneo  del 
Dandolo,  ne  parlò  anch'egli,  di  modo  che 
divenne  famosa  questa  relazione  nelle 
storie  de'  susseguenti  storici.  E  percioc- 
ché il  Sigonio  e  il  cardinal  Baronio  di- 
chiararono sì  fatti  racconti  favole  e  so- 
lenni imposture;  e  io  stesso  Sabellico 
prima  d'  essi  avea  assai  fatto  conoscere 
di  tenerli  per  tali  :  don  Fortunato  Olmo 
monaco  benedettino  nell'anno  1629  con 
libro  apposta  si  studiò  di  giustilìearli  con 
dar  fuori  un  pezzo  di  storia  di  Obone 
Piavennale  ed  altre  croniehetle,  e  con  ad- 
durre varie  ragioni.  Ma  si  tratta  qui  di 
favole  patenti,  e  sarebbe  un  perdere  il 
tempo  in  volerle  confutare.  Gli  autori 
contemporanei  s'  hanno  da  attendere,  e 
qui  gli  abbiamo,  e  gravissimi,  in  guisa 
tale  che  ninna  fede  merita  la  troppo  di- 
versa o  contraria  narrativa  degli  scrit- 
torelli  lontani  da  que'  tempi.  Che  non 
si  disse  del  duro  trattamento  fatto  a 
Canossa  da  Gregorio  VII  al  re  Arri- 
go IV?  Altrettanto  e  più  sarebbe  detto  di 
papa  Alessandro  III  con  Federigo  I,  se 
fondamento  avesse  avuto  tal  diceria.  Ma 
Alessandro  fu  pontefice  moderatissimo, 
e  però,  secondo  l'attestato  del  Crono- 
grafo Sassone  (5),  Federigo  dai  cardi- 


(i)  Dandul.,  in  Chron.,  toai.  12  Rer.  Ital. 
(2)  Gualvaiiiis  Flainni.,  in  Manipul,  EMor. 
(3>Chronogra[)h.  Saxo  apud  Leibnilium. 


naii  honestissime,  e  dal  papa  in  osculo 
pacis  suscipiiur.  Per  essere  glori  osa  la 
città  e  repubblica  di  Venezia,  non  v'  ha 
bisogno  di  favole,  bastando  la  verità  per 
onor  suo,  essendo  essa  stata  il  teatro  di 
si  memorabii  pace,  a  cui  con  tanta  pru- 
denza, e  con  ispese  e  regali  sommamente 
contribuì  quel  doge  con  altri  nobili.  Cu- 
rioso è  bensì  un  catalogo  di  tutti  i  vesco- 
vi, principi,  abbati  e  signori  che  inter- 
vennero a  quella  gran  funzione  di  Vene- 
zia colla  nota  della  famiglia  di  cadauno, 
pubblicato  dal  suddetto  Fortunato  Olmo. 
Fra  gli  altri  si  veggono  annoverati  Alberto 
ed  Obizzo  marchesi  da  Este  con  uomini 
cento  ottanta,  cioè  con  accompagnamento 
superiore  a  quello  della  maggior  parte 
degli  altri  principi  che  colà  concorsero, 
E  questi  poi  si  truovano  con  altri  principi 
registrali  in  varii  diplorai  dell'  Augusto 
Federigo  dati  in  Venezia  nell'  anno  stes- 
so, siccome  ho  io  altrove  dimostrato  (I). 
Si  parli  poscia  da  Venezia  Federigo,  dopo 
aver  baciati  i  piedi  al  sommo  pontefice, 
e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i  cardinali, 
e  andossene  a  Ravenna,  e  di  là  a  Cesena. 
Papa  Alessandro  anch'  egli  circa  la  metà 
di  ottobre  con  quattro  galee  ottenute  dai 
Veneziani,  perchè  già  s'  erano  partiti  1 
legati  del  re  di  Sicilia  colle  lor  galee,  si 
imbarcò,  e  giunse  nel  di  29  d'esso  mese 
a  Siponlo  e  presa  la  strada  di  Troia,  Be- 
nevento e  San  Germano,  con  felicità  e  sa- 
nità arrivò  ad  Anagni  verso  la  metà  di 
dicembre  ;  se  non  che  in  Benevento  finì 
i  suoi  giorni  Ugo  da  Bologna  cardinale, 
in  Aversa  Guglielmo  da  Pavia  vescovo 
di  Porto,  e  Manfredi  vescovo  di  Palestri- 
na  in  Anagni.  Per  attestato  di  Sire  Raul, 
nel  settembre  di  quest'  anno  un  orribii 
diluvio,  tale  che  di  un  simile  non  v'  era 
memoria,  si  provò  nelle  parti  del  lago 
Maggiore,  il  qual  crebbe  sino  all'  altezza 
di  dieciotto  braccia  (se  pure,  come  io  vo 
credendo,  non  è  scorretto  quel  testo  ),  e 
coprì  le  case  di  Lesa,  con  restare  allagati 


(i)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.    35.   Anliquit. 
Ital.,  Dissert.  XIX. 
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d<il  fiume  Ticino  (ulti  i  conlorni,  di  ma- 
niera che  dalla  Scrivia  s'  andava  sino  a 
Piacenza  in  barca. 


i  Cristo  mclxxvhi.  Indiz.   xi. 
Anno  di  <  Alessìnduo  HI  papa  20. 


(  Fedeuigo  I  re  27,  imper.  24. 


IncrcdibiI  fu  l'allegrezza  di  tutta  la 
Chiesa  di  Dio  per  la  pace  stabilita  in  Ve- 
nezia fra  il  papa  e  l' imperadore.  I  llo- 
uìani  ne  fecero  anch'  eglino  festa  (i)  ;  e 
considerando  il  grave  danno  che  loro 
era  venuto  tanto  nello  spirituale  che  nel 
temporale  per  le  passate  discordie,  e  per 
la  lontananza  del  vero  pontefice,  comin- 
ciarono seriamente  a  trattare  di  richiamar 
papa  Alessandro  in  Roma.  Gli  spedirono  a 
questo  fine  un'  ambasceria  di  sette  no- 
bili, pregandolo  di  ritornare  alla  sua  cit- 
tà. Prima  di  farlo,  volle  il  saggio  pontefice 
che  si  acconciassero  le  dilTerenze  pas- 
sate, e  deputò  Arrigo  vescovo  d'Ostia,  che 
con  due  altri  cardinali  ne  trattasse  coi 
senatori;  ed  egli  intanto  venne  a  Tusco- 
lo  per  essere  più  vicino  ai  bisogni  del 
negoziato.  Dopo  lunghi  dibattimenti  re- 
stò conchiuso  che  sussisterebbe  il  senato, 
ma  con  obbligazione  di  giurar  fedeltà  ed 
omaggio  al  papa,  e  di  restituirgli  la  chiesa 
di  san  Pietro  e  tutte  le  regalie  occupate. 
Nel  giorno  adunque  12  di  marzo,  festa  di 
san  Gregorio,  con  trionfale  accogjimento 
del  popolo  entrò  in  Roma,  e  dopo  aver 
visitata  la  basilica  lateranense,  andò  a 
riposarsi  nel  contiguo  palazzo  ;  e  celebrò 
dipoi  la  santa  Pasqua  con  gran  solennità. 
Nel  mese  d'  agosto  passò  a  villeggiare  in 
Tuscolo,  ossia  Tuscolano  (2).  Quivi  fu 
che  nel  di  29  d'  esso  mese  ebbe  la  con- 
solazione di  veder  a' suoi  piedi  Giovanni 
abbate  di  Struma,  già  antipapa  sotto  no- 
me di  Callisto  III.  Costui  dacché  intese 
riconciliato  l'Augusto  Federigo  col  pon- 
tefice, si  ritirò  a  Viterbo,  ostinato  come 

(i)  Cardili,  de  Aragon.,  in  Vii.  Alexandri  III, 
P.  1,  Ioni.  3  Rer.  llalic. 

(a)  Romualdus  Saleinil.,  in  Cliioii.,  loin.  7 
Rer.    Jlalic. 


prima  nel  suo  proposilo.  Awertilone 
r  imperadore,  gli  ordinò  di  ubbidire  e 
di  sottomettersi:  altrimente  l'avrebbe 
messo  al  bando  dell'  imperio.  Spaventato 
da  questo  tuono,  lasciò  Viterbo,  e  si  rifu- 
giò in  Monte  Albano,  ricevuto  ivi  molto 
cortesemente  da  Giovanni  signore  di  quel 
castello,  per  isperanza  di  ricavarne  mol- 
lo oro  da  papa  Alessandro.  Ma  ciò  inteso 
da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  volò 
ad  assediar  Monte  Albano,  con  dare  il 
guasto  alle  viti  e  alle  biade  di  quel  di- 
stretto. Lasciata  poi  quivi  gente  sulììcienle 
per  tenere  ristretto  quel  luogo,  andò  a 
prendere  il  possesso  di  Viterbo  a  nome 
del  papa,  e  trovò  il  popolo  ubbidiente, 
ma  non  già  i  nobili,  che,  fomentati  da 
Corrado  figliuolo  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, si  opposero  coli'  armi  all' arcive- 
scovo e  al  popolo;  e  perchè  non  poteano 
resistere  alla  plebe,  implorarono  l'aiuto 
de' senatori  e  del  popolo  romano.  Nò 
mancarono  questi,  siccome  gente  ben 
presto  dimentica  de'  suoi  giuramenti,  di 
accorrere  in  aiuto  de'  nobili  ;  ed  era  per 
seguirne  grande  spargimento  di  sangue, 
se  il  saggio  papa  non  avesse  ordinato 
all'  arcivescovo  e  al  popolo  di  schivar  la 
battaglia.  Ma  conoscendo  l'  antipapa  Cal- 
listo la  rovina  de'  proprii  affari,  final- 
mente tutto  umiliato  andò  nel  dì  29  di 
agosto  a  buttarsi  a'  piedi  di  papa  Ales- 
sandro in  Tuscolo,  col  confessare  il  suo 
peccato  e  chiedere  misericordia.  Quem 
Alexander  papa^  ut  erat  pius  et  humilis, 
non  oùjnrgavit  et  reprehendit,  sed  secun- 
dum  sibi  innatam  mansuetudinem  benigne 
recepit  :  sono  parole  di  Roraoaldo  Saler- 
nitano, che  poscia  soggiugne  :  Alexander 
papa  eum,  et  in  curia  et  in  mensa  sua 
honorifice  habuit.  Abbiamo  inoltre  (I)  che 
il  papa  eum  postea  rectorcm  Beneventi 
constituit.  Rasta  ciò  a  far  conoscere  qual 
credenza  meriti  chi  inventò  l' accogli- 
mento indecente  di  Federigo  Augusto  in 
Venezia,  Se  il  buon  papa  cosi  amorevol- 
mente trattò  costui,  che  non  avrà  poi 
fatto  ad  un  imperadore,  e  imperadore 

(i)  Aiionyruu»  Casinetisis,  lom.  ^  Rei.  Jlalic. 
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qual  fu  Federigo,  ed  essendo  mediatrice 
la  saviezza  veneta,  a  cui  slava  a  cuore 
anche  l' onor  d'esso  Augusto?  E  ben 
pareva  a  lutti  con  ciò  estinto  affatto  io 
scisma,  quando  venne  in  pensiero  ad  al- 
cuni disperali  scismatici  delle  parli  di 
Roma  di  far  nascere  un  altro  fantoccio 
col  nome  di  papa.  Ecco  le  parole  di  Gio- 
vanni da  Ceccano(l):  Terlio  halendas 
oclobris  quidam  de  seda  scliismatica  inilo 
concilio  Landum  Sitinnm  elegerunt  in  pa- 
pam  Innocentium  Ilt,  qui  ab  eisdem  est 
^oB^ecra^M^.Nella  Cronica  Acquicintina  (2) 
ù  scritto  che  costui  era  de  profjenie  ilio- 
rum,  quos  Frangipanes  Romani  vocant  : 
il  che  difficilmente  si  può  credere  di  quel- 
la così  nobile  e  cattolica  famiglia  ;  e  che 
un  fratello  di  Ottaviano  giù  antipapa  gli 
diede  ricovero  in  una  sua  fortezza  in 
vicinanza  di  Roma. 

Vegnendo  ora  all'imperador  Federi- 
go,appenaeglifugiunloneiranno  addietro 
a  Cesena,  che  si  accostò  alla  terra  di  Ber- 
linoro  (3),  e  ai  due  cardinali,  che  erano 
stali  già  mandati  dal  papa  a  prenderne  il 
possesso,  fece  istanza  di  prenderlo  ed 
averlo  egli,  pretendendolo,  a  mio  credere, 
come  dipendenza  della  Romagna,  di  cui 
allora  gì'  imperadori  erano  padroni,  sen- 
za che  se  ne  udissero  lamenti  o  proleste 
dei  papi;  ed  anche  perchè,  secondo  la 
legge  da  lui  pubblicata  in  Roncaglia,  non 
si  potevano  senza  licenza  sua  lasciar  feudi 
alle  chiese.  Risposero  essi  con  tutta  man- 
suetudine di  non  poter  farlo  senza  ordi- 
ne del  papa.  Altro  non  vi  volle  perchù 
Federigo  intimasse  immantinente  la  guer- 
ra, e,  raunato  l'esercito,  si  portasse  sotto 
quel  castello.  Non  vollero  mettersi  in 
difesa  i  due  cardinali,  e  massimamente 
perchè  v'  erano  dentro  le  fazioni  de'  Bul- 
gari e  de'  Mamardi,  1'  una  delle  quali  te- 
neva per  r  imperadore.  Sicché  quel!'  ine- 
spugnabil  castello  (oggidì  città  episcopale) 
senza  sfoderar  la  spada  venne  alle  mani 
di  Federigo  ;  e  benché  il  papa  gliene  fa- 

(i)  Johan.  (le  Ceccano,  in  Chroii.  Fossnenovae. 
(2)  Apud  Pagium,  in  Crii.  Baron,  ad  hunc  an. 
(3)Cardin.  de  Aragon.,  in  Vila  Alexandri  IH. 


'  cesse  delle  doglianze  con  ammonizioni 
paterne,  nulla  si  mosse  egli  <lal  proponi- 
mento suo.  Non  si  sa  per  altro  intendere 
come  tanto  l' imperadore  che  it  papa  pre- 
tendessero sopra  Bertinoro,  quando  esso 
era  della  Chiesa  di  Ravenna,  ed  io  ne  ho 
rapportala  l' investitura  (I),  data  nell'  an- 
no 1  150  da  Gualtieri  arcivescovo  a  Ca- 
valcaconte  conte,  i  cui  antecessori  simil- 
mente ne  erano  stali  investiti  da  essa 
Chiesa  di  Ravenna.  Passò  dipoi  esso  Au- 
gusto a  Spoleti,  e  di  là  in  Toscana.  Truo- 
vasi  negli  Annali  de'  Genovesi  (2)  che 
nel  gennaio  di  quesl'  anno  egli  arrivò  a 
Genova,  dove  era  anche  pervenuta  nel 
dì  innanzi  l'Augusta  sua  consorte  Beatri- 
ce, e  nel  dì  seguente  comparve  il  giovi- 
netto re  Arrigo  lor  primogenito.  Dopo 
essersi  fermati  alquanti  giorni  in  quella 
città,  sontuosamente  regalali,  se  n'anda- 
rono. Galvano  Fiamma  scrive  (5)  eh'  egli 
venne  a  Milano  ;  ma  questo  autore  non 
è  tale  da  poter  noi  riposare  sulla  sua  pa- 
rola ne'  tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giac- 
ché la  tregua  co'  Lombardi  non  permet- 
teva a  Federigo  di  continuar  il  suo  me- 
stiere, che  era  quel  della  guerra  (i),  de- 
terminò di  passare  in  Borgogna.  Né  fi- 
dandosi degl"  Italiani  (5),  ordinò  a  Ber- 
toldo duca  di  Zeringhen  di  venir  di  qua 
dalle  Alpi  con  un  buon  corpo  di  truppe 
per  iscorlarlo.  Passò  dunque  pel  Monse- 
nisio  in  Borgogna,  e  stando  in  Arles  si 
fece  coronare  re  di  quelle  contrade.  Ber- 
nardo di  Guidone  ((i)  mette  questa  co- 
rcMiazione  nel  dì  ///  nonas  augusti.  Ten- 
ne poscia  il  parlamento  di  quel  regno  in 
Besanzone  nella  festa  dell'  Assunzion 
della  Vergine.  Era  egli  forte  in  collera 
conlra  di  Arrigo  il  Leone  duca  di  Ba- 
viera e  Sassonia  (ne  dirò  le  cagioni  fra 
poco  )  :  e  però  sotto  mano  fece  che  Filip^ 
pò  arcivescovo  di  Colonia  cominciasse  a 
muovergli  guerra.  Giunto  che  fu  Fede- 
li) Aniiqtiil.  llal.,  lOissert.  XI,  pag.  633. 
(2)  Cadali,  Annal.  Geimens.,  lih.  3. 
(3|  Gualv.  Fiamma,  in  ftlanipnl.  Hor. 

(4)  Olio  de  S.  Biasio,  in  Chron. 

(5)  Godefridus  31onachus,  in  Cliron. 

(6)  Bernard.  Guidonis,  in  Vii.  Alexandri  III. 
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rigo  a  Spira,  andò  il  duca  a  rendergli  i 
suoi  rispetti,  e  a  dolersi  degli  attentati 
dell' areivescovo  (I)  ;  ma  benehò  Federi- 
go dissimulasse  ,  pur  fece  abbastanza 
conoscere  che  covava  dei  cattivi  pensieri 
conira  di  lui.  Intanto  non  dormivano  i 
Lombardi.  Era  ben  uscito  d' Italia  Fede- 
rigo, era  fatta  la  tregua;  conluttociò  egli- 
no sempre  in  sospetto  non  lasciavano  di 
prendere  le  misure  competenti  per  la  di- 
lesa della  lor  libertà.  Da  un  documento 
pubblicato  dal  Puricelli  (2),  e  scritto  nel 
dì  U>  di  settembre  dell'anno  presente,  si 
scorge  che  i  rettori  della  Lombardia, 
Marca  e  Romagna  tennero  un  congresso 
per  loro  affari  nella  cillù  di  Parma.  I 
nomi  loro  son  questi  :  Guillelmus  de  Os- 
sa de  Mediolano,  Ardito  confanonerius 
BrLxiae,  Amabeus  Veronae,  Oberlus  de  Bo- 
nifacio Placentiae,  Guillelmus  de  Maj)ello 
Pergamensis^  Eleazarus  Latidensis^  Gui- 
doius  Reginus,  Malvelius  de  Manina,  Plus 
Manfredi  de  Mulina^  Albericus  de  Padua, 
Aslulfus  de  Tarvisio,  Rodulfus  Bononien- 
sis,  Mainfredus  de  Parma.  Servirà  ancora 
questa  memoria  a  farci  conoscere  che  la 
nobii  casa  de'  Pii,  una  delle  molle  de'  fi- 
gliuoli di  Manfredi,  era  di  patria  mode- 
nese. Nella  breve  Cronica  di  Cremona,  da 
me  data  alla  luce  (5),  si  legge  che  nell'an- 
no Il 77  i  Cremonesi  per  la  prima  volta 
elessero  il  loro  podestà,  che  fu  Gherardo 
da  Carpineta  nobile  reggiano,  il  quale 
fini  ivi  i  suoi  giorni  nel  M80.  Post  illum 
Manfredus  Fantus  de  fìliis  Manfredi  nniti- 
nensis,  gener  ipsius  Girardi  fuit  polcslas 
electus.  Ilio  suo  tempore  Caslrum  Manfre- 
dum  aedificavil,  et  Hit  nomen  suum  im- 
posuit.  Dal  che  parimente  intendiamo  che 
i  Pii,  i  Fanti,  Pichi,  ed  altri  de  figliuoli 
di  Manfredi  erano  di  schiatta  modenese. 
Circa  questi  tempi  Guglielmo  II  re  di  Si- 
cilia (4)  spedì  un'armata  di  cinquanta 
galee  in  soccorso  dei  cristiani  d'  Oriente, 
sommamente  afflitti  dalle  forze  di  Sala- 
li) Arnold.  Lubec,  Chron.  Slav.,  cap.  24  aiit  29. 

(2)  Furiceli.,  Monuni.  Basìlic.  Ambr.,  n.  5ji. 

(3)  Chron.  Cremonens.,  lom.  7  Rer.  Ilal. 

(4)  Aiioiij'iii.,  Hist.  HierosoiyiuJt. 


dino  sultano  d'  Egitto.  L'  arrivo  d'  esso  a 
Tiro  con  genti  e  vettovaglie  fu  la  salute 
d'  Antiochia  e  di  Tripoli. 


y,\ 


Cristo  mclxxix.  Indizione  xi. 
Anno  di  ^  Alessandro  III  papa  21. 

(  Federigo  I  re  28,  imper.  23. 

Per  saldare  affatto  le  piaghe  lasciale 
dal  lungo  scisma  nella  Chiesa  di  Dio,  lo 
zelantissimo  papa  Alessandro  avea  inti- 
mato un  concilio  generale  nell'anno  pre- 
sente (  e  non  già  nel  N80,  come  alcuno 
ha  credulo  )  sul  principio  di  marzo  nella 
basilica  lateranense  (I),  coli' intervento 
di  più  di  trecento  arcivescovi  e  vescovi,  e 
(li  una  sterminata  moltitudine  d'  altri  ec- 
clesiastici e  laici.  Vi  furono  fatti  ventiset- 
te canoni,  ne'  quali  fu  riformata  la  disci- 
plina ecclesiastica  ;  provveduto  alla  si- 
monia ;  scomunicati  gli  eretici  albigensi 
(  ancor  questi  erano  manichei  ),  che  si 
andavano  sempre  più  dilatando  in  Tolo- 
sa e  ne'  suoi  contorni  ;  e  dato  buon  seslo 
a  molte  chiese  che  aveano  patito  non  po- 
co durante  lo  scisma.  Al  medesimo  con- 
cilio, secondochè  scrisse  Roberto  dal 
Monte  (2),  intervenne  ancora  Burgundio 
pisano,  uomo  in  questi  tempi  dottissimo 
non  meno  nella  Ialina  che  nella  greca  lin- 
gua. Delle  di  lui  fatiche  letterarie  accura- 
tamente ha  parlato  il  celebre  padre  don 
Guido  Grandi  abbate  camaldolese,e  pub- 
hlico  lettore  di  Pisa.  Due  diete  in  questo 
anno  tenne  l' imperador  Federigo  in  Ger- 
mania, r  una  in  Wormazia  ,  1'  altra  in 
Maddeburgo  ;  e  cercando  pur  le  vie  di 
sfogar  la  sua  vendetta  contra  di  Arrigo  il 
Leone  duca  di  Sassonia  e  di  Baviera,  in- 
vitò quanti  principi  potè  a  muovere  delle 
querele,  e  tino  accuse  di  tradimento  del- 
l' imperio  contro  di  lui.  Perlochè  il  citò 
a  rispondere  in  giudizio  (5).  Il  duca,  poco 
fidandosi  de'  consiglieri  e  giudici  dell'  im- 


(i)  Labbe,  Conclior.,  tom.  io  Baroo.,in  Annui. 
Ecci.  Pajjius,  in  Crit.  ad  Annal.  Barun. 

(2)  Hoberl.  de  iVIonle,  in  Chron. 

(3)  Arnold.  Lubec,   in  CLron.  Slav.^  cap.  2'^ 
an>    29. 
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peradore,  non  volle  comparire.  Ottenne 
da  Federigo  un'  udienza  privata,  e  si  stu- 
diò di  placarlo  nella  miglior  maniera  che 
potè.  Gli  disse  Federigo  che  il  consiglia- 
va di  pagare  cinque  mila  marche  alla  sua 
camera  ;  che  in  questa  maniera  il  fareb- 
be rientrare  nella  grazia  de'  principi. 
Parve  dura  al  duca  una  tal  dimanda,  e 
senza  volerne  fa  altro,  se  n'andò.  Gli  co- 
stò ben  caro  il  non  essersi  appigliato  a 
questo  consiglio.  Tornò  I'  arcivescovo  di 
Colonia  a  portar  la  guerra  ne'  di  lui  Sta- 
ti ;  e  il  duca  sopportò  con  pazienza  anche 
questo  nuovo  insulto  senza  fargli  resi- 
stenza. Sono  parole  di  Golifredo  monaco 
di  san  Panlaleone  a  questo  anno:  Chri- 
stianus  moguntiìius  episcopus  capilur  a 
Marvio  Ferrei  Monlis  (I).  Scorretta  èia 
parola  Marvio,  e  facilmente  s'  intende  che 
lo  storico  avrà  scritto  Marc/iione.  Ma  in 
che  luogo  e  perchè  questo  arcivescovo 
fosse  preso  dal  marchese  di  Monferrato, 
questo  restò  nella  penna  dello  scrittore. 
Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di  sito, 
cioè  all'  anno  I  180,  se  pur  egli  non  usò 
l'era  pisana.  Abbiam  veduto  all' anno 
precedente  che  questo  guerriero  arcive- 
scovo per  guadagnarsi  1'  affetto  del  papa, 
conlra  di  cui  avea  tanto  operato  in  ad- 
dietro, fece  guerra  alla  nobiltà  di  Viter- 
bo, che  non  volea  sottomettersi  al  domi- 
nio temporale  del  papa.  Erano  sostenuti 
que'  nobili  da  Corrado  figliuolo  del  mar- 
chese di  Monferrato,  e  in  lor  soccorso 
venne  ancora  1'  oste  de'  Romani.  Segui- 
tando quella  rissa,  1'  arcivescovo  di  Ma- 
gonza  dovette  restar  prigione  del  suddetto 
Corrado.  Ma  per  buona  ventura  Buoncom- 
pagtio,  storico  di  questi  tempi,  qui  ci  som- 
ministra lume,  con  dire  (2)  che  Conradus 
Marchio  Montisferrati  cum  praefato  can- 
cellarlo (  cioè  col  suddetto  Cristiano  ar- 
civescovo )  commisit  praelium  juxta  Ca- 
merinum,  in  quo  eum  super  quadam  rupe 
prope  arcem,  quae  dicilur  Pioragum,  ce- 
pit,  ipsumque  apud  Aquampendenlem  deli- 

(i)  Godefr.  Monadi.,  in  Chron. 
(2)  BuonfioinpagD.,deob."iiclioi)e  Ancon.,cap.  25, 
lom.  6  Rer.  Ilal. 


nidi  non  modico  tempore  catenis  ferreis 
religalum.  Exivit  demum  de  carcere,  et 
quum  consuetam  ducerei  vilam,  mors  eum 
Tusculani  conclusil.  Et  lune  illnm.  poeni- 
tuit  de  commissis,  quum  non  potuit  amplitis 
lascivire.  Parleremo  a  suo  tempo  della 
morte  di  questo  scandaloso  prelato. 

Ma  giacché  s'  è  fatta  menzione  di  un 
figliuolo  del  marchese  di  Monferrato, 
esige  quella  nobilissima  casa  italiana  che 
che  io  qui  accenni  alcune  illustri  sue  pa- 
rentele, per  le  quali  si  rendè  essa  tanto 
celebre  non  meno  in  Occidente  che  in 
Oriente.  Il  marchese  di  Monferrato,  di 
cui  s'  è  più  volte  udito  il  nome  di  sopra, 
aderente  costantissimo  di  Federigo  Augu- 
sto, era  Guglielmo,  prìncipe  di  gran  senno 
e  valore.  Questi,  per  attestato  di  Sicar- 
do  (I),  fu  stretto  parente  d'esso  Federigo, 
perchè  ebbe  per  moglie  Giuditta  sorella 
di  Corrado  IH  ve  di  Germania  e  d' ttalia, 
che  gli  procreò  cinque  figliuoli  maschi, 
cioè  Guglielmo,  Corrado,  Bonifazio,  Fe- 
derigo e  Rinieri.  Avvenne,  che  ito  in 
Terra  santa  Guglielmo  il  primogenito,  so- 
prannominato Longaspada,  Baldovino  il 
Lebbroso  re  di  Gerusalemme,  innamorato 
della  di  lui  gagliardia,  bravura  ed  avve- 
nenza, doti  unite  ad  una  grande  nobiltà, 
gli  diede  per  moglie  Sibiglia  sua  sorella, 
e  la  contea  di  loppe  in  dote.  Da  Bernardo 
Tesoriere  (2)  egli  vien  chiamato  Bonefacii 
illustris  marcliionis  Montisferrati  filius, 
ma  con  errore.  Sicardo  ne  sapea  più  di 
lui.  Morì  Sibiglia  poco  più  di  un  anno 
dipoi,  con  avergli  generato  un  figliuolo,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Baldovino.  Questi, 
dopo  la  morte  di  esso  re  Baldovino  suo 
zio  materno,  fu  dichiaralo  re  di  Gerusa- 
lemme, ma  mancò  di  vita  in  tenera  età. 
Anche  Mannello  Comneno  imperador  di 
Costantinopoli,  pel  gran  credito  in  cui 
era  in  questi  tempi  la  casa  di  Monferrato, 
fece  sapere  al  marchese  Guglielmo  senio- 
re, che  gli  mandasse  uno  de' suoi  figliuoli, 
perchè    desiderava   di   dargli    una    sua 

(i)  Sicard.,  Chroii.,  toni.  ^  Rer.  Ital. 
(2)  Bernard.    Thesaurar.,     de    acquisii.    Terr. 
sanct.,   ca[).  i38. 
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figliuola,  cioè  eira  Maria,  ossia  donna 
Maria,  per  moglio,  cioè  quella  slessa  elio 
fu  promessa  dianzi  a  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  averc^  e 
neppur  potè  ollenere  1'  Augusto  Federigo 
per  yirm/o  suo  primogenito,  in  que' tempi 
due  figliuoli  d'esso  Guglielmo  marchese, 
cioè  Corrado  e.  Bonifacio,  erano  aujmoglia- 
li.  Federigo  vestiva  l'abito  clericale,  e  poi 
fu  crealo  vescovo  d'  Alba.  Colà  dunque 
mandò  Guglielmo  il  minore  de'  suoi  fi- 
gliuoli, cioè  Rinieri,  giovane  di  bellissimo 
aspetto,  a  cui  I'  Augusto  greco  diede  la 
destinata  moglie,  e  per  dote  la  corona  del 
regno  di  Tessalonica,  ossia  di  Salonichi, 
porzione  la  più  nobile  di  quell'  imperio 
dopo  Costantinopoli,  perciocché  1'  altiera 
figliuola,  per  testimonianza  di  Roberto 
dal  iMonle  (I),  protestò  di  non  voler  ma- 
rito che  non  fosse  re.  Furono  celebrate 
quelle  nozze  con  gran  solennità,  per  atte- 
stato di  Guglielmo  Tirio  (2).  Benché  Ro- 
berto ne  parli  all'anno  1180,  si  scorge 
nondimeno  appartenere  questo  fatto  al- 
l' anno  presente,  perchè  succeduto  nel- 
r  anno  del  concilio  III  lateranense.  Ben- 
venuto da  san  Giorgio  scrive  (3)  che 
Giordana,  sorella  del  suddetto  Rinieri,  fu 
data  in  moglie  ad  Alessio  imperadore, 
figliuolo  del  suddetto  Manuello  Comneno 
imperadore.  Ma  è  contraria  alla  storia 
una  tal  notizia,  perchè  Alessio  in  età  di 
tredici  anni,  e  in  queslo  medesimo  anno, 
prese  unicamente  per  moglie  Agnese 
figliuola  di  Lodovico  VII  re  di  Francia, 
la  quale  sopravvisse  al  marito.  Del  resto 
le  prodezze  de'  principi  della  casa  di 
Monferrato  in  Levante  tali  furono,  che 
il  nome  loro  con  gloria  penetrò  dapper- 
tutto. Nel  di  i  5  d'  aprile  dell'  anno  M  78 , 
secondoehè  scrive  il  Dandolo  (4),  terminò 
i  suoi  giorni  Sebastiano  Ziani  degnissimo 
doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per  successore 
Aureo,  ossia  Orio  Mastropelro,  eletto  dai 

(i)  Hoberl.  de  Monle,  in  Cliron. 

(2)  Giiillelm.  Tyrius,  lib.  22,  cap.  4- 

(3)  Beiiveiiulo  da  S.  Giorgio,   Storia  del  Mon- 
ferrato, lom.  23  Rer.  Ila!. 

(4)  Daiidul.,  in  Ctiror..,  lom.  12  Rer.  Ita!. 


voli  concordi  del  popolo.  Ma  seguitando 
a  dire  il  Dandolo  che  eodem  anno  Ale- 
xander papa  lateranense  congregavit  con- 
cilium,  ed  essendo  cerio  clie  tenuto  fu  in 
quesl'  anno  esso  concilio,  può  nascere 
sospetto  che  al  presente,  e  non  al  prece- 
dente anno  appartenga  la  morte  dell'  un 
doge  e  la  creazione  dell'  altro.  Se  si  ha 
a  credere  alla  storie  di  Bologna  (I),  la  città 
d' Imola  in  quest'anno  fu  presa  dai  Bolo- 
gnesi, che  ne  spianarono  le  fosse,  e  ne 
condussero  in  trionfo  le  porte  a  Bologna. 
Ma  ciò  non  s'  accorda  nel  tempo  con 
altre  storie. 

/  Cristo  mclxxx.  Indizione  xiii. 
Anno  di  3  Alessandro  III  papa  22. 

\  Federigo  Ire  29,  imperad.  26. 

Peggioravano  sempre  più  gli  affari 
de'  cristiani  in  Oriente  per  la  gran  po- 
tenza e  valore  di  Saladino  sultano  del- 
l'Egitto: e  però  in  quest'anno  papa  Ales- 
sandro III  scrisse  lettere  compassione- 
voli ai  re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  e  a 
lutti  gli  altri  principi  e  vescovi  della  cri- 
stianità per  muoverli  a  recar  soccorso  a 
quel  regno,  maggiormente  ancora  posto 
in  pericolo  per  1'  infermità  della  lebbra 
del  valoroso  re  Baldovino.  Rappoi'ta  que- 
ste lettere  il  cardinal  Baronio  (2).  Mancò 
di  vita  in  quest'  anno  Lodovico  VII  re  di 
Francia,  a  cui  succedette  Filippo  Augusto. 
Questo  novello  re,  e  parimente  Arrigo  II 
re  d' Inghilterra,  mossi  dalle  esortazioni 
del  sanlo  padre,  s' impegnarono  di  som- 
ministrar de" gagliardi  soccorsi  a  cosi  pio 
bisogno.  L'  anno  fu  questo,  in  cui  la  li- 
nea germanica  degli  Estensi  da  un  altis- 
simo stato  fu  precipitata  al  basso  dall'ira 
di  Federigo  imperadore.  Uno  de'  principi 
più  gloriosi  dell'  Europa  era  Arrigo  il 
Leone  per  le  tante  imprese  da  lui  fatte, 
che  si  possono  leggere  nella  Cronica  sla- 
vica di  Elmoldo  e  di  Arnoldo  abbale  di 
Lubecca.  Tale  era  la  sua  potenza,  che 
dopo  i  re  non  v'  era  principe  che  l'ugua- 

(i)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  Ital. 
(2)  Haron.«in  Annalib.  ad  hunc  annura. 
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gliasse,  perchè  possessore  dei  ducati  del- 
la Sassonia  e  Baviera,  più  vasti  allora  che 
oggidì,  e  di  Brunswich  e  Luneburgo,  e 
d'  altri  paesi  che  io  tralascio.  Ma  egli  in- 
corse nella  disgrazia  di  Federigo,  perchè 
non  volle  aiutarlo  a  nniettere  in  catene 
r  Italia,  e  a  sostenere  lo  scandalo  degli 
antipapi:  il  che  fu  bensì  la  salute  dellltalia 
e  delia  Chiesa,  ma  egli  ne  pagò  il  lìo, 
perchè  cadde  sopra  di  lui  tutta  la  rovina 
che  era  destinata  per  gì'  Italiani.  Arnoldo 
da  Lubecca  (t),  Ottone  da  San  Biagio  (2), 
Corrado  abbate  Urspergense  (3)  ed  altri 
raccontano  i  motivi  dello  sdegno  di  Fe- 
derigo, con  qualche  diversità  bensì,  ma 
nella  sostanza  convengono  che  Federigo 
neir  anno  I  175,  abbisognando  di  grossi 
socCsOrsi  della  Germania  per  vincere  pure 
l' izza  sua  contra  de'  Lombardi,  fece  ve- 
nire a  Chiavenna  il  duca  Arrigo  suo  cu- 
gino, cioè  il  solo  che  in  questi  tempi,  non 
meno  per  la  sua  riputazione  in  fatti  di 
guerra,  che  per  la  gran  potenza  e  per  le 
molle  ricchezze,  potea  raddrizzare  la  sua 
declinante  fortuna.  Venne  il  duca  ;  ado- 
però Federigo  quante  persuasioni  potè 
per  tirarlo  in  Balia.  Si  scusò  Arrigo  per 
essere  vecchio  e  consumato  dalle  fatiche  ; 
esibì  genti  e  danaro,  ma  per  la  sua  per- 
sona slette  fermo  in  dire  che  non  potea 
servirlo.  Allora  Federigo  { tanto  gli  pre- 
meva questo  affare),  con  inginocchiarse- 
gli  a'  piedi,  si  figurò  di  poter  espugnare  la 
di  lui  ripugnanza.  Sorpreso  e  confuso  da 
atto  tale  il  duca,  1'  alzò  tosto  di  terra, 
ma  neppui-e  per  questo  s'  arrendè  ai  vo- 
leri di  lui.  Ecco  il  reato  del  duca  Arrigo, 
di  cui  finalmente  giunse  a  Federigo  il 
tempo  di  farne  vendetta. 

Gli  appose  che  passasse  intelligenza 
fra  esso  duca  e  il  papa  e  i  Lombardi,  ne- 
mici dell'imperio.  Mi  maraviglio  io  che 
non  saltasse  fuori  ancora,  esser  egli  sla- 
to guadagnalo  dall' imperador  di  Costan- 
tinopoli, perchè  essendo  ito  il  medesimo 
duca  Arrigo  nell'anno  I  i  72, oppure  i  1 73, 

(i)  Aro.  Lubec, Chron.,  lib.  2,  c^p.  i5  aul.  20. 

(2)  Olio  .Je  S.  Biasio,    ia  Chron. 

(3)  Abbas  Urspergens.,  in  Chr<;jii. 


per  sua  divozione  al  santo  Sepolcro,  ri- 
cevette immensi  onori  dappertutto  dove 
passò,  ma  specialmente  alla  corte  del 
greco  Augusto.  In  somma  citalo  piìi  vol- 
le, senza  eh'  egli  volesse  comparire  alla 
dieta  tenuta  in  Geylinhusen  da  Federigo 
verso  la  metà  di  quaresima  (I),  fu  posto 
al  bando  dell' imperio,  e  dichiarato  deca- 
duto da  tutti  i  suoi  Stali.  Diede  inconta- 
nente l'imperadore  il  ducato  di  Baviera 
ad  Otloìie  conte  palatino  di  Witelspach, 
da  cui  discende  la  nobilissima  casa  del 
regnante  duca  ed  elettore  di  Baviera,  og- 
gidì imperador  de'  Romani.  Investi  del 
ducato  della  Sassonia  Bernardo  conte  di 
Anhalt,  e  della  Westfalia  ed  Angria  Fi- 
lippo arcivescovo  di  Colonia.  Si  difese  poi 
per  quanto  potè  generosamente  il  duca 
Arrigo,  ma  furono  tanti  e  sì  poderosi  i 
suoi  nemici,  e  massimamente  dacché  lo 
stesso  Federigo  congiunse  con  loro  l'armi 
sue,  che  restò  interamente  spogliato  di 
que'  ducati,  senza  che  ne  il  re  d'  Inghil- 
terra suocero  suo,  né  alcun  altro  prin- 
cipe movessero  una  mano  per  aiutarlo. 
Tuttavia  rimasero  a  lui  gli  Stati  di  Bruns- 
wich e  Luneburgo,  oggidì  pur  anche  pos- 
seduti da'  suoi  nobilissimi  discendenti, 
che  a'  di  nostri  seggono  ancora  sul  trono 
della  gran  Bretagna.  Diede  fine  alla  sua 
vita  nel  settembre  di  quest'  anno  Mannel- 
lo Comneno,  glorioso  imperador  de'  Gre- 
ci, ed  ebbe  per  successore  Alessio  suo 
figliuolo,  principe  infelice,  perchè  nell'an- 
no 1 183  da  Andronico  tiranno  fu  barba- 
ramente levalo  dal  mondo.  Per  la  morte 
di  Manuello,  scrive  il  Continuatore  di  Caf- 
faro  (2),  Ckristianitas  universa  rninam 
maximum  et  detrimentum  incurrit.  Comin- 
ciarono inoltre  ad  andare  di  male  in 
peggio  gli  affari  temporali  dell'imperio 
orientale  per  le  iniquità,  per  le  dissen- 
sioni e  per  la  debolezza  de'  successori 
Augusti.  Già  dicemmo  creato  antipapa  un 
certo  Landonecol  nome  d'Innocenzo  HI, 

(i)  Go<lefri(Jiis  Monachus,  in  Chron.  Chron. 
Reichersperg. 

(2)  Catfaii,  Annal.  Genuens.,  lib.  3,loin.6Rer. 
Ital. 
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dappoicliè  l'altro  antipapa  Callislo,  ossia 
Giovanni  abbate  di  Struma,  pentito,  era 
ricorso  alla  misericordia  di  papa  Ales- 
sandro Ili.  Abbiamo  dall'  Anonimo  Ca- 
siuense  (I)  che  costui  nell'anno  presente 
apud  Valnmbariam  cum  sociis  caplns^  ad 
Cavas  est  in  exsUium  deporlalus.  Altret- 
tanto s'  ha  da  Giovanni  da  Ceccano,  che 
scrive  (2)  :  Landò  Silimts  falso  papa  dicttis, 
caplus  ab  Alexandro  papa,  et  illaqueatus 
est,  et  apud  Caveam  cum  complicibus  suis 
in  exsilium  ductns  est.  E  nella  Cronica 
Vcquicinlina  si  legge  (5)  che  Alessan- 
dro papa  comperò  dal  fratello  dell'  anti- 
papa Ottaviano  la  Palombaro,  dove  di- 
morava Landone,  e  l'ebbe  in  questa  ma- 
niei'a  nelle  mani  :  con  che  cessarono  una 
volta  tutte  le  reliquie  dello  scisma.  Scri- 
ve ancora  il  suddetto  Giovanni  da  Cec- 
cano, che,  traboccato  dagli  argini  il  fiu- 
me Tevere,  inondò  non  poca  parte  di  Ro- 
ma :  dal  che  nacque  una  fiera  epidemia 
che  infestò  gravemente  quella  gran  città, 
ed  insieme  Terra  di  Lavoro.  Rol)erto  dal 
Monte  scrive  anch' egli  un'importante 
particolarità  sotto  il  presente  anno  (4), 
ma  che,  per  mioavviso,  appartiene  al  pre- 
cedente: cioè  che  il  re  di  Marocco  po- 
tentissimo principe,  perchè  signoreggiava 
tutta  la  costa  dell'  Africa  sul  Mediterra- 
neo, e  a  lui  ubbidivano  anche  i  Saraceni 
(li  Spagna,  mandava  a  marito  ad  un  al- 
tro re  saraceno  una  sua  figliuola.  S'in- 
c()ntrar()no  le  navi  che  la  conducevano 
nella  fiotta  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia, 
che,  fatta  prigione  questa  principessa,  la 
condusse  a  Palermo.  Una  si  riguardevoi 
preda  servi  per  ristabilir  la  pace  fra  quei 
due  potentati.  Guglielmo  restituì  al  re 
padre  la  figliuola  ;  e  il  re  di  Marocco  a 
quel  di  Sicilia  le  due  città  di  Africa,  ossia 
Mahadia  e  Siviglia,  situate  in  Africa.  Nul- 
la di  questo  s*  ha  dalle  vecchie  storie  di 
Sicilia.  Abbiamo  bensì  dall'Anonimo  Ca- 


lta!. 


(i)  AiioiiyimisCasinens.,  in  Cliron.,  lom.SRer. 

(2)  Johann,  ile  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 

(3)  (^liron.  Aixjiiicinclinuni. 

(4)  Robert,  (le  iMonte,  in  Chron. 


sinense  ohe  nel  seguente  anno  ^^8^  Do- 
minns  noster  rex  fecit  treguam  apud  Pa- 
normum  cum  rege  Maxamntorum  usque 
ad  decem  annos,  mense  augusti. 

t  Cristo  mclxxxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ì  Lucio  III  papa  J. 

{  Federigo  I  re  50,  iraper.  27. 

Fu  chiamalo  da  Dio  in  quest'  anno  a 
miglior  vita  papa  Alessandro  III.  Accadde 
la  morte  sua  in  Città  Castellana  nel  di 
50  d'  agosto,  secondo  i  conti  del  padre 
Pagi  (I).  In  lui  mancò  uno  de' più  insi- 
gni successori  di  san  Pietro  :  tanta  era 
la  sua  letteratura,  tale  la  sua  modera- 
zione e  saviezza,  per  cui  gloriosamente 
si  governò  in  tempi  sommamente  torbidi, 
e  in  fine  lelicemente  arrivò  a  restituire  il 
sereno  alla  Chiesa  di  Dio.  Appena  gli  fu 
data  sepoltura,  che  raunati  i  vescovi  e 
cardinali,  con  voti  unanimi  concorsero 
nella  persona  di  Ubaldo  vescovo  d'  Ostia 
e  di  Velletri,  di  nazione  Lucchese,  perso- 
naggio di  singolare  sperienza  e  prudenza, 
perchè  adoperalo  in  addietro  in  tutti  i 
più  scabrosi  affari  della  Chiesa  romana. 
Egli,  eletto  che  fu  papa,  piese  il  nome  di 
Lucio  III,  e  venne  poi  coronato  nella 
domenica  prima  di  settembre  in  Velletri, 
Abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  (I)  salto 
questo  medesimo  anno  ch'esso  pontefice 
concessit  Lucensihus  monetam  cudendam, 
quam  civitatem  summe  commendans,  omni- 
bus civitatibus  Tusciae,  Uarchiae,  Campa- 
niae,  Romagnolae,  et  Apuliae  in  moneta 
praeponit.  Ma  convien  spiegar  questa 
concessione.  Noi  sappiam  di  certo,  e  se 
ne  possono  veder  le  pruove  nelle  mie 
Antichità  italiane,  che  Lucca  fin  dai  tem- 
pi dei  re  longobardi  godeva  il  privilegio 
della  zecca,  ossia  di  battere,  come  dicia- 
mo, moneta.  Nò  altra  città  in  Toscana 
che  Lucca  si  sa  che  avesse  allora  un  tal 
diritto  continuato  poscia  in  essa  sotto 
gli  Augusti  franchi  e  tedeschi.   E  questo 


llalìc 


(i)  Pagius,  in  Crilic.  Baron.  ad   hnnc  annnm. 
(2)  Ploloin.  Lucens.,  Ànnal.  hrev..  Ioni,  ii  Rei- 
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diritto  nelle  cilici  del  regno  d' Italia  si  ot- 
leneva  dai  soli  re  od  imperadori.  Però 
verisimile  a  me  sembra  che  la  conces- 
sion  di  papa  Lucio  si  reslrignesse  al  vo- 
lere che  la  moneta  lucchese  avesse  corso 
negli  Stali  della  Chiesa  romana.  Aggiu- 
gne  lo  stesso  Tolomeo  che  in  quest'  an- 
no seguì  pace  fra  i  Lucchesi  e  Pisani, 
avendo  giurato  questi  di  tenere  i  Luc- 
chesi per  cittadini  di  Pisa,  con  dar  loro 
la  facoltà  di  mercantare  in  Pisa  al  pari 
degli  slessi  Pisani.  Fin  qui  era  stato  de- 
tenuto prigione  in  Acquapendente  Cri- 
stiano arcivescovo  di  Magonza  da  Corra- 
do marchese  di  Monferrato,  senza  che 
s' intenda  come  esso  Corrado  figliuolo  di 
Guglielmo  marchese,  cioè  di  un  principe 
sì  strettamente  unito  con  Federigo  Au- 
gusto, trattasse  così  male  un  arcivescovo 
primo  ministro  d'  esso  imperadore,  e  che 
in  questi  tempi  guerreggiava  in  favore 
della  Chiesa  romana.  Il  sospettare  che 
Federigo,  al  vederlo  divenuto  sì  parziale 
del  papa,  non  avesse  dispiacere  eh'  egli 
fosse  maltrattato,  potrebbe  parere  un 
pensier  troppo  malizioso.  Ora  noi  abbia- 
moda  Gotifredo  monaco  (I)  che  Cristiano 
neir  anno  presente  riacquistò  la  liberlù, 
dato  non  modico  argento.  Scrive  Roberto 
dal  [Monte  (2),  per  relazione  d'  alcuni,  che 
in  quest'  anno,  oppure  nel  seguente,  Gio- 
vanna figliuola  d'  Arrigo  II  re  d'  Inghil- 
terra, e  moglie  di  Guglielmo  fi  re  di  Si- 
cilia, gli  partorì  un  figliuolo,  a  cui  fu 
posto  il  nome  di  Boamondo  ;  ed  appena 
battezzato,  fu  dichiaralo  dal  padre  duca 
di  Puglia.  Riccardo  da  San  Germano  (5) 
lasciò  scritto  all'  incontro,  che  Dio  con- 
clusit  vtertim  consorlis  Miiis,  ut  non  pare- 
rei, vel  conciperet  fiUnm.  Né  di  questo  fi- 
gliuolo ebbero  notizia  altre  istorie  de'  Si- 
ciliani. Però  se  altronde  non  viene  mi- 
glior lume,  convicn  per  ora  sospenderne 
la  credenza.  Negli  Annali  di  Genova  (li) 
è  scritto  che   il  re  di   Sicilia   Guglielmo 

(i)  Godefridus  Monachus,  in  Cliron. 

(2)  RobeiUis  tJe  Monle,  in  Cliroa. 

(3)  Uieliardus  de  S    Geiiuano,  in  Ghron. 

(4)  CafTari,  Annal.  Genuens.,  lib.  3. 


inviò  un  polente  stuolo  di  galee  e  di  uscie- 
ri (navi  da  trasporto  )  sotto  il  comando 
di  Gualtieri  da  Moach  suo  ammiraglio, 
con  disegno  di  portar  la  guerra  contro 
r  isola  di  Minorica.  Svernò  questa  flotta 
in  Vado,  nò  apparisce  che  facesse  altra 
i  m presa. 

/  Cristo  mclxxxii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  ì  Lucro  III  papa  2. 

(  Federigo  I  re  5 1 ,  iraper.  28, 

Seguitò  ancora  in  quesl'  anno  papa 
Lucio  a  far  la  sua  residenza  in  Velletri  : 
segno  che  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro III  s'  era  di  nuovo  sconcertata  1'  ar- 
monia fra  lui  e  il  senato  romano  :  ed  egli, 
ad  imitazione  dei  suoi  predecessori,  per- 
chè non  si  trovava  né  quieto  né  sicuro 
fra  i  Romani,  meglio  amava  di  starsene 
in  quella  città.  Nella  Cronica  di  Fossa- 
nuova  (!)  si  legge,  che  essendo  morto 
Landolfo  conte  di  Ceccano,  i  suoi  figliuo- 
li Castrum  reddiderunt  papae  Lucio.  Ab- 
biamo ancora  dall'  Anonimo  Casinen- 
se  (2)  che  per  tre  giorni  fra  l'ottava  della 
Epifania  spirò  un  vento  si  impetuoso  per 
tutta  l'Italia,  che  uccise  molti  uomini  ed 
animali,  e  fece  seccargli  alberi.  Erano  in 
oltre  cinque  anni  che  infieriva  la  carestia 
per  tutte  le  contrade  dell'  Italia,  di  ma- 
niera che  in  alcune  parli  neppure  con 
un'  oncia  d'  oro  si  polca  trovare  una  sal- 
ma, ossia  somma  di  grano  :  il  perchè  as- 
saissimi  conladini  perirono,  nuli'  altro 
avendo  essi  da  cibarsi  che  erbe.  Di  questi 
guai  fa  anche  menzione  Gaufredo  prio- 
re del  monislero  vosiense,  con  inscrive- 
re (5):  Romae  mortalitas  populum  multum 
prostravit.  Petrus  legatus  (  arcivescovo  bi- 
turiciense)  kalendis  augusti  apud  Ostiam, 
praesente  papa  Lucio,  decessit.  In  Ger- 
mania Arrigo  il  Leone  estense-guelfo, 
spogliato  dei  ducati  di  Sassonia  e  Bavie- 

(i)  Johann,  de  Ceccano,  Ghron.  Fossaenovae. 

(2)  Anonyiiius  Casinetis.,  in  Ghron., .  lorn.  5 
Rer.  Italie. 

(3)  Gaufrid.  Vosiens.,  iu  Ghron.  apnd  Labb. 
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ra  (I),  non  potendo  resistere  alle  forze 
di  tallii  nemici,  e  dello  stesso  iinperado- 
re,  passò  in  Normandia  colla  moglie  Ma- 
tilda e  co'  flgliuoli,  a  vivere  presso  il  re 
Arrigo  d' Inghilterra  suocero  suo,  con 
isperanza  di  ricuperar  gli  Stati  coli'  ap- 
poggio d' esso  re.  Ma  più  non  venne  que- 
sto favorevoi  vento.  Secondo  i  conti  di 
Girolamo  Rossi  (2),  in  quest'anno  ter- 
minò il  corso  di  sua  vita  Gherardo  arci- 
vescovo di  Ravenna,  perchè  si  truova  in 
uiH)  strumento  nominato  Cappella  domni 
(Jerardi  archiepiscopi  bonae  recordalio- 
ìiis.  Ma  questa  formola  fu  anche  usata 
altre  volle  per  le  persone  viventi  ;  e  tro- 
vandosi anche  da  lì  innanzi  un  Gherardo 
arcivescovo  di  quella  cittù,  verisimile  a 
me  sembra  che  lo  stesso  arcivescovo,  e 
non  giù  un  altro  dello  stesso  nome,  con- 
tinuasse a  vivere.  Siccome  ho  io  provato 
nelle  Antichità  Estensi  (5),  la  linea  italia- 
na de'  marchesi  estensi,  per  essere  stata 
finora  diramata  in  varii  personaggi,  cia- 
scuno dei  quali  godeva  la  sua  parte  di 
Slati  e  di  beni  allodiali,  per  qualclie  tem- 
po cessò  di  far  figura  nella  Storia  d'  Ita- 
lia. Ma  ridottasi  finalmente  ne'  marchesi 
xMberto  ed  Oùizzo,  e  in  Bonifazio  loro 
nipote,  cominciò  di  nuovo  a  risplendere 
come  prima.  Impariamo  dalle  Storie  di 
Padova  (4)  che  nell'anno  1177,  enei 
seguente,  esso  Marchese  Oùizzo  governò 
la  nobilissima  città  di  Padova,  eletto  e 
conformato  per  suo  podestà  da  quel  po- 
polo libero.  Ed,  insorta  in  quest'  anno  lite 
fra  essi  marchesi  e  il  popolo  d'  Este,  si 
vede  lettera  dell'  imperador  Federigo  da- 
ta in  Magonza  nel  dì  28  d'  aprile,  con 
cui  conferma  la  sentenza  proferita  in  fa- 
vore de' marchesi  contra  di  quel  popolo, 
che  avea  appellalo  al  tribunale  cesareo. 


0)  Roberlus  de  Monte,  in  Chion.  Godefridus 
Moiiachus,  in  Chron.  Arnoldus  laibecensis,  in 
Chron. 

(a)  Rubens,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 

(3)  Antichità  Estensi,  I'.  ].  cap.  35. 

(4)  Catalogus  Poleslatum  Patav.  posi  Rolandin. 

Tomo  //'. 


/  Cristo  mclxxxiii.  Indizione  i. 
Anno  di  }  Lucio  III  papa  3. 

I  Federigo  I  re  52,  imper.  29. 

Celebre  è  nella  storia  d'Italia  l'anno 
presente  per  la  pace  (ìnalmente  conchiusa 
fra  r  imperador  Federigo  e  le  città  colle- 
gate della  Lombardia,  Marca  e  Romagna. 
Già  erano  vicini  a  spirale  i  sei  anni  della 
tregua  conchiusa  nell'anno  M77  in  Ve- 
nezia. E  perciocché  premeva  forte  al  gio- 
vane re  Arrigo,  figliuolo  di  Federigo,  di 
assicurarsi  il  regno  d'  Italia,  si  crede 
eh'  egli  promovesse  il  trattato  della  con- 
cordia. Ben  verisimile  nondimeno  è  che 
anche  i  Lombardi  ne  facessero  destramen- 
te muover  parola  alla  corte.  Trovavasi  al- 
lora Federigo  nella  città  di  Costanza,  e, 
dato  orecchio  a  chi  gliene  parlava,  depu- 
tò Guglielmo  vescovo  d'  Asti,  il  marchese 
Arrigo  soprannominato  il  Guercio,  frate 
Teoderico  e  Ridolfo  camerlengo,  che  ne 
trattassero,  dando  loro  1'  opportuna  ple- 
nipotenza. Ma  il  popolo  di  Tortona,  senza 
voler  aspettar  gli  altri  della  lega,  nel  di  4 
di  febbraio  del  presente  anno  fece  la  pace 
coir  imperadore,  come  costa  dai  docu- 
menti da  me  prodotti  nelle  Antichità  ita- 
liane (^).  Fu  dunque  intimato  il  congresso 
della  lega  coi  deputati  cesarei  nella  città 
di  Piacenza,  e  in  questo,  che  tenuto  fu 
nel  dì  50  aprile,  si  abbozzò  la  desiderata 
concordia.  Gli  atti  preliminari  tutti,  per 
quanto  ho  io  potuto,  raccolti  da  varii  ar- 
chivi!, si  leggono  nelle  suddette  Antichità. 
Finalmente  si  conchiuse  l'accordo;  e  por- 
tatisi i  deputati  delle  città  a  Costanza, 
quivi  nel  dì  25  di  giugno  l'Augusto  Fede- 
rigo col  re  Arrigo  suo  figliuolo  diede  la 
pace  all'  Italia,  confermandola  con  un  suo 
famoso  diploma,  che  abbiamo  ne'  testi 
civili  de  Pace  Constantiae,  ma  scorretto 
non  poco.  Mi  son  io  studiato  di  levarne 
gli  errori  col  confronto  de'  manuscritti. 
Le  città  che  erano  prima  contra  l' impe- 
radore son  queste:  Milano,  Brescia,  Pia- 
li) Auliquit.  Ita!.,  Dissert.  XLVIII. 
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cenza,  Bergamo^  Verona.,  Vicenza,  Padova^ 
Trivigi^  Mantova,  Faenza,  Bologna,  Mode- 
na, Reggio^  Parma,  Lodi,  Novara,  VerceUi, 
ed  Ohinzzo  marchese  Malaspina.   Le  città 
che  tenevano  la  p.irle  deil'  imperadore, 
ivi  enunziate,  sono  Pavia,  Cremona,  Como, 
Tortona,   Asti,  Alba,  Genova    e   Cesarea. 
Sotto  quest'  uilimo  nome  venne  la  città 
iV  Alessandria,  la  quale,  siccome  da  questi 
atti  apparisce,  staccatasi  nei  precedente 
marzo  dalla  lega,  al  pari  di  Tortona,  avea 
falla  una  pace  particolare  coli'  impera- 
dore, ma  con  obbligazione  di  deporre  il 
nome  primiero,  odialo  da  Federigo,  e  di 
chiamarsi    Cesarea.    Il  Sigonio    (I)   e  il 
Ghilino  (2)   rapportano  il  diploma  e   le 
condizioni  dellì  pace  degli    Alessandrini. 
iVIasenon  prima,  dappoiché  cessò  di  vivere 
esso  Federigo,  quella  eitlà  ripigliò  il  nome 
d'  Alessandria,  che  dui'a  tuttavia.  Ne'  pre- 
liminari si  truova  fia  i  principi  della  par- 
te dell' imperadore  come.?  de  Savolia:  il 
che  fa  conoscere  che  l' oggidì  real  casa  di 
Savoia  si  era  molto  prima   amicata   col- 
r  Augusto  Fe<icrigo.  Non  furono  ammesse 
a  questa  pace,  probabilmente  perchè  non 
inviarono  i  loro  agenti,  Imola,  il  castello 
di  San  Cassiano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gra- 
vedena,  Feltre,  Belluno,  Ceneda   e  Ferra- 
rff, alle  quali  fu  riserbata  la  grazia  dell' im- 
peradore, se  nel  termine  di   due  mesi  si 
accordassero  coi   f^ombardi,  oppure  col- 
r  imperadore.    Ancoi-chè    Venezia    fosse 
d  anzi  nella  lega,  pure  d'essa  non  si  vede 
menoma  menzione  in  questi  trattati,  per- 
chè non  era  città  del  regno  d'Italia.  Non 
mi    fermerò    io    a  speciticare   i    capitoli 
della  pace  suddetta,    perchè  son  fra    le 
mani  di  tutti  i  lettei-ati.  Hasterà  solamcnie 
accennare  che  le  città  suddette  restarono 
in  possesso  della  libertà   e  delle  regalie  e 
consuetudini,  ossia  dei  diritti  che  da  gran 
tempo  godevano,  con  riservare  agi'  impe- 
radori  1'  alto  dominio,  le  appellazioni  e 
qualche  altro  dii'itto.  Che  le  appellazio- 
ni della  marca  di  Verona  fossero  conce- 


(i)  Sigonius,  «le  Rej?no  llal.,  lib.  i5. 
(2)  Ghiljii.,  Aiutai,  Àlexaixiriu. 


dule  ad  Obizzo  marchese  d'  Este,  e  ad 
Azzo  VI  suo  figliuolo,  lo  vedremo  fra 
poco. 

IncredibiI  fu  1'  allegrezza  di  tutta  la 
Lombardia  per  questa  pace,  mediante  la 
quale  si  stabili  c(dr  approvazione  impe- 
riale la  forma  di  repubblica  in  tante  città 
con  governo  sì  diverso  da  quello  de'  pre- 
cedenti secoli,  l  Piacentini  in  loro  parte 
pagarono  dieci  mila  lire  imperiali  all'  im- 
peradore, e  mille  a'  suoi  legati  (I),  Veri- 
similmente  sudarono  anche  le  borse  del- 
l' altre  città.  Duravano  intanto  le  contro- 
versie fra  papa  Lucio  e  i  Romani,  i  quali, 
non  deponendo  la  memoria  dei  danni 
palili  nella  guerra  contra  di  Tuseolo,  os- 
sia Tuscolano,  in  quest'  anno,  concepula 
speranza  d' impadronirsene,  coli'  oste  lo- 
ro andarono  all'  assedio  di  quella  cit- 
tà (2).  Ma  inutile  riuscì  lo  sforzo  loro. 
Trovavasi  forse  non  lungi  da  quelle  parli 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza,  ed  av- 
visato dal  pontefice  di  questo  insulto  fatto 
ad  una  sua  terra  dai  Romani,  vi  accorse 
tosto  con  un'  armata  di  Tedeschi.  Non 
aspettarono  già  i  Romani  1'  arrivo  di  lui, 
e  bravamente  si  ritirarono  ;  ma  Cristiano 
cominciò  a  devastare  il  lor  territorio,  ed 
era  per  far  peggio,  se  colpito  da  una  ma- 
lattia in  Tuseolo  non  fosse  passato  al 
tribunale  di  Dio  a  rendere  conto  della 
sua  vita  troppo  aliena  dal  sacro  suo  ca- 
rattere. Secondo  il  solito,  in  casi  tali,  cor- 
se qualche  voce  che  i  Romani  1'  avessero 
aiutalo  a  far  questo  viaggio.  Certo  è  che 
egli  si  meritò  da  Roberto  dal  Monte  il 
seguente  elogio  (5)  :  Anno  ^  182  (  dee  es- 
sere 1185  )  Chrislianus  mogunliensis  ar- 
chiepiscopus  obiit,  (jui  se  non  liabebat  se- 
cundum  morem  clericorum,  sed  more  ty^ 
ranni,  exercitus  ducendo,  et  Brebansoncs 
(  cioè  i  soldati  borgognoni  ).  Multa  mala 
fedi  {\^\'\ma  dell'anno  1177)  Ecclesiae 
romanae^  et  hominibus  sancii  Pelri,  et  qui- 


(i)  Chroii.  Placent.,  lom.  16  Rer.  Ital. 

(2)  Johann,  de  Ceccano,  Chroii.  l^'ossaenovae. 
Godeti  idus  iVluiiacti.,  in  Chron,  Anouym.  Casiuens., 
in  Chion. 

(3)  Koberl.  Je  [Monte,  in  Clirou. 
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(msdam  civUalibns  Longobardiae,  qua  e  e- 
rant  controriae  Imperatori  Alemanniae  do- 
mino sito.  L'Anonimo  Casinense  scrive 
clic  in  qiicsl'  anno  Cuf/lielmo  II  re  di  Si- 
cilia nel  (lì  2G  di  gennaio  venne  a  Monle 
Casino,  e  nel  di  seguente  a  Capoa.  Intanto 
papa  Lucio  continuava  il  suo  soggiorno 
in  Velletri,  e,  quivi  stando,  eresse,  non  già 
nell'anno  il82,  ma  nel  presente,  in  ar- 
civescovato il  regal  nionistero  di  Mon- 
leale  in  Sicilia  (I),  nonis  februarii^  Indi- 
ciione  /,  Incarnaiionis  dominicae  an- 
no MCLXXXII.  L' indizione  prima  indica 
r  anno  presente,  e  quello  dee  essere  anno 
tioreutino. 

i  Cristo  mclxxxiv.  Indizione  ii. 
Anno  di  ì  Lucio  III  papa  4. 

(  Federigo  I  re  55,  imper.  50. 

Per  testimonianza  di  Arnoldo  da  Lu- 
beca  (2),  e  di  Gotifiedo  monaco  (5),  nel- 
la Pentecoste  di  quest'  anno  tenne  T  im- 
perador  Federigo  in  Magonza  una  delle 
più  superbe  e  magnifiche  corti  bandite, 
che  da  gran  tempo  si  fossero  vedute, 
perdio  v'  intervenne,  non  solamente  dalla 
Germania  ed  Italia,  ma  anche  da  altri 
regni  gi'an  copia  di  principi  ecclesiastici 
e  laici,  e  intinita  moltitudine  di  persone. 
Il  motivo  fu  quello  di  crear  cavaliere  il 
giovane  re  Arrigo  suo  figliuolo.  Ma  per- 
chè non  era  capace  la  città  di  quella  iiu- 
raensa  foresteria,  io  una  vasta  pianura 
contigua  d'  ordine  di  Federigo  fu  fabbri- 
cato un  vasto  palagio  di  legno,  con  un'al- 
ta cappella,  dove  si  fece  la  solenne  fun- 
zione, e  sotto  1  padiglioni  alloggiò  quella 
gran  frotta  di  nobili.  Ma  in  uno  de' se- 
guenti giorni  insorto  un  fiero  temporale, 
giltò  a  terra  quel  grande  edificio,  e  sotto 
vi  restarono  morte  quindici  o  venti  per- 
sone :  il  che  fu  creduto  un  presagio  di 
calamità,  che  pur  troppo  vennero.  Poscia 
nel  mese  d'  agosto  l' Augusto  Federigo  ca- 
lò in  Italia  per  visitar  le  città  già  rimesse 

(i)  BuUar.  Casin.,  lom.  2,  Constit.  CXCV. 

(2)  ArnoM.  Lubec,  Chron.,  lib.  3,  caj).  g. 

(3)  Goilebi'ius  iMonachiis,  in  Clnon. 


in  sua  grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  d' 
Piacenza  eh'  egli  primo  paci/ice  iniravil 
Mediolannm^  deinde  Papiam,  postea  Cre- 
monnm,  deinde  Veronam  ad  loqucndum 
cum  papa  Lucio,  qui  succcsseral  Alejcan- 
dro.  Postea  ivit  ad  alias  civilales,  videli- 
cet  Paduam-,  Vicenliam,  Bergomum,  Lau- 
dem  et  Placentiam  (I).  Con  sommo  ono- 
re fu  accollo  dapperluUo,  e  si  dee  anche 
credere  con  gravissime  spese  e  regali  a 
lui  fatti  da  que'  popoli.  Abbiamo  da  que- 
sto scrittore  e  da  altri,  che  s'  abboccaro- 
no insieme  nell'  anno  presente  il  pontefice 
e  r  imperadore  in  Verona  (2),  e  non  già 
nel  seguente  anno,  come  pare  che  per 
errore  si  legga  nella  Cronica  di  Arnoldo 
da  Lubeca,  seguitato  in  ciò  dal  cardinal 
Haronio.  Sieardo  sembra  d'  accordo  con 
Arnoldo,  e  Gotifredo  monaco  chiaramen- 
te scrive  che  quel  congresso  segui  nel 
1185.  Ma  certo  è  che  fu  nel  presente. 
Convien  ora  spiegare  la  cagion  di  questo 
abboccamento  fra  i  due  primi  luminari 
nel  mondo  cristiano.  Piìi  che  mai  si  sco- 
privano i  Romani  inviperiti  contro  la  vi- 
cina città  di  Tuscolo,  e  siccome  essi  non 
si  prendevano  gran  suggezione  di  pupa 
Lucio,  cosi,  per  attestato  di  Giovanni  da 
Ceccano  (5)  nel  mese  d'  aprile,  ripigliale 
le  ostilità,  si  portarono  a  dare  il  guasto  a 
tutto  il  territorio  di  quella  terra.  E,  dopo 
aver  anche  donal?o  alle  fiamme  Palliano, 
Ferrone  ed  altri  luoghi,  se  ne  tornarono 
a  casa.  La  Cronica  Acquicintina  (4)  e  il 
Nangio  (5), oltre  a  questo,  raccontano  che 
i  Romani,  avendo  presi  alcuni  cherici 
aderenti  al  papa,  cavarono  loro  gli  occhi, 
a  riserva  d'  uno,  acciocché  fosse  condol- 
liere  degli  altri  ;  e  messe  loro  in  capo 
delle  mitre  per  ischerno,  gli  obbligarono 
con  giuramento  a  presentarsi  davanti  al 
pontefice  in  quella  guisa.  Anche  frate 
Francesco  Pipino  (6)  scrive  nella  vita  di 

(i)  Chron.  Placenl.,  tonti.  16  Rer.  Ital. 
(3)  Roiluljili.  «le  Diceto,  Imaj;.  Hislor.  ad  hiiii< 
aunuiii.  Sii.'oniu>,  Rubens,  Paiivmius,  elt:. 

(3)  Johann,  «le  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 

(4)  Chron.  ÀC(|uicinclinuiu 

(5)  Guilleliu.  Nang.,  in  Chron. 

(6)  l'iancisi  ns  Pip  11  ,  Chron.,  toni.  9  Rer.  iMl- 
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questo  papa  :  Multi  ex  stiis  excaecantm\ 
mitrali  super  asinos  aversis  vullibus  po- 
nuntur,  et,  liti  juraverunt,  se  papae  taliter 
repraesenlmU.  A  tale  spettacolo  inorridi  e 
sommamente  si  afflisse  il  buon  pontefice  ; 
né  potendo  più  reggere  a  dimorar  in  quelle 
vicinanze,  prese  il  partilo  di  venire  a  tro- 
var l' imperadore,  non  tanto  per  implo- 
rare il  suo  aiuto,  quanto  per  trattare  di 
altri  assai  importanti  affari.  Tutte  le  sud- 
dette Croniche  asseriscono  eh'  egli  venne 
in  quest'  anno  in  Lombardia,  ed  il  sud- 
detto Giovanni  da  Ceccano,  non  meno 
che  r  Anonimo  Casinense  attestano  che 
egli  lasciò,  o  piuttosto  poscia  mandò  il 
conte  Bertoldo,  legato  dell'  imperadore, 
alla  difesa  della  Campania,  il  quale  con 
uno  stratagemma  s' impadroni  della  roc- 
ca di  Papa,  e  fece  varie  scorrerie  nel  di- 
stretto di  Roma. 

Ora  papa  Lucio  incamminatosi  per 
la  Toscana  (I),  piissò  per  Lucca,  e,  sicco- 
me abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna, 
in  quest'  anno  die  oclavajulii  inlravit  Bo- 
noniam^et  consecravit  ecclesiam  sancii  Pe- 
tri  majoris  (2).  Poscia,  secondo  gli  Annali 
vecchi  di  Modena  (5),  nel  dì  12  del  me- 
desimo mese  di  luglio  con  dieci  cardinali 
e  molti  arcivescovi  e  vescovi  arrivato  a 
Modena,  alle  preghiere  di  Gherardo  arci- 
vescovo di  Ravenna,  di  Ardicione  vescovo 
di  Modena,  de'  consoli  della  città  e  dei 
rettori  della  Lombardia,  marca  di  Vero- 
na e  Romagnuola,  consecrò  la  cattedrale 
nel  dì  seguente,  e  fece  vedere  al  popolo 
il  sacro  corpo  di  san  Geminiano  vescovo 
e  protettore  d' essa  cittù.  Uscendo  poi 
della  città  nel  di  li  dello  stesso  mese  per 
la  porta  di  Gittanuova,  rivolto  ad  essa,  la 
benedisse  con  dire  :  Benedicta  sit  haec 
civitas  ah  omnipotenti  Beo  Palre,  Filio,  et 
Spirilu  Sancto,  et  a  beata  Maria  semper 
il  Virgine,  et  a  beato  Pelro  Apostolo,  et  a 
beato   Geminiano.  Augeat  eam  Dominus 

(i)  Ploloiri.  Lucensis,  ia  Amialib.  brevib., 
lom.  1 1  Ker.  Italie. 

(o)  Mal  Ih.  de  Griffon.,  .\Ieinorial.  Historic, 
tono.  i*i  Ker.  Ital. 

(3)  Aiiual.  Veler.  Mutinen.ses,  lom.  ii  Iler. 
Italie. 


Deu»,  et  crescere  et  muliiplicare  eam  fa- 
cial.  Di  questa  dedicazione  si  fa  tuttavia 
r  anniversario  in  Modena.  Passò  dipoi  il 
pontefice  a  Verona,  dove  era  concertato 
il  congresso  con    Federigo    imperadore. 
Ne  abbiamo  I'  attestato  da  Sicardo  vesco- 
vo di  Cremona,  di  cui  sono   le  seguenti 
parole  :   Anno    Domini  MCLXXXIV  papa 
Lucius  Veronam  venit,  qui  me  anno  prae- 
cedenti  subdiaconus  ordinaverat,  et  prò  hoc 
adventu    ad  imperatorem  direxerat    (I), 
Nella    Cronica  veronese   di'  Parisio   da 
Cereta  si  legge  :  Anno  MCLXXXIII  domi- 
nus Lucius  papa,  et  dominus  Fredericus 
imperalor  ultimo   die  julii  fuerunt   Vero- 
nam, et  hilariler  recepii  et  hnnorifice  p  er- 
Iraclati  (2).  Ma  il  testo  è  fallato,  e  si  dee 
scrivere    anno  MCLXXXIV.  Aggiugrie  il 
DJedesimo    storico  che   nel  principio   di 
gennaio  dello  stesso  anno  maxima  pars 
alae  arenae    Veronae  cecidit,   terraemolu 
magno  per  prius  facto,  videlicel  ala  exte- 
rior.  In  Verona  tenne  il  papa  un  concilio 
nell'anno  presente,  piuttosto  che  nel  sus- 
seguente, a  cui  intervenne  lo  stesso  im- 
peradore, e  in  esso  fulminò  la  condanna 
e  scomunica  contra  gli  eretici  catari,  pa- 
lerini,  umiliali,  poveri  di  Lione,  passagi- 
ni,   giuseppini    ed    altri,   tutti   specie  di 
manichei  sotto  diversi  nomi.  Scomunicò 
ancora  gli  arnaldisti   e  i  Romani  disub- 
bidienti e  ribelli  alla  temporale  autorità 
del  papa.  Quivi  parimente  si    trattò  del 
soccorso  di  Terra  santa,  il  cui  pericolo 
ogni  dì  più  cresceva  per  la  potenza  e  per 
le  vittorie  di  Saladino  sultano  dell'Egit- 
to. Abbiamo  inoltre  da  Arnoldo  da  Lu- 
beca   (5)   che    si   dibatterono  poscia    in 
privato  varii  punti  particolari  fra  il  papa 
e  r  imperadore,  e  massimamente   quello 
del  patrimonio  della  contessa  Matilda.  Ne 
era  in  possesso  Federigo,  e  il  papa  ne  fa- 
ceva istanza,  come  di    beni   donati  alla 
Chiesa  romana.  Si  disputò   lungamente, 
furono  prodotti  varii  strumenti,  ma  in 

(i)  Sicari!.,  in  Chron.,  lom.  7  Rer.  Ita!. 

(2)  Parisius  <le  Cerela,  Cliron.  Vero»,,  lom.  8 
Rer.  Hai. 

(3)  Arnobl.  Lubecensi;,  iib.  3,  cap.  io. 


889 


ANNALI    D    ITALIA,  ANNO    MCLIXXY. 


890 


fine  la  controversia  restò  Dell'  essere  di 
prima.  Neppure  s'  accordarono  il  papa  e 
r  imperadore  nel  punto  di  vnrii  prelati 
scismatici,  o  eletti  in  discoidia.  Mosse 
anche  Federigo  la  pretensione  che  il  papa 
concedesse  la  corona  dell'  imperio  al  re 
Arrigo  suo  figliuolo  :  al  che  il  pontefice 
non  acconsenti,  con  dire  che  non  era  più 
in  uso  r  aver  due  in)peradori  nello  stes- 
so tempo,  né  poter  egli  dar  la  corona  al 
figliuolo,  se  prima  il  padre  non  la  depo- 
neva. In  somma,  mal  soddisfalli  T  uno 
dell'altro,  in  fine  si  separarono.  Restò  papa 
Lucio  in  Verona,  e  Federigo  andò  a  visitar 
r  altre  ciltù  di  Lombardia.  Noi  abbiamo 
una  bolla  del  medesimo  papa  in  favore  del- 
l'insigne monislero  delle  monache  di  san- 
ta Giulia  in  Brescia,  data  Veronae  XV  ka- 
lendas  seplembris,  Indiclione  II,  Incar- 
nationis  dominicae  MCLXXXIV,  pontifica- 
lus  vero  domni Lnciipapae III  anno  IV  (\). 
Un'  altra  sua  bolla  spedita  similmente  in 
essa  città  A'  kalendas  decembris  viene  ri- 
ferita dall'  Ughelli  <2).  Ho  io  finalmenle 
dato  alla  luce  lo  slrumenlo,  da  cui  ap- 
parisce che  anno  dominicae  NaUvila- 
tis  MCLXXXIV,  die  Veneris,  qui  est  ter- 
liodecimo  exeunle  mense  oclobris,  Indi- 
elione  secunda,  qmim  Federicus  Romano- 
rum  imperalor  apnd  Veronam  in  palalio 
sancii  Zcnonis  cum  maxima  curia  esset, 
quivi  egli  investi  marchionem  Obizonem 
de  llesi  de  marchia  Genuae^  et  de  marchia 
Mediolani,  et  de  omni  eo,  quod  marchio 
Azzo  (  suo  avolo  )  habuit  et  tenuil  ab  im- 
perio (3).  Questo  rilevante  atto,  quantun- 
que fosse  solamente  a  titolo  d'  onore, 
perchè  già  Milano  e  Genova  godevano  la 
lor  libertà,  nò  più  erano  sottoposte  ai 
marchesi,  tuttavia  è  di  singoiar  gloria  per 
la  nobilissima  casa  d' Esle,  perchè  da 
esso  risulta  che  i  di  lei  maggiori  doveano 
essere  slati  marchesi  di  Milano  e  di  Ge- 
nova, e  Federigo  volle  conservar  loro  il 
titolo,  giacché  non  poteva  il  possesso,  per 

(i)  Bullar.  Casinens.,  lom.  2,  Conslit.  CCII. 

(2)  Ughell.,    Hai.    Sacr.,  lom.    5    in  Episcop. 
Veroii. 

(3)  Amichila  Estensi,  P.  I,  cap.  6, 


le  mutazioni  delle  cose.  Altri  esempli  si- 
mili di  Slati  non  più  posseduti  si  Iruova- 
no  in  questi  tempi,  ed  anche  oggidì  si 
mirano  nelle  investiture  date  dagli  im- 
peradori  a  varii  principi  di  Germania,  e 
alla  stessa  casa  d'  Este.  E  da  ciò  ancora 
vien  confermato  1'  abboccamento  segui- 
lo in  quesl'  anno  in  Verona  fra  il  papa  e 
il  medesimo  imperadore. 

/  Cristo  mclxxxv.  Indizione  iii. 
Anno  di  /  Urbano  III  papa  i. 

(  Federico  I  re  54,  imper.  r»i. 

Continuò  papa  Lucio  il  suo  soggior- 
no in  Verona,  e  1'  Ughelli  rapporta  una 
sua  bolla  data  Veronae  idibus  jvnii,  In- 
diclione III,  Incarnalionis  dominicae  an- 
no MCLXXXV,  pontificaius  vero  domni  Lu- 
di III papae  anno  quarto  (ì).  Tratteneva- 
si  tuttavia  in  Italia  anche  l'imperador 
Federigo,  se  pure  non  aveva  egli  fatta  una 
scappata  in  Germania.  E  però  il  papa 
dovette  persister  ivi  per  continuare  i  ne- 
goziati scabrosi  con  esso  Augusto.  Rap- 
porta il  Margarino  un  diploma  di  esso 
Federigo,  dato  apud  Veronam  V  nonas 
januorii,  anno  dominicae  Incarnalionis 
MCLXXXV  (2).  Trovossi  poi  il  medesimo 
Augusto  in  Reggio  III  idus  februarii, 
cioè  nel  di  1 1  di  febbraio  del  presente 
anno,  e  quivi  confermò  i  privilegii  al  po- 
polo milanese,  con  estensione  di  molle 
grazie,  lulle  probabilmente  ben  pagale.  Il 
Puricelli  (3)  rapporta  liniero  diploma, 
degno  ben  di  considerazione,  perchè  in 
esso  reslituisce  a'  Milanesi  le  antiche  loro 
giurisdizioni  dalla  parte  d'  occidente  e 
settentrione,  e  tutte  1"  allre  dalla  parte 
di  levante,  con  obbligarsi  di  rimettere 
in  piedi  la  terra  di  Crema  :  il  che  servi 
ad  alterar  sommamente  gli  animi  de' Cre- 
monesi, i  quali,  dopo  tante  spese  e  dopo 
tanto  sangue  e  fatiche,  vedeano  sé  stessi 
spogliati  delle  lor  conquiste,  e  premialo 

(i)  Ughell...  Ila!.  Sacr.,  Ioni.  5  in  tlpiscop.  Ve- 
ronens. 

(2)  Bullar.  Ca3Ìnen.<i ,  toin.  2,  Cnnslil.  CHI. 
^3)  Puricell.,  JMonum.  Basilic.  Ambi-. 
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clii  sì  lungamente  avea  sostenuta  la  guer- 
ra contra  di  esso  Federigo.  All'incontro 
i  Milanesi  si  obbligano  di  aiutar  l'impe- 
radore,  di  ritenere  e  ricuperare  tutti  i 
diritti  dell'imperio  in  Italia,  e  nominata- 
mente i  beni  della  contessa  Matilda.  Fra  i 
testimoni  si  veggono  nominati,  Conradus 
dux  Spoleli,  e  Conradus  marchio  anconi- 
tanus,  cioè  che  allora  governava  la  mar- 
ca d'  Ancona,  benché  non  apparisca  se 
la  stessa  cittù  d'  Ancona  allora  ubbidisse 
a  lui.  Un  altro  diploma  d'  esso  Federigo, 
spedito  in  Milano  IV  nonas  maii,  in  fa- 
vore del  monistero  di  santo  Ambrosio,  si 
legge  presso  il  suddetto  Puricelli.  Però 
non  dovrebbe  sussistere  lo  scriversi  dal 
Sigonio  (i)  che  Federigo,  partitosi  da 
Reggio,  arrivò  a  Jìologna  nel  di  primo  di 
aprile,  e  di  là  passò  alla  visita  delle  città 
della  Romagnu.  Aggiugne  il  medesimo 
Sigonio  che  dalla  Romagna  andò  in  To- 
scana nel  mese  di  luglio,  e  che  tolse  a 
tulle  quelle  città  le  regalie,  fuorché  a 
Pisa  e  a  Pistoia,  con  privarle  della  liber- 
tà, e  sottometterle  agli  uffiziali  da  lui  de- 
stinati ;  e  ciò  perchè  nelle  guerre  passate 
aveano  tenuto  colla  Chiesa  contra  di  lui. 
Prese  queste  notizie  il  Sigonio  da  Gio- 
vanni Villani  (2),  che  le  racconta  all'an- 
no \  184,  anticipando  d'  un  anno  il  tem- 
po. Concorrono  nella  stessa  narrativa  gli 
Annali  antichi  di  Siena  (5),  con  asserire 
sotto  il  presente  anno  1'  arrivo  in  Tosca- 
na dell' imperador  suddetto.  Già  comin- 
ciavano nelle  città  a  pullulare  i  semi 
ascosi  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina. 
Teneano  i  nobili  la  parte  dell'  imperado- 
re,  per  difendere  le  lor  castella  e  i  lor 
feudi,  che  dianzi  erano  esenti  dalla  giu- 
risdizione delle  città.  All'inconti'o  il  po- 
polo, che  volea,  non  solo  godere  della  li- 
bertà, ma  rimettere  ancora  sotto  il  suo 
dominio  tulli  i  luoghi  che  anticamente 
erano  del  suo  dislrello,  e  forzava  i  nobili 
ad  ubbidire,  ripugnava  all'  autorità  del- 
l'imperadore.  Per  questa  cagione  in  Faen- 

(i)  Si^onius,  (le  Regno  Ila!.  ìib.  i5. 

(2)  VìIIìidì,  Isior.  lib.  5,  cap.  12. 

(3)  Aiiiiales  Seneii».,  toin.  i5  Rer.  Ila!. 


za  s'  accese  la  discordia  fra  il  popolo  e  i 
nobili.  Inferiori  di  forze  gli  ultimi  ricor- 
sero a  Federigo  (4),  il  quale  ordinò  a 
Bertoldo  suo  cancelliere  di  assediar  quel- 
la città  colle  forze  della  Romagna.  Dopo 
una  gagliarda  difesa  i  Faentini  in  fine  fu- 
rono costretti  a  sottomettersi  alla  volontà 
delTimperadore. 

S'  era  poi  cangiato  1'  animo  de'  Cre- 
monesi, si  caldo  negli  anni  addietro  in 
favor  d'  esso  Augusto,  dacché  videro  che 
egli  avea  confermala  Crema  al  popolo  di 
Milano;  e  non  essendo  ignota  a  Federigo 
questa  loro  alienazione  d'  affetto,  ne  fece 
vendetta  con  ordinare  che  si  rifabbricas- 
se queir  abbattuta  terra.  Cosi  ne  scrive 
Sicardo  (2):  Anno  Domini  MCLXXXV^  im- 
perator  in  Italiani  rediens^  Cremam  in 
odinm  Cremonensium  reaedi ficavit.  Quo 
anno  ego  Sicardus,  praesentis  operis  com- 
pilator  et  scriba^  Crcmonae^  iicet  indigne^ 
electus  siim  ad  episcopale  officinm.  Trat- 
tenevasi  tuttavia  in  Verona  il  buon  papa 
Lucio  IH,  quando  Iddio  volle  chiamarlo 
a  sé.  Concordano  gli  storici  in  asserire  (5) 
che  la  sua  morte  accadde  verso  il  fine  di 
novembre,  e  data  gli  fu  sepoltura  nel  di 
25  di  quel  mese.  Era  stato  eletto  in  que- 
sto medesimo  anno  arcivescovo  di  Mila- 
no Uberto  Crivelh^  chiamato  Lamberto 
con  errore  da  altri.  Tale  dovea  essere  il 
di  lui  merito,  che  il  collegio  de'  cardinali 
appena  dopo  le  esequie  del  defunto  papa 
Lucio  s'  accordarono  in  eleggerlo  sommo 
pontefice.  Prese  egli  il  nome  di  Urbano  HI, 
e  continuò  a  governar  come  arcivescovo 
la  chiesa  di  Milano  per  tutto  il  tempo 
del  suo  pontificato,  siccome  han  già  con- 
cludentemente provato  il  p.  Pagi  (  i)  e  il 
signor  Sassi  (5).  Un  de'  motivi,  per  li  qua- 
li r imperador  Federigo  andava  rondan- 
do per  r  Italia,  quello  era  eziandio  di 
trattareil  matrimonio  di  Costanza ùgVmoh 

(i)  Hieronymiis  Tliibens,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 
(2)  Sicar.l.,  in  Ciir.>ii.,  luni.  j  Rer.  lial. 
(i)  Marlin.  Folonus,    in   Cliron.   Radulph.  de 
Diceto  el  alii. 

(4)  Pagius,  in  Crii.  Baron. 

(5)  Saxius,  in  Nolis  ad  Sigon.,  <le  llegno  Ilal., 
lib.  6. 


805 


ANNALI  d'  ITALIA,  ANNO  MCLXXXVl. 


804 


jìostuma  del  fu  re  Rmjgirri  avolo  di  Gti- 
(jlielmo  II  re  di  Sicilia,  col  re  Arrigo  suo 
primogenito.  Vedeva  egli  quel  re  senza 
successione,  e  bramoso  di  unire  il  lio- 
ritissimo  regno  della  Sicilia,  che  abbrac- 
ciava ancora  la  Puglia,  la  Calabria,  Na- 
poli e  il  principato  di  Capoa,  si  diede  a 
iar  maneggi  nella  corte  di  Sicilia  per  ot- 
tenere il  suo  intento.  Vi  si  trovarono 
delle  dilTicoItù,  ripugnando  i  consiglieri 
del  re  Guglielmo  all'  unione  di  quegli 
Sluti  coir  imperio,  e  alla  signoria  de'  Te- 
deschi, il  governo  de' quali  era  assai  scre- 
ditato ne"  tempi  d'  allora.  Più  ancora  par 
verisimile  che  segretamente  si  opponesse 
il  romano  pontefice,  per  non  trovarsi  un 
di  fra  le  forbici  e  senza  1'  appoggio  dei 
re  di  Sicilia,  slati  in  addietro  difensori 
della  Chiesa  romana.  Ma  ebbe  nianiera 
Federigo  di  guadagnar  il  punto.  Abbiamo 
dall'  Anonimo  Casinense  (!)  che  in  que- 
sto anno  fu  conchiusa  la  pace  fra  esso 
Augusto  e  il  re  Guglielmo.  Fra  i  patti  di 
<|U('lla  pace  vi  dovette  entrare  il  matri- 
monio suddetto,  di  cui  parleremo  nel- 
r  anno  prossimo  seguente.  Abbiamo  an- 
che dal  suddetto  storico,  da  Niceta  Co- 
niale (2),  da  Sicardo  (3)  e  dalla  Cronica 
di  Fossanuova  (4)  che  il  predetto  Gugliel- 
mo 11  re  di  Sicilia,  per  vendicarsi  dei 
Greci  che  l'aveauo  molto  prima  beffato 
nel  trattato  di  matrimonio  con  una  figliuo- 
la di  Mamicllo  Comncno  loi'o  im  per  ad  ore, 
e  per  la  loro  barbarie  contro  de'  Latini, 
animato  ancora  da  Alessio  Comneno^  che 
era  ricorso  a  lui,  spedi  nel  di  1 1  di  giu- 
gno una  potentissima  llotta  a'  danni  di 
Andronico  (  tiranno  allora  regnante  sul 
trono  di  Costantinopoli  )  sotto  il  coman- 
do del  conte  Tancredi  suo  cugino.  S' im- 
padronì questa  armata  nel  dì  24  di  giu- 
gno della  città  di  Durazzo,  e  nella  festa 
di  san  Barlolommeo  d'agosto,  dell'insi- 
gne città  di  Tessalonica,  ossia  di  Saloni- 


(i)    Aiioiiyiiius  Casiiieiis.,  in   CIiioii.,    toni.   5 
Rtr.  llal. 

{■ì)  INicela  Choniales,  in  Hislor. 

(3)  Sic.uil.,  il)  Cluou. 

(4)  Jotiaun.  (le  Ceccano,  Ctiroii.  Fossaeuovae. 


chi.  Conquistò  molle  altre  città,  castella 
e  rocche,  le  quali  tutte  giurarono  fedeltà 
al  re  siciliano,  le  cui  genti  commisero 
ogni  sorla  di  crudeltà  e  sacrilegii  in  tale 
occasione.  Ucciso  in  questo  mentre  An- 
dronico, succedutogli  Isacco  Angelo  nel- 
l'imperio, non  lardò  ad  inviare  una  po- 
derosa llotta  per  fei'inar  questi  progressi; 
e  non  Ani  la  faccenda,  che  ebbero  una 
rotta  i  Siciliani  per  terra  ;  e  dipoi  s' inta- 
volò una  pace  fra  loro,  ma  con  frode, 
perchè  gli  ulìiziali  del  re  Guglielmo  Ira- 
diti,  furono  condotti  prigioni  a  Costanti- 
nopoli. Li  fece  ben  rilasciare  Isacco;  ma 
a  buon  coiìto  egli  ricuperò  lutto  il  per- 
duto, e  la  flotta  siciliana  molto  confusa 
se  ne  tornò  a'  suoi  porli. 


Anno  di 


iti         .. 

)  Federigo  I  re  55,  imper. 
V  Arrigo  VI  re  d'  Italia  I. 


Cristo  MCLXXXVl.  Indizione  iv. 
RBANo  III  papa  2. 


52. 


Continuò  anche  Urbano  III  papa  la 
sua  dimora  in  Verona  :  il  che  si  raccoglie 
dalle  di  lui  lettere  scritte  in  quella  città 
nel  di  12  di  gennaio  dell'  anno  presente, 
pubblicate  dal  cardinal  Baronio  (i),e  da 
due  bolle  che  si  leggono  nel  Bi)llario  ca- 
sinense (2).  Venne  a  M. lano.il  re  Arrigo 
primogenito  dell'  imperador  Federigo,  e 
colà  parimente  fu  condotta  Coslanza  zia 
di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  che  si  tro- 
vava allora  in  età  d'  anni  trentuno  ;  né 
mai  fu  monaca,  come  chiaramente  dimo- 
strò il  suddetto  cardinal  Baronio.  Per 
attestato  di  Gotifredo  da  Viterbo  (5),  che 
con  questo  racconto  dà  fine  alla  sua  Cro- 
nica, furono  celebrale  le  nozze  di  questi 
principi  presso  Milano  nel  palazzo  con- 
tiguo alla  basilica  di  santo  Ambrosio,  con 
incredibil  magnificenza  e  concorso  di 
nobiltà,  e  coli'  assistenza  dell'  imperador 
Federigo  nel  di  27  di  gennaio.  Gotifredo, 
monaco  di  san  Pantaleone,  lasciò  scritto 
che  esso  Augusto  celebrò  il  santo  Natale 

(i)  Barrili.,  ili  Anoal.  l^",cclesiasl. 

(2)  Bulli.r.  Gasili.,  tom.  2,  Couslit. CCIV  et  CC  V. 

(3)  Godefiiilus  Viteibieusi»,  in  Chroii. 
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in  Milano,  e  che  in  octava  Epiphaniae 
nuptias  filli  sui  opulenlissime  cum  magna 
poene  cunctorum  procerum  freqneniia  a- 
pud  Ticinum  agii  (I).  Ma  merita  qui  più 
lede  il   suddetto    Golifredo    da    Viterbo, 
perchè  italiano,  e  perchè  scrittore  di  cose 
da  sé  vedute,  che  ciò  riferisce  avvenuto 
in  Milano    Anche   Sicardo  contempora- 
neo (2),  oltre  ad  Ottone  da  san  Biagio  (5) 
e  a   Galvano   Fiamma   (i),  asserisce  lo 
stesso.  E  però  molto  meno  è  da  ascol- 
tare Arnoldo   da   Lubeca,    dove    scrive 
che  la   solennità  di  quelle   nozze  fu  data 
inconfmio  Papiensium  etMantuanorum  (5): 
che  è  un  evidente  errore  a  chiunque  sa 
che  Pavia    non    confina   con   Mantova. 
Frate  Francesco  Pipino  dell'  ordine  dei 
predicatori   aggiugne   una    particolarità, 
cioè  che  r  imperador   Federigo  nel  pre- 
cedente anno    mense  jitUo  cum  alìquot 
Theutonicis   ei  Lombardis  perrexit  Apu- 
liani,  acceptunis  fdiam   regis    WiUielmi 
(  dee  dire  Rogerii )    Conslanliam  nomine, 
Henrico    /ilio  suo    in  uxorem  (6).    Però 
probabile  è  che  Federigo   nel!'  anno  ad- 
dietro dalla  Toscana  passasse  ai  confini 
del   regno,  detto  oggidì   di   Napoli,  per 
trattar  più  da  vicino  della   pace  e  delle 
nozze  di  Costanza  col  re  Guglielmo.  Sog- 
giugne  il  Pipino  :   Pro  cujus  dote  recepii 
ultra  cenlum  quinquaginla  somarios,  au- 
ro, argento,  palliis  et  aliis  pretiosis  joca- 
libus  onustos-  Praefatam  igitur  Constan- 
tiam  lujeme  sequenli,  de  mense  scilicet 
fehruarii  (januarii)   anno  Incarnalionis 
dominicae  MCLKXXVI,  idem  lìenricus cum 
maximis  solemailatibus  desponsavit  uxo- 
rem, et  ambos  idem  imperator  coronis  re- 
galibus  insignivit.  Lo  stesso  vien  confer- 
malo dalla    Cronica   di  Piacenza,  sì  per 
r  andata   di   Federigo  verso   la    Puglia  , 
come  ancora  per  la  dote.  Et  habuit  ex  ea 
plusquam  CL  equos  oneratos  auro  et  ar- 
gento, et  samilorum,  et  palliorum,  et  gri- 

(i)  Godefiidus  Monachiis  S.  Paiilal.,  in  Aniial. 

(2)  Sicard.,  io  Chron.,  tom.  ^  Rer.  Ital. 

(3)  Otto  de  S.    Biasio,  in  Chron. 

(4)  <jualvanus  Flarani.,  in  IVlanipul.  Fior. 

(5)  Arnol.  Liibec,  lib.  3,  cap.  i(\. 

(6)  Pi[)inus,  Chron.,  cap.  2,  (ora.  9  Rer.  Ilal. 


xiorum,  et  varioriim,  et  aliarum  bonarum 
rerum  (I).  Attesta  anch' egli  che  Costanza 
passò  per  Piacenza,  eundo  Mediolanum, 
ubi  dicto  anno  desponsata  fuit  per  dominum 
Henricum  regem,  et  ipsi  jugales  ibi  coro- 
nati fuerunt.  Il  medesimo  abbiam  dalla 
Cronica  di  Parma  (2).  E  perciocché  1 
Cremonesi  non  intervennero  a  quella 
suntuosa  funzione,  1'  ebbe  si  forte  a  male 
Federigo,  che,  trovali  dei  pretesti,  li  mise 
al  bando  dell'  imperio.  Il  Sigonio  (5),  se- 
guitando un  po'  troppo  confidentemente 
Galvano  Fiamma  (4), scrisse  che  nell'an- 
no 1 184  il  re  Arrigo  ricevette  la  corona 
ferrea  in  santo  Ambrosio  di  Milano.  Lo 
stesso  Fiamma  altrove,  cioè  nella  Croni- 
ca maggiore  manoscritta,  ci  vien  dicendo 
che  Arrigo  e  Costanza  fuerunt  coronati  in 
sancto  Ambrosio  et  in  Modoetia.  All'  in- 
contro il  cardinal  Baronio  (d)  e  il  Pu- 
ricelli  (6)  credono  seguita  cotal  corona- 
zione neir  anno  1185.  Ma  s'imbroglia- 
no poi  tali  ed  altri  scrittori  in  assegnare 
r  arcivescovo  di  Milano  che  gli  desse  la 
corona,  adducendo  alcuni  Algisio,  altri 
Uberto,  ed  altri  Milo  ne. 

La  verità  si  è,  che  il  re  Arrigo  e  Co- 
stanza sua  moglie  furono  coronati  in 
quest'  anno  correndo  il  mese  di  gennaio, 
come  si  ricava  dai  sopra  allegati  autori. 
Ascoltisi  Rodolfo  da  Diceto  (7)  :  Inter 
Henricum,  dice  egli,  regem  teiilonicum  et 
Constantiam  filiam  Rogeri  siculi  regis, 
amitam  vero  Guillielmi  regis  siculi,  generi 
regis  Anglorum,  matrimonium  celebratum 
est:  sexto  kalendas  fcbruarii  Vienne nsis 
archiepiscopus  Fredericum  imperatorem 
romaiium  Mediolani  coronavil:  cioè  colla 
corona  del  regno  di  Borgogna.  Eodem  in 
die  aquilejensis  patriarcfia  coronavil  (  cioè 
colla  corona  del  regno  d'Italia)  Henri- 
cum regem  leatonicum,  et  ab  ea  die  voca- 
tiis  est  Caesar.  Quidam  episcopus  teuto- 

(i)  Chron.  F^lacenl.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Parmense,  tom.  9  Wer.  Ital. 

(3)  Sigoi).,  de  Regno  Ita!.,  lib.  i5. 

(4)  Gualvanus  Fiamma,  in  Manipul.  Fior. 

(5)  Baron.,  in  Aniial.  Ecclesiast. 

(6)  Piiricell.,  Monum.  Basilio,  Ambros.,  n.  396, 

(7)  Raduiphus  de  Diceto,  Imag.  Hislor. 
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niciis  coronavit  Constantiam,  amìtam 
Willelmi  regis  siculi  { cioè  come  regina 
della  GtM'mania  ).  llaec  actasunt  in  mona- 
sierio  sancii  Ambrosii^  e  non  già  in  Mon- 
za. Air  arcivescovo  di  Milano  apparte- 
neva il  dar  la  corona  ferrea  al  nuovo  re 
d' Ilalia.  E  perciocché  allora  papa  Urba- 
no III  riteneva  tuttavia  come  arcivescovo 
quella  chiesa,  né  volle,  per  dissapori  giù 
insorti  Ira  lui  e  l' imperadore,  intervenir 
a  quella  funzione,  Gotifredo  patriarca  di 
Aquileia,  uomo  arditissimo,  e  persona 
assai  mondana,  senza  riguardo  al  papa  si 
usurpò  quel  diritto,  e  conferi  al  re  Arrigo 
la  corona  del  regno  d' Italia.  Per  questa 
sua  prosunzione  fu  si  egli,  come  gli  altri 
vescovi  assistenti  a  quella  coronazione, 
sospeso  dai  divini  uffizii  da  papa  Urbano. 
Ne  abbiamo  T  attestato  presso  V  autor 
della  Cronica  acquicintina,  die  narrando 
le  dissensioni  nuovamente  nate  fra  papa 
Urbano  e  Federigo  Augusto,  cosi  ne  par- 
la :  Praecipue  quod  patrlarclia  aquilejen- 
sis^  et  quidam  episcopi  interfuerunt,  abs- 
qiie  consensu  papae,  coronationi  Henrici 
regis  die  qtiadam  solemni  in  Italia:  quos 
omnes  papa  a  divino  suspendit  officio  (i). 
Ci  ha  conservati  Arnoldo  da  Lubeca  (2) 
gli  altri  capi  delle  querele  di  papa  Urbano 
contra  di  Federigo  imperadore.  Laraen- 
tavasi  in  primo  luogo  eh'  egli  indebita- 
mente occupasse  il  patrimonio  della  con- 
tessa Matilda,  da  lei  donato  alla  Chiesa 
romana.  Poscia  che  l' imperadore,  venen- 
do a  morte  qualche  vescovo,  entrasse  in 
possesso  de'  beni  di  quelle  chiese,  con 
fare  lo  spoglio  in  danno  intollerabile  dei 
vescovi  successori.  In  terzo  luogo,  che, 
col  pretesto  di  toglier  le  badesse  scanda- 
lose, occupasse  le  rendite  de'  monisleri,  e 
non  ne  sostituisse  altre  di  miglior  profes- 
sione. Bravi  anche  lite  per  cagione  del 
nuovo  arcivescovo  di  Treveri,  e  per  le  de- 
cime possedute  od  usurpale  dai  laici.  Di 
più  non  ne  dico  per  non  diffondermi  trop- 
po ;  ma  si  può  ben  credere  che  una  delle 

(i)Chron.  Acquicinct.  apad  Pagium  ad  huuc 
annura. 

(2)  Arnold.  Lubec,  Chioii.,  lib.  3,  cap.  iG. 

Tomo  ìy. 


cose  che  maggiormente  amareggiava  l'ani- 
mo del  pontefice  e  de'  cardinali,  fossero 
le  nozze  di  Costanza  col  re  Arrigo,  ben 
conoscendo  essi  le  mire  di  Federigo  sopra 
un  regno  spettante  alla  Chiesa  romana, 
senza  averne  egli  ricercato  1'  assenso  del 
sommo  ponteflce,  e  prevedendo  i  guai  che 
ne  poteano  venire,  e  che  vennero  in  fatti 
air  Italia  per  questa  alleanza 

Lo  sdegno  conceputo  dall' imperador 
Federigo  contra  de'  Cremonesi,  e  mag- 
giormente fomentato  dai  Milanesi,  il  con- 
dusse quest'anno  ai  loro  danni.  Con  tutte 
dunque  le  forze  d'  essi  Milanesi,  de'  Pia- 
centini, Bresciani  ed  altri  popoli,  ostil- 
mente passò  nel  territorio  di  Cremona 
sul  principio  di  giugno,  prese  varie  terre 
e  castella  ;  e  trovato  Castel-Manfredo, 
poco  dianzi  fabbricato  da'  Cremonesi,  che 
facea  resistenza,  ne  intraprese  l'assedio,  e 
superatolo  colla  forza,  lo  distrusse.  Fu  in 
tale  occasione  ch'egli  concedette  ai  Mila- 
nesi varie  castella  poste  fra  i  tìumi  Adda 
ed  Oglio,  cioè  Rivolta,  Casirate,  Agna- 
nello  ed  altri.  11  diploma  di  tal  concessio- 
ne, da  me  dato  alla  luce,  si  vede  scritto 
in  quest'anno  in  territorio  cremonensi^in 
destruclione  castri  Meimfredi,  quinto  idus 
junii  (I).  Veggendosi  perciò  a  mal  partito 
i  Cremonesi,  couìinciarono  a  trattar 
d'  accordo,  e  a  questo  fine  spedirono  al- 
l' imperadore  un  personaggio  a  lui  noto, 
cioè  Sicardo  loro  vescovo,  il  quale  così 
efficacemente  si  adoperò,  che  rimise  in 
grazia  di  lui  il  suo  popolo.  Cosi  ne  parla 
nella  sua  Cronica  lo  stesso  Sicardo: 
Anno  Domini  MCLXXXVI  tmperator  quod- 
dam  castrum  Cremonensium,  quod  Manfre- 
di nomine  vocabatur,  omnino  deslruxit. 
Sed  auctore  Domino  per  meum  ministe- 
rium  facia  est  Inter  imperatorem  et  cives 
meos  reconcilialio  (2).  Si  Iruova  dipoi  Fe- 
derigo nel  di  22  di  giugno  in  Varese,  no- 
bil  terra  del  Milanese,  dove  concedette 
un  privilegio  alla  badia  del  Mezzano,  pub- 
blicalo dal  Campì  (3).  Dopo  queste  im- 

(i)  Aniiquil.  Italie,  Disserl.  XLVli. 

(2)  Sicard.,  in  Chron.,  toni.  9  Rer.  Ital. 

(3)  Campi,  Istor.  di  Piacenza. 
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prese  Federigo  se  ne  tornò  in  Germania, 
e  fece  tosto  conoscere  il  suo  mal  talento 
contra  di  papa  Urbano  (I)  con  far  serrar 
tutte  le  vie  dell'  Alpi,  acciocché  niuno 
dalla  Germania  potesse  venire  in  Italia 
alla  santa  Sede.  Aveva  egli  anche  lasciato 
al  ligliuolo  Arrigo  il  governo  dell'  Italia, 
e  speditolo  coli'  esercito  alla  volta  di 
Roma,  per  maggiormente  angustiare  il 
papa,  sulla  speranza  di  ridurlo  ai  suoi 
voleri.  Per  quanto  vo  io  conghietturando, 
andava  Arrigo  d'  accordo  col  senato  ro- 
mano; laonde  portò  la  guerra  unito  con 
essi  Romani  alle  terre  che  tuttavia  si 
mantenevano  sotto  1'  ubbidienza  del  ro- 
mano pontelìce.  Ed  ecco  quanto  breve 
durata  ebbe  la  pace  di  Venezia.  Scrive 
Giovanni  da  Ceccano  (2)  che  esso  re  in 
quest'  anno  soggiogò  tutta  la  Campania, 
cioè  quella  che  apparteneva  al  romano 
pontefice,  fuorché  la  rocca  di  Fumone  ;  e 
assediò  castello  Ferentino  per  nove  gior- 
ni. Altri  gran  danni  recò  I'  armata  sua  a 
quelle  parti;  ed  egli  restituì  Ceperano  a 
Riccardo  Reberi.  Aggiugne,  che  i  Romani 
sul  principio  di  dicembre  passarono  nella 
stessa  Campania,  diedero  alle  fiamme 
Monte  Lungo,  e  dopo  varii  saccheggi  se 
ne  tornarono  a  casa.  Che  il  re  Arrigo 
facesse  delle  altre  ostilità  in  quelle  parti, 
lo  raccolgo  da  uno  strumento  altrove  da 
me  pubblicato  (5).  Abbiamo  anche  dalla 
Cronica  acquicintina  (4),  che  incontratosi 
il  re  Arrigo  in  un  famiglio  del  papa  che 
portava  a  Verona  una  buona  somma  di 
oro  e  d'  argento,  gli  tolse  tutto,  e  feeegli 
anche  tagliare  il  naso  in  disprezzo  del 
papa.  Intanto  non  bastò  ai  Cremonesi  di 
aver  acconciati  i  loro  interessi  coli'  im- 
perador  Federigo;  vollero  similmente  as- 


(i)  Arnoldus  Lubecensis,  lib.  3,  cap.  17. 

(2)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 

(3)  Anliquil.  llal.,  Dissert.  L. 

(/j)  Chron.   Ac(juicii>ct,  apn<l  Pag. 


sicurarsi  del  sole  nascente,  cioè  del  mede- 
simo re  Arrigo.  Speditagli  adunque  una 
ambasceria,  ottennero  anche  da  lui  pace. 
Lo  strumento  fu  scritto  in  quest'  anno, 
qui  fati  sextus  intrante  mense  julii.  Aclum 
sub  temptorio  regis  Henrìci  feliciterà  quan- 
do crat  in  obsidione  Urbis  Veteris.  Fra  i 
testimoni  si  conta  Otto  Frangenspanem 
praefectus  Romae.  Altri  deciderà  se  qui 
si  parli  dell'assedio  d'  Orvieto,  oppure  di 
Civita  vecchia.  Il  Sigonio  dice  Orvieto,  e 
a  lui  mi  attengo  anch'  io.  Accennai  di  so- 
pra che  le  appellazioni  della  marca  di 
Verona  furono  appoggiate  ad  Obiz%o  mar- 
chese d'  Este.  In  confermazione  di  ciò  ho 
prodotto  altrove  due  sentenze  date  dal 
medesimo  marchese,  l'una  in  quest'anno 
die  Mercurii,  qui  full  quarto  idus  decem- 
bris,  dove  si  truova  marchio  Opizo,  com- 
missis  nobis  per  imperatorem  appellationi- 
bus  tolius  Paduae,  atque  ejus  dislrictus,  ec.  ; 
e  r  altra  nell'  anno  seguente  1 187,  profe- 
rita in  Este,  nella  quale  si  legge:  Ego 
Opizo  marchio  de  Hest,vicarius  et  nuncius 
domni  imperatoris  Federici^  ad  audiendas 
causas  appellationum  Veronae,  et  ejus 
districtus,  ec.  In  passando  il  re  Arrigo  nel 
mese  di  giugno  di  quest'  anno  per  la 
Toscana,  avea  ricevuto  in  sua  grazia  i 
Sanesi,  ma  con  rigorose  condizioni,  come 
apparisce  dallo  strumento  da  me  dato 
alla  luce  (2).  Ma  dovette  quel  popolo  inge- 
gnarsi, e  verisimilmenle  con  quel  segreto 
che  ha  tanta  forza  nel  mondo,  per  ricupe- 
rare i  perduti  diritti  ;  e  però  sul  line  d'ot- 
tobre, mentre  esso  re  dimorava  in  Cesena, 
Vili  kalendas  novembris,  Indictione  K, 
ottennero  da  lui  un  diploma  grazioso, 
che  si  può  leggere  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane (5). 


(i)  Antichità  Estensi,  P.  I. 

(2)  Antiquit.  Ital.,  Oissert.  L. 

(3)  Ibi(ieiT). 
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Cristo  MCLXxxvii.  Indizione  v, 
Gregorio  Vili  papa  \. 
Anno  di  /  Clemente  III  papa  -1. 

Federigo  I  re  56,  imper.  35. 
Arrigo  VI  re  d' Ilalia  2. 

Fu  segnato  il  presente  infelicissimo 
anno  colle  lagrime  di  tutta  la  cristianità. 
La  santa  città  di  Gerusalemme,  che  avreb- 
be dovuto  ispirare  in  tutti  1  suoi  abitanti 
cristiani  la  divozione  e  il  timore  di  Dio, 
già  era  divenuta  il  teatro  dell'ambizio- 
ne, della  incontinenza  e  degli  altri  vi- 
zii  che  accompagnano  il  libertinaggio  ;  e 
questi  si  miravano  baldanzosi  fra  quella 
gente.  Però  Dio  volle  finirla.  Insorsero 
fra  i  principi  delle  dissensioni  a  cagione 
del  regno  ;  e  perchè  non  si  mantenea  la 
fede  a  Saladino  potentissimo  sultano  di 
Babilonia  e  dell'  Egitto,  nò  agli  altri  vici- 
ni (1),  esso  Saladino  con  ismisurato  eser- 
cito marciò  alla  volta  della  Palestina. 
Rimasero  sconfitti  i  Cristiani  (  e  fu  cre- 
duto per  tradimento  di  Rinaldo  principe 
di  Monlereale,  e  di  Raimondo  conte  di 
Tripoli  )  con  istrage  di  molti,  e  colla  pri- 
gionia del  re  Guido,  e  di  moltissimi  altri 
nobili,  fra'  quali  si  abbattè  il  vecchio  Gu- 
glielmo marchese  del  Monferrato,  che  era 
andato  alla  visita  de'  luoghi  santi,  ed  an- 
che per  assistere  al  picciolo  suo  nipote. 
Cotal  disgrazia  si  tirò  dietro  la  perdita 
di  molle  città.  Dopo  di  che  Saladino  con- 
dusse r  armata  terrestre  e  marittima  so- 
pra l'importante  città  di  Tiro,  e  ne  for- 
mò r  assedio.  Era  perduta  quella  nobii 
città,  se  per  avventura  Corrado  figliuolo 
del  suddetto  marchese  Guglielmo,  venen- 
do da  Costantinopoli  per  andare  ai  luoghi 
santi,  intesa  la  perdita  di  Tiberiade,  ossia 
di  Accon,  voltata  vela,  non  fosse  qualche 
tempo  prima  approdato  ad  essa  città  di 
Tiro,  dove  da  quel  popolo  ricevuto  come 
angelo  di  Dio,  fu  eletto  per  loro  signore. 

(i)  Sicari!., Chron.,  tom.  7  Rer.  llalic.  Bernard. 
Thesaurar.,  Hislor.,  tom.  7  Rer.  llal.  Guillelm.  Nan- 
gius,  in  Chroii.  Chron.  Acquicinct.  apud  Pagium. 
Chron.  Ueichersperjjense. 


Guidò  Saladino  sotto  quella  città  il  vec- 
chio marchese  suo  prigione,  esibendone 
la  libertà  a  Corrado,  se  gli  rendeva  la* 
terra  :  altrimente  minacciandone  la  mor- 
te, se  non  accettava  l' offerta.  Nulla  si 
mosse  il  marchese  Corrado;  anzi  rispose 
eh'  egli  sarebbe  il  primo  a  saettare  il  pa- 
dre, se  Saladino  I'  avesse  esposto  per  im- 
pedir la  difesa.  La  costanza  di  questo 
principe  fece  mutar  pensiero  a  Saladino, 
che  niun  danno  per  questo  inferi  al  vec- 
chio marchese.  Non  amando  poi  egli  di 
consumare  il  tempo  sotto  una  città  sì 
dura,  con  perdere  il  frutto  della  vittoria, 
rivolse  l' iirmata  contro  le  città  circon- 
vicine a  Gerusalemme  ;  e  impadronitose- 
ne, obbligò  infine  alla  resa  la  santa  citlà 
nel  di  2  di  ottobre  :  colpo  che  riempio 
d' incredibii  dolore  tutti  quanti  i  fedeli. 
Tornò  poscia  il  vittorioso  Saladino  al- 
l' assedio  di  Tiro  nel  mese  di  novembre. 
Avea  il  valoroso  marchese  Corrado  nei 
giorni  addietro  coli'  aiuto  de'  Pisani  bat- 
tuta due  volte  la  flotta  nemica,  prese  an- 
cora alcune  lor  galee  e  navi  nel  porto  di 
Accon,  provveduta  la  città  di  viveri,  e 
fabbricato  un  forte  barbacane.  Caddero, 
il  dì  innanzi  che  arrivasse  Saladino,  qua- 
ranta braccia  di  questo  muro  :  il  che  at- 
terrì sommamente  il  popolo  cristiano,  ma 
non  già  l' intrepido  marchese  Corrado, 
che,  impiegati  uomini  e  donne,  riparò  in 
un  dì  quel  danno.  Fatte  poi  vestire  da 
uomo  le  donne,  e  messele  sulle  mura,  in- 
viò i  Pisani  di  nuovo  ad  Accon,  da  dove 
condussero  due  navi  cariche  di  vettova- 
glie. E  questi  medesimi  da  lì  a  non  molto 
presero  cinque  altre  galee  nemiche  piene 
di  gente  e  di  viveri.  Per  queste  perdite 
arrabbiato  Saladino, fece  dei  mirabili  sfor- 
zi coulra  del  barbacane,  adoperando  as- 
salti e  quante  macchine  di  guerra  erano 
allora  in  uso,  con  gran  perdila  de' suoi, 
e  lieve  degli  assediati.  E  perciocché  ai 
Pisani  venne  fatto,  inseguendo  nove  ga- 
lee della  flotta  infedele,  di  pressarle  di 
maniera  chei  Barbari  attaccarono  ad  esse 
il  fuoco,  Saladino,  che  avea  perduta  molta 
gente,  trovandosi  anche  sprovveduto  di 


905 


ANNALI  n    ITALIA,  ANNO  MCLXXXVII, 


904 


aiuto  per  mare,  finalmente  nell'  ultimo 
giorno  di  decerabre,  oppure  nel  dì  primo 
del  seguente  gennaio,  dopo  aver  bruciate 
tutte  le  macchine,  si  ritirò  pieno  di  dispet- 
to dalla  città  di  Tiro.  In  segno  ancora 
del  suo  dolore  fece  tagliar  la  coda  al  pro- 
prio cavallo,  per  incitare  in  questa  ma- 
niera i  suoi  alla  vendetta.  Di  qui  proba- 
bilmente ebbe  principio  il  rito  de'  Turchi 
di  appendere  allo  stendardo  loro  la  coda 
del  cavallo  per  segno  di  guerra.  Dislesa- 
mente parla  di  questi  fatti  Bernardo  Te- 
soriere, la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce, 
olire  a  molli  allri  scrittori,  che  un  lacri- 
mevol  racconto  lasciarono  di  questi  infe- 
lici successi  de'  Latini  in  Oriente.  Di  tante 
conquiste  tre  sole  città  restarono  in  lor 
potere,  cioè  Antiochia,  Tiro  e  Tripoli. 

Andavano  intanto  maggiormente  cre- 
scendo 1  dissapori  fra  papa  Urbano  HI  e 
r  imperador  Federigo  ;  e  quantunque  il 
pontefice,  il  quale  nel  di  4  di  giugno,  stan- 
do in  essa  città  di  Verona,  diede  una  bolla 
in  favor  delle  monache  di  santa  Eufemia 
di  Modena  (I),  si  vedesse  in  molte  stret- 
tezze ,  perchè  dall'  un  canto  Federigo 
avea  serrati  i  passi  fra  la  Germania  e 
r  Italia,  e  teneva  come  in  pugno  tutta  la 
Lombardia  e  la  Romagna,  e  dell'  altro 
gli  Stati  della  Chiesa  romana  erano  mal- 
menati dal  giovane  re  Arrigo  ;  tuttavia, 
come  personaggio  di  gran  cuore  e  zelo, 
prese  la  risoluzione  di  usar  T  armi  spiri- 
tuali conlra  di  Federigo  (2).  Citollo  nelle 
debite  forme  ;  ma  quando  fu  per  fulmi- 
nare la  scomunica,  i  Veronesi,  con  rap- 
presentargli che  erano  servi  ed  amici 
dell'  imperadore,  il  pregarono  di  non  vo- 
ler nella  loro  città  far  questo  passo,  che 
avrebbe  fatto  grande  strepito,  e  cagiona- 
to loro  dei  gravi  disturbi.  Il  perchè  Ur- 
bano si  partì  di  Verona,  ed  incamminossi 
alla  volta  di  Ferrara,  con  pensiero  d'  ef- 
fettuar ivi  il  suo  disegno.  Gervasio  Tibe- 
riense  (5)  all'  incontro  scrive  che  s' era 
intavolato,  anzi  sottoscritto  un  accordo 

(i)  Anliquil.  Italie,  Dissert.  XXVI. 

(2)  Arnold.  Lubec,  lib.  3,  cap.  18. 

(3)  Gervas.  'l'iberiens.,  in  Chron. 


fra  esso  papa  e  Federigo  :  dopo  di  che 
Urbano  sen  venne  a  Ferrara.  Lo   stesso 
abbiamo   dal   Cronografo  Sassone.    Co- 
munque sia,  appena    giunto  il  pontefice 
in  quella  città,  quivi  caduto  infermo,  pas- 
sò a  miglior  vita   nel   dì   ^9  d'ottobre. 
Dopo  avergli  per  sette  giorni  il  popolo 
ferrarese  fatte  solenni  esequie,   gli  diede 
sepoltura  nella  cattedrale.  Duona  parte 
degli  storici  (t),  copiando   1' un   l'altro, 
lasciarono  scritto  che  il   buon  pontefice 
Urbano,  pervenutagli  la  dolorosa  nuova 
della  perdita  di  Gerusalemme,   non  po- 
tendo   reggere  all'  afflizione,   mancò    di 
vita.  Difficile  è  ben  da  credere  che  in  sì 
poco  tempo  fosse  portato  a  Ferrara  quel 
funestissimo  avviso.   Se  egli   mori  d'  af- 
fanno, come  vien  preleso,  dovette  piutto- 
sto essere  per  la   notizia   ricevuta  della 
rotta  precedentemente  data  da  Saladino 
ai  cristiani,  e  della  presa  di  varie  città,  e 
dell'  assedio  di  Tiro.   Dopo  la   sepoltura 
del  defunto  papa  Urbano,  fu  in  suo  luogo 
assunto  al  pontificato  Alberto  cardinale  di 
san  Lorenzo  in  Lucina,  cancelliere  della 
santa  romana  Chiesa,  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  Vili.  Non  tardò  questo  pon- 
tefice, lodatissimo  da  tutti  gli  scrittori,  a 
spedir  lettere  circolari  a  tutta  la  cristia- 
nità, che  si  leggono  presso  Ruggieri  Ho- 
vedeno  (2),  e  son  anche  riferite  dal  car- 
dinal  Baronio   (5).   la   esse  caldamente 
esorta  tutti  i  fedeli  al  soccorso  di   Terra 
santa,  con  prescrivere  ancora  digiuni  e 
preghiere  per  placare  l' ira  di  Dio.   Una 
lettera  di  questo  pontefice  ad  Arrigo^,  re- 
gi electo  Romanorum  imperatori^  pubbli- 
cata dal  Leibnizio  (4),  per  provare  usato 
fin  allora  il  titolo  d' imperadore  eletto, 
non  può  stare,  perchè  contraria  all'  uso 
di  que'  tempi.   Leggonsi  ancora   presso 
r  Ughelli  (51   i  privilegii  e  le  esenzioni 
concedute   nell'  ottobre  dell'  anno  pre- 
sente da  Corrado  marchese,  che  s' intitola 

(;)    Hugo  Antissiodor.    Ptoloinaeus    Lucensis, 
Neubri^.  el  alii. 

(a)  Rogeiius  Hovedeniis,  in  Annalib. 

(3)  Baron.,  in  Annui.  Eccl. 

(4)  Leibnitius,  Prodr.  ad  Cod.  Jur.  Genf. 

(5)  Ugliell.,  hai.  Sacr.,  lora.  3  in  Episcop.  Pisan. 
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figliuolo  del  marchese  di  Monfeìroto,  ai 
Pisani,  pel  soccorso  a  lui  dato  nella  di- 
fesa di  Tiro.  Per  alleslalo  degli  Annali 
Genovesi  H),  scrisse  il  medesimo  Corra- 
do lettere  all'imperadore,  e  ai  re  di  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Sicilia,  implorando  aiuto 
per  gli  urgenti  bisogni  della  cristianità 
in  Levante.  Verisimilmente  venne  nel 
dì  -IO  di  dicembre  a  Pisa  il  nuovo  papa 
Gregorio  Vili,  appunto  per  muovere  quel 
popolo  e  i  Genovesi  a  far  maggiori  sforzi 
per  sostenere  la  cadente  fortuna  de'  cri- 
stiani latini  in  Levante.  Ma  Iddio  dispose 
altrimenti  ;  imperciocché  questo  pontelì- 
ce,  degnissimo  di  lunga  vita  per  le  sue 
rare  virtìi,  infermatosi  in  essa  città  di 
Pisa,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior 
paese  nel  dì  17  del  mese  suddetto,  e  fu 
seppellito  il  sacro  suo  corpo  in  quella  cat- 
tedrale. Che  vacasse  la  cattedra  di  san 
Pietro  venti  giorni,  onde  solamente  nel 
gennaio  dell'  anno  seguente  fosse  eletto 
il  di  lui  successore,  lo  credettero  il  Si- 
gonio,  il  Panvinio,  il  Baronio  ed  altri.  Ma, 
secondo  le  pruove  recale  dal  padre  Pa- 
gi (2),  l'elezione  di  un  altro  pontefice  se- 
guì nel  di  ^9  del  suddetto  dicembre. 
Nelle  Croniche  Pisane  (5)  è  scritto  : 
XIV  kalcndas  ejusdem  mensis  cardinalis 
Panlus  praeneslinus  episcoptis  in  eadem 
Ecclesia  majori  pontifex  summus  est  ele- 
clus,  levatns  ab  hospitio  sancii  Pauli  de 
Ripa  Arni^  et  largienle  Domino  Clemens  III 
vocattts  est.  Sicché  fu  eletto  papa  e  conse- 
cralo  Paolo  cardinale  e  vescovo  di  Pale- 
strina,  di  nazione  Romano,  che  si  fece 
chiamare  Clemente  III. 

Ho  detto  di  sopra  che  l' ottimo  papa 
Gregorio  Vili  si  portò  a  Pisa  per  incitar 
non  meno  quel  popolo  che  1'  altro  di  Ge- 
nova all'aiuto  di  Terra  santa  ;  ma  ho 
detto  poco.  Fu  di  mestieri  il  mettere  pri- 
ma pace  fra  quelle  due  nazioni,  giacché 
di  nuovo  s'  era  accesa  la  guerra  fra  esse. 
Abbiamo   dai  continuatori  degli  Annali 

(i)  Annal.  Geniiens.,  lib.  5,  toni.  6  Rer.  Ilal. 

(2)  Pagius,  in  Critic.  aii  Annal.  Baron. 

(3)  Chron.  Pisan.,  «pud  Ughellium,lom.  3  Ital. 
Sacr. 


Genovesi  di  Caffaro  (I)  che  in  quest'  an- 
no i  Pisani,  contravvenendo  ai  trattati  e 
giuramenti  della  pace,  con  un'  armata 
passarono  in  Sardegna,  dove  spogliarono 
e  cacciarono  da  tutto  il  giudicato  di  Ca- 
gliari quanti  mercatanti  genovesi  trova- 
rono in  quelle  parti.  All'  avviso  della 
rotta  pace,  allestirono  immediatamente  i 
Genovesi  un  potente  esercito  per  passare 
a  Porlo  Pisano,  qiiand'  ecco  comparire  a 
Genova  una  lettera  del  re  Arrigo,  che  i 
Pisani  aveano  segretamente  procacciata 
al  bisogno.  In  essa  pregava  il  re  i  Geno- 
vesi di  desistere  per  amor  suo  dall'offesa 
de'  Pisani  ;  e  però  si  disarmò  la  preparata 
flotta,  a  riserva  di  dieci  galee,  che,  pas- 
sate in  Sardegna,  infestarono  non  poco  i 
Pisani,  e  preso  il  castello  di  Bonifazio, 
fabbricato  da  essi  Pisani,  lo  distrussero 
da' fondamenti.  Bernardo  di  Guidone  (2) 
ed  altri  scrivono  che  la  pace  fra  questi 
due  popoli  fu  maneggiata  e  conchiusa  dal 
suddetto  papa  Gregorio  VIII.  Ma  di  ciò 
nulla  ha  il  continuatore  de' suddetti  An- 
nali di  Genova,  che  pur  era  contempora- 
neo. Sul  fine  di  quest'  anno,  o  sul  prin- 
cipio del  seguente,  come  ha  dimostrato 
il  signor  Sassi  (5),  arcivescovo  di  Milano 
fu  eletto  Milone  da  Cardano  vescovo  di 
Torino,  e  Milanese  di  patria.  E, se  vogliam 
credere  a  Galvano  Fiamma  (4),  1'  anno  fu 
questo,  in  cui  il  popolo  di  Milano  elesse 
per  suo  primo  podestà  Uberto  de' Viscon- 
ti di  Piacenza.  Né  vo'  lasciar  di  dire  una 
particolarità  a  noi  conservata  da  Ber- 
nardo Tesoriere  (5)  :  cioè  che  alcune  mi- 
gliaia di  cristiani  cacciati  da  Gerusalem- 
me pervennero  ad  Alessandria  d'  Egitto, 
e  quivi  svernarono  sino  al  marzo  del- 
l' anno  seguente,  trattali  con  assai  carità 
ed  ospitalità  da  que'  Saraceni.  Arrivaro- 
no in  quel  mese  trentasei  navi  di  Pisani, 
Genovesi  e  Veneziani,  che  imbarcarono 
quanti  cristiani  potcaiio  pagare  il  nolo. 


(i)  Annal.  Genuens.,  lib.  3. 

(2)  Bernardus  Guidonis,  P.  I,  Ioni.  3  Rer.  Ilal. 

(3)  Saxiu»,  in  Noi.  ad  Sigon.  de  Regno  Ilal. 
(4l  Gualvanus  Fiamma,  in  IVlanip.  Fior. 

(5)  Bernard.  'I  hesaurar.,  Chron  ,  cap.  i65. 


907 


ANNALI   D   ITALIA,  ANNO  MCLXXXVIII. 


908 


Essendo  restato  in  terra  un  migliaio  di 
essi,  il  governator  saraceno  volle  saper- 
ne la  cagione,  e  inteso  che  era  perchè 
non  aveano  di  che  pagare,  fece  una  se- 
vera parlata  a  que'  capitani  di  navi  per 
la  poca  lor  carità  verso  de'  cristiani 
loro  fratelli,  con  vergogna  del  nome  cri- 
stiano, quando  Saladino  ed  egli  stesso  gli 
aveano  trattati  tutti  con  tanta  amorevo- 
lezza e  clemenza.  E  perchè  non  perisse 
quella  povera  gente,  e  non  divenisse 
schiava,  volle  che  la  ricevessero  nelle 
navi,  e  la  trasportassero  in  Italia,  con 
dar  loro  di  sua  borsa  tanto  biscotto  ed 
acqua  dolce,  quanto  potea  bastare  pel 
viaggio.  Tutti  raccontano  che  Saladino 
più  de'  cristiani  medesimi  era  misericor- 
dioso verso  de'  poveri  cristiani.  Sicché  i 
piìi  de'  nostri  non  per  motivo  alcuno  di 
religione,  ma  per  sete  di  guadagno,  e  per 
vivere  più  liberamente,  usavano  in  quei 
tempi  di  andare  in  Terra  santa.  Né  si 
vuol  tacere  che  l'ingrandimento  e  la  ric- 
chezza de'  Pisani  e  Genovesi  s'  ha  in  par- 
te da  attribuire  alle  caravane  de'  pelle- 
grini ctie  le  lor  navi  conducevano  e 
riconducevano  da  que'  paesi,  con  rica- 
varne un  buon  nolo,  ed  occupar  la  roba 
di  chi  moriva  nel  viaggio.  Molti  privi- 
legii,  esenzioni  e  diritti  accordati  circa 
questi  tempi  al  popolo  pisano  dai  re  di 
Gerusalemme,  dal  principe  d'  Antiochia, 
dal  conte  di  Tripoli,  dal  principe  di  Tiro 
e  da  altri  principi  cristiani  di  Levante  si 
possono  leggere  nelle  mie  Antichità  ita- 
liane (4). 

Cristo  mclxxxviii.  Indiz.  vi. 
.  ,.   ,  Clemente  III  papa  2, 

Anno  ai  <  ^^^^^^^^  j  ^e  37,  imper.  54. 

Arrigo  VI  re  d'Italia  3. 

Le  calamità  di  Terra  santa  quelle  fu- 
rono che  quetarono  in  questi  tempi  le 
differenze  pullulate  di  nuovo  fra  i  sommi 
pontefici  e  l' imperador  Federigo,  Cessa- 
rono le  ostilità  per  molti  anni  continuate 
fra  il  re  d'  Ungheria  e  i  Veneziani  a  ca- 
li) Àutiquit.  Ital.,  Uissert.  XXX,  p.  907  et  seq. 


gion  della  Dalmazia.  Si  fece  anche  pace 
fra  i  re  di  Francia  e  d'  Inghilterra.  In 
somma  la  religione,  che  tante  volte  s'  è 
veduta  sotto  i  piedi  dell'  ambizione  dei 
principi,  questa  volta  restò  in  molti  paesi 
al  disopra  :  tanto  rimasero  sbalorditi  e 
compunti  i  sovrani  d'allora  per  la  mise- 
rabil  perdita   di  Gerusalemme,  e  per  gli 
immensi  progressi  di  Saladino.  D'  altro 
allora  non  si  parlava  se  non  di  queste 
disavventure,  e  del  loro  rimedio.  Aveva 
il  pontefice  Clemente  HI,  siccome  quegli 
a  cui  più  clie  ad  ogni  altro  slava  a  cuore 
il  sussidio  di  Terra   santa,    spediti  alle 
corti  di  tutti  i  principi  della  cristianità 
varii  cardinali  legati  per  promuovere  que- 
sto importante  affare  (l).   Comparvero 
due  d'  essi  alla  dieta  generale  tenuta  dal- 
l'mpemrfor  Federigo  in  Magonza  verso 
la  metà  della  quaresima  ;  e  perorarono 
cosi  forte  a  nome  del  papa,  che  lo  stes- 
so Federigo  Augusto  prese  la  risoluzione 
di  andar  egli  in  persona  alla  testa  di  una 
armata  in  Levante.  Già  la  pace  regnava 
in   Italia  e  Germania  ;  lieve  non  era  la 
soma  de'  peccati  di  questo  iinperadore, 
de'  quali  bramava  egli  di  far  penitenza 
con  sagrifìcare  il  resto  de'  cadenti  suoi 
giorni  alla  difesa  del  cristianesimo.   Vi 
entrò  anche  il  desiderio  della  gloria,  per- 
chè egli  andando  si  teneva  in  pugno  la 
liberazion  di  Terra  santa.  Però  prese  la 
croce  egli,  e  coli'  esempio  suo  trasse  alla 
risoluzion   medesima    Federigo   duca  di 
Suevia  suo  figliuolo,  e  una  gran  quantità 
di  vescovi  e  principi.  Fu  dunque  intimata 
la  spedizione  nell'  anno  prossimo  ventu- 
ro, e  che  intanto  ognun  si  preparasse. 
Grandi  guerre  addietro  erano  state  tra 
Filippo  re  di  Francia  ed  Arrigo  re  d' In- 
ghilterra. Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro, 
spedito  dal  papa,  ed  altri  legati  pontiflcii 
non  solamente  condussero  que'  due  mo- 
narchi alla  pace,  ma  gì' indussero  ancora 
a  prender  la  croce,  e  a  promettere  di  pas- 
sare in  persona  colle  lor  forze   in  Terra 

(i)  Abbas  Urpergens.,  in  Chron.  Otto  de  San- 
cto  Biasio,  in  Chron.  Chronograph.  Saxo,  GodetriJ. 
Monachus  et  alii. 
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santa.  Predicala  parimente  la  crociata 
per  tutte  le  altre  provincie  della  cristia- 
nitù,  commosse  i  popoli  alla  sacra  impre- 
sa. I  primi  a  portar  colà  dei  soccorsi 
furono  gì'  Italiani,  chiamati  dall'  Abbate 
Urspergense  homines  bellicosi^  discreti,  et 
regula  sobrietatis  modesti,  prodigalitatis 
expertes,  parcentes  expensis,  qnum  neces- 
sitas  non  incubiierit,  et  qui  inter  omnes 
qcntes  soli  scripta  legiim  sanctione  regxm- 
lur.  Sotto  nome  d' Italiani  sono  qui  com- 
presi i  Veneziani,  i  Lombardi,  i  Toscani 
e  gli  altri  popoli  di  qua  dal  regno  di  Na- 
poli. Imperciocché  quanto  a  Guglielmo  II 
re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  spedi  egli  una 
flotta  di  dugento  vele  in  soccorso  della 
città  di  Tiro  (I),  che  unita  a  quella  di 
Corrado  marchese  di  Monferrato  liberò 
Tripoli  dall'  assedio  di  Saladino.  Ma  Si- 
cardo  (2)  con  poca  lode  parla  de'  Sicilia- 
ni. Essendo  slato  in  questo  mentre  ri- 
messo in  libertà  Guido  re  di  Gerusalem- 
me da  Saladino  con  varii  nobili  dianzi 
suoi  prigionieri,  egli  si  animò  a  nuove 
imprese,  giacché  gli  giunse  in  soccorso 
una  flotta  numerosa  di  Veneziani,  sopra 
la  quale  era  anche  1'  arcivescovo  di  Ra- 
venna Gherardo  col  vescovo  di  Faenza. 
A  questo,  secondo  alcuni,  s'  unì  V  altra 
de'  Pisani,  che  era  condotta  dal  loro  ar- 
civescovo Ubaldo.  Imperocché  allo  zelan- 
tissimo papa  Clemente  III  riuscì  in  que- 
sto anno,  col  mezzo  di  due  cardinali  de- 
putati, di  rimettere  la  pace  fra  essi  Pisa- 
ni e  i  Genovesi,  come  costa  da  una  sua 
bolla  pubblicala  dal  Tronci  (5). 

Ora  il  re  Guido  con  questo  possen- 
te rinforzo  deliberò  di  far  l'assedio  di 
Tolemaide,  ossia  di  Accon,  importante 
città  marittima.  Non  giunse  però  la  flot- 
ta pisana,  secondo  il  suddetto  Sicardo, 
alla  città  di  Tiro,  se  non  uell'  anno  se- 
guente. In  questo  sì,  trovandosi  Tiro 
senza  vettovaglie,  l'indefesso  marchese 
Corrado  inviò  la  sua  flotta  navale  ad 
Azoto.  Presa  fu  quella  terra  dai  cristiani, 

(i)  Sicard.,  in  Chron.,  torti.  7  Rer.  Hai. 

(2)  Bernard.  Thesaurar.,  Hist.,  cap.  170. 

(3)  Tronci,  Annal.  Pisan. 


fatto  prigione  1'  ammiraglio  di  Saladino 
con  cinquecento  soldati,  liberati  molti 
fedeli  dalla  schiavitù.  Ricco  bollino  e 
abbondanza  di  viveri  fu  riportata  da 
quelle  vittoriose  navi  a  Tiro,  e  Corrado 
col  cambio  di  quell' ammiraglio  riebbe 
in  libertà  il  marchese  Guglielmo  suo  pa- 
dre. Perché  il  mio  argomento  noi  richie- 
de, non  mi  stenderò  io  molto  a  narrar 
quelle  strepitose  avventure,  bastandomi 
di  solamente  accennarle.  A  chi  più  ne 
desidera,  non  mancano  libri  che  diffusa- 
mente trattano  dalla  guerra  saera.  Mandò 
intanto  l' imperadore  Federigo  in  Levante 
a  Saladino  il  conte  Arrigo  di  Dedi  con 
lettere,  nelle  quali  gì'  intimava  la  restitu- 
zion  di  Gerusalemme  (I)  :  altrimenti  lo 
sfidava.  Saladino  se  ne  rise,  e  seguitò  a 
fare  il  fatto  suo,  con  impadronirsi  in 
quest'  anno  di  varie  altre  città.  Con  tutte 
le  disgrazie  di  Terra  santa  non  si  calma- 
rono in  quest'anno  le  discordie  tra  i  Pia- 
centini e  Parmigiani  (2).  Vennero  questi 
due  popoli  ad  un  fatto  d' armi,  in  cui 
restarono  sconfitti  i  Parmigiani  col  mar- 
chese Maroello  Malaspina  in  valle  di  Taro. 
Ma  rinforzati  dipoi  i  Parmigiani  dai  Cre- 
monesi, Modenesi  e  Reggiani,  andarono 
air  assedio  della  torre  di  Seno  e  di  Ca- 
stelnuovo,  e  dopo  tre  giorni  impadro- 
nitisi di  quelle  castella,  le  diruparono. 
Mosse  intanto  parola  di  pace  col  senato 
romano  il  pontefice  Clemente  ;  e  siccome 
egli  era  lor  concittadino,  e  i  guai  del 
cristianesimo  venivano  allora  uditi  come 
una  gran  predica  dell'  ira  di  Dio  ;  cosi 
trovò  quel  popolo  disposto  all'  accordo. 
Leggesi  presso  il  cardinalBaronio  (5),  e 
più  compiuto  nelle  mie  Antichità  itali- 
che(4),  lo  strumento  della  concordia  sta- 
bilita fra  esso  papa  e  i  Romani  nelT  ulti- 
mo dì  di  maggio,  ove  si  veggono  restituite 
al  pontefice  romano  tutte  le  regalie,  ma 
con  aver  egli  sacrificato  allo  sdegno  im- 
placabile de'  Romani  la  città  di  Tuscolo 

(i)  Roger.  Hovedenii,s  in  Chron. 

(2)  Chron.  Placent.,  loai.  i6  Rer.  llal. 

(3)  Baron.,  in  Annalìb.  ad  hunc  annum. 

(4)  Anliquil.  hai.,  Dissert.  XLIl,  pag.  783. 


91  I 


ANNALI    D    ITALIA,    ANNO  MCLXXXIX. 


912 


troppo  vicina  a  Roma,  ed  anche  Tivoli, 
con  aver  conservalo  il  medesimo  senato, 
e  accordate  ad  esso  varie  prerogative, 
Nulladiraeno  prima  dei  suddetto  stru- 
mento papa  Clemente  era  venuto  a  Ro- 
ma, ricavandosi  ciò  da  una  sua  lettera 
scritta  a  Guglielmo  re  di  Scozia,  e  rife- 
rita dallo  stesso  Baronio,  come  data  La- 
terali terlio  idus  marta,  pontificatus  nostri 
anno  primo.  Una  sua  bolla  ancora  s'  ha 
nel  Bollarlo  Casinense,  data  XVI  calendas 
junii,  Indictione  F/,  ponlificatus  anno  pri- 
mo (ì).  Era  stato  spedito  in  Germania 
dai  Cremonesi  Sicardo  lor  vescovo  (2) 
per  impetrare  la  licenza  di  rifabbricare 
Castel-Manfredo.  Senza  poterla  ottenere 
se  ne  ritornò.  In  sua  vece  i  Cremone- 
si fondarono  Castel-Leone,  ossia  Casti- 
glione. 


VII. 


Anno  di 


Cristo  mclxxxix.  Indiz 
Clemente  I[[  papa  5. 
Federigo  re  58,  imper.  35 
Arrigo  VI  re  d' Italia  4. 


Nella  festa  di  san  Giorgio  di  questo 
anno,  cioè  nel  dì  25  d'  aprile,  Federigo 
imperadore  diede  principio  alla  sua  spe- 
dizion  verso  Oriente,  conducendo  seco 
il  suo  figlio  Federigo  (  e  non  già  Corra- 
do, come  pensò  il  padre  Pagi  )  duca  di 
Suevia,  con  assaissimi  altri  principi,  e 
circa  trenta  mila  cavalli,  oltre  alla  fante- 
ria. Arnoldo  da  Lubeca  (5)  fa  qui  una 
sparata  grande,  con  dire,  che  giunto  Fe- 
derigo al  fine  dell'  Ungheria,  si  trovò  ave- 
re un  esercito  di  cinquanta  mila  cavalli, 
e  di  altri  cento  mila  combattenti.  Sicar- 
do (4)  non  gli  dà  se  non  novanta  mila 
soldati,  fra'  quali  dodici  mila  cavalli. 
Passò  Federigo  per  1'  Ungheria,  ben  ac- 
colto da  quel  re  e  dalla  regina  sua  mo- 
glie, e  sofferti  molli  incomodi  per  la 
Bulgheria,  poi  s' inoltrò  verso  la  Roma- 

(0  Bullar.  Casinens.,  tum.  2,  Constit.  CCVII. 

(2)  Sicard.,  in  Chron. 

(3)  Arnold.  Lubec,  lib.  3,  cap.  29.  Chron.  Rei- 
cherspergeuse. 

(4)  Sicanl.,  in  Chron.,  tom.  7  Rer.  I»al, 


nia.  Avendo  conceputo  dei  sinistri  so- 
spetti di  questa  poderosa  armata  Isacco 
Angelo  imperador   de'  Greci,  fra  il  quale 
ancora,  se  vogliam  credere  ad  alcuni  au- 
tori,  e    Saladino    sultano   de'  Saraceni 
passava   stretta  intelligenza   ed  amicizia, 
trattenne  e  maltrattò  il  vescovo  di  Mun- 
ster  e  il  conte  di  Nassau,  ambasciatori  a 
lui  inviati  ;  e  spedì  soldatesche  per  impe- 
dire il  passaggio  di   Federigo  Augusto,  il 
cui  figliuolo  Federigo,   principe   di  raro 
valore,  sbaragliò  chiunque  se  gli  oppose. 
Diede  per  questo  l'armata  tedesca  il  sacco 
dovunque  passò  ;   ma  finalmente  lasciati 
in  libertà    gli   ambasciatori,  e  dati  dal 
greco  imperadore  gli  ostaggi  richiesti,  si 
quetò  il  rumore.  Furono  nondimeno  ca- 
gione colali  sconcerti  che  l'armata  impe- 
riale dovette  svernare  in  Grecia,  ma  sen- 
za mai  fidarsi  de' Greci,  che  sotto  mano 
manipolavano  la  rovina  de' Latini.  Se  lo 
imperador  Federigo  non  veniva  dissuaso 
da'  suoi  principi,  voleva  ben  egli  farne 
vendetta  con  mettere  l'assedio  a  Costan- 
tinopoli. Erasi  intanto  riaccesa  la  guerra 
tra  Filippo  re  di  Francia  ed   Arrigo  re  di 
Inghilterra  (\).  Tanto  si  adoperarono  al- 
lora Giovanni  da  Anagni  cardinale  legato 
della  santa  Sede,   e  varii   arcivescovi  e 
vescovi,  che  in  fine  si  ristabili  nella  vigi- 
lia di  san  Pietro  la  pace  fra  loro:  laonde 
cominciarono  a  prepararsi  per  compiere 
il  voto  di  Terra  santa.  Ma  venuto  a  mor- 
te da  li  a  poco  il  re  Arrigo,  a  lui  succe- 
dette nel  regno  Riccardo  già  duca  d'Aqui- 
tania,   suo  primogenito,  il  qual   poscia 
prese  l'impegno  d'eseguir  ciò  che  il  re 
suo  padre,  prevenuto  dalla  morte,  avea 
lasciato  imperfetto.  Essendo  già  concorsa 
a  Tiro  da  tutte   le  parti  d'Italia  una  tal 
copia  di  combattenti,  che  non  potea  più 
capire  in  Tiro,  e  nascendo   ogni   di  dei 
disordini,  Guido  re  di  Gerusalemme  con- 
dusse questo  popolo  all'  assedio  di  Tole- 
maide,  ossia  di  Accon,  o  di  Acri,  a  cui 
fu  dato  principio  nel   mese  d'  agosto.  Si- 
cardo  scrive  che  v'  intervenne  coi  Pisani 
il  loro  arcivescovo,  legato  apostolico,  e 

(i)  Radulpli.  de  Dicelo,  Imag.  Hislur. 
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Vi  inrivò  anche  una  grossissima  nave 
fabbricala  dai  CrenioDesi,  e  ben  armala 
di  loro  ii^nle.  Giunservi  ancora  molli  le- 
gni de' Genovesi  (I)  con  buona  copia  di 
combatlenli,  desiderosi  di  segnalai-si  in 
quelle  contrade  per  la  fede  cristiana.  IVla 
non  andò  mollo  che  T  esercito  de' fede- 
li mutò  faccia,  perchè  di  assedianle  di- 
venne assediato.  Colà  accorse  Saladino 
con  una  formidabii  armata,  e  piantò  il 
campo  conlra  de' cristiani,  i  quali  perciò 
si  trovarono  ristretti  fra  la  città  e  il  ne- 
mico esercito,  e  in  un  miserabile  stato. 
Evidente  si  scorgeva  il  pericolo  di  restar 
quivi  tulli  vitlinìa  delle  sciable  nemiche  : 
si  picciolo  era  il  numero  loro  in  confron- 
to dell'  innumerabii  oste  de' Saraceni  (2), 
se  non  che  all'  improvviso  comparvero 
dalla  Frisia  e  dalla  Danimarca  cinquanta 
vascelli,  e  trentasetle  dalla  Fiandra,  che 
sbarcarono  un  buon  rinforzo  di  gente  e 
di  viveri,  e  rincorarono  a  maraviglia  il 
canjpo  cristiano,  il  quale  seguitò  costan- 
temente a  tenere  il  suo  posto,  ancorché 
ogni  di  convenisse  aver  1'  armi  in  mano, 
e  difendere  dagli  assalti  nemici  le  linee 
e  i  trincieramenti,  coi  quaJi  s'erano  for- 
tilicati. 

Perchè  intanto  durava  in  Lombardia  la 
guerra  fra  i  Piacentini  e  Parmigiani  (3), 
Pietro  e  Siffredo  cardinali  legati  della 
santa  Sede  s'interposero,  e  fecero  seguir 
pace  Ira  loro,  compresovi  il  marchese 
Malaspina,  Una  terribii  mutazione  di  cose 
accadde  nel  presente  anno  in  Sicilia,  che 
riusci  anche  di  sommo  danno  all'  Italia 
lulla  e  air  armi  cristiane  in  Levante.  Nel 
di  4  6  di  novembre  (4)  venne  a  morie 
Guglielmo  II  redi  Sicilia, soprannominaU) 
il  Buono,  in  età  di  soli  Irenlasei  anni, 
principe  pio,  principe  glorioso,  e  padre 
de'  suoi  popoli,  i  quali  perciò  in  dirotti 
pianti  si  sciolsero,  non  tanto  per  la  per- 
dita del  bene  presente,  quanto  per  la  pre- 


lui. 


(i)  Caffari,  Anual.  Gennens.,  lib.  3,  toni.  6  Rer. 

(3)  Bernardus  Thesaur.,  Hist.,  cap.  171. 

(3)  Chroii.  Placeiit.,  lom.  16  Rer.  Hai. 

(4)  Richardus  de  S.  Germano. 

Torno  //'. 


visione  de' mali  avvenire,  perch' egli  non 
lasciava  dopo  di  sé  prole  alcuna.  Secon- 
do le  promesse  e  i  palli  del  malrimouio 
di  Costanza  con  Arrigo  VI  re  di  Germania 
e  d' Italia,  dovea  succedere  nel  regno  essa 
Costanza.  Scrive  ancora  il  Cronografo 
Acquicintino  (I)  che  Guglielmo  prima  di 
morire  dichiarò  suo  lìgliuolo  ed  erede  il 
medesimo  re  Arrigo.  Ma  si  sa  dall'  Ano- 
nimo Casinense  (2)  ch'egli  mori  senza 
far  testamento.  Certo  non  è  da  mettere 
in  dubbio  che  Costanza  fosse  stata  di- 
nanzi riconosciuta  per  erede  presuntiva 
di  quella  corona,  mentre  sappiamo  che 
lo  stesso  Tancredi,  a  cui  toccò  il  regno, 
avea  con  altri  giurata  fedeltà  alla  mede- 
sima regina  Costanza.  Ma  i  Siciliani  ab- 
borrivano  di  andar  sotto  di  principe 
straniero,  che,  per  cag'on  degli  alUi  suoi 
Stati,  poteva  trasportare  altrove  la  corte. 
Apprendevano  ancora  come  duro  e  bar- 
barico il  governo  dei  Tedeschi  d'  allora  ; 
né  s' ingannavano.  Però  somma  fu  la 
confusione  di  que' vescovi,  conti  e  mini- 
stri in  tal  congiuntura.  Scrive  il  sud- 
detto Anonimo  che  dopo  la  morte  dehe 
vennero  alle  mani  i  cristiani  coi  Saraceni 
abitanti  in  Palermo  (  e  ve  u'  era  ben 
qualche  migliaio  ),  in  guisa  che  degli  ul- 
timi fu  falla  grande  strage,  e  il  res!o  ven- 
ne obbligato  a  ritirarsi  ad  abitar  nelle 
montagne.  11  perchè  non  si  sa.  Trovavasi 
in  grave  perplessità  quella  corte,  e  con- 
vocato il  parlamento  de' baroni,  Gualtie- 
ri arcivescovo  di  Palermo,  per  cui  opera 
erano  seguite  le  nozze  di  Costanza  con 
Arrigo,  sostenne  il  loro  partito  (5).  Ma 
il  gran  cancelliere  Malico  da  Salerno 
prevalse  collallro,  il  quale,  giacché  vi  re- 
slava un  rampollo  maschio  de' principi 
normanni,  a  questo  credea  dovuta  la  co- 
rona, per  benelìzio  ancora  del  regno.  Vi 
si  aggiunse  ancora  l'autorità  e  il  maneg- 
gio, se  non  palese,  almeno  segreto  della 
corte  di  Roma,  affinchè  non  si  unissero 

(i)  Chrun.  Àcquicinclinurn  apud  Pag. 

(2)  Aiiuiiynjus    Casineiis.,    in    Ghron.,    lom.   5 
Rer.  llalic. 

(3)  Joliaiin.  de  Ceccaiio,  Chron.  Kossaenovac. 
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quegli  Siali  in  chi  era  re  (V  Italia  e  do- 
veva essere  iaiperadore  ;  e  tanto  più  vi 
s' interessò  il  pontefice,  dacché  senza  ri- 
guardo della  sua  sovi'anilà  altri  volea 
disporre  di  quel  regno.  Fu  dunque  spe- 
dita gente  a  Lecce  a  chiamar  Tancredi 
conte  di  quel  paese,  col  notilicargli  la 
risoluzione  presa  di  volerlo  per  re.  Era 
Tancredi  ligliuolodi  Ruf/(jieri  duca  di  Pu- 
glia, cioè  del  primogenilo  del  re  Ruggie- 
ri, ma  nato  fuor  di  matrimonio  da  una 
nobii  donzella,  che  molli  nondimeno  cre- 
derono sposata  da  lui.  Sotto  il  re  Gu- 
glielmo fu  detenuto  prigione.  Fuggitone 
si  ricoverò  in  Costantinopoli.  Dopo  la 
morte  d'esso  re  zio  se  ne  tornò  in  Puglia, 
hen  veduto  dal  re  Guglielmo  II  suo  cu- 
gino, la  cui  morte  apri  a  lui  V  adilo  alla 
corona.  E  n'era  degno  por  le  suo  belle 
qualilìi,  pei'chè  signore  d'  animo  sublime 
e  di  molla  prudenza  (1),  e  che  alle  virtù 
politiche  accoppiava  ancora  m\  amor  di- 
stinto alle  lettere,  e  sapeva  anche  le  ma- 
tematiche, r astronomia  e  la  musica  :  cosa 
rara  in  questi  tempi.  Ma  al  di  lui  merito 
nul  corrispose  la  fortuna,  siccome  ve- 
dremo, 

L  Cristo  mcxc.  Indizione  viri. 
Anno  di  <  Clemente  III  papa  4 

(  Arrigo  VI  re  di  Germania  e 
d'  Italia  5. 

Venuta  la  primavera,  V  imperador  Fe- 
derigo rimise  in  viaggio  \  esercito  suo, 
ed  arrivato  a  Gallipoli  (2),  Irovò  quivi 
un"  immensa  quantità  di  legni  piccioli  e 
gi'andi,  preparali,  aftinché  potesse  passar 
r  Ellesponto,  dall'  imperador  greco,  pre- 
muroso di  levarsi  d'  addosso  un'  armala 
si  polente,  che  il  teneva  in  continue  gelo- 
sie e  timori.  Verso  il  line  di  marzo  valicò 
essa  armala  lo  stretto  in  cinque  giorni. 
Tenne  la  vanguardia  Federigo  duca  di 
Suevia,  la  retroguardia  1'  Augusto  Fede- 
rigo suo  padre.  Di  gravi  incomodi  co- 
lo Hugo  FalcaiuJus,  in  Chron. 
(2)  Nicet^  Clioiiiales.  Goilcfi  ilus  Monachus. 
Cliroii.  Ri.i<;lietspt;ig.  Sicardiis,  iti  Chioti. 


minciò  a  patire  questo  esercito;  passato 
che  fu  in  Asia,  per  le  segrete  mine  dei 
Greci;  ma  peggio  avvenne,  allorché  giun- 
se nelle  terre  de'  Turchi  e  del  sultano 
d' Iconio,  perchè  mancavano  i  viveri  per 
gli  uomini  e  per  li  cavalli;  e  scopertasi 
nemica  quella  gente,  non  passava  giorno 
che  non  si  avesse  a  combattere.  Arriva- 
rono ad  Iconio,  né  potendo  aver  per  da- 
nari vettovaglia,  ordinò  Federigo  che  si 
espugnasse  quella  citlù:  il  che  fu  eseguito 
con  incredibii  bravura  e  strage  de'  Tur- 
chi. Rifugiossi  il  sultano  nel  castello,  e  si 
ridusse  allora  a  dar  dei  viveri,  benché  a 
caro  prezzo.  Di  là  passò  l'imperadore  in 
Armenia,  dove  trovò  buona  accoglienza  e 
miglior  mercato.  Arrivato  poscia  al  liume 
Salef,  che  scorre  per  deliziose  campagne, 
essendo  il  caldo  grande,  volle  Federigo 
bagnarsi  in  quell'acque,  ma  in  esse  sven- 
turatamente lasciò  la  vita,  chi  dice,  perché 
annegato  nuotando,  e  chi  perché  il  so- 
verchio freddo  dell'  acqua  P  intirizzì 
laonde  dopo  poche  ore  mancò  di  vita. 
Succedette  la  morte  sua  nel  di  IO  di  giu- 
gno. Altri  scrivono  nel  di  12,  ma  senza 
fondamento,  perché  fu  in  domenica,  e  que- 
sta cadde  nel  di  IO  suddetto.  Non  può 
negarsi:  uno  de'  più  gloriosi  principi  che 
abbiano  governalo  T  imperio  romano  fu 
Federigo  l  Barbarosa,  alle  cui  lodi,  espresse 
da  varii  autori,  nulla  ho  io  da  aggiugnere. 
Non  mancarono  già  fra  molle  sue  virtù 
moltissimi  vizii  e  difelli  considerabili,  tali 
ancora  che  la  meuìoria  di  lui  resterà 
sempre  in  abbominazioue  presso  degli 
Italiani.  Ma  non  si  può  negare,  egli  almeno 
coir  ultima  sua  piissima  risoluzione  com- 
piè la  carriera  del  suo  vivere  gloriosa- 
mente, e  con  dispiacere  universale,  per- 
ché ninno  era  più  a  proposilo  di  lui  per 
umiliar  la  fortuna  di  Saladino:  tanto  era 
il  suo  valore  e  il  suo  credito  anche  in 
Oriente,  il  duca  Federigo  suo  figliuolo, 
valorosissimo  principe  (I),  prese  il  co- 
mando dell'armata  rimasta  in  una  grave 
coslernazione  ;  la  condusse  fino  ad  Antio- 
chia, dove  per  l' intemperanza  del  vivere 

(i)  Abbas  Urspergeiisis,  in  Chron. 
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quasi  lulta  perì,  in  maniera  che  egli 
giunse  con  pochi  all'assedio  di  Accon,  ed 
ivi  terminò  anch' egli  la  vila  nel  principio 
dell'  anno  seguente.  Seguitava  intanto 
r  assedio  di  Accon,  assedio  de' più  famosi 
che  mai  si  sieno  inlesi,  e  vi  succederono 
varii  falli  d'  armi,  tulli  degni  di  storia, 
ma  non  convenevoli  alia  mia,  che  ha 
altra  mira.  A  me  basterà  di  accennare 
qualmente  in  una  giornata  campale,  che, 
i  cristiani  vollero  azzardare,  restarono 
sconlilti  dall' esercito  di  Saladino;  e  che 
ciò  non  ostante  continuarono  essi  a  ri- 
stringere quella  città,  lultochè  bloccali 
da  Saladino.  Enfiala  la  carestia  nel 
campo  cristiano,  cagione  fu  che  ne  peris- 
sero ben  selle  mila.  Giunse  anche  una 
(lolla  saracena  nel  porto  di  Accon,  che 
ridusse  a 'maggiori  angustie  l'accampa- 
mento de'  cristiani  ;  ma  il  valoroso  mar- 
chese di  Monferrato  Corrado,  portatosi  a 
Tiro,  e  tornalo  con  uno  stuolo  di  navi, 
prese  i  legni  nemici  carichi  di  vettova- 
glie, che  servirono  al  bisogno  de'  cristia- 
ni. Tuttavia  disperali  pareano  questi  af- 
fari, quando  nell'  anno  seguente  giun- 
sero colà  i  re  di  Francia  e  d' Inghillerra, 
che  fecero  mutar  faccia  alle  cose,  sicco- 
me diremo. 

Intanto  è  da  sapere  che  questi  due 
monarchi  avendo  preparala  cadauno  una 
gran  fiotta,  coli'  accompagnamento  d'  as- 
saissimi  principi,  fecero  vela  verso  1'  0- 
rienle.  Abbiamo  dal  continuatore  di 
Caffaro  (I)  che  Filippo  Augusto  re  di 
Francia  arrivò  nel  di  primo  d'  agosto  in 
Genova.  Colà  parimente  nel  dì  15  d'esso 
mese  giunse  Riccardo  re  d'  Enghillerra, 
il  quale,  dopo  essersi  abboccalo  col  re 
Filippo,  continuò  tosto  il  suo  viaggio. 
Sul  fine  d'esso  mese  approdarono  amen- 
due  a  Messina,  dove  con  grandi  finezze 
e  regali  furono  accolti  da  Tancredi,  che 
nel  gennaio  di  quesl'  anno  era  stato  co- 
ronalo re  di  Sicilia  col  consenso  del 
romano  poulefìce.  Dopo  la  sua  esalta- 
zione avea  atteso  Tancredi  ad  assicurar- 

(i)  CaQari,  Annal.  Geiiueo».,  lib.  3. 


si  della  Puglia  (!),  dove  non  mancavano 
baroni  e  città,  o  malcontenti  per  invidia 
della  di  lui  fortuna,  o  aderenti  alla  regi- 
na Costanza,  fra' quali  specialmente  Rug- 
gieri conte  d'Andria.  Diede  il  comando 
dell'armi  a  Riccardo  conte  Ax  Acerra  suo 
cognato  ;  e  questi  parte  colla  dolcezza, 
parte  colla  forza  tirò  all'  ubbidienza  di 
Tancredi  quasi  lulta  la  Puglia  e  Terra 
di  Lavoro.  Intanto  Arrigo  VI  re  di  Ger- 
mania e  d' Italia  si  disponeva  per  far 
valere  le  ragioni  della  regina  Costanza 
sua  moglie,  ma  non  con  quella  fretta  che 
avrebbonc)  desiderato  i  suoi  parziali. 
Mandò  ben  egli  Arrigo  Testa  suo  mare- 
sciallo con  un  corpo  d'  armata  che,  uni- 
tosi col  conte  d' Andria,  prese  molli 
luoghi  in  Puglia,  lasciando  dappertutto 
segni  di  crudeltà  per  li  continui  saccheg- 
gi. Ma  ingrossato  l'esercito  del  re  Tan- 
credi, ed  entrale  le  malattie  e  la  penuria 
de' viveri  nel  nemico  esercito,  il  coman- 
dante tedesco  si  ritirò,  lasciando  in  ballo 
il  conte  d'  Andria,  che  si  rifugiò  in  A- 
scoli.  Ad  assediarlo  in  quella  città  venne 
il  conte  d'  Acerra,  e  un  dì  sotto  buona 
fede  chiamato  fuor  delle  porte  es.so  con- 
te d'  Andria,  proditoriamente  il  fece 
prendere,  e  poi  tagliargli  la  testa.  Col 
tempo  anche  la  città  di  Capua,  dianzi 
favorevole  alla  regina  Costanza,  abbrac- 
ciò il  partito  del  i'e  Tancredi:  con  che 
poco  o  nulla  restò  che  noi  riconosces.se 
per  suo  sovrano.  Ma  un  più  pericoloso 
affare  ebbe  Tancredi  in  casa  propria. 
Appena  fu  giunto  al  porlo  di  Messina  il 
re  inglese  Riccardo,  che  mosse  varie 
pretensioni  conira  d'esso  Tancredi;  cioè 
che  gli  desse  cenlo  navi  promesse  dal 
re  Guglielmo  al  re  Arrigo  di  lui  padre, 
per  valersene  nel  passaggio  di  Terra 
santa.  Pretese  eziandio  che  gli  fosse  ri- 
mandala la  regina  Giovanna  sua  sorella 
e  vedova  del  re  Guglielmo  II,  e  insieme 
o  restituila  la  dote,  o  assegnato  per  essa 
un  stato  competente.  Perchè  si  tardava 
a  soddisfarlo,  Kiccardo  principe  ferocis- 

(i)    Ricliardus  de  S.  Germano,  in  Ciiron.  Ano- 
nymus  Casiuens. 
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siiiio  mise  mano  all'  armi,  e  colla  forza 
s'impossessò  di  (Jiie  fortezze  sKuale  fuor 
di  Messina.  Ciò  veduto  da'  Messinesi , 
non  tardarono  a  cacciar  fuori  di  eitlà 
quanti  Inglesi  vi  si  trovarono.  E  ne  sa- 
rebbe seguito  peggio,  se,  frappostosi  il  re 
di  Francia,  ch'era  approdato  anch' egli 
a  Messina,  non  avesse  calmata  l' ira  di 
Riccardo,  e  trattato  di  aggiustamento. 
Ma  non  andò  mollo  che,  portala  a  lui 
una  falsa  nuova  che  i  Messinesi  mac- 
chinavano conlra  di  lui,  alla  testa  dei 
suoi  egli  ostilmente  prese  una  porla  di 
quella  citlà  (I);  fece  macello  di  quanti 
cittadini  gli  vennero  all'incontro,  e  pian- 
tò le  sue  bandiere  sopra  le  mura.  0 
perchè  si  smorzasse  la  sua  collera,  o 
perchè  prevalesse  il  parere  de'  suoi  con- 
siglieri, usci  della  città.  Venne  poscia  ad 
accordo  con  Tancredi,  il  quale  si  obbli- 
gò di  pagare  venti  mila  oncie  d'  oro  per 
la  dote  delia  vedova  regina,  e  di  prov- 
vedere a  Riccardo  alquante  navi  pel 
viaggio  di  Terra  santa.  Restò  ancora 
conchiuso  che  Tancredi  darebbe  una  sua 
figliuola  in  moglie  ad  Arturo  duca  di 
Bretagna ,  nipote  d'  esso  re  Riccardo, 
con  dote  di  ventimila  oncie  d'  oro.  Né 
mancaron  motivi  di  discordia  fra  gli 
stessi  due  re  di  Francia  e  d' Inghilterra; 
ma  il  franzese,  più  moderato  e  saggio 
dell'altro,  sopportò  tutto  per  non  distur- 
bare il  piissimo  suo  disegno  di  soccor- 
rere i  cristiani  in  Terra  santa.  Fu  in  que- 
sta occasione  che,  ad  istanza  del  re  Ric- 
cardo, fu  chiamato  a  Messina  Gioachino 
abbate  cisferciense  del  monistero  floren- 
se,  tenuto  allora  in  gran  concetto  di 
probità,  e  di  profetizzar  1'  avvenire  (2). 
Interrogato  egli  se  si  libererebbe  Geru- 
salemme, rispose  che  non  era  per  anche 
giunto  il  tempo  di  questa  consolazione. 
Hanno  combattuto  e  combattono  tutta- 
via gli  scrittori,  chi  trattando  esso  abba- 
te Gioachino  da  impostore,  e  fin  da  ereti- 
co, e  chi  tenendolo  per  uomo  d'  esem- 
plarissima  vita,   di  buona   credenza   e 

(i)  Hove'Jecius,  in  Cliron. 
(2)  Idem,  ili  Annalib. 


santo.  Veggasi  il  padre  Pagi  a  quest'  an- 
no. A  me  nulla  appartiene  1'  entrare  in 
sì  fatto  litigio.  In  quest'  anno  i  Genove- 
si elessero  per  loro  primo  podestà  Ma- 
nigoldo nobile  bresciano,  che  diede  prin- 
cipio con  vigore  al  suo  governo  in  quella 
troppo  disunita  e  tumultuante  città  (I). 
Per  quanto  s' ha  dalla  Cronica  Esten- 
se (2),  nell'anno  presente  guerra  fu  fra 
i  Ferraresi  e  Mantovani,  e  si  venne  alle 
mani  nella  terra  di  iMassa,  distretto  fer- 
rarese. Toccò  ai  Mantovani  il  voltare  le 
spalle. 

/  Cristo  mgxci.  Indizione  ix. 
Anno  di  ì  Celestino  III  papa  i. 

i  Arrigo  VI  re  6,  imperad.  I. 

Diede  fine  al  corso  di  sua  vita  il  som- 
mo pontefice  Clemente  HI  verso  il  fine 
di  marzo  nel  corrente  anno  (5),  e  gli  fu 
data  sepoltura  nel  di  28  di  marzo.  Da  li 
a  due  giorni  fu  eletto  papa  Giacinto  car- 
dinale di  santa  Maria  in  Cosmedin,  in  età 
di  circa  ottantacinque  anni,  che  prese  il 
nome  di  Celestino  III.  Doveva  egli,  se- 
condo il  rito,  essere  consecralo  nella  se- 
guente domenica  ;  ma  intendendo  che 
venisse  alla  volta  di  Roma  Arrigo  VI  ve 
di  Germania  e  d' Italia,  con  gran  baldan- 
za, per  ricevere  la  corona  dell'imperio, 
volle  differir  la  propria  consecrazione, 
per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e  guada- 
gnar tempo,  tanfo  che  si  concertassero 
gli  affari  con  decoro  della  santa  Chiesa 
romana.  Si  dovettero  concordar  tutti  i 
punti  ;  e  Arnoldo  da  Lubeca  scrive  (i) 
che  i  Romani  segretamente  s'  accorda- 
rono con  esso  Arrigo,  e  poi  pregarono  il 
papa  di  dargli  la  corona.  Però  il  novello 
pontefice  ricevette  la  propria  consecra- 
zione nel  dì  14  d'aprile,  giorno  solenne 
di  Pasqua.  Nel  di  seguente  poi  il  re  Ar- 
rigo, che  scortato  da  un  copioso  esercito 


(i)  CafiTari,  \.nnal.  Genuens.,  toin.  6  tler.  Ital. 

(2)  Cliroi».  Est-fiise,  tona.  i5  Rer.  lial. 

(3)  Chron.  Reicherspeigens.  Anonymus   Casi- 
nens.  Necrolo^.  Gasinense. 

(4)  Arnold.  Lubecensis,  lil>.  4,  cap>  4- 
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era  giiinlo  nelle  vicinanze  della  basilica 
valicana  colla  moglie  Costanza,  ma  sen- 
za entrare  in  Roma,  le  cui  porte,  se  cre- 
diamo a  Ruggieri  Ilovedeno  (I),  furono 
ben  chiuse  e  guardale  dal  popolo  roma- 
no, senza  lasciarvi  entrale  i  Tedeschi  : 
venne  incontro  al  papa,  che  dal  Latcìano 
si  trasferì  al  Vaticano.  Sopra  la  scalinata 
di  san  Pietro  prestò  il  giiu-ameulo  con- 
sueto, e  poscia  nella  basilica  introdotto, 
fu  solennemente  coronato  impcradore. 
Racconta  il  suddetto  Ilovcdeno  che  Ce- 
lestino sedebal  in  cathedra  pontificali  tc- 
nens  coronam  auream  imperialem  inler 
pedes  siios,  et  imperator  inclinalo  capite 
recepii  coronam.,  el  imperatrix  similiter 
de  pedibus  domini  papae.  Dominus  atitem 
papa  statini  percussit  cum  pede  suo  coro- 
nam impcraloris,  el  dcjecil  eam  in  Icrram, 
significans,  quod  ipso  potestalem  ejiciendi 
cum  ab  imperio  liabet,  si  ille  demeruerit. 
Sed  cardinales  slalim  arripienles  coro- 
nam, imposuernnt  eam  capiti  imperatoris. 
Questo  racconto  vicn  preso  dal  cardinal 
Baronio  come  moneta  contante.  Ma  nin- 
no de'  lettori  ha  obbligo  di  creder  vero 
un  fatto  che  più  conviene  alla  scena  c!:e 
al  sacro  tempio,  e  troppo  disdice  ad  un 
vicario  di  Cristo,  od  ò  conira  il  rituale  di 
tutti  i  tempi,  e  si  conosce  sommamente 
obbrobrioso  a  questo  imperadore.  Tale 
non  era  egli  da  sofferire  in  faccia  del  suo 
esercito  e  di  Roma  un  insulto  e  strapaz- 
zo si  fallo.  Però  quanto  più  si  esaminerò 
questo  racconto,  tanto  più  si  scorgerà 
inverisimile.  ISella  Cronica  Reichersper- 
gense  è  scritto  che  Ari-igo  fu  ah  ipso  Cae- 
lestino  papa  consecralus  lionorabililer  llo- 
mae,  et  coronalus  (2).  Fra  i  patti  accor- 
dali fra  esso  Augusto  Arrigo  e  i  Romani 
prima  della  sua  coronazione  (5),  il  pri- 
mario fu  eh'  egli  cederebbe  loro  la  città 
di  Tuscolo,  entro  la  quale  era  stalo  po- 
sto presidio  imperiale.  Abbiamo  veduto 
che  anche  papa  Clemente  III  aveva  ab- 
bandonata quella  città  al  volere  del  po- 
lo Rogeriiis  Hoveilemis,  in  Annui. 

(2)  Chron.  Heicherspergens. 

(3)  Abbas  Urspergeiis.,  in  Chron. 


polo  romano.  E  Ruggieri  Ilovedeno  scri- 
ve che  anche  papa  Celestino  ne  fece  istan- 
za ad  Arrigo  :  altrimenti  non  volea  co- 
ronarlo. Perciò  la  guarn'gion  cesarea 
d'ordine  del  novello  imperadore,  appresso 
ne  diede  la  tenuta  ai  Romani,  senza  av- 
vertirne i  cittadini.  Pretende  il  cardinal 
lìaronio  che  i  Romani  infierissero  sola- 
mente contro  le  mura  e  le  case,  né  mal- 
trattassero gli  abitanti.  L'Abbate  Ursper- 
geuse,  che  vivea  in  questi  tempi,  così 
parla  del  presidio  imperiale  :  Hi  accepta 
leyatione  imperatoris,  incaulam  civitatem 
Romanis  tradiderunt,  qui  multos  pereme- 
rnnl  de  cìvìIjvs.  et  fere  omnes  sive  pedi- 
bus  sive  manibus,  seu  aliis  membris  muli- 
laverunt.  Pro  qua  re  imperatori  impropera- 
lum  est  a  mullis.  Lo  stesso  vien  confer 
malo  da  Golifrcdo .Monaco  (I).  E  Sicardo 
vescovo  allora  di  Cremona  scrive  (2)  : 
Imperator  Apostolico  dedit  Tustulanum,et 
Apostoiicus  Romanis.  Romani  vero  civita- 
tem deslruxervnt  et  arcem,  Tusculonos 
aiios  eoccaecanles,  et  alias  dcformilermu- 
tHantes.  Però  neppur  il  papa  dovette  an- 
dar esente  da  biasimo  per  tali  crudeltà, 
degne  de'  barbari  tempi  che  allora  cor- 
revano. Non  restò  pietra  sopra  pietra 
della  misera  città,  e  questa  mai  più  non 
risorse.  Dicono  che  gli  abitanti  rimasti  in 
vita  si  fabbricarono  in  quei  contorni  ca- 
panne con  frasche,  dal  che  prese  poi  il 
nome  la  città  di  Frascati  d'  oggidì. 

Intanto  Tancredi  re  di  Sicilia  (5)  avea 
conchiuso  un  trattalo  di  matrimonio  fra 
Irene  tìgliuola  di  Isacco  Angelo  imperador 
de'  Greci,  e  Ruggieri  suo  primogenito, 
già  dichiarato  duca  di  Puglia.  E  perchè 
questa  principessa  era  in  viaggio  alla  vol- 
ta d' Italia,  egli  passò  di  qua  dal  Faro, 
per  esser  pronto  a  riceverla.  Dopo  aver 
dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  po- 
poli dell'  Abruzzo,  che  teneano  col  conte 
Rinaldo  suo  ribello,  si  portò  a  Brindisi, 
dove  accolse  la  regal  sua  nuora,  le  cui 
nozze  furono  con  singoiar  magnificenza 

(i)  Godefridus  Monachtis,  in  Chron. 

(2)  Sicard.,  in  Chron.,  lom.  j  Ber.  llal. 

(3)  Ric.irfliis  de  S.  Germano.; 
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celebrale.  Quivi  ancora  diede  il  titolo  di 
re  allo  slesso  figliuolo,  e  fece  coronarlo: 
dopo  di  che  con  gloria  e  trionfo  se  ne 
tornò  in  SicMia.  Strano  è  il  vedere  che 
r  Anonimo  Casinense  (i)  mella  la  solen- 
nità di  queste  nozze  nell'  anno  1 195.  Si 
dee  credere  scorretto  il  suo  lesto.  Pare- 
va con  ciò  stabilita,  non  men  la  fortuna 
di  Tancredi,  che  la  pace  del  suo  regno  ; 
ma  poco  andò  che  alzossi  una  terribii 
tempesta  di  guai,  che  recò  a  lui  la  rovi- 
na e  la  desolazione  a  tutto  quel  fioritis- 
simo regno.  Sul  fine  d'aprile,  o  sul  prin- 
cipio di  maggio,  1'  iraperadore  Arrigo 
ostilmente  entrò  nella  Puglia  (2),  ancor- 
ché il  pontefice  Celestino  se  1'  avesse  for- 
te a  male,  e  facesse  quanto  potesse  per 
ritenerlo,  \lise  l'assedio  alla  terra  d'Arce, 
difesa  da  Matteo  Burello  ;  nò  giovò  che 
il  dì  seguente  que'  cittadini  si  rendessero 
amichevolmente.  Egli,  ciò  non  ostante, 
diede  quella  terra  alle  fiamme  :  esecuzio- 
ne, da  cui  restarono  atterrili  i  popoli  vi- 
cini, che  senza  voler  aspettare  la  chia- 
mata, nonché  la  forza,  si  diedero  a  lui, 
cioè  r  abbate  di  Monte  Gasino,  i  conti 
di  Fondi  e  di  Molise,  e  le  città  di  San 
Germano,  Sora,  Arpino,  Capoa,  Teano, 
Aversa,  ed  altre  terre.  Di  là  passò  col- 
I'  esercito  a  Napoli,  e  trovata  quella  no- 
bil  città  preparata  alla  difesa,  ne  imprese 
r  assedio.  V  era  dentro  un  buon  cor- 
po di  gente  comandalo  da  Riccardo  conte 
d'  Acerra,  cognato  del  re  Tancredi,  e  ri- 
soluto di  far  fronte  a  tutti  i  tentativi  dei 
nemici.  Molti  furono  gli  assalti,  molle  le 
prove  per  vincere  la  forte  città  :  tutto 
nondimeno  senza  fruito,  perchè  i  difen- 
sori, che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla 
loro  mancava  di  gente  e  di  viveri,  di  tut- 
ti gli  sforzi  ostili  si  rideano.  Intanto  l' im- 
portante città  di  Salerno  si  rendè  all'im- 
peradore.  Erano  venuti  i  Pisani  con  istuo- 
lo  di  navi,  per  secondar  l' impresa  d'  Ar- 
rigo sotto  Napoli,  quando  eccoti  giugne- 
re  la  flotta  del  re  di  Sicilia,  composta  di 
settaatadue  galee,  condotta  dall'  ammi- 

(i)  AiionyiTius  Casinens.,  iu  Chron. 
(2)  Arnold.  Lubec,  lib.  4,  cap.  5, 


raglio  Margaritone,uomo  famoso,  che  as- 
sediò i  Pisani  in  Castellamare.  Si  sludiò 
ancora  1'  Augusto  Arrigo  di  aver  dalla 
sua  i  Genovesi  in  questo  bisogno  :  al  qual 
fine  spedi  a  Genova  1'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, chiamalo  Ottone  dal  continuatore 
di  Caffaro  (I).  Per  testimonianza  del  Ros- 
si (2),  tenea  quella  chiesa  allora  Gugliel- 
mo arcivescovo.  S'  egli  non  avea  due  no- 
mi, r  uno  di  questi  autori  ha  sbagliato. 
Quel  che  è  più,  1'  arcivescovo  di  Raven- 
na era  passato  in  Oriente,  e  quivi  anco- 
ra sotto  Accon  lasciò  la  vita.  Il  Rossi  di 
ciò  non  parla.  Ora  per  guadagnare  il  po- 
polo di  Genova,  Arrigo  gli  conferaiò  tut- 
ti i  privilegi!,  assegnogli  Monaco  e  Gavi, 
e  sì  obbligò  di  concedergli  la  città  di  Si- 
racusa, con  altri  vantaggi,  se  alle  sue  mani 
veniva  la  Sicilia:  promesse  ch'egli  non 
voleva  poiman'enere.  Misero  dunque  alla 
vela  con  Irentatrè  galee  ben  armate  i  Ge- 
novesi sotto  il  comando  di  due  de'  loro 
consoli,  e  tirarono  verso  Napoli  ;  ma  vi 
trovarono  mutato  l' aspetto  delle  cose. 
La  stagione  bollente  e  1'  aria  poco  salu- 
bre di  quei  tempi  cominciò  a  far  guerra 
all'  armala  tedesca,  di  maniera  che  una 
fiera  epidemia  ne  cacciò  sotterra  alquan- 
te migliaia,  senza  perdonare  agli  stessi 
principi  (5),  fra' quali  mancò  di  vita  Filip- 
po arcivescovo  di  Colonia,  e  Ottone  duca 
di  Boemia.  Cadde  gravemente  infermo  lo 
stesso  Arrigo  impcradore,  fino  ad  essere 
corsa  voce  che  avea  cessato  di  vivere. 
Fecero  queste  disavventure  risolvere  Ar- 
rigo tuttavia  malato  di  ritirarsi  dall'  as- 
sedio di  Napoli  nel  mese  di  settembre. 
Lasciato  pertanto  alla  guardia  di  Capoa 
Corrado  per  soprannome  chiamato  Mo- 
scaincervello,  e  l'imperadrice  Costanza 
a  Salerno,  conducendo  seco  Roffredo  ab- 
bate di  Monte  Casino,  sen  venne  a  Ge- 
nova, dove  con  ricche  promosse  di  paro- 
le impegnò  quel  popolo  a  sostenere  i  suoi 
disegni  sopra  la  Sicilia,   e  di  là  poscia 

(i)  Gaffari,   Annal.  Genuens.,  lib.  3,  lom.  6, 
Rer.  Ital. 

(2)  llubeus,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  6. 

(3)  Arnold.  Lubec,  lib.  4,  cap.  6. 
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p.'issò  in  Germania.  Khbcro  i  Pisnni  la 
lorluna  di  sottrarsi  colla  fuga  all'  ammi- 
raglio di  Sicilia,  il  quale,  data  anche  la 
caccia  ai  Genovesi,  gli  obbligò  a  lornar- 
sene  al  loro  paese.  Appena  fu  slontanalo 
dalla  Campania  1'  Augusto  Arrigo,  che 
uscito  di  Napoli  il  conte  di  Accrra  con 
(|uanle  soldatesche  potè  unire,  venne  a 
dirittura  a  Capoa,  che  se  gli  diede  ((). 
Ritiratosi  nel  castello  il  Moscaincervello, 
[ter  mancanza  di  viveri  capitolò  in  bre- 
ve, e  se  n'  andò  con  Dio.  Tornarono  al- 
l'ubbidienza  del  re  Tancredi  Aversa, 
l'eano.  San  Germano,  ed  altre  terre. 

Allora  i  Salernitani,  che  erano  stati 
de'  più  spasimali  a  darsi  all'  imperadore, 
e  presso  i  quali  si  credea  sicurissima 
r  imperadrice  Costanza,  veggendo  la  mu- 
tazion  degli  affari,  per  riacquistare  la 
grazia  del  re  Tancredi,  condussero  a  Pa- 
lermo e  gli  diedero  nelle  mani  l' impera- 
drice slessa.  L'  Anonimo  Casinense  scri- 
ve che  Arrigo,  prima  d'  uscire  di  Terra 
di  Lavoro,  mandò  a  prendere  Costanza  ; 
ma  restò  questa  tradita  dai  Salernitani. 
Con  gran  piacere  accolse  Tancredi  una 
sì  rilevante  preda,  e  non  lasciò  di  Irat- 
lurla  con  tutta  onorcvolezza.  L'  Augusto 
Arrigo  air  incontro,  risaputa  la  disgrazia 
(iella  moglie,  con  lettere  calde  tempestò 
/xtpa  Celestino  per  riaverla  col  mezzo 
siu).  Infatti  indusse  questo  pontefice  il  re 
Tancredi  a  rimetterla  in  libertù,  e  a  ri- 
mandarla in  Germania  nel!'  anno  seguen- 
te. Non  si  sa  eh"  egli  la  cedesse  con  patto 
alcuno  di  suo  vantaggio.  Solamente  sap- 
piamo che,  dopo  averla  generosamente 
regalata,  la  rimandò.  Vero  è  che  il  con- 
certo era  ch'essa  Augusta  passasse  per 
Roma,  dove  il  pontefice  pensava  di  trat- 
tar di  concordia  ;  ma  essa  gli  scappò 
dalle  mani,  e  in  vece  d'  arrivare  a  Roma, 
voltò  strada,  e  se  ne  andò  a  Spoleli.  Se  i 
principi  d'oggidi,  trovandosi  in  una  situa- 
zione tale,  fossero  per  pi-ivarsi  con  tanta 
facilitò,  e  senza  alcuna  propria  utilità,  di 
una  principessa  che  seco  portava  il  di- 
ritto sopra  la  Sicilia,  lascerò  io  che  i  sag- 

(i)  Richardus,  <Je  S.  Gerinaao. 


gi  lellori  lo  decidano.  Ben  fu  ingrato  di- 
poi Arrigo,  che  niuna  riconoscenza  ebbe 
di  si  gran  dono.  Per  conto  di  Terra  san- 
ta (^),  giunto  sotto   Accon,  ossia  Acri, 
Filippo  re  di  Fiancia,  trovò  che  la  fame 
e  la  peste  aveano  fatto  gran  macello  del- 
la   gente  cristiana  che   assediava  quella 
cittù,  con  essere  anch'essa  ristretta  dal 
campo  di  Saladino.  L'arrivo  suo  rimise 
in  buono  stato  quegli  affari,  di   maniera 
che  da  lì  cominciò  daddovero  a  tormen- 
tar colle  macchine  T  assediala   cillà.   In- 
tanto Riccardo  re  d'  Inghilterra,  giunto  in 
C  ipri,  ebbe  o  cercò  delle  ragioni  per  muo- 
ver guerra   ad   Isacco,  ossia   Chirsacco, 
signore  o  tiranno  greco  di  quell'  amenis- 
sima  isola,  il  quale  si  facea  chiamare  im- 
perador  de'  Greci.  Il  mise  in  fuga,  e  as- 
sediatolo poscia  in  un  castello,  l'ebbe  in 
sua  mano  con  un  immenso  tesoro.  Ven- 
ne in  potere  di  lui  ogni  cillù  e  terra  di 
queir  isola,  eh'  egli  spogliò  di  tutte  le  sue 
ricchezze,  e  poscia  per  venticinque  mila 
marche  d'  argento  la  vendo  ai  cavalieri 
templari,  e  toltala  in  fine  ai  medesimi,  la 
rivendè  per  ventisei  mila  bisanti  a  Guido 
Lusignano,  già  re  di  Gerusalemme,  i  cui 
discendenti  gran  tempo  dipoi  ne  furono 
possessori.   Arrivò   sotto    Accon   questo 
feroce  re,  ma  enlrò  ben  tosto  anche  l'in- 
vidia e  la  discordia  fra  lui  e  il  re  di  Fran- 
cia. Bastava  che  1'  uno  volesse  una  cosa, 
perchè  1'  altro  la  disapprovasse.  Conlut- 
lociò  le  larghe  breccie  faltenelle  mura  di 
quella  città,  che  fin  qui  era  costata  la  vi- 
ta d' innumerabili  cristiani,  e  di  moltissi- 
mi  principi,  obbligarono  i    Saraceni    a 
renderla  con  sommo  giubilo  della  cri- 
stianità nel  di  12,  oppure  nel  13  di  luglio 
dell'anno  presente.  L'immensa  preda  fu 
divisa  fra  gì'  Inglesi  e  Francesi,  con  gra- 
ve doglianza  delle  altre  nazioni,  che  più 
d'  essi  aveano  faticalo  e  patito  in  quel- 
r  assedio,  e  nulla  guadagnarono. 

Allora  Saladino  si  ritirò  in  fretta  ;  e 
perchè  non  volle  approvar  le  proposizio- 

(i)  Sicard.,  in  Chroi).  Arnoldiis  Lubeceiis.  Ab- 
t)as  Urspergens.  Godefridus  Munaclius.  Bernard. 
Ttie.saur.  et  alii. 
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ni  di  render  Geriirulenime,  il  re  Riccar- 
do con  inudila  barbarie  fece  levar  di 
vila  cinque  mila  prigioni  saraceni.  Le 
torbide  passioni  die  maiilenevano  la  di- 
scordia fra  i  due  re  crebbero  maggior- 
iiienle  da  lì  innanzi,  e  furono  cagione  che 
non  si  prendesse  la  santa  città  :  il  che  era 
facile  allora.  Il  re  Filippo,  principe  saggio, 
tra  perchè  non  gli  piacea  di  star  più  lun- 
gamente in  quella  dimestica  guerra,  e 
perchè  si  trovava  oppresso  da  una  grave 
malattia,  se  ne  tornò  in  Italia,  e  dopo 
aver  presa  in  Roma  la  benedizione  da 
papa  Celestino,  ripatriò.  Il  re  Riccardo 
resiò  in  Sicilia.  Nò  si  dee  tacere,  che  es- 
sendo morta  nell'assedio  di  Accon  Sibilia 
regina  di  Gerusalemme,  moglie  di  Guido 
Lusignano,  succedendo  in  quel  diritto 
Isabella  sua  sorella,  figliuola  del  già  re 
Americo,  fu  dichiarato  nullo  il  matrimo- 
nio d'  essa  con  Vnfredo  signore  di  Mon- 
l'eale,  e  questa  data  a  Corrado  marchese 
di  Monferrato,  il  più  prode  ed  accredita- 
to fra  que'  principi  cristiani,  il  quale  per- 
ciò potè  aspirare  al  titolo  di  re.  Erasi  ac- 
cesa o  riaccesa  guerra  in  quest'  anno  tra 
i  Bresciani  e  Bergauìaschi.  In  aiuto  de- 
gli ultimi  accorsero  i  Cremonesi  (I)  ;  ma 
sopraffatti  dai  Bresciani,  o,  come  altri 
scrivono,  atterrili  dalla  voce  sparsa  che 
venivano  anche  i  Milanesi  (2),  ne  ripor- 
tarono una  lìera  sconfitta,  di  cui  durò  un 
pezzo  la  memoria  col  nome  di  mala  mor- 
te ;  perciocché  incalzati,  moltissimi  di  lo- 
ro s'annegarono  nel  fiume  OgI-o,  altri  fu- 
rono presi,  ed  altri  tagliati  a  pezzi,  colla 
perdita  del  loro  cari'occio,  che  trionfal- 
mente fu  condotto  a  Brescia.  Jacopo  Mal- 
vezzi (3)  scrive  a  lungo  questa  vittoria. 
Ritornando  poi  l' imperadore  Arriijo  di 
Puglia,  fece  rilasciar  loro  i  prigioni,  e  con 
suo  privilegio  concedè  la  terra  di  Crema 
al  popolo  di  Cremona  :  il  che  essendo 
contrario  a  quanto  avea  staWlito  l' impe- 


to Sicard.,  in  Chron.,  tom.  7  Rer.  Ital. 

(a)  GualvaiiiLS  l'Ianiiii.,  in  IM<ìiii[>ul.  Fior. 

(2)  J.icopiis  Slalveci-iu*.,  in  Chron.  Biixian., 
tom.  i4  Rer.  Ital.  Aunalet  Placenliui,  lom.  16  Ker. 
Italie. 


rador  Federigo  suo  padre  in  favore  dei 
Milanesi,  alienò  forle  1'  animo  di  questi 
dall'  amore  d'  esso  Augusto,  e  fu  seme  di 
nuove  guerre  fra  le  emule  città  suddette. 
Secondo  le  Croniche  d'  Asti  (I),  in  que- 
sto anno  nel  di  19  di  giugno  gli  Astigiani 
vicino  a  Montiglio  ebbero  battaglia  con 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  e  ne 
riportarono  una  rotta  sì  fiera,  che  circa 
due  mila  d'  essi  furono  condotti  prigio- 
nieri nelle  carceri  dei  Monferrato,  dove 
penarono  per  più  di  tre  anni,  tinche  si 
riscattarono.  Durò  questa  guerra  dipoi 
per  quindici  anni,  con  farsi  ora  pace  ed 
ora  tregua,  male  osservate  sempre  da  es- 
so marchese,  e  dal  marchese  Guglielmo 
suo  figliuolo.  Finalmente  nell'anno  1206 
seguì  fra  esso  Guglielmo  e  gli  Astigiani 
una  vera  pace,  in  cui  gli  ultimi  guadagna- 
rono Loreto  e  la  contea  delle  Casta- 
gnole. 


Cristo  mcxcii.  Indizione  \ 
Anno  di  \  Celestino  III  papa  2. 


L  Cris 
i  I  Celi 
(  Arrigo  VI  re  7,  iraperad.  2. 


Avea  r  imperadore  Arrigo  lasciato  per 
castellano  della  rocca  d'  Arce  Diopoldo 
suo  ufflziale  (2).  Costui  nel  mese  di  gen- 
naio messa  insieme  un'  armala  di  Tede- 
schi, e  delle  terre  della  Campania  e  di 
Roma,  assediata  la  città  di  San  Germano, 
la  costrinse  alla  resa,  e  diede  il  sacco 
non  meno  ad  essa,  che  ad  altre  terre  da 
lui  conquistale,  facendo  dappertutto  quan- 
to male  gli  suggeriva  la  sua  crudeltà  ed 
avarizia.  Da  ciò  mosso  il  re  Tancredi, 
giudicò  meglio  di  venire  egli  in  persona 
ad  assistere  a'  suoi  interessi  di  qua  dal 
Faro.  Giunse  fino  a  Pescara,  e  riuscitogli 
di  riporre  sotto  la  sua  ubbidienza  buona 
parte  del  paese,  e  di  mettere  a  dovere 
Riccardo  conte  di  Celano,  se  ne  tornò  po- 
scia in  Sicilia.  Fu  assediato  dalle  sue 
truppe  San    Germano,  ma  inutilmente, 


(i)  Cliroii.  Asleiise,  loiu.  ii  ller.  Ita!. 
(2)  Aiiunyaius  Casiiiens.,  Chion.,    l<jni.  5   Rer. 
llal.  Johan.  di;  Ceccano,  Clirori.  Fojis.teiiovae. 
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perdio  difeso  da  Arnolfo  monaco,  deca- 
no di  Monte  Casino.  Rimandò  poscia 
r  imperiulore  in  llulia  con  un  corpo  d' ar- 
mali Roffi-edo  abbate  di  queir  insigne  mo- 
nislero,  il  quale  lutto  s'  era  dato  a  lui, 
con  ordine  a  Bertoldo  conte  di  marciare 
con  quanta  gente  potea  in  compagnia  di 
esso  abbate  verso  Terra  di  Lavoro.  Ric- 
cardo da  San  Germano  (i)  ciò  riferisce 
air  anno  seguente.  Fermossi  Bertoldo  in 
Toscana,  e  diede  la  gente  all'  abbate,  che 
fece  molta  guerra  in  quelle  parti,  e  con 
Diopoldo  s' impadronì  d'  Aquino,  e  stese 
le  sue  scorrerie  fino  a  Sessa.  Lo  slesso 
Bertoldo  nel  mese  di  novembre  anch'  egli 
comparve,  ed  acquistò  Amiterno  e  Valva, 
ed  occupò  i  contadi  di  Molise  e  di  Vena- 
fro.  Perchè  il  re  Tancredi  e  il  conte  di 
Acerra  suo  cognato  non  si  opponessero 
agli  avanzamenti  di  questi  uflìziali  cesa- 
rei, la  storia  noi  dice.  Abbiamo  dal  Mal- 
vezzi (2)  che  in  quest'  anno  l' impcradore 
Arrigo,  dimorando  in  Germania,  confer- 
mò ed  aumentò  i  privilegii  al  comune  di 
Brescia.  Leggesi  presso  quello  storico  il 
cesareo  diploma,  in  cui  si  veggono  obbli- 
gati i  Bresciani  ad  aiutar  l' imperadore  a 
mantener  l' imperio  in  Lombardia,  Mar- 
chia, llomandiola,  et  spccialiter  terram 
ijuondam  comitissae  Matliildis.  Di  grandi 
i>rodezze  fece  in  quest'  anno  Riccardo  re 
d  Inghilterra,  tuttavia  dimorante  in  Orien- 
to, benché  con  poco  fruito  di  quella  cri- 
stianità. Fra  r  altre  imprese,  non  essendo 
giunto  a  tempo  per  soccorrere  la  cilti'i  di 
Jafet  vinta  per  assedio  da  Saladino,  ebbe 
r  ardire  d'  entrarvi  dentro  con  pochi  dei 
suoi,  dove  fece  strage  di  quegP  infedeli, 
finché,  seguitato  da  tutti  i  suoi,  intera- 
mente la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  cillù, 
diede  anche  una  rotta  all'  immenso  eser- 
cito di  Saladino.  Era  cosi  temuto  nelle 
contrade  dei  Saraceni  il  nome  di  questo 
re  per  le  sue  bravure  (5),  che  le  donne 
saracene,  per  far  paura  ai  piccioli  figliuo- 
li, lor  diceano  :  Viene  il  re  Riccardo.  Un 

(i)  Kithardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Malveccius,  in  Chron.  Brixian. 

(3)  Bernardin  Thesaurar.,  Hist.,  cap.  177. 

Tomo  ly. 


grand'  eroe  sarebbe  stato,  se  a  tanta  bra- 
vura avesse  aggiunto  la  moderazion  del- 
l' animo,  che  in  lui  diftìcilmentesi  trova- 
va. Ma  gli  sconcerti  del  suo  regno  il  ri- 
chiamavano a  casa.  Propose  dunque  che 
si  creasse  un  generale  dell'  armala  cri- 
stiana, che  portasse  anche  il  titolo  di 
re  (I).  Concorrevano  alcuni  in  Gwt</o  già 
re  di  Gerusalemme,  altri  in  Arrigo  conte 
di  Sciampagna  ;  ma  i  più  si  dichiararono 
in  favore  di  Corrado  marchese  di  Monfer- 
rato e  signore  di  Tiro,  di  cui  ci  fanno 
questa  dipintura  Corrado  abbate  Ursper- 
gense  e  Bernardo  il  Tesoriere  :  Fuit  au- 
tem  idem  marchio  Conradus  armis  slre- 
niius  ;  ingenio  et  scienlia  sagacissimus  ; 
animo  et  facto  amabilis  ;  ciinclis  mundanis 
virlutibus  praedilus  ;  in  omni  Consilio  su- 
premus ,  spes  blanda  suorum  ;  hostium  ful- 
men  ignilum  ;  simulator  et  dissimulator  in 
omni  re;  omnibus  linguis  inslructus  ;  re- 
spectu  cujus  facundissimi  repntabantur  e- 
iingues.  Era  solamente  tacciato  per  aver 
tolta  in  moglie  la  principessa  Isabella,  vi- 
vente ancora  Unfredo  suo  marito,  stante 
il  non  credersi  legittima  la  dissoluzion  del 
loro  matrimonio.  Me  che  ?  Trovavasi  in 
Tiro  questo  si  illustre  principe  nel  dì  24 
di  aprile,  quando  gli  furono  presentate  le 
lettere  colf  avviso  della  sua  assunzione  ; 
e  in  quello  slesso  giorno,  secondochè  ab- 
biam  da  Sicardo,  lolla  gli  fu  da  due  sica- 
rii  con  varie  coltellate  la  vita.  Si  divulgò 
r  atroce  caso.  Chi  l' imputava  al  suddetto 
Unfredo  ;  altri  ne  faceano  autore  il  re 
Riccardo,  che  veramente  lo  ebbe  sempre 
in  odio,  perchè  dichiarato  parziale  di  Fi- 
lippo re  di  Francia  (2)  ;  e  questa  voce 
corse  per  tutto  1'  Occidente.  Altri  scritto- 
ri poi  convengono  in  credere  che  il  vec- 
chio della  montagna,  signore  di  un  tratto 
di  paese  chiamato  degli  Assassini,  i  cui 
sudditi  mirabilmente  eseguivano  tulli  i 
di  lui  ordini  senza  far  conto  della  lor 
vita  (onde  poscia  venne  il  nome  d'  assas- 
sino in  Italia  per  denotare  un  sicario  ),  lo 

(i)  Sicard.,  in  Cliron. 

(2)  Àlberic.  Alouacbus,  in  Chroa.  Godefridus 
Monuclius,  in  Chron. 
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avesse  fatto  proditoriamente  levare  dal 
mondo  in  vendetta  d'  aver  Corrado  tolta 
ad  alcuni  mercatanti  d'  esso  vecchio  una 
gran  somma  di  danaro  senza  volerla  re- 
stituire. Appena  udita  la  morte  del  valo- 
roso marchese,  il  re  Riccardo,  entrato  in 
nave,  corse  a  Tiro,  e  tre  giorni  dopo  quel- 
la brutta  scena  obbligò  la  regina  Isabella^ 
benché  fosse  gravida,  e  benché   contra 
sua  voglia,  a  sposare  il   suddetto  conte 
di  Sciampagna  Arrigo^  nipote  del  medesi- 
mo Riccardo,  a  cui  conferì  anche  il  titolo 
di  re  :  cose  tutte  che  servirono  a   mag- 
giormente accrescere  i  sospetti  della  mor- 
te  di    Corrado   contra    dello   stesso  re 
Riccardo.  Stabilita  poi  con  Saladino  una 
tregua  di  cinque   anni   s' imbarcò  Ric- 
cardo, e,  dato  l'ultimo  addio  alla  Palesti- 
na e  Soria,  sciolse  le  vele  verso  T  Occi- 
dente (1).  Battuto  da  una  fiera  tempesta, 
fu  spinto  per  1'  Adriatico  verso  Aquileia, 
dove  sbarcato  con  pochi,  prese  quella  via 
che  potè.  Ebbe  difficoltà  di  scampare  da- 
gli uomini  del  conte  di  Gorizia,  che  gli 
presero  alcuni  de'  suoi.  Passando  poi  per 
le  terre  di  Leopoldo  duca  d'  Austria,  ben- 
ché travestilo,  venne  per  sua  mala  fortu- 
na, o  per  tradimento   d'alcuno   de' suoi 
famigli,  riconosciuto  all'  osteria  da  ehi  lo 
avea  veduto  in  Oriente,  e  ne  fu  portato 
r  avviso  al  duca,  il  quale  spedì  tosto  nel 
dì  20  di  dicembre  gente  armala  a  pren- 
derlo, e  il  confinò  in  una  sicura  prigione. 
Non  era  già  Leopoldo  della  gloriosa  fa- 
miglia austriaca,  la  quale  dopo  la  morte 
dell'  ottimo  Carlo  VI  imperador  de'  Ro- 
mani, torna  a  rifiorire  in   Maria  Teresa 
regina  d'  Ungheria  e  Boemia,  sua  figlia. 
Era  egli  poc'  anJ5Ì  tornato  da  Accon,  do- 
po avere  bravamente  militato   in  quelle 
parti,  ed  avea,  al  pari  di  tant'altri,  in  quel- 
la occasione  ricevuti  non  pochi  strapazzi 
dal  violento  re  inglese,  principe  che  in 
alterigia  e  in  isprezzar  tutti  sopravanzava 
chiunque  si  fosse.  Venne  il  tempo  di  far- 
ne vendetta,  benché  ciò  fosse  contro  i 
privilegii  della  crociata  ;  e  parve  che  Dio 

(i)  Pipious,  Chron.,  lib.  8,  cap.  a6,  toin.  g  Rer. 
Italie 


permettesse  questo  accidente  per  umiliar- 
lo, ed  anche  per  punirlo,  se  pur  egli  fu 
reo  della  morte  del  marchese  Corrado. 
Gran  rumore  cagionò  ancor  questo  fattfb 
per  tutta  la  cristianità  ;  e  chi  1'  approvò, 
e  chi  sommamente  Io  disapprovò,  perché 
egli  infine  era  benemerito  della  crociata, 
e  vi  aveva  impiegato  gente  e  tesori  non 
pochi.  Diede  fine  nell'  anno  precedente  ai 
pensieri  secolareschi  Aureo,  ossia  Orio  Ma- 
stropetro  doge  di  Venezia  (4),  con  ritirar- 
si nel  monisterodi  santa  Crocea  far  vita 
monastica.  In  quest'  anno  nel  di  primo 
di  gennaio  in  luogo  suo  fu  eletto  doge  Ar- 
rigo Dandolo^  personaggio  de'  più  illustri 
e  benefici  che  s'  abbia  mai  avuto  quel- 
r  inclita  repubblica. 

Ì  Cristo  mcxciif.  Indizione  xi. 
Celestino  III  papa  5. 
Arrigo  VI  re  8.  iraperad.  5, 

Continuò  ancora  in  quest'anno  la 
confusione  in  Puglia  e  in  Terra  di  La- 
voro (2).  Bertoldo  generale  dell'  impera- 
dore  cogli  altri  uffiziali  cesarei,  coli'  ab- 
bate di  Monte  Casino,  che,  dimentico  dei 
canoni,  era  divenuto  guerriero,  e  coi  conti 
di  Fondi  e  di  Caserta,  prese  varie  castel- 
la. Ingrossò  r  armala  con  tutti  coloro 
che  teneano  la  parte  dell'  imperadore,  di 
modo  che  quantunque  venisse  di  qua  del 
Faro  il  re  Tancredi  con  un  grosso  eser- 
cito, non  lasciò  di  tener  la  campagna, 
anzi  di  andar  a  fronte  dell'  armata  ne- 
mica a  Monte  Fuscolo.  Erano  inferiori 
molto  di  forze  i  cesarei;  eppure  si  asten- 
ne Tancredi  di  venire  a  battaglia,  perché 
i  suoi  gli  rappresentarono  andarvi  del 
suo  onore,  s'egli,  essendo  re,  si  cimenta- 
va con  chi  non  era  par  suo.  Assediò  Ber- 
toldo il  castello  di  Monte  Rodone.  Una 
grossa  pietra  scagliata  da  un  mangano 
lo  stritolò.  Nel  generalato  succedette  a 
lui  Corrado  Moscaincervello,  che,  impa- 
dronitosi di  quel  castello,  non  lasciò  vivo 

(i)  Danilul,,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 
(2)  Richanlus  de  S.  Gennan.,  ia  Chroii.  Ano- 
nynDu»  Casineiisis,  in  Chron. 
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alcuno  degli  abitanti.  All'  incontro  il  re 
Tancredi  riacquistò  la  rocca  di  sant'Aga- 
ta, Aversa,  Caserta  ed  altre  terre;  e  sen- 
tendosi poi  aggravato  da  febbri,  si  ridus- 
se verso  il  tìne  dell'anno  in  Sicilia,  dove 
restò  trafitto  da  inesplicabii  dolore  per 
la  morte  che  gli  rubò  sul  fior  degli  anni 
il  primogenito  suo,  cioè  il  re  Ruggieri. 
Questo  colpo  quel  fu  che  sul  principio 
dell'anno  seguente  fece  tracollar  la  sanità 
dell'  infelice  Tancredi,  il  qual  tenne  die- 
tro al  figliuolo,  e  riempie  di  pianto  la 
Sicilia  tutta,  ben  prevedendo  ognuno  le 
sinistre  conseguenze  di  perdite  cotanto 
inaspettate.  Lasciò  egli  sotto  fa  tutela 
della  regina  Sibilla  sua  moglie  il  secon- 
dogenito suo,  cioè  Guglielmo  III,  erede 
piuttosto  di  lagrimevoli  disavventure,  che 
della  corona  reale  e  di  un  bellissimo  re- 
gno. Miracolo  è  che,  secondo  1'  uso  dei 
fallaci  umani  giudizii,  niuno  susurrò  che 
questi  principi  fossero  stati  aiutati  a  slog- 
giare dal  mondo.  Siccome  osserva  il  car- 
dinal Baronio  (t),  incitato /}0/>a  Celesti- 
no III  in  quest'anno  da  replicate  forti  let- 
tere della  regina  d' Inghilterra  Eleonora, 
madre  del  re  Riccardo,  che  era  prigione 
in  Germania,  finalmente  s' indusse  a  mi- 
nacciar le  censure  contra  Leopoldo  duca 
d'  Austria,  e  contra  dello  stesso  impera- 
dore  Arrigo,  se  non  mettevano  in  libertà 
il  fatto  prigioniere,  con  trasgredire  i  ca- 
pitoli e  giuramenti  della  crociala.  Ho 
detto  anche  Arrigo  Augusto,  perchè  an- 
che egli  volle  essere  a  parte  di  quella  pre- 
da, con  aver  fissata  la  massima  di  rica- 
varne un  grossissimo  riscatto.  Adduceva 
egli  quella  gran  ragione,  che  un  re  non 
dovea  star  nelle  carceri  di  un  duca,  e  però 
o  colle  minacce  o  colle  promesse  di  parte 
del  guadagno,  fatte  al  duca  medesimo,  gliel 
trasse  di  mano,  con  divenir  egli  princi- 
pale in  quest'affare,  e  con  accusare  dipoi 
Riccardo  di  varii  insussistenti  reati,  fra 
i  quali  entrò  il  preteso  assassinamento 
del  marchese  Corrado.  Fu  dunque  pro- 
posto a  Riccardo,  se  bramava  la  libertà, 
un  enorme  pagamento  di  danaro.  A  que- 

(i)  Baron.,  in  .\nnal.  Eccle.siast. 


ste  disavventure  del  re  inglese  una  piij 
dolorosa  si  aggiunse,  perchè  Filippo  re  di 
Francia,  sentiti  in  tal  occasione  più  vigo- 
rosi i  consigli  dell'interesse  che  dell'ono- 
re^ usci  armato  in  campagna,  e  cominciò 
ad  occupar  gli  Stati  che  Riccardo  posse- 
deva di  qua  del  mare. 

Abbiamo  dalla  Cronica  Cremonese  (\) 
che  fu  guerra  in  quest'  anno  fra  i  Mila- 
nesi e  Lodigiani.  Avcano  questi  tirata 
una  fossa  dalla  lor  città  sino  al  Larabro. 
Dovette  ciò  dispiacere  ai  Milanesi,  i  quali 
perciò  venuti  coli' esercito  sul  Lodigiano, 
la  spianarono,  bruciarono  un  tratto  di 
paese,  e  condussero  prigioni  molti  Lodi- 
giani. Galvano  Fiamma  (2)  di  ciò  parla 
all'  anno  precedente,  ma  il  Malvezzi  (3) 
ne  scrive  sotto  il  presente.  Secondo  que- 
sti autori,  i  Cremonesi  collegati  coi  Lo- 
digiani, e  accampati  nel  territorio  d'  es- 
si, si  diedero  a  far  delle  scorrerie  nel 
distretto  di  Milano.  Uscirono  in  campa- 
gna anche  i  Milanesi,  e  diedero  loro  bat- 
taglia. Nel  cotìllilto  si  sparse  voce  che 
venivano  i  Bresciani  :  laonde  i  Cremo- 
nesi pensarono  più  a  fuggire  che  a  com- 
battere. Restò  in  mano  de'  Milanesi  il 
loro  carroccio.  Ma  son  da  ricevere  con 
gran  riguardo  tali  notizie,  perchè  Gal- 
vano Fiamma  troppe  altre  cose  narra  o 
favolose,  o  accresciute  oltre  al  dovere. 
Era  stalo  podestà  di  Bologna  nell'  anno 
precedente  Gherardo  degli  Scannabecchi 
vescovo  di  quella  città  (U,  e  con  lode 
aveva  esercitato  quel  principesco  uffizio. 
Continuò  anche  nel  presente  ;  ma  più 
non  piacendo  il  governo  suo,  furono  ivi 
di  nuovo  creati  i  consoli  ;  e  perchè  il 
vescovo  non  volea  dimettere  il  comando, 
si  fece  una  sollevazione  contra  di  lui, 
per  la  quale  fu  assedialo  il  palazzo  epi- 
scopale, colla  morte  di  molli.  Il  vescovo, 
fuggilo  per  una  cloaca  travestilo,  ebbe 
la  fortuna  di  mettersi  ia  salvo.  Genova 

(i)  Chron.  Cremonense,  lom.  7  Rer.  Ital. 

(2)  Gualv. Fiamma,  in  Manipul.  Fior.,  cap.  223. 

(3)  IVlalveccius,  Chron.  Brìxian.,  e.  71,  tom.  i4 
Rer.  Ilal. 

(4)  iMatth.  de  GrìfTonibus,  Annal.  BoDoniens., 
lom.  18  Ree.  Hai. 
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anch'essa  provò  i  mali  effelli  della  di- 
scordia civile  (1).  Tulio  dì  vi  si  commel- 
levano  omicidii  e  ruberie;  e  V  una  fami- 
glia dalla  sua  torre  facea  guerra  all'altra. 
Durò  questo  infelice  stato  di  cose  fino 
air  anno  seguente,  in  cui,  fatto  venir  da 
Pavia  Oberlo  da  Olevano  per  loro  po- 
destà, questi,  siccome  persona  di  gran 
cuore  e  prudenza,  diede  buon  sesto  a 
tanti  disordini.  Era  incorso  nella  disgra- 
zia dell'  imperadore  Arrigo,  e  posto  an- 
che al  bando  dell'  imperio,  il  popolo  di 
Reggio  di  Lombardia,  perchè  avea  co- 
stretto molti  castellani  dipendenti  dal- 
l' imperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbidienza 
al  loro  comune:  cosa  praticata  in  questi 
tempi  anche  da  allre  città.  Li  rimise  Ar- 
rigo in  sua  grazia  nell'anno  presente  con 
diploma  (2)  dalo  Wircehurc  XIV  halendas 
novembri  fi,  Indklione  J/ (  indizione  che 
non  si  doveva  mutare  nel  settembre  )  ; 
ma  con  aver  prima  i  Reggiani  assoluto 
da' giuramenti  que' vassalli  imperiali,  e 
restituiti  i  luoghi  occupali.  Passavano 
delle  differenze  fra  i  Bolognesi  e  Fer- 
raresi. Furono  in  questo  anno  composte 
nel  dì  ^0  di  marzo  nella  villa  di  Dugliuo- 
lo,  come  costa  dallo  strumento  da  me 
pubblicato  altrove  (5). 

L  Cristo  Mcxriv.  Indizione  xii. 
Anno  di   <  Celestino  HI  papa  4. 

\  Arrigo  V[  re  9,  imperad.  4. 

Dopo  si  lunga  prigionia,  finalmente 
sul  principio  di  febbraio  di  quest'  anno 
fu  rimesso  in  libertà  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra (i).  Gli  convenne  pagare  cento 
mila  marche  ossia  libbre  d' argento,  e 
promettere  altra  somma  all'  imperadore 
Arrigo,  che  la  terza  parte  ne  diede  a 
Leopoldo  duca  d'  Austria.  In  Inghilterra, 
per  mettere  insieme  questo  tesoro,  che 
sembra  quasi  incredibile,  furono  venduti 

(i)  Ciffari,  Amial.  Geouens.,  lib.  3,  Ioni.  C 
Rer.  Ital. 

(2)  Aniiquit.  Iialiff.,  Disserl.  L. 

(3)  Ibidem,  Dis«erl.  XLIX. 

(4)  Roger.  Hovedeiius ,  Guillelai.  Neubrig., 
Àbbas  Urspergens.  et  alii. 


fino  i  calici  sacri  :  laonde  per  tale  avaoìa 
Arrigo  si  tirò  addosso   il  biasimo  e  la 
indignazione  universale.   Intanto  giunse 
la  nuova  d'  essere  mancalo  di  vita  il  re 
Tancredi  col  figliuolo  maggiore,  e  rima- 
sto il  regno  di   Sicilia  in  mano  d'  un  re 
fanciullo,  e  sotto  il  governo  di  una  don- 
na, cioè  della  regina  Sibilia,  o  Sibilla,  sua 
madre.  Che  tempo  propizio  fosse  questo 
per  conquistare  quegli   Stati,  più  degli 
altri  l' intese  Arrigo  Augusto  ;  e  trovan- 
dosi egli  anche  ben  provveduto  d' oro, 
gran   requisito  per  chi  vuol  far  guerra, 
s'  affrettò  a  mettere  insieme  un  possente 
esercito  per  la  spedizion  di  Sicilia.   Nel 
mese  di  giugno  calò  in  Italia,  e  premen- 
dogli di   aver  sufficienti  forze  per  mare 
alla  meditata  impresa,  personalmente  si 
trasferi  a  Genova,  dove  con  larga  mano 
regalò  quel   popolo  di  promesse  in  loro 
vantaggio.  Si  per  vos,  disse  egli  (I),  post 
Deum,  regnum  Siciliae  acquisterò,   mem 
eril  honor,  proficuum  eril  vestrum.   Ego 
enim  in  eo  cum   Teiitonicis  meis  manere 
non  debeo  ;  sed  vos  et  posteri  vestri  in 
eo    manebilis.   Erit  idiqiie  illud  regmim 
non  meum,  sed  vestrum.  Con  degli  ampli 
privilegi!  ancora,  ben  sigillali,  confermò 
loro  questi  monti  d'oro.  Non  è  dunque 
da  stupire  se  i  Genovesi  fecero  un  gran- 
de sforzo  di  gente  e  di  navi  per  secon- 
dare i  disegni  dell'  imperadore,   Porlossi 
Arrigo  anche   a   Pisa   verso  la  metà  di 
luglio,  ed  impetrò  da  quel   popolo   un 
allro  stuolo  di  navi.  Ho  io  dato  alla  luce 
un  suo  diploma  (2),  emanalo  nell'  anno 
precedente,  in  cui,  oltre  al  confermare 
tutte  le  lor  giurisdizioni  e  varii  privilegii, 
concede  anche  loro  in  feudo  la  metà  di 
Palermo,  di  Messina,  di   Salerno  e  Na- 
poli, e  tutta  Gaeta,  Mazara  e  Trapani  : 
tutte  belle  promesse   per  deludere  quei 
popoli  poco  accorti,  ed  averne  buon  ser- 
vigio. In  Pisa  si  trovarono  i  deputati  di 
Napoli,  che  gli  promisero  di  rendersi  al 
primo  arrivo  dell'imperiale  armata.  Con 

(i)  Caffari,    Ànnal.   Geiuteiis.,   lib.    3,    toni.    6 
Rer.  Ilal. 

(2)  Aniiquit.  Ital.,  Disserl.  L. 
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questa  dunque  s' inviò  egli  per  lo  Tosca- 
na alla  volta  della  Puglia  e  di  Terra  di 
Lavoro  (I).  Piuttosto  verso  il  principio 
che  sul  fine  d' agosto  arrivato  colà,  le 
più  delle  cittù  corsero  ad  arrendersi.  Ati- 
[lio  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero  forte. 
Capoa  ed  Aversa  nò  si  renderono,  nò 
furono  assediate.  Se  si  vuol  credere  ad 
Ottone  da  San  Biagio  (2),  che  con  errore 
ciò  riferisce  all'  anno  1 105,  Arrigo,  fatto 
dare  il  sacco  a  tutte  le  cittù  della  Cani- 
|)ania  e  della  Puglia,  le  distrusse,  e  mas- 
simamente Salerno,  Barletta  e  Bari,  con 
asportarne  un  immenso  bottino.  Ma  della 
sovversione  di  tante  città  non  parlando 
nò  r  Anonimy  Casinense,  né  Riccardo 
da  San  Germano,  benché  si  potesse  so- 
spettare che  tacessero  per  paura  di  chi 
allora  comandava  in  Sicilia,  pure  non  è 
credibile  lutto  quanto  narra  quello  scrit- 
tore, specialmente  stendendo  egli  queste 
crudeltà  a  tutte  le  città  di  quelle  con- 
trade. Fuor  di  dubbio  è  che  Arrigo  fece 
assediar  Gaeta,  e  che  colà  nello  stesso 
tempo  arrivò  la  flotta  de'  Genovesi.  Non 
volle  quella  città  far  lunga  resistenza  al- 
l' armi  cesaree,  e  si  rendè  a  Marquardo 
siniscalco  dell'  imperadore,  a  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  e  ad  Obeilo  da 
Olevano  podestà  e  generale  de'  Genove- 
si. Passò  dipoi  r  esercito  e  la  flotta  nel- 
la vigilia  di  san  Bartolommeo  a  Napoli, 
città  che  si  rendè  tosto  all'  imperado- 
re, e  gii  giurò  fedeltà,  siccome  ancora 
Ischia,  ed  altre  isole  e  terre.  La  rabbia 
maggiore  dell'  Augusto  Arrigo  intanto 
era  contra  de'  Salernitani,  per  aver  essi 
tradita  l' imperadrice  Costanza  sua  mo- 
glie. E  però  inviò  il  suddetto  Guglielmo 
marchese  ad  assediar  quella  ricca  e  no- 
bil  città  (5).  Tuttoché  quei  cittadini  faces- 
sero una  valorosa  difesa,  pure  non  pote- 
rono lungamente  resistere  agli  assalti  del 
marchese,  il  quale  poscia,  per  ordine  di 
Arrigo,  infieri  contra  d' essi,  con  levar  la 

(i)  Rictiaidus  de  S.  Germano.    Ànoiiymus  Ca- 
sinens  ,  Johann,  de  Ceccano,  Chron. 

(2)  Olio  deS.  Biasio. 

(3)  hadulpli.  de  Dicelo,  Imag.  Histor. 


vita  a  moltissimi,  permettere  il  disonor 
delle  donne,  imprigionare  e  tormentar 
altri,  e  bandire  i  restanti.  Tutto  fu  messo 
a  sacco,  e  poscia  senza  perdonate  alle 
chiese,  restò  interamente  smantellata  la 
città  che  da  lì  innanzi  non  potè  più  risor- 
gere all'  antico  splendore.  Per  la  Cala- 
bi'ia  s' inoltrò  l'esercito  cesareo,  e,  pas- 
sato il  Faro,  giunse  a  Messina,  che  tosto 
se  gli  diede.  Che  ciò  accadesse  sul  fine  di 
agosto  si  può  argomentar  dagli  Annali 
di  Genova,  die  dicono  arrivata  a  Messi- 
na la  lor  flotta  nel  di  primo  di  settembre; 
tempo  in  cui  quella  città  era  già  perve- 
nuta alle  mani  dell'  imperadore. 

Questi  vittoriosi  progressi  furono 
allora  turbati  da  un  accidente  occorso 
fra  i  Genovesi  e  i  Pisani.  L'odio  fra  que- 
ste due  eniule  Uiizioni,  originato  dalla 
gara  dell'ambizione,  e  più  da  quella  del- 
l'interesse,  era  passato  in  eredità;  e  si 
potea  ben  con  tregue  e  paci  frenare,  ma 
per  poco  tornava  a  divampare  in  mag- 
giori incendii.  Appena  si  trovarono  le 
lor  flotte  a  Messina,  che  vennero  alle 
mani,  e  nel  lungo  conflitto  molti  dei 
Pisani  vi  restarono  o  morti  o  feriti.  Per 
questo  gli  altri  Pisani,  che  erano  nella 
città,  corsero  al  fondaco  de'  Genovesi,  e 
gli  diedero  il  sacco,  con  asportarne  molto 
danaro.  Altrettanlo  fecero  alle  case  dove 
si  trovarono  de'  Genovesi,  molti  ancora 
de'  quali  furono  fatti  prigioni.  Ciò  inteso 
dai  Genovesi,  che  stavano  nelle  navi,  infu- 
riali corsero  a  farne  vendetta  sopra  le 
galee  pisane,  e  tredici  ne  presero,  con 
tagliare  a  pezzi  molti  de'  Pisani.  S' inter- 
pose Marquardo  imperiai  siniscalco,  e 
riportò  dalle  parti  giuramento  di  resti- 
tuire il  maltolto,  e  di  non  più  offendersi. 
Eseguirono  la  promessa  i  Genovesi.  Po- 
co o  nulla  ne  fecero  i  Pisani,  che  godeano 
miglior  aura  alla  corte  ;  anzi  fecero 
nuovi  insulti  pei-  le  strade  ai  Genovesi,  e 
presero  una  lor  ricca  nave  che  veniva  di 
Ceuta.  Per  tali  affronti  e  danni  mori  di 
passione  il  podestà  e  generale  de'  Geno- 
vesi Oberto  da  Olevano.  Allorché  si 
seppe  in  Palermo  la  resa  di  Messina,  la 
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regina  Sibilla  si  fortificò  nel  palazzo 
reale,  e  ii  fanciullo  re  Guglielmo  si  ritirò 
nel  forte  castello  di  Calatabillotta.  Allora 
i  Palermitani  spedirono  all'  imperadore 
Arrigo,  invitandolo  alla  lor  cittA.  Così 
r  Anonimo  Casinense.  Ma,  secondo  gli 
Annali  Genovesi,  pare  che  i  Palermita- 
ni resistessero  un  tempo,  e  si  facessero 
pregare  per  ammetterlo.  Intanto  i  Geno- 
vesi accorsero  in  aiuto  di  Catania,  che 
s' era  data  all'  imperadore,  e  trovavasi 
allora  assediata  dai  Saraceni  abitanti  in 
Sicilia,  siccome  fautori  della  fazioo  di 
Tancredi,  e  la  liberarono.  Presero  poi  per 
forza  la  città  di  Siracusa.  Tengo  io  per 
fermo  che  1'  Anonimo  Casinense  e  Ric- 
cardo da  San  Germano  per  politica  par- 
larono pochissimo  di  questi  affari,  che 
pur  furono  sì  strepitosi,  mettendo  un 
velo  sopra  molte  iniquità  e  crudeltà  di 
Arrigo.  Non  mancò  egli  di  addormentare 
con  graziosissime  promesse  i  Palermita- 
ni (1).  11  magnifico  di  lui  ingresso  in 
quella  città  ci  vien  descritto  da  Ottone 
da  San  Biagio  (2).  Ma  perchè  conobbe 
dura  impresa  1'  impadronirsi  del  regal 
palazzo,  e  del  castello  di  Calatabillotta, 
mandò  alcuni  suoi  ministri  a  trattare 
colla  regina  Sibilla,  con  cui,  secondo  il 
suo  costume,  fu  libéralissimo  di  promes- 
se: cioè  impegnò  la  sua  parola  di  conce- 
dere a  Guglielmo  di  lei  figliuolo  la  con- 
tea di  liCcce,  e  di  aggiugnervi  il  principa- 
to di  Taranto;  condizioni  che  furono  da 
lei  abbracciate,  perchè  già  vedea  dispe- 
rato il  caso  di  potersi  sostenere.  Diede 
dunque  sé  stessa  e  il  figliuolo  in  mano 
di  Arrigo,  il  quale  non  si  tosto  fu  padrone 
del  palazzo  regale,  che  lo  spogliò  di  tutte 
le  cose  preziose,  e  lasciò  il  sacco  del  re- 
sto ai  soldati.  Secondo  gli  scrittori  mo- 
derni siciliani,  Arrigo  si  fece  coronare  re 
di  Sicilia  nella  cattedral  di  Palermo. 
Non  truovo  io  di  ciò  vestigio  alcuno 
presso  r  Anonimo  Casinense,  né  presso 
Riccardo  da  San  Germano.  Ne  parla  bensì 

(i)  Johann,  de  Ceccano,  Ricbardus  de  S.  Ger- 
mano. 

(2)  Olio  de  S.  Biasio,  in  Chron. 


Radolfoda  Diceto,  che  il  dice  coronato  nel 
di  25  di  ottobre.  Rocco  Pirro  rapporta 
un  suo  diploma,  dato  Panormi  IH  idus 
januarii.Indictione  XIII,  anno  MCXCV  (1), 
dove,  parlando  della  chiesa  di  Palermo, 
dice:  In  qua  ipsius  regni  coronam  primo 
porlavimus.  Ma  falla  esso  Pirro  in  iscri- 
vere che  tal  coronazione  seguì  nel  dì  50 
di  novembre  dell'  anno  \  \  95.  Se  il  diplo- 
ma da  lui  poco  fa  accennato^  e  dato  nel 
dì  { ì  di  gennaio  dell'  anno  \  i  95,  la  sup- 
pone già  fatta,  come  differirla  al  novem- 
bre dell'anno  medesimo?  Oltre  di  che, 
nel  novembre  del  \ì9o  Arrigo  non  era 
più  in  Sicilia.  Sicché  egli  dovette  esser 
coronato  in  Palermo  o  nell'  ottobre  o 
nel  novembre  del  presente  anno  ^^94. 
Neppure  sussiste  il  dirsi  da  Rocco  Pirro 
che  l'imperadrice  Costanza  ricevette  an- 
che essa  la  corona  in  tale  occasione.  Ab- 
biamo da  Riccardo  da  San  Germano  che 
in  quest'  anno  imperalrix  Exii  civilate 
Marchie  filium  peperit  nomine  Frederi- 
cum  mense  decembri  in  festo  sancii  Ste- 
pfiani.  Non  era  ella  dunque  giunta  per 
anche  in  Sicilia,  e  da  Jesi  non  si  potè 
partir  così  presto,  come  ognun  com- 
prende, 

E  qui  si  noti  la  nascita  di  questo  princi- 
pe, che  fu  poi  Federigo  II  imperadore,  del- 
la cui  nascita,  e  del  luogo  dove  Costanza 
Augusta  il  partorì  molte  favole  si  leggo- 
no presso  gli  storici  lontani  da  questi 
tempi.  V  ha  anche  disputa  intorno  al- 
l' anno  della  sua  nascita.  Ma,  oltre  al  sud- 
detto Riccardo,  r  Anonimo  Casinense  (2) 
e  Alberto  Stadense  (3),  il  fanno  nato  nel 
fine  dell'  anno  presente,  perchè  il  loro 
anno  ^^95,  cominciato  nel  dì  della  Nati- 
vità del  Signore,  abbraccia  la  festa  di 
santo  Stefano  di  quest'anno  -1194.  Fi- 
nalmente nella  vita  d' Innocenzo  III  pa- 
pa (4)  troviamo  che  i  principi  in  Germa- 
nia neir  anno  i  i  96  elessero  re  Federi- 


li) Pyrrhiis,  Chronolog.  Reg.  Sicil.  et  ia  Notil. 
Ecclesiast.  Panor. 

(2)  AnonyiDus  Casinens.,  in  Chron. 

(3)  Alhert.  Stadens.,  in   Chron. 

(4)  Vila  Innocenlii  111,  num.  19. 
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go  li  piierum  vix  duornm  annornm,  et 
nondum  sacri  ùaptismatis  unda  renatum  : 
il  che  ci  assicura  doversi  riferire  all'  an- 
no presente  la  nascita  d'  esso  Federigo. 
Qual  fosse  la  coscienza  ed  onoratezza 
dell'  iraperadore  Arrigo  VI  lo  scorgere- 
mo ora.  Dopo  aver  tanto  speso  e  faticato 
per  lui  i  Genovesi,  richiesero  il  guider- 
done loro  promesso,  cioè  il  possesso  di 
Siracusa  e  della  valle  di  Nolo  (I).  Andò 
Arrigo  per  qualche  tempo  allegando  varie 
scuse,  e  pascendo  quel  popolo  di  varie 
speranze.  La  conclusione  linalmente  fu, 
che  non  solamente  nulla  diede  loro  del 
pattuito,  ma  levò  ad  essi  ancora  tutti  i 
diritti  e  privilegii  goduti  da  loro  sotto  1 
re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia, 
e  in  altri  luoghi.  Proibì  sotto  pena  della 
vita  ai  Genovesi  il  dar  nome  di  console 
ad  alcuno  in  quelle  parli.  Anzi  minac- 
ciò d' impedir  loro  1'  andar  per  mare,  e 
giunse  lino  a  dire  che  dislruggerebbe 
Genova.  Il  continuatore  di  Calfaro  non 
potè  contenersi  dal  chiamarlo  un  nuovo 
Nerone,  per  così  orrida  mancanza  di  fe- 
de. Certo  è  che  neppure  i  Pisani  riporta- 
rono un  palmo  di  terra  in  Sicilia,  e  spar- 
vero agli  occhi  ancora  di  questi  gli  ampli 
Stati  che  si  leggono  promessi  loro  nel  di- 
ploma di  sopra  accennato.  E  pur  poco  fu 
questo.  Nel  giorno  santo  di  Natale  tenne 
un  solenne  parlamento  di  lutto  il  regno 
in  Palermo,  e  quivi  cacciò  fuori  delle  let- 
tere, credule  dai  più  di  sua  invenzione, 
dalle  quali  appariva  una  cospirazione 
formala  conlra  di  lui  da  alcuni  baroni 
del  regno.  Dopo  di  che  fece  mettere  le 
mani  addosso  a  moltissimi  vescovi,  conti 
e  nobili,  e  cacciar  in  prigione  anche  la 
stessa  vedova  regina  Sibilla,  ossia  Sibilla, 
e  il  (igliuolo  Guglielmo,  finitamente  da  lui 
proclamalo  conte  di  Lecce  e  principe  di 
Taranto,  dimenticando  il  beli'  alto  del 
IO  Tancredi,  che  gli  avea  restituita  la 
moglie  Costanza,  e  mettendosi  sotto  i  pie- 
di la  fede  e  le  promesse  date  alla  regina 
e  al  figliuolo.  Alcuni  d'  essi  baroni  furo- 
no accecati,  altri  impiccati,  altri  fatti  rao- 

(i)  Caffari,  Aiinal.  Genuens.,  lib.  3. 


rir  nelle  fiamme,  e  il  resto  mandalo  e 
condotto  in  Germania  in  esilio.  Anche 
Ollone  da  San  Biagio  fa  menzione  di  que- 
ste crudeltà,  accennale  parimente  da  Gio- 
vanni da  Ceccano  e  da  Innocenzo  III  pa- 
pa in  una  sua  lettera,  prevedute  ancora 
da  Ugo  Falcando  sul  principio  della  sua 
Storia,  che  dovettero  fare  un  grande  stre- 
pilo per  tutta  l'Europa.  Fece  fino  aprire 
il  sepolcro  di  Tancredi  e  del  figliuolo 
Ruggieri,  e  strappar  loro  di  capo  la  co- 
rona regale.  Sicardo,  vescovo  allora  di 
Cremona,  e  parziale  d'  Arrigo,  scrive  che 
i  Siciliani  se  la  meritarono,  per  aver  te- 
se insidie  allo  imperadore.  Ma  sarebbe 
convenuto  accertarsi  prima  se  sussisteva 
la  congiura  ;  poiché  per  conto  dell'  aver 
eglino  preferito  Tancredi  a  Costanza  con- 
lra del  loro  giuramento,  non  aveano  essi 
operato  ciò  senza  1'  approvazione  del  ro- 
mano pontefice,  al  quale  apparteneva  il 
disporre  di  quel  regno,  comedi  feudo  della 
sanla  Sede.  Vuole  il  padre  di  Pagi  che  non 
sussista  tanta  barbarie  dell'  Augusto  Ar- 
rigoin  Sicilia, citandoinpruovadi  ciòGio- 
vanni  da  Ceccano.  Ma  questo  medesimo 
autore  è  buon  testimonio  dell'  inumanità 
d'  Arrigo  VI. 

L  Cristo  mcxcv.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  Celestino  III  papa  5. 

(  Arrigo  VI  re  IO,  imperad.  5. 

Dopo  avere /lm<70  Augusto  sio^alo  in 
parte  il  suo  crudel  talento  conlra  gli  ade- 
renti del  fu  re  Tancredi,  venne  in  Puglia, 
dove  tenne  un  gran  parlamento  di  baro- 
ni. Trovavasi  nella  corte  di  Sicilia  Irene 
vedova  del  giovane  re  Ruggieri  figliuolo 
di  Tancredi.  La  trovò  assai  avvenente  Fi- 
lippo fratello  dell'  imperadore  ;  e  forse 
pensando  egli  che  questa  principessa  po- 
tesse anche  portar  seco  dei  diritti  d' im- 
portanza, per  essere  figliuola  d'  un  greco 
imperadore,  la  prese  per  moglie  (1)  di 
consentimento  di  Arrigo,  che  allora  gli 
diede  a  godere  il  ducato  della  Toscana,  e 
i  beni  della  fu  conlessa  Matilda.  Vedesi 

(i)  Conrad.  Àbbas  Urspergeos.,  ia  Chron. 
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presso  il  Margarino  (I)  un  diploma  d'es-lun  suo  diploma,  dato  VII  kalendas  junias 


so  Filippo  coi  liloli  suddetti,  spedito  in 
san  Benedetto  di  Polirone  nel  di  31  di 
luglio,  trovandosi  egli  in  quel  monistero. 
Dopo  aver  tenuto  in  Puglia  il  parlamen- 
to suddetto,  ed  inviata  1'  imperadrice  in 
Sicilia,  prese  Arrigo  la  strada  di  teri'a, 
per  tornarsene  in  Germania.  Convengono 
lutti  gli  scrittori  in  dire  eli'  egli  per  mare 
e  per  terra  mandò  in  Germania  innume- 
rahili  ricchezze  ;  tutte  spoglie  de'  miseri 
Siciliani  e  del  regale  palazzo  di  Palermo. 
Arnoldo  da  Lubeca  scrive  (2)  eh'  egli 
reperii  tkesauros  abscondilos ,  et  omnem 
lapidum  pretiosoruni  et  gemmarum  glo- 
riami ita  ut  oneratis  centum  sexaglnla  so- 
mariis  {  cavalli  o  muli  da  soma  )  auro  et 
argento^  lapidibus  pretiosis^  et  vestibus 
sericis,  gloriose  ad  terram  siiam  redierit. 
Bella  gloria  al  eerto  guadagnata  con  tanti 
spergiuri,  coli'  ingratitudine,  colla  barba- 
rie, e  con  lasciare  in  Sicilia  un  incredi- 
bil  odio  e  mormorazione  contra  della 
sua  persona.  Oltre  ad  assaissimi  baroni 
prigionieri,  ed  oltre  agli  ostaggi  di  varie 
città,  fra'  quali  fu  1'  arcivescovo  di  Saler- 
no, seco  egli  menò  la  sfortunata  regina 
Sibilla  con  tre  figliuole  e  col  figliuolo 
Guglielmo,  e  li  tenne  poi  sotto  buona 
guardia  chiusi  in  una  fortezza.  Crede  il 
padre  Pagi  (5)  che  Arrigo  solamente  nel 
Natale  dell'  anno  presente  imperversasse 
contra  de' Siciliani,  e  poscia  se  ne  tor- 
nasse in  Germania.  Ma  Giovanni  da  Cec- 
cano  (4)  parla  del  Natale  dell'  anno  pre- 
cedente. Ed  Arrigo  in  quest'anno  venne 
a  Pavia,  e  di  lù  passò  in  Germania,  come 
si  ha  dagli  Annali  genovesi  (5)  e  da  altri 
autori.  Girolamo  Rossi  (6)  cita  un  suo 
diploma  dato  in  Vormazia  IV  kalendas 
decembris,  Indiciione  XIIII,  anno  Domi- 
ni MCXCV.  L'  indizione  è  quivi  mutata 
nel  settembre.  Anche  il  Sigonio  accenna 

(i)  Bullar.  Casiuens.,  lom.  2,  Const.  CGXVllI. 

(2)  Ariiol.  Lubec,  lib.  4,  cap.  20. 

(3)  Pagius,  ili  Crilic.  Baron.  ad  hiinc  annum. 

(4)  Johann,  de   Ceccano,  Chroii.    Fossaenovae. 

(5)  Caffaii,  Anual.  Geiiuens.,  lib.  3,  toni  6  lier. 


Italie 


(6)  Rubeus,  Uist.  Ravenu.,  lib.  6. 


apudburgum  sancii  Donnini,  anno  MCXCV, 
regni  Siciliae primo  (I).  Lasciò  esso  Ar- 
rigo per  suo  vicario,  ossia  per  viceré  nel 
regno  di  Sicilia  il  vescovo  d'  lldeseim  già 
suo  maestro,  che  fra  tanti  suoi  studii  non 
dimenticò  quello  di  far  danaro  per  quan- 
to potè.  In  quest'  anno  il  celebre  Arrigo 
Leone,  già  duca  di  Sassonia  e  Baviera, 
della  linea  estense  di  Germania,  terminò 
i  suoi  giorni  in  Brunsvic,  città  restata  a 
lui  con  altre  adiacenti  dopo  il  terribii 
naufragio  di  sua  grandezza.  Ma  in  questo 
medesimo  anno  essendo  morto  Corrado 
conte  palatino  del  Reno,  zio  paterno  del- 
l' Augusto  Arrigo,  succedette  ne'  di  lui 
Stati  Arrigo,  uno  de'  figliuoli  di  esso  Ar- 
rigo Leone,  perchè  marito  dell'  unica  fi- 
gliuola del  medesimo  Corrado  :  sicché  in 
qualche  maniera  tornò  a  rifiorire  in  Ger- 
m.ania  la  potenza  de'  principi  estensi- 
guelfi.  Né  si  dee  tacere  che  l' imperadore 
Arrigo  suddetto  in  quest'  anno  creò  e 
confermò  duca  di  Spoleti  Corrado  Mo- 
scaincervello,  e  dichiarò  duca  di  Raven- 
na e  marchese  d'  Ancona  Marquardo.  È 
considerabile  lo  strumento  di  concordia 
seguita  fra  lui  e  il  popolo  di  Ravenna,  di 
cui  Girolamo  Rossi  ci  ha  conservato  la 
memoria.  Da  esso  apparisce  che  anche 
Ravenna  si  governava  in  repubblica,  ed 
avea  il  suo  podestà,  e  giurisdizione,  e 
rendite  ;  ma  doveano  al  duca  restar  salve 
le  regalie,  quas  imperator,  et  ipso  Mar- 
ckoaldus  in  civilate  Ravennae  et  ejus  di- 
strictu  habere  consuevit.  La  terza  parte 
di  Cervia  apparteneva  ad  esso  Marquar- 
do  o  Marcoaldo,  un'altra  all'  arcivesco- 
vo, e  un'  altra  al  comune  di  Ravenna,  che 
partivano  insieme  le  latrate  massima- 
mente del  sale. 

Racconta  il  continuatore  di  Caffaro 
che  i  Pisani,  trovandosi  in  favorevole 
stalo  alla  corte  imperiale,  seguitarono 
in  questi  tempi  a  recar  insulti ,  danni  e 
ingiurie  ai  Genovesi .  e  rifabbricarono 
anche,  ad  onta  di  essi,  il  castello  di  Boni- 
fazio in  Corsica,  che  divenne  un  nido  di 

(i)  Sijioii.,  de  txegiio  Ital.,   lib.  i5. 
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corsari,  fingendo  dì  non  esserne  eglino 
padroni.  Non  polendo  più  reggere  a  tali 
strapazzi  il  popolo  genovese,  spedi  in 
Corsica  con  varii  legni  un  corpo  di  com- 
ballenli,  che  a  forza  d'  armi  entrarono 
in  Bonifazio,  e  vi  si  forlilicurono.  Prese- 
ro dipoi  varie  navi  pisane,  ed  altri  danni 
inferirono  a  quella  nemica  nazione,  della 
quale  in  questi  tempi  ci  manca  1'  antica 
istoria.  Spedirono  anche  i  Genovesi  Boni- 
fazio loro  arcivescovo,  e  Jacopo  Manieri 
I  lor  podestà  a  Pavia  all'  imperadore,  che 
prima  di  passare  in  Germania  soggiorna- 
va nel  monistero  di  San  Salvatore  fuori 
della  città,  per  ricordargli  le  promesse 
lor  fatte  e  confermate  con  un  solenne 
diploma.  Si  accorsero  in  One,  nulla  esse- 
re da  sperare  da  un  principe  che  niun 
conto  faceva  della  sua  fede.  Dissi  già  che 


Indizione  XIII  ;  se  non  che  il  di  13  di 
giugno  non  era  in  mercordl.  Dalla  Cro- 
uichelta  Cremonese  (I)  abbiamo  che  in 
quest'  anno  fu  qualche  gueri-a  fra  essi 
Milanesi  e  Cremonesi,  e  che  restarono 
prigioni  alquanti  degli  ultimi. 

L  Cristo  .mcxcvì.  Indizione  xiv. 
Anno  di  l  Celestino  III  papa  6. 

(  Arrigo  VI  re  4 1,  imperad.  6. 

Per  le  crudeltà  loro  usate  dall'  impe- 
radore Arrigo  andavano  tutto  di  i  Sici- 
liani e  Pugliesi,  massimamente  di  nazione 
normanna,  meditando  rivoluzioni  ;  e  ve- 
risimilmente  accaddero  non  poche  solle- 
vazioni e  sconcerti  in   quelle  contrade, 
delle  quali  ci  dan  qualche   barlume,  ma 
non   già   una  chiara   notizia,  gli  antichi 
storici.  A  tali  avvisi  lo  spietato   Arrigo 
(ne  è  incerto  il  tempo)  fece  cavar  gli  oc- 
chi  agi'  innocenti   ostaggi  che  erano  in 
Germania,  fuorché  a  Niccolò  arcivescovo 
di  Salerno.   Or   mentre  si  trovava  esso 
Arrigo  in   Germania,  fu   gagliardamente 
sollecitato  da  papa  Celestino  III  a  porta- 
re soccorsi  in  Terra  santa.  Ci  è  permes- 
so di  credere  che  si  prevalesse   egli  di 
questa   occasione  per  muovere  i  popoli 
della  Germania  a  prendere  I'  armi,  col 
fine  di  valersene  egli  prima  a  gastigare  i 
popoli  di  Sicilia  e  Puglia,  siccome  avea 
fatto  nell'anno  4  104,    in  cui  sappiamo 
eh'  egli  si  servi  d'  alcune  migliaia  di  pel- 
legrini crociati,  che  erano  in  viaggio  ver- 
so la  Soria,  per  conquistar   la  Puglia  e 
Sicilia.  Infatti  raunò  una  possente  arma- 
ta. Ma  prima  di  muoversi  alla  volta  d' Ita- 
lia, tenne  una  general  dieta  (2),  in  cui 
tanto  si  adoperò,  che  indusse  que'  prin- 
cipi ad  eleggere  re  de'  Romani  e  di  Ger- 
mania il  suo  figliuolo  Federigo  11^  ancor- 
ché appena  giunto  all'  età  di  due  anni,  e 
non  per  anche  battezzato.  Ciò  fatto,  ven- 
ne in  Italia 


esso  Augusto  avea  conceduto  Crema  a 
popolo  cremonese.  Anche  nell'anno  pre- 
sente a  di  6  di  giugno  (I)   lo  stesso  im- 
peradore Arrigo  confermò  ai  medesimi 
Cremonesi  col  gonfalone  l' investitura  di 
tutti  i  loro  Stati,  fra'  quali  anche  la  terra 
di  Crema  era  compresa.  Ma  perchè  di  que- 
sta erano  in  possesso  i  Milanesi  per  con- 
cessione e  diploma  di  Federigo  I  Augusto 
padre  del  regnante,  né  si  sentivano  essi 
voglia  di  cedere  una  sì  riguardevol  terra, 
restò  fin  qui  inelfettuata   la  concessione 
d' Arrigo.  Probabilmente  cadde  ancora 
in  quest'  anno  un  altro  documento,  da 
me  dato  alla  luce  (2)   colle  note  guaste, 
da   cui  apparisce  che  avendo  Giovanni 
Lilò  d'  Hassia,  messo  e  camerlengo  dello 
imperadore  Arrigo,  mandato  a  prendere 
la  tenuta  d'  essa   Crema,  non  era  stato 
ammesso  il  suo  deputato,   e  però  egli 
mette  al  bando  dell'imperio  i  Cremaschi, 
Milanesi  e  Bresciani  per  tal  disubbidien- 
za.  Queir  atto  fu  fatto  in  Cremona  an- 
no ab   Incarnaiione  Domini  nostri  Jesu 
Chrisli  MCXC,  Indictione  XIII,  die  Mer- 
curii  tertiodecimo  intrantejimio.  Ma  con- 
viene all'  anno  presente,  in  cui  correa  la   cundo  idus  augusti^  come  consta  da  un 


Egli  si  truova  in  Milano  se- 


(t)  Antiqait.  Italie,  Disserl.  XI,  pag.  621. 
(2)  Ibidem,  DisserJ.  L, 

Torno  //^ 


(i)  Chron.  Creraonense,  lora.  7  Ree.  lial. 
(2)  Godefriilus  Monachus,  in  Chron. 
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suo   diploma,  dato,  nell'  anno  presente, 
presso  i!  Puricelli  (I).  Poscia  il  vediamo 
in  Piacenza  VI  idus  septemhris,   ciò  ap- 
i  parendo  da  un  altro  suo  diploma  pub- 
blicato dal  Campi  (2).  Da  tre  altri,  che  si 
leggono  nel  Bollario  Casinense  (5),   im- 
pariamo eh'  egli  era  in  Monte  Fiascone 
XIII   halendas    novembris,    e    in   Tivoli 
XVI  licdendas  decembris.  Per  attestato  di 
Giovanni    da   Ceccano   (4),    nell'  ultimo 
giorno  di  novembre  arrivò  a  Ferentino, 
e  vi  dimorò  sette  giorni,  mostrando,  se- 
condo il  suo  finto  animo,  pensieri  di  pace 
e  di  equità.   Se  n'  andò  poscia   a  Copoa, 
nelle  cui  prigioni  trovò  il  valoroso,   ma 
sfortunato  Riccardo  conte  di  Acerra,  che 
poco  prima,  nel  voler  fuggire  per  preve- 
nir r  arrivo  d'  esso  Augusto,   tradito  da 
un  monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di 
Diopoldo  uflìziale  cesareo  (b).  Il  fece  giu- 
dicare, e  poi  tirare  a  coda  di  cavallo  pel 
fango  di  tutte  le  piazze,  e  finahnente  im- 
piccar per  li  piedi,  finché  morisse  ;   né  il 
suo  cadavero  fu  rimosso  dalla  forca,  se 
non  dappoiché  giunse  la  nuova  della  mor- 
te d'esso  Augusto   nell'anno  seguente. 
Dopo   la  festa   del  Natale    s'incamminò 
verso  la  Sicilia.  Essendo  in  questo  men- 
tre mancato  di  vita  senza  figliuoli  Cor- 
rado suo  fratello  duca  di  Alemagna,  ossia 
di  Suevia  (6),  diede  quel  ducato  all'  altro 
suo  fratello /-Y/f/^/^o,  dianzi  dichiarato  du- 
ca di  Toscana,  e  raandollo  a  prenderne 
il  possesso  :   il  che  fu   da  lui  volentieri 
eseguito,  con  tener  una  corte  solenne  in 
Augusta  nell'agosto  dell'anno  presente. 
Abbiamo  ancora  da  Riccardo  di  San  Ger- 
mano che  Arrigo,  prima  di  giugnere  in 
quelle  contrade,  anzi  stando  in  Germa- 
nia, avea  spedito  il  vescovo  di  Vormacia 
per  suo  legalo  in  Italia.  Andò  questo  pre- 
lato a   Napoli   col   guerriero  abbate  di 
Monte  Casino,  e  con   molte  squadre  di 
soldati  italiani  e  tedeschi,  et  imperiale  im~ 

(i)  Puricelliiis,  Monument.  Basilic.  Arabfos. 

(2)  Campi,  Islur.  di  Piacenza,  tom.  2. 

(3)  Bullar.  Casinens,,  Coiistil.  CCXX,  et  seq. 
(ij)  Johannes  de  Cercano,  Cliron.  Fossaenovae. 

(5)  Kicli.irdus  de  S.  Gerinauo,  in  Chrou. 

(6)  Olio  .le  S.  Biasio,  in  Cluon. 


plens  mandatwn^  Neapolis  mnros  et  Ca- 
puae  funditus  fecit  everti.  Per  assicurarsi 
di  quel  regno,  altro  ripiego  non  volle 
adoperar  questo  Augusto,  che  quello  del 
rigore  e  terrore,  duri  maestri  del  ben 
operare.  Coi  benefizii  e  non  colla  cru- 
deltà si  guadagnano  i  cuori  de' popoli. 

Ebbero  in  quest' annoi  Genovesi  per 
loro  podestà  Drudo  Marcellino  (I),  uomo 
di  petto,  che  con  vigore  esercitò  la  sua 
balia,  non  la  perdonando  a  malfattore 
alcuno,  e  gastigando  tutta  la  gente  inquie- 
ta; talché  rimise  in  buono  stato  quella  sì 
discorde  città.  Fra  1'  altre  sue  prodezze, 
perché  molti  cittadini  contro  i  pubblici 
divieti  aveano  fabbricate  torri  altissime, 
delle  quali  poi  si  servivano  a  far  guerra 
ai  lor  vicini  nemici,  intrepidamente  le 
fece  abbassare,  riducendole  tutte  alla 
misura  d'ottanta  piedi  d'altezza.  La  con- 
tinuata dissensione  e  guerra  che  in  que- 
sti tempi  bolliva  fra  essi  Genovesi  e  Pi- 
sani, dispiacendo  al  paterno  cuore  di  pa- 
pa Celistino  IH,  cagion  fu  ch'egli  inviasse 
a  Genova  per  suo  legato  Pandolfo  cardi- 
nale della  basilica  de' dodici  Apostoli,  per 
trattar  di  pace.  Fra  i  deputati  dell'  una  e 
dell'  altra  città  alla  presenza  di  lui  si  ten- 
ne un  congresso  in  Lerice  sul  principio 
d'aprile.  Questo,  per  cagion  della  vicina 
Pasqua,  si  sciolse  senza  frutto,  e  fu  ri- 
messo ad  altro  tempo.  Prevalendosi  di 
tal  dilazione  i  Pisani,  segretamente  spe- 
dirono in  Corsica  uno  stuolo  di  navi,  cre- 
dendosi di  poter  levare  il  castello  di  Boni- 
fazio ai  Genovesi,  ma  lo  ritrovarono  ben 
guernito.  A  questo  rumore  accorsero 
ancora  i  Genovesi  con  una  bella  armata 
di  m;u'e,  e  andarono  a  sbarcare  e  a  po- 
starsi in  Sardegna  nel  giudicato  di  Ca- 
gliari, di  cui  era  allora  padrone  il  mar- 
chese Guglielmo  (di  qual  casa,  io  non  so 
dire).  Raunò  questo  marchese  un  eser- 
cito di  Sardi,  Catalani  e  Pisani,  per  islog- 
giare  i  Genovesi;  ma  ne  riuscì  tutto  il 
contrario.  Fu  messo  in  fuga  coi  suoi,  e 
la  sua  bravura  gli  costò  l' incendio  del 

(i)  Caffari,  Anna!.  Genuens.,  iib.   3,    (om.   G 
Rer.  Hai. 
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suo  palagio  e  d'  allri  ancora.  Dopo  di 
che  i  Genovesi  se  ne  tornarono  a  Boni- 
fazio, Tentarono  un'  altra  volta  i  Pisani 
d'  assediar  quel  castello,  ma  indarno. 
Vennero  anche  a  battaglia  le  flotte  pisana 
e  genovese,  ma  con  poco  divario  nella 
perdita.  A  quest'anno  il  Sigonio  (ì)  e  il 
Rossi  (2)  riferiscono  il  matrimonio  di 
Azzo  V,  figliuolo  di  Obizzo  marchese  di 
Esle  cou  Marchesella  degli  Adelardi.  JIo 
io  provato  (5)  che  molto  prima  di  questi 
tempi  dovettero  accader  queste  nozze: 
nozze  di  somma  importanza  per  la  linea 
estense  d' Italia,  perchè  aprirono  alla  no- 
bilissima casa  dei  marchesi  estensi  la 
porta  per  signoreggiare  in  Ferrara  (4). 
Abbiam  veduto  di  sopra  all'anno  ^  174 
qual  fosse  la  potenza  e  riputazione  di  Gu- 
glielmo Adelardi,  soprannominato  della 
Marchesella,  per  cui  valore  fu  liberata 
Ancona  dall'  assedio.  Egli  era  principe 
della  fazion  guelfa  in  Ferrara;  giacché 
erano  nate  e  andavano  crescendo  le  fa- 
zioni de' Guelfi  e  de' Ghibellini.  Sahuguer- 
ra  figliuolo  di  laureilo,  ossia  Torello, 
era  il  capo  dell'altra  fazione.  Morto  egli, 
e  mancalo  parimente  di  vita  Adelardo 
suo  fratello,  e  rimasta  erede  dell'immensa 
loro  eredità  Marchesella  figliuola  di  Ade- 
lardo,  fu  questa  sposata  al  suddetto  Azzo 
estense,  acciocché  egli  sostenesse  il  par- 
tito de' Guelfi  in  quella  città.  Da  li  innanzi 
i  marchesi  d'  Este,  signori  del  Polesine 
di  Rovigo,  di  Este,  Montagnana,  Badia,  e 
d'  altre  nobili  terre,  cominciarono  ad 
aver  abitazione  in  Ferrara,  e  a  far  figurd 
di  capi  della  fazion  guelfa  non  solo  in 
essa  città,  ma  anche  per  tutta  la  marca 
di  Verona,  di  modo  che  lo  slesso  era 
dire  la  parte  marchesana,  che  la  parte 
guelfa. 


(i)  Sigonius,  (le  Re^jiio  Ilal.,  llb.  i5. 

(2)  Rubens,  Hislor.  Ravenn.,  lib.  6. 

(3)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  36. 

(4)  Richohald.,  in  Poiiiaiio. 


„l 


Cristo  MCXCVII.  Indizione  xv. 
Anno  di  ^  Celestijvo  III  papa  7. 

Arrigo  VI  re  12,  imperad,7. 


Le  più  strepitose  avventure  dell'  anno 
presente  furono  in  Sicilia  ;  ma  per  disav- 
ventura non  han  voluto  raccontarle  per 
qualche  politico  riguardo  gli  antichi  scrit- 
tori italiani  di  quelle  parli,  che  erano 
sudditi  di  Federigo  II  Augusto,  figliuolo 
di  Arrigo  VI  imperadore.  Più  ne  han  par- 
lalo gli  scrittori  inglesi  e  tedeschi,  ma  non 
senza  mio  timore  eh'  essi  lontani  in- 
gannali dalle  dicerie,  possano  ingannare 
ancor  noi.  Scrive  adunque  Arnoldo  da 
Lubeca  (I)  che,  giunto  in  Sicilia  l'Au- 
gusto Arrigo,  vi  fu  occupalo  da  molte 
traversie  e  battaglie,  perciocché  constava 
del  tradimento  dell  imperadrice  Costanza 
sua  moglie,  e  degli  allri  nobili  di  quelle 
contrade.  Perciò,  rannata  gran  gente  a 
forza  di  danaro,  d'  essi  congiurati  ben  si 
vendicò,  dopo  averli  fatti  prigioni.  A  co- 
lui che  ei'a  stato  crealo  re  eonlra  di  lui, 
fece  conficcare  in  capo  una  corona  con 
acutissimi  chiodi  ;  altri  nobili  condannò 
alla  forca,  al  fuoco  e  ad  altri  supplizii. 
Poscia  in  un  pubblico  parlamento  per- 
donò a  chiunque  aveva  avuta  mano  in 
quella  cospirazione,  e  Inlibus  alloquiis 
muliam  graliam  illius  regni  invenit,  et  de 
celerò  terra  quevil.  Che  1'  imperadrice 
Costanza  mirasse  di  mal  occhio  le  cru- 
deltà del  marito  eonlra  de'  poveri  sici- 
liani, e  massimamente  del  sangue  nor- 
manno, si  può  senza  fatica  credere,  per- 
ché era  nata  in  Sicilia,  e  Normanna  di 
nazione,  e  si  riconosceva  anche  obbligala 
alla  famiglia  di  Tancredi,  perché  sì  ge- 
nerosamente limessa  da  lui  in  libertà. 
Finalmente  suo  era  quel  regno,  e  non 
del  marito,  nò  polca  piacerle  eh'  egli  lo 
distruggesse  col  macello  di  tanta  nobiltà, 
e  con  votarlo  di  tutte  le  ricchezze  per 
portarle  in  Germania.  Ma  non  é  mai  cre- 
dibile che,  avendo  ella  un  figliuolo,  po- 
tesse consentire  che  altri  si  mettesse  in 

(i)  Ari:r>l(l.  Lnbec,  Chron.,  lih.  5,  cap.  2. 
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lesta  quella  corona.  Par  dunque  più  pro- 
babile che  l'imperadrice  fosse  in  sospetto 
al  marito  Augusto  d'  aver  parte  in  quel- 
le sollevazioni,  ma  non  già  eh'  ella  ne 
restasse  convinta.  E  però  convien  sospen- 
dere la  credenza  in  parte  di  quello  che 
scrive  Ruggieri  Hovedeno  (i),  storico  in- 
glese, e  perciò  nemico  d'  Arrigo,  condire 
che  Arrigo  prese  i  magnati  della  Sicilia, 
e  parte  ne  imprigionò,  parte  dopo  varii 
tormenti  fece  morire.  Aveva  dianzi  dato 
il  ducato  di  Durazzo  e  il  principato  di 
Taranto  a  Margarite,  ossia  Morgaritone, 
grande  ammiraglio.  Questa  volta  il  fece 
abbacinare  ed  eunucare.  Per  le  quali 
inumanità  1'  imperadrice  Costanza  fece 
lega  colla  sua  gente  contra  dell'  Augusto 
consorte;  e,  venula  a  Palermo,  prese  i  te- 
sori dei  re  suoi  antenati  ;  dal  che  inco- 
raggiti i  Palermitani,  uccisero  gran  copia 
di  Tedeschi.  L' iraperadore  fuggendo  si 
racchiuse  in  una  fortezza,  con  pensiero 
di  ripatriare,  se  gli  veniva  fallo  ;  ma  i  suoi 
nemici  gli  aveano  serrali  i  passi.  Credane 
ciò  che  vuole  il  lettore.  Sicardo  storico 
italiano  (2),  e  allora  vivente,  scrive  che 
Margaritone  fu  accecalo  da  Arrigo  nel- 
r  anno  ^  4  94,  e  non  già  nel  presente.  Che 
in  Sicilia  fossero  e  congiure  e  rumori  o 
nel  precedente,  o  nel  corrente  anno,  am- 
mettiamolo pure.  Ma  che  Arrigo,  ito  colà 
con  un'  armata  di  sessanta  mila  combat- 
tenti fosse  ridotto  in  quello  stato,  non  ha 
molto  di  verisimile.  Meno  ne  ha  che  la 
imperadrice  a  visiera  calata  impugnasse 
il  marito.  Riceva  dunque  il  lettore  come 
meglio  fondato  il  racconto  di  Golifredo 
monaco,  di  cui  sono  le  seguenti  parole 
air  anno  presente  :  Imperator  in  Apulia 
moratur.  Ibi  quosdam  principes,  qui  in 
necem  ejns  conspirasse  dicebantur^  diver- 
sis  poenis  occidit.  Rumor  etiam  de  eo  ac 
de  imperatrice  Constantia  varia  seminata 
scilicet  quod  ipse  in  variis  evenlibus  prae- 
venius^  etiam  in  vitae  pcriculo  saepe  con- 
stitutus  sii  ;  quod  imperatricis  voluntate 


(i)  Rogerius  Hovedenu^  Aiinal. 

(2)  Sicard.,  in  Chroii.,  toro.  7  Rer.  Hai. 


semper  fieri  vulgabatur  (I).  Quetati  i  ru- 
mori della  Sicilia,  e  riconciliato  l' impe- 
radore  Arrigo  colla  moglie,  allora  egli 
permise  che  la  gran  flotta  de'  pellegrini, 
desiderosi  di  segnalarsi  in  Terra  santa, 
sciogliesse  le  vele,  con  aggiugnervi  egli 
alcune  delle  sue  squadre,  e  dar  loro  per 
condotliere  Corrado  vescovo  di  Wirlzbur- 
go  suo  cancelliere.  Andarono,  fecero  al- 
quante prodezze  in  quelle  parli  ;  più  an- 
cora n'  avrebbono  fatto,  se  non  fosse 
giunta  la  morte  dell'  imperadore,  che 
sbandò  tulli  i  principi  tedeschi,  volendo 
ciascuno  correre  a  casa,  per  intervenire 
alPelezion  del  nuovo  Augusto.  Succedette 
essa  morie  nella  seguente  forma,  che  si 
ha  da  Riccardo  da  San  Germano  (2).  Fe- 
ce Arrigo  venire  a  sé  l' imperadrice  Co- 
stanza sua  moglie,  e  mentre  essa  era  nel 
palazzo  di  Palermo,  Guglielmo  castellano 
di  Castro-Giovanni  si  ribellò  all'  impera- 
dore. Portossi  in  persona  Arrigo  all'  as- 
sedio di  quella  fortezza,  e,  quivi  stando,  fu 
preso  da  una  malattia,  a  cagion  della 
quale  condotto  (  per  quanto  s'  ha  da  Gio- 
vanni da  Ceccano  (3)  e  dall'  Hovede- 
no (4)  ),  a  Messina,  quivi  terminò  i  suoi 
giorni  nella  vigilia  di  san  Michele,  cioè 
nel  dì  28  di  settembre.  Altri  dicono 
nella  festa  di  san  Michiele,  altri  nel  dì 
quinto  d'  ottobre,  e  negli  Annali  Geno- 
vesi (5)  la  sua  morte  è  riferita  nelT  ulti- 
mo dì  di  settembre. 

Voce  corse  eh'  egli  morisse  attossi- 
calo dalla  moglie,  a  cui  si  attribuiscono 
tutte  le  traversie  patite  dal  marito  ;  ma 
Corrado  abbate  Urspergense  la  giustilica 
di  tal  taccia  con  dire  :  Quod  tamen  non 
est  verisimile.  Et  qui  cum  ipso  (Augusto) 
eo  tempore  crani  familiarissimi,  hoc  infi- 
ciabanlur.  Audivi  ego  id  ipsum  a  domno 
Conrado j  qui  postmodum  fuit  abbas  prae- 
monstratensis,  et  lune  in  saeculari  habitu 
constitutiis,  in  camera  imperatoris  exstitìt 


(i)  GoJefridus  Moiiachus,  in  Cliroii. 

(2)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Ciiron. 

(3)  Johann,  de  Ceccanu,  Cliron.  l'ossaeuovae. 

(4)  Rogerius  Hovedenus. 

(5)  Catfari,  Annai.  Genuens.,  Uh.  4- 
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familiarissimus  (I).  Non  so  io  qual  fede 
meriti  r  Hovetleuo,  alloriliè  scrive  che 
Arrigo  mori  scomunicalo  da  pnpa  Cele- 
siino  III  per  nou  avere  resliluilo  il  da- 
naro indebitamente  estorlo  a  hlccardo  re 
d' Inghilterra,  e  perciò  proibì  il  papa  che 
se  gli  desse  sepoltura  in  luogo  sacro,  tut- 
toché r  arcivescovo  di  Messina  molto  si 
adoperasse  per  ottenerlo.  Aggiugne  che 
lo  slesso  arcivescovo  venne  da  Roma 
per  questo,  e  di  tre  cose  lece  istanza.  La 
prima,  che  fosse  permesso  il  seppellire 
esso  Augusto  :  al  che  ri.spose  papa  Cele- 
stino di  non  poterlo  concedere  senza 
consentimento  del  re  d' Inghilterra,  e  re- 
stituito prima  il  mallollo.  La  seconda, 
che  facesse  ritirare  i  Romani  che  aveano 
assediato  Marquardo  nella  marca  di  Guar- 
nieri,  cioè  d'  Ancona  :  il  che  dovette  suc- 
cedere dopo  la  morte  dell'  imperadore.  E 
la  terza,  che  permettesse  la  coronazione 
del  piccolo  Federigo  in  re  di  Sicilia.  Sono 
sospetti  gli  scrittori  inglesi  in  parlando  di 
questo  imperadore.  Nondimeno  anche 
Galvano  Fiamma  (2)  lasciò  scritto  che 
egli  mori  scomunicato.  Quel  eh'  è  più, 
vedremo  che  anche  papa  Innocenzo  III 
il  pretese  scomunicalo  da  esso  papa  Ce- 
lestino. Forse  implicitamente  si  pretendea 
incorso  Arrigo  nella  scomunica  per  la 
violenza  usala  al  re  d' Inghilterra  ;  ma 
che  espressamente  fossero  fulminate  con- 
tra  di  lui  le  censure,  non  si  truova  in  al- 
tre memorie  d'  allora.  AH'  incontro  01- 
lone  da  san  Biagio,  dopo  aver  notata  la 
morte  d'  Arrigo  in  Messina,  soggiugne  : 
lùidem  cum  maximo  lolius  exercilus  la- 
mento cuUu  regio  sepelUur  (3).  Sono  an- 
cora di  Sicardo  storico  e  vescovo,  allora 
vivente,  le  seguenti  parole:  Anno  Domi- 
ni MCXV  CU  reversus  imperalor  in  Itallam, 
in  Sicilia  moriuus  est  et  sepuUus  (4).  E 
r  Abbate  Urspergense  discorda  bensi  nel 
luogo  della  sepoltura,  ma  questa  ce  la  dà 


(i)  Abbas  Urspergensis,  in  Chron. 

Ki)  Gualvaous  Fiamma,  in  Manipuì.  Fior. 

(3)  Otto  (le  S.    Biasio,  in  Chron. 

(4)  Sioard.,  in  Chroii. 


per  certa,  scrivendo  (t)  :  Uenricns  impe- 
ralor ohm  in  Sicilia,  el  in  ecclesia  panor- 
mitana  magni/ice  est  sepuUus  ;  né  alcun  di 
essi  parla  di  scomunica.  Comunque  sia, 
la  morte  di  questo  Augusto  fu  somma- 
mente compianta  dai  Tedeschi, che  l' esal- 
tano forte,  per  avere  stesi  i  conlini  del- 
l' imperio,  e  portali  dalla  Sicilia  in  Ger- 
mania immensi  tesori  ;  ma  all'  incontro 
essa  riempiè  d'  allegrezza  lutti  i  popoli 
della  Sicilia,  e  d'  altri  paesi  d'  Italia,  che 
r  aveano  provalo  principe  crudele  e  san- 
guinario, né  gli  davano  altro  nome  che 
di  tiranno.  Odasi  Giovanni  da  Ceccano  (2): 

Omnia  cum  papa  gaudent  de  morie  tyranni. 
Mors  necat,  et  cunctt  gaudent  de  morte  ìeputti, 
Apulus,  et  Calaber,  Siculus,  Tiiscusque,  Ligur- 

(  ffue. 

Certo  è  che  la  morte  di  questo  prin- 
cipe portò  una  somma  confusione  nella 
Germania,  e  si  tirò  dietro  un  fiero  scon- 
volgimento e  una  gran  mutazione  di  cose 
anche  in  Italia,  siccome  andremo  veden- 
do. Per  lume  intanto  di  quel  che  poscia 
avvenne,  considerabile  è  una  notizia  a 
noi  conservata  dall'  autore  della  vita  di 
Innocenzo  IH  papa  (5).  Scrive  egli  che 
dopo  la  rotta  data,  siccome  vedremo,  nel- 
r  anno  1200  a  Marquardo  marchese  di 
Ancona,  si  trovò  fra'  suoi  scrigni  il  te- 
stamento del  suddetto  imperadore  Arri- 
go VI,  con  bolla  d  oro,  ihe  ora  si  legge 
stampato  da  me  e  da  altri.  In  esso  ordi- 
nava egli  che  Federigo  Ruggieri  suo  lì- 
gliuolo  riconoscesse  dal  papa  il  regno  di 
Sicilia  ;  e  mancando  la  moglie  e  il  figliuo- 
lo senza  erede,  esso  regno  tornasse  alla 
Chiesa  romana.  Che  se  il  papa  confer- 
masse al  figliuolo  Federigo  l' imperio,  in 
ricompensa  si  restituisse  alla  Chiesa  sles- 
sa tutta  la  lena  della  conlessa  Matilda,  a 
riserva  di  Medicina  e  di  Argelata  sul  Bo- 
lognese, Ordinò  ancora  a  Marquardo,  ut 
ducalnm  ravennatem^  lerram  Briclinori, 
marchiani  Anconae  recipial  a  domino  papa, 
et  romana  Ecclesia,  el  recognoscal  etiam 

(i)  Ahbas  Ur^pergens.,  in  Chron. 

(2)  Johann,  ile  Ceicano,  Chnm.  Fossaeiiovae. 

(3)  Vila  Imiocentii  111,  P.  1,  ioni.  3  Ker.  llaiio. 
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ab  eis  Medisinam  et  Argelata.   E  mancan- 
do egli  senza  eredi,  vuole  che  quegli  Sla- 
ti restino  in  dominio  della  suddetta  Chie- 
sa. Una  parola  non  vi  si  legge  del  ducato 
di  Spoleli.  Solamente  vi  si  dice  che  sia 
restituita  al  papa  tutta  la  terra  da  Monte 
Paile  sino  a  Ceperano,  siccome  ancora 
Monte  Fiascone.  Secondochè  abbiamo  da 
Parisio  da  Cerela  (I),  i  Veronesi  in  que- 
sto anno  attaccarono  battaglia  coi  Pado- 
vani, assistili  da  Eccelino  da  Romano^e  da 
Azzo  marchese  d'  Este,e  li  sconfissero  col- 
la morte  di  molti.  Questo  Eccelino,   per 
soprannome  il  Monaco,  fu  padre  del  cru- 
dele Eccellilo  da  Romano.  Di  questo  fallo 
parla  ancora  Gherardo  Maurisio  (2),  con 
dire  che  i  Vicentini  dopo  una  gran  rotta 
loro  data  dai  Padovani  e  dal  suddetto  Ec- 
celino, per  cui  restarono  prigionieri  più 
di  due  mila  d'  essi,  ricorsero  per  aiuto  ai 
Veronesi,  i  quali  con  si  formidabii  arma- 
la entrarono  nel  Padovano,  guastando  e 
bruciando  sino  alle  porte  di  Padova,  che 
atterriti  i  Padovani,  altro  ripiego  non  eb- 
bero per  liberarsi  da  questo  turbine,  che 
di  restituire  tutti  i  prigioni  :  il  che  fatto, 
ebbe  fine  la  guerra.   Ma   questo  avveni- 
mento da  Rolandino  vien  riferito  all'  an- 
no seguente,  e  in  altri  lesti  all'anno  )  199. 
Un  documento  da  me  prodotto  nelle  An- 
tichità italiane  forse  ci  fa  vedere  tuttavia 
duca  di  Toscana  Filippo  fratello  dell'  im- 
peradore  Arrigo.  Esso  fu  scritto  nell'  an- 
no'Il  96   nel  di   50  d'agosto,  correndo 
l  Indizione  XV.  Ma  perchè  tale  indizione 
spetta  all'anno  presente,  però,  o  ivi  do- 
vette essere  I'  anno  1 1 97,  ovvero  s'  ha  da 
scrivere  Indiclione  XIV,  e  sarà  veramente 
l'anno  \i96. 

Annr.  i;  ^  Cristo  Mcxcviii.  Indizione  i. 
(  Innocenzo  III  papa  i. 
Vacante  l' imperio. 

Venne  a   morie  papa    Celestino  III 
nel  di  8  di  gennaio,  VI  idus  januarii  de\- 

(i)  Paris,   de    Cereta,  Chron.  Veron.^  lora.    8 
Rer.  l!al. 

(2)  Mauris.,  Hist.,itom.  8  Rer.  Ilal. 


r  anno  presente,  e  fu  seppellito  il  corpo 
suo  nella  basilica  laleranense.  A  lui  suc- 
cedette nella  catlreda  di  san  Pietro  Lot- 
lario,   figliuolo  di   Trasmondo  conte  di 
Segna,  cardinale  de'  santi  Sergio  e  Bac- 
cOj  che  prese  il  nome  d' Innocenzo  III, 
e   riusci   uno  de'  più   insigni  e  gloriosi 
pontefici   che  s'  abbia  mai  avuto  la  Chie- 
sa di  Dio;  e  al  quale  eterne  obbligazioni 
professa  specialmente  la  romana,   al  cui 
ingrandimento  non  meno   nel  temporale 
che  nello  spirituale  egli  assaissimo  con- 
tribuì mercè  delle  prospere  congiunture, 
e  più  ancora  dell'elevatezza  dell'  ingegno 
suo  (1).   Era   egli   allora   in  età  di   soli 
trentaselte   anni,   ma  maturo  di  senno  e 
ornato  delle  scienze,  studiate  in  Roma, 
in  Parigi  e  in  Bologna.  Nella  di  lui  vita 
è  scritto   che  fu  eletto    nel  dì  8  di  gen- 
naio, sexlo  idus  januarii.    Ma,   o   papa 
Celestino  dovette  morire  un  giorno  pri- 
ma, o  egli  esser  eletto  un  giorno  dopo  ; 
perciocché  sappiamo  che   non  si  veniva 
all'  elezione  se  non   dappoiché  era  stata 
data  sepoltura  all'  antecessore  ;  e  questo 
pio  cardinale  apud  basilicam  constanti- 
nianam  voluit  decessoris  exequiis  inter- 
esse. Fu  poi  consecrato  papa  nella  festa 
della  cattedra  di  san  Pietro,   cioè  nei  di 
22  di  febbraio.  Trovò  egli  smantellato  il 
patrimonio  della  Chiesa  romana,  perchè 
il  poco  fa  defunto  imperadore  Arrigo  avea 
occupalo   lutto  quasi  fino   alle  porle  di 
Roma,  a  riserva  della  Campania,  in  cui 
nondimeno  era  esso  Augusto  più  temuto 
che    il    papa.   Trovò   ancora    che   niun 
ostacolo  restava   alla  sua  autorità  dalla 
parte  degl'  imperadori  per  le  ragioni  che 
addurrò  fra   poco.   Una  delle  sue  prime 
imprese  dopo  la   consecrazione  fu  que- 
sta :    Pelriim  urbis  praefectiim  ad  ligiam 
fidelitatem  recepii,  et  per  mantum,  quod 
illi  donavit,  de  praefeclura  eum  publice 
investivit,  qui  usque  ad  id  tempus  jura- 
mento  fidelitatis  imperatori  fuerat  obliga- 
tus,  et  ab  eo  praefeclurae  tenebat  hono- 
rem. Leggesi  il  di  lui  giuramento  fra  le 

(i)  In  Vita  Innocenti!  Ili,  num.  5. 
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lettere  d'esso  papa  Innocenzo  (I)  :  noti- 
zia degna  di  osservazione  per  la  cono- 
scenza de'  tempi  addietro  e  di  quelli  che 
succederono,  perchè  spirò  qui  1'  ultimo 
(iato  r  autorità  degli  Augusti  in  Roma,  e 
da  lì  innanzi  i  prefetti  di  Roma,  il  senato 
e  gli  altri  magistrati  giurarono  fedeltà  al 
solo  i-omano  pontefice. 

Non  tardò  il  generoso  papa^  giacché 
più  non  v'  era  ostacolo,  a  ripigliare  il 
dominio  della  Marca  d'Ancona,  nulla 
badando  alle  offerte,  preghiere  e  larghe 
promesse  che  fece  fargli  Marquardo,  giù 
investito  di  quelle  contrade  dal  prede- 
funlo  Arrigo.  A  riserva  d'Ascoli,  venne- 
ro alle  di  lui  mani  Ancona,  Fermo,  Osi- 
mo.  Camerino,  Fano,  Jesi,  Sinigaglia  e 
Pesaro  :  il  che  ci  fa  intendere  di  quale 
estensione  fosse  allora  la  marca  d' Anco- 
na, chiamata  in  altri  tempi,  ora  di  Ca- 
merino ed  ora  di  Fermo.  In  breve  ancora 
ricuperò  dalle  mani  di  Corrado  Suevo, 
dianzi  duca  di  Spoleti  e  conte  d' Assisi, 
tutte  quelle  contrade  ;  cioè  il  ducato  di 
Spoleti,  che  abbracciava  le  città  di  Rieti, 
Spoleti,  Assisi,  Foligno  e  Nocera.  E  po- 
scia tornarono  in  suo  potere  le  città  di 
Perugia,  Gubbio,  Todi  e  Città  di  Castel- 
lo. Tentò  ancora  di  ridurre  sotto  il  suo 
dominio  l'esarcato  di  Ravenna,  Berlino- 
jo  e  la  terra  del  conte  Cavalcaconle, 
con  ispedir  colà  lettere  e  legali  ;  ma  non 
i^li  venne  fatto  ,  perchè  I'  arcivescovo  di 
Itavenna  tenne  forte,  allegando  e  mo- 
strando le  investiture  imperiali,  da  lungo 
tempo  addietro  date  di  quel  paese  a' suoi 
antecessori  e  alla  chiesa  sua  :  il  che  fer- 
mò i  passi  alle  pretensioni  del  papa.  Né 
lasciò  indietro  papa  Innocenzo  la  ricerca 
e  la  ricuperazione  dei  beni  della  contessa 
Matilda  ;  nel  che  provò  non  pochi  intop- 
pi e  contraddizioni.  Erano  da  un  gran 
tempo  malcontente  degl'  imperadori  sue- 
vi  le  città  della  Toscana,  cioè  Firenze, 
Lucca,  Pistoia,  Siena  ed  altre;  perchè 
laddove  tante  altre  città  di  Lombardia 
godevano  una  piena  libertà,  né  sopra  di 
loro  aveaoo  marchese  o  duca  che  eser- 

(i)  Itmoceiit.  Ili,  lib.  i,  Epist.  577. 


citasse  giurisdizione,  elleno  sole  si  tro- 
vavano maltrattate,  prima  da  Federigo 
Barbarossa,  poi  da  Arrigo  suo  ligliuolo, 
ed  ultimamente  da  Filippo  già  dichiarato 
duca  di  Toscana,  figliuolo  anche  esso  del 
medesimo  Federigo.  Però,  giacché  il  ven- 
to era  propizio  coll'essere  mancato  l'im- 
peradore  Arrigo,  la  cui  crudeltà  e  po- 
tenza facea  star  lutti  col  capo  chino,  si 
misero  al  forte,  per  non  voler  più  so- 
pra di  loro  ministro  alcuno  imperiale, 
senza  pregiudizio  nondimeno  della  so- 
vranità cesarea.  Strinsero  dunque  una 
lega  collo  stesso  pontefice  Innocenzo  per 
sostenersi  colle  forze  unite  contro  chiun- 
que in  avvenire  volesse  pregiudicare  alla 
lor  libei'tà.  Simile  era  questa  alla  lega  di 
Lombardia.  1  Pisani,  siccome  quei  soli 
che  in  Toscana  godevano  di  tutte  le  re- 
galie, nò  poteano  guadagnar  di  più,  es- 
sendo già  attaccalissimi  agi'  imperadori, 
non  vollero  entrare  in  essa  lega,  che  noi 
riguarderemo  da  qui  innanzi  per  lega 
guelfa.  Imperciocché  questo  nome  di 
Guelfi  e  Ghibellini  originato,  siccome  ac- 
cennai di  sopra,  dalle  gare  continue  del- 
la casa  de'  duchi  ed  imperadori  di  Sue- 
via  discendenti  dalla  casa  ghibellina  degli 
Arrighi  Augusti  per  via  di  donne,  colla 
casa  degli  Estensi  di  Germania,  duchi  di 
Sassonia  e  Baviera,  discendenti  per  via 
di  donne  dagli  antichi  Guelfi;  questo  no- 
me, dissi,  cominciò  a  prendere  gran  voga 
in  Italia.  Chi  era  aderente  de'  papi,  per 
custodire  la  sua  libertà,  né  essere  più 
conculcato  dagli  uffiziali  cesarei,  si  dicea 
seguitar  la  parte  o  fazione  guelfa.  E  chi 
aderiva  all'  imperadore,  si  chiamava  di 
parte  o  fazion  ghibellina.  In  quest'  ulti- 
ma si  contavano  per  lo  più  que' marche- 
si, conti,  castellani,  ed  altri  nobili,  che 
godeano  feudi  dell'  imperio,  per  mante- 
nersi liberi  dal  giogo  delle  città  libere, 
le  quali  tuttodì  cercavano  di  sottomet- 
tersi alla  lor  giurisdizione.  Vi  entravano 
ancora  alcune  città,  che,  oltre  all'essere 
ben  trattate  dagli  Augusti ,  aveano  bi- 
sogno della  lor  protezione,  per  non  esse- 
re ingoiale  dalle  vicine  più  polenti  città. 
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Tali  furono  Pavia,  Cremona,  Pisa  ed 
allre.  E  raassimaniente  presero  piede, 
siccome  andremo  vedendo,  queste  due 
fazioni  negli  anni  susseguenti ,  perchè 
risvegliossi  più  che  mai  la  discordia  fra 
le  case  suddette  de'  Guitti  e  Ghibellini  in 
Germania,  a  cagione  dei  due  re  che  ve- 
dremo tra  poco  eletti,  cioè  di  Fiiipoo  du- 
ca di  Suevia  di  sangue  ghibellino,  e  di 
Of^jji? /r  procedente  dai  Giielti.  Ai  quali 
poi  succedette  Federigo  II  tìgliuolo  di 
Arrigo  VI,  e  perciò  d'origine  ghibellina, 
fra  i  quali  e  i  romani  pontefici  e  varie 
città  d'  Italia  passarono  sanguinose  di- 
scordie ;  e  chiunque  a  lui  si  oppose  si 
gloriava  d'essere  del  partito  de' Guelfi. 
Che  sconcerti,  che  guerre  civili,  che  ro- 
vine producessero  col  tempo  queste  la- 
grimevoli  e  diaboliche  fazioni,  1'  andrò 
accennando  nella  continuazion  della  sto- 
lia:  giacché  penetrò  a  poco  a  poco  que- 
sto veleno  nel  cuore  delle  stesse  città, 
rompendo  la  concordia  de'  cittadini  e 
delle  famiglie  ;  dal  che  derivarono  infi- 
niti mali. 

Intanto  è  da  dire  che  Filippo  duca  di 
Suevia  nell'anno  precedente  fu  chiamato 
in  Italia  dall'  imperadore  Arrigo  suo  fra- 
tello, con  disegno  eh'  egli  conducesse  in 
Germania  il  picciolo  Federigo  II,  eletto 
già  dai  principi  tedeschi  re  de'  Romani, 
per  farlo  coronare  (I).  Arrivò  Filippo 
sino  a  Monte  Fiascone,  e  non  già  a  Fal- 
cone, vicino  a  Viterbo,  dove  ricevette 
l'avviso  dell'immatura  morte  del  fratello 
Augusto.  Allora,  senza  più  mettersi  pen- 
siero del  nipote  Federigo,  ed  unicamente 
ruminando  i  proprii  vantaggi,  voltò  stra- 
da per  tornarsene  in  Germania.  Talmente 
erano  esacerbati  gli  animi  degl'  Italiani 
contra  de'  Tedeschi  pel  governo  barba- 
rico di  F'ederigo  I  e  di  Arrigo  VI  suo 
figliuolo,  che  dovunque  passò  Filippo,  sia 
per  la  Toscana,  sia  per  le  altre  città,  fu 
maltrattato  e  in  pericolo  della  vita,  e  re- 
starono uccisi  anche  alcuni  de'  suoi  cor- 


(i)  Otto  (la  S.  Biasio.  Abbas  Urspergens.  Go- 
(Jefridus  Monachus.  Araoldus  Lubeceosis. 


tigiani.  Giunto  in  Germania,  cominciò  i 
suoi  maneggi  per  essere  eletto  re,  e  gli 
venne  fatto.  Il  buon  uso  del  danaro  e 
delle  promesse,  e  la  protezione  di  Filippo 
re  di  Francia  operarono  che  moltissimi 
principi  della  Germania,  niun  caso  fa- 
cendo del  giuramento  prestato  nell'  ele- 
zione del  fanciullo  Federigo,  il  procla- 
massero re.  Dopo  di  che  fu  egli  coronato 
non  già  in  Aquisgrana,  ma  in  Magonza  ; 
né  dall'  arcivescovo  di  Colonia,  ma  da 
quello  di  Tarantasia  ;  cose  tutte  contro 
il  rituale.  All'  incontro  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra, entrato  anch'  egli  in  questa 
briga,  si  studiò  di  promuovere  Ottone,  fi- 
gliuolo del  già  duca  di  Sassonia  e  Bavie- 
ra Arrigo  Leone,  estense-guelfo,  e  di  Ma- 
tilda sua  sorella,  che  era  allora  duca  di 
Aquitania  e  conte  del  Poitù.  Confessa 
Arnoldo  da  Lubeca  che  Riccardo  impie- 
gò, per  vincere  il  punto,  settanta  mila 
marche  d'  argento,  troppo  dispiacendogli 
r  esaltazione  di  Filippo,  fratello  di  chi 
con  tanta  indegnità  avea  fatto  mercato 
della  di  lui  persona.  In  somma  da  Adolfo 
arcivescovo  di  Colonia  e  da'  suoi  suffra- 
ganei,  da  Arri-go  duca  di  Lorena,  dal  ve- 
scovo d'  Argentina,  e  da  alcuni  altri  ve- 
scovi, abbati  e  conti,  di  numero  nondi- 
meno inferiore  agli  elettori  dell'  altro,  fu 
esso  Ottone  IV  eletto  re  de'  Romani,  e 
coronato  dipoi  in  Aquisgrana.  Arnoldo 
da  Lubeca  e  Ottone  da  San  Biagio  scri- 
vono che  a  questa  elezione  intervenne 
anche  Arrigo  conte  palatino  del  Reno, 
fratello  maggiore  di  esso  Ottone,  tornato 
in  fretta  da  Terra  santa.  Ma  Ruggieri 
Hovedeno  (I)  e  Federigo  monaco  (2) 
raccontano  ch'egli  arrivò  dipoi,  e  sosten- 
ne gì'  interessi  del  fratello,  con  essersi 
ad  Ottone  uniti  i  vescovi  di  Cambray, 
Paderbona  ed  altri,  e  i  duchi  di  Lovanio 
e  Limburgo,  e  il  landgravio  di  Turingia 
ed  altri.  Ebbe  anche  mano  nell'  elezion 
di  Ottone  IV  Innocenzo  ///papa,  perchè 
egli  era  di  una  casa  stata  sempre  divota 


(i)  Rogeriiis  [lovedemis. 
(a)  Fridericus  Moiiacb. 
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delhi  santa  Sede,  e  casa  che,  per  la  sua 
parzialità  verso  i  papi,  avea  perduti  i  du- 
cati di  ]iavieru  e  Sassonia.  Il  perchè  egli 
favori  lu  di  lui  elezione,  e  riprovò  quella 
di  Filippo  Suevo,  allegando  che  questi  era 
stato  scomunicato  da  papa  Celestino  HI 
per  varie  usurpazioni  fatte  dianzi  degli 
Slati  della  Chiesa  romana,  e  ramraen- 
laudo  gli  eccessi  commessi  dal  padre  e  dai 
fratello  suo.  Lo  scisma  di  questi  due  re 
si  tirò  dietro  in  Germania  di  molte  guer- 
re, turbolenze  e  danni  infiniti^  de'  quali 
parlano  gli  storici  tedeschi 

Intanto,  dacché  si  videro  i  Siciliani 
liberi  dall'  odiato  imperadore  Arrigo  VI 
per  r  inaspettata  sua  morte,  si  diedero  a 
sfogar  la  rabbia  loro  contra  de'  Tedeschi 
che  erano  in  quell'  isola.  Il  che  vedendo 
r  imperadrice  Costanza,  che  aveva  as- 
sunto il  governo  di  quel  regno  e  la  tutela 
del  figliuolo  Federigo  Ruggieri,  con  farlo 
venire  da  Jesi  (dove  era  stato  lasciato 
sotto  la  cura  de'  conti  di  Celano  e  di 
Copersano  (I),  ovvero,  come  altri  scrive, 
(iella  duchessa  di  Spoleti),  e  con  farlo 
coronare  dipoi,  ordinò  che  uscissero  di 
Sicilia  le  truppe  straniere:  risoluzione 
(he  per  allora  mise  in  calma  gli  animi 
alterati  di  quei  popoli.  E  tanto  più  per- 
chè ella,  scoperte  le  trame  e  le  mire  di 
Marqunrdo,  già  duca  di  Ravenna  e  mar- 
chese d'  Ancona,  il  dichiarò  nemico  del 
re  e  del  regno,  e  volle  che  tutti  il  trattas- 
sero come  tale.  Inviò  poscia  ambascia- 
tori a  papa  Innocenzo  (2),  per  ottenere 
r  investitura  pontificia  degli  Stati  al  fan- 
ciullo Federigo.  Tentò  allora  la  corte  di 
Roma  di  profittar  di  questa  occasione 
per  abbattere  quella  che  oggidì  si  chiama 
la  monarchia  di  Sicilia,  benché  si  creda 
che  Adriano  e  Clemente  papi  avessero 
conceduti  que'privilegii.  Su  questo  si  di- 
sputò lungamente.  Mossesi  T  imperadrice 
a  spedire  anche  Anselmo  arcivescovo  di 
Napoli  a  Roma,  sperando  miglior  mer- 
cato dalla  di  lui  eloquenza.  Ma  più  di  lui 
sapeauo  parlare  i  ministri  pontificii  ;  e 

(i)  Aìcliardus  Je  S.  Germano,  in  Cliroii. 

(12)  Vita  Iniioieiifii  HI,  P.  !,  Ioni.  3  Ker.  Ilal. 


però  convenne  accettar  1'  investitura 
(cosa  di  troppa  premura  in  quelle  circo- 
stanze) con  quelle  leggi  che  piacquero  al 
papa,  cioè  capiiulis  illis  omnino  remotis, 
e  con  obbligazione  di  ricevere  nella  corte 
di  Sicilia  Ottaviano  vescovo  e  cardinale 
ostiense,  come  legalo  della  santa  Sede. 
Ma  questa  investitura  arrivò  in  Sicilia  in 
tempo  che  l'  imperadrice  era  passata 
air  altra  vita.  Certo  è  che  la  medesima 
fini  di  vivere  nel  di  27  di  novembre, 
dopo  aver  dichiarato  balio  ossìa  tutore 
del  re  suo  figliuolo  papa  Innocenzo  IH, 
ed  ordinato  che  durante  la  di  lui  mino- 
rità si  pagassero  ogni  anno  trenta  mila 
tari  per  tal  cura  ad  esso  pontefice,  olire 
a  quelli  eh'  egli  spendesse  per  difesa  del 
regno.  L'  educazione  del  re  fanciullo  fu 
lasciata  agli  arcivescovi  di  Palermo, 
Monreale  e  Cupoa.  Non  mancò  in  questi 
tempi  papa  Innocenzo  di  procurare  con 
vigorosi  e  caritativi  uffizii  la  liberazione 
di  Sìùilia,  già  moglie  di  Tancredi  re  di 
Sicilia,  detenuta  prigione  in  Germania 
colle  figliuole.  Posta  in  libertà,  oppure 
aiutata  a  fuggire,  si  rifuggi  essa  in  Fran- 
cia, dove  maritò  la  sua  primogenita  con 
Gualtieri  conte  di  Brenna,  di  cui  avremo 
a  parlare  andando  innanzi.  V  ha  chi 
crede  che  Guglielmo  suo  figliuolo,  già 
dichiarato  re  dal  padre,  fosse  morto.  Né 
si  può  negare  che  l'  autor  della  vita  di 
Innocenzo  III  e  Giovanni  da  Ceccano  lo 
scrivono.  Se  con  certezza,  noi  so.  Impe- 
rocché Ottone  da  San  Biagio  racconta 
che  Arrigo,  dopo  averlo  fatto  accecare 
(  altri  hanno  scritto  che  solamente  il 
fece  eunucare),  il  condannò  ad  una  per- 
petua prigionia  in  una  fortezza  de'  Gri- 
gioni.  Qui  ubi  ad  virilem  aetatem  perve- 
nite de  trans itoriis  desperans,  bonis  operi- 
bus,  ut  fertur,  aeterna  quaesivit.  Nani  de 
adiva  translatus  coacte,  contemplativae 
studiiit,  utinam  meritorie.  In  questo  anno 
i  Milanesi  stabilirono  pace  col  popolo  di 
Lodi.  Lo  strumento  d'  essa,  da  me  dato 
alla  luce,  fu  (I)  scritto  in  civitate  Laude, 
anno   dominicae  Incarnationis  millesimo 

(i)  Anliqiiil.  Ital.,  Disseit.  XLIX. 


Tomo  IV. 
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centesimo  nonag esimo  nono,  die  lunae 
V  calendas  jannarii,  Indictione  secunda.  ì\ 
dì  28  di  dicembre  dell'  anno  presente 
cadde  in  lunedi  ;  e  però  scorgiamo  che  in 
Lodi  si  cominciava  l' anno  nuovo  nel 
Natale,  oppure  nel  di  23  del  precedente 
marzo  alla  maniera  pisana;  e  che  l'in- 
dizione si  mutava  nel  settembre.  Abbiamo 
(la  Rolandino  {ì)  che  in  quest'  anno  i 
Padovani  coli'  aiuto  di  Azzo  VI  marclieae 
d'  Este  loro  collegato  andarono  all'asse- 
dio della  lerra  di  Carmignano,  una  delle 
migliori  del  Vicentino,  e  a  forza  d'  armi 
se  ne  fecero  padroni.  Antonio  Godio  (2) 
mette  questo  fatto  sotto  l'anno  seguente. 
Altri  testi  lo  riferiscono  al  precedente. 
Dopo  di  chei  Veronesi  venuti  in  soccorso 
de'  Vicentini,  fecero  gran  danno  e  paura 
ai  Padovani,  siccome  ho  detto  nell'  anno 
antecedente. 


Anno  di 


(  Cristo  mcxcix.  Indizione  ii. 
\  Innocenzo  III  papa  2. 
Vacante  l' imperio. 


Benché  molti  odiassero  in  Sicilia, 
Puglia  e  Calabria  il  picciolo  re  Federi- 
go II,  prole  di  chi  avea  spogliato  quel 
regno  di  tante  vite  e  di  tanti  tesori  ;  pure 
s'erano  essi  quelati  al  riflettere  che  loro 
tornava  meglio  1'  avere  un  re  proprio,  e 
massimamente  dappoiché  pareva  ch'egli 
non  potesse  aspirare  alla  Germania,  del 
cui  dominio  disputavano  aWov di  Filippo  ed 
Ottone.  Ciò  non  ostante,  sopravvennero  a 
quel  regno  altri  non  pensati  guai,  che 
l'afflissero  molto  e  per  lungo  tempo  (5). 
Marquardo,  cacciato  dalla  marca  d'  An- 
cona, si  ridusse  in  Puglia,  né  sì  tosto  ebbe 
intesa  la  morte  dell' iraperadrice  Costan- 
za, che,  raunato  un  esercito  di  Tedeschi 
e  d'  altri  suoi  aderenti  e  scapestrati,  sfo- 
derò la  sua  pretensione  di  voler  assu- 
mere il  baliato,  cioè  la  tutela  del  fanciullo 
Federigo,  a  lui  lasciata  dall'  imperadore 
Arrigo  VI  nell'  ultimo  suo   testamento. 

(i)  Rolandin.,  Histor.,  lib.  i,  c^p.  8. 

(2)  Godiiis,  in  Hislor.,  Ioni.  8  Ker.  Ilal. 

(3)  Innocenlius  III,  lib.  1,  Episl.  557  el  seq. 


Era  costui  anche  animato  e  spronato  con 
occulta  intelligenza  dal  re  Filippo  zio  pa- 
terno di  Federigo.  Passò  dunque,  dopo 
aver  prese  alcune  castella,  ad  assediare 
la  città  di  San  Germano  sul  principio  di 
quest'  anno,  e  impadronitosene,  l'abban- 
donò al  sacco  de'  suoi,  per  animarli  a 
maggiori  imprese.  La  guarnigione  dei 
soldati  con  buona  parte  de' cittadini  ebbe 
la  fortuna  di  potersi  ritirare  a  Monte 
Casino  (I).  Fu  per  otto  di  assediato  quel 
sacro  luogo  dal  Marquardo,  e  forse  giun- 
gnea  costui  a  compiere  le  sue  sacrileghe 
voglie,  se  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i 
suoi  disegni.  Era  nel  dì  4  5  di  gennaio, 
festa  di  san  Mauro  abbate,  sereno  il  cie- 
lo. Sorse  all'  improvviso  un  fiero  tempo- 
rale, misto  di  vento,  gragnuola  e  pioggia, 
che  rovesciò  tutte  le  tende  degli  asse- 
dianti,  i  quali,  forzati  a  cercare  scampo 
colla  fuga,  lasciarono  indietro  tutto  lo 
equipaggio,  e  inseguiti  perderono  anche 
molta  gente.  Papa  Innocenzo  III,  attentis- 
simo a  questi  affari,  siccome  quegli  che 
era  risoluto  di  difendere  il  re  Federigo 
alla  sua  cura  commesso,  mise  anch'  egli 
insieme  un  buon  esercito,  per  distornare 
i  progressi  di  Marquardo,  che  mostrò  di 
pentirsi,  e  tanto  seppe  fare,  che  indusse 
il  papa  ad  assolverlo  dalle  censure,  né 
stette  poi  molto  a  tradirlo.  0  prima  o 
dopo  questa  simulata  concordia  fece  co- 
stui varie  scorrerie  per  la  Puglia  ;  mise 
a  sacco  la  città  d' Isernia  ;  prese,  o  tentò 
d'occupar  varie  altre  terre;  e  si  ridusse 
inlìne  a  Salerno,  città  affezionata  al  suo 
partito.  Aveva  egli  con  precedente  trat- 
talo indotti  i  Pisani  a  fornirlo  di  una 
buona  flotta  di  legni,  e  questi  appunto  li 
trovò  preparati  in  Salerno,  quantunque 
papa  Innocenzo,  con  iscrivere  a  Pisa  più 
lettere,  si  fosse  studiato  di  divertire  quel 
popolo  dall'  aiutar  questo  perfido.  Imbar- 
catosi dunque  esso  Marquardo  su  questa 
armata,  fece  vela  alla  volta  della  Sicilia, 
dove  era  desideralo  e  aspettalo  dai  Sa- 
raceni, abitanti  tuttavia  con  libertà  di  co- 

(i)  Johann,  de   Ceccano,  Chron.    Fossaenovae. 
Riclinr<lus  'le  S.  Germano. 
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scienza  e  di  rito  in  quei!'  isola,  per  liniore 
che  il  papa  si  servisse  di  questa  lavorevol 
congiuntura  per  iscacciarli  fuori  del  re- 
gno. L'  avea  ben  preveduta  questa  lor 
ribellione  Innocenzo,  e  ne  avea  scritto 
anche  ad  essi  per  tenerli  in  dovere;  ma  a 
nulla  servì.  Che  T  andata  di  IMarquardo 
in  Sicilia  succedesse  nel  novembre  di 
quesl'  anno,  lo  raccolgo  da  una  lettera 
d'  esso  pontefice  (I),  scritta  a  lutti  i  conti 
e  baroni  di  Sicilia  Vili  kalendas  decem- 
bris.  E  però  non  sussiste  ciò  che  scrive 
Odorico  Rinaldi  (2),  con  dire  che  riusci 
in  qufist'  anno  a  Marquardo  di  occupar 
Palei'rao  col  palazzo  regale,  mediante 
un;;  composizione  seguita  col  conte  Gen- 
tile di  Palear,  lasciato  ivi  custode  del  re 
Federigo  da  Gualtieri  gran  cancelliere 
del  regno.  Vero  è  che  ciò  si  legge  nella 
Cronica  di  Riccardo  da  San  Germano; 
ma  ciò  è  detto  fuor  di  sito,  e  forse  questa 
è  una  giunta  fatta  da  qualche  ignorante 
alla  sua  Cronica.  Tale  fors' anche  è  il 
leggersi  quivi  poco  innanzi  che  Diopoldo 
conte,  cioè  la  man  destra  di  Marquardo, 
a  Guilielmo  Caserlae  cornile  capliis  est, 
et  quamdiu  vixit,  eum.  lenuit  vinculatum. 
Sed,  eo  morluo,  Guilielmus  fUius  ejus,  ac- 
cepta  filia  ejus  in  uxorem,  liberum  dimi- 
sit  illuni.  Bisognerà  ben  dire  che  quel 
conte  di  Caserta  mancasse  presto  di  vita, 
perchè  noi  troviam  da  li  a  poco  lo  stesso 
Diopoldo  in  armi.  Ciò  che  veramente 
succedette  in  Sicilia,  lo  diremo  all'  anno 
seguente. 

Più  non  ci  essendo  chi  tenesse  in 
briglia  le  emule  città  di  Lombardia,  ed 
ita  per  terra  la  dianzi  forte  lega  de' Lom- 
bardi, ripigliarono  esse  più  che  prima  le 
armi  1'  una  contro  dell'  altra.  Fra  i  Par- 
migiani e  Piacentini  gran  discordia  era 
insorta  a  cagione  di  Borgo  San  Donnino. 
Apparteneva  quella  nobil  terra,  non  so 
ben  dire  se  alla  città  di  Parma,  oppure 
ai  marchesi  Pelavicini  (  oggidì  Pallavi- 
cini) in  questi  tempi.  Arrigo  VI  Augusto 
ultimamente  V  aveva  impegnata  ai  Pia- 

(i)  Innocenlius  III,  lib.  2,  Epist.  22r. 

(2)  Raynaldus,  in  Aniial.  Eccl.  ad  huiic  aonum.  | 


centini  per  due  mila  lire  imperiali.  Guerra 
ne  venne  per  questo.  Abbiamo  da  Siccir- 
do  vescovo  di  Cremona  (\)^  allora  vivente, 
che  nel  presente  anno,  e  fu  di  maggio, 
con  grande  sforzo  di  gente  si  portarono 
essi  Piacentini  all'  assedio  del  borgo  sud- 
detto. Negli  Annali  Piacentini  {2}  e  Bre- 
sciani (5)  ciò  è  riferito  all'  anno  prece- 
dente. Ma  è  più  sicuro  1'  attenersi  a  Si- 
cardo,  con  cui  va  d'  accordo  la  Cronica 
di  Parma  (4).  In  aiuto  de' Piacentini  ac- 
corsero i  Milanesi,  Bresciani,  Comaschi, 
Vercellini,  Astigiani,  Novaresi  ed  Alessan- 
drini. Ebbero  i  Parmigiani  dalla  loro  parte 
le  forze  de'  Cremonesi,  Reggiani  e  Mode- 
nesi. Il  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brescia 
scrive  (5)  che  anche  i  Pavesi  e  i  Bergama- 
schi inviarono  gente  in  favore  di  Parma. 
Per  alquanti  giorni  durarono  le  offese  dei 
collegati  contra  di  Borgo  San  Donnino  ; 
ma  indarno,  perchè  stava  alla  difesa  di 
quella  terra  un  buon  corpo  di  animosi 
combattenti  :  il  che  indusse  i  Piacentini 
e  collegati  e  battere  la  ritirata.  Allora 
i  Parmigiani  in  armi  coi  lor  confederali 
diedero  alla  coda  dell'  armata  nimica,  e 
la  fecero  camminar  di  buon  trotto  sino 
ai  confini  di  Piacenza.  Quivi  i  Piacentini 
e  Milanesi ,  voltata  faccia  ,  s'  affronta- 
rono con  chi  gì'  incalzava.  Duro  fu  il 
combattimento,  da  cui  si  sbrigarono  con 
gran  perdila  i  primi  ;  e  maggiore  ancora 
sarebbe  stalo  il  danno,  se  non  giugne- 
vano  a  tempo  i  Biesciani  in  loro  aiuto. 
Circa  dugento  cavalieri  piacentini  rima- 
sero prigioni ,  e  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Parma.  Scrivono  ancora  gli 
antichi  storici  che  i  Piacentini  uniti  ai 
Milanesi  andarono  coli'  oste  a  Castel- 
nuovo  di  bocca  d'Adda,  e  y'  ebbero  cat- 
tivo mercato.  Se  questo  sia  un  fatto  di- 
verso dall'  altro,  noi  so  dire.  Negli  An- 
nali di  Piacenza  è  riferito  sotto  un  dif- 
ferente anno.    Credo  ben  falso  che  di 

(i)  Sicard.,  in  Chron.,  Ioni,  j  Rer.  Ilal. 

(2)  Aniiales  Piacentini,  iom,  iG  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Brixianuni,  Ioni,   l(^  Rer.  Ita!. 

(4)  Ciiron.  Parrneose,  Iom.  9  Rer.  liai. 

(5)  iMalvecius,  Clirou.  Brixian.,  toiu.    ll^  Rer. 
Italie. 
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quel  castello  s' impadronissero  ,  come 
lasciò  scritto  Galvano  Fiamma  (I).  Si- 
cardo  e  i  suddetti  Annali  di  Piacenza 
dicono  il  contrario.  Abbiamo  inoltre  dal 
medesimo  Sicardo  che  in  quest'  anno 
Veronenses  Mantuanos  discumfecerunt^  ex 
eis  innumeram  muUitudinem  caplivan- 
tes.  Il  che  vien  confermato  da  Parisio  da 
Cereta  (2),  il  quale  notò  il  luogo  del  con- 
flitto, cioè  in  capite  poiitis  Molendinorum 
de  Manina,  oggidì  Ponte  Molino.  E  que- 
sti aggiugne  che  nelT  anno  presente  an- 
darono gli  stessi  Veronesi  a  fabbricare 
il  castello  d'  Ostiglia  sul  Po.  Né  si  dee 
tralasciare  che  papa  Innocenzo  III,  av- 
vertilo della  rabbiosa  gara  che  passava 
fra  i  Piacentini  e  Parmigiani  a  cagion 
di  Borgo  San  Donnino,  scrisse  lettere 
all'abbate  di  Lucedio,  V kalendas  maii  (5), 
incaricandolo  di  unirsi  coli' arcivescovo 
di  Milano  e  coi  vescovi  di  Vercelli,  Ber- 
gamo, Lodi,  ec,  per  indurre  a  concordia 
questi  popoli,  con  adoperar  le  scomuni- 
che contra  de'  renitenti.  Da  essa  lettera 
apparisce  che  i  medesimi  popoli  univer- 
sam  Lombardiam  commoverunt  ad  arma, 
et  alteri  cum  universis  fautoribus  suis, 
alterili  et  omnibus  eorum  complicibus  ge- 
nerale proelium  indixerunt.  Secondochè 
scrive  Ottone  da  San  Biagio  (4),  passa- 
rono in  quest'  anno  dall'  Italia  in  Ger- 
mania, venendo  da  Terra  santa,  Cor- 
rado arcivescovo  di  Magonza  e  Bonifa- 
zio marchese  di  Monferrato,  con  com- 
messione  avuta  dal  papa  di  trovar  ripiego 
allo  sconvolgimento  della  Germania  per 
r  elezione  e  guerra  dei  due  re  Filippo  ed 
Ottone.  Riuscirono  inutili  i  lor  negoziati, 
perchè  Ottone  troppo  abborriva  il  depor 
le  insegne  regali. 


(i)  Gualvan.  Flamm.,  in  Manip.  Fior.,  cap.  235. 

(2)  Parisius   de    Cereta,  Chron.  Verou.,  Ioni.  8 
Rer.  Ital. 

(3)  Innocenl.  Ili,  lib.  2,  Epist.  89. 

(4)  Otto  de  S.  Biasio,  in  Chron. 


Anno  di 


i  Cristo  mcc.  Indizione  iii. 
\  Innocenzo  III  piip.j  5. 
Vacante  l' imperio. 


Dopo  aver  prese  varie  terre  e  città 
in  Sicilia,  Marquardo  coli'  esercito  suo 
si  portò  all'  assedio  di  Palermo,  dove 
trovò  difensori  ben  animati  alla  difesa. 
Intanto  papa  Innocenzo  III  avea  spedito 
Jacopo  suo  cugino  per  maresciallo,  e  il 
cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  con 
dugento  cavalli  verso  la  Sicilia.  Di  un 
si  smilzo  aiuto  parla  il  testo  della  Vita  di 
papa  Innocenzo  (f),  qui  forse  difettoso. 
Che  altre  forze  inviasse  colà  il  papa,  si 
può  argomentare  da  quanto  avvenne  di- 
poi. Lo  stesso  Innocenzo,  scrivendo  al  re 
Federigo,  in  una  lettera  rapportata  in  essa 
Vita,  dice  di  aver  inviato  Jacopo  suo  cu- 
gino cum  exercitu  nostro  in  favore  di 
lui.  Riccardo  da  San  Germano  anch'  egli 
narra  che  il  papa  spedi  in  aiuto  del  pu- 
pillo Federigo  re  di  Sicilia  il  suddelto 
Jacopo  cum  militari  exercitu  (2).  Du- 
gento cavalli  non  formano  un  esercito. 
Arrivò  felicemente  quest'  armata  a  Mes- 
sina, e  quivi,  inteso  il  tentativo  di  Mar- 
quardo sopra  Palermo,  dopo  aver  fatta 
massa  di  quanti  soldati  erano  in  favore 
di  Federigo,  si  mise  in  marcia  alla  volta 
dell'  assediata  città.  Giunta  che  fu  colà, 
non  si  dimenticò  1'  astuto  Marquardo  di 
far  pruova  se  potea  addormentarli  con 
far  proposizioni  di  pace;  e  si  fu  sull'orlo 
di  conchiuderla.  Ma,  osservato  che  il  pa- 
pa onninamente  vietava  il  venire  ad  ac- 
cordo alcuno  con  chi  s'  era  già  fatto  sì 
palesemente  conoscere  mancator  di  pa- 
rola, fu  presa  la  risoluzion  di  decider- 
la colle  spade.  Nella  pianura  adunque 
posta  fra  Palermo  e  Monreale  si  venne 
nel  mese  di  luglio  ad  una  sanguinosa 
battaglia,  in  cui  interamente  restò  disfat- 
to r  esercito  di  Marquardo,  colla  strage 
di  moltissimi  dei  suoi,  e  colla  perdita 

(i)  Vita  InDocentii  111,  nuin.  ij,   P.  1,  toni.  3 
Rer.  Ital. 

(2)  Ricliardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 
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dell'equipaggio,  in  cui  fu  rilrovato  il  testa- 
nienlo  dell' imperadore  Arrif/o  17.  Uscito 
ancora  di  cillà  il  conte  Gentile  colla 
guarnigione,  diede  addosso  a  cinquecento 
Pisani,  che  con  una  gran  niolliludine 
di  Saraceni  custodivano  varii  sili  in  quel- 
le montagne,  e  ne  fece  un  fiero  macello. 
Per  questa  vittoria  poi  papa  Innocenzo, 
riconoscendola  spezialmente  da  Jacopo 
suo  cugino  e  maresciallo,  che  mercè  del- 
la sua  buona  condotta  e  valore  corrispo- 
se in  quel  dì  all'  espeltazion  d'  esso  pa- 
pa, procurò  che  in  ricompensa  gli  fosse 
conceduta  dal  re  Federigo  e  dal  suo  con- 
siglio la  contea  d'  Andria.  Questa  vittoria 
avrebbe  dovuto  tirarsi  dietro  dei  consi- 
derabili vantaggi  per  la  quiete  della  Sicilia: 
pure  ad  altro  non  servi  che  a  liberar 
per  allora  Palermo  dagli  artigli  di  Mar- 
quardo.  Mancando  i  danari  per  pagare 
r  esercito,  fu  questi  obbligato  a  ripassare 
il  mare  :  il  che  servi  a  far  tornare  in  au- 
ge r  abbattuto  Marquardo,  che  si  rinvi- 
gorì di  forze,  e  colle  minacce  e  coi  ma- 
neggi tornò  a  cercare  di  mettere  il  piede 
nella  corte  di  Palermo  (I).  E  gli  venne 
fatto.  Guallieri  vescovo  di  Troia,  allora 
gran  cancelliere  del  regno,  uomo  di  sfre- 
nata ambizione,  essendo  morto  1'  arcive- 
scovo di  Palermo,  ebbe  maniera  di  farsi 
eleggere  suo  successore,  ma  senza  poter 
ottenerne  V  approvazione  del  papa  ,  il 
quale  ben  conosceva  di  che  tempra  fosse 
questo  arnese.  Costui  non  solamente  alzò 
sopra  gli  affari  Gentile  conte  di  Monopello 
suo  fratello,  ma  si  diede  anche  a  trattar 
di  concordia  con  Marquardo,  tanto  che 
r  introdusse  in  corte,  con  dividersi  poi 
amendue  fra  loro  il  governo  del  regno. 
Sommamente  dispiacque  al  pontefice  In- 
nocenzo questa  cabala,  siccome  quella 
che  escludeva  lui  dal  baliato  del  regno  e 
dalla  tutela  di  Federigo  ;  e  allora  fu  che 
si  sparsero  delle  gravi  diffidenze  e  ciarle. 
Mostrava  Roma  di  credere  più  che  mai 
che  Marquardo  aspirasse  al  regno  colla 
depressione  del  picciolo  Federigo.  E  al- 
l' incontro  il   gran   cancelliere   andava 

(i)  Vita  Innocenti!  Ili,  num.  33. 


spacciando  che  papa  Innocenzo  macchi- 
nava delle  novità  pregiudiziali  al  regno, 
coir  aver  fatto  venire  Giialtieri  conte  di 
Brenna,  di  cui  favelleremo  fra  poco,  per 
farne  un  re  nuovo,  ad  esclusione  di  Fe- 
derigo. Cosi  con  tutto  il  padrocinio  di 
papa  Innocenzo,  il  quale  sopra  ciò  scris- 
se lettere  risentite,  dettate  nulladimeno 
da  gran  prudenza,  peggioravano  gli  af- 
fari della  Sicilia. 

S'  è  nomimato  poco  fa  Gualtieri  con- 
te di  Brenna  :  quello  slesso  egli  è  che 
avea  sposata  la  primogenita  del  re  Tan- 
credi, fuggila  dalle  carceri  di  Germania 
in  Francia  colla  regina  Sibilia  sua  ma- 
dre. Povero  cavaliere  egli  era,  ma  valo- 
roso e  di  rara  nobiltà,  parente  ancora  dei 
re  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Volle  egli 
far  valere  le  pretensioni  della  moglie,  e 
venuto  a  Roma  colla  suocera  e  colla 
moglie,  trovò  buon  accesso  presso  di  pa- 
pa Innocenzo,  a  cui  non  dispiacque  di 
avere  un  personaggio  tale  dipendente  da 
sé,  non  solamente  per  opporlo  allora  agli 
uffiziali  tedeschi,  che  malmettevano  il 
regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  ma  forse  an- 
che per  farlo  salire  piìi  alto,  caso  che 
fosse  accaduta  la  morte  del  fanciullo  Fe- 
derigo. Si  adoperò  dunque  egli  con  vigo- 
re, acciocchò  ad  esso  conte  di  Brenna  e 
a  sua  moglie  fosse  conceduta  la  contea 
di  Lecce  col  principato  di  Taranto  :  al 
che  s'  era  obbligato  Arrigo  VI  imperado- 
re, allorché  la  regina  Sibilia  a  lui  si  ar- 
rendè sotto  questa  condizione,  con  aver 
nondimeno  ricavata  promessa  dallo  stes- 
so conte  di  non  pretendere  di  più,  e  di 
far  guerra  ai  nemici  del  picciolo  re  Fe- 
derigo (I).  Tornò  il  conte  in  Francia  per 
condurre  in  suo  aiuto-  qualche  squadra 
di  combattenti  in  Italia.  Ed  eccolo  com- 
parir di  nuovo  a  Roma  con  pochi  si,  ma 
scelli  uomini  d'  armi.  Con  questi  intre- 
pidamente entrò  in  Puglia,  e  tuttoché 
tanti  fossero  gli  avversarli  che  si  crede- 
va doverne  restare  ingoialo,  pure,  venuto 
a  battaglia  col  conte  Diopoldo  presso  a 

(i)  Vìla  Innocenlii  III,  num.  3i,  P.  I,  tora.  3 
Rer.  Hai. 
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Capoa,  gli  diede  una  rotta  con   islupore 
de'  Capoani,  ctie  saltarono  fuori  a  spo- 
gliare il  campo.  Aiutò  poscia  il  conte  di 
Celano  ad  acquistar  la  contea  di  Molise  ; 
e  quindi,  passato  in  Puglia,  s' impadronì 
del  castello  di  Lecce,  e  poscia   d'  alcune 
città  del  principato  di   Taranto,   cioè  di 
Matera,  Otranto,  Brindisi,  Melfl,  Barolo, 
Montepiloso  e  d'altri  luoghi;  e  si  mise  a  far 
guerra  a  quei  di  Monopoli  e  di  Taranto, 
che  non  si  volevano  sottomettere  al  di  lui 
dominio.  Non   furono  minori   in  questi 
tempi  gli  sconcerti  in  Lombardia,  divo- 
randosi 1'  una  coir  altra  quelle  sfrenate 
città.  Narra  Sicardo  (I)  che  i  Milanesi  e 
Bresciani  impresero  1'  assedio  di  Soaci- 
no,  appartenente  ai  Cremonesi,  e  con  po- 
co onore  se  ne  partirono.  Essendosi  poi 
affrontati  essi  Milanesi  coi  Pavesi  a  Ro- 
sate, rimasero  sconfitti.  Vennero  anche 
alle  mani  i  Cremonesi  coi   Piacentini  a 
Sani'  Andrea  vicino  a  Busseto,  e  li  sba- 
ragliarono. Secondo  gli  Annali  di  Piacen- 
za (2),  restarono  prigionieri   più  di  se- 
cento  sessanta  Piacentini  col  loro  pode- 
stà Guido  da  Mandello   Milanese.    Segui 
ancora  un'  altra  battaglia   al   castello  di 
san   Lorenzo  fra   i   Piacentini   dall'  una 
parte,  e  i  Cremonesi  e  Parmigiani  dal- 
l' altra,   colla   peggio    de'  primi.  Per  lo 
contrario  fu  conchiusa  pace  in  quest'an- 
no fra  i   Cremonesi  e  Mantovani,  dopo 
essere  per  alcuni  anni  durata  la  discor- 
dia e  guerra  fra  loro.  Trovavansi  assais- 
simi   Mantovani  prigioni   in   Cremona  : 
per  questo  motivo  giovò  il  venire  ad  un 
accordo.  Fin  qui  s'  era  mantenuta  la  buo- 
na armonia  del  popolo  di  Brescia,   ma  si 
sconcertò  nelT  anno  presente,  perchè  la 
plebe  si  sollevò  contro  la  nobiltà  :  disgra- 
zia che  verso  questi   tempi   cominciò  a 
propagarsi  per  altre  città.  Jacopo  Mal- 
vezzi (5)  attribuisce  la  cagione  della  do- 
mestica  rottura  dei   Bresciani   all'  aver 
alcuni  voluto  unirsi  coi  Milanesi  ai  dan- 


(i)  Sicari].,  in  Chron.,  Ioni.  ^  Rer.  Ilal. 
(2)  Annal.  Piacentini,  tom.  i6  Rer.  Ital. 
(3|  iVlalvecius,  Chron.  Brixian-,  tom.   i4  Rer. 
Ilalic. 


ni  de'  Bergamaschi  :  al  che  altri  s'  oppo" 
sero.  Il  Gne  della  dissensione  fu,  che  toc- 
cò ai  nobili  1'  uscir  di  città,  e  questi,  ri- 
corsi ai  Cremonesi,  coli'  aiuto  loro  si  die- 
dero a  far  guerra  alla  fazion  popolare 
dominante,  alla  quale  fu  posto  il  nome  di 
Bruzella.  D' altri  vantaggi  riportati  dai 
Cremonesi  sopra  i  Bresciani  parla  la  Cro- 
nichetta  Cremonese  (ì).  Cercavano  anche 
i  Romani  di  dilatare  il  loro  distretto  ;  e 
però  con  tutte  le  loro  forze  e  bandiere 
spiegate  andarono  in  quest'  anno  addos- 
vo  a  Viterbo,  e  talmente  strinsero  e  com- 
batterono quella  città,  che  fu  astretta  a 
sottomettersi  alla  lor  signoria,  ossia  a 
quella  del  papa.  All'  anno  presente  scrive 
Galvano  dalla  Fiamma  (2)  che  nel  di  4  di 
settembre  i  Milanesi  col  carroccio  entra- 
rono nella  Lomellina  dei  Pavesi,  e  vi  pre- 
sero Mortara  con  venticinque  altre  ca- 
stella. Girolamo  Rossi  (5)  e  il  Sigonio  (4) 
riferiscono  che  Salinguerra  figliuolo  di 
Torello,  capo  della  fazion  ghibellina  in 
Ferrara,  all'  improvviso  ostilmente  assali 
coli'  esercito  ferrarese  la  terra  d'  Argen- 
ta, e,  dopo  averla  presa,  la  mise  a  sacco. 
Accorsa  una  mano  di  Ravegnani  per  dar 
soccorso  a  quella  guarnigione,  restarono 
prigioni,  e,  condotti  nelle  carceri  di  Fer- 
rara, quivi  miseramente  finirono  i  lor 
giorni.  Per  questa  disgrazia,  e  per  tinaore 
di  peggio,  furono  obbligati  i  Ravegnani  a 
fare  una  pace  svantaggiosa  coi  Ferraresi, 
i  capitoli  della  quale  si  leggono  da  me 
dati  alla  luce  (5).  Tolta  parimente  fu  ad 
esso  popolo  di  Ravenna  la  città  di  Cervia 
da  quei  di  Forlì. 


Anno  di 


i  Cristo  mcci.  Indizione  it. 
l  Innocenzo  IH  papa  4. 
Vacante  l' imperio. 


Arrivò  in   questi   tempi   al  sommo 
r  ambizione  e  prepotenza  di  GuaUieri  ve- 


(1)  Cliron.  Cretnonense,  lom.  7  Rer.  Ilal. 

I2)  Gualv.  Fianaraa,  in  Manipiil.  Fior.,  cap.  233. 

(3)  Rubeus,  Hist.  Uavenn.,  lib.  6. 

(4)  Sigon.,  de  Regno  Ital.,  lib.  i5. 

(5)  Antiquit.  Ital.,  Dissert.  XLIX. 
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scovo  di  Troia,  eletto  arcivescovo  di  Pa- 
lermo, e  gran   cancelliere  dei   regno  di 
Sicilia  (I).  Oltre  all'aver  tiralo  in  corte 
il  pertìdo  Marquardo,  cominciò  a  farla  da 
re,  dando  e  levando  le  contee  a  sua  vo- 
glia, creando  nuovi  uffiziali,  vendendo  o 
impegnando  le  dogane  e  1'  altre   rendite 
regali,  e  sopradutto  sparlando  di  papa  In- 
nocenzo ///,  a  cagione  del  conte  di  Bren- 
na, da  lui  oilremodo  odiato.  Tanto  anco- 
ra operò,  die  il  legato  apostolico  si  levò 
di  Sicilia.  Non  potè   più   lungamente  il 
pontefice  sofferir  questi   eccessi,  ridon- 
danti in  dispregio  delia  sacra  sua  perso- 
na, e  del  baliato  a  lui  commesso  nel  regno 
di  Sicilia.  Adunque  lo  scomunicò  e  privò 
d*  amendue  le  chiese,  e  fece  ordinar  altri 
vescovi  in  suo  luogo.  Di  più  non  occorse 
perchè,  scoppiando  l'odio  d'ognuno  con- 
tra  di  costui,  egli   restasse   al)bandonato 
da  tutti  ;  laonde  si  vide  in   necessitù   di 
fuggirsene  dalla  corte.  Venuto  poi  in  Pu- 
glia, ed  unitosi  col  conte  Diopoido,  atte- 
se da  lì  innanzi  a  far  quanto  di  male  po- 
teva al  sommo  pontefice.  E,  quantunque 
trattasse  dipoi  di  riconciliarsi  con  Pietro 
vescovo  di  Porlo,  legato  del  papa  in  Pu- 
glia, pure,  ostinato  in  non  voler  promet- 
tere di  non  opporsi  al  conte  di  Brenna, 
meglio  amò  di  persistere  nella  sua  con- 
tumacia, che  di  ottenere  il  perdono  offer- 
togli. Intanto  Marquardo  divenne  onnipo- 
tente in  Sicilia.  Aveva  in  suo  potere  il  re 
Federigo  col  palazzo,  e  già  pendeva  da'  suoi 
voleri  tutta  la  Sicilia,  a  riserva  di  Messina 
e  di  qualche  altro  luogo.  Opinione  corse 
che  costui  avrebbe  usurpala  la  corona,  se 
non  r  avesse  ritenuto  il  timore  del  conte 
di  Brenna,  a  cui,  dopo  la  morie  di  Fede- 
rigo, perveniva  quel  regno.  Ma  non  andò 
molto  che  colei,  la  quale  scompiglia  tanti 
disegni   de'  mortali,  pose  fine  anche  ai 
suoi.  Era  egli  tormentato  da   asprissimi 
dolori  di  pietra,  ed  avendo  voluto  farsi 
tagliare   (  giacché  ancora  in  que'  tempi 
erano  in  uso  i  tagliatori  di  pietra  ),  cosi 
sinistramente  andò  l' operazione,  che  nel- 
r  allo  slesso  egli  spirò  l' anima.  Fecesi 

(i)  Vita  Innocenlii  III,  num.  32  et  seq. 


allora  avanti  Guglielmo  Capperone,  di 
nascita  anch' egli  Tedesco,  ed,  occupato  il 
palazzo  reale  colla  persona  del  re  Fede- 
rigo, sotto  il  titolo  di  capitan  generale 
del  regno  si  arrogò  tale  autorità,  che  su- 
però quella  dello  stesso  Maiquardo. Ric- 
cardo da  San  Germano  (t)  rapporta  al- 
l' anno  seguente  la  morie  d'esso  Marquar- 
do, e  forse  convien  differirla  sino  a  quel 
tempo.  Vivente  ancora  costui,  il  contedi 
Brenna  riportò  un'  altra  vittoria  in  Pu- 
glia. Quivi  egli  trovavasi  presso  al  famoso 
luogo  di  Canne,  e  con  poche  squadre 
di  combattenti,  quando  comparve  a  fron- 
te dì  lui  il  conte  Diopoido  con  un  eser- 
cito superiore  di  lunga  mano  al  suo.  Al 
vedersi  cosi  alle  strette,  e  tanto  più  per- 
chè il  legalo  apostolico  provvide  alla  sua 
sicurezza  con  una  pronla  ritirata,  restò 
pieno  d'  affanno.  Tuttavia,  rivolgendo  le 
sue  speranze  a  Dio,  invocato  ad  alta  vo- 
ce il  nome  di  san  Pietro ,  procedette 
alla  battaglia,  che  fu  ben  dura.  Ma  inlìne 
i  pochi  rimasero  superiori  ai  molli.  Fece 
il  conte  alcuni  riguardevoli  prigioni  ;  e 
dopo  questi  felici  avvenimenti  papa  Inno- 
cenzo III  pensava  a  spedirlo  in  Sicilia, 
colla  speranza  eh'  egli  avesse  da  liberare 
quel  regno,  e  la  corte  da  chi  l'opprimeva. 
In  quesl'  anno  ancora  i  Cremonesi  (2) 
riportarono  un'  insigne  vittoria.  Per  so- 
stenere il  partito  de'  nobili  cacciati  da 
Brescia,  uscirono  armati  in  campo  con- 
tro la  plebe  bresciana  ;  e  seguì  un  fiero 
conflillo  fra  loro  nelle  vicinanze  di  Calci- 
nato, ili  cui  restò  sconfitto  l'esercito  dei 
Bresciani.  Il  loro  carroccio  preso  trion- 
falmente fu  condotto  a  Cremona.  Jacopo 
Malvezzi  racconta  (5)  che  intervennero 
a  questo  fatto  d'  armi  i  Bergamaschi  e 
Mantovani  in  favor  dì  Cremona  ;  che  i 
Veronesi,  chiamali  in  aiuto  del  popolo  di 
di  Brescia,  erano  in  viaggio  colle  lor  for- 
ze, ma  non  giunsero  a  tempo.  Aggiugne 

(i)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Sicard.,  io  Chron.  Crenionens.,  tona.  ^  Rer. 
Itattc. 

(3)  Malvecius,  ia    Chron.  Brixian.,    toni.  i4 
Rer.  Hai. 
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che  la  battaglia  si  diede  nel  dì  9  d'agosto, 
e  vi  fu  grande  strage  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  ;  ma  tace  la  perdita  del  campo  e 
del  carroccio,  asserita  dal  vescovo  Si- 
cardo  allora  vivente.  Servirono  poi  que- 
sti malanni  a  produrre  un  bene  ;  percioc- 
ché, interpostisi  gli  ambasciatori  spediti 
da  lìologna,  nel  mese  di  novembre  fu  ri- 
stabilita la  pace  fra  1  Cremonesi,  Berga- 
maschi, Comaschi  e  Bresciani,  per  cui 
tornò  in  Brescia  la  nobiltà  dianzi  ban- 
dita, ma  con  serbare  in  suo  cuore  un 
odio  implacabile  verso  la  plebe. 

Anche  nell'  anno  presente  con  ga- 
gliardo esercito  entrarono  i  Milanesi  in 
Lomellina  de'  Pavesi,  e  vi  diedero  il  gua- 
sto. Assediarono  poscia  l'importante  ca- 
stello di  Vigevano,  tentato  già  due  altre 
volle  indarno,  e  nel  di  4  di  giugno  se  ne 
impadronirono,  con  farvi  prigioni  mille  e 
dugento  Pavesi.  Il  nome  di  Vigevano  è 
scorretto  nel  lesto  di  Sicardo  e  d'altri  au- 
tori. Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma  (1), 
ipso  armo  de  mense  angusti  Papienses  in 
manihus  Philippl  archiepiscopi  juraverunt 
perpetuo  obedire  mandatis  civitatis  Me- 
diolanì.  S'  egli  vuol  dire  che  segui  pace 
fra  loro,  si  può  credere  ;  ma  non  già  che  i 
Pavesi  per  allora  si  riducessero  a  giurare 
ubbidienza  e  suggezione  alla  città  di  Mi- 
lano. Prima  nondimeno  della  perdita  di 
Vigevano  ebbero  un'alira  scossa  i  Pavesi, 
raccontata  nella  Cronica  Piacentina  (2)  : 
cioè  presso  al  castello  di  Nigrino  si  az- 
zuffò r  esercito  loro  con  quello  dei  Pia- 
centini e  Milanesi,  e  restò  rotto,  con 
lasciar  prigionieri  de'  vincitori  quattro 
cavalieri  e  trecento  trenladue  fanti.  Disfe- 
cero poscia  i  Piacentini  la  torre  di  Santo 
Andrea,  e  ridussero  in  ottimo  stalo  le 
fosse  della  loro  città.  A  cagion  dell'acque 
del  fiume  Secchia,  che  corre  fra  i  Mode- 
nesi e  i  Reggiani,  a  parte  delle  quali  vole- 
vano essere  i  Reggiani,  quando  i  Mode- 
nesi pretendeano  d'  averne  una  piena 
padronanza,  erano  stale  negli  anni  addie- 
tro varie  liti  e  rumori  fra   questi  due 

(i)  Gualvaii.  Flam.,  in  Manip.  Fior. 
(2)  Ànnal.  Piacentini,  lom.  16  Rer.  Ilal, 


popoli.  Nell'anno  presente  si  diede  mano 
all'  armi  daddovero.  Venuti  i  Reggiani 
coir  esercito  loro  fin  verso  Forraigine  di 
qua  da  Secchia,  attaccarono  battaglia 
co'  Modenesi,  e  li  misero  in  rotta  (i), 
inseguendo  i  fuggitivi  sino  al  Prato  della 
Tenzone,  credulo  da  me  quello  in  cui, 
secondo  i  costumi  delle  città  d'  Italia 
d'  allora,  s'  esercitavano  nell'  armi  spe- 
cialcialmenle  i  giovani  ne'  giorni  di  festa. 
Vi  restarono  prigionieri  più  di  cento 
cavalieri  col  podestà  di  Modena,  che  era 
allora  Alberto  da  Lendenara,  nobile  ve- 
ronese. In  queste  guerre  de'  Lombardi  è 
da  notare  che  d'ordinario  non  si  perdeva 
la  memoria  dell'umanità.  Si  dava  quar- 
tiere a  tulli,  mettendo  i  popoli  la  loro 
gloria  non  già  nell' uccidere,  ma  nel  pren- 
dere il  più  che  poleano  de' loro  nemici. 
Nell'anno  presente  conculcati  i  Faentini 
dal  popolo  di  Forlì,  implorarono  l'aiuto 
de'Bolognesi,  i  quali  con  possente  esercito 
e  col  carroccio  andarono  a  campo  a  For- 
lì. Scrive  il  Sigonio  (2)  che  diedero  una 
rotta  ai  Forlivesi.  Di  ciò  non  parlano  le 
storie  bolognesi  da  me  date  alla  luce. 
Nò  si  dee  tacere  che,  quantunque  gli  af- 
fari del  re  Ottone  IV  fossero  in  poco 
buona  positura  in  Germania,  e  supe- 
riori senza  paragone  fossero  le  forze 
del  re  Filippo,  pure  papa  Innocenzo  nel- 
r  anno  presente  (5),  con  ispedire  a  Colo- 
nia Guido  cardinale  vescovo  di  Palestrina, 
solennemente  confermò  l'elezione  di  esso 
re  Ottone,  e  fulminò  le  scomuniche  contra 
del  re  Filippo:  il  che  fu  occasione  a 
molti  di  sparlare  d'  esso  pontefice.  Le  di 
lui  ragioni  e  giustificazioni  si  leggono 
negli  Annali  ecclesiastici  del  Rinaldi  (4). 
Fece  sul  fine  di  quest'  anno  lega  il  co- 
mune di  Modena  con  quello  di  Mantova, 
siccome  costa  dallo  strumento  da  me 
dato  alla  luce  (5). 

(i)  Memoriale  Polesl.  Regien».,  tom.  8  Rer. 
Itili.  Annal.  Veter.  Mutin.,  tom.  9  Rer.  lui.  Chron. 
Bononiens.,  loia.  18  Rer.  Hai. 

(2)  Sigonius,  (le  Regno  Ital.,  lib.  i5. 

(3)  GoiJefriilus  Monaohus,  in  Chron. 

(!\)  RaynaltJus,  in  Annalib.  tJccles.ad  hunc  aon. 
(5)  Antiquit.  Italie,  Disserl.  XLIX- 
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Addo  dì 


^  Cbisto  mccii.  Indizione  v. 
\  Innocenzo  III  papa  5. 
Vacanle  l' imperio. 


Furono  in  quest'anno  rivolti  gli  occhi 
di  lutti  gì'  Italiani  alla  ragguardevol  cro- 
ciala che  s' incamminava  verso  Oriente 
per  liberar  la  Terra  santa.  Erano  già  tre 
anni  che   in  Francia  e  in  Fiandra   e  in 
ullri  paesi  oltramontani  si  predicava  que- 
sto riguardcvoi  impiego  della  pietà  cri- 
sliana  per  que'  sacri   luoghi,  e  non  poco 
calore  diede  a  tale  impresa  lo  zelo  di 
papa  Innocenzo.  Capo  dell'esercito  dei 
crociati  era  slato  scelto  il  conte  di  Sciam- 
pagna;  ma,  venuto  questi  a  morte,  fu 
proposto  il  bastone  del  comando  ad  Eude 
duca  di  Borgogna,  e  a    Tebaldo  conte  di 
Bar,  che  se  ne  scusarono.  Grande  era 
anche  di  là  da' monti  il  credito  di  Bonifa- 
zio marchese  di  Monferrato,  fratello  di 
quel    valoroso  marchese   Corrado,  che 
vedemmo  principe  di  Tiro,  e  proclamato 
in  line  re  di  Gerusalemme  (I).  Concor- 
sero que'  principi  nel  desiderio  d'  averlo 
per  generale,  ed  avendo  spedito  messi  in 
Italia  a  questo  line,  il  trovarono  prontis- 
simo ad  assumere  cosi  nobil  peso.  Andò 
egli  in  Francia,  prese  la  croce,  e  concertò 
con  que'  principi  la  maniera  dell'esecu- 
zione. Sei  deputati  vennero  in   Italia,  e, 
trovalo  più  comodo  il  dar  principio  al 
viaggio  per  Venezia,  colà  s' inviarono  al- 
cuni deputali   per   trattarne  con  Arrigo 
Dandolo,  insigne  doge  di  quella  repubbli- 
ca. Infine  tu  risoluto  che  i  Veneziani  som- 
ministrerebbono  una  flotta   di  lauti  legni 
che   fosse    capace    di   condurre  quattro 
mila  e  cinquecento  uomini  a  cavallo,  no- 
ve mila  scudieri  e  venti  mila  fanti  con  vi- 
veri per  nove  mesi  :  il  tutto  col  pagamen- 
to  di  otlanlacinque  mila   marche  d'  ar- 
gento. Par  credibile  che  in  più  volte,  e 
non  in  una  sola,  si  avesse  a  far  lo  tras- 


porto per  mare  di  tanta  gente  e  cavalli. 
Ne  fu  scritto  al  pontefice  Innocenzo  (-1), 
che  lodò  bensì  questo  pio  movimento  dei 
cristiani,  ma  rispose  che  1'  approverebbe 
con  un  patto  ed  obbligazione,  cioè  che 
non  fosse  loro  permesso  di   nuocere  ai 
cristiani,  se  non   in  caso  che  volessero 
frastornare  il  loro  passaggio.  Non  piacque 
ai  Veneziani  questa  condizione,  perchè  già 
andavano  meditando  di  valersi  in  lor  prò 
di  questa  spedizione.  Comparvero  dunque 
nell'anno  presente  a  Venezia  in  folla  prin- 
cipi, vescovi  e  nobili  di  Francia,  di  Fian- 
dra, di  Borgogna  e  d'  altre  contrade,  e  a 
migliaia  i  crociati,  lutti  vogliosi  di  far  pro- 
dezze in  Oriente  per  la  fede.   Molti  Ita- 
liani vi  concorsero,  e  fra  gli  altri  Sicardo 
vescovo  di  Cremona,  il  quale  per  conse- 
guente nella  sua  Storia,  da  me  data  alla 
luce,  può   parlar  di  quegli  avvenimenti 
con  fondamento.  Ma  con  tutte  le  pratiche 
fatte  dal  pontefice  Innocenzo  per  pacificar 
insieme  i  Genovesi  e  Pisani,  affinchè  poi 
secondassero  colle  lor  forze  l' impresa 
meditala  di  Terra  santa,  nulla  si  potè  ot- 
tener da  loro,  prevalendo  più  in  lor  cuo- 
re r  odio  particolare^  che  il  bene  univer- 
sale della  cristianità.  Fra  questi  apparati 
della  guerra  sacra  venne  a  frammischiar- 
si un  altro  affare  di  tal  rilievo,  che  in  bre- 
ve lo  vedremo  d'  accessorio  divenir  prin- 
cipale. Ad   Isacco  Angelo   imperador  dei 
Greci  aveva  Alessio  suo  fratello   levato 
neir  anno  M95  gli  occhi  e  il  trono,  e  te- 
nuto fin  qui  in  istrelta   prigione  Alessio 
suo  nipote,  figliuolo  del  suddetto  (2).  Eb- 
be questo  giovane  principe  la  fortuna  di 
salvarsi  ;  e,  venuto  a  Roma,  si  presentò  ai 
piedi  di  papa  Innocenzo  III,   implorando 
giustizia  contro  il  tiranno  suo  zio.  Se  ne 
andò  poscia  in  Germania  a  trovar  la  l'C- 
gina  Irene  moglie  del   re  Filippo,  sorella 
sua.  Filippo,  veggendo  già  disposto  il  pas- 
saggio de  crociali  in  Levante,  caldamen- 
te raccomandò  a  Bonifazio  marchese  di 


(I)  Vita  Innocent.  111.  P.  I,  toni.  3  Rer.  Ilal. 
Albeiicus  Mouachus.  Sicard.,  in  Clirou.,  Ioni.  7 
Rer.  Ilal.  Bernardus  Thesaar.,  Ioni.  7  Rei-.  Ilal. 

Tomo  ir. 


(1)  Vita  Innocenlii  IH,  nuru.  83. 

(2)  Villliarduinus.  Sicard.,  in  Chron.  Dandul., 
in  Chron.  Nicela,  in  Chron.  Abbas  Urspergeus.,  in 
Chrou.  Vita  Innocenlii  III. 
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Monferrato  la  persona  e  gì'  interessi  di 
questo  suo  cognato. 

Avevano  intanto  i  Veneziani  allestita 
la  gran  IJotta  promessa  pel  trasporto  del 
preparato  esercito  ;  ma  a  muoverla  s' in- 
contrarono varie  difflcoità,  la  maggior 
delie  quali  era,  che  mancava  molto  a  com- 
piere il  pagamento  accordato  dai  principi 
crociali.  Il  ripiego  che  si  trovò,  fu  di  ob- 
bligarsi i  Franzesi  e  i  Fiamminghi  di  dar 
mano  ai  Veneziani  per  ricuperare  la  città 
di  Zara,  loro  occupata  negli  anni  addie- 
tro dal  re  d'  Ungheria.  Fece  dunque  vela 
nel  dì  8  di  ottobre  da  Venezia  1'  armata 
navale,  in  cui  s' imbarcò  lo  stesso  doge 
Dandolo,  benché  vecchio,  e  benché  qua- 
si cieco;  ed  arrivò  nel  di  ^0  di  no- 
vembre a  Zara.  Cercarono  quegli  abi- 
tanti di  rendersi,  ma  per  mala  intelligen- 
za fu  presa  quella  città  e  messa  a  sacco, 
con  dividersi  le  ricche  spoglie  d'  essa  fra 
i  conquistatori.  Ne  furono  poi  atterrate 
tutte  le  mura  e  forliflcazioni,  per  levare 
ai  cittadini  la  comodità  di  ribellarsi  in 
avvenire.  La  troppo  avanzata  stagione 
consigliò  r  armata  a  passare  il  verno  in 
quelle  parti.  Sommamente  dispiacque  al 
ponteQce  Innocenzo  questa  prima  impre- 
sa de'  crociati,  perchè  fatta  contra  di  Ar- 
rigo re  d'  Ungheria,  il  quale  aveva  anche 
esso  con  Andrea  suo  fratello  presa  la 
croce,  e  perché  eseguila  contro  la  prece- 
dente proibizione  del  medesimo  papa  , 
al  cui  giudizio  s'erano  rimessi  gli  Za- 
ratini.  Ne  scrisse  perciò  delle  gravi  do- 
glianze all'esercito  de'  crocesignati  (I), 
trattandoli  come  scomunicati,  e  loro  co- 
mandando la  restituzione  di  quella  città. 
Ma  Bonifazio  marchese  di  Monferrato 
giudicò  meglio  di  non  lasciar  correre  la 
lettera  pontilicia,  per  timore  che  si  scio- 
gliesse in  fumo  tutta  la  spedizione.  Es- 
sendo morto  in  quesl'  anno,  oppure  nel 
precedente,  Marquardo  arbitro  della  Si- 
cilia, ed  avendo  prese  le  redini  del  go- 
verno Guglielmo  Capperone,  siccome  di- 
cemmo, ad  onta  dal  papa,  si  formò  coni- 
li) Imiocenliu»  JII,  lib,  5,  Episl,  i6i, 


tra  di  lui  una  fazione  degli  aderenti  dello 
stesso  Marquardo.  Non  lasciò  Gualtieri 
gran  cancelliere,  già  vescovo  di  Troia,  di 
pescare  in  questo  torbido.  Maneggiossi 
egli  colla  corte  di  Roma,  e,  prestato  giu- 
ramento di  ubbidire  ai  comandamenti 
del  ponteflce,  impetrò  1'  assoluzione  della 
scomunica.  Dopo  di  che  passò  in  Sicilia, 
ed  unissi  cogli  avversarii  del  Capperone, 
mostrandosi  tutto  attaccato  alla  santa 
Sede,  quantunque  non  potesse  più  riave- 
re le  mitre  perdute.  Lo  strepilo  della 
crociata  fu  cagione  che  in  quest'  anno  si 
osservasse  tregua  dal  più  delle  città.  Con- 
tuttociò  i  Modenesi,  non  polendo  digerire 
la  vergogna  della  battaglia  perduta  nel 
precedente  anno  coi  Reggiani,  nel  pre- 
sente, chiamati  in  aiuto  i  Ferraresi  e  Ve- 
ronesi coi  lor  carrocci  { il  che  portava 
seco  il  maggior  nerbo  della  gente  di  quel- 
le città  ),  passarono  ostilmente  all'  assedio 
di  Rubiera  di  là  dal  fiume  Secchia  ;  e  coi 
mangani  cominciarono  a  tormentar  quel- 
la terra,  e  dare  il  guasto  al  paese,  senza 
che  potessero  i  Reggiani  col  soccorso  dei 
Bolognesi  impedir  questi  danni.  Secondo 
le  Croniche  di  Bologna  (I),  Rubiera  fu 
presa.  Dell' assedio  bensì,  ma  non  del- 
l' acquisto  parlano  gli  Annali  di  Mode- 
na (2).  E  quei  di  Reggio  (3)  scrivono  che 
non  fecero  danno  alcuno  a  quel  castello. 
Cerio  è  che  s' interposero  Lupo  marche- 
se, podestà  allora  di  Parma,  e  Guarizone 
ed  Aimerico,  amendue  podestà  di  Cre- 
mona, per  condurre  a  pace  questi  popoli 
si  animati  T  un  contra  dell'  altro.  La  pace 
fu  conchiusa  nella  ghiara  di  Secchia  nel 
dì  6  d'  agosto,  e  giurata  da  Manfredi  Pico 
podestà  di  Modena,  e  da  Gherardo  figliuo- 
lo di  Rolandino  bolognese,  podestà  di 
Reggio.  Fu  divisa  1'  acqua  di  Secchia,  e 
rilasciati  i  prigioni.  Lo  strumento  si  vede 
da  me  dato  alla  luce  (4).  Abbiamo  anche 
dalla  Cronica  Piacentina  (5)  che  in  questo 


(i)  Chron.  Botioniens.,  tono.  18  Rer.  Italie 

(2)  Aniiales  Veteies  Mulinens. 

(3)  iMemorial.  Poleslat.    Regieiis.,  loin 


8    Rer. 


Italie. 


(4)  Anliquit.  Italie,  Disserl.  XLIX. 

(5)  Chioii.  Flaceul.,  tom.  16  Rer.  Jlal. 
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anno  i  Cremonesi  e  Parmigiani  andaro- 
no air  assedio  di  Fiorenzuola,  nobii  terra 
de'  Piacentini,  senza  sapersene  T  esito. 


Anno 


- 1  ,•; 


RISTO  Mcciii.  Indizione  VI. 
Innocenzo  III  papa  6. 
Vacante  l' imperio. 


Strepitose  furono  le  imprese  fatte  dai 
Latini  in  quest'  anno,  non  già  in  servigio 
di  Terra  santa,  come  ricliiedeva  l' impe- 
gno da  lor  preso,  ma  in  favore  del  gio- 
vane Alessio,  figliuolo  del  deposto  impera- 
dore  Isacco  Angelo  (I).  Passò  a  Zara  il 
predetto  principe  Alessio,  dove  fu  con 
onore  accolto  dal  Dandolo  doge  di  Ve- 
nezia, e  dal  marchese  di  Monferrato  ;  e 
loro  fatte  varie  promesse,  qualora  1'  aiu- 
tassero a  ricuperare  il  perduto  imperio,  e 
con  parte  della  flotta,  essendo  T  altra  in- 
camminata innanzi,  dirizzò  le  prore  ver- 
so r  Epiro.  La  città  di  Durazzo  il  rice- 
vette come  suo  principe.  Sbarcarono  in 
Corfù,  e  quegP  isolani  promisero  di  sug- 
gettarsi  a  lui,  dappoiché  avesse  conqui- 
stata la  città  di  Costantinopoli.  Tale  ap- 
punto in  fine  fu  il  disegno  di  que'  prin- 
cipi per  favorire  quel  fuggiasco  principe, 
mossi  dalle  raccomandazioni  del  re  Fi- 
lippo di  Germania,  e  dalla  parentela  del 
re  di  Francia,  contratta  coi  greci  Augusti, 
mercè  delle  nozze  di  Agnese  figliuola  di 
Lodovico  re  con  Alessio  Comneno  ;  ma 
più  per  isperanza  di  ricavar  danari  e  vi- 
veri, senza  i  quali  non  vedeano  la  ma- 
niera di  arrivare  in  Soria  o  in  Egitto, 
secondo  il  primo  loro  concerto.  Vero  è 
che  il  papa  Innocenzo,  informato  delle 
mire  d'  essi,  proibì  loro  per  varie  ragioni 
d' invadere  gli  Stati  del  greco  Augusto  ;  ma 
essi,  figurandosi  forse  eh'  egli  cosi  scrives- 
se per  politica,  e  che  internamente  avreb- 
be caro  il  lor  pensiero,  seguitarono  il  lor 
viaggio  fino  a  Costantinopoli.  Ciò  che  ivi 
operassero,  s' io  volessi  prendere  a  rac- 
contarlo, mi  dilungherei  troppo  dall'  as- 

(n  Sicar.I.,  iiiChron.,  fom.  7  Rer.  Ital.  Villhar- 
duiuiis.  Godefriilus  Monach.  DanJul.,  in  Chron., 
toin.  12  Ker.  Ital. 


_- 


sunto  mio.  In  brevi  parole  dirò,  che  fatta 
la  chiamata  ad  Alessio  Angelo,  occupatore 
del  trono  imperiale,  né  volendo  egli  cede- 
re, ruppero  i  Latini  la  catena  del  porto  : 
con  che  liberamente  in  quel  porto  entra- 
rono tutte  le  lor  navi.  Per  terra  e  per  mare 
impiegarono  sette  giorni  per  espugnar  la 
città.  Neir  ottavo  usci  Alessio  fuori  con 
trenta  mila  cavalli  e  infiniti  pedoni,  di- 
sposto a  dar  battaglia  ai  Latini  ;  ma,  ve- 
duta la  lor  fermezza,  fece  vista  di  diffe- 
rire al  di  seguente  il  fatto  d'  armi  ;  ma, 
venuta  la  notte,  segretamente  presa  la  fu- 
ga, si  ritirò  ad  Andrinopoli.  Rinforzò  al- 
lora r  erercito  latino  gli  assalti,  ed  entrò 
per  forza  in  Costantinopoli,  con  molta 
strage  de'  Greci,  e  saccheggio  dei  loro 
averi.  Cavato  dalle  carceri  il  cieco  Isacco 
Angelo,  fu  riposto  sul  trono  ;  e  procla- 
mato imperatore  anche  Alessio  suo  fi- 
gliuolo, per  cui  la  festa  era  fatta,  nel  me- 
se di  luglio  solennemente  ricevette  la  co- 
rona nel  gran  tempio  di  santa  Sofia. 
Marciò  poscia  coli'  esercito  contra  del 
fuggitivo  Alessio  suo  zio  ad  Andrinopo- 
li ;  lo  sconfisse,  e  l' obbligò  a  cercarsi  un 
più  lontano  ricovero.  Non  so  io  se  prima 
o  dopo  quesl'  ultima  azione  succedesse 
ciò  che  sono  per  dire.  Ossia  che  i  Greci 
per  l'antico  odio,  o  per  le  fresche  perdite, 
non  sapendo  soffrire  i  Latini,  ne  andas- 
sero di  quando  in  quando  uccidendo,  co- 
me scrive  Sicardo,  oppure,  come  altri  ha 
scritto,  perchè  una  mano  di  Fiaminghi 
i  Pisani  volle  dare  il  sacco  alle  case  e 
alle  moschee  de'  Saraceni  abitanti  di  Co- 
stantinopoli :  dìedesi  principio  un  di  ad 
una  fiera  mischia  fra  i  Latini  e  Greci. 
Attaccato  il  fuoco  ad  alcune  case,  perchè 
soffiava  forte  il  vento,  si  dilatò  ampia- 
mente per  la  città,  e  fece  un  orrido  scem- 
pio d' innumerabili  chiese,  palagi  e  case. 
Gran  bottino  riportarono  ancora  i  Latini 
da  questo  fiero  accidente.  Il  resto  lo  ac- 
cennerò all'  anno  seguente. 

Sembra  che  nel  presente  anno  per 
qualche  disgusto  ricevuto  dai  Romani,  non 
mai  quieti,  papa  Innocenzo  uscisse  di  Ro- 
ma, e  si  ritirasse  a  Ferentino,  ^onis  moji, 
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scrive  Giovanni  da  Ceccnno^  indignaiioìie 
Romanorum  domimis  papa  venii  Ferenti' 
num  {\).  Lettere  sue  quivi  scritte  si  leg- 
gono. Andò  ad  Anagni,dove,  colto  da  una 
grave  infermità,  diede  motivo  alla  voce 
ch'egli  fosse  morto  (2).  Fu  questo  un 
colpo  mortale  a  Gualtieri  conte  di  Bren- 
na, perchè  su  tali  dicerie  alcune  città  se 
gli  ribellarono,  e  fra  le  altre  Matera, 
Brindisi  ed  Otranto.  Anche  Baroli  si  sot- 
trasse air  ubbidienza  di  Jacopo,  cugino 
del  papa,  il  quale  ricuperò  poi  le  città  di 
Andria  e  di  Minerbio.  Inviò  papa  Inno- 
cenzo in  Sicilia  per  suo  legato  Gherardo 
cardinale  di  Santo  Adriano  suo  nipote, 
con  isperanza  di  dar  pace  a  quegli  affari, 
dappoiché  Gualtieri  gran  cancelliere,  e 
il  Capperone,  benché  nemici,  si  mostra- 
vano dispostissimi  a  voler  quel  solo  che 
piacesse  ad  esso  papa.  Non  corrisposero 
gli  effetti  alle  parole.  Il  cardinale,  dopo  es- 
sere sfato  alquanti  giorni  in  Palermo,  si 
ritirò  a  Messina,  per  quivi  aspettar  le 
risoluzioni  del  pontefice  zio.  Prospera- 
rono in  quest'  anno  gli  affari  del  re  Ot- 
tone in  Germania  (5)  con  singoiar  piacere 
del  papa  che  il  proteggeva.  Ma  in  Bre- 
scia si  riaccese  la  pazza  discordia  (4). 
Dopo  avere  per  qualche  tempo  i  nobili 
covato  il  lor  odio  contro  la  plebe,  e  me- 
ditata vendetta  per  gli  affronti  e  danni 
patiti  in  addietro,  la  eseguirono  nel  gen- 
naio dell'  anno  presente,  dimenticando  i 
giuramenti  della  precedente  pace.  Tutti 
dunque  in  armi  assalirono  il  basso  po- 
polo, che  fece  quella  resistenza  che  potò. 
Ne  uccisero  molti,  e  più  ne  costrinsero 
a  cercar  colla  fuga  l'  esilio.  Racconta  il 
Sigonio  (5)  sotto  quest'  anno  un  gran 
movimento  de'  Bolognesi,  incitati  dalla 
ambizione,  Qgliuola  della  potenza  e  gras- 
sezza, per  islargare  il  lor  territorio,  con 
danno  dei  Modenesi  ;  ma   senza  poter 


(i)  Johann.  <le  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 

(2)  Vili.  Innocentii  HI,  P.  I,  Uno.  3  Rer.  llal. 

(3)  Goilefridus  Monachus,  in  Chron. 

(4)  Malvecius,  in  Chron.  Brixian.,  toni.  i4Rer. 
Italie. 

4§)  -^'g'^^i'^i  ''e  R*?g;no  hai.,  lib,  i5. 


trarre  alla  loro  lega  i  Cremonesi  e  Par- 
migiani collegati  di  Modena.  Anzi,  per 
evitare  questa  guerra,  spedirono  i  Parmi- 
giani a  Bologna  Matteo  da  Correggio  lor 
podestà,  e  i  Cremonesi  i  lor  ambasciadori 
per  pregare  e  consigliare  il  popolo  di  Bo- 
logna che  si  degnasse  di  rimettere  in 
loro  la  cognizion  di  tali  differenze.  Ri- 
spose Guglielmo,  podestà  di  Bologna,  di 
non  volere  compromettersi  né  in  loro, 
né  in  persone  religiose.  Il  male  è  vec- 
chio. Chi  ha  piij  forza,  dee  anche  aver 
più  ragione.  Leggesi  quest'  atto  nelle  mie 
Antichità  Italiane  (I). 


Anno  di 


i  Ci 
(  In 


Cristo  mcciv.  Indizione  vii. 
Innocenzo  IH  papa  7. 
Vacante  l' imperio. 


Gran  mutazione  di  Qose  succedette 
in  Costantinopoli  nell'anno  presente.  Non 
sapeano  i  Greci  mirar  di  buon  occhio  il 
nuovo  loro  imperador  Alessio  (2),  perché 
s'era  servito  de' Latini  a  salire  sul  soglio 
con  tanto  loro  obbrobrio  e  danno.  In- 
sorse ancora  lite  fra  esso  Alessio  e  i 
Latini  a  cagion  delle  paghe  promesse  ai 
medesimi,  il  compimento  delle  quali  si 
andava  troppo  differendo.  Perciò  la  no- 
biltà greca  elesse  imperadore  un  certo 
Costantino,  e  il  popolo  ne  elesse  un  altro, 
cioè  Alessio  soprannominato  Murzulfo  ; 
né  solamente  1'  elesse,  ma  il  fece  anche 
coronare  Augusto.  Questo  crudele  mise 
tosto  le  mani  addosso  al  giovane  Alessio 
Augusto  ;  e  cacciatolo  in  prigione,  o  col 
veleno,  o  in  altra  guisa  il  levò  dal  mon- 
do. Poco  stette  a  tenergli  dietro  Isacco 
Angelo  suo  padre,  vinto  dal  dolore,  op- 
pure aiutato  da  altri  ad  uscire  di  questi 
guai.  Questi  avvenimenti  funesti  quei  fu- 
rono che  fecero  prendere  allora,  se  pur 
non  vi  pensavano  prima,  una  risoluzione 
air  armata  latina  d' impadronirsi  di  Co- 
stantinopoli, e  di  piantarvi  il  loro  dorai- 

(i)  Anliqnil.  Ital.,  Disserl.  XLIX. 

(2)  Pipiiiuj,  in  Chron.  Bononiens.,  Ioni,  f)  Rer. 
Ilal.  Sicard.,  in  Chron.  GodefiiJus  Monauhus,  in 
Chron. 
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nio.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (I)  vor- 
rebbe farci  credere  che  Onlo  fu  il  disegno 
di  que'  principi  cristiani  di  passare  in 
Terra  santa  ;  e  il  vero  essere  stalo  fin  sul 
principio  quello  di  soltomollere  al  loro 
comando  l' imperio  de'  Greci,  Assalirono 
dunque  con  battaglia  di  terra  e  di  mare 
quella  regal  città.  Murzulfo  dopo  qualche 
difesa,  considerando  la  bravura  altrui  e 
il  pericolo  proprio,  si  ritirò  in  salvo  fuori 
della  città  ;  laonde  in  fine  i  cittadini  capi- 
tolarono la  resa  nel  mese  di  marzo,  la 
quale  non  si  sa  intendere  perchè  fosse 
seguitata  dal  sacco  di  quel!'  augusta  città, 
per  cui  tutti  i  soldati  arricchirono,  e  da 
altri  eccessi  e  disordini,  di  cui  è  capace 
in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza 
della  gente  di  guerra.  Quetati  1  rumori, 
fu  proposto  nel  consiglio  di  que' vittoriosi 
principi  di  eleggere  un  imperador  latino, 
e  il  pili  degno  fu  creduto  Baldovino  conte 
di  Fiandra.  Poscia,  secondo  i  patti,  fu 
fatta  la  division  dell'  imperio.  Ai  Vene- 
ziani toccò  la  quarta  parte,  consistente 
in  varie  provincie,  isole  e  città,  specificate 
tutte  ne' documenti  aggiunti  alla  Cronica 
di  Andrea  Dandolo  (2),  e  inoltre  la  facoltà 
di  eleggere  il  patriarca  latino  di  Costan- 
tinopoli. Questo  onore  toccò  per  quella 
volta  a  Tommaso  Morosino.  A  Bonifazio 
marchese  di  Monferrato  in  sua  parte  fu 
confermato  il  regno  di  Tessalonica,  ossia 
di  Salonichi,  coli'  isola  di  Candia.  Agli 
altri  signori  furono  concedute  in  feudo 
altre  provincie  e  terre.  Prima  di  questi 
si  strepitosi  avvenimenti  il  pontefice  In- 
nocenzo III,  o  prevedendo,  o  sapendo 
cosa  andassero  macchinando  i  principi 
crociati,  avea  con  varie  lettere  e  minaccie 
cercato  di  rimuoverli  dal  danneggiare 
r  imperio  greco,  perchè  di  cristiani.  Mo- 
strossi  anchje  in  collera  per  tale  conqui- 
sta ;  ma  da  saggio  se  la  lasciò  passare  ben 
tosto,  perchè  sotto  di  lui  era  accaduto  un 
sì  gran  cambiamento  di  cose,  vantaggio- 
so non  poco  alla  santa  Sede  e  alla  Chie- 
sa Ialina,  con  cui,  volere  o  non  volere, 

(i)  Cafifari, Annal. Genuens.,  Ioni.  6  Rer  Italie. 
(2)  Daiidiil.,  in  Chron.,  Ioni.  la  Rer.  Hai- 


non  tardarono  ad  accordarsi  i  Greci,  da 
che  Dio  avea  cotanto  umiliato  la  loro 
superbia. 

In  quest'anno  Gualtieri  conte  dì  Bren- 
na, collegato  con  Jacopo  conte  di  Trica- 
rico  e  con  Ruggieri  conte  di  Chieti, 
prese  Terracina.  Assediato  poi  dal  conte 
Diopoldo  e  dai  Salernitani,  e  ferito  da 
una  saetta,  restò  privo  d'  un  occhio  ;  ma 
al  soccorso  di  lui  si  affrettarono  i  due 
conti  suddetti,  e  il  liberarono.  Tutto  ciò 
abbiamo  da  Riccardo  da  San  Germa- 
no (I),  il  quale  aggiugne  che  il  sopra- 
scritto Diopoldo  fu  ignominiosaraente 
coi  suoi  caccialo  di  Salerno.  Profittando 
i  Pisani  delle  discordie  che  bollivano  in 
Sicilia,  trovarono  maniera  d' imposses- 
sarsi della  città  di  Siracusa,  con  obbli- 
gare a  ritirarsi  molli  di  que' cittadini,  e 
fin  lo  stesso  vescovo  e  i  di  lui  fratelli  (2). 
Ciò  udito  da'  Genovesi^  tra  per  l' odio 
antico  contra  de'  Pisani,  e  perchè  da 
Arrigo  VI  Augusto  era  stata  loro  asse- 
gnata in  dominio  quella  città,  vennero 
in  parere  di  levarla  ai  Pisani.  Unitesi 
dunque  varie  loro  navi  ed  armatori  nel- 
r  isola  di  Candia,  si  portarono  a  Malta, 
e  tirarono  con  esso  loro  in  lega  Arrigo 
conte  di  quell'  isola ,  valoroso  signore, 
che  in  persona  con  varie  galee  e  colla 
sua  gente  accorse  alla  meditata  impresa. 
Nel  di  6  d'  agosto  arrivarono  sotto  Sira- 
cusa, e  cominciarono  le  offese  conlra 
dei  difensori,  e  dopo  sette  giorni  a  forza 
d'  armi  v'  entrarono,  con  tagliare  a  pezzi 
assaissimi  Pisani,  e  rimettere  in  casa  il 
vescovo  co'  suoi  fratelli.  Ritennero  per 
sé  quella  citlà,  e  il  lasciarono  un  gover- 
natore che  la  reggesse  a  nome  della  re- 
pubblica di  Genova,  se  pur  non  gliela 
diedero  in  feudo.  Ma  in  Genova  una 
fiera  tempesta  di  mare  affondò  varie  loro 
navi  mercantili,  con  gravissimo  danno  di 
merci  e  danari.  Vi  fu  anche  una  sedizio- 
ne d'alcuni  cittadini  contro  del  podestà, 
che,  colla  mediazione  di  persone  religiose 
e  d'  altri  savii,  si  sopì  ben  presto.  Anche 

(i)  Richaidiis  ile  S.  Germano,  in  Chroii. 
(2)  Caiidri,  Aiiiial.  Genuens.,  lib.  4- 
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in  Piacenza  la  divisione  entrò  fra  gli  ec- 
clesiastici e  laici  di  quella  città  (1),  e 
toccò  ai  primi,  siccome  inferiori  di  forze, 
col  loro  vescovo  Grimerio  di  abbando- 
nare la  città  ;  e  tuttoché  papa  Innocenzo 
fulminasse  le  censure  contro  gli  autori 
di  tali  eccessi,  per  tre  anni  e  mezzo  stet- 
tero quegli  ecclesiastici  esclusi  dalla  cit- 
tà. Era  stato  in  addietro  lo  studio  delle 
città  libere  quello  di  sottomettere  al  loro 
imperio  i  castellani  e  nobili  che  godeano 
feudi  indipendenti  dalle  città,  con  ampliare 
il  loro  distretto  per  quanto  poterono.  Si 
rivolsero  poi  contra  de'  vescovi,  abbati 
ed  altri  ecclesiastici,  parendo  loro  che 
possedessero  troppe  giurisdizioni  e  beni 
in  pregiudizio  del  comune:  e,  senza  ri- 
spettare i  sacri  canoni,  gli  andarono  spo- 
gliando di  molte  terre  e  di  varii  diritti, 
e  mettendo  talvolta  anche  delle  taglie 
sopra  i  loro  stabili.  Ciò  che  fece  Piacen- 
za, si  truova  in  altri  anni  praticato  da 
altre  città;  perciocché  l'esempio  è  un 
efficace  maestro  del  mal  fare.  La  nuova 
della  presa  di  Costantinopoli  sparsa  per 
Italia  cagione  fu  che  circa  mille  Cremo- 
nesi (2)  presero  il  viaggio  verso  colà, 
sulla  speranza  d'  arricchire  anch'  essi 
alle  spese  de'  Greci.  Erano  già  vicini  i 
Bolognesi  e  i  Modenesi  a  romperla  (3)  ; 
e  bisogna  ben  credere  che  il  popolo  di 
Modena  si  sentisse  debole  di  polso;  im- 
perocché sul  principio  di  gennaio  giun- 
se a  compromettere  le  differenze  che 
vertivano  cogli  avversarli,  nello  stesso 
podestà  di  Bologna,  eh'  era  Uberto  Vi- 
sconte. Ciò  che  doveva  aspettarsene,  av- 
venne. Nel  di  9  di  maggio  proferì  egli 
il  laudo,  che  stendea  i  confini  del  Bolo- 
gnese sino  alla  Muzza,  con  patente  ingiu- 
stizia. Se  ne  lagnarono  forte  i  Modenesi; 
ma,  per  non  potere  di  piij,  chinarono  la 
testa,  e  sofferirono  i  colpi  della  contraria 
fortuna.  Noi  vedremo  ritrattato  lo  slesso 
laudo  da  Federigo  II  Augusto   all'anno 

(i)  Chron.  Placenl.,  tom.  iG  Rer.  Ilal. 

(2)  Chron.  Ciemonense,  Ioni.  7  Rer.  Ilal. 

(3)  Annales   Veleres,   Mulìnens.,  tom.    11  Rer. 
Ital. 


1226.  Cercarono  poi  essi  di  rifarsi  con- 
tra de' capitani  e  castellani  del  Frignano, 
viventi  in  libertà  in  quelle  montagne 
che  dai  Liguri  Friniati  presero  il  nome: 
il  che  diede  motivo  ai  Parmigiani  di  ac- 
correre col  loro  carroccio  alla  difesa  di 
que' popoli.  Crema  in  quest'anno  (^) 
restò  tutta  consumata  dal  fuoco.  Non  si 
era  per  anche  ammogliato  Azzo  VI  mar- 
chese d'  Este.  L'  anno  fu  questo,  in  cui 
egli  solennizzò  le  sue  nozze  con  Alisia, 
figliuola  di  Rinaldo  principe  d'Antiochia, 
che  portò  nella  famiglia  estense  il  nome 
di  Rinaldo,  una  ricca  dote  e  un  nobilis- 
simo parentado.  Imperciocché  una  so- 
rella fu  maritata  (2)  in  Mannello  Comne- 
no  imperador  de' Greci,  e  un' altra,  per 
nome  Agnese,  divenne  moglie  di  Bela  re 
d'  Ungheria.  Di  questo  matrimonio,  sic- 
come ancora  d'altri  atti  spettanti  ad  esso 
marchese,  ho  io  parlato  nelle  Antichità 
Estensi  (5). 

.         j.  i  Cristo  mccv.  Indizione  viii. 
Anno  di  ]  ,  ,,,  „ 

(  Innocenzo  III  papa  8. 

Vacante  V  imperio. 

Terminò  in  quest'anno  Gualtieri  conte 
di  Brenna  la  carriera  del  suo  vivere  (4). 
Passava  il  suo  valore  in  temerità.  Essen- 
do consigliato  da  chi  gli  volea  bene  di 
aver  più  guardia  a  sé  stesso,  diede  una 
risposta  da  Guascone,  con  dire  prosun- 
tuosamenle  che  i  Tedeschi  armati  non 
oserebbono  di  assalire  Franzesi  disarma- 
ti. Non  andò  molto  che  ne  fece  la  pruo- 
va.  Aveva  egli  messo  l'assedio  al  castello 
di  Sarno,  entro  cui  rinserrò  il  conte  Dio- 
poldo,  e  se  ne  stava  con  poca  guardia. 
Accortosene  Diopoldo,  una  mattina  per 
tempo  co'  suoi  in  armi  andò  a  fargli  una 
visita,  ma  non  da  amico  ;  e  trovato  lui 
co' suoi,  che  nudi  agiatamente  dormivano 
fra  le  morbide  piume,  ne  fece  un  macello. 


(i)  Gualvan.  Fiamma,  in  Manipul.  Fior. 

(2)  Alberic.  Monachus  Trium  Font.,  in  Chron. 

(3)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  Sg. 

(4)  Richardiis  de  S.  Germano,  in  Chron.    Vita 
Innocentii  111,  P.  I,  loin.  3  Rer.  Ital. 
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Il  conte  ferito  da  più  saette  e  lancie,  con- 
dotto prigione  nel  castello,  da  li  a  pochi 
giorni  spirò  1'  anima,   lasciando  gravida 
la  moglie  sua,  chiamata  da  Hocco  Pirro 
Alteria,  o   Albiria,    figliuola  del   giù   re 
Tancredi,  la   quale,   dopo  aver  partorito 
un   figliuolo,   in   cui  fu  ricreato  il  nome 
del    padre ,   passò   alle    seconde    nozze 
con  Jacopo  conte  di  Tricarico.  Giovanni 
conte  di   Dronna    suo   fratello  fu  dipoi 
creato   re   di    Gerusalemme.    Sbrigatosi 
Diopoldo  da  questo  bravo  avversario  , 
e  tornatosene  vittorioso  a  Salerno,  dove 
teneva  in  suo  potere  la  torre  maggiore, 
prese  molti  Salernitani,  e  come  traditori 
li    punì  a  suo    talento.    Infausto  riusci 
l'anno  presente  anche  ai  Latini  signoreg- 
gianti  in  Costantinopoli  (I).  Portatosi  lo 
imperador   Baldovino  all'  assedio  di  An- 
drinopoli,  fu  quivi    preso  vivo  dai  Bul- 
gari, e  poi  barbaramente  ucciso.  In  luo- 
I  go  suo  fu  alzato  al  trono  Arrigo  suo  fra- 
I  IhIIo.  Per   attestato  del   Continuatore  di 
CuHaro  (2), Bonifazio  marchese  di  Monfer- 
rato e  re  di  Tessaglia,  ossia  di  Salonichi, 
si  portò  all'assedio  di  Napoli  di  Malvasia 
e  di  Corinto,  dove  tuttavia  signoreggiava 
queir  Alessio    che  tirannicamente  aveva 
usurpata  la  corona  del  greco  imperio.  Il 
fece  prigione  colla  moglie  e  col  figliuolo, 
e  li  mandò  in  una  nave  di  Porto  Venere 
sino  a  Genova.  Di  ciò  avvisato  Guglielmo 
marchese   suo  figliuolo,  corse  immante- 
nente a   Genova,  e,  presi   questi  illustri 
prigionieri,  seco  li  condusse   in  Monfer- 
rato. Confessa  nulladimeiio  Sicardo  ve- 
scovo di  Cremona   che  in  quest'  anno  il 
suddetto  marchese  Bonifazio   a  Graecis 
et  Blachis  (  Bulgari  erano  costoro  )  multa 
passus  est  ;  e  che  la  fortuna  nell'  anno 
presente  favorevole  fu  ai  Greci,  contraria 
ai  Latini.  In  quest'  anno   ancora,  cono- 
scendo il  suddetto  marchese  di  non  po- 
ter tenere  l' isola  di  Candia,  ne  fece  ven- 
dita ai  Veneziani  per  mille  marche  d'  ar- 
gento, e  tanti  poderi,  che  rendessero  dieci 

(i)  Si.  ani.,  in  Ghron.,   tom.  7  Rer.  Ital.  Nice- 
tas  el  alii. 

(a;  Catari,  Annal.  Getiueiis.,  tom   6  Rer.  Ital. 


mila  perperi  di  entrata  ogni  anno.  Lo 
strumento  si  legge  presso  Benevento  da 
San  Giorgio  (^).  Si  rodevano  intanto  i 
Pisani  per  cagiou  di  Siracusa,  tolta  loro 
da' Genovesi,  e  per  ansietà  di  ricuperarla, 
fecero  in  quest'  anno  un  grande  arma- 
mento, ed  ebbero  soccorso  dal  conte  Ri- 
nieri  e  da  altri  Toscani.  Con  queste  forze 
andarono  a  mettere  l'assedio  a  Siracusa, 
e  la  strinsero  per  tre  mesi  e  mezzo.  Mos- 
sesi allora  Arrigo  conte  di  Malta  con 
quattro  galee  ben  armate,  e,  venuto  a 
Messina,  vi  trovò  alcune  navi  de'  Geno- 
vesi, ed  altre  ne  uni  per  soccorrere  quella 
cittù.  Dichiarato  generale  di  quella  flotta, 
da  Messina  passò  alla  volta  di  Siracusa. 
Gli  vennero  incontro  i  Pisani  con  dodici 
galee  ed  altri  legni,  ed  attaccarono  bat- 
tagli;!, ma  con  lor  danno  ;  perchè,  a  ri- 
serva di  cinque  galee  di  Lombardi  che 
presero  la  fuga,  T  altre  vennero  in  potere 
de'  Genovesi.  Uscito  anche  di  Siracusa 
Alemanno  conte  di  quella  città,  diede  ad- 
dosso ai  Pisani  eh'  erano  in  terra,  e  li 
mise  in  rotta,  con  prendere  le  bandiere, 
tende  e  bagaglio  del  campo  loro.  Succe- 
dette questo  fatto  nel  lunedì  avanti  alla 
Natività  del  Signore, 

Molte  altre  prodezze  e  presedi  ricche 
navi  mercantili  veneziane  fatte  da  esso 
Arrigo  conte  di  Malta,  e  I'  aiuto  da  lui 
prestato  al  conte  di  Tripoli,  si  leggono 
negli  Annali  Genovesi,  In  questi  tempi  la 
pirateria,  ossia  il  fare  il  corsaro,  era  un 
mestiere  che  non  dispiaceva  neppure  a 
molti  cristiani  ;  e  questo  conte  non  era 
r  ultimo  a  praticarlo.  All'  udire  i  Geno- 
vesi, erano  corsari  i  Pisani,  e  lo  stesso 
nome  veniva  dato  da  altri  ai  Genovesi. 
Riuscì  in  quest'  anno  al  popolo  di  Mode- 
na (2)  di  ridurre  con  amichevoi  trattato 
i  capitani,  cioè  i  nobili  padroni  di  terre 
e  castella  nel  Frignano,  a  sottomettersi 
alla  loro  comunità,  con  divenir  cittadini 
di  Modena,  promettere  di  abitar  in  essa 

(1)  Benvenuto  da  S.  Gjurgio,  Storia  del  Mon- 
ferrato. 

(2)  Anoales  Veteres  Mulineus.,  tom.    11  Rer. 
lial. 
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città  qualche  mese  dell'  anno,  e  di  mili- 
tare, secondo  le  occorrenze,  in  aiuto  del 
comune.  Cosi  il  distretto  di  Modena  ripi- 
gliò gli  antichi  suoi  confini,  e  così  anda- 
vano anche  facendo  le  altre  città  libere 
d'  Italia.  Abbiamo  da  Gerardo  Maurisio 
che  in  quesl'  anno  venit  sludium  schola- 
rium   in   civitate    Vicenliae,    et    duravit 
mque  ad  potestariam  domini  Drudi  (4), 
cioè  sino  all'  anno  4  200.  Antonio  Go- 
dio (2)  anche  gli  attesta    che  nell'  anno 
presente  studimn  generale  fait  in  civitate 
Vicentiae,  doctores  que  in  contrata  sancii 
Viti  manebant.  l  primi  ad  istituire  lostudio 
delle  leggi  nel  secolo  undecimo  o  duode- 
cimo furono  i  Bolognesi,  e  in  quella  sola 
città  durò  per  molti  anni  questo  orna- 
mento, con  essersi  a  poco  a  poco  aggiunti 
anche  i  lettori  di  lettere  umane,  di  filo- 
sofia e  medicina.  Mirando  poi  gli  altri 
popoli  quanto  onore  e  vantaggio  venisse 
a  Bologna  dal  gran  concorso  degli  sco- 
lari, s'  invogliarono  di   nobilitar  le  loro 
città  con  somigliante  studio.  Ciò  special- 
mente fecero  anche  i  Modenesi  e  i  Pado- 
vani: del  quale  argomento  ho  io  trattato 
altrove   (5).    Era  in  questi  tempi    capo 
della  fazion  ghibellina  in  Ferrara  Salin- 
guerra  figliuolo  di  Torello.  Capo  della 
guelfa  tanto  in  quella  città,  che  per  tutta 
la  marca  di  Verona,    era  ^220  VI  mar- 
chese d'  Esle.  Fra  sì  contrarli  genii  ed 
impegni  troppo  era    difficile  che  lunga- 
mente   durasse    la  concordia.  In  fatti, 
secondo  la  Cronica  di  Bologna   (4),  nel- 
r  anno  presente  il   marchese  Azzo,  non 
gli  piacendo  che  Salinguerra  avesse  for- 
tificata la  Fratta,  castello  ne'  confini  dei 
suoi  Stati,  gliel  prese  e  lo  dirupò:  il  che 
fu  principio  delle  tante  dissensioni  che 
seguirono  poscia   fra  loro.  La  Cronica 
Estense  (5)  parla  di   questo  fatto  all'  an- 
no 1 1 89  ;  ma  fuor  di  sito,  a  mio  credere, 
perchè  solamente  nell'anno  seguente  fra 


(i)  Mamisiiis,  Hisf.,  lom.  8  Rer.  Ilal. 

(2)  Godius,  in  Cluon.,  tom.  8  Ker,  Ital. 

(3)  Antiquit.  Italie,  Disserl.  XLIV. 

(4)  Chroii.  Bonoiiieuse,  toni,  i^  Rer.  Ital. 

(5)  Chroii.  Eesleiise,  loin.  i5  Rer.  Ilal. 


questi  due  emuli  si  accese  la  guerra. 
Essendo  mancato  di  vita  in  Costantino- 
poli r  insigne  doge  di  Venezia  Arrigo 
Dandolo  nel  dì  primo  di  giugno,  portatane 
la  funesta  nuova  a  Venezia,  si  venne  nel 
dì  5  d'  agosto  all'  elezione  d'  un  nuovo 
doge,  e  questa  cadde  nella  persona  di 
Pietro  Ziano  {i)  conte  d' Arbe,  figliuolo 
del  già  doge  Sebastiano. 


Anno  di 


^  Cristo  mccvi.  Indizione  ix. 
(  Innocenzo  III  papa  9. 
Vacante  l' imperio. 


Dopo  tanta  opposizione  fatta  fin  qui 
da  Diopoldo  conte  tedesco  a  papa   Inno- 
cenzo III  in   Puglia,  costui    finalmente 
cercò  di  rimettersi  in  grazia  d'  esso  pon- 
tefice  (2),  con   promettergli   una  totale 
ubbidienza  e  sommissione,  e  specialmente 
per  gli  affari  del  governo  del  regno  di 
Sicilia.  Fu  dunque  chiamato  a  Roma,  ed 
ottenuta  che  ebbe  l'assoluzion  dalle  sco- 
muniche, con  licenza  del  sommo   ponte- 
fice se  ne  tornò  a  Salerno.  Sperava  Inno- 
cenzo col  braccio  di  questo  ministro  di 
ristabilir  la  pace,  e  insieme  la  sua  auto- 
rità nella  corte  reale  di  Palermo.  Passò 
infatti   Diopoldo,    secondo    1'  Anonimo 
Casinense   (5),    in  quest'  anno,   oppure, 
come  ha  Riccardo  da  san  Germano,  Del- 
l' anno  seguente  in    Sicilia;   e  tanto  si 
adoperò  con  Guglielmo  Capperone,   che 
r  indusse  a  consegnare  il  giovinetto  re 
Federigo  nelle  mani  del  cardinale  legato. 
Ma  Diopoldo  si  trovò  ben  presto  tradito. 
Fu  sparsa  voce  ch'egli  con  sì  belle  appa- 
renze era  dietro  ad  impossessarsi  del  re, 
e   ad  atterrare   lo  stesso  Capperone  e 
Gualtieri  gran  cancelliere,  che  cozzavano 
da  gran  tempo  fra  loro.  Fondata,  o  imma- 
ginata che  si  fosse  dai  malevoli  una  tal 
diceria,  la  verità  è  che,  avendo  Diopoldo 
preparato  un  convito  per  solennizzare  la 
pace  fatta,  contra  di  lui  fu  svegliala  una 
sedizione,  in  cui  preso,  egli  andò  a  far 

(i)  Dandul.,  io  C'iiion.,  tom.  12  l\er.  Ital. 

(2)  Richdrilus  de  S.  Germano. 

(3)  Atioiiymus  Casinens.,  iu  Chron. 
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delle  meditazioni  in  prigione.  Ma  non 
vi  si  fermò  molto,  perchè  ebbe  chi  Io 
aiutò  a  fuggire;  e  fortunatamente  uscito 
di  Palermo,  si  ricoverò  di  nuovo  a  Sa- 
lerno. Allora  il  gran  cancelliere  giunse 
ad  aver  in  suo  potere  il  re  Federigo. 
Circa  questi  tempi  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato  fu  coronato  re  di  Tessalia; 
ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (I)  che  in  Genova  furono  armate 
quattro  galee  per  condurre  a  Costanti- 
nopoli una  figliuola  d' esso  marchese, 
destinata  in  moglie  ad  Arrigo  di  Fiandra, 
nuovo  imperador  latino  in  quelle  parti. 
Proseguiva  con  calore  1'  astio  e  la  guerra 
fra  i  due  competitori  nel  regno  germa- 
nico, cioè  tra  Filippo  di  Suevia  e  Ottone 
estense-guelfo  (2).  Ebbe  una  rotta  in 
quest'anno  il  re  Ottone  :  il  che  indusse 
il  popolo  di  Colonia  ad  accomodarsi  col 
re  Filippo.  Trovossi  allora  Ottone  a  mal 
termine,  e,  portatosi  a  Brunsvich,  dopo 
aver  dato  buon  sesto  a' suoi  affari,  passò 
in  Inghilterra  a  chiedere  soccorso  al  re 
Giovanni  suo  zio,  e  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  sì  dal  re,  come  da  tutti  i 
baroni.  Dopo  esservisi  trattenuto  per 
qualche  tempo,  se  ne  tornò  in  Germania, 
portando  seco  un  gagliardo  rinforzo  di 
danaro.  Verso  questi  tempi  i  nobili,  che 
soli  governavano  Brescia  (3),  vennero  fra 
loro  alle  mani,  e  si  sparse  molto  sangue: 
il  che  fu  cagione  che  fu  richiamata  in 
città  quella  plebe  che  n'  era  stata  cac- 
ciata. Ma  poca  durata  in  quella  sconvolta 
citlù  ebbe  la  pace.  Sorse  Alberto  conte 
di  Casalalto,  che  aspirava  al  comando 
sopra  gli  altri,  e  si  venne  all'  armi.  Coi 
suoi  aderenti  fu  forzato  a  fuggirsene 
dalla  città,  e  continuò  dipoi  la  guerra 
civile.  Essendo  mancato  di  vita  in  questo 
anno  Filippo  arcivescovo  di  Milano,  in 
luogo  suo  venne  eletto  Uberto  da  Pirovano, 
il  quale,  secondo  le  pruove  addotte  dal 

(i)  Caffari,  Aiinal.  Genuens.,  lib.  4i  '*""•  ^ 
Rer.  Ilal. 

(a)  Godefritlus  Monachus,  in  Chron.  Alberic. 
Monaihiis,  in  Chron. 

(3)  iVJalvecius,  Chron.  Brixian.,  toin.  i4  Rer. 
Ilalic. 


signor  Sassi  (I),  fu  insieme  cardinale 
della  santa  romana  Chiesa.  Terminò 
ancora  i  suoi  giorni  Alberto  arcivescovo 
di  Ravenna,  ed  ebbe  per  successore  Egi- 
dio vescovo  di  Modena  (2).  Entrò  in  que- 
st'anno  la  discordia  anche  nella  città  di 
Verona.  Bonifazio  conte,  figliuolo  di  Sauro 
conte  di  San  Bonifazio,  che  era  chiamato 
conte  di  Verona,  non  già  perchè  la  gover- 
nasse allora,  ma  perchè  era  discendente 
dagli  antichi  conti,  o,  vogliam  dire,  go- 
vernatori perpetui  di  quella  città, siccome 
del  partito  de'  Guellì,  ebbe  controversie  (5) 
coi  Monticoli,  ossia  Montecchi,  polenti 
cittadini  di  Verona,  di  partito  contrario. 
Nel  di  14  di  maggio  venute  alle  mani 
queste  due  fazioni,  seguì  un  fiero  conflitto; 
e  soccombendo  i  Monticoli,  si  sottrassero 
colla  fuga  al  pericolo  di  peggio.  Furono 
in  questa  occasione  bruciate  le  case  loro, 
le  botteghe  de'  mercatanti  e  le  case  dei 
nobili  dalla  Carcere  e  di  Lendenara. 


Anno  di 


Cristo  mccvii.  Indizione  x. 
Innocenzo  III  papa  ^0. 
Vacante  l' imperio. 


Era  in  grande  auge  di  gloria  e  di  po- 
tenza Bonifazio  marchese  di  Monferrato, 
perchè  re  di  un  bel  regno,  cioè  di  Salo- 
nichi  e  della  Tessalia.  All'  udire  (4)  che  i 
Saraceni  aveano  assediata  Satalia,  benché 
non  di  sua  giurisdizione,  non  potè  con- 
tenersi il  suo  valore  dall'  accorrere  in 
aiuto  de' cristiani.  Ma,  venuto  a  battaglia 
con  quegl' infedeli,  ferito  da  una  saetta 
avvelenala,  diede  gloriosamente  line  alla 
sua  vita.  Restarono  di  lui  due  figlmoli 
maschi,  Guglielmo,  che  fu  marchese  di 
Monferrato,  e  Demetrio,  a  cui  toccò  la 
corona  del  regno  tessalico.  Soggiornava 
in  Salerno  il  conte  Diopoldo  (5),  mal  sod- 
io Saxiiis,  in  Noi.  ad  Sigon.,  de  Regno  Ilal. 
(2)  Anna!.  Veler.  Mulin.,  toro,  ii  Rer.  Ilal. 
Rubens,  Hi.il.  Ravenn.,  lib.  6. 

(i)  Paris,  de  Cereta,  Chron.  Veronen«e,  lem.  8 
Rer.  Ilal. 

(4)  Sicard.,  in  Chion.,  torn.  7  Rer.  Ilal. 

(5)  Anonynius  Casineus.,  in  Chron.  Richardus 
de  S.  Germano. 
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disfatto  de' suoi  emuli  che  governavano 
la  Sicilia,  e  probabilmente  anche  delia 
corte  di  Roma,  Insorsero  dissapori  fra 
lui  e  i  Napoletani,  e  si  venne  a  decidere 
col  ferro  la  loro  contesa.  Rimasero  dis- 
fatti i  Napoletani,  con  gravissima  loro 
perdita  di  gente.  Fra  gli  altri  prigioni  vi 
restò  Giffredo  da  Montefuscolo,  che  era 
loro  generale.  Essendo  prevaluta  in  Ve- 
rona la  fazione  de'  Guelfi,  per  fortificarla 
maggiormente  si  studiarono  essi  di  avere 
per  loro  podestà  in  quest'  anno  Azzo  Vf 
marchese  d'  Este  :  uffizio  ben  volentieri 
accettato  da  lui,  perchè  V  andare  per  po- 
destà nelle  città  libere  d'  allora  si  chia- 
mava andare  in  signoria,  cioè  andar  a 
fare  il  principe  in  quelle  città  (I).  Unitosi 
dunque  col  conte  Bonifazio  da  San  Boni- 
fazio, nobile  e  potente  signoi'e  tanto  in 
Verona  che  nel  suo  distretto,  cominciò 
il  marchese  ad  esercitar  con  vigore  il 
suo  governo.  Ma  i  Montecchi  esiliati,  ai 
quali  troppo  dispiaceva  la  pulita  depres- 
sione, collegatisi  col  marchese  Bonifazio 
d  Este,  zio  d'  esso  Azzo,  e  alieno  da  lui 
per  liti  civili,  e  con  Eccelino  da  Onara, 
padre  del  crudele  Eccelino,  e  non  già  del 
conte  Bonifazio  da  San  Bonifazio,  come 
per  qualche  errore  de'  copisti  si  legge 
uella  Cronica  di  Porisio  da  Cereta  (2), 
furtivamente  introdotti  una  notte  in  Ve- 
rona, costrinsero  il  marchese  Azzo  ad 
abbandonar  la  città.  Allora  fu  che  anche 
Salinguerra,  capo  de' Ghibellini  in  Ferra- 
ra, scopertosi  intrinseco  amico  di  Ecce- 
lino,  cacciò  da  quella  città  tutti  gli  ade- 
renti del  marchese  Azzo,  e  senza  lasciar 
più  luogo  a  lui,  cominciò  a  farla  da  si- 
gnore di  Ferrara.  ÌNIa  che  non  andasse 
impunita  l' insolenza  di  costoro,  lo  ve- 
dremo all'anno  seguente.  Ritirossi  il  mar- 
chese alla  terra  della  Badia,  e  negli  altri 
suoi  Slati,  dove  attese  a  far  gente.  Parla 
di  questo  fatto  anche  la  Cronica  Esten- 


(i)  Rolund.,  lib.  i,cap.().  Gerard.  Maurisius, 
tool,  b  Rer.  lui. 

(2)  Parisius  de  Cerela,  Chrou,  Veron.,  lom.  8 
Rer.  llalic. 


se  (1),  con  aggiugnere  c/ie  Salinguerra 
prese  in  quest'  anno  ai  Ravennati  la 
grossa  terra  d'  Argenta,  e,  consegnatala 
alle  Gamme,  se  ne  tornò  trionfalmente  a 
Ferrara  con  assaissimi  prigioni.  Fin  l'an- 
no addietro  papa  Innocenzo  III,  che  ve- 
dea  in  gran  declinazione  gli  affari  del  re 
Ottone  in  Germania,  ricevute  che  ebbe 
lettere  di  gran  sommessione  dal  re  Filip- 
po (2),  siccome  personaggio  provveduto 
di  una  buona  bussola  per  sapere  con 
vantaggio  navigare  secondo  i  venti,  co- 
minciò a  parlar  dolce  con  esso  Filippo  ; 
e,  spediti  in  quest'  anno  in  Germania  due 
cardinali  legati,  diede  ordine  che  si  trat- 
tasse di  pace.  V  ha  chi  scrive  (5)  essersi 
questa  conchiusa  con  obbligarsi  il  re 
Filippo  di  dare  una  sua  figliuola  per  mo- 
glie al  re  Ottone  col  ducato  della  Suevia. 
Altri  niegano  che  seguisse  accordo  alcu- 
no; e  giacché  non  si  potò  ottener  altro, 
i  legati  stabilirono  una  tregua  d'  un  an- 
no, e  fecero  depor  l'armi  a  Filippo.  Ciò 
non  ostante  (4),  papa  Innocenzo  diede 
mano  ad  un  accomodamento  proprio  con 
Filippo,  disposto  a  dargli  la  corona  del- 
l'imperio^  tuttoché  avesse  già  riconosciu- 
to Ottone  per  legittimo  re  de'  Romani. 
Racconta  Corrado  abbate  Urspergense 
d'avere  inteso  da  persone  veridiche  che 
Filippo  si  guadagnò  l'animo  del  ponte- 
fice colla  promessa  di  concedere  in  mo- 
glie a  Riccardo  fratello  d'  esso  papa,  già 
fatto  conte,  una  sua  figliuola,  e  di  dargli 
in  dote  la  Toscana,  Spoleti  e  la  marea 
d'  Ancona.  Probabilmente  queste  furono 
dicerie  de'  fautori  del  re  Ottone,  oppure 
di  coloro  che  facilmente  fanno  gì'  inter- 
preti de' gabinetti  de' principi.  Peraltro 
non  dimenticò  mai  questo  pontefice,  in 
mezzo  ai  pubblici  affari,  i  privati  della 
propria  casa.  Sparsasi  poi  per  V  Italia  la 
nuova  del  favorevoi  ascendente  del  re 
Filippo,   non  perde  tempo  Azzo  VI  mar- 


(i)  Chron.  Estense,  torti.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Arnold.  Lubec,  lib.  ^,  cap.  6. 

(3)  Abbas  Urspergens.,  in  Chron. 

(4l  Aruol.    Lubec,   Chron.,  lib.  7,  cap.  6.    Al- 
beri. Slad.,  ad  annura  1207. 
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chesc  d'  Esle  fìd  inviar  doputati  in  Ger- 
mania, per  oHener  la  conferma  delle  ap- 
pellazioni della  marca  di  Verona,  cioè  di 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Trento, 
Fellre  e  Belluno,  e  rinvestilura  di  cinque 
ville  poste  nel  lerrilorio  di  Vicenza,  per 
sé  e  per  la  principessa  Alisiasuiì  moglie, 
Leggonsi  questi  due  diplomi,  spedili  in 
Argentina  XIV  kalendas  jtilli,  nelle  An- 
tichità Estensi  (I).  Un  altro  diploma,  con 
cui  Filippo  concede  in  feudo  a  Tommaso 
conte  di  Savoia  nel  di  primo  di  giugno 
alcune  castella,  mentre  stava  in  Basilea, 
si  legge  presso  il  Guichcnon  (tJ). 


Anno  di 


!  Cristo  mccvi 
Innocenzo  II 


Vacante 


III.  Indizione  xi, 
I  papa  i  (. 
imperio. 


Giù  il  lutto  era  disposto  per  la  ricon- 
ciliazione ed  esaltazione  del  re  Filippo;  già 
avea  egli  spedito  i  suoi  ambasciatori  a 
papa  Innocenzo  III  per  la  confermazione 
dei  capitoli  aocoi'dati  coi  legati  aposto- 
lici :  quando  un  funesto  accidente  scom- 
pigliò e  rovesciò  tutti  questi  disegni  (5). 
Soggiornava  il  re  Filippo  in  Bamberga, 
raunando  un  polente  esercito  contra  del 
re  Ottone,  oppur  contra  di  Waldemaro  re 
di  Danimarca,  collegato  d' esso  Ottone, 
Trovandosi  alla  sua  corte  Ottone  pala- 
tino conte  di  Witelspach,  uomo  facino- 
roso, sdegnalo  con  esso  Filippo  per  al- 
cune cagioni,  e  specialmente  per  non  aver 
potuto  impetrare  da  lui  in  moglie  Cnni- 
gonda  di  lui  figliuola,  benché  ne  fossero 
seguili  gli  sponsali  o  le  promesse  :  nel 
giorno  in  cui  s'  era  Filippo  fatto  salas- 
sare ad  amendue  le  braccia,  chiese  udien- 
za per  parlargli.  Ammesso  nella  camera 
del  re,  sguainato  il  ferro,  con  un  sol  col- 
po vibralo  alla  lesta,  lo  slese  morto  a 
terra.  Sbrigalo  poi  con  altri  colpi  da  chi 
voleva  arrestarlo,  e  salito  co'  suoi  nei 


(i)  AdIìcIiìIh  Estensi,  P.  l,cap.  89. 

(2)  Guicheiioii,  Hisloiie  <Je  la  Mais.  <Je  Savoye, 
toin.  3. 

(3)  ArnoM.  lubecensis,  lib.  7,  cap.  14.  Olfo  de 
S.  Biasio.  AbbasUr.speroens.  Godefridus  Moiiachiis. 


preparati  cavalli,  felicemente  si  mise  in 
salvo.  Quesl'  orrido  eccesso,  commesso 
nel  dì  21  di  giugno,  oppure  nel  seguente, 
si  tirò  dietro  la  detestazione  di  tulli,  e 
massimamente  del  re  Ottone,  che  nulla 
ebbe  che  fare  nella  risoluzion  presa  da 
questo  assassino.  Tornò  bensì  in  van- 
taggio di  esso  Ottone  l'altrui  iniquità; 
perciocché,  tenuta  una  dieta  ad  Alber- 
stad,  quivi  con  unanime  consenso  dei 
principi  fu  di  nuovo  eletto  re  de'  Ro- 
mani e  di  Germania.  Poscia  in  un  altro 
più  solenne  parlamento  congregato  in 
Francoforle  nella  festa  di  san  Martino, 
non  solamente  ricevetle  le  regali  insegne, 
ma  conchiuse  ancora  un  altro  importan- 
te affare,  cioè  di  prendere  in  moglie  Bea- 
trice figliuola  dell'  ucciso  re  Filippo,  la 
quale  gli  portò  poi  in  dote  trecento  cin- 
quanta castella,  e  gli  altri  allodiali  della 
casa  di  Suevia,  quasiché  per  nulla  si 
contasse  allora  Federigo  II  re  di  Sici- 
lia, nipote  d'  esso  Filippo,  Cosi  per  tutta 
la  Germania  rifiorì  la  pace  e  la  tranquil- 
lità ;  e  papa  Innocenzo,  dopo  aver  dete- 
stalo l'assassinio  fatto  a  Filippo,  rivolse 
lutto  il  suo  studio  e  le  sue  carezze  in  fa- 
vore del  re  Ottone.  Attese  dal  suo  can- 
to anche  Ottone  a  guadagnarsi  gli  animi 
de'  principi  già  suoi  avversarii,  con  rinun- 
ziare particolarmente  alle  pretensioni  sue 
sbpra  quegl'  immensi  Stali,  de'  quali  era 
stato  spogliato  a'  tempi  di  Federigo  Bar- 
barossa  il  duca  Arrigo  Leone  suo  padre. 
Per  vendicarsi  dell'  affronto  ricevuto 
neir  anno  addietro  in  Verona  dagli  emuli 
suoi,  Azzo  VI,  marchese  d' Esle  (\)  con- 
gregò un  potente  esercito  di  Lombardi, 
Jlomagnuoli  e  della  marca  di  Verona,  e 
inassiinamenle  ebbe  in  suo  aiuto  il  co- 
mune di  Mantova.  Con  queste  forze  en- 
tralo in  Verona,  s' impadroni  di  qualche 
fortezza.  In  aiuto  della  fazione  contraria 
dei  Montecchi  accorse  Eccelino  da  Ona- 
ra,  soprannominato  poi  il  Monaco, con  un 
buon  corpo  di  gente.  Vennero  anche  i  Vi- 
centini fino  alle  porle,  per  desiderio  di 

(1)  Gerardus  IVlaiirìsius  Hist.,  tono.  8  Rcr.  Ilal 
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metter  pace  ;  ma  guerra  vi  fu,  e  si  venne 
a  battaglia  nella  Braida  di  Verona,  in  cui, 
dopo  ostinato  combattimento  e  strage  di 
molti,  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore  del 
marchese.  Fuggirono  i  Montecchi,  e  si  fe- 
cero forti  nelle  rocche  di  Garda  e  di  Pe- 
schiera. Le  lor  torri  e  case  in  Verona  fu- 
rono diroccate,  e  da  li  innanzi  il  marchese 
Azzo  col  conte  di  San  Bonifazio  signo- 
reggiò, Gnchò  ebbe  vita,  in  quella  città.  Ho 
ben  io  raccontato  questo  avvenimento 
sotto  r  anno  presente  colla  scorta  di  Ro- 
landino  (l).  Ma  Parisio  da  Cereta  (2)  mi 
par  più  degno  di  fede,  perchè  scrittor  ve- 
ronese, e  non  men  antico  dell'  altro. 
Questi  lo  riferisce  all'anno  4  207,  e  ci 
assicura  che  quel  conflitto  accadde  nel  di 
29  di  settembre,  festa  di  san  Michele. 
Scrive  ancora  Rolandino  che  il  suddetto 
Eccelino,  padre  del  crudele  Eccelino,  re- 
stò prigione  del  marchese,  che  il  trattò 
con  gran  cortesia  ed  onorcvolezza,  e  in- 
fine, donatagli  la  libertà  senza  riscatto,  il 
fece  nobilmente  accompagnare  fino  a 
Bassano.  E  quivi  Rolandino  prorompe  in 
lode  di  questi  tempi,  ne'  quali  si  buon 
trattamento  si  faceva  ai  nemici  prigio- 
nieri, laddove  cinquanta  anni  dappoi  ogni 
sorta  di  crudeltà  si  cominciò  a  praticar 
contra  di  essi.  Gherardo  Maurisio^  scrit- 
tore parzialissimo  della  casa  d'  Eccelino, 
scrive  eh'  egli  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi 
co'  suoi  dopo  la  rotta  suddetta  ;  e  che 
avendo  poi  il  marchese  Azzo  messo  V  as- 
sedio alla  fortezza  di  Garda,  e  ridottala 
a  tale,  che  già  alla  guarnigione  erano 
mancali  i  viveri,  Eccelino  con  alcune 
schiere  d'  armati  raunati  in  Brescia  com- 
parve all'  improvviso  sotto  Garda,  e  la 
forni  di  vettovaglie  per  un  anno  :  sicché 
fu  obbligato  il  marchese  a  ritirarsi.  Al- 
l' incontro  abbiamo  dal  poco  fa  mentova- 
to Parisio  che  Garda  fu  presa  dal  mar- 
chese, e  condotti  prigioni  ad  Este  quei 
difensori  :  il  che  vien  anche  asserito  da 
Andrea  Dandolo  (5). 

(i)  Roland.,  lib.  i,  cap.  9. 

(2)  Paris,  (le  Cereta,  Chron.,  tom.  8  Rer.   Ifal. 

^3)  Daniiul.,  in  Chron.,  tom.  12  Rer.  Ilal. 


Qui  non  si  fermò  !'  attività  e  il  valore 
del  marchese  d'  Este.  Venuto  a  Ferrara 
con  grande  sforzo  di  genie,  ne  cacciò  Sa- 
Uìiguerra  capo  de'  Ghibellini.  E  allora  fu 
che  il  popolo  di  Ferrara,  per  mettere  fine 
alle  interne  sue  turbolenze,  determinò  di 
mettersi  nelle  braccia  d'  un  solo,  e  di  pro- 
clamare per  suo  signore  il  marchese.  Fu 
eseguito  il  pensiero,  e  data  a  lui  una 
piena  balia  sopra  quella  città  e  suo  di- 
stretto con  uno  strumento  che  si  legge 
nelle  Antichità  Estensi  (I).  Di  questo  suo 
dominio  in  Ferrara  abbiamo  anche  la  te- 
stimonianza di  Gherardo  Maurisio.  Negli 
Annali  antichi  di  Modena  (2)  è  scritto 
che  Salinguerra,  cacciato  da  Ferrara,  si 
ricoverò  in  Modena.  E  merita  riflessione 
che  il  predetto  marchese  Azzo  fu  il  pri- 
mo, per  quanto  io  sappia,  che  acquistas- 
se principato  in  città  libere  per  volere 
de' cittadini,  acciocché  cessassero  gli  ab- 
bominevoli  effetti  delle  fazioni  e  guerre 
civili  :  il  che  servi  poscia  d'  esempio  ad 
altre  per  fare  lo  stesso.  Venivano  allora 
cosi  fatti  principi  considerati  come  capi 
delle  repubbliche,  perchè  tuttavia  restava 
il  nome  e  1'  autorità  d'  esse  repubbliche. 
La  lega  fatta  dallo  stesso  marchese  colla 
città  di  Cremona,  nelle  suddette  Antichi- 
tà Estensi  si  può  leggere.  E  d'  un'  altra 
stabilita  col  popolo  di  Ravenna  parla  Gi- 
rolamo Rossi  (5).  Ricuperò  ancora  il 
marchese  la  fortezza  di  Peschiera,  e  quivi 
caduti  nelle  sue  mani  i  Montecchi,  lì 
mandò  nelle  carceri  d'Este.  A  quell' as- 
sedio intervennero  i  Veronesi  e  Manto- 
vani coi  loro  carrocci.  Truovasi  poi  nei 
suddetti  Annali  di  Modena  che  in  questo 
anno  il  popolo  modenese  andò  in  aiuto 
de'  Mantovani,  perchè  loro  si  era  ribella- 
ta Suzara.  Secondo  la  Cronica  di  Reg- 
gio (4),  all'  assedio  di  quella  terra  furono 
i  Mantovani,  il  marchese  d'  Este,  i  Mode- 


fi)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  Sg. 

(2)  Aniial.  Veier.   iMutineiis.,  tom.  1 1  Rer.  Ital. 

(3)  Rubens,  Hislor.  Ravenn.,  lib.  6.  Parisins  de 
Cereta,  in  Chron.,  tom.  8  lier.  Ital. 

(4)  i\Iemoriale   Polest.    Regiens.,  lom.    8  Rer. 
Italie. 
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nesi  e  Cremonesi,  Ma  soproggiunli  i  Reg- 
giani coi  loro  collegali,  si  sciolse  quel- 
r  assedio.  Quali  fossero  questi  collegali, 
si  raccoglie  dagli  Annali  di  Modena,  nei 
quali  è  scrillo  sollo  il  presente  anno  : 
Bononienses  cum  suo  carroccio.  Imolen- 
ses,  et  Faventini  iverttnl  in  servilio  Re- 
giensinm  per  òurgos  civilalis  Mulinae.  Ed 
ecco  come  in  questi  tempi  erano  sempre 
in  armi  e  in  moto  i  popoli  della  Lombar- 
dia, per  opprimersi  o  dilendersi  1'  un 
r  altro.  La  lor  libertà  era  un  gran  bene, 
ma  insieme  un  gran  male  la  loro  am- 
bizione ed  inquietudine.  Se  crediamo 
agli  storici  moderni  della  Sicilia,  Inve- 
ges ,  Pirro  ed  altri,  il  pontefice  Inno- 
cenzo IH  neir  anno  presente  per  mare  si 
portò  a  Palermo,  e  vi  arrivò  nel  dì  50  di 
maggio,  per  dar  sesto  agli  affari  del  re 
Federigo.  Sono  favole,  fondate,  a  mio  cre- 
dere, sopra  una  lettera  d'esso  papa,  in 
cui  dice  d' essere  entralo  nel  regno.  Ma 
questa  sua  entrata  altro  non  vuol  dire, 
se  non  ch'egli  andò  a  Sora,  ricuperala 
con  altre  terre  in  quest'  anno  dalla  ti- 
rannide degli  uffiziali  tedeschi,  delle  quali 
creò  egli  conte  Riccardo  suo  fratello.  Po- 
scia se  n'  andò  a  San  Germano  e  a  Monte 
Casino.  Questo  è  tutto  quello  che  di  lui 
raccontano  V  autore  anonimo  della  sua 
Vila  (i)y  Y  Anonimo  Casineuse  (2)  e  Ric- 
cardo da  San  Germano  (o).  Se  il  pontefi- 
ce avesse  fallo  un  viaggio  fino  in  Sicilia, 
siccome  avvenimento  tanlo  più  conside- 
rabile, non  r  avrebbono  taciuto  quegli 
autori.  Aggiungasi  che  esso  Riccardo  sto- 
rico e  Giovanni  da  Ceccano  (4)  minuta- 
mente descrivono  i  passi  di  questo  pon- 
tefice, con  dire  eh'  egli  nel  dì  ^C  di  giu- 
gno, uscito  di  Roma,  andò  ad  Anagni, 
poscia  a  Piperno,  al  monislero  di  Fossa- 
nuova,  e  nel  di  25  d'esso  mese  a  San 
Germano,  dove  lenne  un  parlamento  coi 
baroni  del  regno  per  aiuto  del  re  Fede- 
rigo, e  per  la   pace  di   quelle  contrade, 

(i)  Vita  Iiiiiocenlii  111,    F.  I,  lom.  3  Rer.  llal, 

(2)  Aiionjmus  Casinensis,  ìd  Cliron. 

(3)  Hicliardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(^1)  Johann,  de    Ceccano,  Chron.    Fossaenovae. 


Che  luogo  dunque  resta  all'  immaginato 
suo  viaggio  in  Sicilia  ?■ 

Racconta  Galvano  Fiamma  (i)  che  in 
quest'  anno  i  Milanesi,  udita  1"  esaltazione 
di  Ottone  IV  re,  non  più  dubbiosa,  gli 
spedirono  ambasciatori  lino  a  Colonia, 
pregandolo  di  venire  a  ricevere  la  corona 
del  regno  d' Italia.  Duranti  le  discordie 
passate  fra  la  nobiltà  e  la  plebe  di  Brescia, 
era  venula  alle  mani  de' Cremonesi  la  terra 
di  Ponte  Vico.  Vollero  i  Bresciani  ricu- 
perarla, e  la  strinsero  d'  assedio.  Si  mos- 
sero bensi  i  Cremonesi,  con  avere  in  aiu- 
to il  marchese  d'  Esle  ;  ma  sopraggiunli  i 
Milanesi  collegati  de'  Bresciai,  misero  in 
rotta  il  campo  cremonese,  con  far  pri- 
gionieri quattrocento  de'  loro  uomini  a 
cavallo;  e  Ponte  Vico  tornò  in  potere 
de' Bresciani.  ÌNella  Cronichelta  di  Cre- 
mona (2)  è  scritto  di  Assagilo  da  San 
Nazario,  potestà  in  quesf  anno  di  Cre- 
mona :  I]ic  suo  tewporc  crpit  Pontevicum^ 
et  suo  tempore  perdidit.  Aveva  Arrigo  con- 
te di  Malta  (5)  fiambcggialo  dai  Genove- 
si, tolta  ai  Veneziani  1"  isola  di  Creta,  os- 
sia di  Candia,  nellanno  ^200.  Inviarono 
in  quest'  anno  i  Veneziani  una  flotta  con- 
Ira  di  lui  ;  ma  furono  rolli,  e  restò  pri- 
gione Rinieri  Dandolo  loro  ammiraglio. 
L'  insigne  storico  veneto  Andrea  Dan- 
dolo (4)  differenlemente  parla  di  questi  af- 
fari :  cioè  che  nell'  anno  1206  fu  spedito 
Rinieri  Dandolo  con  una  armata  di  galee 
Irentuna,  il  quale  prese  Leone  Velrano 
corsaro  genovese  con  galee  nove  di  suo 
seguilo  ;  dal  che  nacque  guerra  fra  i  Ge- 
novesi e  Veneziani.  Impadronissi  ancora 
il  suddetto  Rinieri  di  Corfù,  Modone, 
Corone,  Atene  e  d'altri  luoghi.  In  que- 
sti tempi  Arrigo  chiamalo  Pescatore , 
conte  di  Malta,  colle  forze  de'  Genovesi 
mise  piede  in  Candia,  coli'  impadronirsi 
di  molto  paese.  Nell'anno  4207  1'  armata 
veneta   giunta  colà,  ricuperò  la  capitale 

ti)  Gualv. Fiamma,  in  Manifuil.  F'Ior.,  cap.  2/|i. 

(2)  Chron.  Cremonense,    lont.  7  Hcr.  llal. 

(3)  CafiTari,  Annal.  Genuens.,  lib.  4,  *om.  6 
Rer,  llal. 

(4)  Dandul.,  in  Chron.,  lom.   12  Rer.  llal. 
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deir  isola,  e  mise  in  fuga  il  Maltese,  con 
prendergli  quattro  navi.  Neil'  anno  pre- 
sente, uscito  in  campagna  esso  Rinieri 
Dandolo  conlra  d'  alcuni  ribelli,  ferito  da 
una  saetta  in  un  occhio,  terminò  i  suoi 
dì,  e  fu  seppellito  nella  cittò  di  Candia.  Se- 
guitò poi  la  guerra  coi  Genovesi  ;  ma 
pare  che  l' isola  di  Candia  restasse  intera- 
mente sotto  il  dominio  veneto.  Ebbero 
anche  i  Veneziani  il  possesso  di  Negro- 
ponte  e  di  Cefalonia,  ed  infeudarono  quei 
paesi  per  lor  minore  fastidio  ad  alcuni 
nobili. 

5  Cristo  mccik.  Indizione  xii. 
Innocenzo  U\  papa  12. 
Ottone  IV"  imperadore  I. 

Solennizzò  in  quest'anno  con  dispen- 
sa pontifìcia   Ottone  IV  re  de'  Romani  in 
Wirtzburg   le   sue  nozze  con  Beatrice  fi- 
gliuola del  r^  F<7//>/)o  ucciso  (I).   Aveva 
egli  messo  al  bando  dell'  imperio  Ottone 
conte  palatino  di  Wilelspach  uccisore  del 
medesimo,  e  conGscali  i  di  lui  Stati,  con 
distribuirli  a  varie  persone.   Questi  nel- 
r  anno  presente  colto  da  Arrigo  di  Ca- 
lendin   maresciallo,  restò  con  più  ferite 
tolto  dal  mondo.  Inviò  in  Italia  Volchero 
patriarca  d'  Aquileia  a  riconoscere  i  di- 
ritti  imperiali,  e  a  disporre  le  città  per 
la  sua  venula.  Sopra  di  che  è  da  legifera 
il  Sigonio.  Acconciò  egli  intanto  lutti  i 
suoi  affari  con  papa  Innocenzo  IH,  per 
poter  passare  a  Roma,  e  ricevere  la  coro- 
na imperiale.  Tutto  quanto  seppe  diman- 
dare il   pontefice,  fu   liberalissimamente 
accordalo  e  promesso  da  lui,  mentre  era 
nella   città  di   Spira,   con   obbligarsi   di 
restiluire   alla   Chiesa   romana   tutta  la 
terra  di  U,adicofani  sino  a  Ceperano,  la 
marca  d'  Ancona,  il  ducalo  di  Spoleti,  la 
terra  della  contessa  Matilda,  la  contea  di 
Berlinoro,  i  esarcalo  di  Ravenna,  la  Pen- 
tapoli,   e  tutto  quanto    era  espresso   in 
molti   privilegii    d"  imperadori  e  re  dai 
tempi  di  Lodovico  Pio.  Ciò  fatto,   Ottone, 

(0  Abbas  Urspergeiisis,  in  Chron.  GodefriJas 
Monaclius,  in  Cluun.,  et  alii. 


dopo  aver  celebrata  in  Augusta  la  festa 
de'  santi   Apostoli  Pietro  e  Paolo,  con 
forte  esercito  per  la  valle  di  Trento  calò 
in  Italia.   Passò  T  Adige  sopra  un  ponte 
fabbricalo    dai    Veronesi   (I),  da' quali 
pretese  e  ricevette   la  rocca  di  Garda. 
Furono  a  pagargli  il  tributo  de'  loro  os- 
sequi! Azzo   VI  marchese  d'  Este,  ed  Ec- 
cclino  da   Onara,    fra' quali    passavano 
nimicizie,  ed,  altercando  insieme,  si  sfi-  1 
darono  alla  presenza  d'  essi)  re.  Curioso 
è  quanto  racconta  il  Maurisio  dell'  in- 
contro di  questi  due  emuli,  e  della  cura 
ch'ebbe  Ottone  di  pacificarli  ,  e  de' so- 
spetti  poi  concepuli  di  loro.   Ne  ho  par- 
lato nelle  Anlichiti"!  Estensi.  Ordinò  egli 
al  marchese  di  rimettere  in  libertà  1  pri- 
gioni ;  e  fu  ubbidito.  Venne  Ottone  verso 
Modena  (2),  e  si  attendò  nel  distretto  di 
Spilamberto.  Indi,  per  testimonianza  di 
Oltone  da  San  Biagio  (5),   passò  a  Bolo- 
gna, dove  concorsero  tutti   i  principi  e 
deputati  delle  città  d'  Italia,  e  vi  fu  fatta 
gran  corte  e  festa.  Di  là  porlossi  a  Mila- 
no, ricevuto  con  gran  pompa  ed  allegria 
da  quel  popolo.  In  tale  occasione  gli  sto- 
rici   milanesi  scrivono   (4)   che  esso   re 
prese  nella  basilica  di  santo  Ambrosio  la 
corona  del  regno  d'Italia,  nò  per  tal  fun- 
zione volle  chiedere  o  ricevere    quella 
contribuzion  di  danaro  che,   secondo  il 
costume,  si  pagava  dai  popoli.  Tristano 
Calco  (5)  differisce  all'  anno  seguente  la 
di  lui  coronazione  italica  :  il  che  sembra 
poco  verisimile,  1'  uso  essendo  stato  che 
la  corona  del  regno  d' Italia  precedente- 
mente alla  romana  si  conferisse.  Ma  cer- 
to non  sussiste  il  dirsi  da  Galvano  Fiam- 
ma, che  Oltone  fosse  coronato  nel  sabato 
santo  di  quest'  anno,  perchè  egli  non  era 
per  anche  disceso  in  Italia  ;   e  tal  asser- 
zione può  piuttosto  persuaderci  l'opinio- 
ne del  Calchi,  che  riferisce  la  di  lui  co- 
li) Gerad.  Mauiisius,  Hist.  lorn.  8  Uer.  Ilal. 

(2)  Aunales   Veleres   Mutinens.,    Ioni,  ii  Rer. 
Italie. 

(3)  Otto  (le  S.  Biasio,  iti  Cbron. 

(4)  Gualvaii.  Flamin.,  il)  Manip.  Fior.,  cap.  244 
Corius,  Bossius,  et  alii. 

(5)  Trislan.  Calous,  Ilistor.  Meiliolan. 
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ronazione  in  Milano  al  sacro  giorno  di 
Pasqua  dell'  anno  sussegucnlc.  Dopo  aver 
quivi  dato  ordine  agli  affari  del  regno 
d' Italia,  si  rimise  in  viaggio  il  re  Ottone, 
e,  passalo  1'  Appennino,  per  tutta  la  To- 
scana fu  ben  veduto  ed  accolto.  Trovò  a 
Viterbo  pupa  Innocenzo  (i),  die  1'  aspet- 
tava; e  concertala  con  lui  la  coronazione 
romana  ,  e  confermali  i  giuramenti , 
continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Roma 
coir  esercito  suo,  accresciuto  di  molle 
migliaia  d' Italiani,  e  andò  ad  accamparsi 
nelle  vicinanze  di  san  Pietro,  cioè  della 
basilica  vaticana.  In  essa  poi  dalle  ma- 
ni di  papa  Innocenzo  III  ricevette  V  im- 
periai corona  e  benedizione.  Il  giorno 
di  sì  solenne  funzione  è  controverso  fra 
gli  storici  (2).  Alcuni  la  scrivono  falla 
nel  dì  27  di  settembre,  giorno  di  dome- 
nica, altri  nella  seguente  domenica,  gior- 
no 4  d'ottobre.  Non  lio  io  trovalo  finora 
lumi  bastanti  per  decidere  questo  dubbio, 
parendomi  nulladimeno  più  probabile  la 
seconda  opinione.  Acconjpagnò  Ottone 
colla  corona  in  capo  il  pontelice  sino 
alla  porta  di  Roma  fra  la  gran  calca  del- 
le sue  truppe,  e  lornossene  dipoi  al  suo 
padiglione. 

Ma  questa  gran  festa  ed  allegria  mu- 
tò ben  presto  aspetto.  Ossia,  come  vo- 
gliono alcuni  (.")),  cbe  accidenlalmenle 
venissero  alle  mani  i  Romani  coi  Tede- 
sebi  a  cagione  di  qualclie  danno  o  inso- 
lenza loro  fatta  ;  oppure,  secondo  altri, 
elle  il  popolo  romano  pretendesse  quei 
grossi  regali,  cbe  da  alcuni  precedenti 
Augusti  erano  stati  lor  falli  nella  coro- 
nazione romana,  e  Ottone  ricusasse  di 
soddisfarli  ;  certo  è  cbe  seguì  fra  i  Ro- 
I  mani  e  Tedescbi  una  calda  baruffa,  e  la 
!  peggio  toccò  alle  genti  del  novello  impe- 
radore.  Non  sine  slraye  mafjna  suorum^ 
dice  Riccardo  da  San  Germano  (i).  Gior- 

(i)  Johaii.  ile  Cfccaiiu,  Chroii.  Fossaenovae. 

(i)  Olio  (le  S.  Biasio,  in  Chroii.,  Arn(.l>l.  I.u- 
hec.  (io<let'ri<lus  Monach.  MaOliaeiis  Paris.  Hislor. 
Ài.gl. 

(3)  Al»bas  Uispeigeiis.,  in  Clirou.  Jordanos, 
in  Chroi). 

{l\)  Uichard.  de  S.  Gerra.,  in  Chron. 


dano  ed  Alberico  monaco  dei  Ire  Fon- 
li  (4)  amplilicando,  a  mio  credere,  questo 
avvenimento,  scrivono:  Mitili  de  Teuluni- 
cis  Odisi  siint,  el  plurimi  damili ficali,  ila 
(fuod  dicium  est  poslea,  in  ilio  bello  mille 
centum  equos  amisisse  imperalorem^  prae- 
ler  Iwmines  occisos^  et  alia  damna.  Non 
ci  è  fondamento  bastante  di  credere  cosi 
gran    perdita.    Ma    verisimilmente    per 
questo   accidente  cominciò  a  turbarsi  la 
buona  armonia  fra   il   papa  e  l'impera- 
dore,  il  quale,  venuto  in  Toscana,  parte 
quivi    e  parte  in  Lombardia    passò    il 
verno   seguente,  con   aver    licenziata  la 
maggior  parie  dell'  armala   sua.   Parmi 
ancora  credibile  cbe  non  tardasse  molto 
r  Augusto  Ottone  ad  occupare    o  a  non 
restituire   alcuni  degli  Stati  della  Cbiesa 
romana,   non   ostante   la  promessa   e  il 
giuramento  da  lui  prestalo.   La  storia  è 
qui   molto  scarsa,  nò  ci  scuopre  le  ca- 
gioni tulle  che   produssero    dipoi   tanti 
sconcerti  fra  la  santa  Sede  e  il  suddetto 
imperadore.  Sappiamo  da  tulli   che  papa 
Innocenzo   III   accusò  di  usurpazione  e 
perQdia  Ottone  ;  e  che,  all'  incontro.  Ot- 
tone pretendeva  di  non  operar  contro  il 
giuramento  fallo  in  favor  del  pontelice, 
con   dire  eh'  egli  prima   avea   nella  sua 
coronazione  germanica  giuralo  di  con- 
servare e  ricuperare  gli  Stali  e  i  diritti 
imperiali.   Si  può  credere    che   mettes- 
sero  la   zampa  nel  consiglio  imperiale  i 
legisti    politici,    con    rappresentare    ad 
Ottone    r  esempio    de'  suoi     predeces- 
sori, che  aveano  goduto   il   dominio  di 
quegli  Stati,  e  date  ne  aveano  le  investi- 
ture :   il   che  era   stalo  praticato   anche 
da  Arrigo  I  imperadore  santo.  Forse  an- 
cora  chiamarono   ad   esame  i  diplomi 
delle  concessioni  fatte  ai  papi  dagli  im- 
peradori  fin  da'  tempi  di   Lodovico  Pio 
sino   a   questi,  con  trovarvi  delle  diffi- 
coltà. Comunque  sia,  egli  è  fuor  di  dub- 
bio che  grande  strepito  fece  il  pontefice 
conlra  di  Ottone,  l'ammoni  per  mezzo 
dell'  arcivescovo  di  Pisa,  ma  indarno  sic- 

(i)Àlbeticus    IVlonacbus,  iu   Chionic.   Àppen- 
•  lix  a<i  Robert,  «le  Monte. 
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che  giunse  infine  ad  atterrarlo,  siccome 
vedremo.  Più  che  mai  seguitava  intanto 
il  vigilantissimo  papa  a  tenersi  ben  unito 
con  Federigo  II  re  di  Sicilia,  conside- 
rando il  bisogno  che  potrebbe  occorrere 
di  quel  principe,  qualora  le  speranze  da 
Ini  concepute  di  Ottone  [V  rimanessero 
deluse.  Fu  egli  dunque  che  consigliò  a 
Federigo  di  accasarsi  ;  fu  egli  ancora  me- 
diatore del  matrimonio  di  lui  con  Costan- 
za figliuola  del  re  d'  Aragona.  Nel  mese 
di  febbraio  del  presente  anno,  essendo 
stata  condotta  questa  principessa  a  Pa- 
lermo, con  rara  magnificenza  se  ne  cele- 
brarono le  nozze.  Abbiamo  da  Gerardo 
Maurisio  (I)  e  da  altri  storici  che  in 
quest'  anno  Salinguerra  capo  de'  Ghibel- 
lini in  Ferrara,  co'  suoi  aderenti  seppe 
far  tanto,  che  rientrò  in  Ferrara,  spogliò 
di  quel  dominio  Azzo  VI  marchese  d'  E- 
sle,  e  cacciò  in  esilio  tutti  i  di  lui  parti- 
giani. Trovavasi  allora  il  marchese  collo 
esercito  suo  accompagnato  dai  Veronesi 
e  Vicentini  verso  la  Brenta,  per  passare 
alla  distruzione  della  nobii  terra  di  Bas- 
sano,  dove  Eccelino  da  Onara  nemico 
suo  signoreggiava.  Erano  anche  in  armi 
i  Trivisani,  per  dar  aiuto  ad  esso  Ecce- 
lino.  Arrivò  al  marchese  la  nuova  della 
perdita  di  Ferrara  :  allora  precipitosa- 
mente levò  il  campo  e  tornossene  a  Vi- 
cenza, ubbidiente  in  questi  tempi  ai  suoi 
cenni,  e  fu  inseguito  da  Eccelino  sino  alle 
porte  di  quella  città.  Non  andò  più  in- 
nanzi questa  briga,  perchè,  arrivato  il  re 
Ottone,  che  veniva  allora  dalla  Germa- 
nia, ad  Orsaniga,  tanto  il  marchese  che 
Eccelino  dovettero  ire  alla  corte,  siccome 
ho  di  sopra  accennato.  In  Cremona  (2) 
ancora  nell'  anno  presente  v'  entrò  la 
discordia.  Il  popolo  si  divise  in  due  fa- 
zioni :  r  una  teneva  la  città  vecchia,  e 
l'altra  la  nuova,  di  modo  che  arrivarono 
neir  anno  seguente  cadauna  delle  parli 
ad  eleggere  il  suo  podestà. 

(i)  Gerard.  Maurisius,  Hisf.,  tom.  8  Rer.  Ital. 
Memur.  Polesl.  Regiens.,  tom.  8  Rer.  Ital.  Chron. 
Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Creiiionens.,  tom.  7  Rer.  Italie. 


/  Cristo  mccx.  Indizione  xiii. 
Anno  di  )  Innocenzo  III  papa  4  5. 

(  Ottone  IV  imperadore  2. 

Trovavasi  l' imperadore  Ottone  tut- 
tavia in  Toscana  XI II  lialendas  februarii 
dell'  anno  presente,  ciò  apparendo  da  un 
suo  diploma  dato  ad  Azzo  VI  marchese 
d' Este  apud  Clusinam  civitatem  (I).  In- 
torno al  qual  documento  è  da  avvertire 
che  il  saggio  pontefice  Innocenzo  negli 
anni  addietro,  attento  a  ricuperar  dalle 
mani  de'  Tedeschi  gli  Stati  della  Chiesa 
romana,  standogli  forte  a  cuore  la  marca 
d'  Ancona,  perchè  non  avea  forze  baste- 
voli  per  ricuperare  e  sostener  quel  paese 
alla  sua  divozione,  lo  concedette  con  in- 
vestitura al  suddetto  marchese  d'  Este, 
ben  conoscendo  di  che  valore  egli  fosse 
dotato.  Abbiamo  di  ciò  la  sicura  lesti- 
momonianza  di  Rolandino  (2)  storico  di 
questo  secolo.  Ma  avendo  1'  Augusto 
Ottone  IV  preteso  che  quello  Stalo  appar- 
tenesse all'  imperio,  giudicò  meglio  II 
marchese  Azzo  di  prenderne  l' investitura 
anche  da  esso  imperadore,  e  forse  con  ta- 
cito consenso  del  pontefice,  acciocché 
non  si  annidasse  in  quel  dominio  qual- 
che persona  mal  affetta  alla  santa  Sede. 
Ottone  dunque  1'  investì  di  quella  marca, 
che  abbracciva  allora  le  città  d'  Ascoli, 
Fermo,  Camerino,  Osimo,  Ancona,  Umana, 
lesi,  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro,  Fossombro- 
ne,  Cagli  e  Sassoferrato.  Viene  ivi  chia- 
mato cognaliis  noster  Azzo  marchio 
estensis  da  Ottone,  perchè  amendue  di- 
scendeano  dal  marchese ;ls:zo///,  comune 
stipite  della  linea  di  Germania  e  dell'  ita- 
liana. Un  altro  diploma  d'  esso  Ottone, 
dato  in  Foligno  nel  dì  cinque  di  gennaio, 
ho  io  quivi  accennato.  Presso  l'Ughelli  (5) 
un  altro  se  ne  legge,  dato  apud  Pratum 
in  Toscana  Vili  idus  februarii.  Era  esso 

(i)  Antichità  Estensi  ,P.  I,  cap.  89. 
(3)  Roiaiul.,  Chron.,  iib.  i,  oap.  10. 
(j)  Ughel.,  Ital.  Sacr.,  tom.  3  in  Episcop.  Risto- 
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Augusto  apud  Imolam  III  calendas  apri- 
lis,  come  costa  da  un  altro  suo  diploma 
riferito  dal  medesimo  Ughelli  (I).  Trasfe- 
ritosi am  he  a  Ferrara,  quivi  pubblicò  un 
editto  contro  gli  eretici  paterini,  ossia 
gazari,  mettendoli  al  bando  dell'  imperio, 
coir  intimar  pene  gravissime  contra  dei 
medesimi.  Il  suo  diploma,  da  me  pubbli- 
cato (2),  fu  dato  Ferrariae  Vili  kalendas 
aprilis  del  presente  anno.  Probabilmente 
in   questa   congiuntura  ch'egli   pacificò 
insieme  il  suddetto  Azzo  VI  marchese  di 
Este  e  Salinguerra  competitori   nella  si- 
gnoria di  Ferrara  (5).  Imperalor  praedi- 
chis  venti  Ferrariam,  et  pacem  fecit  inter 
marchionem  estensem  el  dominum  Salin- 
(jnerram  :  cosi  è  scritto  nella  vecchia  Cro- 
nica Estense.  Altrettanto  abbiamo  dagli 
antichi  Annali  di  Modena  (4).  Passò  di- 
poi r  imperadore  Ottone  a  Milano,  dove 
furono  da  lui  spediti  nel  mese  d'  aprile 
tre  diplorai  accennati  dal  signor  Sassi  (5). 
Ch'  egli  si  trattenesse  in  quelle  parti,  e  si 
trovasse  in  Piacenza  nel  mese  di  giugno, 
in   Cremona,   in  Alba,   in   Brescia  e  in 
Vercelli,  apparisce  da  altri  suoi  diplomi. 
Che  parimente  egli  soggiornasse  vicino  a 
Pavia   nel  di   4  7  agosto  dell'anno  pre- 
sente, si  raccoglie  da  un  altro  suo  diplo- 
ma presso  il  suddetto  Ughelli  nel  catalogo 
de'  vescovi  di  Parma.  Tenne  anche  un 
parlamento  in  essa  città   di   Parma  (6). 
Era  antico  l'odio  di  Ottone,  perchè  erede 
della  casa  de' Guelfi,  contra  di  Federigo  II 
re  di  Sicilia,  erede  della  casa  ghibellina  di 
Suevia.  Crebbe  questo  alla  pubblica  noti- 
zia ch'esso  Federigo  aspirava  all'imperio, 
anche  prima  della  coronazion  di  Ottone.  E 
giacché  s'  erano  stranamente  imbrogliati 
gli  affari  fra  esso  Ottone  e pa/^a/nwoc^n^o, 
che  gran  parzialilà  mostrava  per  Federi- 
go, Ottone,  senza  voler  far  caso  che  il 


inens. 
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(i)  Ughel.,  Ital.  Sacr.,  tom.  2  in  Episcop.   Par- 
s. 

(2)  Anliquil.  hai.,  Dissert.  LX. 

(3)  Chron.  Esleuse,  Iona.  i5  Rer.  Ital. 

(4)  Annal.  Veler.  Mulinens.,  lom.  11  Rer.  Ilal. 

(5)  Saxius,   in   Not.    ad   Sigonium,  de   Regn. 
e. 

(6)  Chron.  Parmense,  »om.  11  Rer.  Ital. 


Tomo  IV. 


regno  di  Sicilia  da  tanto  tempo  dipendeva 
dalla  sovranità  dei  soli  romani  pontefici, 
sconsigliatamente  e  contra  de'giuramenti 
sì  lasciò  trasportare  a  dichiarar  la  guerra 
al  medesimo  Federigo,  e  ad  invadere  i  di 
lui  Stati  di  qua  dal  Faro.  Abbiamo  da 
Rigordo  (I)  che  egli  aveva  ancora  oc- 
cupato castra  et  munitiones,  quae  erant 
juris  beali  Pelri,  Aquapendens^  Radicofa- 
num,  Sanclum  Quiricum,  Montem  Flasco- 
nis,  el  fere  lotam  Romaniam.  Intanto  egli 
ebbe  dei  segreti  negoziati  in  Puglia  col 
conte  Diopoldo  tante  volte  nominalo 
di  sopra,  e  il  guadagnò  col  dargli  l'in- 
vestitura del  ducato  di  Spoleti.  Scrive  il 
Sigonio  (2)  di  averla  veduta,  data  XHI  ka- 
lendas februarias  dell'  anno  presente. 

Tirò  eziandio  nel  suo  partito  Pietro 
conte  di  Celano,  potente  signore  in  quelle 
contrade.  Studiossi  inoltre  di  metter  pace 
fra  i  Genovesi  e  Pisani  (5),  per  aver 
aiuto  da  loro  nella  meditala  impresa.  A 
questo  fine,  mentre  era  in  Piacenza,  chia- 
mò colà  i  lor  deputali  ;  si  fece  conse- 
gnare i  prigioni  dell'  una  e  dell'  altra 
parte,  e  intimò  una  tregua  fra  loro  dalla 
vicina  festa  di  san  Michele  sino  a  due 
anni.  Ciò  fatto,  verso  il  principio  di  no- 
vembre s' incamminò  con  un  possente 
esercito  di  Tedeschi,  Toscani  e  Lombardi 
alla  volta  della  Puglia.  Fin  qui  avea  il 
pontefice  Innocenzo  III  adoperate  esor- 
tazioni e  minacele  per  rimettere  in  buon 
cammino  questo  principe  ;  ma  nulla  aven- 
do operato  le  parole,  e  scorgendolo  più 
che  mai  spinto  dalla  sua  passione  a  per- 
dere affatto  il  rispetto  alla  santa  Sede, 
venne  finalmente  ai  fatti,  cioè  il  dichiarò 
.scomunicato  (4).  L'intrepidezza  di  que- 
sto papa  bastante  era  a  fargli  prendere 
si  gagliarda  risoluzione  ;  ma  non  lasciò 
egli  di  misurar  prima  anche  le  forze 
temporali,  che  potevano  assisterlo  in  tal 
congiuntura.  Non  lieve  odio  portavano 

(i)  Rigord.,de  Gesl.  Philip.  Reg.  Frane. 

(2)  Si^on.,  (le  Regno  Ita!.,  lib.  i6. 

(3)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  4,  toro.  6  Rer- 
Italie. 

(4)  Godefr.  Monach.  Albertus  Stad.  Richardas 
de  S.  Germano.  Rigordus.  Sicardus  et  alii.'* 
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i  Romani  ad  Ottone  :  il  che  assicura- 
va il  ponleGce  della  loro  aderenza  e 
costanza.  Faceva  anche  gran  capitale 
delle  forze  di  Federigo  II  re  di  Sicilia, 
unitissimo  seco  di  interessi.  Nò  minore 
speranza  fondava  egli  su  quella  di  Filippo 
re  di  Francia  nemico  di  Ottone,  alla  cui 
esaltazione  dianzi  aveva  egli  fatto  ogni 
possibii  contrasto.  Sapeva  inoltre  papa 
Innocenzo  quanto  poteva  promettersi  di 
molti  de'  più  possenti  principi  della  Ger- 
mania ;  e  ne  vedremo  presto  le  pruove. 
Però  al  prudente  e  zelante  pontefice  non 
mancavano  i  mezzi  umani  per  sostenere 
i  suoi  atti.  Ciò  non  ostante,  marciò  l'Au- 
gusto Ottone  in  Puglia  (4),  e,  dalla  parte 
di  Rieti  entrato,  s'  avanzò  a  Marsi  e  a 
Gemino,  con  riempiere  di  terrore  quelle 
contrade.  Roffredo  abbate  di  Monte  Ca- 
sino contro  il  parere  de'  suoi  monaci  an- 
dò a  trovarlo,  e  benignamente  ricevuto 
ne  riportò  salvaguardie  per  li  suoi  Stati. 
Celebrata  la  festa  di  san  Martino  vicino 
a  Sora,  passò  Ottone  all'assedio  della 
città  d'  Aquino,  che  fu  valorosamente  di- 
fesa da  Tommaso,  Pandolfo  e  Roberto 
conti  di  quella  città.  Venne  alla  sue  mani 
Capoa  col  suo  principato,  datagli  da  Pie- 
tro conte  di  Celano.  Salerno  gli  fu  con- 
segnato da  Diopoldo  creato  duca  di  Spo- 
leti.  Oltre  ad  altre  città,  anche  i  Napole- 
tani, per  odio  che  portavano  alla  città 
d'A versa,  spontaneamente  se  gli  diedero, 
con  attizzarlo  poi  a  mettere  1'  assedio  a 
quella  città.  Durò  questo  sino  alla  Nati- 
vità del  Signore,  e  vedendo  Ottone  di  non 
poter  più  sussistere  in  campagna  a  cagion 
della  stagione,  dopo  aver  fatta  una  com- 
posizione cogli  AversanijSi  ritirò  ai  quar- 
tieri di  verno  in  Capoa,  dove  attese  a  far 
fabbricar  macchine  da  espugnar  le  città. 
In  tale  stato  erano  gli  affari  di  quelle 
parti.  Fu  in  quest'  anno  fieramente  agi- 
tata la  città  di  Cremona  (2)  dalle  civili 
fazioni  insorte  fra  il   popolo  della  città 


(i)Richardus  de  S.  Germano,  inChron.  Johan, 
de  Ceccano,  Chron.  Fossaeaovae. 

(a)  Ct)ron.  Crecnouensc,  totn.  ^  Eer.  Ital, 


nuova  e  quel  della  vecchia,  e  si  venne 
molte  volle  alle  mani.  Interpostosi  il  ve- 
scovo Sicardo,  restituì  loro  la  pace,  ma 
pace  che,  secondo  il  costume  di  que'  tem- 
pi sconcertati,  ebbe  corta  durata.  Una 
delle  applicazioni  del  popolo  di  Mode- 
na (I)  in  quest'anno  fu  quella  d'  indurre 
r  abbate  di  Frassinoro,  che  sulle  monta- 
gne possedeva  molte  terre,  a  sottomet- 
tersi alla  città  per  godere  del  suo  patro- 
cinio. Così  le  città  libere  d'  allora  anda- 
vano pelando  i  vescovi  ed  abbati,  con 
intromettersi  nelle  loro  giurisdizioni,  giu- 
gnendo  in  fine  a  liberarli  dalla  cura  di 
que'  temporali  governi,  ed  accrescendo 
in  questa  maniera  il  proprio  distretto. 
Fabbricarono  ancora  essi  Modenesi  il 
castello  di  Spilaraberto.  Vo  io  credendo 
che  riducessero  quella  terra  in  fortezza, 
poiché  anche  ne'  tempi  posteriori  se  ne 
truova  memoria. 

/  Cristo  mccxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  }  Innocenzo  III  papa  14. 

{  Ottone  IV"  imperadore  5. 

Venuta  la  primavera,  continuò  I'  im- 
peradore Ottone  le  conquiste  nel  regno 
siciliano  di  qua  dal  Faro  (2).  Sottomise 
a' suoi  voleri  tutta  la  Puglia,  la  Terra  di 
Lavoro,  e  quasi  interamente  la  Calabria, 
ed  arrivò  fino  a  Taranto.  Abbiamo  dal- 
l' Abbate  Urspergense  (5)  che  papa  lìino- 
cenzo  IH,  desideroso  pur  d'  estinguere 
questo  fiero  incendio,  avea,  durante  il 
verno,  mandato  innanzi  e  indietro  a  Ca- 
poa r  abbate  di  Morimondo,  per  indurre 
alla  pace,  o  a  qualche  aggiustamento,  Ot- 
tone, contentandosi  piuttosto  di  patir  del 
danno  negli  Stati,  che  di  permettere  la 
rovina  del  re  Federigo.  Ma  indarno  an- 
darono i  messi  e  le  proposizioni  d'  ac- 
cordo. Ubbriacato  Ottone  dalla  ridente 
fortuna,  tutto  rigettò,  perchè  persuaso 
di  poter  oramai  balzare  dal  trono  il  gio- 


Italic. 


(i)   Annales  Veleres  Mutiuens.,   tom.   6  Rer. 


(2)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  F'ossaenovae. 

(3)  Abbas,  Urspergens.,  in  Chron. 


I0i5 


ANJN&Ll    D    ITALIA,  ANi\0   MCCXI. 


4014 


vinello  re  (I).  Infatti  i  Saraceni  di  Sici- 
lia segretamente  gli  fecero  sapere  che 
prenderebbono  T  armi  per  lui.  Abbiamo 
anche  dagli  Annali  Pisani  (2)  che  in  aiuto 
di  esso  Augusto  furono  armate  in  Pisa 
quaranta  galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Procida,  credendo  di  potere  trovar  quivi 
r  imperadore.  In  somma  si  disponeva  Ot- 
tone IV  a  passare  in  Sicilia,  e  pareano 
in  total  decadenza  gli  affari  del  re  Fede- 
rigo II ,  quando  ecco  scoppiare  una  ter- 
ribil  mina,  da  Ottone  non  preveduta.  Tan- 
to seppe  fare  il  non  dormiglioso  papa 
Innocenzo,  col  favore  ancora  di  Filippo 
re  di  Francia,  che  indusse  molti  vescovi 
della  Germania  non  solamente  a  pubbli- 
car la  scomunica  contra  di  Ottone,  e  a 
dichiararlo  decaduto,  ma  ancora  a  trat- 
tar di  eleggere  in  suo  luogo  re  de'  Ro- 
mani Federigo  II.  In  questa  lega  concor- 
sero Siffredo  arcivescovo  di  Magonza,  le- 
galo apostolico,  l'arcivescovo  di  Treveri, 
il  lantgravio  della  Turingia,  il  re  di  Boe- 
mia, il  duca  di  Baviera,  il  duca  di  Zerin- 
ghen,  ed  altri  vescovi  e  principi.  Soffiò 
non  poco  in  questo  fuoco  anche  il  sud- 
detto re  di  Francia  Filippo,  che,  per  aver 
lolla  la  Normandia  al  re  d'  Inghilterra, 
non  polca  tollerar  le  prosperità  di  Otto- 
ne Augusto,  parente  strettissimo  e  col- 
legato coli'  Inglese,  Gotifredo  monaco 
scrive  che  questi  principi  si  raunarono 
in  Bamberga,  e  fu  proposta  1'  elezion  di 
Federigo;  ma  che,  non  accordandosi  fra 
loro,  restò  sospeso  il  colpo.  L'arcivesco- 
vo di  Magonza  bensì  pubblicò  dappertut- 
to le  censure  contra  di  Ottone  :  dal  che 
presero  motivo  Arrigo  conte  palatino  del 
Reno,  fratello  d'  esso  Ottone,  e  il  duca 
del  Brabante  e  i  nobili  della  Lorena  di 
dare  un  terribii  guasto  al  territorio  di 
Magonza.  Nella  Cronica  di  Fossanuo- 
va  (3),  e  presso  Alberico  (4),  Sicardo  (5) 
ed  altri,  si  legge  che  segui  di  fatto  I'  ele- 

(i)  Godefridus   Monachiis,  in  Annal. 

(2)  Annal.  Pisani,  tom.  6  Rer.  Ital. 

(3)  Johann,  ile  Ceccano,  Chroij,  Fossaeuovae. 

(4)  Alberic.  Monadi.,  in  Chron. 

(5)  Sicard.  in  Chron.,  tom.  7  Rer.  Ila!.  Abbas 
Urspergens.,  in  Chron, 


zion  di  Federigo  in  Germania.  Sembra 
almen   certo  che  intanto   que'  principi! 
sollecitassero  il  pontefice  a  spignere  in 
Germania  il  giovinetto   Federigo.   Quel 
che  è  certo,  furono  cagione  questi  disgu- 
stosi avvisi  che  Ottone  tagliasse  il  corso 
alle  sue  vittorie  in  Puglia,  e  ai  disegni  di 
portar  la  guerra  in  Sicilia,  e  cominciasse 
a  pensare  alla  propria  casa,  a  cui  era 
attaccato  il  fuoco.   Congregati  dunque  i 
baioni  di  quelle  contrade,  raccomandò 
loro  la  costanza  nella  sua  fedeltà,  virtù  per 
altro  poco  conosciuta  da  quegli  instabili 
popoli  ;  e,  preso  da  loro  congedo,  venne 
nel  mese  di  novembre  in  Lombardia  per 
impedire  a  Federigo  il  passaggio  in  Ger- 
mania. I  Pisani  (I),  eh' erano  iti  fino  a 
Napoli  in  aiuto  di  lui  colle  lor  quaranta 
galee ,  non   sentendone  più   nuova ,  se 
ne   tornarono,  senza  far  altro,  al  loro 
paese.  Venuto  l'Augusto  Ottone  in  Lom- 
bardia (2),  tenne  in  Lodi  un  pailamento, 
per    esaminar    qual  conto  egli  potesse 
fare  degli  animi  e  de'  soccorsi  di  questi 
popoli.   Trovò  che  il  pontefice  avea  già 
preoccupalo    più  d' uno  contra   di   lui. 
Estensis  enim  marchio  jam  cum  Papiensi- 
bìis  et   Cremonensibiis^    et    Yeronensibus 
consensil   snmmi  ponte/icis  foediis   inire 
contradiclionis  ;  sono  parole  di  Sicardo 
allora  vescovo  di  Cremona.   Infatti  né  il 
marchese  d'  Esle,  né  i  deputati  di  Pavia, 
Cremona  e  Verona  vollero  intervenire  a 
quella  dieta.  Ma  i  Milanesi,  siccome  quelli 
che  amavano  forte  la  casa  estense  guelfa 
dei  duchi  di  Sassonia,  e  odiavano  la  ghi- 
bellina  dei  duchi  di  Suevia,  da  cui  tanti 
mali   aveano   ricevuto,  larghe  promesse 
fecero  all'Augusto  Ottone,  e  gli  altri  non 
mancarono  di  dargli  buone  parole  (3). 
Avea  il  pontefice  Innocenzo  solennemen- 
te confermata  nel  giovedì  santo  la  sco- 
munica contra  di  lui.  Poscia  mise  V  in- 
terdetto a  Napoli  e  a  Capoa,  perchè  a- 
veano  comunicalo  con  lui.  Scrisse  con- 


Ital. 


(i)  Cafiari,  Annal.  Genuens.,  lib.  4)  tom. 6  Rer. 

(2)  Sicard.,  in  Chron. 

(3)  Richardus  de  S.  Germano, 
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tro  i  Pisani,  i  Bolognesi  ed  altri  che 
favorivano  lo  scomunicato  Augusto.  In 
questi  tempi  l'indefesso  marchese  d'Esle 
Azza  F/ coir  aiuto  de' Cremonesi  {\)  ri- 
cuperò Ferrara,  e  ne  cacciò  Ugo  da 
Guarnasio,  lasciato  ivi  per  podestà  da 
esso  Ottone  Che  anche  Salinguerra 
mutasse  aria  in  tal  congiuntura,  se  non 
è  certo,  ò  almen  credibile.  Troviamo 
parimente  presso  papa  Innocenzo  men- 
zione della  presa  di  Ferrara,  fatta  dal 
marchese  d'  Este,  in  una  lettera  scritta 
in  quest'anno  VII  idusjunii  (2),  In  Cre- 
mona la  parte  del  popolo  di  città  nuova, 
non  potendo  reggere  alla  forza  di  quei 
della  città  vecchia,  restò  abbattuta  e 
spogliata  de' suoi  averi.  Tanto  ancora  si 
industriò  in  questi  tempi  Eccelino  da 
Onara,  signor  di  Bassano,  che  ottenne 
dall'  iraperadore  il  governo  della  città  di 
Vicenza  (5)  :  il  che  fu  il  primo  gradino, 
che  portò  dipoi  il  crudele  Eccelino  da 
Romano  suo  lìgliuolo  alla  potenza  che 
vedremo. 


Cristo  mccxii.  Indizione  xv. 
Anno  di  l  1;nnocenzo  III  papa  4  5 


li  U: ^„^„  _ 

*  Ottone  IV  iraperadore  4. 


V  ha  degli  scrittori  (4)  che  narrano 
partito  r  iraperadore  Ottone  d' Italia  nol- 
I'  anno  precedente,  per  accudire  agi'  in- 
teressi della  Germuaia,  che  cominciavano 
a  prendere  un  cattivo  sistema.  La  verità 
si  è,  eh'  egli  era  tuttavia  in  Milano  nel 
di  iO  di  febbraio  dell'anno  presente,  ciò 
ricavandosi  da  due  suoi  decreti,  da  me 
dati  alla  luce  (5),  nei  quali  prende  la  pro- 
tezione di  certe  pretensioni  civili  che 
avea  Bonifazio  marchese  d'  Este  conti'a 
del  marchese  Àzzo  VI  suo  nipote.  E  Ric- 
cardo   da  San  Germano    (6)   coerente- 

(i)  Chron.  Creraonens.,  tona.  ^  Rer.  Ital.  Au- 
nales  Eslenses,  toni.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Innocent.  Ili,  lib.  i4,  Epist.  76. 

(3)  Maurisius,  Histor.,  lom.  7  Rer.  Hai. 

(4)  Godefiidus  Monachus,  in  Chron.  Sicardus, 
in  Chron.  et  alii. 

(5)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  40. 

(G)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 


mente  lasciò  scritto  che  Ottone  regnum  (  di 
Puglia)  festinus  egreditur  mense  novem- 
bri (  del  precedente  anno  ),  et  mense  mar- 
tio  (  del  presente  )  in  Alemanniam  remeavil. 
Anche  l'Abbate  Urspergense  (i)  attesta  lo 
stesso.  Nel  passare  per  Brescia,  secondo 
il  Malvezzi  (2),  rimise  la  pace  fra  i  nobili 
e  la  plebe  di  quella  città.  Arrivato  in 
Germania,  circa  la  festa  della  Pentecoste 
tenne  una  solenne  dieta  in  Norimberga, 
dove  espose  a  que'  principi,  che  v'  inter- 
vennero, i  motivi  della  sua  rottura  col 
papa.  Fece  poi  guerra  ad  Ermanno  lant- 
gravio  di  Turingia,  uno  di  que'  principi 
che  se  gli  erano  ribellati,  mettendo  a 
ferro  e  fuoco  tutte  le  di  lui  contrade.  Ma 
intanto  per  le  replicate  instanze  de' prin- 
cipi tedeschi  del  partito  di  Federigo  li  re 
di  Sicilia,  avvalorate  ancora  dalle  altre  di 
Filippo  re  à\  Francia,  papa  Innocenzo  III 
fece  premura  a  Federigo  di  passare  in 
Germania,  dove  la  sua  presenza  reche- 
rebbe più  calore  ed  animo  ai  suoi  parti- 
giani. Si  oppose  forte  a  tal  risofbzione 
la  regina  moglie,  per  timore  eh'  egli  po- 
tesse correre  troppi  pericoli  oltra  raonti; 
raa  in  cuore  del  giovinetto  re  prevalsero 
le  spinte  dell'  ambizione  e  della  gloria;  e 
però,  lasciata  la  moglie,  che  già  dato 
avea  alla  luce  un  figliuolo  appellato  Arri- 
go, imbarcatosi,  venne  a  Gaeta,  e  nel  di  \  7 
di  marzo  di  quest'  anno,  e  non  già  del 
precedente,  come  ha  il  testo  di  Riccardo 
da  San  Germano  (5),  entrò  in  Benevento. 
Di  là  poi  passò  a  Roma  (4),  dove  fu  con 
ogni  dimostrazion  d' onore  accolto  dal 
papa  e  dai  Romani.  Dopo  pochi  giorni 
per  mare  si  portò  a  Genova  (5),  e  quivi 
ben  trattato  si  fermò  quasi  tre  mesi,  con- 
certando intanto  le  maniere  di  passare  in 
Germania,  giacché  l' iraperadore  Ottone 
avea  messe  guardie  dappertutto  per  im- 
pedirgli il  passaggio.  Nel  dì  45  di   luglio 

(i)  Abbas  Drspergens.,  in  Chron. 
(21  (Vlaivecius,  Chron.   Brixian.,  toni.   i4  Rer. 
Italie. 

(3)  Richardas  de  S.  Gerrnan.,  in  Chron. 

(4)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 

(5)  Cafifari,    Anna!.  Genuens.,  lib.   4?   iota.   6 
Rer.  Italie. 
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si  mosse  da  Genova,  e  andò  a  Pavia. 
Erano  per  lui  i  Pavesi  e  ii  marchese  di 
Monferrato;  e  però  scortalo  dalla  loro 
armata,  arrivò  fino  al  Lambro,  dove  li 
aspettavano  con  tulle  le  lor  forze  i  Cre- 
monesi ed  Azzo  VI  marchese  d'  Esle,  i 
quali  con  gran  festa  il  menarono  a  Cre- 
mona. Nel  tornarsene  addietro,  i  Pavesi 
air  improvviso  furono  assalili  dai  Mila- 
nesi, e  in  quel  fallo  d'  armi  furono  falli 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  alquanti 
prigioni. 

Come  si  ha  da  Rolandino  (  I  )  e  da  Al- 
berico monaco  (2), il  più  zelante  a  scortare 
verso  r  Alemagna  il  re  Federigo  fu  il  sud- 
detto marchese  d'  Este,  che  con  grande 
accompagnamento  d'armali  il  menò  per 
disastrose  e  non  praticale  strade  sicura- 
mente sino  a  Coirà  ne'  Grigioni,  Lo  stesso 
Federigo,  siccome  costa  da  una  sua  lette- 
ra (5)  scritta  ad  Eccelino  da  Romano  molli 
anni  dappoi,  riconosceva  specialmente  da 
esso  marchese  il  principio  della  sua  esal- 
tazione. Arrivò  dunque  il  giovane  Fede- 
rigo a  Costanza  tre  ore  prima  di  Ottone. 
Se  tardava  un   poco  più,   sarebbe  stalo 
costretto    a  tornarsene   indietro.   Andò 
poscia  a  Basilea   e  per  1'  altre  parli  del 
Reno,  dove  trovò   tutti  i  principi   che  si 
erano  dichiarali  per  lui.  Si  abboccò  con 
Filippo  re  di  Francia  a  Valcolore,  e  sla- 
bili lega  con  lui.  Scrittori   non  mancano 
che  il  dicono  eletto  in  quest'  anno  re  dei 
Romani  e  di  Germania  ;  anzi  gli  Annali 
di  Genova,  scritti  da  autori  contempora- 
nei, e  l'Abbate  Urspergense  ci  assicurano 
ch'egli  fu  coronato  in  Magonza  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  Godifredo  monaco  dif- 
ferisce questa  coronazione  Ano  all'  an- 
no 4215,  e  la  dice  fatta  in   Aquisgrana. 
Due  volte  probabilmente  dovette  egli  far- 
si coronare.  Giacché  i  Milanesi  stavano 
pertinaci  in  favorir  l' imperadore  Ottone, 
Azzo  VI  marchese  d' Esle  e  d'  Ancona 
strinse,  nel  dì  25  d' agosto,  una  lega  colle 
città  di  Cremona,  Brescia,  Verona,  Fer- 
ii) Roland.,  Chron.,  lib.  i,  cap.  ii. 

(2)  Alberic.  Monachus,  il)  Chron. 

(3)  Rolandinus,  Chron.,  lib.  4,  cap.  8. 


rara  e  Pavia,  e  col  conte  Bonifazio  da 
San  Bonifazio.  Se  ne  legge  lo  strumento 
nelle  Antichità  Estensi  (i).  In  quest'  anno 
poi  esso  marchese  coli'  esercito  e  carroc- 
cio veronese,  e  coi  rinforzi  venuti  di 
Mantova,  Cremona,  Reggio,  Brescia  e 
Pavia,  mosse  guerra  a  Vicenza.  Dopo 
aver  preso  Lunigo,  si  accostò  alla  città. 
Eccelino  co'  Vicentini  e  Trivisani  il  fece 
ritirar  in  fretta.  Ma  questo  glorioso  prin- 
cipe e  il  suddetto  conte  di  San  Bonifa- 
zio nel  novembre  seguente  terminarono 
i  lor  giorni  nel  più  beir  ascendente  della 
loro  fortuna  (2).  Lasciò  il  marchese  Az- 
zo VI  dopo  di  sé  due  figliuoli,  Aldovran- 
dino  ed  Azzo  VII^  principi  che  eredita- 
rono non  solamente  gli  Stati,  ma  anche  il 
valore  del  padre.  Restò  similmente  di  lui 
Beatrice,  che  per  le  sue  rare  virtù  meri- 
tò poi  il  titolo  di  beala,  procreata  da  una 
figliuola  di  Tommaso  conte  di  Savoia,  mo- 
glie d' esso  marchese.  Videsi  in  questo 
anno  una  novità  in  Italia.  Circa  sette 
mila  tra  uomini,  ragazzi,  donne  e  fan- 
ciulle, da  pio  entusiasmo  mossi  dalla 
Germania,  con  avere  per  capo  un  fan- 
ciullo nomalo  Niccolò,  arrivarono  a  Ge- 
nova sul  fine  d'  agosto  (5),  per  andare  in 
Terra  santa.  Ma  quivi  trovarono  un  gran 
fosso  da  passare,  e  però  si  sciolse  la  loro 
unione,  e  chi  restò  in  Genova,  e  chi  andò 
in  altri  paesi.  Di  trenta  mila  di  questi  fan- 
ciulli, venuti  fino  a  Marsiglia  col  suddetto 
spropositato  disegno,  parlano  Alberico 
monaco  dei  tre  Fonti  (4),  e  Alberto  Sla- 
dense  (5),  con  aggiugnere  che  furono  as- 
sassinati dai  ribaldi,  parte  affogali  in  ma- 
re, parte  venduti  ai  Saraceni.  Neil'  anno 
precedente  era  nata  guerra  fra  i  Bolo- 
gnesi e  Pistoiesi  (6)  ;  e  venuti  alle  mani,  re- 
starono molti  de'  Bolognesi  prigioni.  Per 
vendicarsene,  essi  Bolognesi  in  quest'  an- 

(i)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  ^o. 

(2)  Gerard.  Maurisius,  Histor.  Monachus  Pala- 
TÌnus,  Chron.  Rolandinus,  lib.  i,  cap.  ii. 

(3)  Catfari,  Ànnal.  Genuens.,  lib.  4,  >om.  6  Rer. 
Italie. 

(4)  Alberic.  iMonachus,  in  Chron. 

(5)  Alberic.  Sladiens.,  in  Chron. 

(6)  Mallb.  de  Griffonibus,  Hislor.  Bonon. 
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no,  coir  aiuto  ancora  de'  Reggiani  (I), 
Faentini  ed  Iraolesi,  menarono  un  forte 
esercito  a'  danni  di  Pistoia  ;  e  piantato  il 
campo  sul  monte  delia  Sambuca,  aramaz- 
zarono molti  de'  nemici,  e  molti  altri 
presi  li  trassero  alle  carceri  di  Bologna  : 
con  che  ricuperarono  i  lor  prigioni.  Ca- 
restia cosi  grave  in  quest'  anno  flagellò 
la  Puglia  e  Sicilia,  paesi  per  altro  soliti 
ad  essere  i  granai  dell'  Italia,  che,  per 
attestato  di  Sicardo,  vescovo  allora  di 
Cremona  (2),  le  madri  giunsero  a  man- 
giare i  loro  figliuoli. 

L  Cristo  MCCXIII.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Innocenzo  HI  papa  4  6. 

(  Ottone  IV  imperadore  5. 

Svantaggiosa  era  stata  nel  precedente 
anno  per  li  Pavesi  la  battaglia  loro  data 
dai  Milanesi  fautori  di  Ottone,  nel  ritorno 
che  faceano  a  casa,  dopo  avere  accom- 
pagnato il  re  Federigo  sino  al  Lambro  (3). 
Per  rifarsi  del  danno,  uscirono  questi  in 
campagna  con  grande  sforzo  nell'  anno 
presente.  Mossero  ancora  i  Cremonesi 
col  loro  carroccio,  aiutati  da  trecento 
cavalieri  bresciani,  con  animo  di  unirsi 
coi  Pavesi.  Erano  già  pervenuti  a  Castel- 
lo Leone,  ossia  Castiglione,  quando  al- 
l' improvviso  nel  di  2  di  giugno,  giorno 
di  Pentecoste^  fu  loro  addosso  V  oste  dei 
Milanesi,  forte  non  solamente  per  le  pro- 
prie milizie,  ma  anche  per  li  cavalieri  ed 
arcieri  piacentini,  e  per  la  cavalleria  e 
fanteria  de'  Lodigiani  e  Comaschi,  e  per 
trecento  altri  cavalieri  bresciani  del  par- 
tito contrario.  Fiero,  lungo  ed  ostinato  fu 
il  combattimento,  in  cui  sulle  prime  eb- 
bero la  peggio  i  Cremonesi.  Ma,  rinfor- 
zato da  questi  l'assalto,  riuscì  loro  di 
mettere  in  rotta  il  campo  milanese,  con 
far  prigioni  alcune  migliaia  d'  essi,  e  con 
prendere  il  loro  carroccio  :  segno  di  pie- 
na vittoria  e  di  gran  vergogna  per  chi 


Italie 


(i).Memorial.  Potesl.  Regiens.  ,   Ioni.  8    Rer. 


(2)  Sicard.  in  Chron.,  tom.  7  Rer.  iJal. 
(3)Sicar(l.,  in  Chron.  Alber.  Monac,  in  Chron. 


perdeva.  La  fama  de'  Cremonesi  per  que- 
sto illustre  fatto  si  sparse  per  tutto  l'Oc- 
cidente, come  attesta  il  Monaco  Padova- 
no (1).  Dalla  pia  gente  d'  allora  fu  attri- 
buita questa  vittoria  a  miracolosa  assi- 
stenza di  Dio,  perchè  i  Milanesi  teneano 
saldo  per  lo  scomunicato  Ottone  ;  ma 
si  può  anche  essere  pio  senza  obbligo  di 
credere  si  fatti  miracoli.  Scrive  inoltre 
Alberico  monaco  dei  tre  Fonti  che  il  po- 
polo di  Milano,  ripigliate  le  forze,  in  que- 
sto medesimo  anno  usci  contro  i  Pavesi, 
ed  assediò  un  lor  castello.  Ma  sopravve- 
nuta r  armata  de'  Pavesi,  diedero  i  Mila- 
nesi alle  gambe,  con  abbruciar  le  loro 
tende.  Furono  seguiti  dai  Pavesi,  che  fe- 
cero quantità  di  prigioni,  e  spogliarono 
il  campo  loro.  Così  due  rotte  ebbe  in  un 
sol  anno  il  popolo  di  Milano.  Aggiugne 
il  medesimo  Alberico,  che  essendo  stato 
ucciso  r  abbate  del  monistero  di  santo 
Agostino  di  Pavia  da'  suoi  monaci  neri, 
il  legato  apostolico  diede  quel  sacro  luo- 
go ai  canonici  regolari  di  Mortara,  che 
tuttavia  ne  sono  in  possesso.  Dalle  cose 
fin  qui  narrate  si  può  comprendere  che 
Galvano  Fiamma  (2)  cercò  di  inorpellar 
le  perdite  de'  Milanesi  con  dire  eh'  essi, 
dopo  aver  presa  gran  copia  di  prigioni, 
cavalli,  carriaggi  e  tende  de'  Cremonesi, 
volendo  mettere  in  salvo  tante  spoglie, 
raccomandarono  il  loro  carroccio  a  po- 
chi Piacentini  (il  che  troppo  è  in  verisimi- 
le) a' quali  tolto  fu  dai  Cremonesi.  Scrive 
inoltre  che  i  Milanesi  nel  di  4  2  di  giugno 
entrarono  armati  in  Lomellina,  distrus- 
sero Mortara,  Gambalo  e  Loraello,  e  mi- 
sero a  sacco  tutta  quella  contrada.  Pre- 
sero anche  il  castello  di  Voghera.  Tace 
poi  le  busse  lor  date  dal  popolo  pavese  : 
sicché  gran  sospetto  porge  l'adulazione. 
A  questi  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (5)  del- 
le altre  particolarità,  senza  eh'  io  sappia 
onde  le  abbia  ricavate.  Ben  so  io  eh'  egli 
si  servi  del  Fiamma  in  questo  racconto. 


(i)  Monach.  Patavinus,  in  Chron. 

(2)  Gualv.  Flaram.,  in  Manipul.  Fior.  cap.  246. 

(3)  Sigonius,  de  Regno  Ital.,  lib.  16. 
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II  Conliiiiialore  di  Caffaro  scrive  (I)  che 
qua  Uro  mila  Milanesi  Ira  fanti  e  cavalieri 
rimasero  prigionieri  in  mano  de'  Cremo- 
nesi, e  che  i  popoli  d'  Alessandria,  Tor- 
tona, Vercelli,  Aiqui  ed  Alba,  co'  mar- 
chesi Guglielmo  e  Corrado  Malaspina,  e 
settecento  cavalieri  milanesi,  entrarono 
nel  Pavese  ostilmente,  e  presero  Sala. 
Usciti  anche  i  Pavesi  in  campo,  diedero 
una  rolla  a  questi  collegali,  con  farne  due 
mila  prigioni.  A  questi  autori  pare  che 
si  possa  credere  senza  timor  di  fallare. 

Succeduto  al  marchese  Azzo  VI  suo 
padre  Aldrovandino  marchese  d'  Este  e  di 
Ancona,  continuò  a  tenere  col  conte  Ric- 
cardo da  San  Bonifazio  il  dominio  di  Ve- 
rona, dove  fu  creato  podestà  nell'  anno 
pi-esente  (2).  Ma  egli  ebbe  di  gravissimi 
contrasti  con  Salinguerra  in  Ferrara.  In 
aiuto  di  lui  furono  i  Modenesi  (3).  Tor- 
nando questi  a  casa  col  loro  podestà, 
cioè  con  Baldovino  Visdomino  da  Parma, 
caddero  in  un  agguato  posto  dal  nipote 
d"  esso  Salinguerra,  in  cui  restò  morto 
esso  podestà,  e  falli  prigionieri  circa  qua- 
ranta de'  lor  soldati.  Fabbricarono  in 
quest'  anno  essi  Modenesi  il  castello  del 
Finale  (4),  per  avere  un  antemurale  con- 
Ira  de'  Ferraresi.  Secondo  la  Cronica 
Estense  (5),  segui  pace  fra  il  suddetto  mar- 
chese Aldrovandino  e  Salinguerra,  ed  io 
ne  ho  rapportato  altrove  lo  strumento. 
Ma  più  gravi  disturbi  ebbe  esso  marche- 
se dai  popolo  di  Padova,  che,  al  pari  de- 
gli altri,  si  studiava  di  dilatare  i  suoi  con- 
fini alle  spese  de'  vicini.  Era  da  loro  in- 
dipendente la  nobil  terra  d'  Este.  Perchè 
egli  non  avea  fatta  giustizia  ad  alcuni 
Padovani,  1'  assediarono  essi  in  questo 
anno,  ed  intervenne  a  queir  assedio  Ec- 


(i)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  4,  torn  6  Rer. 
Hai.  ^ 

(2)  Paris,    de  Cereta,   Cliron.  Veron.,  toni.  8 
Rer.  llal. 

(3)  Anuales  Veteres  .\lutinens.,  tom.    6   Rer. 
Ilalic. 

(4)  Anlichità  Estense,  P.  I,  cap.  4i. 

(5)  Chrou.  Estense,  lom.  i5  Rer.  llal. 


celino  da  Onara  col  giovinetto  suo  tìgliuo- 
lo  Eccelino  da  Romano  {I).  Fu  obbligato 
il  marchese  a  venire  ad  un  accordo,  e  a 
prendere  la  cittadinanza  di  Padova  :  la 
qual  violenza  fu  appresso  riprovata  da 
papa  Innocenzo  III,  e  col  tempo  ancora 
da  Federigo  II  Augusto.  Sei  anni  e  due 
mesi  era  siala  fuori  di  Verona  la  fazion 
ghibellina  de'  Montecchi,  la  quale,  rifugia- 
ta nella  terra  di  Cereta,  quivi  creava  il 
suo  podestà.  Interpostosi  in  quest'  anno 
Marino  Zeno  podestà  di  Padova  unita- 
mente col  comune  stesso  di  Padova  (2), 
tanto  fece,  che  quel  di  Verona  lasciò  tor- 
narli pacilicamente  in  cillà.  Non  cosi  av- 
venne alla  città  di  Brescia.  Poco  durò  la 
concordia  fra  i  nobili  e  il  popolo.  Nella 
festa  de'  santi  Faustino  e  Giovila  presero 
r  armi  i  popolari,  e  cacciarono  fuor  della 
città  tutta  la  fazion  de'  nobili  ;  né  ciò  loro 
bastando,  infierirono  contra  le  lor  torri 
e  case,  con  atterrarle  :  crudeltà  merita- 
mente detestala  dal  Malvezzi  cronista  bre- 
sciano (5).  L'  aver  essi  similmente  data 
la  fuga  a  Tommaso  da  Torino,  lasciato 
ivi  per  governatore  dall'  imperador  Otto- 
ne, fa  intendere  che  que'  popolari  aveano 
abbracciato  il  partito  del  re  Federigo.  Ma 
probabilmente  questo  fatto  appartiene  al- 
r  anno  precedente,  giacché  lo  stesso  sto- 
rico scrive  che  per  cura  di  Alberto  da 
Reggio  vescovo  della  lor  città,  e  prelato 
di  rara  virtù,  fu  nell'  ottobre  dell'  anno 
presente  conchiusa  pace  fra  que'  discordi 
cittadini.  Tale  fu  la  fede  di  cadauno  in 
quel  buon  vescovo,  che  a  lui  diedero  an- 
che il  politico  governo  della  città.  Fecero 
lega  in  quest'  anno  i  Bolognesi  coi  Reg- 
giani obbligandosi  di  far  guerra  ai  Mode- 
nesi ad  ogni  lor  cenno  (4). 


(i)  Roland.,  lib.  i,  cap.  la.  Monachns  Patavio., 
in  Chron.  Antichità  Estensi,  P.  1,  cap.  t^i. 

(2)  Chron.  Estense,  tom  >5  Rer.  Ital.  Gerardas 
Maurisius,  Hist.,  tom.  8  Rer.  Italie. 

(3)  Malvecius,   in    Chron.  Rrixian.,    tom.  14 
Rer.  Italie. 

(4)  Memoriale  Polest.   Regiens.,  toro.  8  Rer. 
Italie. 
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L  Cristo  mccxiv.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Innocenzo  III  papa  17. 

(  Ottone  IV  iraperadore  6. 

Succedette  in  quest'  anno  una  famosa 
battaglia  campale  fra  l'imperadore  Ottone 
e  Filippo  re  di  Francia  (1).  Si  trovarono 
a  fronte  i  due  potentissimi  eserciti  nel  di 
27  di  luglio  a  Ponte  Bovino,  e  vennero 
alle  mani.  Dalla  parte  di  Ottone  milita- 
vano le  forze  del  re  d' Inghilterra,  i  du- 
chi del  Brabante  e  di  Limburgo,  e  i  conti 
di  Fiandra  e  di  Bologna.  li  flore  dei 
Franzesi  col  duca  di  Borgogna  era  nella 
altra  parte.  Lungo  tempo  durò  l'ostinato 
combattimento,  e  infine  i  Franzesi  ripor- 
tarono una  piena  vittoria,  con  far  mol- 
tissimi prigioni  di  conto,  e  grosso  bottino. 
Questa  disgrazia  diede  il  crollo  agi'  inte- 
ressi dell'  imperadore  Ottone,  che  da  li 
innanzi  stentò  a  sostenersi  in  piedi.  Se 
vogliamo  prestar  fede  a  Galvano  Fiam- 
ma (2),  in  quest'  anno  i  Milanesi  vogliosi 
di  vendicarsi  de'  Cremonesi,  per  la  rotta 
ricevuta  nel  precedente  anno,  con  potente 
sforzo  andarono  sino  a  Zenevolta.  S' in- 
contrarono coi  Cremonesi,  e  menarono 
cosi  ben  le  mani,  che  li  sconfissero  e 
presero  il  loro  carroccio.  In  pruova  di 
ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  Sicardo. 
Ma  giusto  fondamento  e'  è  di  sospettare 
immaginaria  e  finta  questa  rotta  de'  Cre- 
monesi. Ne'  due  testi,  dei  quali  mi  sono 
servito  per  pubblicar  la  Cronica  di  Si- 
cardo,  nulla  di  ciò  si  legge.  Nulla  nelle 
Croniche  di  Crenìona,  Piacenza,  Parma 
ed  altre,  che,  dopo  aver  parlato  si  chiara- 
mente della  vittoria  riportata  dai  Cre- 
monesi all'  anno  precedente,  se  questa 
gran  percossa  data  loro  dai  Milanesi  sus- 
sistesse, ne  avrebbero  anche  esse  fatta 
menzione.  Aggiugne  esso  Fiamma  che, 
entrati  i  Milanesi  nella  Lomellina  de' Pa- 
vesi, vi  espugnarono  varie  castella.  Que- 
sto potrebbe  stare.  Abbiamo  bensì  dalla 

(i)  GotlefrifJus  iVlonachus.  Alberic.  Monachus. 
Àbbas  Urspeigens. 

(2)  Gualvan.  Flam.,  in  Manip.  Fior.,  cap.  147. 


Cronica  di  Cremona  che  nell'  anno  pre- 
sente i  Cremonesi  fecero  oste  sopra  i 
Piacentini,  con  bruciar  molto  paese,  e 
prender  alcune  lor  terre.  Irritati  anche 
i  Modenesi  (1)  per  l'affronto  e  danno  loro 
inferito  nell'  anno  precedente  da  un  ni- 
pote di  Salinguerra,  messo  insieme  un 
grosso  esercito,  con  cui  s'  accoppiarono 
ancora  i  Parmigiani,  Mantovani  e  Fer- 
raresi del  partito  di  Aldrovandino  mar- 
chese d'  Este,  andarono  a  mettere  l' asse- 
dio a  Ponte  Dosolo,  ed,  impadronitisi  di 
esso  nella  festa  di  san  Martino,  diedero 
alle  fiamme  e  smantellarono  quel  ca- 
stello, con  portarne  a  Modena  in  segno 
di  vittoria  la  campana,  che  fu  posta  nella 
torre  maggiore,  e  adoperata  dipoi  a  sonar 
nona.  Somma  tranquillitù  godeva  in  questi 
tempi  la  città  di  Padova.  Accadde  che  si 
tenne  gran  corte,  e  si  preparò  un  giuoco 
0  spettacolo  pubblico  nella  città  di  Trivigi, 
descritto  da  Rolandino  (2).  V'intervenne 
da  Venezia  e  da  Padova  molla  nobiltà 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso.  Nel  combat- 
timento che  si  fece  per  prendere  un  finto 
castello,  si  appiccò  lite  fra  i  Veneziani 
e  Padovani,  gareggiando  tutti  per  aver 
la  preminenza  del  conquisto.  Fu  nella 
mischia  straccialo  un  pezzo  della  ban- 
diera di  san  Marco  portala  dai  Veneziani, 
e  ne  sorse  tal  rumore,  che  i  presidenti  al 
giuoco  Io  fecero  dismettere.  S' ingrossò 
forte  per  questo  accidente  l'  odio  dei  Ve- 
neziani contra  de' Padovani,  in  guisa  che 
serrarono  tutti  i  passi  delle  mercatanzie, 
e  andò  poi  più  innanzi  la  briga.  Le  repli- 
cate istanze  di  papa  Innocenzo  mossero 
neir  anno  presente  Aldrovandino  mar- 
chese d'Este  a  passare  nella  marca  d'An- 
cona. N'era  egli  al  pari  di  suo  padre  stalo 
investito  dalla  Sede  apostolica.  Ma  soprag- 
giunta l'immatura  morte  del  padre,  e 
per  varii  suoi  scabrosi  affari  trovandosi 
egli  impegnato  in  Lombardia,  i  conti  di 
Celano,  fautori  di  Ottone  Augusto,  s'era- 
no impadroniti  di  quella  contrada.  Potè 

(i)  Chron.  Parraanense,  lom.  7   Rer.  Ilal.  Ao- 
nales  Veleres  MiUineiis.,  torà.  11  Rer.  Ilal. 
(2)  Roland.,  Cbron.,  lib.  i,cap.  i3. 
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egli  solamente  ora  accudire  a  quel  domi- 
nio. Impegnò  tulli  i  suoi  allodiali,  e  lo 
stesso  IValello  suo  Azzo  VII  ai  prestatori 
fiorentini  per  mettere  insieme  delle  gros- 
se somme  di  danaro  da  far  gente  (^). 
Allorché  ebbe  in  pronto  un  buon  eser- 
cito, marciò  verso  quella  marca,  dove 
gli  convenne  un  gran  coraggio  per  le 
molle  opposizioni  a  lui  falle,  parte  dai 
popoli  della  terra,  e  parte  dai  conti  sud- 
detti. Tuttavia  diede  loro  varie  rotte;  ed 
avea  messo  in  buono  stato  quella  signo- 
lia,  quando  la  morte  venne  a  rompere 
lulte  le  di  lui  misure,  come  dirò  all'anno 
seguente. 

/  Cristo  mccxv.  Indizione  m. 
Anno  di  1  Innocenzo  II[  papa  ^8. 

(  Ottone  IV  imperadore  7. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  lo  zelantis- 
simo papa  Innocenzo  III  celebrò  uno 
de' più  insigni  concilii  generali  che  abbia 
tenuto  la  Chiesa  di  Dio,  cioè  il  latera- 
nense  quarto  (2).  Nel  di  4  1  di  novembre 
gli  fu  dato  principio  nella  basilica  late- 
runense,  e  v'  intervennero  più  di  quattro- 
ceuto  tra  patriarchi,  arcivescovi  e  vesco- 
vi, e  più  di  ottocento  abbati  e  priori, 
l^urono  quivi  pubblicati  (5)  non  pochi 
decreti  spettanti  al  soccorso  di  Terra 
santa,  agli  eretici  di  questi  tempi,  che 
laccano  gran  guasto  e  resistenza  nel  con- 
tado di  Tolosa  e  nelle  vicine  città  ;  e  fu 
anche  ti-attato  della  disciplina  ecclesia- 
stica, che  s'era  molto  intievolita  in  sì 
torbidi  tempi.  Avendo  preso  in  quel  con- 
cilio i  Milanesi  a  difendere  la  parte  del- 
l' imperadore  Ottone ,  il  marchese  di 
Monferrato,  siccome  parente  di  Federigo, 
aringo  forte  in  favore  di  lui,  ed  ebbe 
maggior  fortuna.  Fra  gli  altri  delitti  di 
Ottone  si  contò   ancora,  ch'egli   avea 

(i)  Roland.,  Chron.,  lib.  i,  cap.  i5.  Moiiacbus 
Palaviiius,  in  Chron.  Anlichilà  Estensi,  P.  1, 
cap.  4i- 

(2)  Abbas  Ursperg.,  in  Cbron.,  Johann,  de  Cec- 
cano,  Cliron.  Fossaenovae.  Richard,  de  S.  Germa- 
no, et  alii. 

(3)  Labbe,  Concilior.,  toni,  ii,  P.  I. 


chiamato  Federigo  il  re  dei  preti.  Ora  è 
fuor  di  dubbio  che  esso  Federigo,  per 
attestato  di  Golifredo  monaco  (i),  fu  in 
quest'  anno  solennemente  coronato  re 
di  Germania  da  Siffredo  arcivescovo  di 
Magonza,  e  legato  apostolico  in  Aquis- 
grana.  Sappiamo  altresì  che,  ad  istanza 
del  papa,  egli  prese  la  croce,  e  si  obbligò 
a  militare  in  Terra  santa.  E  perciocché 
egli  in  quest'  anno  fece  proclamar  re  di 
Sicilia  Arrigo  suo  figliuolo,  non  piacen- 
do al  pontefice  che  una  sola  persona 
nello  stesso  tempo  fosse  imperadore  e 
re  di  Sicilia,  fu  astretto  a  rifare  una  so- 
lenne obbligazione  al  papa,  che  qualora 
egli  ottenesse  la  corona  dell'imperio, 
immediatamente  deporrebbe  il  governo 
al  re  figliuolo,  il  quale  Io  riconoscerebbe 
dalla  santa  Sede.  Poteva  allora  chiedere 
papa  Innocenzo  IH  quanto  voleva,  che 
tutto  largamente  si  prometteva,  per  ti- 
more che  si  facesse  giocar  1'  opposizione 
dell'emulo.  Vedremo  a  suo  tempo  qual 
memoria  e  cura  di  queste  promesse  e 
giuramenti  mostrasse  lo  stesso  Federigo. 
Non  è  forse  ben  chiaro  se  il  papa,  che 
avea  barcheggiato  finora  per  osservare 
dove  andassero  a  terminare  gl'impensati 
accidenti  della  guerra,  veramente  m  que- 
sto anno  confermasse  1'  elezion  di  Fede- 
rigo :  perciocché,  finché  visse  Ottone 
mai  non  si  volle  in  Roma  far  1'  ultimo 
passo  di  concedere  a  Federigo  la  corona 
imperiale.  Ma  non  mancano  autori,  e  fra 
gli  altri  Riccardo  da  San  Germano  (2), 
che  scrivono  essersi  Innocenzo  aperta- 
mente dichiarato  per  1'  elezion  di  Fede- 
rigo in  re  de'  Romani. 

Avea  Aldrovandino  marchese  d'  Este 
colla  prudenza,  col  valore  e  colla  libera- 
lità ridotta  quasi  tutta  in  suo  potere  la 
marca  d'Ancona  (5).  Ma  nel  più  bel  fio- 
re dell'  età  sua  la  morte  il  rapi,  con  es- 
sersi creduto  che  i  conti  di  Celano  tro- 
vassero la  maniera  di  farlo  attossicare. 


(i)  Godefridus  Monaobus,   in  Chron. 

(2)  Richardiis  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(3)  Holand.,  lib.  4i  cap.   i5.  Monachus   Pafavi- 
nus,  in  Chron. 


Tomo  ÌF. 


6S 


102: 


ANNALI  D   ITALIA,  ANNO  STCCXVI. 


4028 


Fu  queslo  un  colpo  di  fomiiio  svanlag- j  biamo  da  Ricordano  Malaspina  (ì),  per 
gio  alla  casa  d'Este,  perchè  di  maschi  non  morte  data  in  Firenze  a  Buondelmonte 
restò  in  essa  se  non  Azzo  VII  marchese   de'  Buondelmonti,  entrò  in  quella   città 


d'Este,  che  cominciò  ad  appellarsi  anche 
marchese  d'  Ancona  ;  ma  in  tenera  età, 
né  capace  per  anche  di  gareggiar  co' suoi 
maggiori  nelle  imprese  che  esigono  gran 
cuore  e  senno.  Conservò  egli  bensì  gli 
Stali  suoi  aviti  di  Este,  Rovigo  e  dell'al- 
tre terre  poste  in  un  felicissimo  paese  ; 
ma  da  li  a  qualche  anno  venne  meno  la 
sua  autorità  in  Ferrara,  perchè  troppo 
vi  crebbe  quella  del  ghibellino  Salinguer- 
ra,  siccome  dirò  a  suo  tempo.  Seppe 
questo  volpone  nell'anno  presente  con 
si  buone  parole  e  promesse  entrare  in 
grazia  di  papa  Innocenzo  (  probabilmente 
dopo  la  morte  del  marchese  Aldrovan- 
dino),  che  ottenne  da  lui  l'investitura 
delle  terre  che  già  furono  della  contessa 
Matilda,  ne'  vescovati  di  Modena,  Reggio, 
Parma,  Bologna  ed  Imola,  con  obbligar- 
si a  servire  in  campagna  coli'  armi  al 
pontefice.  L'  atto  e  giuramento  suo,  pre- 
stato nel  dì  7  di  settembre,  si  legge  negli 
Annali  ecclesiastici  del  Rinaldi  (I).  An- 
dando innanzi,  vedremo  la  fedeltà  di 
costui  ai  sommi  ponteflci.  Fu  cagione  la 
discordia  insorta  fra  i  Padovani  e  Ve- 
neziani, che  i  primi  in  quesl'  anno  (2) 
passassero  con  grandi  forze  e  preparati- 
vi verso  Chioggia,  ed  imprendessero  1'  as- 
sedio della  torre  di  Baiba  in  tempo  di 
autunno.  Sopravvennero  tali  pioggie, 
che  furono  obbligati  a  ritirarsi.  Diedero 
loro  alla  coda  i  Chioggiotti  e  Veneziani, 
e  presero  molti  uomini,  e  non  poco  del 
h)ro  equipaggio.  Assediarono  anche  i 
Reggiani  coi  Cremonesi  nell'  anno  pre- 
sente il  castello  di  Gonzaga,  che  era  dei 
Mantovani  (5).  Ricorsero  questi  all'aiuto 
de' Veronesi,  che  non  mancarono  di  usci- 
re in  campo  con  loro.  La  venuta  di  que- 
sta armata  fece  risolvere  gli  assedianli 
ad  una  pronta   ritirata,   Secondochè  ab- 

(i)  Haynaliliis,  in  Antial.  E<-ele$.  ad  liuiic  aiin., 
tiuin.  3t). 

(2)  Holanil ,  lib.  I,  cap.  i/j- 

(3)  Fari»,  «le  (>erela,  lom.  8  Rer.  Ilal, 


la  divisione,  e  chi  tenne  alla  parte  dei 
Guelfi,  e  chi  a  quella  de'  Ghibellini,  Ri- 
cordano fa  un  catalogo  delle  nobili  fa- 
miglie che  abbracciarono  chi  questa  e 
chi  quella  fazione.  Scrive  Galvano  Fiam- 
ma (2)  essere  entrati  ancora  in  questo 
anno  i  Milanesi  ostilmente  nella  Lomel- 
lina  de' Pavesi,  con  prendere  per  forza 
Garlasco,  e  menar  via  gran  quantità  di 
bestie  e  mobili.  Aggiugne  ,  che,  avendo 
essi  fatta  lega  con  Tommaso  conte  di 
Savoia,  il  quale  personalmente  venne  con 
mille  cavalli  in  loro  aiuto,  si  portarono 
all'assedio  di  Casale  di  Sani' Evasio,  ter- 
ra nobile,  che,  venuta  in  loro  potere  nel 
di  20  d'  agosto,  per  aderire  alle  preghie- 
re del  popolo  di  Vercelli,  fu  da  essi  dis- 
fatta da'  fondamenti.  Andarono  poscia 
anch'  essi  in  favor  d'  esso  conte  nel  Pie- 
monte, ed  obbligarono  il  marchese  di 
Pimasio  (se  pure  non  è  scorretto  queslo 
nome)  a  cercar  accordo  col  conte  di 
Savoia.  Scrive  il  Sigonio  (5)  che  questo 
marchese  fu  quello  di  Monferrato.  Man- 
cò di  vita  nel  giugno  dell'  anno  presente, 
e  non  già  nel  precedente,  come  lasciò 
scritto  Galvano  Fiamma,  Sicardo,  uno 
de'  più  riguardevoli  vescovi  di  Cremona, 
di  cui  è  restata  una  Cronica  (4)  da  me 
data  alla  luce. 

i  Cristo  mccxvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  ■<  0>orio  III  papa  I. 

f  Ottone  IV  imperadore  8. 

Le  premure  d' Innocenzo  ///  papa 
pel  soccorso  di  Terra  santa  erano  inces- 
santi. Conoscendo  egli  quanto  potesse 
influire  a!  bene  di  quegli  affari  la  potenza 
de' Genovesi  e  Pisani,  provveduti  di  tanti 
legni  e  gente  brava  specialmente  in  ma- 
re (5),  si  doleva  forte  della   discordia  e 

(i)  Ricordano  MHlaspina.  Islor.,  cap.   104. 

(2)  Guiilv.  Fiamma,  io  IVIanipul.  l"'|iir.,cap,  lo^. 

(3)  .>ig  )imis,  «le  liegiio  Ital.,  lih,   16. 

{/^)  Sioard.,  in  Chroii.,  toin.  7    Rei'.    Ila!. 
(5)  Marlin.  Polonus,  Chron.  Poutific, 
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guerra  che  da  tanti  anni  bolliva  fra  que- 
ste (lue  nazioni.  Determinò  dunque  di 
portarsi  in  persona  in  sito,  dove  potesse 
trattar  di  pace  fra  loro.  Ma  pervenuto 
a  Perugia,  quivi  cadde  malato,  e  l'infer- 
mitù  fu  sì  grave,  che  il  rapì  da  questa 
vita  nel  di  G  di  luglio  dell'anno  presente. 
Mancò  in  lui  uno  de'  più  abili  e  gloriosi 
polelici  che  sieno  seduti  nella  cattedra 
di  san  Pietro  :  gran  giuriscousullo,  gran 
politico,  che  all'esperienza  grande  da  lui 
mostrata  nel  governo  spirituale  aggiunse 
r  ingrandimento  temporale  della  Chiesa 
romana,  con  procurar  nello  stesso  tempo 
quello  de' suoi  parenti.  Ma  a  questo  insi- 
gne pontefice  non  mancarono  censure, 
facili  ad  uscir  della  penna  di  chi  si  con- 
siglia colla  propria  passione  ed  interesse. 
Ai  grandi  avvenimenti  che  furono  sotto 
il  suo  pontificato,  tra' quali  specialmente 
è  da  riporre  l' essere  caduta  in  mano 
de'  Latini  la  città  di  Costantinopoli  con 
buona  parte  del  greco  impero,  si  dee 
aggiugnerela  nascita  di  due  insigni  ordini 
religiosi,  che  illustrarono  poi  e  tuttavia 
illustrano  la  Chiesa  di  Dio,  cioè  de'  Pre- 
dicalori,  istituito  da  San  Domenico,  e  dei 
Minori,  fondato  da  san  Francesco  d'As- 
sisi. Ci  son  di  quelli  che  li  credono  con- 
fermati dal  medesimo  papa  Innocenzo  III; 
il  che  non  mi  sembra  ben  fondato.  Neil'  u- 
niversale  concilio  lateranense  IV,  tenuto 
nel  precedente  anno,  fu  stabilito  cosi  al 
capo  tredicesimo  (  I  )  :  NenimiareUgioiium 
diversitas  gravem  in  Ecclesia  Dei  confu- 
sionem  inducala  finniter  prohibemus,  ne 
quis  de  celerò  novam  religionem  inve- 
niat.  Sed  quicumque  voluerit  ad  religio- 
nem converti,  unam  de  approbalis  assu- 
mal  Però  è  ben  vero  che  sotto  Innocenzo 
ebbe  principio  l'uno  e  l'altro  di  questi  due 
ordini  sì  benemeriti  della  Chiesa  (2),  ma 
quello  de'Predicatori  non  ebbe  bisogno  di 
conferma,  perchè  San  Domenico  scelse  la 
regola  de'  canonici  regolari,  e  per  mollo 
tempo  que' religiosi  ritennero  il  nome  di 
canonici,  assumendo  col  tempo  quello  di 

(i)  Labbe,  Ciiiicilior.,  loin.  1 1. 
(2)  AutÌ4uit.  lui.,  Dissert.  LXV. 


Predicatori.  L'  altro  de'  Minori,  in  consi- 
derazione della  mirabil  vita  del  suo  istitu- 
tore, e  delle  sante  sue  regole, fu  veramente 
approvato  da  papa  Onorio  III,  del  quale 
ora  sou  per  parlare.  In  luogo  dunque 
del  defunto  Innocenzo  ///  fu  nel  seguente 
giorno  eletto  sommo  pontefice  Cencio 
cardinale  de'  santi  Giovanni  e  Paolo,  di 
nazione  Romano,  che,  secondo  le  mie 
conghietture,  quel  medesimo  fu  che  ci 
ha  lasciato  il  libro  de'  censi  della  Chiesa 
romana,  da  me  dato  alia  luce  (I).  Assunse 
il  nome  di  Onorio  III,  poutelice  anche 
egli  di  gran  vaglia  (2),  il  quale  fu  poi 
consecrato  nel  dì  li  d' agosto.  E  per- 
ciocché tuttavia  durava  la  guerra  de' Mi- 
lanesi e  Piacentini  contra  de'  Pavesi,  senza 
voler  ascoltare  consigli  di  pace,  esso 
pontefice,  in  vigore  di  un  decreto  del 
suddetto  concilio  lateranense,  scomunicò 
di  nuovo  i  rettori  di  Milano  e  Piacenza, 
e  pubblicò  r  interdetto  in  quelle  città. 
Diede  ancora  in  governo  al  comune 
di  Modena  alcune  delle  terre,  delle  quali 
Salinguerra  era  stalo  investilo  dal  suo 
predecessore. 

Determinò  in  quest'  anno  il  re  Fede- 
rigo II  di  chiamare  in  Germania  I'  unico 
suo  figliuolo  Arrigo  ,  già  dichiarato  re  di 
Sicilia,  benché  fosse  in  tenera  età,  per  ot- 
tenergli r  amore  de'  principi  tedeschi,  e 
forse  anche  per  sospetto  di  qualche  rivo- 
luzione in  Sicilia,  durante  la  sua  lonta- 
nanza. Venne  da  Paleraio  questo  fanciul- 
lo re,  accompagnalo  dall'  arcivescovo  di 
Palermo,  sino  a  Gaeta  per  mare.  Ch'egli 
passasse  per  la  Toscana  e  per  Lucca,  si 
può  arguire  dagli  Atti  del  comune  di  Mo- 
dena da  me  pubblicati  (3).  Imperciocché 
Frogieri  podestà  di  Modena  cogli  amba- 
sciatori d'  essa  città,  cioè  con  Gherardo 
Rangone,  Aldeprando  Pico  ed  altri,  andò 
a  riceverlo  con  un  corpo  d'  armali  sino 
allo  spedale  di  San  Pellegrino,  che  era 
r  ultimo  luogo  della  giurisdizione  di  Mo- 
dena, e  condottolo  per  le  montagne  sino 

(1)  Aiili^DÌi.  Ital.,  Di.sserr.  LXIX. 
(21  Haynalilus,  in  Aniial.  Eccl. 
(l)  A.iliquil.  itili.,  Disserl.  LXVU. 
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al  ponte  di  Guiligua,  il  consegnò  ivi  agli 
ambasciatori  di  Reggio  e  di  Parma.  An- 
che la  regina  Costanza  sua  madre  per  al- 
tra via  s'incamminò  verso  la  Germania. 
Le  Croniche  di  Bologna  (I)  e  di  Rog- 
gio (2)  attestano  eh'  ella  passò  per  quelle 
città  neir  anno  presente.  Riccardo  da  San 
Germano  (3)  differisce  1'  andata  sua  sino 
all'  anno  4218.  Abbiamo  poi  da  esso  Ric- 
cardo che  in  quest'  anno  Diopoldo  duca 
di  Spoleti ,  volendo  passare  travestito  a 
cavallo  di  un  asino  in  Puglia,  tradito  e 
scoperto,  fu  preso  in  vicinanza  del  Teve- 
re, e  consegnato  al  senatore  di  Roma, 
che  il  mise  in  prigione.  L'  onnipotente 
forza  della  pecunia  servi  poscia  a  libe- 
rarlo. Per  quanto  s'  ha  da  Galvano  Fiam- 
ma (4),  in  quest'anno  i  Milanesi  irritati 
per  le  censure  pontitìcie,  pretendendo  che 
fossero  nulle  od  ingiuste,  maggiormente 
esercitarono  la  rabbia  loro  contra  de'  Pa- 
vesi. Presero  e  distrussero  varie  loro  ca- 
stella ;  misero  l'assedio  ad  Arena  (  non 
già  ad  Arona,  come  sta  scritto  nel  testo 
del  Sigonio  (5)  ),  ma  non  poterono  aver- 
la. Tornarono  anche  a  spogliar  la  Lo- 
raellina.  Tace  poi  questo  autore  ciò  che 
si  legge  nella  Cronichetta  di  Cremona  (6)  : 
cioè  che  il  popolo  cremonese,  collegalo 
de'  Pavesi,  neppur  egli  stette  colle  mani 
alla  cintola  in  questi  tempi.  Col  guasto  e 
col  fuoco  distrusse  le  terre  de'  Milanesi  e 
Cremaschi  ne' contorni  dell'Adda.  Lo 
stesso  danno  recò  a  un  tratto  del  Piacen- 
tino. Prese  e  smantellò  Ponte  Vico  :  se 
pure  non  è  scorretto  questo  nome.  Az- 
zuffatosi poi  l'esercito  loro  con  quel  dei 
Piacentini  presso  a  Montile  fra  Ponte  Vi- 
co e  Piacenza,  lo  sconfìsse,  e  molti  pri- 
gioni condusse  a  Cremona.  Gelò  sì  forte 
in  quest'  anno  il  Po,  che  le  carra  e  le  be- 
stie vi  passavano  sopra,  e  seccarono  per- 
ciò le  viti.  La  Cronica  di  Piacenza  (7) 

(i)  Cliron.  Botioniens.,  tom.  i8  Rer.  Italie. 

(2)  Memor.  Polestal.  Kegie!is.,tom.  8  Uer.  llal. 

(3)  Richardus  ile  S.  Germano,  in  Chron. 

(4)  Giialvan.  Fiamma,  in  Manip.  Fior.,  cap.  248. 

(5)  SifToii.,  de  Kecn.  Ila!.,  lib.  16. 

(6)  Cliroi).  Cremoiieiise,  Ioni.  7  Rer.  lial. 

(7)  Chron.  Placcai.,  tom.  iG  Rer.  llal. 


conterma  il  danno  recato  da'  Piacentini 
e  Milanesi  collegati  al  distretto  di  Pavia, 
coir  incendio  di  molte  castella,  e  soggiu- 
gne  in  tìne  :  Eodem  anno  fuit  praeliiim  de 
Ponieniino.  Questa  battaglia  di  Pontenu- 
ra  è  spiegata  dalla  Cronica  di  Parma  (I). 
Ivi  dunque  si  legge  che  l'oste  parmigia- 
no andò  sino  a  Ponte  Nura  sul  Piacen- 
tino, e  vi  si  fece  una  baruffa  colla  peggio 
d' essi  Piacentini.  Poscia  nel  dì  50  di  set- 
tembre ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con 
parte  dePiacentini,  Lodigiani,  Cremaschi 
e  Milanesi  vicino  al  medesimo  ponte  ver- 
so Fontana,  e  fecero  molti  prigioni  :  al 
qual  combattimento  intervennero  pochi 
Cremonesi.  Nelle  Croniche  di  Bologna  (2), 
di  Reggio  (3)  e  Cesena  (4)  è  scritto  che 
in  quest'  anno  nel  dì  4  4  di  giugno  ebbero 
i  Ceseuati  dai  Riminesi  una  mala  percos- 
sa, con  lasciare  in  man  loro  mille  e  set- 
tecento prigionieri.  Implorato  1'  aiuto  dei 
Bolognesi,  due  mesi  dappoi  questi  con 
grande  sforzo  di  gente,  rinforzati  anche 
dalla  cavalleria  e  dagli  arcieri  di  Reggio, 
assediarono  il  castello  di  Sant'  Arcangelo 
per  sei  settimane.  La  Cronica  Bolognese 
racconta  che  lo  presero  per  forza^  con 
dare  il  guasto  a  tutto  il  paese  intorno.  Di 
questo  acquisto  non  parla  la  Cronica  di 
Reggio,  più  antica  dell'  altra,  e  neppur 
gli  Annali  di  Cesena.  Quel  che  è  certo, 
costrinsero  i  Riminesi  a  rendere  tutti  i 
prigioni.  Non  par  già  certo  che  i  Cesenati 
allora  promettessero  ubbidienza  al  comu- 
ne di  Bologna. 

L  Cristo  mccxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Onorio  III  papa  2. 

(  Ottone  IV  imperadore  9. 

Venne  in  quest'  anno  a  Roma  Pietro 
conte  d'  Auxerre,  pretendente  della  coro- 
na imperiale  di  Costantinopoli  (5).  Ogni 


(i)  Chron.  Parraens.,  tom.  9  Rer.  llal. 

(2)  Chron.  Bononiense,  Ioni.   18  Rer.  Ital. 

(3)  Memoriale  Polesl.  Regiens.,  tom.  3  Rer. 
Italie. 

(4)  Annal.  Caesen.,  tom.  i4  Rer.  Ital. 

(5)  Johann,  de  Ceccano,  Chron.  Fossaenovae. 
Richard,  de  S.  Germano,  in  Chron.  Raynaldus,  An- 
nal. Ecci. 
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di  più  andavano  prevalendo  agli  odiati 
Latini  i  Greci,  che  aveano  per  loro  capo 
Teodoro  Comneno.  Nel  dì  9  d  aprile  l'u 
egli  con  gran  gloria  e  solennilù  coronato 
imperadore  d'  Oriente  da  papa  Onorio  III 
nella  chiesa  di  san  Lorenzo.  Confermò 
questo  enmero  Augusto  a  Cv(/lielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  e  a  Demetrio  di  lui 
fratello  il  regno  di  Salonichi ,  tuttavia 
posseduto  da  questi  principi,  lo  punto 
non  mi  affaticherò  a  seguitare  gi'  infe- 
lici suoi  passi  in  Oriente.  Passò  pel  Me- 
diterraneo in  quesl'  anno  una  possente 
crociata  di  cristiani  incamminata  verso 
r  Egitto  ;  e  Andrea  re  d'  Ungheria  con  al- 
tri principi  e  con  un  copiosissimo  eser- 
cito marciò  anch'esso  a  quella  volta. 
Non  ommise  diligenza  veruna  in  tempi  di 
tanto  bisogno  papa  Onorio  per  rimettere 
la  pace  fra  i  popoli  dell'  Italia.  A  questo 
line,  per  attestalo  del  Continuatore  di 
Caffaro  (t),  inviò  a  Genova  Ugolino  car- 
dinale e  vescovo  d'  Ostia,  che  fu  poi  papa 
Gregorio  IX,  personaggio  di  raffinata  pru- 
denza, per  condurre  quel  popolo  a  far 
pace  coi  Pisani,  S'  obbligarono  i  Geno- 
vesi di  stare  a  quello  che  avesse  decre- 
tato il  pontelice.  Altrettanto  fecero  i  Pi- 
sani :  il  che  apri  la  strada,  dopo  tanti 
anni  di  guerra,  alla  concordia  fra  quelle 
due  emule  città.  Abbiamo  ancora  dal 
medesimo  scrittore  contemporaneo  che 
in  quesl'  anno,  ob  muUas  discordias,  quae 
vertebantur  inler  civitales  Lombardiae, 
quum  mtiltae  reltgiosae  personae  se  inlro- 
mitterent  de  pace  et  concordia  componen- 
da,  tandem  auxilio  Dei  inter  Papiam,  Me- 
diolanum,  Placentiam,  Terdonam  et  Ale- 
xandriam  pax  firma  fuit,  et  firmata  mense 
junii.  Restò  bensì  viva  la  guerra  fra  essi 
Milanesi  e  Cremonesi.  Leggesi  nella  Cro- 
nica di  Cremona  (2)  che  nell'anno  pre- 
sente i  Cremonesi,  assistiti  di  forze  dai 
Parmigiani,  Reggiani  e  Modenesi,  andaro- 
no a  fronte  dell' esercito  milanese,  il  quale 
col  rinforzo  dei  Piacentini,  Comaschi,  No- 


Ital, 


(i)Caffari,  Annal.  Geiiueiis.,  lib.  4,  lom  6  Rer. 
(2)  Cliioii.  Ciemt)nen.se,  lom.  7  Rer.  Ilal. 


varesi,  Verceliini  ed  Alessandrini,  era 
giunto  fin  presso  a  Zenevolta.  La  loro  com- 
parsa produsse  il  mirabii  effetto  d'indurre 
I  Milanesi  a  ritirarsi  in  fretta.  Ascollisi  ora 
Galvano  dalla  Fiamma  là  dove  scrive  (I) 
che  in  quest'anno  i  Milanesi  col  carroccio 
andarono  sul  Cremonese,  s' impadroni- 
rono di  Ruminengo  e  di  Zeno  olla,  pre- 
sero il  carroccio  de'  Cremonesi,  fecero 
anche  prigione  il  vescovo  di  Cremona 
con  inuumerabili  Cremonesi.  Mandò  il 
podestà  di  Cremona  a  minacciarli,  ma 
non  osò  uscire  della  città.  Dopo  altri 
fatti  r  arn)uta  milanese  passò  ai  danni 
de'  Parmigiani.  E  finalmente  i  Pavesi  per 
la  terza  volta  giurarono  di  ubbidire  ai 
Milanesi.  Noi  non  siam  tenuti  a  credere 
tulio  a  Galvano  Fiamma,  adulatore  non 
rade  volle  della  patria  sua.  Merita  ben 
più  fede  il  Cronista  Piacentino  (2),  il  quale, 
dopo  aver  detto  che  i  Piacentini  coi  lor 
collegati  furono  a  dare  il  guasto  al  terri- 
torio di  Cremona,  aggiugne  che  i  Pavesi 
dall'  una  parie,  e  i  Milanesi  e  Piacen- 
tini dall'  altra  fecero  compromesso  delle 
lor  differenze  nel  podestà  di  Piacenza,  il 
quale  sentenziò  che  i  Milanesi  rilascias- 
sero Vigevano  ai  Pavesi  per  dieci  anni,  e 
che  ai  Piacentini  restassero  alcune  ville. 
Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (3)  è  bensì 
scritto  che  neir  anno  presente  riuscì  ai 
Bolognesi  di  prendere  al  comune  di  Mo- 
dena le  castella  di  Razzano,  San  Cesario 
e  Nonantola,  e  di  sottomettere  tutta  la 
Romagnuola  ;  ma  fuor  di  sito  è  ima  tal 
memoria,  essendo  succeduti  tai  fatti  mol- 
lo più  tardi. 

Diedero  in  quesl'  anno  principio  i 
crociali  alle  lor  imprese  in  Egitto,  Gran 
copia  di  Veneziani,  Genovesi  e  Pisani,  e 
d'  altre  città  d' Italia  intervenne  a  quella 
gloriosa  impresa.  Dalle  memorie  che  rap- 
porta il  Rinaldi  (4)  si  scorge  che  Gugliel- 
mo marchese  di  Massa   (  e  perciò  di  casa 


(  i)  Gualv.  Fiamma,  in  Manif)nl.  Fior.,  cap.  25o. 

(2)  Chron.  Placent.,  tom.  16  Rer.  Italie. 

(3)  Ànnales  Veleres   Alulinens.,    lom.  11  Rer. 


Italie. 


(!^)  Raynaldus,   Annal.  F^ccles.  ad  liunc  aon. 
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Malaspina)  era  stato  padrone  del  giudi- 
cato di  Cagliari  in  Sardegna.  Morto  lui, 
una  sua  figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e 
ne  prese  il  possesso  di  consenso  de'  po- 
poli susccpto  bacillo  regali^  quod  est  ^-i- 
gnum  confirmalionis  in  regnum.  Da  li  a 
non  molto,  per  mettere  fine  alle  guerre  che 
erano  stale  in  addietro  fra  quel  giudicato 
e  l'altro  di  Arborea,  ella  sposò  il  giudice 
d'  essa  Arborea,  oggidì  Oristagni.  I  Pisani, 
che  pretendevano  il  dominio  della  Sar- 
degna, giunti  colà  un  giorno  con  una 
squadra  di  navi,  obbligarono  la  marche- 
sana di  Massa  e  il  marito  a  giurar  loro 
fedeltà,  e  a  prendere  da  essi  l'investitura 
col  gonfalone.  Col  tempo  1  Pisani  co- 
minciarono ad  usurpar  quelle  giurisdi- 
zioni, e  a  farla  quivi  da  padroni  assoluti  : 
per  lo  che  la  marchesana  fece  ricorso  a 
papa  Onorio,  implorando  il  suo  aiuto. 
Per  attestato  del  Dandolo  (I),  in  questo 
anno  il  patriarcn  d'  Aquileia,  per  dele- 
gazione del  papa,  rimise  pace  fra  i  Vene- 
ziani e  Padovani,  che  erano  in  rotta  per 
l'accidente  occorso  nel  giuoco  di  Trivigi. 
Ma  Rolandino  (2)  non  s' accorda  con 
questa  notizia,  scrivendo  egli  che  anche 
nell'anno  1220  durava  la  nemicizia  fra 
quelle  due  repubbliche.  Siccome  costa 
dalle  bolle  da  me  date  alla  luce  (5),  in 
quest'anno  papa  Onorio  III  diede  l' inve- 
stitura della  marca  di  Guarnieri,  cioè  di 
Ancona,  ad  Azzo  VII  marchese  d' Esle, 
benché  giovinetto,  coli'  annoverare  ca- 
dauna città  di  quella  marca. 

i  Cristo  mccxviii.  Indizione  vi. 
Anna  di   <  Onorio  III  papa  5. 

(  Ottone  IV  iraperadore  i  0. 

Dopo  Pasqua  cadde  infermo  in  un 
suo  castello  chiamato  Hartzburg  l' impe- 
radore  Ottone  /F;ed,  aggravandosi  il 
male  (4),  con  gran  compunzione  di  cuore 
e  molte  lagrime  chiese  l'assoluzione  dalla 

(i)  Dandul.,  in  Chron.,  loin.    12  Rer.  Ilal. 
(a)  RoLiikI.,  Chron.,  lib.  2,  cap.  i, 
(i)  Anlicliila  Estensi,  P.  I,  cap.  42. 
(4)  Albert.  Stadens.,  iu  Chron. 


scomunica,  la  quale,  dopo  aver  egli  pro- 
messo di  slare  a  quanto  gli  fosse  ordi- 
nato dal  sommo  pontefice,  gli  fu  conce- 
duta dal  vescovo  d'  Ildeseim.  Ricevuti 
poscia  i  sacramenti  con  tutta  divozione^ 
terminò  la  sua  vita  nel  di  19  di  maggio. 
Gotifredo  monaco  (I)  la  mette  al  dì  \b 
di  quel  mese.  Il  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (2)  uno  die  ante  Ascensionem  Domini, 
cioè  nel  di  25  di  maggio.  Ma  il  Meibo- 
mio  sta  per  la  prima  sentenza.  Ne  do- 
vette ben  intendere  il  re  Federigo  la  morte 
senza  rammarico.  Una  grande  scossa  fu 
questa  alla  nobilissima  linea  degli  Estensi 
in  Germania,  perchè  sbrigato  da  questo 
competitore  esso  re  Federigo  tolse  il  pa- 
stinato del  Reno  ad  Arrigo  fratello  del 
defunto  Ottone,  senza  far  caso  d'  un  ac- 
cordo stabilito  con  lui,  né  dell'  avergli 
esso  Arrigo  consegnate  le  insegne  dello 
imperio  dopo  la  morte  del  fratello.  Ven- 
ne perciò  a  restar  quella  casa  coi  soli 
Stati  di  Brunsvic,  tuttavia  da  lei  posse- 
duti, coir  accrescimento  ai  nostri  giorni 
d'  altri  paesi,  e  della  corona  della  gran 
Bretagna.  Che  in  questo  anno  seguisse  la 
pace  tra  i  Genovesi  e  Pisani,  lo  racco- 
glie il  Rinaldi  (5i  da  un  diploma  ponti- 
ficio. Di  questo  parlano  gli  Annali  di  Ge- 
nova solamente  all'  anno  precedente,  e 
sono  scritti  da  autori  contemporanei.  Ab- 
biaino  bensì  da  essi  Annali  che  in  un  ■ 
congresso  tenuto  in  Parma  fra  i  deputati 
di  Venezia  e  quei  di  Genova  restò  coo- 
chiusa  una  pace  di  dieci  anni  fra  quelle 
due  repubbliche.  Lasciò  scritto  Riccardo 
da  San  Germano  (4)  che  nell'anno  pre- 
sente d'ordine,  del  re  Fedengo  II,  Diopol- 
do  duca  di  Spoleti  fu  preso  da  Jacopo  da 
San  Severino.  Dovettero  i  non  mai  quieti 
Romani  inquietare  in  quest'  anno  il  buon 
papa  Onorio,  Nel  mese  di  giugno  si  portò 
egli  alla  villeggiatura  di  Rieti.  Neil'  otto- 
bre seguente  andò  a  V  iterbo,  e  di  là  a 


(i)  Goilefriilus  ìMonachus,  in  Chron. 

(2)  CaQ'dri,   Anna!.   Genuens.,   lib.   4,  'o™-  G 
Rer.  lial. 

(3)  Kaynaliius,  Annal.  Ecdesiast. 

(4)  Richardu»  de  S.  Gefmano,  in  Chron. 
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Roraa,  sed  qnum  propter  Piomanontm  mo- 
lestias  esse  Romae  non  posset,  coaclus  est 
Viterbium  remeare. 

Non  avendo  più  che  temere  dalla 
parte  di  Pavia  i  Milanesi,  dopo  aver  uni- 
to alle  armi  sue  quelle  degli  slessi  Pave- 
si, de'  Vercellesi ,  Novaresi,  Torlonesi, 
Comaschi,  Alessandrini,  Lodigiani  e  Cre- 
maschi,  vennero  lino  a  Borgo  San  Don- 
nino, con  disegno  di  farne  un  regalo  ai 
Piacentini  (I).  Trovarono  quivi  accam- 
pato l' esercito  dei  Cremonesi,  Parmi- 
giani, Reggiani  e  Modenesi;  e  però,  delu- 
si delle  loi-o  speranze,  voltarono  verso 
il  Po.  Arrivati  verso  Gliibello,  i  Cremo- 
nesi coi  lor  collegati  comparvero  anche 
essi  colà,  e  nel  di  C  di  giugno  presenta- 
rono loro  la  battaglia.  Durò  questa  dalla 
nona  fino  alla  notte,  e  vi  restarono  scon- 
litti  i  Mdanesi.  Molli  d'essi  furono  con- 
dotti nelle  carceri  di  Cremona.  La  Cro- 
nica di  Parma  (2)  ha  che  questo  fatto 
d'armi  segui  nel  primo  giovedì  di  giu- 
gno, e  che  i  Reggiani  non  arrivarono  a 
tempo:  laonde  passò  in  pi'overbio  il  soc- 
corso dei  Reggiani.  L'  autore  della  Cro- 
nica Piacentina  altro  non  dice  (5),  se  non 
che  segui  fra  loro  in  quesl'  anno  una 
gran  battaglia,  e  che  i  Milanesi  s'impos- 
sessarono di  lUisseto.  Ma  il  vigilantissimo 
papa  Onorio  III,  cui  troppo  dispiacevano 
gli  odii  sanguinari!  di  questi  popoli  (4), 
spedi  anche  ad  essi  Igolino  vescovo  di 
Ostia  e  di  Velleiri  suo  cardinale  legato. 
Tale  fu  la  di  lui  eloquenza  e  destrezza, 
che  gli  venne  fatto  di  metter  pace  fra  i 
Milanesi  e  Piacentini  dall' una  parte,  e 
i  Cremonesi  e  Parmigiani  dall'  altra. 
Ascoltiamo  ora  anche  Galvano  Fiam- 
ma (5),  il  quale  fuor  di  sito,  cioè  all'  an- 
no i2U»,  scrive  che,  usciti  in  campagna 
i  Milanesi  coi  lor  collegati,  nel  dì  6  di 
giugno  presero  il  castello  di  Santa  Croce. 
E  nel  di  17  di  luglio  assediarono  i  Cre- 
monesi, Parmigiani,  Reggiani  e  Modenesi 

(i)  Cliioriic.  Ciemonense,  Ioni,  j  Rer.  llal. 

(2)  Chron.  Parmense  Ioni.  9  Rer.  IIhI. 

(3)  Chron.  Placeul.,  tom.  iG  Rer.  Jlal. 

(4)  Chron    CreiTionense,  lom.  7  Rer.  Ital. 

(5)  Gnalvaii.  Flani.,  in  Manip.  Fior.,  cap.  aSa. 


in  un  luogo  inespugnabile  appellato  Gi- 
bello,  e  si  venne  ad  un  fatto  d'  armi,  in 
cui  molti  perirono  dall'  una  e  dall'  altra 
parte.  Nel  giorno  appresso  presero  Bus- 
seto  con  trenta  e  più  luoghi  de'  Cremo- 
nesi. Ma  alle  preghiere  degli  ambascia- 
tori di  Bologna,  che  erano  venuti  a  far 
pace,  si  ritirarono  dal  Cremonese.  Se 
Cremona  possedesse  allora  tanti  luoghi 
di  qua  dal  Po  noi  saprei  dire.  Ma  Gal- 
vano quasi  nulla  parla  della  pace  sud- 
detta, e  neppur  ben  conobbe  chi  la  ma- 
neggiò. Cosisi  andavano  mordendo  a  gui- 
sa di  cavalli  sfrenati ,  e  consumando  le 
città  della  Lombardia  fra  loro  ;  ma  il 
peggio  era  ,  quando  s'  introduceva  la 
malta  discordia  fra  gli  stessi  abitatori 
d'una  città.  In  quesl' anno  appunto,  in 
occasione  della  guerra  suddetta,  entrò 
la  divisione  fra  i  nobili  e  il  popolo  di 
Piacenza;  e  prevalendo,  come  per  lo 
più  succedeva,  la  forza  del  popolo,  que- 
sto vergognosamente  cacciò  dal  suo 
governo  il  podestà,  che  era  allora  Guido 
da  Busto  Milanese  (I).  Peggio  ne  avven- 
ne dipoi,  siccome  vedremo.  Ci  riferisco- 
no gli  Annali  di  Cesena  (2)  che  in  que- 
sto anno  i  Faentini  uniti  coi  Cesenali 
assediarono  Imola.  Temo  io  che  agli  an- 
ni seguenti  appartenga  questa  notizia, 
giacché  si  aggiugne  che  nell'  anno  se- 
guente i  Bolognesi  la  presero:  il  che  ac- 
cadde più  tardi.  E  tanto  più  perchè  il 
Sigonio  (5)  scrive  che  in  quesl'  anno  i 
Forlivesi  fecero  guerra  più  che  mai  ai 
Faentini,  i  quali,  veggendosi  al  disotto, 
implorarono  1'  aiuto  de'  Bolognesi.  Vol- 
lero questi  tentar  prima  se  la  loro  au- 
torità potea  bastare  ad  estinguere  quella 
guerra  senza  metter  mano  all'armi.  Spe- 
diti dunque  ambasciatori  a  Forlì,  fecero 
istanza  che  fosse  compromessa  nel  loro 
podestà  ogni  contesa  di  quelle  città.  E 
cosi  fu  fatto.  E  il  podestà  pubblicò  tosto 
una  tregua,  per  conoscere  con  più  agio 
i  motivi  delle  loro  discordie. 

(i)  Chron.  Placent.,  lom.  16  Rer.  llal. 
(i)  Annales  Caeseu.,  loiu.  i^  Rer.  Ital. 
(3)  Si{;;on.,  de  Regno  Ital.,  hb.  16. 
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i  Cristo  mccxix.  Indizione  vii. 
l  Onorio  HI  papa  4. 
Vacante  l' imperio. 


ÀDQO  di 


L'  assedio  di  Damiala,  fortissima  ed 
importante  ctttà  nell'Egitto,  terminato  fu 
in  quest'  anno  dopo  immense  fatiche  col 
costo  d' infinito  sangue  di  popolo  battez- 
zato, dall'esercito  de'  crociati,  colla  presa 
di  quella  città  in  faccia  all'  innumerabii 
esercito  di  Corradino  sultano  de'  Sara- 
ceni nel  di  cinque  di  novembre  (1).  Riem- 
piè questa  nuova  d'  immenso  gaudio 
tutta  la  cristianità,  e  un  tal  acquisto  pro- 
dusse un  incredibii  tesoro  e  bottino  a 
tutta  quell'armata  di  cristiani.  Racconta 
Godifredo  monaco  ('A)  una  particolarità 
confermala  dall'  Urspergense  (5).  cioè 
che  il  sultano,  per  non  perdere  così 
cara  città,  aveva  esibito  ai  cristiani  di 
restituir  loro  il  legno  della  vera  croce, 
tutti  i  prigionieri,  e  di  somministrar  le 
spese  per  rimettere  in  piedi  le  mura  da 
lui  smantellate  di  Gerusalemme.  Insuper 
regnum  hi  erosoli)  mitanum  totaUter  resli- 
tueret^  praeler  Craccum^  et  Montem  rega- 
lem^  prò  quibus  retinendis  tribiilum  oblu- 
lit,  (juamdiu  tregua  duraret.  Ma  il  legato 
pontificio,  i  templari,  ed  altri  rigettarono 
si  bella  esibizione,  spacciandola  per  una 
illusione  e  furberia  del  sultano;  e  soste- 
nendo che  quelle  due  sole  fortezze  erano 
bastanti  ad  inquietare  continuamente 
Gerusalemme.  Insomma  stabilirono  di 
voler  prima  conquistar  Daraiata,  e  poscia 
far  Iratlalo  col  sultano.  Damiata  fu 
presa,  e  niun  trattato  si  fece  dipoi.  Non 
lasciava  intanto  papa  Onorio  (4)  di  solle- 
citare il  re  Federigo  II  ad  eseguire  il 
voto  della  croce  da  lui  presa,  per  portare 
soccorso  ai  cristiani  militanti  in  Egitto. 
Ed  egli  colle  più  belle  lettere  del  mondo 


(i)  Mernor.  Polesl.  Regiens.,  lom.  8  Rer.  Ilal. 
Bernardus  Thesaiirar.,  lom.  7  Rer.  Ilal.  Monachus 
Palaviaus,  et  alii. 

(2)  G(HÌefri(Jiis  lUonachus,  in  Chioii. 

(3)  Aljbas  Urspergeiis.,  in  Chron. 

(4)  Raynalilus,  Annal.  Eecl. 


rispondeva  di  essere  lutto  acceso  di 
voglia  d' impiegar  colà  le  sue  forze  in 
prò  della  cristianità,  e  il  buon  papa  se  lo 
credeva.  La  vera  intenzione  di  Federigo, 
siccome  col  tempo  si  venne  a  conoscere 
era  di  cavar  dalle  mani  del  romano  pon- 
telìce  la  corona  dell'  imperio  :  al  che 
appunto  egli  arrivò  nell' anno  seguente, 
per  quanto  si  vedrà.  Né  voglio  tacere 
che,  per  testimonianza  di  Jacopo  da 
Vitry  (I),  cardinale  e  scrittore  contem- 
poraneo, il  mirabii  servo  di  Dio  san 
Francesco  d'  Assisi  fu  all'  assedio  di 
Damiala,  ed  ebbe  coraggio  di  passare 
all'  udienza  del  sultano,  che,  deposta  la 
sua  iìerezza,  1'  ascoltò  predicare  della 
fede  di  Cristo.  Ma  veggendo  il  santo  che 
niun  frutto  faceano  le  prediche  sue  con 
quegl'  indurati  Maomettani,  se  ne  tornò 
in  Italia.  Crebbe  in  quest'  anno  la  rottura 
fra  i  nobili  e  il  popolo  di  Piacenza  (2), 
di  maniera  che  toccò  ai  primi  di  uscire 
dalla  città  con  tutte  le  loro  famiglie.  Riti- 
raronsi  essi  a  Podenzano,  dove,  creato  il 
loro  podestà,  cominciarono  ad  impedire 
che  i  conladini  del  distretto  non  andas- 
sero al  mercato  di  Piacenza. 

Fecero  pace  in  quest'  anno  i  Bolo- 
gnesi (5)  col  popolo  di  Pistoia.  È  da  vedere 
il  Sigouio  (4)  che  minutamente  descrive 
gli  atti  di  queste  due  città  in  occasione  di 
questa  pace.  Durando  ancora  lenemicizie 
de'  Faentini  contra  degl'  Imolesi,  i  primi, 
assistiti  dal  popolo  di  Bologna,  ostilmente 
proccderono  contro  Imola.  Mentre  dava- 
no il  guasto  al  paese,  sopravvennero  Ja- 
copo vescovo  di  Torino  e  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato,  che  andavano  amba- 
sciatori del  re  Federigo  a  Roma.  Questi 
inlimarono  al  podestà  di  Bologna  di  non 
molestar  il  popolo  d'Imola,  e  di  restituire 
il  maltolto.  Mostrò  il  podestà  di  non  cre- 
dere ch'essi  fossero  ministri  di  Federigo, 
al  quale  per  altro  tutto  il  popolo  bolo- 
gnese professava  riverenza.  Andò   nelle 

(i)  Jacobus  ile  Vitiiaco,  Ilist.  Oiient. 

(2)  Chron.  Piaceri!.,  toni.  i6  Rpr.  Ilal. 

(3)  Cliron.  Bononiense,  lem.    18  Rer.  Ilal. 

(4)  Siguniu.s,  <ie  Bagno  Ilal.,  lib.  16. 
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smanie  il  vescovo,  e,  dopo  aver  messa 
Bolof^na  al  bando  dell'  imperio,  in  fretta 
se  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimesse 
quelle  diiferenze  degl'  Imolesi  e  Faentini 
nel  medesimo  podestà  di  Bologna.  Nel- 
r  anno  seguente  capitato  ad  essa  città  di 
Bologna    Anselmo   da    Spira    legalo   di 
Federigo,  avendolo  i  Bolognesi  unto  con 
unguento  di  mirabii  efficacia,  furono  da 
lui  assoluti.  Era  il  marchese  di  Monfer- 
rato non  solamente  per  vincolo  di  paren- 
tela, ma  per  affetto  e  per  comunione  d'in- 
teressi, attaccatissimo  al  re  Federigo.  Ed 
appunto  racconta  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio (I)  che  in  quest'anno  egli  ottenne  da 
esso  re  quattro  castella  situate  sulle  rive 
del  Po,  con  diploma,  che  vien  rapportalo 
dal  medesimo  storico,  dato  apud  Spiram 
anno  MCCXIX^nono  kalendas  marlii,  Indi- 
ctione  VII.  Ma  forse  circa  questi  tempi 
una  lìera  scossa  patì  l' insigne  casa   dei 
marchesi  di  Monferrato,  perchè  Demetrio 
fratello  del  suddetto  Guglielmo  marchese, 
re  di  Tessalonica,  ossia   di  Salonichi,  e 
della    Tessalia,   fu    dal   greco    Teodoro 
Lascari   spogliato  di    quel   regno,  e  gli 
convenne  tornare  in  Italia,  e  ricoverarsi 
neir  avito  suo  paese.  Fra  esso  marchese 
Guglielmo  e  Andrea   DelQno   conte    di 
Vienna  e  di   Granoble  passarono  delle 
controversie   a    cagione   del    castello  e 
borgo  di  Brianzone.  Furono  queste  nel- 
l'anno  presente  composte  con  aver  data 
il    marchese    Beairice   sua    figliuola    in 
moglie  al  Delfino,  ed  assegnatagli  in  dote 
quella  terra.  Da  ciò  si  può  arguire  quanto 
ampiamente  si  stendesse  allora  il  domi- 
nio de'  marchesi  di  Monferrato,  da' quali 
si  diramarono  senza  fallo  i  marchesi  di 
Saluzzo. 

ÌCeisto  MCCXX.  Indizione  viri. 
Onorio  IH  papa  5. 
Federigo  II  imperadore  \. 

Con  lettere  efOcacissime  andava  più 
che  mai  papa  Onorio  spronando  il  re  Fe~ 

(i)  Benveiml.  deS.Giorgio,Slor.del  Monferr., 
loiD.  23  Rer.  llal. 

Tomo  JF. 


derigo  alla  spedizione  di  Terra  santa,  e 
al  compimento  del  voto  suo  (I);  e  Fede- 
rigo, che  sapeva,  quantunque  giovane, 
tutta    la    quintessenza    dell'  astuzia,    ne 
scriveva  delle  altre  al  papa  le  piij  rispet- 
tose,  le  più  affettuose  che  mai  si  potes- 
sero   immaginare,    adducendo    scuse  e 
promettendo  gran  cose.  Scrisse  ancora 
lettere  adulatorie  al  senato  e  popolo  ro- 
mano, coli'  avvertenza   di  esortarli  alla 
ubbidienza  dovuta   al  sommo  pontefice, 
al  quale  già  notammo  che  avevano  recato 
dei  disgusti,  e  data  occasione  di  ritirarsi 
fuor  di  Roma,    Il  ritardo  di  Federigo  in 
Germania,  a  cui    per  altro  un'  ora  parca 
mille  anni  di  venire  in  Italia  a  ricevere 
la  sospirata  corona  imperiale,  proveniva 
dai  maneggi  eh'  egli  andava  facendo  per 
l'elezione    del  re  Arrigo  suo  figliuolo  in 
re  de'  Romani  e  di  Germania.  E  li  faceva 
senza  farne  consapevole  il  papa,  e  senza 
riceicarne   il  di   lui  consenso,   con  aver 
poi  con  varie  mendicate   l'agioni  scusato 
il  suo  procedere.  Seguì  in  fatti  l'elezione 
suddetta,  e  Federigo  fece  credere  al  pon- 
tefice d' averne  sospesa  l'esecuzione,  fin- 
ché questa  venisse  approvata  dalla  santa 
Sede.  Sbrigato  da  cosi  importante  affare 
mosse  Federigo   di  Germania,  e  con  un 
fiorito  esercito  giunse  a  Verona,  da  dove 
nel  di   ^  5  settembre  spedi  nuove  lettere 
al  papa.   Se  vogliam   prestar  fede  a  Gal- 
vano Fiamma  (2),  fece  istanza  ai  Mdanesi 
per  la  corona  di  ferro.  Essi  gliela  nega- 
rono. Più  probabile  è  che,  conoscendo  il 
lor  animo,   risparmiasse   a  sé  slesso  un 
tale  affronto.  Essendo  egli  in  San  Leone 
vicino  a  Mantova  quintodeciino  iialendas 
octoOris,   diede  un  diploma  io  favore  di 
Azzo  VII  marchese  d'  Este,  comandando 
al  popolo  di  Padova  di  non  inquietare  il 
marchese  nel  pacifico  possesso  e  dominio 
d'  Este,   Calaone,   Montagnana,  e   degli 
altri   antichi   Stati  della  casa  d'  Este  (5). 
Passato  dipoi  per  Modena  e  Bologna,  di 
là  nel  di  5  d'ottobre  scrisse  altre  lettere 

(i)  Kayiialii.,  Aiinal.  Eocl. 

(2)  Gualvaij.  Flam.,  in  Maiiip.  Fior.,  cop.  254- 

(3)  Aalichilà  FLsleosi,  P.  1,  caj».  4<- 
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al  medesimo  papa,  lulle  infiorale  delle 
solite  proteste  dell'  ingrandimento  tem- 
porale della  Cliiesa  romana,  della  filiale 
ubbidienza,  e  di  altre  tenerezze,  che  poco 
costano  alla  penna.  Il  pontefice,  a  cui 
forte  premeva  oltre  all'  altre  cose  solite 
promettersi  dai  novelli  Augusti,  che  il 
l'egno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  se  si  confe- 
riva la  corona  dell'  impero  a  chi  ne  era 
padrone,  non  venisse  ad  incorporarsi 
nello  stesso  imperio  con  danno  esorbi- 
tante delta  Chiesa  romana  ;  ed  inoltre 
sommamente  desiderava  che  il  nuovo 
imperadore  impiegasse  le  forze  sue  in 
soccorso  della  cristianitù  in  Egitto,  o  in 
Soria^  volle  prima  assicurarsi  di  questi 
due  punti.  Fedei'igo  non  vi  fece  difficoltà 
veruna. Però, continuato  il  viaggo,  felice- 
mente giunse  a  Roma,  dove  nel  di  22  di 
novembre  fu  solennemente  coronato  im- 
peradore insieme  con  Costanza  sua  mo- 
glie nella  basilica  di  san  Pietro  per  mano 
di  papa  Onorio,  con  gran  concorso  e  pace 
del  popolo  romano.  Nello  stesso  giorno 
il  nuovo  imperador  Federigo  (I)  pubblicò 
nel  Vaticano  un  famoso  editto  contro  gli 
eretici  manicìiei  ossia  palarini,  che  allora 
quasi  per  tutte  le  città  di  Italia,  o  pubbli- 
camente o  segretamente  viveano,  e  simil- 
mente in  favore  della  libertà  degli  eccle- 
siastici. Fece  dono  di  qualche  Sialo  alla 
Chiesa  romana,  e  le  restituì  i  beni  della 
contessa  Matilda.  Albei-ico  monaco  (2)  vi 
aggiugne  una  particolarità  :  cioè  eh'  egli 
papam  per  manum  validam  Romani  inlro- 
diixit^  jam  ab  ea  per  septem  menses  ex- 
ciusum,  et  Romanos  eidem  reconcilkivil. 
Per  conto  dell'  impresa  di  Terra  santa, 
di  nuovo  prese  la  croce  dalle  mani  di 
Ugolino  cardinale  vescovo  d'  Ostia,  con 
obbligarsi  di  spedire  nel  prossimo  venturo 
marzo  un  gagliardo  soccorso  ai  crocesi- 
gnati,  e  di  passar  fra  pochi  mesi  anche 
egli  in  Palestina,  allegando  di  non  poter 
farlo  allora,  perchè  avea  dei  ribelli  in 
Puglia,  e  i  Saraceni  in  Sicilia  da   domar 

(I)  GuJefr.  Mouach.  Rictiardusde  S.  Germano. 
Moiiach.  Palavious,  Chronicon.  Auslral  et  alii. 
(8)  Albericus  Moijaclius,  iu  Chrouic. 


prima.  Nel  di  26  di  novembre  si  trovava 
Federigo  tuttavia  presso  Roma,  dove 
confermò  i  privilegii  ad  Arrigo  vescovo 
di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  diploma 
rapportato  dal  Ghirardacci  (i).  Passò 
dipoi  a  San  Germano,  magnificamente 
accolto  ivi  da  Pietro  abbate  di  Monte 
Casino  (2).  Mensam  Campsorum,  et  jus 
sanguinis,  quod  usque  lune  habueral  con- 
cessione imperatoris  Uenrici  ecclesia  ca- 
sinensis,  recipil  ab  eodem.  Crede  il  pa- 
dre abbate  Gattola  (5)  che  Federigo  con- 
fermasse questi  due  diritti  all'  insigne 
monistero  casinense.  Voglia  Dio  che  Ric- 
cardo non  dica  il  contrario  :  cioè  che  il 
primo  regalo  fatto  da  Federigo  II  ai  Casi- 
nensi  non  fosse  quello  di  levar  loro  quel 
gius.  Cosi  seguita  a  scrivere  Riccardo, 
che  esso  Augusto  tolse  ed  uni  al  domi- 
nio regale  Suessa,  Teano  e  la  Rocca  di 
Dragone,  che  godeva  il  conte  Ruggieri 
dall'Aquila.  Poscia  s'  incamminò  a  Ca- 
poa,  dove  in  un  gran  parlamento  pub- 
blicò le  assise,  cioè  venti  costituzioni  pel 
buono  stato  e  governo  del  regno,  e  for- 
mò la  corte  capuana. 

Abbiamo  dai  Continuatori  di  Caffa- 
ro  (4)  che,  saputasi  dai  Genovesi  V  arrivo 
in  Italia  di  Federigo,  gli  spedirono  Ram- 
berlino  dei  Bonarelli  da  Bologna  lor  po- 
destà, con  molti  nobili,  sperando  di  ripor- 
tarne molti  vantaggi,  per  le  larghe  pro- 
messe lor  fatte  con  varie  lettere  da  esso 
principe.  Il  trovarono  fuor  di  Modena,  il 
seguitarono  fino  a  Castel  San  Pietro, 
dove,  sioderati  i  lor  privilegii,  il  suppli- 
cirono  per  la  conferma  d'essi.  Appena 
volle  egli  confermar  una  parte  di  quello 
che  apparteneva  all'  imperio,  scusandosi 
di  nulla  poter  concedere  intorno  al  regno 
di  Sicilia,  se  non  dappoiché  fosse  giunto 
colà,  e  promettendo,  secondo  il  suo  so- 
lito, di  voler  far  molto  :  il  che  come  fosse 
ben  eseguito   lo  vedremo  in  breve.  Vo- 


li) Ghiranlaoci,  Islor,  di  Bolog.iia,  lib.  5. 

(2)  Richardus  de  S.  Germano. 

(3)  Gallola,  Access,  ad  Istur.  Casitieiis.,  P.  I. 

(4)  Cat'fari,  Àmiai.  Geuuens.,  lib.    5,    lom.    6 
Rer,  itai. 
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leva  che  i  Genovesi  I'  accompagnassero 
alla  coronazion  romana  ;  ma  se  ne  sot- 
trassero questi  con  allegare  di  non  poter 
farlo  senza  licenza  del  consiglio   di  Ge- 
nova, e  di  non   aver  mai  usalo  il   loro 
popolo  d' inviare  a  quella  funzione.  Cosi, 
ottenuto  il   congedo,  malcontenti   se  ne 
tornarono  a  casa.  Per  la  guerra  che  du- 
rava fra  i  Reggiani  e  Mantovani,  in  que- 
st'  anno   (1)    i    primi,  avendo  in    aiuto 
i   Parmigiani   e  Cremonesi  ,    andarono 
all'assedio  del  castello  di  Gonzaga,  tenuto 
dai  Mantovani.  In  vigor  della  lega  con- 
tratta coi  Mantovani,  in  soccorso  d'  essi 
volarono   i   Modenesi.   Portò   la   buona 
sorte  che  1'  arcivescovo  di  Madde'onrgo, 
legato  dell'  Augusto  Federigo,   arrivò  a 
Modena,  dove,  chiamati  con  pleni[)otenza 
i  deputati  di  amendue  le  cittt\  facendo 
valere   la  sua   autorità,   stabili  pace  fra 
loro.  Abbiamo  parimente  dall'antica  Cro- 
nica di  Reggio  (2)  che  in  quest'anno  nel 
di  16  di  giugno  uniti   insieme  i   Manto- 
vani, Veronesi,  Ferraresi  e  Modenesi,  pre- 
sero il  castello  del   Bondeno,  probabil- 
mente ai  Reggiani,    il   distretto  de'  quali 
una   volta   si   stendeva   fino  colà.  Circa 
questi  tempi  (5)  il  popolo  di  Trivigi  diede 
il  guasto  alle  diocesi  di  Ceueda,  P'ellre  e 
Belluno,  ed   uccise   i   vescovi  delle  i\i\e 
ultime  città.  Per  1'  atrocità  di  questi  fatti 
il  pontefice  Onorio  fulminò   le  censure 
contra  di  loro,  e  li   minacciò  di   peggio, 
se  nel  termine  di  un   mese  non   rip<n"a- 
vano  i  danni   e  restituivano   1'  ingiusta- 
mente occupato.  Erano  que'  vescovi  pa- 
droni delle  loro  città.  A  tali  notizie  una 
altra  ne  aggiugne  Rolandino  (4)  storico 
padovano  :  cioè  che  i  Veneziani  per  ti- 
more che  i  Trivisani  si  unissero  co'  Pa- 
dovani, co'  quali  seguitava  tuttavia  la  ni- 
micizia,nata  nella  congiuntura  del  giuoco 
di  Triviso,  fecero  lega  con  essi  Trivisani. 


(i)  Aiiiiales   Veleres  Mulinens.,  lom.    ii    Rer. 
llaiic. 

(2)  Memoriale   Polesl.  Regiens.,   loin.  8  Rer. 
Ilalic. 

(3)  Raynald.,  in  Aimal.  Eccles. 

(4)  Roland.,  Chron.,  lib.  2,  cap.  i. 


Ciò  saputosi  da  Bertoldo  patriarca  d'Aquì- 
leia  (giacché  anch' egli  si  sentiva  maltrat- 
tato da  essi  Trivisani),  per  avere  un  buon 
appoggio,  in  quest'  anno  elesse  di  farsi 
cittadino  di  Padova,  e  di  giurare  di  far 
quello  che  facessero  i  Padovani  :  al  qual 
line  mandò  a  fabbricare  a  sue  spese  al- 
cuni bei  palagi  in  Padova.  Servì  1'  esem- 
pio suo,  perchè  i  vescovi  di  Feltre  e  di 
Belluno  prendessero  anch'  essi  la  cittadi- 
nanza di  Padova.  Infatti,  avendo  il  popolo 
di  Trivigi  in  quest'anno  portata  la  guerra 
ad  alcune  terre  del  patriarca,  i  Padovani, 
usciti  in  campagna  coli'  esercito  loro,  si 
portarono  sotto  Castelfranco  terra  di 
Trivigi  :  e  questo  sol  movimento  bastò  a 
far  tornare  i  Trivisani  di  galoppo  a  casa. 
Andò  in  quest'  anno  il  popolo  di  Piacen- 
za (I)  olire  al  tiume  Trebbia,  e  bruciò 
Campo  Maldo  di  sotto,  che  era  de'  nobili 
fuorusciti.  S'  attrupparono,  a  tal  avviso,  i 
nobili,  e  raggiunti  i  popolari  vicino  alla 
Trebbia,  li  misero  in  isconfitta.  Molti  se 
ne  affogarono  nel  fiume  ;  circa  seicento 
fanti  rimasti  prigioni,  furono  condotti, 
parte  nelle  carceri  di  Fiorenzuola,  parto 
in  quelle  di  Castello  Arquato. 

!  Cristo  Mccxxr.  Indizione  ii. 
Onorio  III  papa  G. 
Federigo  II  imperadore  2. 

Un  gran  passaggio  di  cristiani  si  fece 
nella  primavera  di  quest'  anno  alla  volta 
della  conquistata  Dumiata.  Per  attestato 
di  Jacopo  da  Vitry  (2), cardinale  e  vescovo 
di  Accon,  ossia  di  Acri,  vi  arrivarono  fra 
gli  altri  Arrigo  da  Sellala  arcivescovo  di 
Milano,  e  i  vescovi  di  Faenza  (  come  ha 
Bernardo  il  Tesoriere  (5),  e  non  già  dì 
Genova,  come  il  Vitry),  di  Reggio  e  di 
Brescia.  Vi  giunsero  ancora  i  legati  del- 
l'imperador  Federigo,  portando  nuove 
eh'  egli  in  persona  verrebbe.  Aderat  et 
Ilaliae  mililia  copiosa.  Noi  sappiamo  dal- 

(i|  Chron.  Placent.,  lom.  i6  Rer.  Hai. 

(2)  Jacobus  de  Vilriaco,  Hisl.  Orienl. 

(3)  Bernardus  Thoauiar.,  cap.  204,  lom.  7 
Rer.  lli.lic. 
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l'annalisla  Rinaldi  (i),  che  papa  Ono- 
rio III  cominciò  a  far  di  gravi  doglianze 
centra  dell'  imperador  Federigo,  perchè 
non  avesse  adempiiUa  la  promessa  di 
mandar  un  gagliardo  soccorso  ai  cristia- 
ni giierreggianti  in  Egitto.  Ma  certa  cosa 
è  ch'egli  con  buon  animo  fin  qui  sod- 
disfece air  impegno  preso  col  papa  ;  per- 
ciocché spedi  colà  una  flotta  di  quaranta 
galee  ben  armate  (2),  sotto  il  comando  di 
Arrigo  conte  di  Malta,  il  più  bravo  e  spe- 
rimentato capitano  di  mare  che  allora  ci 
fosse,  accompagnato  da  Gualtieri  di  Pa- 
lear  suo  gran  cancelliere.  Non  so  io  dire 
se  in  questo  stuolo  sieno  comprese  otto 
galee  condotte  dal  conte  Matteo  di  Puglia, 
che  Jacopo  da  Vitry  e  Bernardo  Teso- 
riere scrivono  esser  giunte  di  luglio  a 
Damiata,  dopo  aver  preso  in  viaggio  duo 
navi  corsare  de' Saraceni.  Sembra  ancora 
ch'egli  somministrasse  legni  pel  trasporto 
del  duca  di  Baviera,  che,  affrettato  da 
esso  Augusto,  con  gran  copia  di  nobiltà  e 
di  soldatesche  della  Germania  approdò  a 
Damiata.  Era  già  insorta  discordia,  spe- 
cialmente per  la  signoria  di  Damiata,  sof- 
fiando r  interesse  e  1'  ambizione  nel  cuor 
di  molti,  pili  che  1'  amor  della  religione, 
fra  Giovannire  di  Gerusalemme  e  Pelagio 
Portoghese,  cardinale,  vescovo  d'  Albano 
e  legato  pontifìcio,  uomo  testardo,  a  cui 
viene  da  alcuni  attribuita  la  rovina  degli 
affari  della  cristianità  in  Oriente.  Prese  il 
re  alcuni  pretesti,  e  si  ritirò  ad  Aecon  ;  e 
intanto  il  legato  scomunicò  i  di  lui  ade- 
renti. Trovandosi  poi  questo  legalo  con 
una  si  fiorita  armata,  che  Godifredo  mo- 
naco (5)  fa  ascendere  a  quasi  dugenlo 
mila  persone,  ma  che  di  gran  lunga  mi- 
nore vien  asserita  da  altri,  non  volendo 
slare  in  ozio,  propose  di  far  qualche  gran- 
de impresa.  Trovò  che  le  milizie  non  si 
volevano  muovere  senza  avere  alla  testa 
un  generale  di  sperienza,  cioè  il  suddetto 


(i)  Raynald.,  in  Annal.  Eccl. 

(a)  Richard,  de  S.  Germ.  Bernard.  Thesaurar., 
cap.  2<>4.  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  5,  Ioni  5 
Rer.  Ilal. 

(3;  GodefriJas  Monachus,  Annal. 


re  Giovanni,  parendo  loro  che  un  cherico, 
benché  d'  altissima  dignità,  non  fosse  atto 
a  maneggiar  il  baston  del  comando. 
Perciò  il  legato  fu  costretto  a  pregare  il 
re  che  tornasse,  promettendo  di  pagargli 
cento  mila  bisanli  che  gli  dovea.  Venuto 
il  re,  e  tenutosi  consiglio  di  guerra,  fu 
egli  di  parere  che  si  avesse  da  andare  a 
dirittura  a  rifabbricar  Gerusalemme,  e  a 
riacquistar  quel  regno  :  cosa  allora  facile, 
e  che  avrebbe  potuto  agevolar  dipoi  altre 
conquiste  in  Egitto  {\).  Il  legato,  che  si 
credea  miglior  mastro  di  guerra,  volle 
nel  mese  di  luglio  che  si  marciasse  alla 
volta  del  Cairo,  città  capitale  dell"  Egitto. 
Il  sultano  non  lasciò  in  questi  tempi  di 
far  nuove  proposizioni  di  pace,  se  gli  si 
restituiva  Damiata,  con  offerire  la  resti- 
luzion  de'  prigioni  e  del  regno  di  Ge- 
rusalemme, a  riserva  della  fortezza  del 
Krach,  e  di  pagar  le  spese  per  la  ripara- 
zion  delle  smantellate  citlà,  e  una  tregua 
di  trenta  anni.  Tutta  l'armata  cristiana 
acconsentiva  ;  il  solo  legato  Pelagio  rup- 
pe il  trattalo,  e  volle  guerra.  Gotifredo 
monaco  e  Bernardo  Tesoriere  ci  assicu- 
rano di  questo  fatto.  Finiamola  con  dire, 
che,  inoltratasi  l'  armata  de'  crociati,  il 
sultano  le  tagliò  la  strada  per  cui  da  Da- 
miata aveano  da  venir  le  vettovaglie,  ed 
aprì  varie  bocche  del  Nilo,  che  maggior- 
mente ristrinsero  i  Cristiani,  di  maniera 
che  affamati,  e  senza  modo  di  uscire  di 
quel  labirinto,  necessitati  furono  a  chie- 
der pace  al  Saraceno.  Per  ottenerla  con- 
venne cedere  Damiata  colla  vicendevol 
restituzion  de'  prigioni.  Tale  esito  ebbe 
r  ostinazion  del  legato  :  dopo  di  che  di 
male  in  peggio  andarono  da  lì  innanzi 
gli  affari  di  Terra  santa.  A  nulla  servì  in 
tal  occasione  la  flotta  spedila  a  Damiata 
dall' imperador  Federigo,  ossia  perchè, 
siccome  ha  il  Continuator  di  Caffaro,  non 
sapendo  1'  esercito  cristiano  P  arrivo  di 
essa,  non  se  ne  prevalse  ;  oppure  perchè 
i  Saraceni  le  impedirono  il  poter  conti- 
nuare il  viaggio  pel  Nilo.  Quel  che  è  certo 
(e  r  abbiamo  da  Riccardo  da  San  Gerraa- 

(i)  Alberic.  Monachus,  in  Chron. 
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no  ),  il  gran  cancelliere  Gtialtieri  vescovo 
(li  Catania,  ed  Arrigo  conte  di  Malia,  con- 
dottieri della  medesima,  per  giusto  timore 
d'  essere  gastigati  dall'  Augusto  Federigo, 
r  uno,  cioè  Gualtieri,  se  ne  fuggi  a  Vene- 
zia, dove  poi  terminò  i  suoi  giorni  ;  e 
r  altro,  cioè  Arrigo,  tornato  in  Sicilia,  e 
preso,  restò  spogliato  della  sua  contea  di 
Malta.  Ma  il  suddetto  Continuatore  degli 
Annali  di  Genova  scrive  che  egli  perde 
Malta  solamente  nell'  anno  1223,  per  so- 
spetti d' intelligenza  coi  Saraceni  di  Sici- 
lia ribelli.  Oltre  di  che,  il  troveremo  al- 
ranno4227di  nuovo  in  grazia  di  Fe- 
derigo. 

Attese  in  quest'  anno  esso  imperadore 
a  vendicarsi  di  chi  in  Puglia  avea  pre- 
se l'armi  contra  di  lui,  o  veniva  da  luì 
cred'ulo  indebito  possessor  de' suoi  Slati. 
Levò  Sora  ed  altri  luoghi  a  Riccardo  fra- 
tello d'  Innocenzo  IH ,  con  pretendere 
che  esso  Innocenzo  nel  tempo  della  di 
lui  fanciullezza  avesse  abusato  della  sua 
autorità  in  danno  di  lui.  Non  meritava 
papa  Innocenzo  un  trattamento  sì  fatto 
ne' suoi  parenti,  dopo  aver  tanto  operato 
per  sostener  Federigo  fanciullo  in  Sicilia, 
e  per  fargli  ottenere  il  regno  di  Germa- 
nia :  il  che  fu  un  sicuro  gradino  alla  co- 
rona dell'imperio.  Obbligò  Federigo  pari- 
mente 5fe/ano  cardinale  di  Santo  Adriano 
a  rilasciar  la  rocca  d'Arce.  Spogliò  delle 
lor  terre  Tommaso  conte  di  Celano  e  il 
conte  di  Molise.  Ricuperò  Boiano,  e,  ad 
istanza  de'  Tedeschi,  rimise  in  libertà  il 
I  conte  Diopoldo,  ma  con  lorgli  Alife,  Ca- 
iazzo  ed  Acerra.  Di  quest'  ultima  città 
investi  Tommaso  conte  d'Aquino,  con 
dichiararlo  ancora  gran  giustiziere  della 
Puglia.  Scrivono  inoltre  alcuni  che  fece 
morir  qualche  vescovo  slato  in  addietro 
ribello.  Certamente  con  varie  pene  li 
maltrattò.  Ora  tanti  baroni  abbassati 
tutti  si  riducevano  a  Roma,  con  far  ivi 
di  gravi  doglianze  al  papa  contra  di  Fe- 
derigo, il  quale  all'incontro  si  lamentava 
del  pontefice  (^),  perchè  faceva  buon  ac- 
coglimento a  chiunque  era  in   disgrazia 

(i)  Abbas  Urspergeus.,  in  Chron. 


sua.  Il  papa  infatti  cominciò,  o  pur  se- 
guitò maggiormente  ad  allerarsi  contra 
di  lui  ;  ed  imputando  a  lui  tutte  le  disgra- 
zie succedute  in  Oriente,  usci  in  questo 
medesimo  anno  in  minaccie  di  scomuni- 
ca, se  egli  non  dava  compimento  al  volo 
di  Terra  santa.  Dopo  aver  disposte  le 
cose  di  Puglia,  passò  poi  Federigo  in 
Sicilia,  e  tenuto  in  Messina  un  general 
parlamento  del  regno,  pubblicò  ivi  alcu- 
ni regolamenti  pel  buon  governo  d'esso. 
Per  far  pruova  i  Genovesi  di  che  metallo 
fossero  le  belle  promesse  lor  fatte  nel- 
I'  anno  precedenle  (i),  spedirongli  nel 
presente  per  loro  ambasciatori  Obcrlo 
da  Volta,  Sorlaone  Pevere  e  Uberto  da 
Novara.  La  ricompensa  de' tanti  servigii 
a  lui  prestati,  fu,  eh'  egli  tolse  loro  e  al 
conte  alemanno  lor  vassallo  il  possesso 
e  il  governo  di  Siracusa  ;  li  spogliò  del 
palazzo  di  Margaritone,  già  grande  am- 
miraglio, donato  ai  medesimi  tanti  anni 
prima  ;  e  gli  obbligò  a  pagare,  al  par 
degli  altri ,  tulli  i  diritti  delle  dogane 
per  r  introduzione  od  estrazione  di 
merci  ;  dimodoché  se  ne  tornarono  a 
Genova,  non  so  so  bestemmiando,  cerio 
non  benedicendo  la  generosità  di  questo 
imperadore.  E  dì  questo  passo  cammi- 
nava Federigo,  chiudendo  gli  occhi  e  le 
orecchie  a  tutto,  purché  ben  assodasse 
la  sua  potenza  in  Sicilia,  ed  impinguasse 
r  erario  suo.  Ch'  egli  in  quest'  anno  ve- 
nisse a  Genova,  lo  scrisse  bensì  il  Sigo- 
uio  (2),  ma  non  colla  sua  solita  accura- 
tezza. Il  Conlinualor  di  Caffaro  parla 
della  di  lui  venula  a  Genova  nell'anno 
1212,  e  non  già  d' un' altra  nell'anno 
presente,  in  cui  egli  non  si  mosse  dal 
regno.  Erasi  ribellala  la  città  di  Ventimi- 
glia  ai  Genovesi  negli  anni  addietro.  Con 
potente  oste  procederono  essi  in  questo 
anno  contra  di  quel  popolo,  il  quale  ven- 
ne bensì  all'  ubbidienza  ,  ma  nel  dì  se- 
guente si  rivoltò.  Fecero  i  Genovesi  delle 
DJÌrabili  fortificazioni  intorno  a  quella 
città  ;  e,  lasciatala  da  ogni  intorno  bloc- 

(i)  CafTari,  Aniial.  Genuens.,  lib.  5. 
(2)  Sigon.,  (le  Kegiio,  Ital.,  lib.  17. 
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cata,  ridussero  a  casa  V  esercito.  L'anno 
fu  questo,  in  cui,  secondo  Galvano  dalla 
Fiamma  (I),  cominciò  la  discordia  a 
spargere  il  suo  veleno  fra  i  nobili  e 
popolari  della  città  di  Milano.  Nascevano 
tutte  queste  civili  divisioni  nelle  città  li- 
bere d' Italia  dall'  ambizione,  ossia  dal 
soverchio  desiderio  degli  onori.  Aveano 
1  popolari  la  lor  parte  nel  governo,  né 
sapeano  solTerire  che  i  nobili  ambissero 
i  migliori  ufQzii,  le  ambascerie  ed  altri 
posti  o  più  onorevoli  o  più  lucrosi.  Quin- 
di le  doglianze,  e  infine  si  dava  di  piglio 
all'  armi.  Non  potendo  resistere  i  nobili 
alla  possanza  degli  avversarii,  convenne 
loro  uscir  della  città  colle  lor  famiglie. 
Ma  non  già  ne  usci  1'  arcivescovo  Arrigo 
da  Settata,  come  scrive  il  suddetto  Fiam- 
ma, perchè  noi  l'abbiam  veduto  in  que- 
sti tempi  crocesignato  in  Damiata. 

Per  lo  conti'ario  il  cardinale  Ugolino 
vescovo  di  Ostia,  glorioso  per  aver  pro- 
curata pace  dovunque  arrivava,  nel  mese 
di  settembre  dell'anno  presente  compose 
le  differenze  che  passavano  fra  il  popolo 
e  la  nobiltà  fuoruscita  di  Piacenza  (2), 
con  fare  rimettere  in  libertà  i  prigioni 
popolari:  con  che  i  nobili  se  ne  ritorna- 
rono in  città.  Belle  erano  si  fatte  concor- 
die ;  ma  che  ?  se  con  gran  difficoltà  si 
stringevano,  con  facilità  mirabile  si  di- 
sciogiievano.  Aveva  il  cardinale  posto  in 
Piacenza  per  podestà  generale  della  città 
Ottone  da  Mandello  Milanese.  Dovette 
parere  al  popolo  eh'  egli  avesse  della 
parzialità  per  li  nobili  ;  e  però  nel  mese 
d' ottobre  elesse  per  suo  podestà  Gu- 
glielmo dell'Andito,  che  è  oggidì  la  fami- 
glia dei  marchesi  Laudi.  Nel  seguente 
novembre  il  suddetto  Ottone  da  Mandello 
in  tempo  di  mezza  notte  coi  nobili  andò 
alla  casa  di  Guglielmo  Landi  per  farlo 
prigione.  Trasse  a  questo  rumore  il  po- 
polo, ed,  attaccata  battaglia,  fece  prigione 
Ottone  da  Mandello  con  tutta  la  sua 
famiglia.  Furono  presi  anche  cento  nobili, 
ma  poscia  rilasciati.  Anche  in  Ferrara 

(i)  Gualvai).  Flam.,  Manipiil.  Fior.,  cap.  25^. 
(2)  Chroii.  Placenl.,  loia.  16  ller.  Ital. 


avvennero  delle  novità  (I).  Azza  VII 
marchese  d'  Este  e  di  Ancona,  chiamato 
anche  Azzolino  ed  Azzo  Novello,  giovi- 
netto spiritoso  e  insieme  prudente,  dopo 
la  morte  del  marchese  Àldrovandino  suo 
fratello,  abitava  spesse  volte  in  Ferrara, 
siccome  capo  della  fazion  guelfa,  e  pos- 
sessor  quivi  di  gran  copia  di  beni  e  di 
vassalli,  uno  de' quali  era  lo  stesso  Salin- 
guerra,  capo  de' Ghibellini.  Duro  pareva 
agli  aderenti  del  marchese  che  Salin- 
guerra  co'  suoi  godesse  i  migliori  uffizi! 
della  repubblica.  Però  nel  mese  d'agosto, 
prese  1'  armi,  assalirono  la  parte  di  Salin- 
guerra.  e  dopo  aspro  combattimento  la 
forzarono  ad  abbandonar  la  città  ;  e  in 
tal  occasione  fu  dato  alle  fiamme  il  pa- 
lazzo del  medesimo  Salinguerra.  Si  dovet- 
tero interporre  saggi  mediatori  di  pace, 
perchè  da  lì  a  pochi  giorni  i  fuorusciti 
ritornarono  alle  lor  case.  Secondo  le 
Croniche  di  Bologna  (2),  nell'  anno  pre- 
sente a  dì  23  di  luglio  in  luogo  detto  il 
Corneglio  segui  un  fatto  d'  armi  fra  i  Bo- 
lognesi ed  Imolesi.  Ai  men  possenti,  cioè 
agli  ultimi,  toccò  la  rotta,  e  circa  mille  e 
cinquecento  d'  essi  rimasero  prigionieri. 
Ma  nulla  di  questo  ha  il  Sigonio,  scrittore 
informalissimo  delle  cose  di  Bologna. 
Scrive  egli  bensì  (5)  che  gì'  Imolesi  irri- 
tati contra  del  castello  d' Imola  lo  di- 
strussero, e  tutti  quegli  abitatori  accol- 
sero nella  città,  come  lor  veri  cittadini. 
Venne  in  quest'  anno  a  morte  nella  città 
di  Bologna  (4)  il  glorioso  servo  di  Dio 
san  Domenico,  institutore  dell' ordine  dei 
predicatori,  e  al  corpo  suo  fu  data  sepol- 
tura nella  chiesa  dei  suoi  religiosi  già 
piantati  in  quella  città.  Abbiamo  da  Gi- 
rolamo Rossi  (5)  che  Ugolino  di  Giuliano 
conte  della  Romagna,  raentr'  era  podestà 
di  Ravenna,  tagliato  fu  a  pezzi,  senza  dire 
da  chi.  In  suo  luogo  Federigo  Augusto 
creò  conte  di  quella  provincia  Goffredo 


(i)  Chroii.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Bononiens.,  tom.  i8  Rer.  llal. 

(3)  Sigonius,  «le  Regno  llal.,  lib.  17. 

(4l  Bollami.,  Àct.  Sanct.  ad  diedi  4  augusti. 
(5)  Rubeus,  Hislur.  Ravenn.,  ad  hunc  aun. 


4055 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MCCXXH. 


4  054 


conte  di  Biandrale,  cou  dargli  il  godi- 
raenlo  di  tutte  le  gabelle  e  de' porti  spet- 
tanti air  impero,  mercè  d'  un  diploma 
spedilo  in  Messina  nel  giugno  di  questo 
anno.  Abbiamo  di  qui  che  Federigo,  al 
pari  dei  suoi  predecessori,  seguitava  a 
signoreggiar  nella  Romagna  ;  né  appari- 
sce che  il  pupa  ne  facesse  doglianza. 
Diede  ancora  esso  imperadore  V  investi- 
tura degli  Stali  aviti  ad  Azzo  VII  mar- 
chese d'  Esle  (1),  con  diploma  spedilo  in 
Brindisi  nel  marzo  del  corrente  anno. 

L  Cristo  mccxxii.  Indizione   x. 
Anno  di  <  Onorio  III  papa  7. 

(  Federigo  II  imperadore  3, 

Le  disavventure  occorse  ai  cristiani 
in  Egitto,  per  le  quali  il  buon  ponleOce 
Onorio  III  preso  fu  da  somma  afflizione, 
il  tenevano  in  continui  pensieri  e  cure 
|)er  riparare  il  danno  sofferto,  e  mettere 
in  migliore  stato  il  cadente  regno  dei 
crisliani  in  quelle  parli  (2).  Pertanto  con- 
certò coir  iraperador  Federigo  di  fare  un 
solenne  congresso  in  Verona  per  la  festa 
di  san  Martino,  dove  desiderava  di  trovar- 
si egli  con  esso  imperadore,  col  re  di 
Gerusalemme  Giovanni  e  col  legalo  pon- 
ti flcio /^e/a^rio  vescovo  d'Albano,  a' quali 
scrisse  per  queslo.  Il  concerlo  di  que- 
sto general  parlamento  fu  fallo  primie- 
ramente in  Veroli  ;  perciocché,  per  atte- 
stato di  Riccardo  da  San  Germano  (5), 
nel  mese  di  febbraio  uscito  di  Roma  il 
pontefice,  andò  ad  Anagui,  ed  invitò  l'Au- 
gusto Federigo  a  venire  a  trovarlo.  Tro- 
varonsi  dunque  insieme  in  Veroli,  e  per 
quindici  di  dimorali  in  quella  terra,  eb- 
bero agio  di  trattar  di  varii  affari.  Fu  ivi 
risoluta  la  suddetta  gran  corte  in  Verona, 
e  Federigo  s'  obbligò  in  cerio  termine  di 
tempo  di  passar  come  imperadore  in  sus- 
sidio di  Terra  santa.  Ma  nulla  segui  poi 
del  progettalo  parlamento,  forse  per  la 
infermità   del  papa,  il  quale,   secondo  il 

(i)  Antichità  Estensi,  P.  I.  cap.  ^a. 

(2)  Kayualdiis,  Amial.  Eccl.  ad  hunc  ann. 

(3)  Kichaiitu!»  de  S.  Germano,  in  Cltron. 


suddetto  Riccardo,  pali  in  quest'anno  un 
grave  male  in  una  gamba,  l  Romani,  che 
per  lo  più  aveanonemicizia  coi  Viterbesi, 
fecero  esercito  nelP  anno  presente  con- 
tro la  loro  cillà.  Neppur  mancavano  dei 
fastidii  all'imperador  Federigo.  La  rocca 
di  Magenul  in  Puglia  si  manteneva  ribel- 
lata: fece  assediarla  da  Tommaso  conte 
d'  Acerra.  In  Sicilia,  i  Saraceni  quivi 
abitanti,  perchè  aggravati  di  grosse  taglie, 
e  mallraltali  dai  crisliani,  s'  erano  solle- 
vali, con  recare  immensi  danni  alla  valle 
di  Mazzara,  avendo  per  loro  capo  un 
certo  Mirabelto.  Fu  obbligalo  per  questo 
Federigo  a  tornarsene  in  Sicilia,  dove, 
ammassato  un  buon  esercito,  marciò 
contra  di  coloro.  Tenninò  i  suoi  giorni 
nel  di  23  di  giugno  dell'  anno  presente 
in  Catania  T  imperadrice  Costanza  di  lui 
moglie,  la  qual  perdita  dicono  che  gli  fu 
mollo  sensibile.  Uscito  segretaraentedalla 
rocca  di  Magenul  Tommaso  conte  di  Ce- 
lano, ebbe  maniera  di  ricuperar  la  sua 
terra  di  Celano,  e  per  ben  vitlovagliarla 
scorse  lulla  la  Marsia.  Allora  il  conte 
d'Acerra,  lasciala  quanta  genie  occorreva 
per  tener  bloccala  la  rocca  suddetta  di 
Magenul,  venne  ad  assediar  Celano.  Si 
rendè  poi  la  rocca  predella,  e  Federigo 
diede  in  Sicilia  delle  buone  percosse  ai 
ribellali  Saraceni.  In  un  conllilto  vi  restò 
ucciso  il  loro  condolliere  Mirabelto. 

Fu  posto  fine  in  quesl'  anno  alla 
guerra  de'  Bolognesi  e  Faentini  contro 
Imola  con  ridurre  quella  cillà  ad  accellar 
la  legge  che  le  vollero  imporre  i  due 
più  polenti  avversarii.  Ne  parla  a  lungo 
il  Sigonio  (l),  che  su  questo  diligenle- 
menle  consultò  gli  alli  pubblici  e  le  storie 
di  Bologna.  Solamente  accennerò  io  che 
con  tutte  le  lor  forze  il  popolo  di  Bolo- 
gna e  quel  di  Faenza  nell'  agosto  del- 
l' anno  presente  ostilmente  si  portarono 
sollo  essa  città  d' Imola,  e  ne  impresero 
r  assedio.  Ma  eccoli  giugnere  al  campo 
loro  Diotisalvi  da  Pavia,  spedilo  dall'  ar- 
civescovo di  Maddeburgo,  legato  in  Lom- 
bardia dell'  iraperador  Federigo,  coi  po- 

(i)  Sigoii.  de  Regno  Ital.,  lib.  i6. 
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desta  di  Parma  e  Cremona,  e  cogli  altri 
ambasciatori  di  Brescia,  Verona,   Man- 
tova, Reggio  e  Modena,  per  trattar  pace 
e    impedir   quei!'  assedio.    Contuttoché 
Diotisalvi  a  nome  dell'arcivescovo,  sotto 
pena  di  mille  marche  d'  oro,  intimasse 
loro   il  non  molestar  quella    città,  e  a 
questo  comandamento  aggiugnessero  gli 
altri  le  più  efficaci  preghiere;  pure  gli 
assedianti,  sentendo  di  avere  il  vento  in 
poppa,  stettero  saldi  nel  loro  proposito. 
Parliti  che  furono  quegli  ambasciatori, 
il  popolo  d' Imola,  per  non  ridursi  agli 
estremi,  inviò  i  suoi  deputati  al  campo 
per  rendersi.  Dure  furono  le  condizioni 
dell'  accordo,  Imola  restò  sotto  la  guar- 
dia ed  autorità  de'  Bolognesi  e  Faentini  ; 
convenne  spianar  le  fosse;  e  le   porte 
della  città  furono  trionfalmente  portate 
a  Bologna,  e  non  già  in  altro  anno,  come 
alcuno  ha  creduto.  Portata  questa  nuova 
all'  imperador    Federigo,   ne  andò  forte 
in  collera  ;  fece  anche  citare  al  suo  tribu- 
nale Giuffredo  da  Pirovano  podestà  di 
Bologna  ;  e  da  li  innanzi  covò  sempre  un 
mal  animo  conlra  de'  Bolognesi.  Di  cat- 
tiva ricordanza  fu  I'  anno  presente  pel 
terribii  tremuoto  che  nello  stesso  di  del 
santo  Natale  del  Signore  si  fece  sentire 
in  Lombardia,  e  per  due  settimane  replicò 
due  volte  il  giorno  le  scosse.  Secondochè 
scrive  Goffredo  Monaco  (l),  in  più  luo- 
ghi abbattè  le  case  e  le  chiese,  con  oppri- 
mere gli  uomini  e  i  sacerdoti.  Fece  anche 
gran  male  in  Genova  (2).  Ma  principal- 
mente si  scaricò  questo  flagello  sopra  la 
città  di  Brescia,   avendone  atterrata  la 
maggior  parte  colla  morte  di  molto  po- 
polo. Tutto   ciò  vien  confermato   dallo 
storico  bresciano  Jacopo   Malvezzi  (3), 
confessando  egli  che  non  solamente  innu- 
merabili   fabbriche    nella    città ,    nelle 
castella  e  ville  furono  rovesciate  a  terra, 
ma  che  vi  perì  anche  una  gran  quantità 

(i)Go(lefr.  iVlonachus,   in    Chroii.   Rolandin., 
lib.  2,  cap.  3. 

(2)  Caflari,  Annal.  Genuens.,  lib.  5,  Ioni.  6  Rer. 
Italie. 

(3)  Malvecius,  Cliron.  Brixian.,  tom.    i4  Rer. 
Ilalic. 


di  persone,  massimamente  di  pargoletti 
e  di  bestiame.  E  perciocché  seguitò  que- 
sta calamità  lungo  tempo  dipoi,  quasi 
tutti,  abbandonate  le  loro  abitazioni, 
si  ridussero  a  vivere  in  mezzo  alle 
campagne. 

Tommaso  arcidiacono   di    Spalafro, 
la  cui  Storia  salonitana  fu  data  alla  luce 
da    Giovanni    Lucio    (I),    scrivendo    le 
cose  de'  suoi  dì,  fa  menzione  di  quest'  or- 
ribil   disastro,   con  aggiugnere   che   ne 
ebbe  gran  danno  la    Liguria,  l'  Emilia  e 
la  Marca  Venefica,  cioè  di  Verona;  e  che 
Brescia  in  gran  parte  cadde,  con  rimaner 
seppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  di 
uomini,  e  specialmente  di  eretici.  Né  vo- 
glio tacere  una  bella  particolarità,  che  egli 
di  veduta  soggiugne  intorno  a  san  Fran- 
cesco d'  assisi  :  Eodem  anno,  dice  egli,  in 
die  AssmUionis  Dei  Genilricis  quum  essem 
Bononiae  in  sludio,  vidi  sanctiim  Franci- 
scum   praedicanlem  in  platea  ante  pala- 
titim  publicum,  ubi  tota  paene  civitas  con- 
venerat.  Fuit  autem   exordium    sermonis 
ejus   angeli,  homines,  daemones  ;  de  his 
enim  tribus  spiritibus  rationalibus  ita  bene 
et  discrete  proposuit,  ut   multis  literatis, 
qui  aderant,  fieret  admirationi  non  modi- 
cae  sermo  hominis    idiotae  ;  nec   tamen 
■ipse  modum  praedicantis  teniiit  ;  sed  quasi 
concionantis.    Tota  vero    verborum    ejus 
discurrebat  materies  ad  extinguendas  ini- 
micitias,  etadpacis  foedera  reformanda. 
Sordidus  erat  habitus^  persona  contemii- 
bilis,  et  facies  indecora.  Sed  tantam  Deus 
verbis  illius  conlulit  efficaciam,  ut  multae 
tribus   nobilium,  inter    quos  anliquarum 
inimicitiarum  furor  irnmanis  multa  san^ 
guinis   effusione  fuerat  debacchatus,  ad 
pacis  consilium  reduceretur.   Erga  ipsum 
vero  tam  magna  erat  reverentia  hominum 
et   devotio,  ut  viri  et   mulieres  in   eum 
calervalim  ruerent,  satagentes  vel  fim- 
briam  ejus  tangere,  aut  aliquid  de  pan- 
nulis  ejus   auferre.  Prevalse   in   questo 
anno  nella  città  di  Ferrara  la  fazione  di 
Salinguerra,  capo  de'  Ghibellini,  in  guisa 

(i)  Thom.  Spalalr.  apud    Johann.  Luciuiu  de 
Rag.  Delioal.,  pag.  338, 
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che  Azzo  VII  marchese  d'  Esle  e  d'  An- 
cona   con   quei   del    suo  partilo  guelfo 
fu   obbligiilo   ad   uscir   della  ciltù.  Per 
rifarsi   di   questo  affronto   (1)  il   mar- 
chese mise  insieme  un  esercito  raccolto 
da   Rovigo,  e  dagli   altri  suoi   Stati^  e 
dalla  Lombardia  e  marca  di  Verona,  e 
andò  a  nieltere  il  campo  sotto  Ferrara 
vicino  al  Po.  Salinguerra,  volpe  vecchia, 
temendo  che  si  sollevasse  il  popolo  con- 
Ira  di  lui,  mandò  al  marchese,  con  ac- 
cordargli che  entrasse  in  Ferrara,  dove  si 
irallerebbe  amichevolmente  di  concordia 
fra  le  parti.  Cadde  buonamente  nella  rete 
il  marchese,  ed  entrò  con  cento  nobili 
del  suo  partito  nella  citlò.   Allora  Salin- 
guerra, fatta  correr  voce  che  gli  entrati 
con  mala  maniera  prendevano  il  vivere 
per  sé  e  per  li  loro  cavalli,  e  faceano  altre 
insolenze,  gridò  all'  armi,  all'armi.  Parte 
degli  entrati  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi 
col  marchese,  gli  altri  restarono  uccisi, 
e  fra  questi  Tisolino  da  Campo  San  Pie- 
tro,  nobilissimo  cavalier  padovano,  nel 
ritirarsi  fu  fermato  dai  contadini  d'  una 
villa  chiamata  Girzola,  o  Guzola.  Dopo 
averne  ammazzati  alcuni,  senza  mai  vo- 
lersi rendere,  per  mano  di  quella  cana- 
glia perde   miseramente  la  vita,   del  che 
fu  non  lieve  dolore  e  compassione  per 
tutta    la    marca    veronese.    Conluttociò 
neppure  per  questo  imparò  il  marchese 
d'  Este  a  conoscere  se  Salinguerra  fosse 
personaggio  da  fldarsi  di  lui.  I  nobili  mi- 
lanesi fuorusciti  (2)  ed  Arrigo  da  Sellala 
arcivescovo,   che  aveano   per  loro  capo 
Ottone  da  Mandello,  erano  tuttavia  in 
rotta  coi   popolari  padroni  della  cittù, 
governati   da  Ardigelto  Marcellino.  Se- 
guirono guasti  ed  incendii  non  pochi  nel 
distretto.  Finalmente  i  due  nemici  eser- 
citi vennero  a  fronte  in  campagna,  ed 
ognun  si  aspettava   che  si  venisse  alle 
mani  ;  quando,  essendosi  interposte  per- 
sone savie  e  zelanti  del  pubblico  bene, 
segui  pace  fra  loro.  Nel  mese  di  marzo 
del  presente  anno  Sozzo,  o  Gozzo  de'Co- 

(i)  Roland.,  Chron.,  lib.  2,  cap.  a. 

(2)  Gualv.  Fiamma,  in  Manìp.  Fior.,  cap.  255. 

Tomo  I F. 


leoni  da  Bergamo,  podestà  di  Cremona, 
ebbe  la  gloria  di  far  pace  fra  i  nobili  e  i 
popolari  di  Piacenza  (f),  e  di  pubblicarla 
nella  piazza  maggiore  di  quella  cittù,  con 
determinare  che  i  nobili  avessero  la  me- 
tà degli  onori  e  due  parti  delle  amba- 
scerie, e  il  popolo  la  metà  degli  onori  e 
la  terza  parte  delle  ambascerie.  Ecco  i 
motivi  ordinarii  delle  guerre  civili  in 
questi  tempi  fra  la  nobiltà  e  il  popolo 
delle  città  libere.  Ma  non  passarono  molti 
mesi  che  i  nobili,  costretti  ad  abbandonar 
la  città  colle  lor  famiglie,  tornarono  alle 
lor  castella,  e  ricominciarono  la  guerra 
contro  la  città.  Riusci  in  quest'  anno  ai 
Genovesi  (2)  dopo  un  lungo  e  forte  bloc- 
co di  ridurre  all'  antica  lor  suggezione 
ed  ubbidienza  la  città  di  Ventiraiglia. 
Ereditario  era  l'  odio  e  l'  emulazione  fra 
essi  Genovesi  e  i  Pisani  ;  e,  dovunque  si 
trovavano,  poco  ci  voleva  ad  accendersi 
lite  fra  loro,  e  la  lile  per  lo  più  si  deci- 
deva coir  armi.  In  quest'  anno  appunto 
nella  città  d'  Accon,  ossia  d'  Acri,  segui 
una  fiera  baruffa  fra  queste  due  nazioni. 
Ebbero  la  peggio  i  Pisani.  La  vendetta 
che  ne  fecero  fu  di  appiccar  fuoco  alle 
case  de'  Genovesi,  per  cui  non  solamente 
rovinò  la  lor  torre,  che  era  di  mirabii 
bellezza  e  di  grande  altezza,  ma  ne  ri- 
mase anche  la  maggior  parte  di  quella 
città  distrutta.  Il  re  Giovanni  favoriva  i 
Pisani,  e  però  gran  danno  n' ebbero  i 
Genovesi. 

/  Cristo  mccxxhi.  Indizione  xi. 
Anno  di  5  Onorio  III  papa  8. 

I  Federigo  li  imperadore  4. 

0  era  sul  line  del  precedente  anno 
venuto,  o  certamente  sul  principio  di 
questo  venne  a  Roma  Giovanni  di  Bren- 
na  re  di  Gerusalemme,  con  somma  be- 
nignità e  molte  carezze  accolto  dal  pon- 
teflce  Onorio  III.  Erano  con  lui  i  gran 
mastri  de'  cavalieri  templarii,  ospitalarii 


Italie. 


(i)  Chron.  Placenl.,  loro.  16  Uer.  Italie. 

(2)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  3,  tom.  6  Rer. 
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e  teutonici  (^).  Allora  il  papa  invitò  l' iai- 
perador  Federigo  II  ad  un  congresso, 
che  si  dovea  tenere  in  San  Germano. 
Non  mancò  Federigo,  mossosi  di  Sicilia, 
d'essere  colà  al  tempo  prefìsso;  ma  per- 
ciocché il  sommo  pontefice  tuttavia  si 
trovava  incomodalo  dal  male  della  gam- 
ba, né  potè  fare  quel  viaggio,  Ferentino 
fu  destinato  per  queir  abboccamento. 
V  intervennero  il  papa,  l' imperadore,  il 
re  di  Gerusalemme  co' suoi,  e  molti  altri 
signori,  colti  invitati  dal  papa  zelantissi- 
mo per  gli  affari  di  Terra  santa.  Restò 
ivi  conchiuso,  che  giacche  duravano  le 
tregue  coi  Saraceni,  e  tempo  si  richie- 
deva per  fare  i  necessarii  preparamenti, 
l'Augusto  Federigo  da  li  a  due  anni  nella 
festa  di  san  Giovanni  Batista  farebbe  il 
passaggio  in  Levante  con  tutte  le  forze 
sue:  al  che  egli  si  obbligò  con  solenne 
giuramento,  sotto  pena  della  scomunica. 
Fu  stabilito  inoltre  che  esso  Federigo 
contraesse  allora  gli  sponsali  con  Jotatita 
figliuola  unica  del  suddetto  Giovanni  re 
di  Gerusalemme,  per  celebrarne  il  ma- 
trimonio a  suo  tempo  :  con  che  si  figurò 
il  saggio  pontefice  di  maggiormente  ani- 
mar Federigo  a  quell'  impresa  per  la 
speranza  di  acquistare  un  regno,  di  cui 
doveva  essere  erede  la  suddetta  Jolanta. 
Terminato  il  congresso,  passò  il  re  Gio- 
vanni in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  Ispa- 
gna  a  cercar  de' soccorsi.  Onorio  papa 
anch'  egli  continuò  con  calde  lettere  le 
paterne  esortazioni  e  preghiere  sue  ai  re 
e  pfittcipi  della  cristianità,  acciocché 
ciascuno  dal  suo  canto  porgesse  mano 
ai  bisogni  di  Terra  santa.  Federigo,  preso 
congedo  dal  papa,  passò  per  Sora,  e  an- 
dò a  Celano,  che  si  trovava  allora  asse- 
diato dalle  sue  milizie.  Era  quella  forte 
terra  difesa  da  Tommaso  antico  conte 
d'essa.  Benché  facesse  venire  la  moglie  e 
il  figliuolo  del  medesimo  conte  per  esor- 
larlo'a  rendersi,  nulla  potè  ottenere.  In- 
camminossi  Federigo  verso  la  Sicilia  ;  e 
non  per  anche  s'era  imbarcato,  che,  frap- 

(i)  Kicard.de  S.  German.,  iii  Chroii.  Raynald.i 
Annal.  Eccl. 


'postosi  il  papa,  il  conte  di  Celano  venne 
ad  un  accordo,  per  cui  cedette  all'  impe- 
radore Celano  ed  altre  sue  terre,  con 
obbligo  di  uscire  del  regno,  e  facoltà  di 
condur  seco  tutte  le  robe  e  gli  aderenti 
suoi.  Alla  moglie  di  lui  fu  riserbata  la 
contea  di  Molise,  e  datone  anch€  il  pos- 
sesso. Eseguita  la  capitolazione,  fu  ordi- 
nato agli  abitanti  di  Celano  di  uscirne 
coi  loro  mobili,  e  poi  da'  fondamenti  fu 
distrutta  quella  terra,  e  gli  abitanti  furo- 
no col  tempo  trasportati  in  Malta  per 
popolar  queir  isola  che  oggidì  é  sì  famo- 
sa. Passò  dunque  Federigo  in  Sicilia  per 
attendere  a  domare  i  Saraceni  più  che 
mai  ostinati  nella  lor  ribellione.  Il  terri- 
bil  flagello  del  Iremuoto,  che  nel  Natale 
dell'  anno  precedente  recò  tanta  rovina 
a  Brescia,  se  non  apportò  gran  danno, 
cagionò  ben  gran  terrore  alla  città  dì 
Piacenza  {{).  Però  quei  popolari  e  nobili 
fuorusciti,  prima  divisi,  compunti  ora  al 
vedere  l'ira  dì  Dio,  spontaneamente  con- 
chiusero  la  pace  fra  loro;  e  il  popolo,  ilo 
ad  incontrare  la  nobiltà,  l'introdusse 
lietamente  nella  patria  comune.  Ne'  vec- 
chi Annali  di  Modena  (2)  si  legge  che 
in  quesl'  anno  multae  paces  composilae 
fuerunl  occasione  Carthaginis.  Ciò  che 
si  voglia  dir  questo  autore,  noi  so  io 
indovinare  con  quel  nome  dì  Cartagine. 
E  che  non  paia  errore  in  vece  di  terre- 
moto, si  può  dedurre  dal  soggiugner  egli: 
Eodem  anno  fiiit  terraemotus  magnus. 
Altri  ancora  hanno  riferito  al  presente 
anno  il  famoso  terremoto  dell'  anno 
precedente,  perché  accaduto  nel  Natale 
del  Signore,  da  cui  molte  città  comincia- 
vano a  contare  l'anno  nuovo.  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (5)  accenna  sotto  questo 
anno  una  concession  d'  alcune  castella 
fatta  da  Federigo  imperadore  a  Gugliel- 
mo marchese  dì  Monferrato  con  diploma 
dato  nel  mese  di  aprile  dì  quest'  anno 


(i)  Chron.  Placent.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 

(2)  Aiinales  Veleres   Mulinens.,  tona,    ii  Ker. 
Italie. 

(3)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Storia   del  Mon- 
f erralo. 
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in  obsidione  Cetani  (  Cetani,  credo  io),  e 
fra'  testimoni  si  legge  Rainaldus  diix  Spo- 
leti.  Questo  medesimo  duca  di  Spoleti  il 
Iruovo  io  in  altro  diploma  d'  esso  Fede- 
rigo dell'anno  J220  da  me  dato  alla 
luce  (I),  e  in  altri  diplomi  riferiti  dal 
suddetto  Benvenuto  nel  ^224,  e  dal 
Margarino  (2)  nel  1226.  È  cosa  da  os- 
servare, perchè  in  questi  tempi  il  ponte- 
(ìce  era  in  possesso  del  ducato  di  Spoleti. 
Dovea  quel  Rinaldo  portarne  solamente 
il  titolo,  perchè  ligliuolo  di  chi  già  ne  era 
stato  investito. 
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Tanto  da  Gotifredo  Monaco  (3), 
quanto  dalle  lettere  dello  stesso  impera- 
dor  Federigo,  rapportate  dal  Rinaldi  (4), 
abbiamo  che  esso  augusto  per  mostrare, 
oppure  per  far  credere  al  pontelìce 
l'animo  suo  risoluto  per  la  liberazion  di 
Terra  santa,  ed  animar  con  ciò  i  prin- 
cipi di  Germania  a  dar  soccorsi  per  la 
sacra  impresa,  scrisse  d'  aver  quasi  in 
pronto  cento  galee  ne'  suoi  porti  ben 
armate;  e  ch'egli  inoltre  facea  fabbricar 
cinquanta  uscieri,  ossia  grosse  navi  da 
trasportar  cavalleria  :  di  modo  che,  secon- 
do i  suoi  conti,  potea  condurre  in  esse  sole 
cinquanta  navi  duemila  cavalieri  coi  lor 
cavalli,  e  inoltre  dieci  mila  fanti.  Aveauo 
questi  uscieri  i  lor  ponti  da  gittare  in 
terra,  per  li  quali  avrebbono  potuto  gli 
uomini  uscire  a  cavallo  dalle  navi  stesse. 
Oltre  a  ciò,  aspettava  assaissimi  altri  legni 
da  varie  parti  dell'  Italia,  capaci  di  una 
altra  armala.  Spedi  ancora  suoi  ufflziali 
in  Germania  per  far  gente,  e  muovere 
que'  principi,  ed  anche  il  re  d'  Ungheria, 
alla  crociata,  offerendo  a  tutti  passaggio 
e  danaro  pel  suo  regno.  Insomma  pare 
eh'  egli  operasse  daddovero  fln  qui  per 

(i)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  4'- 

(2)  Bullar.  Casinens.,  loro.  2,  Constit.  CCXLVI. 

(3)  Godefridus  Monachus,   in  Chron. 

(4)  Raynaldu.s,  Annal.  Eccl. 


r  csecuzion  delle  sue  promesse.  Ma  si 
doleva  di  saper  di  certo  che  niun  soc- 
corso si  potea  sperare  dalla  Francia  ed 
Inghilterra,  ch'erano  in  guerra  fra  loro; 
e  fors"  anche  ricusavano  di  accudire  alia 
sacra  impresa,  che  finora  era  costata  la 
vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  d'uomini, 
e  tanti  tesori  ai  cristiani,  con  si  poco  frutto 
in  fine  della  cristianità.  Intanto  Giovanni 
re  di  Gerusalemme,  ito  in  Ispagna,  s'in- 
dusse a  prendere  in  moglie  Berengaria 
sorella  del  re  di  Castiglia.  Non  dovette 
già  piacere  all'  Augusto  Federigo  un  tal 
matrimonio,  dacché  per  isperanza  di 
ereditare  il  di  lui  regno  s'  era  indotto 
agli  sponsali  colla  figlia  del  medesimo  re 
Giovanni.  E  fin  qui  era  durata  la  guerra 
in  Sicilia  contra  de' Saraceni  ribelli,  che, 
afforzati  nelle  montagne,  mostravano 
poca  paura  dell'  armi  cristiane.  Tuttavia 
neir  anno  presente  furono  cosi  stretti, 
che  finalmente  la  maggior  parte  d'  essi 
implorò  perdono,  che  ben  volentieri  con- 
cedette loro  l'Augusto  Federigo.  Ma  affin- 
chè non  inquietassero  in  avvenire  la  Sici- 
lia, e  cessasse  ancora  il  pericolo  che 
costoix)  tirassero  un  di  dall'  Africa  dei 
rinforzi  della  loro  setta,  prese  Federigo 
lo  spediente  di  trasportarli  in  Puglia, 
lungi  dal  mare,  con  dar  loro  ad  abitare 
nella  provincia  di  Capitanala  la  città 
di  Nocera  disabitata,  che  da  li  innanzi 
fu  appellala  Nocera  de  Pagani  a  dislin- 
zion  d'  altre  Nocete.  Scrive  Giovanni 
Villani  (I)  che  furono  pia  di  venti  mita 
Saraceni  da  arme  condotti  colà:  il  che  lui 
sembra  esorbitante  numero,  consideran- 
do le  lor  famiglie  che  non  sarebbono 
capite  in  Nocera.  Ebbe  anche  Federigo 
la  mira,  colla  fondazion  di  questa  colonia 
maomettana,  di  tenere  in  briglia  i  Pu- 
gliesi. Col  tempo  ne  fece  doglianza  la 
corte  di  Roma.  Non  mancano  scrittori 
che  credono  succeduto  molti  anni  dappoi 
un  tal  trasporlo.  Certo  è  che  non  fini 
qui  la  guerra  coi  Saraceni,  e  ne  restò 
almeno  in  Sicilia  un'altra  parte  di  lutta- 

(i)  Giovanni  Villani,  Chron.,  lib.  6,  cap.  i4- 
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via  contumaci  (I).  Federigo  si  servì  di 
questo  prelesto  per  chiamare  in  Sicilia 
Ruggieri  dall'Aquila,  Jacopo  da  San  Seve- 
rino, e  il  figliuolo  del  conte  di  Tricarico, 
fingendo  di  volersene  valere  contra  d'essi 
Saraceni.  Andarono  que' baroni;  furono 
messi  in  prigione  ;  e  sulle  lor  terre  i  regli 
uftiziali  stesero  le  griffe.  Il  perchè  non 
viene  espresso.  Tolse  ancora  alla  conlessa 
di  Molise  le  sue  terre,  ed  impose  delle 
nuove  gravezze  ai  popoli.  S'  egli  fosse 
lodato  per  questo  non  occorre  eh'  io 
il  dica. 

Insorsero  in  quest'anno  ancora  delle 
brighe  fra  i  nobili  e  popolari  di  Piacenza 
a  cagion  d'  un  omicidio  (2);  e  di  nuovo 
la  nobiltà  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi 
fuori  di  città.  Anche  in  Modena  (5)  co- 
minciò a  metter  piede  la  discordia  in 
quest'  anno  fra  i  cittadini,  e  le  fazion 
furono  in  armi.  V  una  d'  esse  prese  la 
torre  maggiore  di  San  Gerainiano,  e  vi 
si  afforzò:  laonde  il  podestà  fece  di 
molte  condanne.  Scritto  è  negli  stessi 
Annali  di  Modena  che  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  con  grande  accom- 
pagnamento di  nobili  lombardi  andò  in 
Alemagna,  dove  da  li  adue  anni  mori.  In 
vece  di  Alemanniam,  s'  ha  quivi  da  scri- 
vere Rom^aniam.  Abbiamo  da  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (4)  che  questo  principe, 
lasciandosi  trasportar  dalla  voglia  di 
ricuperare  il  regno  di  Tessalia,  che  era 
stato  da  Teodoro  Lascari  tolto  a  Demetrio 
suo  fratello,  fece  grande  ammasso  di 
gente,  e  specialmente  di  nobili  suoi  amici 
per  quella  impresa,  eh'  egli  concepiva 
molto  facile.  Ma,  mancandogli  il  danaro 
occorrente  per  tante  spese,  passò  nell'an- 
no presente  in  Sicilia  affine  d'impetrarne 
dall'  imperador  Federigo.  Ottone  infatti 
da  lui  sette  mila  marche  di  argento  al 
peso  di  Colonia,  ciascuna  delle  quali  pe- 
sava mezz'oncia,  ma  con  dargli  in  pegno 

(i)  Ricliardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Chron.  Placent.,  Inm.  i6  Rer.  llalic. 

(3)  Annales  Veleres  Mutinens.,  lom.  ii  Rer. 
llalic. 

(4)  Benvenuto  da  San  Giorgio,  Storia  del  Mon- 
ferrato. 


la  maggior  parte  delle  sue  terre  e  del 
suoi  vassalli  di  Monferrato,  tutte  e  tutti 
ad  un  per  uno  annoverati  nello  strumento 
riferito  da  esso  Benvenuto;  il  che  è  una 
prodigiosa  quantità.  Potrebbe  sospettarsi 
errore  in  quel  sette  mila,  parendo  troppo 
poco  rispetto  al  pegno.  Nò  solamente 
impegnò  a  Federigo  quegli  Stati,  ma 
gliene  diede  il  possesso  e  le  rendite  da 
godersi  finché  fosse  restituita  tutta  la 
somma  di  esso  danaro.  Lo  strumento  di 
tale  sborso  e  pegno  fu  fatto  in  Catania 
nel  dì  24  di  marzo  dell'  anno  presente. 
Andò  il  marchese  col  fratello  Demetrio 
e  con  Bonifazio  suo  figliuolo  a  Saloni- 
chi,  e  pare  che  riavesse  quella  ricca  città; 
ma  nel  seguente  anno  vi  lasciò  la  vita 
attossicato,  per  quanto  fu  creduto,  dai 
Greci.  Dopo  aver  perduta  quasi  tutta  la 
sua  armata,  suo  figliuolo  Bonifazio  se  ne 
tornò  in  Italia,  e  Demetrio  suo  zio  poco 
stette  a  venirsene  anch' egli,  cacciato  di 
nuovo  dai  Greci.  Questo  infelice  fine  ebbe 
la  spedizion  del  marchese  Guglielmo. 
Come  poi  Bonifazio  suo  figliuolo  disiin- 
pegnasse  le  terre  suddette  non  l'  ho  ben 
saputo  discernere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  l'anno  4222 
da  Salinguerra  ad  Azzo  VI!  marchese 
d'  Este,  e  la  morte  di  Tisolino  da  Campo 
San  Piero,  che  era  de'  più  cari  amici  di 
esso  marchese,  stavano  fitte  nel  cuore  di 
questo  principe  (I),  Egli  perciò  nell'  anno 
presente,  raunato  un  buon  esercito  dei 
suoi  Stali,  e  degli  amici  di  Mantova,  Pa- 
dova e  Verona,  volendone  far  vendetta, 
ritornò  all'  assedio  di  Ferrara-  Tanto 
seppe  fare  e  dire  con  lettere  ed  amba- 
sciate affettuose  l'  astuto  Salinguerra  , 
che  indusse  il  conte  Riccardo  da  San  Bo- 
nifazio con  una  certa  quantità  d'  uomini 
a  cavallo  ad  entrare  in  Ferrara,  sotto 
specie  di  conchiudere  un  amichevole  ac- 
cordo. Ma,  entrato,  fu  ben  tosto  fatto  pri- 
gione con  tutti  i  suoi,  e  però  il  marchese 
d'  Este  deluso  si  ritirò  da  quel!'  assedio. 

(i)  Roland.,  Chron.,  lib.  2,  cap.  4.  Chronicon 
Estense,  lom.  14  Rer.  Italie.  Monachus  Patavinus, 
in  Chron. 
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É  da  stupire  come  signori  savii,  i  quali 
doveano  essere  abbastanza  addollrinati 
dal  precedente  inganno,  si  lasciassero  di 
bel  nuovo  attrappolare  da  quel  solenne 
raancator  di  parola.  Adiralo  per  questo 
successo  il  marchese  Azzo,  si  porlo  al- 
l' assedio  del  castello  della  Fratta,  de'  più 
cari  cbe  si  avesse  Salinguerra  ;  e  tanto 
vi  stette  sotto,  che  a  forza  di  lame  se  ne 
impadroni,  con  infierir  poi  barbaramente 
contra  que' difensori  ed  abitanti.  Di  ciò 
scrisse  Salinguerra  ad  Eccelino  da  Ro- 
mano suo  cognato  con  amarezza  ;  ed 
amendue  cominciarono  più  che  mai  da  li 
innanzi  a  studiar  le  maniere  di  abbattere 
la  fazion  guelfa,  di  cui  capo  era  il  mar- 
chese d'  Este.  Negli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena (i)  si  legge  che  i  Veronesi,  Manto- 
vani e  Ferraresi  furono  all'  assedio  del 
Bondeno,  e  se  ne  partirono  con  poco  gu- 
sto ed  onore.  I  Ferraresi  uniti  co'  Vero- 
nesi dovettero  essere  i  fuorusciti,  ade- 
renti al  marchese  d' Este.  Mossero  in 
quesl'  anno  gueiTa  gli  Alessandrini  ai 
Genovesi  (2)  per  cagion  della  terra  di 
Capriata,  pretesa  da  essi  di  lom  ragione. 
Ricavati  molti  aiuti  dai  Tortonesi,  Ver- 
cellini  e  Milanesi,  uscirono  in  campagna 
contra  di  quella  terra.  Non  furono  lenti 
ad  accorrere  alla  difesa  i  Genovesi,  alla 
vista  de'  quali  batterono  gli  Alessandrini 
la  ritirala.  Restò  preso  ed  incendialo 
Montaldello,  castello  degli  Alessandrini, 
e  Tessaruolo,  castello  de'  Genovesi.  Tor- 
naronsi  dopo  queste  baruffe  le  armale  ai 
lor  quartieri.  Secondo  gli  Annali  di  Bo- 
logna (3),  passò  in  quest'  anno  per  quella 
città  Giovanni  di  Brenna  le  di  Gerusa- 
lemme colla  moglie,  di  ritorno  dalla  Ger- 
mania. 


Italie 


Hai. 


(i)  Aniiales  Veteres  .Mutinens.,  tom.   ii    Ber. 
e. 

(2)  Caffari,  Ànoal.  Genuens.,  lib.  6,  Ioni  6  Rer. 

(3)  Cliron.  Bononiense,  tom.   i8  Rer.  Ilal. 
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Tali  vessazioni  ebbe  in  quest'  anno 
papa  Onorio  III  da  Parenzio,  senatore  di 
Roma,  e  dal  senato  romano,  che  fu  ne- 
cessitalo a  partirsi  da  quella  città  con 
passare  ad  abitare  in  Tivoli  (I).  Era  ve- 
nuto in  questo  mentre  da  oltramonti  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme  colla  moglie 
Berengaria.  Prese  stanza  in  Capoa,  ben 
accollo  e  trattato  d'  ordine  dell'  impera- 
dore. Quivi  gli  partorì  la  regina  una  fi- 
gliuola. Andò  poi  a  Melfi  ad  aspettar 
r  imperadore,  il  quale  in  questi  tempi 
chiamò  tutti  i  baroni  e  vassalli  di  Puglia, 
per  continuar  la  guerra  ai  Saraceni.  Ma 
perciocché  cominciava  ad  avvicinarsi  il 
tempo  de'  due  anni  pattuiti,  dopo  i  quali 
s'  era  obaligato  a  fare  il  passaggio  di 
Terra  santa,  né  egli  avea  gran  voglia  di 
passare  quel  si  gran  fosso,  inviò  il  re 
Giovanni  a  papa  Onorio  per  ottener  nuo- 
ve dilazioni.  Era  il  pontefice  in  Rieti  ; 
ascoltò  benignamente  le  diraande  e  scuse 
di  Federigo,  e  poscia  spedi  a  San  Ger- 
mano Pelagio  vescovo  d'  Albano,  e  Guala 
cardinale  di  San  Martino,  acciocché  sta- 
bilissero con  lui  una  nuova  convenzione. 
Colà  comparve  ancora  Federigo,  e  fu  ri- 
soluto che  egli  nell'agosto  dell'anno  4227 
ìrremissibimente  passerebbe  in  aiuto  di 
Terra  santa,  e  militerebbe  per  due  anni  in 
quelle  contrade  con  mille  uomini  d'armi 
da  tre  cavalli  1'  uno,  e  cento  legni  da  tras- 
porto, e  cinquanta  galee  ben  armate.  In 
questo  mezzo  egli  darebbe  il  passaggio  a 
due  mila  uomini  d'  armi  coi  lor  famigli. 
Se  non  eseguiva,  gli  era  intimala  la  sco- 
munica papale;  ed  egli  fece  giurare  Ri- 
naldo duca  di  Spoleti  nell'  anima  sua,  che 
compierebbe  la  promessa  fatta.  Dava  non 
poco  da  pensare  ad  esso  imperadore  il 
contegno  de' Milanesi,  che  fin  qui  non  lo 
aveano  voluto  riconoscere  per  re,  né  per 
imperadore.  Perciò  spedi  lettere  circolari 

(i)  Richardus  ile  S.   Gerfiiano. 


^067 


ANNALI    D    ITALIA,    ANNO  MCCXXV. 


-1068 


ai  principi  di  Germania  e  di  Lombardia, 
e  ai  podeslà  delle  città  libere  d' Italia,  ac- 
ciocché comparissero  per  la  Pasqua  di 
Risurrezione  dell'  anno  seguente  a  Cre- 
mona, dove  pensava  di  tenere  un  gran 
parlamento.  Intanto  insorsero  delle  ama- 
rezze fra  lui  e  papa  Onorio.  Ne  fu  la  ca- 
gione r  avere  il  pontefice  provveduto  di 
vescovi  le  chiese  vacanti  di  Salerno,  Ca- 
poa,  Consa  ed  Aversa,  senza  che  ne  sa- 
pesse parola  Federigo.  Stimò  egli  questo 
di  grave  pregiudizio  alla  sua  corona,  e  pe- 
rò vietò  il  possesso  di  quelle  chiese  a  quei 
prelati.  Venuto  poscia  il  mese  di  novem- 
bre, arrivò  felicemente  a  Brindisi  Jolanta 
figliuola  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme;  e 
in  quella  città  si  celebrarono  solennemen- 
te le  di  lei  nozze  con  Federigo.  Scrisse  il 
Sigonio  (\)  con  altri  che  queste  nozze  fu- 
rono fatte  in  Roma,  ed  aveva  il  pontefice 
coronata  Jolanta  nel  Vaticano.  Riccardo 
da  San  Germano,  autore  contemporaneo, 
chiaramente  attesta  che  tal  funzione  se- 
guì in  Brindisi.  Circa  questi  tempi  i  Mi- 
lanesi ed  altre  città  di  Lombardia  comin- 
ciarono a  rinnovar  la  lega  lombarda,  già 
nata  sotto  Federigo  I  Augusto.  Vedevano 
essi  che  Federigo  11  era  principe  che  in 
Sicilia  e  Puglia  aggravati  tenea,  bassi  e  in 
briglia  i  suoi  popoli  e  baroni,  voleva  an- 
che comandare  a  bacchetta  per  mezzo 
de' suoi  uffiziali  in  Lombardia  ;  insomma 
faeea  paura  a  tutti,  siccome  principe  di 
gran  potenza,  di  non  minore  attività,  am- 
bizione ed  accortezza,  ma  di  poca  fede. 
Se  vogliam  credere  a  Gotifredo  Mona- 
co (2),  papa  Onorio  IH,  ueppur  egli  fidan- 
dosi di  Federigo,  fu  il  promotore  della 
rinnovazion  della  lega  di  Lombardia.  Ab- 
biamo poi  da  Rolandino  (5),  che  i  rettori 
di  Lombardia  (  il  che  vuol  dire  della  lega  ) 
tanto  si  adoperarono,  che  fecero  mettere 
in  libertà  Riccardo  conte  di  San  Bonifa- 
zio con  tutti  i  suoi,  fraudolentemente 
presi  nell'  anno  addietro  in  Ferrara  da 


(i)  Sigon.,  (le  Regno  Ital.,  lib.  17. 

(2)  GodefVidiis  Monachus,  in  Chroti. 

(3)  Rolandinus,  Chron.,  lib.  2,  cap.  4- 


Salinguerra.  Tornossene  egli  alla  sua  cit- 
tà di  Verona  (^)  ;  ma  pochi  mesi  passa- 
rono che  molli  nobili  e  potenti  della  sua 
fazione  in  essa  città,  corrotti  dal  danaro 
di  Salinguerra,  si  unirono  coi  Montecchi 
ghibellini  della  fazione  contraria,  e  il  cac- 
ciarono da  Verona.  Allora  fu  che  Ecce- 
lino  da  Romano,  il  quale  unitissimo  con 
Salinguerra  tenne  mano  a  questi  trattati, 
corse  a  Verona  in  rinforzo  de' Montec- 
chi, e  incominciò  a  prendere  un  po'  di 
dominio  in  quella  città.  Si  ricoverò  il 
conte  Riccardo  in  Mantova,  città  che 
r  amava  forte,  e  sua  prolettrice  fu  sem- 
pre. Ma  dispiacendo  queste  civili  rotture 
ai  rettori  della  lega  lombarda,  in  tempo 
eh'  era  cotanto  necessaria  l' unione  per 
resistere  ai  disegni  dell'  imperador  Fede- 
rigo, impiegarono  si  vigorosamente  i  loro 
uffizii,  che  per  ora  pace  seguì,  e  il  conte 
ritornò  a  Verona. 

Perchè  continuavano  le  discordie  fra 
i  cittadini  di  Modena  (2),  il  marchese  Ca- 
valcabò,  podestà  d'essa  città,  fece  atterrar 
tutte  le  torri  de'  nobili,  per  levar  loro  il 
comodo  di  farsi  guerra  1'  uno  all'  altro 
dalle  medesime  torri.  Altrettanto  si  pra- 
ticò in  altre  città  in  varii  tempi  pel  me- 
desimo fine.  Per  attestato  di  Galvano 
Fiamma  (5),  cessò  in  quest'  anno  la  divi- 
sione fra  i  nobili  e  popolari  di  Milano. 
Il  suono  della  vicina  venuta  dell'  impera- 
dor Federigo  persuase  loro  la  pace  ed 
unione  per  evitare  i  pericoli  di  perdere 
la  lor  libertà.  Nò  si  dee  lacere,  che  in  que- 
sto anno  ebbe  principio  la  nimistà  fra  esso 
imperadore  e  il  suocero  suo  Giovanni  re 
di  Gerusalemme.  Avea  Giovanni  conse- 
guito il  titolo  di  re  per  avere  sposata  la 
principessa  Maria  erede  del  regno  geroso- 
limitano. Da  questo  matrimonio  essendo 
nata  un'  unica  figliuola,  cioè  Jolanta,  di- 
venuta moglie  di  Federigo  II  Augusto, 
certo  è  che  la  medesima  portava  seco  in 
eredità  lo  stesso  regno;  né  Federigo  tar- 


Ilalic. 


(i)  Monachus  Pataviniis,  in  Chron. 

(a)    Annales  Veleres  Mutinens.,  toin.    ii   Rer. 


(3)  Gualv.  Flaraim,,  in  Manipul.  Fior.,  cap.  258. 
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dò  mollo  ad  aggiugnere  nei  suoi  sigilli 
e  diplomi  il  Rex  llierusalem,  e  mandò 
anche  uflìziali  a  prenderne  il  possesso  ; 
cosa  che  fu  mal  sentila  da  lutti.  Giovanni, 
principe  per  altro  di  gran  valore  e  senno, 
che  non  avea  pensalo  a  premunirsi  cen- 
tra di  questo  colpo,  immaginandosi  che 
la  figliuola  e  il  genero  gli  lascerebbono 
godere,  (ìnchè  egli  vivesse,  quel  per  altro 
troppo  lacerato  regno,  perchè  della  mag- 
gior parte  erano  possessori  i  Sarace- 
ni, trovandosi  ora  deluso,  la  ruppe  con 
l'ederigo  nell'  anno  vegnente,  e  mosse 
da  lì  innanzi  cielo  e  terra  conlra  di  lui. 
Le  Croniche  di  Bologna  (1)  riferiscono 
a  quesl'  anno  il  divieto  fatto  da  Fede- 
rigo Augusto  dello  studio  generale  di 
Bologna,  acciocché  gli  scolari  andasse- 
ro a  quel  di  Napoli,  istituito  veramente 
da  lui  nel  precedente  anno,  per  testimo- 
nianza di  Riccardo  da  San  Germano  (2), 
con  invitar  colù  da  tutte  le  parti  insigni 
professori  dell' arti  e  delle  scienze.  Più 
probabile  è,  che  questa  percossa  arrivasse 
a  Bologna  solamente  nell'anno  seguente: 
percossa  gravissima,  se  fosse  durala  a 
quella  città,  perchè  dall' università  de- 
gli studii  colavano  in  Bologna  immense 
ricchezze,  che  poi  servivano  a  renderla 
si  orgogliosa  e  manesca  conlra  di  tutti  i 
vicini.  Vi  furono  degli  anni,  nei  quali  si 
contarono  dieci  mila  scolari  in  Bologna. 
Tulli  vi  portavano  buone  somme  di 
denaro.  E  forse  circa  questi  tempi  ebbe 
principio  r  università  di  Padova  pel  di- 
vieto fatto  neir  anno  presente,  o,  per  dir 
meglio,  nel  seguente,  dal  suddetto  impe- 
rador  Federigo  (5).  Procurò  parimente 
esso  Augusto  che  il  sommo  pontefice  si 
interponesse  per  ridurre  al  loro  dovere 
i  Milanesi  ed  altri  popoli  di  Lombardia, 
i  quali  più  che  mai  si  faceano  conoscere 
alieni  d'  animo  dall' imperadore,  e  gli 
negavano  ubbidienza  per  antico  odio  con- 
tro la  casa  di  Suevia,  e  per  nuovi  sospetti, 
che  Federigo  pensasse  a  mettergli  in  ischia- 

(i)  Chron.  Bononiens.,  tom.  i8  Rer.  Italie. 

(2)  Ricbarilus  de  S.  Gerrnan.,  in  Chron. 

(3)  Kaynaldus,  in  Auual.  Eccles. 


vilù.  Scrisse  il  papa  delle  forti  lettere- 
ma  i  Lombardi,  o  perchè  sapevano  che 
non  le  avea  scritte  di  buon  cuore,  o  per- 
chè queste  non  furono  bastanti  ad  af- 
fidarli, conlinuarono  a  far  de'  prepara- 
tivi per  difendersi  dai  di  lui  allentati. 
Seguitò  in  quest'  anno  ancora  la  guerra 
fra  gli  Alessandrini  e  Tortonesi  dall' un 
canto,  e  i  Genovesi  ed  Astigiani  compe- 
rali con  danaro  dall'altro  (»).  Fecero  i 
Genovesi  lega  ancora  con  Tommaso  conte 
di  Savoia,  che  si  obbligò  di  mantenere  in 
lor  favoreducento  uomini  d'armi,  cadauno 
con  un  donzello  armalo  e  due  scudie- 
ri. Si  fece  anch' egli  ben  pagare.  [Mila- 
nesi, all'  incontro,  e  i  Vercellini  spediro- 
no dei  rinforzi  agli  Alessandrini.  Die- 
dersi  i  loro  eserciti  varie  spelazzale,  ma 
si  guardarono  di  decider  le  liti  con  una 
giornata  campale.  Abbiamo  nondimeno 
dalla  Cronica  d'  Asti  (2)  che  circa  la 
metà  di  giugno  gli  Astigiani,  ad  istanza 
de'  Genovesi,  uscirono  in  campagna,  e 
presso  a  Quatorda  venuti  alle  mani  cogli 
Alessandrini,  voltarono  infine  le  spalle, 
con  lasciarvi  circa  dugenlo  prigioni.  Tor- 
narono poscia  in  campo,  e  vicino  a  Cala- 
mandrona,  attaccata  di  nuovo  battaglia 
cogli  Alessandrini,  nel  di  7  di  settembre 
ne  riportarono  una  rotta  più  sonora,  per 
cui  circa  ottocento  de'  loro  soldati  rima- 
sti prigionieri  stettero  nelle  carceri  di 
Alessandria  con  incredibili  patimenti  per 
quasi  due  anni  e  mezzo,  e  molti  vi  mori- 
rono. Ebbero  gli  Astigiani  per  questa 
guerra  danno  per  più  di  ducenlo  mila  lire. 
Di  tali  svantaggi  non  si  vede  parola  negli 
Annali  di  Genova,  secondo  il  costume 
degli  storici  che  tacciono  o  infrascano  i 
sinistri  loro  avvenimenti,  ed  ingrandi- 
scono ed  esaltano  i  prosperosi.  In  Mila- 
no, per  saggio  maneggio  di  Aveno  da  Man- 
tova podestà,  si  formò  nuova  concordia 
fra  i  nobili  e  popolari.  Il  Corio  (5)  ne 
rapporta  lo  strumento  colle  note  crono- 
li)  Cafifari,  Annal.  Genuens.,  lib.  6,  tom.  6 
Rer.  Italie. 

(2)  Chron.  Àstense,  lem.  11  Rer.  Ilal. 

(3)  Corio,  Istor.  di  Milano. 
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logiche,  poco  esattamente,  a  mio  credere, 
copiate,  dove  si  leggono  tutte  le  condi- 
zioni dell'  accordo. 

i  Cristo  mccxxvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  ?  Onorio  III  papa  ^  I. 

(  Federigo  li  imperadore  7. 

II  minor  pensiero,  che  sì  avesse  in 
questi  tempi  l' imperador  Federigo,  era 
quello  della  spedizione  in  Terra  santa. 
Unicamente  gli  stava  a  cuore  la  Lom- 
bardia, in  cui  collegatisi  i  Milanesi  con 
aliri  popoli,  davano  abbastanza  a  cono- 
scere di  non  volere  che  egli  mettesse  loro 
il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia  de'  cat- 
tivi umori  in  volta.  Federigo  sospettava 
che  il  papa  segretamente  lavorasse  delle 
mine  contra  di  lui,  e  tenesse  buone  cor- 
rispondenze coi  Lombardi.  All'  incontro 
al  papa  non  mancavano  dei  gravi  motivi 
d'  essere  disgustato  di  Federigo,  che  di- 
spoticamente taglieggiava  non  meno  1 
laici  che  gli  ecclesiastici  del  suo  regno, 
per  adunar  tesori,  da  impiegare  non  già 
in  soccorso  della  cristianità  in  Levante, 
ma  per  opprimere  i  Lombardi.  Taccio 
altri  motivi,  neh'  esame  de'  quali  io  non 
oso  entrare,  perchè  i  gabinetti  de'  prin- 
cipi son  chiusi  agli  occhi  miei.  Ma  non 
si  può  far  di  meno  di  non  riconoscere 
che  in  questi  tempi  era  forte  imbrogliata 
la  politica  colla  religione,  e  che  Federi- 
go Il  specialmente  anteponeva  la  prima 
alla  seconda.  Fuor  di  dubbio  è,  che  (I) 
esso  Federigo  scrisse  con  dell'alterigia 
una  mano  di  doglianze  al  sommo  ponte- 
fice, il  quale  gli  rispose  in  buona  forma, 
tacciandolo  d' ingratitudine  verso  la  santa 
Sede  e  verso  il  re  Giovanni,  di  maniera 
che  esso  imperadore  tornò  poi  a  scrivere 
delle  lettere  meglio  concertate  ed  umili, 
perchè  conobbe  di  quanto  pregiudizio  gli 
potesse  essere  il  romperla  colla  corte  di 
Roma.  Abbiamo  da  Riccardo  da  San 
Germano  (2)  che  sul  principio  di  questo 
anno  Federigo,  ben  lontano  dal  voler 

(i)  Raynaldus,  Ànnal.  Eculesiast. 
(2)Rictiarilus  de  S.  Gennaiio,  in  Chron. 


passare  in  Levante,  e  dall'  adempiere  le 
promesse  e  i  giuramenti,  intimò  a  tutti  i 
baroni  e  vassalli  di  tenersi  pronti  per  la 
spedizione  di  Lombardia  a  Pescara  nel 
di  6  di  marzo.  Lasciata  poi  l' imperadrice 
in  Terracina  di  Salerno,  al  divisalo  gior- 
no fu  in  Pescara  ;  e  di  là,  mosso  l'esercito, 
venne  nel  ducato  di  Spoleti,  dove  coman- 
dò ai  popoli  di  quella  contrada  di  accom- 
pagnarlo coir  armi  in  Lombardia.  Ricu- 
sarono essi  di  ubbidirlo  senza  espresso 
ordine  del  papa,  di  cui  erano  sudditi. 
Replicò  lettere  più  vigorose  colla  minac- 
cia delle  pene;  e  que' popoli  le  inviarono 
al  papa,  il  quale  risentitamente  ne  scrisse 
a  lui,  lamentandosi  di  un  tale  aggravio. 
Allora  fu  che  corsero  iunanzi  e  indietro 
le  querele  di  sopra  accennate.  Questo  ci 
fa  ben  intender  quai  giusti  molivi  si 
avessero  allora  di  sospettare  che  questo 
principe  fosse  dietro  a  calpestar  gì'  Ita- 
liani, dacché  niun  riguardo  avea  nep- 
pure pel  sommo  pontefice.  Come  pote- 
rono, il  meglio  vi  provvidero  ì  Lombardi, 
col  rinforzar  maggiormente  la  loro  lega. 
Nel  di  2  di  marzo  nella  chiesa  di  San  Ze- 
none nella  terra  di  Mosio,  distretto  di 
Mantova,  fu  stipulato  lo  strumento  di  essa 
lega  pubblicato  dal  Sigonio  (i),  in  cui  1 
deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza, 
Verona,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Ver- 
celli, Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessan- 
dria, Vicenza,  Padova  e  Trivigi,  stabili- 
rono fra  loro  una  stretta  alleanza  di 
difesa  ed  offesa  per  venticinque  anni 
avvenire,  in  vigore  della  concession  loro 
fatta  da  Federigo  I  Augusto  di  poter  fare 
e  rinnovar  leghe  per  la  propria  difesa. 
Dalle  lettere  di  papa  Onorio  IH  appren- 
diamo (2)  che  anche  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, Crema,  Ferrara,  i  conti  di  Bian- 
drate,  ed  altri  luoghi  e  signori  furono  di 
questa  lega.  Da  Spoleti  si  trasferi  l'Augu- 
sto Federigo  II  a  Ravenna,  dove  celebrò 
la  santa  Pasqua  nel  di  i9  d'aprile;  e 
perciocché  Bologna  e  Faenza  gli  erano 
contrarie,  passò  lungi  da  esse  città,  e 

(i)  Sigonius,  de  Regno  Ital.,  lib.  17. 
(2)  Raynaldus,  in  Anual.  Eccles. 
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venne  a  postarsi  coli'  armala  a  San  Gio- 
vanni in  Persicelo.  Di  là  porlossi  ad  Inaola, 
e  tanto  vi  si  fermò,  che,  come  prima,  fu 
cinta  di  l)aslioni  e  fosse  quella  città  per 
dispetto  de'  Bolognesi.  Andava  egli  diffe- 
rendo la  sua  venuta  a  Cremona,  per  te- 
nervi la  progettata  dieta,  sulla  speranza 
che  il  re  Arrigo  suo  figliuolo,  chiamalo 
dalla  Germania,  coli'  esercito  tedesco  e 
molti  principi  di  quel  regno  calassero. 
Ma  questi,  secondo  1'  attestato  di  Goti- 
fredo  Monaco  (<),  venuti  (ino  a  Trento, 
per  sei  settimane  furono  astretti  a  fer- 
marsi colà,  perchè  i  Veronesi  aveano 
presa  ed  armata  la  Chiusa  nella  valle 
dell'  Adige,  nò  lasciavano  passar  persona 
che  andasse  o  venisse  dalla  Germania. 
Perciò  il  re  Arrigo  co'  suoi,  senza  poter 
vedere  1'  Augusto  suo  padre,  se  ne  tornò 
indietro,  con  lasciar  nondimeno  in  Trento 
una  trista  memoria  della  sua  venuta  ; 
perciocché  nella  di  lui  partenza  acciden- 
talmente attaccatosi  il  fuoco  a  quella  città, 
la  ridusse  quasi  tutta  in  un  mucchio 
di  pietre.  Venne  poscia  l' imperador  Fe- 
derigo sino  a  Parma,  e  quivi  s'accorse 
che  poche  città  in  Lombardia,  oltre  a 
Modena,  Reggio,  Parma,  Cremona,  Asti 
e  Pavia,  erano  per  lui,  E  portatosi  di  là 
a  Cremona,  vi  tenne  ben  la  dieta  (2),  ma 
non  già  col  concorso  di  gente  eh'  egli 
sperava,  e  senza  che  alcuno  v'interve- 
nisse della  lega  lombarda.  Vi  spedirono 
i  Genovesi  il  loro  podestà  Pecoraio  da 
Verona  con  una  nohii  comitiva,  l  Luc- 
chesi, i  Pisani  e  i  marchesi  Malaspina  si 
fecero  anch'  essi  conoscere  fedeli  ad  esso 
Augusto.  Amareggiato  al  sommo  Fede- 
rigo dall'avere  scoperto  maggiore  di  quel 
che  credeva  il  numero  del  collegati  con- 
tra  di  lui,  e  tutti  preparali  a  ripulsare 
coir  armi  le  offese,  sen  venne  a  Borgo 
San  Donnino,  dove  mise  al  bando  dello 
imperio  e  dichiarò  ree  di  lesa  maestà  le 
città  della  lega,  cassando  I  lor  privilegii. 
Fece  anche  fulminar  dal  vescovo  d' Ilde- 


(i)  GoJefridus  Monachas,  in  Chron. 
(2)  Chron.  Creraonens.,  t«in.  7  Rer.  Ital. 

Tomo  ir. 


sein  la  scomunica  contra  di  que' popoli, 
che  ne  dovettero  ben  fare  una  risata. 

Era  egli  nel  mese  di  giugno  in  essa 
terra  di  Borgo  San  Donnino,  siccome 
costa  da  tre  suoi  diplomi  (t),  spediti  in 
favore  della  città  di  Modena.  Nel  primo 
conferma  i  suoi  privilegii  e  diritti  ad 
essa  città,  concedendole  ancora  la  facoltà 
di  batter  moneta.  Nel  secondo  annulla 
r  ingiusto  laudo  già  proferito  da  Uber- 
tino podestà  di  Bologna  intorno  ai  con- 
fini tra  il  Modonese  e  Bolognese,  con 
dichiarare  minutamente  essi  confini  con 
dei  nomi,  oggidì  diftìcili  ad  intendersi, 
ma  con  apparir  chiaramente  che  la  po- 
tenza di  Bologna  col  tempo  usurpò  non 
poco  territorio  al  popolo  di  Modena.  Il 
terzo  è  una  conferma  della  concordia 
seguita  fra  i  Modenesi  e  Ferraresi,  Co- 
stitui  r  imperadore  suo  legato  in  Italia 
Tommaso  conte  di  Savoia  (2)  ;  ed  avvenne 
che  i  popoli  di  Savona,  di  Albenga  e  di 
altri  luoghi  d<nia  riviera  di  Ponente,  sot- 
trattisi dall'  ubbidienza  de'  Genovesi,  si 
diedero  al  medesimo  conte  di  Savoia,  e 
gli  giurarono  fedeltà:  il  che  sommamen- 
te turbò  il  popolo  di  Genova.  Trovato 
che  ebbe  l' imperador  Federigo  sì  mal 
disposti  conira  di  lui  gli  animi  di  tante 
città  di  Lombardia,  e  di  non  aver  seco 
forze  da  potersi  far  rispettare  e  temere, 
se  ne  tornò  malconlento  in  Puglia.  Quivi, 
scorgendo  che  era  tempo  di  trattar  soa- 
vemente col  pontefice  Onorio,  ammise 
alle  lor  chiese  gli  arcivescovi  e  vescovi 
di  Salerno,  Brindisi,  Consa,  Aversa  ed 
altri,  già  creati  senza  suo  consentimento; 
ed  insinuò  al  medesimo  papa  di  voler 
lui  per  arbitro  delle  differenze  che  pas- 
savano fra  la  persona  sua  e  le  città  lom- 
barde. Ninna  difficoltà  ebbero  le  stesse 
città  di  rimettersi  anch'  elleno  nel  som- 
mo pontefice  ;  e  però  spedirono  a  Roma 
i  lor  deputati  (3).  Federigo  del  pari  inviò 

(i)  Anli<|uil.  Iialic,  Ditsert.  XXVII,  p»g.  ^oS, 
elXLVn,  et  XI.IX. 

(a)  Caffarì,  Anaal.  Genuens.,lib.6,  Ioni.  6  Rer. 
Italie! 

(3)  Richardus  de  S.  Germano. 
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colà  per  suoi  plenipolenziarii  gli  ju-cive- 
scovi  di  Reggio,  di  Calabria  e  di  Tiro,  e 
il  gran  mastro  dell'ordine  de'  Teutooici, 
Sentenziò  poscia   il   papa   che   Federigo 
concedesse  il  perdono  alle  città  e  perso- 
de  collegate,  e  cassasse  lutti  i  processi  e 
le  sentenze  emanale  conlra  di  loro,  e 
nominatamente  quella  dello  Studio  e  de- 
gli scolari  di  Bologna  ;   e  facesse  confer- 
mar tutto  dal  re  Arricjo    suo   figliuolo. 
Obbligò  le  città  collegate  a  somministrar 
quallrocealo  uomini  d'armi  all' impera- 
dore  in  sussidio  di  Terra  santa  ;   e   che 
si  restituissero  lutti  i  prigioni,  e  che  esse 
facessero  pace  colle  ciltà  aderenti  all'  im- 
peradore,  con  altre  condizioni  eh'  io  tra- 
lascio.   Si   accomodò   a  tutto    Federigo 
per  non  potere  allora  di  meno  ;   ma  co- 
vando nel  medesimo  tempo  un  fiero  ran- 
core, da  lì  innanzi  andò  ruminando  le 
maniere  di  vendicarsi.  E  ben  se  l'imma- 
ginavano  i   Lombardi  :   perlochè  segui- 
tarono a  vegliare  e  a  fortificarsi  per  lutto 
quello  che  potesse  occorrere.    In   questa 
occasione  fu  che   i  Bolognesi  fabbrica- 
rono ai  confini  del  Modonese  (!)  Castel- 
franco, e  i  iVIodonesi  all'  incontro  d'  esso 
castello  fabbricarono  Castello  Leone.  Le 
Croniche  di  Bologua  (2)  mettono  la  fon- 
dazion  di  questi  castelli  all'anno  seguente. 
Passò  a   miglior   vita  in  quest'anno  nel 
di  4  di  ottobre  il  mirabii  servo  di   Dio 
san  Francesco   d'  Assisi   nella  patria  sua, 
con  aver  veduto  in  sua  vita  l'ordine  suo 
già  dilatalo  per  tutta  quasi  la  crislianilà. 
Segui  neir  anno  presente  pace  fra  i  no- 
bili  e  popolari  di  Piacenza  (5).  E  i  Bo- 
lognesi mandarono  a  Mantova  in  servigio 
de' collegati   lombardi   (4)   ducento  cin- 
quanta  cavalieri   e  cinquanta  balestrieri, 
forse  per  sospetti  che  potesse  calar  gente 
di   Germania,  o   per  sopire  qualche  di- 
scordia  in  quella  città.  Dagli  Annali  di 

(i)  Aimales    Veleres   Mulinens.,    lon».  ii  Rer. 
Italie. 

(2)  Chroii.  Bononiense,  loin.    i8  Rer.  Ital. 

(3)  Chroii.  Placent,,  lom.  16  Rer.  Ital. 

{\)    MrtUh.    de    GrilToiiibus,    Chroo.    Bonon., 
lom.  18  Rei--  lui. 


Asti  (I)  abbiamo  che  in  questi  tempi 
cominciarono  gli  Astigiani  a  prestare  ad 
usura  in  Francia  e  in  altri  paesi  d'oltra- 
monti,  e  vi  fecero  dei  gran  guadagni  ; 
ma  col  tempo  di  molli  guai  soffrirono 
nelle  persone  e  nella  roba.  Questo  iniquo 
e  scandoloso  traffico  (ed  è  ben  da  nota- 
re )  era  in  questi  tempi  il  più  favorito 
mestiere  d' altri  Lombardi  ;  ma  sopra 
gli  altri  vi  si  applicavano  e  in  esso  s' in- 
grassavano i  prestatori  ed  usurai  fioren- 
tini, ed  altri  Toscani  sparsi  per  Francia 
ed  Inghilterra.  Dal  che,  a  mio  credere, 
ebbe  principio  la  potenza  del  popolo  fio- 
rentino. Di  così  pestilente  costume  ho  io 
trattato  altrove  (2).  Benvenulo  da  Imola 
ne'  suoi  Commenti  sopra  Dante  (5)  scri- 
veva circa  il  1590,  che  anche  a' suoi 
tempi  gli  Astigiani  erano  ricchissimi  per- 
chè lutti  usurai. 

/  Cristo  MCCXXVII.  Indizione  xy. 
Anno  di  /  Gregorio  IS  papa  \. 

(  Federigo  II  imperadore  8. 

Leggesi  da  me  prodotto  un  diplo- 
ma (4),  con  cui  Federigo  II  Augusto  nel 
dì  primo  di  febbraio  in  quest'anno  4'.J27 
rimette  in  sua  grazia  ed  assolve  da 
ogni  offesa  a  lui  falla  le  città  di  Mdano, 
Piacenza,  Bologna,  Alessandria,  Torino, 
Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Vero- 
na, Padova,  Vicenza,  Trivigi,  Cremona, 
il  marchese  di  Monferrato,  il  conte  di 
Biandrate,  ed  altri  luoghi,  affinchè  la 
discordia  non  pregiudichi  a/ )i<?^o;:*o  della 
Terra  santa,  specialmente  cassando  la 
costituzione  sua,  con  cui  aveva  abolito 
lo  Studio  pubblico  di  Bologna.  In  Bolo- 
gna appunto  s'era  ritiralo  Giovanni  (\[ 
Brenna  re  di  Gerusalemme,  dacché 
esso  imperador  Federigo,  facendo  valere 
i  diritti  di  Jolanta  figliuola  d'  esso  Gio- 
vanni, e  moglie  sua,  1'  uvea  spogliato  di 
quella  parte  del  regno  di  Gerusalemme 

(i)  Chion.  Aslense,  tom.  ii  Rer.  lial. 

(2)  Antiquil.  Ital.,  Dissert.  XVI. 

(3)  Beuevenul.,   Io(Q.  i  Anliq.  Ilal. 

(/j)  Autiquit.  Ilal.,  Dissert.  XLVl,  pag.  909. 
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che  restava  libera  dal  giogo  de' Saraceni. 
In  quella  cillù,  secondo  le  Croniche  di 
Bologna  (I),  si  fermò  per  sei  mesi,  nel 
qual  tempo  gli  mori  una  figliuola  parto- 
rilagli  dalla  v(>a,\na  Bcrcngarin  suiì  moglie. 
Parve  a  tulli,  e  mossimamenle  al  ponletice 
Onorio  III,  un'  insoffribii  crudellà  quella 
di  Federigo,  di  avere  ridotto,  per  così 
dire,  in  camicia  un  principe  di  tanto  valore 
e  prudenza,  di  cui  più  che  mai  abbisogna- 
vano gl'interessi  di  Terra  santa.  Ne  scrisse 
con  fervore  esso  papa  all'  imperador 
Federigo  (2),  esortandolo  a  qualche 
accordo,  e  a  trattar  meglio  un  sì  degno 
suocero.  Ma  I'  ambizioso  ed  interessato 
Federigo  fece  le  orecchie  sorde,  né  un 
soldo,  né  un  ritaglio  di  Stali  gli  volle 
concedere.  Il  perchè,  mosso  a  pietù  il  sud- 
detto pontefice,  generosamente  diede  ad 
esso  i'e  il  governo  di  tutta  la  terra  che 
è  da  Radicofani  sino  a  Roma,  con  esclu- 
derne la  marca  d'  Ancona,  il  ducato  di 
Spoleti,  Rieti  e  la  Sabina.  Questo  tratto 
di  paese  abbracciava  Acquapendente, 
Monletìascone,  Montalto,  Civitavecchia, 
Cornelo,  Perugia,  Orvieto,  Todi,  Ragna- 
rea,  Viterbo,  Narni,  Toscanella,  Orla, 
Amelia,  ed  altre  terre  e  citl;"j.  Intanto 
non  cessava  il  buon  papa  di  sollecitare  in 
Lombaidia  e  in  Germania  i  soccorsi  di 
Terra  santa,  figurandosi  pure  che  Fede- 
rigo avesse  da  compiere  il  voto  con  cui 
s'era  tante  volle  obbligalo  alla  spedizione 
d'  Oriente.  iVla  mentre  il  buon  pontefice 
è  tutto  intento  a  rimettere  la  pace  fra  i 
crisliani,  e  a  promuovere  V  impresa  di 
Gerusalemme  :  eccoli  la  morte  che  viene  a 
rapirlo  nel  dì  18  di  marzo  dell'  anno  pie- 
senle  (5).  In  luogo  suo  succedette  Ignlino 
cardinale  e  vescovo  d'  Ostia  dei  conti  di 
Segna  ed  Anagni,  parente  del  glorioso 
pontefice /nnoc^nro  ///.  Concorrevano  in 
questo  personaggio  molle  delle  più  emi- 
nenti virtù  che  si  possano  desiderare 
nel  visibil  capo  della  Chiesa  di  D.o;  e  di 

(i)  Chron.  Boiioniense,  tom.  18  Rer.  Iiai. 

(2)  Raynaldus,  in  Aiinal.  Eixl. 

(3)  Richardiis  ile  S.  Germano.  Alberi.  Sladeas. 
Mallhaeus  Paris,  et  alii. 


gran  pruove  ne  aveva  egli  dato  dianzi  in 
varie  sue  legazioni.  Prese  egli  il  nome  di 
Gregorio  /,V,  con  giubilo  universale  del 
popolo  romano,  e  nel  dì  21  del  suddetto 
mese  solennemente  consecrato  andò  a 
prendere  il  possesso  della  basilica  lalera- 
nense.  S' applicò  egli  ben  tosto  a  dar 
compimenlo  alla  pace  intavolata  dal 
suo  predecessore  fra  l' imperador  Fede- 
rigo Il  e  le  cillò  collegate  di  Lond)ardia,  e 
cominciò  a  sollecitar  lo  slesso  impera- 
dore  per  V  impresa  di  Terra  santa.  Mo- 
stravasi  disposto  Federigo  al  passaggio, 
giacché  si  avvicinava  il  termine  de'  due 
anni,  dopo  i  quali  avea  da  muoversi  (I). 
E  per  farlo  ben  credere,  gravò  di  molte 
contribuzioni  i  suoi  popoli,  e  non  meno 
gli  ecclesiastici.  Nel  mese  di  luglio  arrivò 
di  Germania  Lodovico  langravio  di  Turin- 
gia  con  un  esercito  di  ci'ociati,  e  passò 
sino  a  Brindisi,  dove  era  preparata  la 
flotta  per  l' imbarco.  Venne  Federigo  ad 
Otranto,  e,  lasciala  quivi  l' imperadrice, 
si  portò  a  Rrindisi,  dove  erano  concorsi 
tulli  i  croccsignali  sì  di  Germania  e 
d' Inghilterra,  che  d' Italia,  e  fece  allestire 
i  vascelli  da  trasporto.  Si  trovò  che  di 
quell'esercito  molli  erano  periti,  ed  altri 
s' erano  infermali  per  li  caldi  della  sta- 
gione, a' quali  non  erano  usali  i  Tedeschi, 
ed  anche  per  1"  aria  catliva  di  Brindisi. 
Della  lor  perdila  fu  incolpalo  Federigo. 
Moltissimi  per  questo  se  ne  loi-narono 
indietro.  Imbarcali  i  restanti,  e  mandatili 
innanzi,  lo  stesso  Federigo  col  langravio 
entrò  in  nave  nel  dì  8  di  settembre,  e 
con  esso  lui  airivò  ad  Otranto.  Quivi  il 
langravio,  caduto  infermo,  finì  di  vivere, 
e  r  imperadore,  sorpreso  anch' egli  da 
malattia,  non  potè  proseguire  il  viaggio. 
In  Roma  fu  presa  questa  per  una  finzio- 
ne, e  si  mormorò  forte  di  Federigo;  anzi, 
come  in  tali  casi  avviene,  giunsero  fino 
a  credere  ch'egli  col  veleno  si  fosse  sbri- 
galo del  langravio.  Però  pap  a  Gregorio 
pien  di  sdegno  e  d'  affanno  per  questi 
successi, senza  commonilorio  o  citazione 
alcuna,  dichiarò  nel  dì  20  del  suddetto 

(i)   Ricliar<lns  «le  S.  Germano,  in  Chron. 
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mese  Federigo  incorso  nella  scomunica, 
decretata  ne'  precedenti  trattali. 

Di  ciò  informato  Federigo,  inviò  a 
Roma  gli  arcivescovi  di  Reggio,  di  Cala- 
bria e  di  Bari,  e  Rinaldo  chiamato  duca  di 
Spoleti,  e  il  conte  Arrigo  di  Malta  a  portar 
le  sue  scuse  e  ragioni,  con  sostener  vera  la 
malattia  sopraggiuntagli,  con  chiamar  Dio 
in  testimonio  di  questo.  Dio  appunto,  scru- 
tatore de'  cuori,  sa  quello  che  veramente 
fu.  A  buon  conto,  il  pontefice,  valutate  per 
nulla  quelle  giustificazioni,  rinnovò   nel 
di  di  san  Martino  la  pubblicazione  della 
scomunica  contra  di  lui,  e  ne  diede  av- 
viso con  sue  lettere  a  tutta  la  cristianità. 
Federigo   anch'  egli  venuto  a  Capoa,  di 
là  spedi  a  tutti  i  principi  cristiani  un  ma- 
nifesto pungente,  in  cui  si  studiava  di 
giustificar  la  sua  condotta  (I),  e  con  varie 
invettive  di  far  conoscere  indebite  quelle 
censure.   Né  contento  di   ciò,  mandollo 
anche  a  Roma,  e  lo  fece  pubblicamente 
leggere  nel  Campidoglio,  con  licenza  del 
senato  e  popolo  romano,  a  cui  cominciò 
a   far  di  molte  carezze.   Inviò  eziandio 
delle  circolari,  con  intimare  un  gran  dieta 
in  Ravenna  nel  marzo  dell'anno  seguente. 
Ed  affinchè  il  mondo  non  credesse  che 
per  paura  e  con   inganno  egli  si  fosse 
ritirato  dal  passaggio  in  Levante,  pubblicò 
dappertutto  che  l' intraprenderebbe  nel 
prossimo   venturo  maggio.   Ma   siccome 
s'  era  egli  di  già  guadagnato  il  concetto 
di  principe  doppio,  non  avea  corso  questa 
sua  moneta  se  non  presso  la  gente  trop- 
po buona.  Intanto  la  scomunica  e  discor- 
dia suddetta  apri  la  porta  ad  innumera- 
bili disordini  e  scandali,  che  per  lungo 
tempo  sconvolsero  tutta  l' Italia.  Succe- 
dette in  quest'  anno  gran  mutazione  in 
Verona.  Siccome  di  sopra  accennammo, 
era  diviso  quel  popolo  in  due  fazioni, 
r  una  aderente  a  Riccardo  conte  di  San 
Bonifazio,  e  chiaraavasi  la  parte  del  mar- 
chese, cioè  del   marchese  di  Este,  ossia 
guelfa;  e  l'altra  era  la  ghibellina  de'Mon- 
tecchl,  aderente  a  Salinguerra  di  Ferrara 

(i)  Abbas  Urspergeiis.,  i»  Chroii. 


e  ad  Eccelino  da  Romano  (\).  Se  l' inte- 
sero i   Montecchi  con   Eccelino,  allora 
abitante  in  Bassano.  Costui,  mossa  insie- 
me quanta  gente  potè^  con  essa  marciò 
per  istrade  disastrose  e  non  praticate  di 
Valcamouica,  per  ghiacci  e  nevi,  coll'arri- 
vare  all' improvviso  a  Vei'ona  (2).  Ivi,  dato 
air  armi,  fecero  prigione  il  podestà,  cioè 
Guiffredo  da  Pirovano  milanese  ;  restò 
anche  cacciato  dalla    città  il  conte  Ric- 
cardo coi  nobili  del  suo  partito  i  quali  si 
rifugiarono  chi  a  Mantova,  chi   a  Padova 
e  chi  a  Venezia.   Fu  creato  podestà  di 
Verona   il  suddetto   Eccelino,   che   non 
istette  molto  ad  atterrar  tutti  i  palagi  e 
case  del  conte  Riccardo  e  de'  suoi  parti- 
giani ;  ed  è  quello  stesso  che  poscia  per 
le  sue  crudeltà  divenne  si  rinomato  in 
tutta  r  Italia.  Questo  fu  il  vero  principio 
di  quella  grandezza,  a  cui  a  poco  a  poco 
andò  egli  salendo.   Non  so  io  dire  se  in 
quest'  anno  medesimo   oppure  nel    se- 
guente succedesse  anche  una  rivoluzion 
di  governo  nella  città  di  Vicenza  (3).  Al- 
berico fratello  di  Eccelino  aveva  in  quella 
città  la  sua  fazione,  e  veggendola   mal- 
trattata dal  podestà,  che  era  Albrighetto 
da  Faenza,  nemico  de' fratelli  da  Romano, 
ne  meditò  la  vendetta.  Comunicato  il  suo 
disegno  ad  Eccelino,   questi  colle  forze 
dei  Veronesi  andò  diritto  a  Vicenza,  dove, 
levato  rumore^  ognun  trasse  all'  armi,  e 
si  fece  più  d'  un  combattimento   nella 
città.  Ancorché  i  Padovani  venissero  in 
soccorso  della  parte  gueffa,  pure,  arrivato 
che  fu  Eccelino,  con  grande  strage  mise 
in  rotta  i  Padovani,  e  convenne  eh'  essi 
co'  Guelfi  uscissero  di  Vicenza.  Alberico 
vi  fu  fatto  podestà  ;  e  in  questa  maniera 
tanto  Verona  che  Vicenza  presero  il  par- 
tito de'  Ghibellini,  con  grave   abbassa- 
mento della  parte  del  marchese,  ossia 
della  guelfa.  In  quest'anno  i  Bolognesi, 
che  pur  voleano  attaccar  guerra  coi  Mo- 


(i)  HoiaiuJ.,  lib.  a,  cap.  8. 

(2)  Chroiiic.  Veioiieiise,  Ioni.  8  Rer.  Ilal 

(3)  Gerard.  Mauritius,  Hist.  Antonius  Godius, 
Chroaic. 
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denesi  (I),  fabbricarooo  le  castella  di 
Crevalcore,  di  Budrio,  di  Serravulle,  ed 
altre  ai  conflni  del  Modenese.  Comincia- 
rono anche  ad  assalir  le  lerre  modenesi 
del  Frignano,  e  vi  fu  qualche  zuffa.  Con- 
dussero poscia  r  esercito  sotto  il  castello 
di  Bazzano  spettante  a  Modena  ;  ma  poco 
vi  profittarono.  Fecero  in  quesl' anno  i 
Genovesi  lutto  il  loro  sforzo  d'  armi  per 
terra  e  per  mare  (2),  affine  di  ricuperare 
le  ribellate  citlù  di  Albenga  e  Savona, 
animali  all'  impresa  dal  saggio  lor  pode- 
stà Lazzaro  di  Gherardino  Giandone  da 
Lucca.  Arrivato  il  loro  esercito  sotto  Sa- 
vona, con  tal  empito  e  bravura  superò  le 
fortificazioni  esteriori  falle  da  quel  po- 
polo, che  fu  astretto  ad  implorar  mi- 
sericordia. Di  là  fuggi  co'  suoi  Savoiardi 
Amedeo  conte  di  Savoia,  figliuolo  del  conte 
Tommaso.  Anche  Albenga  mandò  a  capi- 
tolare. Frappostisi  poi  gli  ambasciatori  di 
Milano  per  terminar  la  discordia  che 
restava  fra  essi  Genovesi  e  gli  Astigiani 
dall'  una  parte,  e  gli  Alessandrini  e  i  Tor- 
tonesi  dall'altra,  fallo  fu  compromesso 
di  quelle  differenze  nel  comune  di  Mi- 
lano, il  qua!  poi  diede  il  suo  laudo,  con 
poco  piacere  nondimeno  de'  Genovesi. 

S  Cristo  Mccxxviii.  Indizione  i. 
Gregorio  IX  papa  2. 
Federigo  11  imperadore  9. 

Era  forte  irritato  V  imperador  Fe- 
derigo per  la  scomunica  contra  di  lui 
fulminala  da  papa  Gregorio,  che  anche 
neir  anno  presente  fu  confermata  nel 
giovedì  santo ,  colla  giimla  di  assol- 
vere dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui 
sudditi,  massimamente  quei  di  Puglia  e 
di  Sicilia  (5).  Però  studiossi  di  farne  ven- 
detta, e  guadagnò  sotto  mano  molli  no- 
bili romani,  e  specialmente  i  Frangipani^ 
acciocché  fossero  per  lui  contra  del  papa. 


())  Annales  Vetns,  iMutii)ens.,  lom.  iiRer.llal- 

(2)  Caffari,  Auual.  Getiueiis.,  lib.    6,    Ioni,    ò 
fier.  Ital. 

(3)  Vila  Gregorii  IX,  P.  1,  loro.  3  Rer.  llal.  Ri- 
chardus  <le  S.  Germano,  in  Cliron. 


Aveuno  essi  per  cagion  di  Viterbo  delle 
liti  col  medesimo  pontefice.  Scoppiò  la 
loro  congiura  nel  terzo  di  dopo  Pasqua, 
e,  sollevatosi  il  popolo,  tali  ingiurie  ed  in- 
solenze commisero,  che  fu  obbligalo  Gre- 
gorio a  levarsi  di  Roma.  Andò  a  Rieti, 
dove,  intendendo  che  Federigo  facea  con- 
tribuir anche  gli  ecclesiastici  pel  passag- 
gio in  Terra  santa,  spedi  lettere,  con  or- 
dine di  non  pagare  un  soldo.  Passò  dipoi 
a  Spoleli,  e  andò  a  fissare  il  suo  soggior- 
no in  Perugia.  Partorì  l' imperadrice  Jo- 
lanta  in  quest'  anno  in  Andria  di  Puglia 
al  marito  Augusto  un  principe  maschio, 
a  cui  fu  posto  il  nome  di  Corrado  ;  ma 
ella  slessa  mori  di  quel  parto,  compianta 
da  tutti.  Neil'  aprile  Federigo  ,  raunati 
tutti  i  prelati  e  i  baroni  del  regno  in  Ba- 
roli, esposta  la  sua  risoluzione  di  passar 
oltremare,  fece  una  specie  di  testamento, 
in  cui  dichiarò  suo  successore  ed  erede 
il  re  Arrigo  suo  primogenito,  e,  in  man- 
canza di  lui,  il  secondogenito  Corrado. 
Venuto  poscia  l'agosto,  andò  a  Brindisi, 
dove  era  unita  la  sua  flotta,  e  quivi  si 
imbarcò,  ma  non  con  queir  apparato  che 
conveniva  ad  un  par  suo  ed  era  stato  da 
lui  promesso  ;  e,  sciolte  le  vele  al  vento, 
navigò  fino  ad  Accon,  ossia  Acri,  dove 
finalmente  sbarcò.  Aveva  egli  premesso 
neir  anno  addietro  Riccardo  suo  mare- 
sciallo con  cinquecento  cavalieri,  ed  in- 
viate lettere  al  soldano,  portale  dall'  ar- 
civescovo di  Palermo  ;  e  il  soldano  gli 
avea  mandato  in  dono  un  elefante,  alcuni 
cammelli  ed  altri  preziosi  regali.  Non 
senza  maraviglia  dei  lettori  scrive  il  Ri- 
naldi (  I  )  che  papa  Gregorio  IX  spedì  messi 
a  Federigo  per  farlo  ravvedere;  ma  ch'egli, 
più  ostinalo  che  mai,  continuò  in  mal  fare, 
saldo  restando  nella  disubbidienza.  Sic- 
ché si  considerò  delitto  in  lui  non  essere 
andato  olire  mare,  e  delitto  ancora  l'an- 
darvi. Il  pretendere  Federigo  che  vera  e 
non  finta  fosse  la  sua  infermità,  e  che 
perciò  ingiusta  fosse  la  scomunica,  ca- 
gione fu  ch'egli  dispettosamente  serrò 
gli  orecchi  alle  esortazioni  del  pontefice, 

[t)  RayiialJ.,  Atinal.  P^rcl. 
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e  sfìnza  voler  chiedere  assoluzione,  cercò 
di  compiere  il  suo  voto.  Ora  certo  è  che 
egli  in  quest'  anno  passò  verso  Terra 
santa,  e  vi  passò  senza  avere  ottenuta  la 
liberazion  dalla  scomunica,  con  lasciare 
in  Puglia  e  Sicilia  Rinaldo,  chiamato  duca 
di  Spoleti,  balio  ossia  governatore  gene- 
rale del  suo  regno,  siccome  persona  di 
cui  molto  si  fidava.  Circa  questi  tempi  il 
popolo  romano  (I),  uscito  in  campagna, 
diede  il  guasto  al  territorio  di  Viterbo,  e 
s'impadronì  del  castello  di  Rispampano. 
Non  lasciarono  i  Vilerbiesi  di  fare  anche 
essi  quel  maggior  male  che  poterono  ai 
Romani.  Andò  papa  Gregorio  nel  mese 
di  luglio  da  Perugia  ad  Assisi,  dove  cele- 
brò la  canonizzazione  di  san  Francesco  isti- 
tutor  de'  minori,  e  tornossene  dipoi  a  Pe- 
rugia, dove  la  presenza  sua  servi  a  quelar 
le  civili  discordie  di  quel  popolo.  Torna 
poi  lo  slesso  Riccardo  da  San  Germano  a 
parlar  all'  anno  seguente  della  medesima 
canonizzazione,  come  di  funzione  allora 
fatta.  A  queir  anno  ancora  ne  parlano 
gli  Annali  antichi  di  Modena  (2).  Abbiam 
dal  medesimo  storico  che,  lascialo  dal- 
l' imperador  Federigo  per  governator  ge- 
nerale del  regno,  essendosi  ribellati  i  si- 
gnori di  Popplito,  fece  esercito  contra  di 
loro,  e  li  spogliò  di  tutte  le  lor  terre. 
Quindi,  o  perchè  scoprisse  che  la  corte 
romana  tenea  mano  a  quelle  ribellioni, 
oppure  facea  preparamenti  per  invadere 
la  Puglia,  ovvero  per  sua  propria  mali- 
gnila, o  per  ordini  segreti  di  Federigo,  il 
quale  per  altro  sostenne  col  tempo  di  non 
aver  ciò  comandato,  se  con  verità.  Dio  lo 
sa  ;  Rinaldo,  dico,  dall'  un  canto  entrò 
coir  armi  nella  marca  d'  Ancona,  e  Ber- 
toldo suo  fratello  fece  un'  irruzione  su 
quel  di  Norcia.  Udito  ciò,  papa  Gregorio 
pubblicò  la  scomunica  contra  di  Rinaldo; 
e  veggendo  eh'  egli  non  desisteva  per 
questo  dal  far  progressi  nella  Marca,  es- 
sendo giunte  le  sue  armi  tino  a  Mace- 
rata, determinò  di  ripulsar  la  forza  colla 

(i)  Richinlus  (le  S.  Germano,  in  Chron. 
(2)  Annales    Veleres  Jlullnens.,  Imn.    ii    I\er. 
Ilalic. 


forza,  e  di  metter  mano  all'  armi  tempo- 
rali. Inviò  dunque  contra  di  Rinaldo  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme,  unito  al  cardi- 
nal Giovanni  dalla  Colonna,  con  un  buon 
esercito  di  cavalieri  e  fanti.  E  perciocché 
non  bastava  a  farlo  ritirare  dagli  Stati 
della  Chiesa,  mise  insieme  un'  altra  ar- 
mata, alla  testa  di  cui  pose  Tomnjaso  da 
Celano  e  Ruggieri  dall'  Aquila,  già  ban- 
diti da  Federigo,  con  disegno  di  portar 
la  guerra  nel  cuore  del  regno.  Spedì  an- 
che a  Milano  (  I  )  e  all'  altre  città  di  Lom- 
bardia per  aver  soldati.  1  Milanesi  gli 
mandarono  cento  cavalieri  ;  trenta  i  Pia- 
centini. Riusci  in  quest'  anno  ad  Eccelino 
da  Romano  (2)  di  prendere  con  frode  il 
castello  di  Fonte,  cogliendo  in  esso  an- 
che Guglielmo  figliuolo  di  Jacopo  da 
Campo  San  Pietro.  Fattene  doglianze  a 
Padova,  quel  popolo  diede  all'  armi,  e  col 
carroccio  e  con  poderoso  esercito  andò 
fin  sotto  Bassano,  avendo  per  lor  podestà 
e  capitano  Stefano  Radoero  Veneziano, 

Questa  mossa  di  gente  fu  cagione  che 
la  repubblica  di  Venezia  spedisse  amba- 
sciatori per  trattar  di  concordia,  e  che  la 
lite  fosse  rimessa  nel  lor  consiglio.  Fe- 
cero istanza  i  Padovani  per  riavere  il  ca- 
stello, come  era  di  dovere  col  fanciullo 
Guglielmo.  Eccelino  non  volle  far  altro, 
e  convenne  che  gli  ambasciatori  se  ne 
tornassero  a  Venezia  malcontenti.  Erasi 
fatto  monaco,  e  facea  una  vita  da  ipocrita, 
Eccelino  da  Onara,  padre  del  suddetto 
Eccelino  da  Romano  e  di  Alberico,  con 
iscoprirsi  infine  eretico  paterino.  Questi 
scrisse  tosto  ai  figliuoli  che  si  accomo- 
dassero, perchè  non  poteano  per  anche 
competere  colla  possanza  de'  Padovani. 
Per  questo,  e  per  le  esortazioni  di  varii 
amici,  finalmente  s' indusse  il  superbo 
giovane  Eccelino  a  rilasciare,  ma  con  aria 
di  dispetto,  r  occupato  castello.  Poco  ap- 
presso, fatto  egli  cittadino  di  Trivigi,  sep- 
pe commuovere  quel  popolo  contra  dei 
vescovi  di  Feltre  e  Belluno,  in  guisa  che 
occupò  ad  essi  quelle  piccole  città,  l  Pu- 

(1)  Guilv^ii.  Fl.im.,  in  iVIanip.  Fior.,  cap.  261. 

(2)  K'ilaiil.,  Chioii.,  Iib.  2,  ciip.  9. 
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dovaiii,  de"  quali  erano  ruccoiiianduli  quei 
vescovi, spedirono  ainhaseerie  per  distoi- 
re  1  Trivisani  da  quella  oppressione.  Poi- 
eliè  ne  ript)rlarono  sokuneiile  delle  arro- 
ganti risposte,  eliiamati  iu  aiuto  loro  il 
patriarca  d'  Aquileia  ed  Azzo  marchese 
d'  Esle,  e  formata  una  beli'  armata,  mar- 
ciarono lìn  sotto  le  mura  di  Trivigi,  pren- 
dendo e  saccheggiando  varie  terre.  Fi- 
nalmente, per  interposizione  di  Guaita  ve- 
scovo di  Brescia,  legalo  della  santa  Sede, 
e  dei  rettori  della  lega  di  Lombardia, 
lauto  si  picchiò,  che  i  Trivisani  resti- 
tuirono Feltre  e  Belluno,  e  tornò  la 
tranquilliti  in  quelle  parli.  Non  così  av- 
venne ai  Modenesi  (I).  Perchè  essi  te- 
nevano la  parte  dell'  imperador  Fede- 
rigo, i  Bolognesi  fecero  un  grosso  eser- 
cito, con  cui  si  unirono  i  rinforzi  spediti 
dalle  città  di  Faenza,  Imola,  Forlì,  Rimi- 
ni, Pesaro,  Fano,  Milano,  Biescia,  Pia- 
cenza, Forlimpopoli,  Cesena,  Ravenna, 
'"eirara, Firenze,  e  da  altre  città  lombar- 
ue  (2).  Assediarono  essi  Bolognesi  il  ca- 
stello di  Bazzano,  che  era  de'  Modenesi, 
nel  dì  4  di  ottobre.  Presero  il  castello  di 
Vignola  nel  dì  10  d'esso  mese.  Ma  qui 
si  fermò  la  loro  fortuna.  Usciiono in  cam- 
pagna anche  i  Modenesi  con  tutte  le  forze 
de'  Parmigiani  (5)  e  Cremonesi.  Forza- 
rono alla  resa  il  castello  di  Piumazzo,  e 
lo  distrussero  nel  di  \  4  del  mese  sud- 
detto. Dopo  avere  in  faccia  de"  nemici  in- 
trodotto in  Bazzano  un  buon  rinforzo  di 
gente  e  di  viveri,  nel  di  15  diedero  il  gua- 
sto al  territoiio  bolognese  sino  al  tiume 
Beno.  Allora  i  Bolognesi  presso  Santa 
Maria  della  Strada  attaccarono  una  bat- 
taglia, in  cui  fu  molta  moi-tali là  dall'  una 
parte  e  dall'  altra.  Nella  Cronichelta  di 
Cremona  (4)  è  scritto  che  i  Bolognesi  fu- 
rono rotti,  e  molli  prigioni  menati  a  Cre- 
mona. Altrettanto  ha  la  Cronica  di  Par- 
ma, da  cui  ancora  impariamo  che  io  tal 

(i)  Auuaies  Veleres,   Mulinens.,  Ioni.    1 1  Rer. 
Italie. 

(2)  Chron.  Bononiens.,  loin.  i8  Rer.  llal. 

(3)  Chton.  l'arineiise,  torn.  9  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Creinoiierise,  Ioni.  7   Rer.  Ital. 


congiuntura  fuiono  liberati  molli  pri- 
gioni modenesi,  ed  essere  duralo  il  com- 
battimenlo  dalla  mattina  sino  alla  notte. 
Finalmente  i  Bolognesi  nel  dì  15  di  no- 
vembre (l)  abbandonarono  1"  assedio  di 
Bazzano,  con  lasciar  ivi  tulle  le  lor  mac- 
chine militari.  Venne  dipoi  1"  esercito  bo- 
lognese sino  a  Castel  vetro,  e  quivi  suc- 
cedette un  allro  fallo  d'  armi  io  cui  di 
nuovo  ebbe  la  peggio,  e  i  Modenesi  con- 
dussero molti  prigioni  alla  loro  città.  In 
qucsf  anno  (2)  ^àviwnìwia  Bonifazio  viar- 
c/u'se  di  Monferrato  cogli  Astigiani  fece 
guerra  agli  Alessandrini  e  al  popolo  di 
Alba,  aiutato  con  gente  e  danaro  dai  Ge- 
novesi, Colla  mediazione  de' Milanesi  si 
quelò  quella  discordia. 

!  Cristo  mccxxix.  Indizione  ii. 
Gbegohio  IX  papa  3. 
Fedeuico  11  imperadore  \0. 

Foce  in  quesl'  anno  gran  guerra  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme  alla  Puglia 
colle  forze  che  gli  uvea  dato  papa  Gre- 
gorio IX.  Ne  descrive  tutte  le  particola- 
rità Riccardo  da  San  Germano  (3).  A 
me  basterà  di  darne  un  breve  IrasunJo. 
L'  esercito  pontifìcio,  che  si  chiamava 
chiavisegnato,  poiché  portava  per  divisa 
le  chiavi  della  Chiesa,  sotto  il  comando 
di  un  sì  prode  generale,  entrato  nel  mese 
di  marzo  in  Puglia,  dopo  la  presa  di 
vai'ie  terre  e  castella,  arrivò  a  Gaeta,  e, 
costretta  quella  città  alla  resa,  vi  spianò 
il  castello  che  1'  imperadore  con  grande 
spesa  vi  avea  poc'  anzi  fabbricalo.  Prese 
le  terre  di  Monte  Casino,  il  nionislero, 
San  Germano  ed  altri  luoghi  in  que  con- 
torni. Fondi,  Arce  e  Capoa  tennero  sal- 
do, e  i  conti  d'  Aquino,  ben  provvedute 
le  lor  lene,  stellerò  forti  nella  fedeltà 
verso  di  Federigo.  Pure  Aquino,  Sora, 
a  riserva  del  castello,  e  le  città  d'  Alifee 
di  Telesa  ed  Arpino  si  renderono  all'ar- 
dii Menaor.  l'olesl.  Regieus.,  toin.  8  Rei.  Ila!. 

(2)  Callari,  Anoal.  Geuueiis.,  lib.  6,  Ioni  G  tler. 
Italie. 

(3)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Cliron. 
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mi  pontificie,  che  passarono  ad  assediar 
Cdiazzo  e  Sulmona.  Furono,  in  questi 
tempi,  per  ordine  di  Rinaldo  duca  di 
Spoleti,  cacciati  fuor  del  regno  tutti  i 
frati  minori,  perchè  si  dicea  che  porta- 
vano lettere  papali  ai  vescovi  delle  città, 
esortatorie,  acciocché  inducessero  gli 
uomini  a  rendersi  alla  Chiesa  romana. 
Sparsero  ancora  voce  che  Federigo  II  era 
morto.  Furono  esiliati  per  questo  anche 
i  monaci  casinensi.  E  tale  era  la  guerra 
che  faceva  papa  Gregorio  in  Puglia  al- 
l' imperador  Federigo,  per  la  quale  im- 
plorò soccorsi  da  tutte  le  citlù  della  lega 
di  Lombardia  (t),  mosse  la  Francia,  la 
Spagna,  l' Inghilterra,  la  Svezia  ed  altri 
paesi  a  mandar  danari  e  gente  per  questa 
guerra  ,  ed  eccitò  anche  delle  ribellioni 
in  Germania  cuntra  d'  esso  Federigo. 
Tuttavia  minore  non  fu  quell'altra  guer- 
ra che  nello  slesso  tempo  egli  fece  a 
Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon, 
ossia  ad  Acri,  nel  settembre  dell'  anno 
precedente,  esso  Augusto  fu  bensì  rice- 
vuto con  tutto  onore  dal  patriarca,  clero 
e  popolo,  ma  insieme  con  protesta  di 
non  poter  comunicare  con  lui,  se  prima 
non  otteneva  1"  assoluzion  della  scomu- 
nica dal  papa.  Andò  poscia  in  Cipri,  e 
spedì  i  suoi  ambasciatori  al  sultano  di 
Egitto,  per  richiedere  amichevolmente  il 
regno  di  Gerusalemme,come  Stato  appar- 
tenente a  suo  figliuolo  Corrado,  perchè 
nato  da  Jolanta  legittima  erede  d'esso  re- 
gno. Prese  tempo  il  sultano  a  rispondere 
per  mezzo  de' suoi  ambasciatori.  Intanto 
arrivarono  due  frati  minori  con  lettere  del 
papa,  nelle  quali  proibiva  al  patriarca  e  ai 
tre  gran  mastri  degli  ordini  militari,  l'ub- 
bidire a  Federigo,  e  comandava  di  trat- 
tarlo da  scomunicato.  Però,  allorché  volle 
muovere  1'  esercito  per  marciare  conlra 
de'  Saraceni,  trovò  i  cavalieri  templari! 
ed  ospitalieri  che  non  voleano  militar 
sotto  di  lui.  Bisognò  che  Federigo  in- 
ghiottisse molti  strapazzi,  e  che  si  acco- 
modasse in  fine  ai  lor  voleri,  contentan- 

(i)  tlaynaldus,  Annal.  Eccles.  ad  hunc  aiinum, 
num.  38  et  seq.  ftlatthaeus  Paris,  Hisl. 


dosi  che  r  impresa  si  facesse  non  in  no- 
me suo,  ma  in  quello  di  Dio  e  della  re- 
pubblica cristiana.  Andò  a  Joppe,  e  quivi 
attese  a  fortificar  quel  castello  disfatto, 
rendendolo  piazza  di  gran  polso,  e  lo 
stesso  fece  con  altre  castella  sulla  via  di 
Gerusalemme.  Ma  eccoti  sul  più  bello 
arrivare  un  sottil  naviglio  che  gli  porta 
l'avviso  d'essere  tutto  in  confusione  il 
regno  di  Puglia  per  V  invasione  dell'  ar- 
mi pontificie.  Allora  Federigo  a  nulla  più 
pensò  che  a  sbrigarsi  dalla  Palestina  per 
accorrere  ai  bisogni  e  pericoli  del  suo 
regno  ;  e,  stringendo,  come  potè,  il  trat- 
tato di  concordia  col  sultano  ,  accettò 
quella  capitolazione  che  piacque  al  Sara- 
ceno di  dargli.  Consistè  questa  in  pochi 
articoli.  Gli  cedeva  il  sultano  le  città  di 
Gerusalemme,  Betlemme,  Nazarelte,  Si- 
done, con  altre  castella  e  casali,  e  con 
facoltà  di  poterle  fortificare,  e  riserban- 
dosi solamente  la  custodia  del  tempio  di 
Gerusalemme,  ossia  il  santo  Sepolcro, 
con  restar  nondimeno  libero  tanto  ai 
Saraceni  che  ai  Cristiani  il  farvi  le  lor 
divozioni.  Stabilissi  anche  una  tregua  di 
dieci  anni,  e  la  liberazion  di  lutti  i  pri- 
gioni. Andò  poscia  Federigo  a  prendere 
il  possesso  di  Gerusalemme  :  e  strana 
cosa  dovette  pur  parere  il  ritrovarsi  ivi 
già  inlimato  dal  patriarca  l' interdetto, 
se  Federigo  capitava  colà.  Contuttociò 
r  imperador  si  portò  alla  visita  del  santo 
Sepolcro  ;  e  giacché  ninno  si  attentò  a 
coronarlo,  posò  egli  la  corona  sul  sacro 
altare,  e  poi,  presala  colle  sue  mani,  se 
la  mise  in  capo.  Non  potrà  di  meno  di 
non  istringersi  nelle  spalle  chi  legge  si 
falle  vicende.  Dopo  di  che,  tornalo  Fede- 
rigo al  mare  con  due  ben  armate  galee, 
frettolosamente  e  con  felicità  di  viaggio 
arrivò  a  Brindisi  in  Puglia  nel  maggio 
dell'  anno  presente.  Divolgatasi  la  capi- 
tolazione da  lui  falla  col  sultano,  fu 
strepitosamente  riprovata  in  corte  di 
Roma,  chiamato  egli  un  vile  e  traditore, 
perchè  avesse  lasciato  in  man  dei  cani 
il  venerato  Sepolcro  di  Cristo,  senza  vo- 
ler far  caso  che  Federigo  per  necessità 
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avea   ricevuta  la  legge  da  chi,  se  avesse 
voluto,  potea  negargli  tutto  ;  e  massima- 
mente porcile  il  sultano  era   ben  infor- 
mato (il   quanto  operava   il  pontefice  sì 
in  Puglia  che  in  Palestina   contra  di  Fe- 
derigo, e  sapea  la  discordia  che  passava 
fra    esso    imperadore   e  il  patriarca   e 
l'esercito  cristiano.  Ed  è  per  altro  cer- 
tissimo che  Gerusalemme  restò  in  mano 
de'  cristiani,  e  che  assaissimo  migliaia 
d'  essi   andarono  a  piantarvi  casa,  e  pa- 
cificamente vi  abitarono  da   lì  innanzi 
sotto   il  comando  degli  uffiziali  dell'  im- 
peradore.  Io  per  me  chino  qui  il  capo, 
né  oso  chiamar  ad  esame  la  condotta 
della  corte  di  Roma  in  tal  congiuntura, 
siccome  superiore  ai  miei  riflessi,  bastan- 
domi di  dire  che,  secondo  1'  Abbate  Ur- 
spergense   (I),  fece  gran  rumore  per  la 
cristianità  la  conlradizione  praticata  dal 
pontefice  all'  impresa  di  Federigo  in  Le- 
vante. Anche  Riccardo  da  San  Germa- 
no (2)  lasciò  scritto  :  Verisimile  videtnì% 
quod  si  lune  imperalor  cuni  gratia  ac  pace 
ronianae  Ecclesiae  transisset,  longe  me- 
lius  et  efficacius  prosperalnm  fnissel  nego- 
tiiim  Terrae  sanctae.  Per  la  partenza  poi 
di   Federigo  andò  anche  in  malora  quel 
poco  eh'  egli   avea  guadagnato  in  Pale- 
stina, e  specialmente  perchè  il  patriarca, 
e  gli  ospitalieri  e  templarii,  dacché  egli  si 
fu   partilo,   apertamente  si  rivoltarono 
contra  di  lui.  Non  si  può  leggere  senza 
patimento  la  storia  di  questa  maledetta 
discordia,  piena  d'invettive  e  calunnie 
dall'una  parte  e  dall'altra,  e,  quel  che  è 
peggio,  di  tanti  guai  de'  popoli  e  danno 
della  cristianità.  Io  senza  fermarmi  passo 
innanzi. 

Giunto  che  fu  in  Puglia  Federigo,  non 
lasciò  di  spedire  ambasciatori  al  papa, 
chiedendo  pace,  ed  esibendosi  pronto  a 
far  quello  eh'  egli  ordinasse.  Nulla  pote- 
rono essi  ottenere.  Raunò  allora  Fede- 
rigo le  sue  forze,  con  valersi  ancora  dei 
Tedeschi  crociati  ritornati  di  Levante,  e 
di  un  gran  corpo  di  Saraceni  cavati  da 

(i)  Abbas  Urspergens.,  in  Chron. 

(2)  Richartlus  de  S.  Germano,  iu  Chron. 

Tomo  ir.  ^^ 


Nocera.  Nel  settembre  venne  a  Capoa,  e 
portossi  a  Napoli  per  aver  soccorso  di 
gente  e  di  danaro.  Intanto  Giovanni  re 
di  Gerusalemme,  vedendo  venire  H  mal 
tempo,  lasciato   andare  1'  assedio  di  Ca- 
iazzOjSi  ritiròa  Teano.  Federigo  ricuperò 
Alife,  Venafro  ed  altre  terre  ;  poscia  San 
Germano,  e  le  terre  della  giurisdizione 
di  Monte  Casino,  Presenzano,  Teamo,  la 
rocca  di  Bantra,  Arpino  ed  altri  luoghi. 
Sora,  avendo  voluto  aspettar  la  forza,  fu 
presa  e  data  alle  fiamme  nella  festa  dei 
santi  Simone  e  Giuda  di  ottobre.  Intanto 
fra  il  senato  e  popolo  romano  e  l' impe- 
radore passavano  lettere  e  messaggeri  di 
buona  armonia.   Questi  prosperosi  suc- 
cessi dell'  armi  di  Federigo  fecero  in  fine 
che  il  pontefice  cominciò  a  prestar  orec- 
chio ad  un  trattato  di  concordia,  per  cui 
specialmente  si  adoperava  il  gran  mastro 
dell'  ordine  teutonico.  Pensarono  i  Bo- 
lognesi   in   quest'  anno  di  rifarsi    delle 
perdite  fatte  nell'  anno  precedente  nella 
guerra  coi  Modenesi  11),  e, con  gli  aiuti  di 
varie  città  loro  collegate  composto  un 
potente  esercito,  col  carroccio  si  porta- 
rono all'  assedio  di  San  Cesario,  castello 
de'  Modenesi.  Secondo  il  Sigonio  (2),  noi 
presero  ;  ma  le  vecchie  Croniche  dicono 
di  si,  e  che  lo  distrussero.  Non  erano  per 
anche  mossi  di  là,  che  sì  videro  a  fronte 
r  esercito    de'  Modenesi,    Parmigiani    e 
Cremonesi,  risoluto  di  menar  le  mani. 
Si  azzuffarono  in  fatti  le  due  armate,  e 
durò  il  combattimento  d'  avanti  il  vespro 
fin  quasi  a  mezza  notte  a  lume  di  luna. 
Fecero  ogni  sforzo  i  Bolognesi  contra  il 
carroccio  de' Parmigiani, e  poco  vi  mancò 
che  noi  prendessero  :  il  che  veniva  al- 
lora riputato  per  la  j^ìxi  gloriosa  di  tutte 
le  imprese.  Ma  i  Cremonesi  dall'un  canto, 
e  dall'altro  i  Modenesi    cosi  vigorosa- 
mente gì'  incalzarono,  che  finalmente  li 
misero  in  rotta,  e  diedero  lor  la  caccia  fln 


(i)  Annales  Veter.  Mutinens.  tom.  ii  Rer.  Ilal. 
Chronicon  Parmense,  lom.  9  Rer.  Italie.  Chron.  Cre- 
raonen!ie,  Ioni.  ^  Rer.  Italie.  Cbronic.  Boaouieotc, 
tom.  18  Rer.  Ita). 

(a)  Sigou.,  (le  Regn.  Ilal.,  lib.  17. 
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quasi  alle  porte  di  Bologna.  Restò  in  po- 
tere de'  vincitori  tutto  il  loro  campo  colle 
tende,  carra,  buoi  e  bagaglio.  Fu  rotto  e 
cacciato  in  un  fosso  il  loro  carroccio, 
perchè  nacque  contesa  fra  i  Parmigiani  e 
Modenesi,  pretendendolo  cadauna  delle 
parti.  Una  gran  copia  di  prigioni  fu  con- 
dotta a  Modena  e  Parma,  e  i  Parmigiani 
trassero  alla  lor  città  molte  manganelle, 
ossia  petriere,  prese  in  tal  occasione,  e 
per  gloria  le  posero  nella  lor  cattedrale. 
Le  Croniche  di  Bologna  han  creduto  bene 
di  accennar  la  battaglia,  ma  con  tacerne 
I'  esito  sinistro  per  loro.  Alberico  mona- 
co de'  Tre  Fonti  (I),  storico  di  questi 
tempi,  ampiamente  anch'  egli  descrive 
questa  battaglia  e  vittoria.  Non  contenti 
di  ciò  i  Modenesi,  voltarono  con  un  nuovo 
alveo  il  fiume  Scultenna,  ossia  Panaro, 
addosso  alle  campagne  de'  Bolognesi,  con 
lor  gravissimo  danno.  Pertanto  dispia- 
cendo al  pontefice  Gregorio  IX  gli  odii 
e  le  gare  di  queste  città,  spedi  ordine  a 
Niccolò  vescovo  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, che  in  suo  nome  s'interponesse  per 
la  concordia.  Non  fu  egli  pigro  ad  eseguir 
la  comraessione,  e  gli  riusci  di  stabilire 
fra  i  Modenesi  e  Bolognesi  una  tregua 
d'otto  anni  colla  restiluzion  de'  prigioni, 
ed  altre  condizioni,  che  si  leggono  presso 
il  Sigonio,  il  quale  dagli  atti  pubblici  le 
estrasse.  Godè  in  quest'anno  la  marca 
di  Verona  un' invidiabii  pace.  [Piacen- 
tini (2)  fecero  oste  contro  la  città  di 
Bobbio,  venticinque  miglia  lungi  dalla 
loro  città,  e  fu  costretto  quel  popolo  a 
prestar  giuramento  di  fedeltà  a  Piacenza 
Il  conte  di  Provenza  nell'  anno  presen- 
te (5)  col  braccio  d'  alcuni  traditori  s' im- 
padronì della  città  di  Nizza  e  delle  sue 
fortezze.  Resistè  un  pezzo  parte  de'  cit- 
tadini, ed  ebbe  anche  qualche  soccorso 
da'  Genovesi;  ma  in  fine  dovette  soccom- 
bere; e  il  conte  restò  in  pieno  potere  di 
quella  città.  Venne  in  quest'anno  a  morte 


itali 


(i)  Alberic.  Monaclius,  in  Chron. 

(2)  Chron.  Placeiil.  lom.  i(ì  Ker.  llulic. 

(3)  Caffdri,Annal,  Gennens,,  Ijb.  6,  tom,  6  Rer, 


Pietro  Ziani  doge  di  Venezia,  dopo  ven- 
tiquattr' anni  di  governo  (I),  Prima  che 
egli  morisse,  fu  eletto  doge  Jacopo  Tie- 
polo,  ed  avendo  fatta  una  visita  all'infer- 
mo predecessore,  fu  ricevuto  con  disprez- 
zo, ma  colla  virtù  dissimulò  tutto.  Ab- 
biamo dal  Sigonio  (2)  che  nel  di  2  di  di- 
cembre in  Milano  fu  riconfermata  la  lega 
delle  città  di  Lombardia.  V  erano  pre- 
senti i  deputati  de'  Padovani  e  Veronesi  ; 
ma  non  apparisce  che  giurassero  come 
gli  altri. 

t  Cristo  mccxxx.  Indizione  in. 
Anno  di  <  Gregorio  IX  papa  4. 

(  Federigo  II  imperadore  \  \ . 

Nel  primo  giorno  di  febbraio  del  pre- 
sente anno  un'orribile  inondazione  del 
Tevere  recò  immensi  danni  alla  città  di 
Roma  e  ai  contorni  (5)  ;  affogò  molte 
persone  e  bestie,  menò  via  una  prodi- 
giosa quantità  di  grani,  botti  di  vino  e  mo- 
!)i|i  ;  ed  avendo  lasciato  un  lezzo  fetente 
con  dei  serpenti  per  le  case,  ne  sorse  poi 
una  morlale  epidemia  nel  popolo.  Servi 
questo  flagello  a  far  ravvedere  il  senato 
e  popolo  romano  degli  aggravii  ed  ingiu- 
rie fatte  al  sommo  pontefice  Gregorio  IX, 
che  per  cagion  d'  esse  fin  qui  s'  era  fer- 
malo in  Perugia  ;  e  però,  spediti  a  lui  il 
cancelliere  e  Pandolfo  della  Saburra  con 
altri  nobili,  il  pregarono  di  voler  tornar- 
sene a  Roma.  Sul  fine  dunque  di  feb- 
braio comparve  colà  papa  Gregorio,  ac- 
collo con  tutta  riverenza  ed  onore  da 
quel  senato  e  popolo.  Nella  Vita  d'  esso 
papa  vien  riferito  questo  suo  ritorno  al- 
l' anno  seguente.  Riccardo  Io  mette  nel 
novembre  del  presente.  Intanto  andava 
innanzi  il  trattato  già  intavolato  di  pace 
fra  esso  pontefice  e  Federigo,  il  quale 
ricuperò  in  questo  mentre  varie  altre  sue 
terre.   Mediatori  principali   erano   Leo- 

(i)  Dandul.,  in  Chronic.  lom.  12  Rer.  Italie. 

(2)  Sigonius,  de  Regno  Ital.,  lib.  19. 

(3)  Vita  Gregor.  IX,  P.  I,  lom.  3  Rer.  Italie. 
Ricliar.lus  de  S.  Germano. 
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poldo  duca  d'  Austria  (^),  principe  che  in 
questo  medesimo  anno  terminò  la  sua 
vita  in  San  Germano  nel  di  28  di  luglio; 
e  Bernardo  duca  di  Moravia,  gli  arcive- 
scovi di  Salisburgo  e  Reggio  di  Calabria, 
ed  Ermanno  gran  mastro  dell'  ordine  dei 
Teutonici.  Fu  per  questo  tenuto  un  con- 
gresso in  San  Germano,  dove  interven- 
nero Giovanni  cardinale  vescovo  sabinen- 
se,  e  Tommaso  cardinale  di  Santa  Sabi- 
na, legati  pontificii,  dove  si  smaltirono 
molte  difficollù.  La  principale  era  la  re- 
slituzion  delle  ciltj'i  di  Gaeta  e  Santa  Aga- 
ta, pretese  da  Federigo,  laddove  il  papa 
inlendea  di  ritenerle  in  suo  dominio. 
Finalmente,  dopo  essere  andati  innanzi  e 
indietro  più  volte  i  pacieri,  nel  dì  9  di 
luglio  in  San  Germano  fu  conchiuso  l'ac- 
cordo, con  obbligarsi  Federigo  di  rimet- 
tere ogni  offesa  a  chiunque  avea  prese 
r  armi  conlra  di  lui  tanto  in  Italia  che 
fuori;  e  di  restituire  alla  Chiesa  qualun- 
que Stalo  che  i  suoi  avessero  occupato, 
ed  a  varii  particolari  le  lor  terre,  e  da 
non  mettere  più  taglie  ed  imposte  al- 
l' uno  e  all'  altro  clero.  Doveansi  eleggere 
arbitri  per  decidere  entro  d'  un  anno  il 
punto  controverso  di  Gaeta  e  di  Santa 
Agata.  Fu  poi  dopo  1"  esecuzion  del  trat- 
tato assoluto  esso  iraperadore  dalle  cen- 
sure nella  festa  di  santo  Agostino  di  ago- 
sto, e  si  fecero  dappertutto  grandi  alle- 
grezze per  questa  pace.  Ed  oh  si  fossero 
due  anni  prima  avute  queste  medesime 
disposizioni,  e  Federigo  con  più  umilia- 
zione, e  il  pontefice  con  più  indulgenza 
si  fossero  portati  1'  un  verso  1'  altro  :  che 
gli  affari  di  Terra  santa  sarebbono  cam- 
minati meglio,  e  si  sarebbe  risparmiata 
un'iliade  di  molti  guai,  uno  de'  quali  fra 
gli  altri  fu  notabilissimo  ;  cioè  T  avere  in 
tal  congiuntura  non  già  avuta  la  nascita, 
ma  bensì  ricevuto  un  considerabile  ac- 
crescimento e  un'  aperta  professione  le 
maledette  fazioni  de'  Guelfi  aderenti  al 
papa,  e  de'  Ghibellini  parziali  dell' impe- 
radore.  Abbiamo  dalla  Vita  di  papa  Gre- 

(i)  Go<]ffii,I.  >Ion!i;:has,  in  Chioiiico. 


gorio  (I),  ch'egli  spese  in  questa  guerra 
cento  venti  mila  scudi,  e  Federigo  si  ob- 
bligò di  rimborsarlo.  Altri  hanno  scritto 
che  assunse  di  pagargli  cento  venti  mila 
once  d'  oro.  Più,  o  meno  che  fosse,  Fe- 
derigo se  ne  dimenticò  dipoi,  nò  gli  pagò 
un  soldo.  Passò  il  pontefice  alla  villeg- 
giatura d'  Anagni,  e  coli  invitò  l'impera- 
dore  (2).  Comparve  egli  con  magnifico 
accompagnamento,  e  si  attendò  fuori 
della  città  nel  dì  primo  di  settembre.  Nel 
di  seguente  incontrato  dai  cardinali  e 
dalla  nobiltà,  si  portò  alla  visita  del  papa  ; 
e,  deposto  il  manto,  prostrato  a'suoi piedi, 
riverentemente  glieli  baciò,  e,  dopo  bre- 
ve colloquio,  andò  a  posare  nel  palazzo 
episcopale.  Nel  giorno  appresso  il  papa, 
che  abitava  nel  palazzo  paterno,  l'invitò 
seco  a  pranzo,  ed  amendue  con  tutta  ma- 
gnificenza assisi  alla  stessa  tavola,  depo- 
sto ogni  rancore,  almeno  in  apparenza, 
svegliarono  nuova  allegrezza  negli  assi- 
stenti. Dopo  di  che  tennero  fra  lor  due, 
colla  presenza  del  solo  gran  mastro  del- 
l' ordine  teutonico,  un  lungo  ragiona- 
mento intorno  a'  proprii  affari.  Nel  se- 
guente lunedi,  congedatosi  Federigo  dal 
pontefice,  se  ne  tornò  nel  regno,  dove 
non  seppe  contenersi  dal  trattar  male  i 
popoli  di  Foggia,  Castelnuovo,  San  Seve- 
rino, ed  altri  di  Capitanata,  che  ne'  pas- 
sati torbidi  si  erano  ribellati  (5).  Ma  Ric- 
cardo da  San  Germano  pare  che  metta 
questo  fallo  prima  della  pace.  All'  incon- 
tro il  papa  sbrigato  da  questa  guerra,  e 
tornatosene  a  Roma,  attese  a  fabbricar 
palagi  e  spedali.  Era  venuto  in  Italia 
Milone  vescovo  di  Beauvais  Franzese  con 
quello  di  Chiaramonte,  conducendo  seco 
un  buon  corpo  di  truppe  franzesi  in  aiuto 
del  papa,  le  quali,  o  non  giunsero  a  tem- 
po alla  danza  o  furono  rimandale  (4). 
Trovavasi  per  questo  sforzo  Milone  ag- 
gravalo da  grossi  debiti.  11  sommo  pon- 


(i)  Cani,  (le  Aragon.,  Vila  Grcg.  IX,  P.  I,  lotti.  3 
I\er.  llal. 

(2)  Richardiis  de  S.  Germano,  in  Chronic. 

(3)  Kaynalilus,  Annal.  Ecclesiast. 
(ij)  Alberic.  Moii.ichus,  in  Chronio. 
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tefice  per  sollevarlo  gli  diede  il  governo 
del  ducato  di  Spoleti  e  della  marea  di 
Guarnieri,  ossia  d'  Ancona  :  con  che  egli 
in  tre  anni  inpinguò  la  sua  borsa.  Ma 
ritornandosene  egli  dopo  quel  tempo  in 
Francia,  i  vicini  Lombardi,  informati  del 
ben  di  Dio  eh'  egli  portava  seco,  gli  te- 
sero delle  imboscate,  nelle  quali  perde 
più  di  quel  che  avea  guadagnato.  Albe- 
rico Monaco  è  quegli  che  racconta  il  fatto. 
Cominciò  a  sconcertarsi  in  questo 
anno  la  marca  di  Verona  (^).  Essendo 
stato  chiamato  per  podestà  di  essa  città 
Matteo  de'  Giustiniani  nobile  veneto,  ri- 
chiamò egli  tutti  i  nobili  che  il  suo  ante- 
cessore avea  mandato  a'  confini.  Capo 
della  fazion  guelfa  era  Ricciardo  conte 
di  San  Bonifazio,  che,  tornato  a  Verona, 
fu  ben  accolto  dal  podestà.  Ingelosita  di 
ciò  la  parie  ghibellina,  appellata  de'Mon- 
tecchi,  con  intelligenza  di  Eccelino  da 
Romano  e  di  Salinguerra  dominante 
in  Ferrara,  un  di  fatta  sollevazione,  mise 
le  mani  addosso  al  conte  Ricciardo,  e  cac- 
ciollo  in  prigione  con  alquanti  de'  suoi. 
Il  reslo  de' suoi  amici  usci  di  città;  lo 
stesso  Giustiniani  podestà  ne  fu  cacciato; 
e  la  podesteria  fu  appoggiata  a  Salinguerra, 
che  corse  colà  da  Ferrara.  Anche  Ecce- 
lino,  udita  questa  nuova,  precipitosamente 
volò  a  Verona  per  accrescer  legna  al 
fuoco  (2).  Ridottasi  la  parte  del  conte  al 
castello  di  San  Bonifazio,  elesse  per  suo 
podestà  Gherardo  Rangone  da  Modena, 
personaggio  di  gran  senno  e  volore.  Que- 
sti col  deposto  Gii:stiniani  ricorse  a  Ste- 
fano Badoero  podestà  di  Padova,  il  quale, 
raunalo  il  consiglio,  ascoltò  le  loro  que- 
rele: querele  tali,  che  mossero  a  compas- 
sione lutto  il  popolo  di  Padova;  di  ma- 
niera che  si  prese  tosto  la  risoluzione  di 
aiutar  con  braccio  forte  la  parte  del  conte. 
Inviarono  ambasciatori  a  Verona,  che 
parte  con  amichevoli,  e  parte  con  minac- 
ciose parole  fecero  istanza  per  la  libera- 
zione del  eonte.  Nulla  poterono  conse- 


(i)  RoLin.I.,  Chron.,  lib.  3,  oap.  i, 
(2)  Moiiac.  l^alaviini»,  in  Chron. 


guire  (1),  Però  usci  in  campagna  nel 
mese  di  settembre  V  armala  padovana 
col  carroccio,  con  Azzo  VII  marchese 
d'  Esle  e  coi  Vicentini  ;  ed  ostilmente  en- 
trata nel  Veronese,  s' impadionì  di  Por- 
to, di  Legnago  e  del  ponte  dell'Adige,  dai 
quali  luoghi  scapparono  in  fretta  Ecce- 
lino,  Salinguerra  e  i  Veronesi  che  erano 
accorsi  alla  difesa.  Diedero  poscia  i  Pado- 
vani il  guasto  al  circonvicino  paese; 
distrussero  la  villa  della  Tomba,  presero 
Bonadigo,  e  colla  forza  costrinsero  il  ca- 
stello di  Rivalla  alla  resa.  Ciò  fatto  se  ne 
tornarono  a  Padova,  Neppure  per  questi 
danni  s'indussero  i  Veronesi  a  mettere  in 
libertà  il  conte  Ricciardo.  Era  circa  que- 
sti tempi  capitato  a  Padova  frate  Antonio 
da  Lisbona  dell'ordine  dei  minori^  reli- 
gioso di  santa  vita,  di  molta  letteratura, 
mirabil  missionario  e  predicatore  della 
parola  di  Dio,  Gli  amici  del  conte  e  del 
marchese  d'  Este,  a'  quali  pili  che  agli 
altri  slava  a  cuore  la  prigionia  d' esso 
conte,  si  avvisarono  d'  inviar  a  Verona 
questo  insigne  religioso,  sperando  che  la 
di  luì  eloquenza  potrebbe  ottenere  ciò  che 
non  era  riuscito  coli' armi.  Andò  il  santo 
uomo,  impiegò  quante  ragioni  e  preghiere 
potè  coi  rettori  della  lega  lombarda,  con 
Eccelino,  con  Salinguerra  e  coi  lor  con- 
siglieri; ma  sparse  le  parole  al  vento,  e 
rilornossene  a  Padova  coli' avviso  solo 
della  pertinacia  de'  Veronesi.  La  cronica 
Veronese  aggiugne  che  anche  i  Mantovani 
col  loro  carroccio  fecero  un'  irruzione 
sul  Veronese,  presero  e  distrussero  il  ca- 
stello di  Cola,  diedero  il  sacco  e  il  fuoco 
a  Travenzolo,  alla  Motta  dell'  Abbate, 
all'  isola  de'  Conti,  che  or  si  chiama  la 
isola  della  Scala,  e  a  molte  altre  ville  del 
Veronese:  il  tutto  per  favorire  il  conte 
Ricciardo,  Notano  gli  Annali  antichi  di 
Modena  (2)  che  anche  la  milizia  dei  Mo- 
denesi andò  In  soccorso  de' Mantovani 


(i)  Paris  tle  Cerela,  Chron.  Veronens.,  lom.  8 
Rer.  Ilal. 

(2)  Armale»  Veleres  Mulinens.,  lom.  1 1  Uer. 
Italie. 
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centra  de'  Veronesi,   Ebbero  i  Milane- 
si (\)  guerra  in  quest'anno  col  marchese 
di  Monferrato  in  favore  degli  Alessan- 
drini, e,  se  si  ha  da  prestar  fede  ai  loro 
storici  (2),  coITavere  assediato  ed  anche 
preso   il   castello   di   Bombaruccio  nel 
Monferrato  (Mongravio   è    detto    negli 
Annali   di    Genova  ),    misero  tal  paura 
in  cuore  a  quel  marchese,   che  giurò  di 
star  da  li  innanzi  ai  voleri  del  comune  di 
Milano  (5).  Il  che  fallo,  passarono  sul  ter- 
ritorio d'  Asti,  e  vi  diedero  il  guasto  fino 
a  due  miglia  lungi  da  quella  citlà.  Anche 
la  Cronica  d'Asti  (A)  confessa  questo  gran 
danno  inferito  da'  Milanesi  al  territorio 
astigiano,  con  aggiugnere  che  ciò  segui 
fra  la  festa  di  san  Giovanni  Batista  e 
di  san  Pietro,  e  che  i  Milanesi  v'  andarono 
assistiti  di  gente  da  ventitré  amiche  cillò. 
I  Genovesi  spedirono  un  buon  soccorso 
ad  Asti.  Poscia  fece  il  popolo   di  Milano 
guerra  in  Piemonte  conlra  del  conte  di 
Savoia  e  di  que' marchesi,  e,  in  onta  d'essi, 
fabbricò  il  Pizzo  di  Conio,  dove  si  ritira- 
rono quei  di  Saviliano  e  di  San  Dalmazio, 
troppo  aggravati  dal  conte  di   Savoia.  In 
una   scaramuccia    restò  preso  da  esso 
conte,  o  dai  marchesi,  Uberto  da  Ozimo, 
generale  de'  Milanesi,  che  fu  poi  crudel- 
mente levato  di   vita.  Diede   fine  ai  suoi 
giorni  nel  di  4  6  di  settembre  Arrigo  da 
Settata  arcivescovo  di  Milano,  in  cui  luo- 
go fu  concordemente  eletto  Guglielmo  da 
Rozolo  nel  dì  14  d'ottobre,  che  fu  uomo 
di  gran  vaglia. 

Negli  Annali  di  Genova  è  scritto  (5) 
che  in  quest'anno  gli  Alessandrini,  stan- 
chi della  guerra  co' Genovesi,  fecero  un 
compromesso,  e  fu  sentenziato  che  Ca- 
priata restasse  al  comune  di  Genova.  An- 
che i  popoli  d'  Asti  e  d'  Alba,  Arrigo 
marchese  de!  Carretto,  ed  altri  compro- 
misero le  lor  differenze  nel  comune  di 
Genova:  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre. 

(i)  Gnalvan.  Flamm»,  iiiManip.  Fior.,  cap.  i63. 

(2)  Aiiiiales  Mediolaii.,  Ioni.  iG  Rer.  llal. 

(3)  Caffari,  Annal.  Gentiens.,  lib.  6,  loin  G  Rtv . 


llal. 


(4)  Chron.  Astense,  Ioni.  1 1  Rer.  llal. 

(5)  CafTari,  Anna!.  Genuens. 


Si  andavano  intanto  dilatando  per  le  città 
d' Italia  gli  eretici  paterini,  catari,  poveri 
di  Lione,  passaggini,  giuseppini  ed  altri, 
che  in  line  tutti  erano  schiatte  di  mani- 
chei. Non  v'  era  quasi  città  dove  di  co- 
storo non  si  trovasse  qualche  brigata. 
Specialmente  in  Brescia  le  storie  dicono 
che  la  lor  setta  avea  preso  gran  piede. 
Roma  stessa  non  ne  era  esente,  né  Na- 
poli. Ora  in  quesl'  anno  Raimondo  Zoc- 
cola Bolognese  podestà  di  Piacenza  (I) 
fece  bruciar  molti  di  costoro.  Altrettanto 
si  andava  facendo  in  altre  città.  E  ne! 
mese  di  febbraio  in  essa  città  di  Piacenza 
full  ludus  impcraloris^  et  Papicnsitim^  et 
Regiensivm,  et  patriarchae  in  btirgo  et  in 
platea  sancii  Antoni7ii.  Do  ad  indovinare 
ai  lettori  ciò  che  significhino  queste  pa- 
role. Quanto  a  me,  vo  sospettando  che 
fosse  uno  spettacolo  pubblico,  in  cui  si 
rappresentava  Federigo  imperadore  coi 
Pavesi  e  Reggiani,  e  col  patriarca,  suoi 
aderenti,  forse  non  con  molto  onore.  I 
Parmigiani  in  qucst'  anno  (2)  andarono 
in  servigio  de'  Piacentini  a  dare  il  guasto 
al  territorio  di  San  Lorenzo  e  di  Castello 
Arquato,  luoglii  detenuti  dai  nobili  fuor- 
usciti di  Piacenza.  Fecero  parimente  oste 
essi  Parmigiani  a  Pontremoli  contra  dei 
marchesi  Malaspina.  I!  Guichenon  (5) 
racconta  a  quest'  anno  che  il  popolo  di 
Torino  si  sottrasse  all'  ubbidienza  di  Tom- 
rtìaso  conte  di  Savoia,  e  si  diede  a  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato.  Il  conte, 
messa  insieme  un'  armata,  si  avvicinò  a 
Torino,  disfece  il  soccorso  che  gli  Asti- 
giani conducevano  agli  assediati  ;  né  pa- 
rendogli propria  la  stagione  per  continuar 
r  assedio,  lasciò  bloccala  quella  citlà,  e 
se  ^'  andò  in  Savoia.  Questo  scrittore, 
giacché  gli  mancavano  gli  antichi  storici, 
si  suol  servire  di  moderni,  1'  autorità  dei 
quali  non  di  rado  é  poco  sicura.  Noi  già 
vedemmo  all'anno  122G  che  Torino,  sic- 
come città  libera,  entrò  nella   lega  di 

(i)  Cliroiì.  Placent.,  Ioni.  16  Rer.  llal. 

(2)  Chron.  P«rmensf,   [cw.  9  Rer.  llal. 

(3)  Guichenon,  Histoire  «le  la  Mais,  ile  Savoye, 
loin.   1. 
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Lombardia,  e  fu  anche  posta  coli'  altre 
al  bando  dell'imperio  da  Federigo  il  im- 
peradore,  in  tempo  che  Tommaso  conte 
di  Savoia  era  uno  de' suoi  più  favoriti. 
Né  può  slare  che  gli  Astigiani,  per  quanto 
s'  è  veduto  di  sopra,  menassero  soccorsi 
a  quella  città,  quando  penavano  a  difen- 
dere sé  stessi  da'  Milanesi.  Né  so  io  cre- 
dere che  Torino  venisse  in  potere  del 
marchese  di  Monferrato.  Nulla  ne  seppe 
Benvenuto  da  San  Giorgio.  E  se  fosse 
caduta  nelle  mani  del  marchese,  principe 
si  potente,  quella  bella  preda,  avrebbe 
saputo  ben  custodirla.  Fu  anche  guerra 
neir  anno  presente  in  Toscana  (I).  I  Fio- 
rentini uniti  cogli  Aretini,  Pistoiesi,  Luc- 
chesi, Pratesi  ed  Urbinati,  oppure  Orvie- 
tani, andarono  con  possente  esercito  e  col 
carroccio  contro  ai  Sanesi.  Disfecero  da 
venti  loro  castella,  ed  arrivarano  fino  alle 
porte  di  Siena,  guastando  tutto  il  paese. 
Nel  di  9  di  luglio  i  Sanesi  animosamente 
uscirono  armali  alla  porta  di  Camollia, 
ed  attaccarono  la  zuffa  ;  ma  soperchiali 
dalle  troppo  superiori  forze  de'  nemici, 
rimasero  sconfitti;  e  i  Fiorentini  menaro- 
no prigioni  circa  mille  ducento  e  settanta 
d'  essi.  Ricordano  Malaspina  e  Giovanni 
Villani  suo  copiatore  mettono  questo 
fatto  sotto  l'anno  1229.  Gli  altri  autori 
concordemente  ne  parlano  sotto  il  pre- 
sente (2). 


Cristo   mccxxxi.  Indiz.  iv. 


Anno  di   /  Gregorio  IX  papa  5. 

(  Federigo  li  imperadore  12. 

Tanto  il  pontefice  Gregorio,  quanto 
r  imperador  Federigo  (5),  mirando  con 
incredibii  dispiacere  i  progressi  che  an- 
dava facendo  l'eresia  de' paterini  e  di 
altre  sette  di  manichei  per  1'  Italia,  pub- 
blicarono rigorosissimi  editti  contra  di 
questi  pestilenti  uomini  che  infestavano 
la  Chiesa  cattolica.  Circa    questi   tempi 


(i)  Chron.  Baiioiiienx.  Chroii.    Senense. 

(2)  Ploloin.  Lucens.,  in  Annal.  Eccl. 

(3)  Rayiiald.,  in  Annal.  Eccles. 


nella  città  di  Purugia  (4),  in  cui  la  no-  • 
biltà  e  il  popolo  per  cagion  del  governo 
aveano  in  addietro  avute  non  poche  risse 
e  liti  fra  loro,   la  discordia  tramontò  gli 
argini,  e  toccò  ai  nobili  l'uscir  di  città. 
Si  diedero  poi  questi  a  far  quanto  di  male 
potevano  al  territorio  ;  e  il  popolo  anche 
egli  faceva  altrettanto  e  peggio  contra  di 
essi.  Con  paterno  zelo  accorse  papa  Gre- 
gorio al   bisogno  dell'  afflitta  città,    con 
ispedir  colà  il  cardinal  Giovanni  dalla  Co- 
lonna, il  quale  con  tal  efficacia  si  ado- 
però, che,  calmato  il  furor  delle  parti,  ri- 
dusse in  città  una  buona  somma  di  da- 
naro per  la  riparazion  dei  danni.  In  que- 
sto anno  parimente  contro  la  mente  del 
pontefice  i  Romani  fecero  oste  a'  danni  . 
de'  Viterbesi  nell'aprile  e  nel  maggio,  e 
obbligarono  quei  di  Montefiascone  di  dar 
sicurtà  di  non  prestar  loro  aiuto.  Prese 
dipoi  r  imperador  Federigo  la   protezion 
di  Viterbo,  e  vi  spedi  Rinaldo  da  Acqua- 
viva  suo  capitano  con  un  buon  corpo  di 
milizie  per  difesa  di  quella  città.  Dovette 
essere  il  papa  che  fece  questo  trattato,  ed 
impegnò  Federigo  in  favor  de'  Viterbesi  ; 
imperocché  i  Romani,  dacché  n'  ebbero 
r  avviso,  imposero,  in  odio  del  papa,  una 
grave  contribuzione  di  danaro  alle  chiese 
di  Roma.  Cadde  in  quesl'  anno  dalla  gra- 
zia di   Federigo  Rinaldo,  appellato  duca 
di  Spoleli,  quel  medesimo  che  tanto  avea 
fatto  per  lui  in  danno  della  Chiesa  ro- 
mana. Federigo  fu  de'  più  accorti  e  ma- 
liziosi principi  che  mai   fossero.   Proba- 
bilmente gli  nacque  sospettò  che  costui 
tenesse   segrete  intelligenze  colla    corte 
di  Roma  (2)  ;  e  infatti  s' impegnò  forte  il 
papa  per  la  sua  liberazione.  Ora  Federigo, 
preso  il  pretesto  di  fargli  rendere  conto 
della  passala  amministrazione  del  regno, 
né  polendo  Rinaldo  trovar  cauzione  ido- 
nea, il  fece  imprigionare,  con  ispogliarlo 
di  tutti  i  suoi  beni  ;  dal  che  prese  motivo 
Bertoldo  di  lui  fratello  di  ribellarsi  e  di 
fortificarsi  in  Inlraduco.   In   quest'  anno 
ancora  pubblicò  esso  imperadore  la  dc- 

(i)Car(lin.  de  Aragon.,  in  Vila  Gregorii  IX. 
(2)  Raynnlili)s,  in  Annal.  Lccles. 
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terniinazion  sua  dì  tenere  una  dieta  del 
regno  d'  Italia  in  Ravenna,  la  qual  citlù 
era  allora  governata  dall'  arcivescovo  di 
Maddeburgo,  conte  della  Romagna,  e  le- 
galo imperiale  di  tutta  la  Lombardia.  Ora, 
desiderando  egli  che  v'  intervenisse  an- 
che il  re  Arrigo  suo  figliuolo  coi  principi 
della  Germania,  pregò  il  ponletice  Gre- 
gorio d' interporre  i  suoi  ulìizii,  aflìnchè 
le  cittù  collegate  di  Lombardia  non  im- 
pedissero la  venuta  dej  ligliuolo  e  dei  Te- 
deschi in  Italia.  Non  lasciò  il  papa  di  scri- 
\ere  per  questo  ;  ma  si  egli  che  i  Lom- 
bardi, assai  conoscendo  il  naturale  finto 
ed  ambizioso  di  Federigo,  e  poco  fidan- 
dosi di  lui,  seguitarono  a  star  cogli  occhi 
aperti,  e  in  buona  guardia  per  tutti  gli 
accidenti  che  potessero  occorrere. 

A  Roberto  impcrador  latino  di  Co- 
stantinopoli era  succeduto  Baldovino  suo 
ligliuolo  in  età  non  per  anche  atta  al  go- 
verno. Veggendo  i  principi  latini  di  quel- 
r  imperio  la  necessità  di  avere  un  qual- 
che valoroso  principe  per  loro  capo  da 
opporre  alla  potenza  de' Greci  (i),  che 
ogni  di  più  cresceva,  presero  la  risoluzion 
di  daie  in  moglie  al  fanciullo  Augusto 
una  figliuola  di  Giovanni  di  Brenna,  già 
re  di  Gerusalemme,  con  dichiarar  lui  vi- 
cario e  governator  dell'  imperio,  sua  vita 
naturai  durante.  Gli  diedero  anche  il  titolo 
d' imperadore  :  il  che  si  ricava  dalle  let- 
tere di  papa  Gregorio  Tutto  lieto  Giovanni 
per  così  beli'  ascendente,  venne  a  Rieti 
ad  abboccarsi  col  papa,  e  ad  impetrar  il 
suo  aiuto  (2).  Spedi  anche  a  Venezia  per 
aver  tanti  vascelli  da  coodur  seco  mille 
e  dugento  cavalli  e  cinquecento  uomini 
d'  armi.  Preparato  il  tutto,  ed  imbarca- 
tosi, e  ricuperate  nel  viaggio  alcune  Pro- 
vincie, felicemente  arrivò  a  Costantino- 
poli, dove,  per  attestato  ancora  del  Dan- 
dolo, l'u  coronato  imperadore.  Si  provò 
in  quest'  anno  un  terribil  flagello  di  locu- 
ste in  Puglia.  Federigo,  attentissimo  a 
tutto,  dopo  avere  in  questo  medesimo 
anno  pubblicate  molle  sue  costituzioni 

(i)  Dandul.,  in  Chron.,  tom.  ii  Rer.  Ilal. 
(2)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 


pel  buon  governo  del  suo  regno,  ordinò 
sotto  varie  pene  che  cadauno  la  mattina 
prima  della  levata  del  sole  dovesse  pren- 
dere quattro  tumoli  di  sì  perniciosi  in- 
setti, e  consegnarli  ai  ministri  del  pub- 
blico, che  li  bruciassero  :  ripiego  utilissi- 
mo, e  da  osservarsi  in  simili  casi,  non 
ignoti  a'  giorni  nostri.  Passò  nell'  aniu) 
presente  a  miglior  vita  Antonio  da  Li- 
sbona dell'ordine  de' minori  (1),  di  cui 
abbiam  parlato  di  sopra.  Tornalo  egli  da 
Verona,  si  elesse  per  sua  abitazione  un 
luogo  deserto  nella  villa  di  Canipo  San 
Pietro,  diocesi  di  Padova,  con  essersi 
fabbricata  una  capannuccia  sopra  una 
noce,  dove  si  pasceva  della  lettura  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento,  con  pensiero 
di  scrivere  molte  cose  utili  al  popolo  cri- 
stiano. Dio  il  chiamò  a  sé  nel  dì  15  di 
giugno,  con  restare  di  lui  un  tal  odore 
di  santità,  comprovata  da  molti  miracoli, 
ehe  neir  anno  seguente  papa  Gregorio  IX, 
trovandosi  nella  città  di  Spoleti,  l' ag- 
giunse al  catalogo  de'  santi. 

A  pi'oposito  di  Spoleti,  non  si  dee  om- 
mettere  che  Milone  vescovo  di  Beauvais, 
di  cui  s'  è  favellato  di  sopra,  costituito 
governatore  di  quel  ducalo  dal  papa  (2), 
non  fu  ricevuto  da  quel  popolo.  Il  per- 
chè raunato  un  esercito,  si  portò  a  dare 
il  guasto  al  distretto  di  Spoleli  :  il  che 
nondimeno  a  nulla  giovò  per  far  chinare 
il  capo  agli  Spoletini.  Sommamente  pre- 
meva ai  Padovani  (3)  e  ad  Azzo  VII  mar- 
chese d'  Ksle  la  liberazione  del  conte 
Ricciardo  da  San  Bonifazio,  e  degli  amici 
carcerati  in  Verona  dalla  parte  ghibel- 
lina. Però  fu  spedito  in  Lombardia  Guif- 
fredo,  ossia  Giuffredo  da  Lucino  Piacen- 
tino podestà  di  Pavia ,  a  trattarne  coi 
rettori  della  lega  lombarda.  Con  tal  oc- 
casione i  Padovani  confermarono  di  nuo- 
vo essa  lega.  Ciò  fatto,  dall'  un  canto  il 
popolo  di  Padova  col  suo  carroccio,  e  i 
Mantovani  anch'  essi  col  loro    raarcia- 

(i)  Rolandin.,  Chron.,  lib.  3,  cap.  5. 

(2)  Kìchardus  de  S.  Germano,  in  Ciiron. 

(3)  Roland ,  lib.  3,  cap.  6.  Paris  de  Cereta. 
Chron.  Veron.  Mouachus   Palavintis,  et  alii. 
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rono  sul  territorio  di  Verona.  Tra  per 
questo  movimento  ostile,  e  per  gli  efficaci 
uffizii  dei  rettori  di  Lombardia,  final- 
mente s' indussero  i  Ghibellini  veronesi  a 
mettere  in  libertà  il  conte  Ricciardo  cogli 
altri  prigioni  :  il  che  ottenuto,  se  ne  tor- 
narono gli  eserciti  alle  loro  città.  Co- 
tanto ancora  si  maneggiarono  i  suddetti 
rettori,  che  nel  dì  ^  6  di  luglio  seguì  pace 
fra  esso  conte  e  i  Montecchi  suoi  avver- 
sarli, nel  castello  di  San  Bonifazio  :  pace 
nulladimeno  simile  all'  altre  di  questi 
tempi,  cioè  non  diverse  dalle  tele  de'  ra- 
gni. Gli  storici  di  Milano  (I)  scrivono, 
che  volendo  i  Milanesi  far  vendetta  della 
morte  del  loro  capitano  Uberto  da  Ozino, 
inviarono  l'esercito  loro  sotto  il  comando 
di  Ardighetto  Marcellino  a  danni  del 
marchese  di  Monferrato  coi  rinforzi  loro 
somministrati  dalle  città  di  Piacenza , 
Alessandria  e  Novara.  Formarono  un 
ponte  sul  Po,  presero  il  naviglio  del  mar- 
chese, 0  le  castella  di  Buzzala,  Castiglio- 
ne, Ostia,  Ciriale  e  Civasso.  All'assedio 
di  quest'  ultima  terra,  colpito  da  una 
saetta  il  lor  capitano,  terminò  le  sue  im- 
prese colla  morte  ;  e  questo  bastò  per- 
chè si  ritirasse  a  casa  1'  armata  milanese. 
La  venuta  dell'  imperador  Federigo  a 
Ravenna,  e  r  aver  chiamalo  in  Italia  il 
re  Arrigo  suo  figliuolo  coli'  armata  tede- 
sca, ingelosì  sì  fattamente  i  popoli  col- 
legati di  Lombardia,  che,  raunato  un  par- 
lamento in  Bologna,  giudicarono  maggior 
sicurezza  della  lor  libertà  l' opporsegli, 
che  il  fidarsi  delle  di  lui  parole.  Ad 
istanza  di  Federigo,  il  sommo  ponte- 
fice inviò  dipoi  per  suoi  legati  in  Lom- 
bardia Jacopo  vescovo  cardinale  di  Pale- 
strina,  e  Ottone  cardinale  di  San  Nicolò 
in  Carcere  Tulliano,  con  incombenza  di 
trattar  di  pace.  Non  passò  quest'  anno 
senza  disturbi  civili  in  Piacenza  (2).  Ne 
fu  caccialo  Guiffredo  da  Pirovano  Mila- 
nese lor  podestà.  Fu  dipoi  concordato  che 
la  metà  degli  onori  del  governo  si  coufe- 

li)  Gualv.  Fiamma,  in  Manipnl.  Fior.,  cap.  264. 
Anuales  Mediolatienses,  Ioni.  iC,  ller.  llal. 
(2)  Chroa.  Hacent.,  lom.  iG  Rer.  Italie. 


risse  ai  nobili,  e  1'  altra  al  popolo  ;  il  che 
fece  rinvigorire  gli  antichi  odii  fra  loro. 
Abbiamo  dai  Continuatori  di  Caffaro  {i) 
che  Federigo  con  sue  lettere  fece  inten- 
dere al  comune  di  Genova  la  dieta  gene- 
rale del  regno  ch'egli  avea  determinato 
di  tenere  per  la  festa  d'  Ognissanti  in  Ra- 
venna, con  ordinare  che  vi  mandassero 
i  lor  deputati.  Si  trovò  I'  imperadore 
prima  di  novembre  in  quella  città  ;  ma 
restò  differita  sino  al  Natale  la  dieta  per 
cagione  che  i  Lombardi  non  permette- 
vano di  passare  in  Italia  ai  principi  dello 
imperio.  Vennero  poi  alcuni  d'essi  prin- 
cipi travestiti  par  istrade  non  guardate, 
temendo  dapper  tutto  insidie  da  essi  Lom- 
bardi. Per  attestalo  di  Riccardo  da  San 
Germano,  tenuta  fu  la  dieta  suddetta  in 
Ravenna  con  gran  magnificenza  ;  e  la 
Crouichetta  di  Cremona  ci  fa  sapere  che 
Federigo  vi  comparve  colla  corona  in 
capo.  In  tal  congiuntura  fece  egli  un 
giorno  pubblicare  un  editto,  comandando 
sotto  rigorose  pene  che  niuna  delle  città 
fedeli  al  suo  partito  potesse  prendere 
podestà  dalle  città  collegate  contra  di  lui. 
Ebbero  un  bel  dire  i  Genovesi  di  avei'e 
eletto  Pagano  da  Pietrasanta  Milanese 
per  loro  podestà,  né  poter  essi  recedere 
dal  giuramento  prestato  :  nulla  valsero  le 
loro  scuse  e  ragioni.  Tornati  poscia  a 
casa  i  deputati  suddetti,  vi  fu  gran  dibat- 
timento per  questo  nel  loro  consiglio  ; 
ma  infine  vinse  il  partito  di  chi  voleva 
quel  podestà  per  1'  anno  prossimo,  e  fu 
anche  eseguito.  Né  vo'  lasciar  di  riferire 
ciò  che  ha  il  Sigonio  (2),  il  quale  1'  avrà 
preso  da  qualche  vecchia  storia.  Cioè 
che  Federigo  diede  un  singolare  spasso 
ai  popoli  in  Ravenna,  coli' aver  condotto 
seco  un  lionfante,  dei  leoni,  de'  leopardi, 
de' cammelli,  e  degli  uccelli  stranieri,  che, 
siccome  cose  rare  in  Italia,  furono  lo 
stupore  di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il  Rossi 
nella  Storia  di  Ravenna. 


(i)   Caffdri,  Annal.  Geouens.,  lib.  6,  lom.  6 
Rer.  llal. 

(2)  Sigon.,  de  Regn.  llal.,  lib.  17. 
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S  (Cristo  mccxxxii.  Indizione  v. 
Gregorio  IX  papa  G. 
Federigo  11  imperadore   15. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  allese 
r  imperadoi*  Federiffo  in  Ravenna  a  se- 
gicti  raanegj^i  per  domare,  se  era  possi- 
bile, le  cillù  lombarde  confederate  contra 
(li  lui.  Suoi  inlimi  consiglieri  furono  Ec- 
celino  da  Romano  e  Salinguerra  da  Fer- 
rara, capi  de'  Ghibellini  ;  né  mancarono 
essi  di  attizzarlo  conlra  di  Azzo  VII 
marchese  d' Kste,  capo  de'Guelfl,  il  quale 
non  si  lasciò  giù  vedere  alla  corte.  Poi 
dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima 
s' imbarcò  esso  Augusto  per  andare  ad 
Aquileia  (I),  e  quivi  abboccarsi  col  re 
suo  lìgliuolo,  giacché  questi  non  s'  era 
volulo  arrischiare  a  passar  per  la  Valle 
(li  Trento,  dove  erano  prese  le  Chiuse.  0 
fosse  di  sua  spontanea  volontà,  oppure 
che  qualche  burrasca  di  mare  1'  obbli- 
gasse a  cangiar  cammino,  egli  passò  per 
Venezia,  dove  fu  magnifìcamenle  accolto, 
0  concedè  varie  esenzioni  nel  regno  di 
Puglia  e  di  Sicilia  a  quel  popolo.  Visitò 
la  basilica  di  san  Marco,  e  vi  lasciò  dei 
superbi  regali  ornali  d'oro  e  di  pietre 
preziose.  Un  suo  diploma  dato  in  Vene- 
zia nel  marzo  di  quest'  anno  si  legge  nel 
IJollario  Casinense.  Passò  dipoi  ad  Aqui- 
leia, dove  il  re  Arrigo  suo  lìgliuolo  venne 
a  trovarlo  con  alcuni  principi  di  Germa- 
nia. E  (juivi  celebrò  la  sanla  Pasqua.  È 
da  stupire  come  Ricobaldo  storico  fer- 
rarese (2),  il  quale  asserisce  d'essere 
slato  presente  nell'anno  1293  in  Pa<lova 
alla  n)iracolosa  guarigione  di  un  mulo 
nato,  alla  tomba  di  santo  Antonio,  e  però 
iiorì  nel  secolo  presente,  scrivesse  che 
nel  precedente  anno  Federigo  imprigionò 
esso  suo  lìgliuolo.  Allreltanto  s'  ha  dal 
Monaco  Padovano  (5)  più  antico  di  Ri- 
cobaldo. Noi  vedremo  che  ciò  succedette 

(i)  Goflefriflus  Monaehui,  in  Chron.  Damlul., 
ìli  Chron.,  loii).   12  Uer.  llal. 

(a)  Richolìaltl.,  in  l'ornar.,  lom.  9  Rer.  llal. 
(3)  Monachus  Palavinus,  in  Chioii. 

Tomo  ll-^. 


solamente  nell'anno  4235.  Notano  gli 
storici  milanesi  (I)  che  i  legali  già  spe- 
dili dal  papa  per  trattar  della  pace  coi 
Lombardi  andarono  per  trovar  Federigo 
in  Ravenna.  Egli,  saputa  la  lor  venuta, 
se  n'  andò  a  Venezia.  Colà  si  portarono 
anch'essi,  ed  egli,  prima  che  arrivassero, 
passò  ad  x\quileia.  Perciò,  credendosi 
burlati  o  sprezzati  da  lui,  se  ne  torna- 
rono, senza  far  altro,  al  papa.  Si  trasferi 
dipoi  Federigo  circa  la  festa  dell'  Ascen- 
sione per  mare  in  Puglia,  e  nel  cammino 
prese  alcuni  corsari  che  infestavano 
I"  Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giun- 
sero in  ({uest' anno.  L' una  fu,  che  Gio- 
vanni da  Raruto  occupò  in  Soria  l' im- 
portante città  d'  Accon  ,  ossia  d'  Acri, 
che  era  d'  esso  imperadore.  Il  marescial- 
lo Riccardo,  lasciato  ivi  per  governarla, 
andò  contra  di  lui,  e  restò  sconlilto. 
\j  altra  fu,  che  nel  mese  d'  agosto  il  po- 
polo di  Messina,  trovandosi  angariato  da 
Riccardo  da  Montenegro  giustiziere  per 
r imperadore,  fece  nel  mese  suddetto  una 
sollevazion  contra  di  lui  ;  e  l' esempio 
di  questa  città  servì  per  far  tumultuare 
anche  Siracusa,  Catania,  Nicosia  ed  altre 
terre  di  Sicilia.  Era  duro  sopra  i  popoli 
il  governo  di  Federigo  ;  la  voleva  d'or- 
dinario contro  le  loro  borse,  e  per  poco 
si  veniva  al  confisco.  Di  belle  leggi  an- 
dava egli  pubblicando;  ma  le  sue  gabelle, 
dazii,  contribuzioni  ed  angherie  faceano 
gridar  tutti.  In  quest'  anno  ancora  i 
Ronuini,  più  che  mai  accaniti  contro  la 
città  di  Viterbo,  uscirono  in  campagna, 
e,  dopo  aver  dato  il  guasto  al  paese,  se 
ne  tornarono  a  casa.  Ma  venne  fatto 
anche  ai  Vitt'i'besi  di  prendere  per  tradi- 
mento un  castello  appellalo  Velorchiano, 
che  era  de'  Romani  ;  ed  avolo  che  l'eb- 
bero, non  lardarono  a  smantellarlo  lut- 
to. N'  ebbero  gran  rabbia  i  Romani  ;  e 
siccome  attribuivano  al  pontefice  Gre- 
gorio la  colpa  di  tutto,  come  quegli  che 
non  voleva  lasciar  distruggere  Viterbo  ; 


(i)  Annales  Melici. Gualvanus  Fiamma,  in  Ma- 
nip.  Fior.  Richardus  de  S.  Germano,  ìa  Chron. 
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cosi,  mentre  egli  soggiornava  in  Rieti, 
mossero  1'  armi  loro  per  fargli  (lis[»etlo, 
e  giunsero  sino  a  Montefortino,  con  dise- 
gno di  assalire  la  Campania  romana  ub- 
bidiente ad  esso  papa.  Per  fermar  que- 
sto loro  attentalo,  papa  Gregorio  spe- 
di loro  tre  cardinali  suoi  deputati,  che 
conchiusero  un  accordo  con  esso  popolo 
romano;  e  convenne  sborsare  una  buona 
somma  di  danaro,  acciocché  se  ne  ritor- 
nasse a  casa  queir  armata  si  poco  rispet- 
tosa al  suo  legittimo  signore.  Trattò  in 
quest'  anno  il  papa  di  pace  fra  T  impera- 
dore  e  le  città  collegate  di  Lombardia  : 
al  qual  flne  queste  ultime  inviarono  i  loro 
agenti  ad  esso  papa,  mentre  dimorava 
in  Anagni  ;  ma  nulla  si  dovette  conchiu- 
dere, per  le  diffidenze  che  passavano  fra 
le  parti. 

Abbiamo  da Paiisio  da  Cereta, autore 
della  Cronica  antica  di  Verona  (I),  che 
nel  di  44  d'aprile  Eccelino  da  Romano, 
soggiornando  in  Verona,  fece  prigione 
Guido  da  Rho  podestà  di  quella  città,  e  i 
suoi  giudici  con  tutta  la  famiglia.  Dopo 
di  che  mandò  a  prendere  da  Osliglia  un 
uflìziale  dell' imperador  Federigo,  che  non 
mancò  di  portarsi  a  quella  città.  Da  li  a 
pochi  giorni  comparvero  ancora  colà  il 
conte  del  Tirolo  e  due  altri  conti  con 
cento  cinquanta  uomini  a  cavallo  e  cento 
balestrieri,  che  preselo  il  possesso  di  Ve- 
rona a  nome  dellimperadore.  Ricupera- 
rono poi  il  castello  di  Porlo,  e  rifabbri- 
carono quel  di  Rivalla.  Allora  i  Manto- 
vani, amicissimi  della  parte  del  conte 
Ricciardo  da  San  Bonifazio,  e  di  fazione 
guelfa,  ripresero  1'  armi  contra  dei  Vero- 
nesi, ed  usciti  in  campagna -col  loro  car- 
roccio, presero  il  castello  di  Nogarola, 
bruciarono  varie  ville  del  distretto  ve- 
ronese, cioè  Ponte  Passero,  Fragnano, 
Isolalla,  Poverano,  l'isola  della  Scala,  ed 
altre  non  poche.  I  partigiani  del  conle  ab- 
bandonuj'ono  Nogara,  con  darla  alle  fiam- 
me. Eccelino  da  Romano  coi  Veronesi, 
avendoli  colti  nella  terra  di  Opeano,  li 
mise  in  rotta,  e  ne  fece  prigionieri  non 

(I)  Chron.  Vtfroneose,  loii».  8  Pier.  Ilal. 


pochi.  Poi  circa  il  fine  d'  ottobre  i  Man- 
tovani diedero  il  sacco  alla  villa  di  Ce- 
reta. Dall'altra  parte  i  Padovani  s' impa- 
dronirono di  Bonadigo,  e  totalmente  lo 
distrussero.  Altrettanto  fecero  alla  villa 
della  Tomba.  Venne  anche  in  lor  potere 
il  castello  di  Rivalla.  Temo  io  che  questi 
falli  nella  Cronica  di  Parisio  sieno  fuori 
di  sito,  perchè  somigliano  quei  che  ho 
narralo  all'  anno  1250  ;  se  non  che  dalle 
lettere  dell'  imperador  Federigo  si  sa  che 
egli  si  lamentava,  perchè  quasi  sotto  i 
suoi  occhi,  menlre  era  in  Ravenna,  le 
città  lombarde  aveano  fatta  oste  contra 
de'  suoi  fedeli.  Seguita  a  scrivere  Parisio 
ehe  in  quest'anno  Azzo  VII  marchese 
d' Esle,  e  Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio, 
portatisi  in  aiuto  di  Biachino  e  Guezello 
da  Camino,  nel  di  27  di  luglio  atlacca- 
lono  battaglia  col  popolo  di  Trivigi,  e  il 
misero  in  rotta,  con  far  molti  prigioni,  i 
quali  furono  condotti  nelle  carceri  del 
marchese  a  Rovigo.  Allora  si  mosse  Ec- 
celino con  cento  uomini  d'  armi  e  con 
cento  balestrieri  in  soccorso  de'  Trivi- 
sani  ;  ma  unir  altro  succedette  dipoi. 
Presero  in  quest'anno  i  Sanesi  (I),  con- 
dotti da  Gherardo  Rangone  da  Modena 
lor  podestà,  nel  di  28  di  ottobre  la  terra 
di  Montepulciano,  e  ne  disfecero  tutte  le 
mura  e  fortezze.  Era  quel  popolo  colle- 
gato co'  Fiorentini  ;  per  la  qual  cosa  essi 
Fiorentini  andarono  a  oste  sopra  i  Sanesi, 
con  dare  il  guasto  a  parte  del  loro  ter- 
ritorio, e  prendere  a  forza  d' arini  il 
caslello  di  Querciagrossa,  i  cui  abitanti 
furono  condoni  nelle  carceri  di  Firenze. 
Avendo  i  Lucchesi  (2)  assediala  Barga 
iusietne  coi  Fiorentini,  ebbero  una  spe- 
lazzala  dai  Pisani,  Bargiieggiani  e  Cana- 
nei della  Garfagnana.  Avvertito  l' impe- 
rador Federigo  che  i  Genovesi  (5),  non 
ostante  il  divieto  lor  fatto,  aveano  preso 
per  lor  podestà  Pagano  da  Pietrasanta 
Milanese,  diede  ordine  che  dovunque  si 

(i)     Chroiiic.    Senense.    Ricordano    Malaspiiia, 
cap.  ir4    Giovanni  Villani. 

(2)  Floloni.  Luceusi»,  in  Ànnal.  brev. 
(òi  Cadali,  Annal.  Genucns.,  lib.  6. 
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trovassero  persone  e  robe  di  Genovesi, 
fossero  prese,:  il  che  fu  eseguito.  Gran 
lumnllo  nacque  per  ciò  in  Genova.  Chi 
teneva  per  Tinìperadore,  e  ciii  voleva  che 
si  entrasse  nella  lega  di  Lombardia  con- 
tra  di  lui.  Ma  Federigo,  meglio  pensando 
che  non  gli  tornava  il  confo  a  disgustare 
un  popolo  sì  allora  potente  in  mare,  dopo 
qualche  tempo  ordinò  che  tutto  fosse 
loro  restituito.  Grave  danno  in  quest'anno 
recarono  anche  in  Lombardia  le  locusle, 
che  divoravano  tutte  l'erbe  delle  campa- 
gne :  flagello  continualo  anche  ne'  due 
seguenti  anni.  Dalla  Cronichetta  di  Cre- 
mona (t)  abbiamo  che  nel  popolo  di 
quella  citlù  si  rinvigorì  la  divisione,  e  fu 
guerra  civile  fra  loro.  Andarono  "essi 
Cremonesi  in  servigio  de'  Bolognesi  :  a 
qual  line,  non  so.  Fecero  anche  oste  con- 
tra  de'  Mantovani,  bruciarono  parecchi 
luoghi  di  quel  contado,  e  presero  e  di- 
strussero il  ponte  che  i  Mantovani  lene- 
vano  sul  Po.  In  Milano  (2)  si  crearono 
sette  capitani,  cadaun  de'  quali  coman- 
dava a  mille  soldati  a  cavallo,  e  giura- 
rono tutti  di  sostenere  la  lor  libertà  con- 
Ira  dell'imperadore,  e  piuttosto  di  mori- 
re in  campo  che  di  fuggire.  Mandò  in 
quest'  anno  il  sultano  d'  Egitto  a  donare 
a  Federigo  Augusto  un  padiglione  di 
mirabii  lavoro  (5),  il  cui  valore  si  fece 
ascendere  a  più  di  venti  mila  marche  d'ar- 
gento. Vi  si  vedeva  con  ammirabii  arliO- 
cio  il  corso  del  sole  e  della  luna,  co'  suoi 
determinati  spazii,  indicanti  con  sicurezza 
r  ore  del  giorno  e  della  notte.  Fu  esso 
risposto  in  Venosa  nel  tesoro  regale.  E 
Federigo  poscia  nel  di  22  luglio  ad  un 
solenne  convito  invitò  gli  ambasciatori 
d'esso  sultano  e  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna, principe  de' popoli  delti  Assassini. 
Teneva  Federigo  buona  corrispondenza 
con  costui  ;  e  voce  comune  correva  che 
uno  de'  sudditi  d'esso  Vecchio,  per  ordine 
del    medesimo    imperadore,  avesse  nel- 


(0  Chronic.  Cremoiieiise,  toni.  9  Rer.  Italie. 

(2)  Aiinales  Meiliolanens.,  lom.  16  Rer.  llal. 

(3)  Godefridus  Monschu»,  in  Chron. 


r  anno  precedente  tolto  di  vita  Lodovico 
duca  di  Baviera,  caduto  in  digrazia  d'esso 


Augusto. 


Ì  Cristo  Mccxxxiii.  Indizionen. 
Gregorio  IX  papa  7. 
Federigo  li  imperadore  \4. 

Era  sconvolta  per  interne  sedizioni 
la  città  di  Roma  in  questi  tempi,  e  molti 
occupavano  le  terre  della  Chiesa  roma- 
na (1).  Implorò  papa  Gregorio  IX  soc- 
corso da  Federigo  li  ;  ma  egli,  adducen- 
do  la  non  falsa  scusa  di  dover  accorrere 
in  Sicilia,  dove  gli  si  erano  ribellate  al- 
cune città,  nulla  accudì  al  bisogni  del 
ponteflce.  Passò  a  questo  fine  in  Cala- 
l)ria  (2),  dove  ammassò  un  buon  esercito, 
ed  intanto  ordinò  che  si  fortitìcassero  il 
più  possibile  le  fortezze  di  Trani,  Bari, 
Napoli  e  Brindisi.  Volle  Dio  che  nel  mese 
di  marzo  i  Romani,  scorgendo  essere 
riposta  la  lor  quiete  e  il  maggiore  lor 
bene  nell'  avere  in  Roma  il  sommo  pon- 
tefice, s'indussero  a  spedire  il  senatore 
con  alcuni  nobili  ad  Anagni,  dove  facea 
allora  la  corte  pontificia  la  sua  residenza, 
per  pregare  il  santo  padre  di  voler  tor- 
narsene a  Roma.  Non  mancarono  car- 
dinali che  il  dissuasero  e  contrariarono 
a  sì  fatta  risoluzione  ;  ma  egli  intrepido 
volle  venire,  e  fu  accollo  con  dimostra- 
zioni di  molto  giubilo  dal  popolo  roma- 
no. Allora  fu  ch'egli  si  accinse  a  calmar 
gli  odii  dei  Romani  e  Viterbesi  :  al  qual 
(ine  spedi  a  Viterbo  Tommaso  cardinale 
per  Irallare  di  un'amichevoi  concordia. 
E  questa  infatti  fu  da  lì  a  qualche  tempo 
stabilita.  Intanto  Federigo  Augusto,  pas- 
salo in  Sicilia  con  un  vigoroso  esercito, 
ridusse  a'suoi  voleri  Messina,  dove  alcuni 
degli  autori  della  sollevazione  pagaro- 
no il  fio  del  loro  misfatto  sulla  forca,  ed 
altri  furono  bruciati  vivi.  Catania,  sen- 
za far  opposizione,  tornò  alla  di  lui  ub- 
bidienza. Fu  assedialo  il  castello  di  Cen- 


(i)  Raynald.,  in  Annal.  £ccles. 

(2)  Ri<:har<lus  de  S.  German.,  in  Chron. 
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toripi,  e  tuttoché,  per  la  sua  forte  situa- 
zione in  un  dirupalo  monte  e  per  la  bra- 
vura dei  difensori,  facesse  lunga  difesa, 
pure  infine  fu  obbligato  alla  resa.  Da  tal 
resistenza  irritato  Federigo,  lo  fece  at- 
terrare da'  fondamenti,  e  gli  abitanti,  pas- 
sali in  un  altro  sito,  fondarono  a  poco  a 
poco  una  nuova  città,  a  cui,  per  ordine 
dell' imperadore,  fu  posto  il  nome  d'  Au- 
gusta. In  Puglia  finalmente  il  castello  di 
Fnlroduco,  dopo  un  penoso  e  lungo  as- 
sedio, si  arrese  alle  sue  armi.  Bertoldo  e 
Rinaldo  appellato  duca  di  Spoleti,  che  vi 
si  erano  bravamente  fin  qui  difesi,  assi- 
curali, uscirono  fuori  de!  regno.  In  que- 
sto anno  ancora  tornò  alle  mani  d'  esso 
imperadore  la  città  di  Gaeta,  con  restar 
privata  delle  vecchie  sue  esenzioni  e  del 
diritto  di  eleggere  i  suoi  consoli,  aven- 
dovi Federigo  messi  i  suoi  uffiziali,  e  co- 
stituita una  dogana.  Aveva  egli  promesso 
di  ben  trattare  quel  popolo,  ma  era  prin- 
cipe che  mai  non  perdonava  daddovero, 
e  guai  a  chi  avea  fallato.  Per  questo  i 
Lombardi  non  s'indussero  giammai  a 
fidarsi  di  lui  :  gastigo  ben  dovuto  a  quei 
principi  che  non  san  perdonare,  nò  man- 
tener la  parola. 

Per  la  presa  e  distruzione  di  Monte- 
pulciano, fatta  neir  anno  addietro  dai 
Sanesi  (I),  il  comune  di  Firenze  adirato 
forte  fece  in  quest'anno  un  grande  sforzo 
aWne  di  vendicarsene.  Ricordano  (2)  e 
Giovanni  Villani  (5)  ciò  riferiscono  al- 
l' anno  seguente  ;  ma  Riccardo  da  San 
Germano  (5),  la  Cronica  sanese  e  il  Ri- 
naldi (5)  ne  parlano  all'anno  presente. 
Ora  i  Fiorentini  misero  l'assedio  a  Siena, 
e  in  vergogna  de'  Sanesi  con  un  mangano 
gitlarono  entro  la  città  un  asino  con 
altra  carogna.  Tornali  poscia  a  Firenze, 
nel  di  4  del  mese  di  luglio  rifecero  oste 
conlra  de'  medesimi  Sanesi  ;  presero  e 
disfecero   Asciano,  e  quarantatre  altre 

(•)  Chron.  Senense,  toni.  i5  Rer.  lial. 

(2)  RicorJaans  Malaspiiia,  in  Cliroii. 

(3)  Giovanili   Villani, 

(4)  RichatJiis  <le  S.  Germano. 

(5)  Kayiialilus,   Aniial.  Ecr.Iesiast. 


castella  e  ville  di  quel  territorio,  con  gra- 
vissimo danno  d'essi  Sanesi.  Cagione  fu 
ciò  che,  compassionando 'con  paterno 
affetto  papa  Gregorio  lo  sialo  infelice  di 
Siena,  s'interpose  per  la  pace, e  a  questo 
fine  spedì  a  Firenze  fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza dell'  ordine  de'  Predicatori,  uomo 
eloquentissimo,  ed  insigne  missionario  di 
questi  tempi.  Dimorava  egli  allora  in  Bo- 
logna, dove  seguitato  da  innumerabil  copia 
di  conladini  e  cittadini,  colle  fervorose  sue 
prediche  fece  infinite  paci  fra  loro,  mo- 
derò il  lusso  delle  donne,  con  allri  mira- 
bili effetti  della  parola  di  Dio.  Andò  que- 
sto buon  servo  di  Dio  a  Firenze;  ma,  per 
quanto  facesse  e  dicesse,  non  potè  smuo- 
vere quel  comune  dall'ostinato  suo  pro- 
posito conlra  de'  Sanesi.  Per  questo  il 
papa  sottopose  Firenze  all'  interdetto,  e 
fece  scomunicar  i  rettori  di  quella  città. 
Bolliva  intanto,  anzi  ogni  dì  più  andava 
crescendo  la  discordia  fra  le  città  della 
marca  di  Verona.  Se  non  v'  ha  difetto 
nella  Cronica  veronese  di  Parisio  da  Ce- 
reta  (I),  ancora  in  quest'anno  i  Manto- 
vani col  loro  carroccio,  e  coli'  aiuto  dei 
Milanesi,  Bolognesi,  Faentini  e  Bresciani, 
cavalcarono  conlra  de'  Veronesi,  e  bru- 
ciarono e  guastarono  molte  lor  ville,  fra 
le  allre  Villafranoa,  Cona,  Gussolengo, 
Seccacarapagna,  Piovezano,  Palazzuolo 
ed  Isolalta;  il  che  fallo,  si  ridussero  a 
casa.  Ora  colà  ancora  per  ordine  del 
sommo  pontefice,  e  per  motivo  eziandio 
di  spontanea  carità,  si  portò  il  suddetto 
buon  servo  di  Dio  fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza. Tale  era  il  concetto  della  sua  virtù 
e  mirabil  facondia,  che  il  popolo  di  Pa- 
dova (2)  gli  andò  incontro,  nel  venire  che 
egli  faceva  da  Monselice,  e,  messolo  sul 
carroccio,  con  gran  divozione  e  giubilo 
r  introdusse  in  città.  Predicò  egli  quivi 
e  per  le  ville  con  indicibii  concorso 
di  genie  ;  poscia  se  ne  andò  a  Trivigi, 
Feltre  e  Belluno,  e  quindi  a  Vicenza  e 

(i)  Paris  'le  Cerela,  Chron.  Veron.,  loin.  8 
Rer.  IIhI. 

(2)  Holaml.,  lib.  3,  cap.  7.  GlierarJus  Maiin- 
siiis,  Hist.  A  11  Ioli.,  Chron.  Vtroaeiise. 
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Verona,  dove  Eccellino  da  Romano  coi 
Monlccehi  giurò  di  stare  a  quello  che 
avesse  ordinato  il  papa.  Trasferissi  inoltre 
a  Mantova,  e  Brescia,  predicando  da 
per  tutto  la  pace,  facendo  rimettere  in 
libertà  i  prigioni,  e  correggendo  a  modo 
suo  gli  statuti  delle  città.  Il  che  fatto,  in- 
timò un  giorno,  in  cui  si  dovessero  adu- 
nar tutte  quelle  città  in  un  luogo  deter- 
minato per  far  la  pace  generale.  Scelse 
egli  una  campagna  presso  all'Adige,  quat- 
tro miglia  di  sotto  da  Verona,  e  il  giorno 
della  festa  di  santo  Agostino,  cioè  il  dì  28 
di  agosto.  Fu  uno  spettacolo  mirabile  il 
vedere  in  quella  giornala  comparire  al 
sito  prefisso  i  popoli  di  Verona,  Mantova, 
Brescia,  Vicenza,  Padova  e  Trivigi  coi 
lor  carrocci.  Vi  comparvero  ancora  il 
patriarca  di  Aquileia,  il  marchese  di 
Esle,  Eccelino  e  Alberico  da  Romano,  i 
signori  da  Camino,  e  una  gran  moltitu- 
dine d'  altre  città,  cioè  di  Feltre,  Belluno, 
Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Par- 
ma, coi  loro  vescovi,  lutti  senz'armi,  e 
la  maggior  parte  a  piedi  nudi  in  segno 
di  penitenza.  Da  tanti  secoli  non  s' era 
veduta  in  un  sol  luogo  d'  Italia  unione 
(li  tanta  gente.  Secondo  lo  scandaglio  di 
Parisio,  vi  furono  più  di  quatiro  cento 
mila  persone.  Frate  Giovanni  da  un  palco 
allo  quasi  sessanta  braccia  predicò  a 
questa  smisurata  udienza,  udito  da  tulli, 
e  con  esorlar  tutti  a  darsi  il  bacio  ili 
pace,  e  comandandolo  anche  a  nome  di 
Dio  e  del  romano  ponteOce.  Il  che  fu 
prontamente  eseguilo  ;  ed  egli  appresso 
pubblicò  la  scomunica  conlra  chiunque 
guastasse  si  beli'  opra  ;  anzi,  per  mag- 
giormente assodarla,  propose  il  matri- 
monio del  principe  Rinaldo,  figliuolo  di 
Azzo  VII  marchese  d'  Este,  capo  de'Guelfi, 
e  Adelaide  figliuola  di  Alberico  fratello 
di  Eccelino  da  Romano,  capo  de' Ghibel- 
lini :  il  che  fu  approvalo  e  lodalo  da  lutti 
Lo  strumento  di  questa  pace  l'ho  io  pub- 
blicato nelle  mie  Antichità  Italiane. 

Ma  quanto  durò  questa  concordia  ? 
Non  più  che  cinque  o  sei  giorni.  Quel 
che  è  più,  andò  anche  per  terra  il  con- 


cello della  di  lui  santità,  ch'era  ben 
grande.  Gherardo  Maurisio  scrive  di  aver 
co' suoi  proprii  orecchi  inleso  predicarci 
frati  minori  nella  callcdral  di  Vicenza, 
ciie  fra  Giovanni  avea  risuscitalo  dieci 
morti.  Non  mancava  gente  che  portava 
odio  a  questo  sacro  bandilor  della  pa- 
rola di  Dio  e  della  pace,  perchè  era  ine- 
sorabile contro  gli  eretici.  Nel  mese  di 
luglio  n'  avea  fatt(>  bruciar  vivi  in  tre 
giorni  settanta  nella  piazza  di  Verona 
tra  maschi  e  femmine  de'  migliori  citta- 
dini di  quella  città.  Altri  poi  comincia- 
vano a  malignare  sopra  le  di  lui  inten- 
zioni, pretendendo  che  tutte  le  sue  mire 
fossero  per  abbassar  la  parte  ghibellina, 
e  che  questo  fosse  un  segreto  concerto 
della  corte  di  Roma  conlra  di  Federigo  li 
imperadore.  Ma  quello  che  diede  il  crollo 
air  autorità  e  stima  di  fra  Giovanni,  fu, 
eh'  egli,  ito  a  Vicenza  sua  patria,  si  fece 
dare  dal  popolo  un'  assoluta  padronanza 
della  città,  tutta  ad  arbitrio  suo  :  con  che 
vi  mise  quegli  uffìziali  che  a  lui  piacquero, 
e  corresse  o  mulo  gli  statuii  della  città, 
e  ne  formò  de'  nuovi.  Ito  a  Verona,  an- 
che ivi  si  fece  eleggere  signore  della  cillà; 
volle  ostaggi  per  sicurezza  di  sua  per- 
sona ;  volle  in  sua  mano  il  castello  di  San 
Bonifazio.  Ilasio,  Osliglia  e  le  fortezze 
della  cillà.  1  Padovani,  che  facevano  pri- 
ma da  padroni  in  Vicenza,  corsero  colà, 
e  vi  accrebbero  la  lor  guarnigione.  Tor- 
nalo frate  Giovanni  colà,  e  trovata  que- 
sla  novità,  volle  far  valere  la  sua  auto- 
rità conlra  chi  se  gli  opponeva  ;  ma  in 
furia  ritornarono  a  Vicenza  i  Padovani, 
e,  dato  di  piglio  ali"  armi  contra  di  lui  e 
della  sua  fazitme,  infine  presero  lui  con 
lulla  la  sua  famiglia,  e  iP  cacciarono  in 
prigione  nel  di  5  di  sctlembre.  Rilasciato 
da  li  a  pochi  giorni,  se  ne  tornò  a  Vero- 
na, né  trovò  più  ubbidienza,  di  modo  che 
mise  in  libertà  fra  poco  tempo  gli  ostaggi, 
restituì  al  conte  Ricciardo  il  castello  di 
San  Bonifazio,  e  infine  se  ne  tornò  a  Bo- 
logna, convinto  dell'  instabilità  delle  cose 
umane,  e  pentito  di  avere  oltrepassalo  i 
termini  del  sacro  suo  ministero.  Cosi  ri- 
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pullulò  la  discordia  come  prima  fra  quei 
popoli  ;  anzi  parve  che  si  scatenassero  le 
furie  per  lacerar  da  li  innanzi  lulla  la 
Lombardia.  Il  credito  de'  frati  predicatori 
e  minori  era  incredibile  in  questi  tempi 
per  tutte  le  città.  In  alcune  aveano  anche 
parte  uè'  governi.  Però  nell'  anno  pre- 
sente desiderando  i  frati  minori  di  metter 
One  alle  dissensioni  vertenti  fra  i  nobili  e 
popolari  di  Piacenza  (1),  cosi  eHìcace- 
mente  si  maneggiarono,  che  le  parti  fe- 
cero compromesso  di  tutte  le  lor  diffe- 
renze in  fra  Leone  dell'  ordine  loro. 
Questi  diede  da  lì  a  poco  il  laudo,  asse- 
gnando la  metà  degli  onori  della  repub- 
blica agli  uni,  e  1'  altra  metà  agli  altri,  e 
col  bacio  della  pace  ordinò  che  si  confer- 
masse la  sentenza  sua.  Anche  in  Mode- 
na (2),  per  le  prediche  del  buon  servo  di 
Dio  fra  Gherardo  dell'  ordine  de' Minori, 
si  fecero  moltissime  paci  fra  il  popolo 
della  città.  Ma  febbri  sì  maligne  non  si 
sradicavano  punto  con  questi  innocenti 
rimedii.  Pochissimo  durò  la  calma  in  Pia- 
cenza, ed  alteratisi  di  nuovo  gli  animi, 
la  nobiltà  si  ritirò  alle  sue  castella  ;  con 
che  si  riaccese  la  guerra  Predicando 
neir  ottobre  di  quest'  anno  frate  Orlan- 
do da  Cremona  dell'  ordine  de'  Predi- 
catori nella  piazza  d'  essa  città  di  Pia- 
cenza, ecco  una  truppa  di  eretici  dar  di 
piglio  a  sassi  e  spade,  con  ferire  mortal- 
mente esso  predicatore  e  un  monaco  di 
San  Savino.  Furono  presi  costoro  ed  in- 
viati a  Roma.  Anche  in  Milano  (5)  quel 
podestà  Oldrado  da  Lodi  cominciò  a  far 
bruciare  gli  eretici.  Ne  resta  tuttavia  la 
memoria  in  marmo  nella  piazza  del  Bro- 
letto, ossia  de'  Mercatanti,  leggendosi 
sotto  I'  eflìgiesua  fra  l'  altre  parole  ancor 
queste  : 

CÀTHAROS,   Vr  DEBVIT,   YXIT. 


(i)  Chron.  Placent.,  torti.  i6  Rer.  Italie. 

(2)  Aiinales  Veleres  Mutiiiens.,   tom.   ii    Rer. 
Italie. 

(3)  Gualvanoj  Fiamma,  in  Manip.  Fior.  Corio, 
Istoria  (li  Milano, 


Andò  anche  a  Parma  (I)  il  suddetto 
fra  Gherardo  da  Modena,  uomo  di  santa 
vita,ed  assaissima  gente  indusse  alla  pace, 
con  emendare  eziandio  gli  statuti  della 
città,  e  far  assolvere  tutti  gli  sbanditi.  Co- 
là inoltre  camparve  fra  Corneto  dell'  or- 
dine de'  Predicatori,  che  colla  sua  pia 
eloquenza  si  tirava  dietro  tutto  il  popolo  ; 
e  tanto  i  nobili  che  1  plebei,  uomini  e 
donne  per  divozione  portavano  terra  af- 
fin  di  empiere  una  borra,  ossia  luogo 
basso,  dove  si  fermavano  1'  acque,  presso 
alla  chiesa  de'  Predicatori.  Tutto  ciò 
serva  a  far  conoscere  i  costumi  di  questi 
tempi.  11  Guichenon  (2)  mette  la  morte 
di  Tommaso  conte  di  Savoia,  principe  di 
gran  senno  e  valore,  nel  dì  20  di  gennaio 
di  quest'anno.  Io  truovo  nella  Cronica  di 
Alberico  Monaco  (5)  eh'  egli  mancò  di 
vita  neir  anno  precedente,  benché  egli 
ne  torni  a  parlare  all'  anno  1254.  Succe- 
dette a  lui  Amedeo  IV  suo  primogenito. 
Ho  io  inoltre  creduto  che  esso  Guiche- 
non prendesse  abbaglio  nel  favellare  dell.i 
prima  moglie  di  Azza  VII  marchese  di 
Este,  la  quale  senza  dubbio  Ogliuola  fu  di 
esso  conte  Tommaso,  e  madre  della  beala 
Beatrice  I  d'  Este  (4).  Ebbe  questo  prin- 
cipe quindici  flgliuoli,  nove  maschi  e  sei 
femmine.  L' uua  d'esse  fu  contessa  di 
Provenza,  e  madre  di  Leonora  regina 
d' Inghilterra.  Tra  i  flgliuoli  Amedeo  fu 
vescovo  di  Morienna  ;  Guglielmo  eletto 
vescovo  di  Valenza  ;  Bonifazio  eletto  ve- 
scovo di  Bellai,  e  poscia  arcivescovo  di 
Cantorberì  ;  e  Filippo  eletto  arcivescovo 
di  Lione.  Tommaso  colle  nozze  di  Gio- 
vanna contessa  di  Fiandra  acquistò  quel 
principato,  ma  ne  restò  dipoi  spogliato.  I 
principi  carichi  di  molti  flgliuoli  aveano 
allora  gran  cura  d' incamminarli  per  la 
via  ecclesiastica ,  acciocché  venissero 
provveduti  di  nobili  e  lucrose  dignità  in 
questa  milizia. 

(i)  Chro».  Parioense,  lora.  9  Rer,  Ilal. 

(2)  Guichenon,  Hiiit.  de  la  Maison  de  Savoye, 
tom.  I. 

(3)  Àlbericus  Monachas  Triura  Fontium,  in 
Chron. 

(4)  Antichità  Estensi,  P.  I,  cap.  4o- 
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Ckistomccxxxiv.  indizione  vii. 
Anno  di  l  Gukgouio  1\  pupa  8. 


L  Ckisto 

<    GttKGOl r     r 

{  Federigo  li  imperadore  15. 


Non  pocbe  vessazioni  ebbe  in  questo 
anno  papa  Gref/nrio  dal  senato  e  popolo 
romano  (I).  Tutto  dì  andavano  questi 
cercando  d'  ampliare  la  loro  autorità  in 
pregiudizio  di  quella  del  sommo  pontefice, 
con  occupare  i  di  lui  diritti  teujporali,  e 
stendere  la  mano  anche  agli  spirituali, 
imponendo  aggravi!  agli  ecclesiastici,  e 
traendoli  al  loro  foro.  Fu  astretto  di 
nuovo  il  pontefice  a  ritirarsi  da  Roma  a 
Rieti  (2)  ;  perlocchè,  maggiormente  saliti 
in  orgoglio  i  Romani,  spedirono  nella  parte 
della  Toscana  suddita  del  papa  e  nella 
Sabina  alcuni  nobili  per  farsi  giurare  fe- 
deltà da  que'  popoli,  ed  esigerne  i  tributi. 
Tutti  questi  sconcerti  ebbero  verisimil- 
mente  origine  dall'  implacabii  loro  odio 
conlra  di  Viterbo,  che  passò  contra  dello 
stesso  papa,  perchè  il  vedevano  contra- 
rio ai  lor  disegni  di  soggiogare  quella 
città.  I). edesi  pertanto  il  ponlelice  a  pro- 
cacciar que"  mezzi  che  convenivano  per 
reprimere  gì'  irriverenti  e  ribelli  Romani. 
Scurisse  lettere  per  tutta  la  cristianità  a 
principi  e  vescovi  per  ottener  soccorso 
di  gente  e  di  danaro,  e  cominciò  a  rau- 
nar  quante  milizie  rn^W  poteva.  Informalo 
di  questi  movimenti  Federif/o  imperado- 
re (5|,  venne  in  Puglia,  e  all'  improvviso 
nel  mese  di  maggio  comparve  a  Rieti  a 
visitar  papa  Gregorio,  e  ad  offerirsi  pronto 
al  servigio  e  alla  difesa  sua  ;  e  gli  pre- 
sentò anche  il  suo  secondogenito  Corrado^ 
che  seco  avea  condotto.  Gradi  il  ponte- 
fice r  esibizione,  e  concertò  con  lui  le 
operazioni  da  farsi.  L'  autore  della  Vita 
d  esso  papa  tratta  da  finzioni  tutti  questi 
passi  di  Federigo.  Io  non  entro  a  giudi- 
car del  cuore  dei  principi,  tuttoché  assai 
persuaso  che  doppio  fosse  quel  di  Fede- 

(1  )  Caitlin.  de  Aragon.,  iu  Vita  Gregorii  IX, 
P.  1,  Ioni.  3  Ker.  ]ial. 

(a;  Rayiiald.,  Aiinal.  Eccl. 

(3)  Hichardus  de  S.  Germano,  in  Chroa. 


rigo.  Solamente  so  ch'egli  col  cardinal 
Rinieri  passò  a  Viterbo  per  animar  quel 
popolo  ;  e  che  poscia,  per  consiglio  del  me- 
desMUo  cardinale,  intraprese  l'assedio  di 
Respampano,  castello  ben  guernito  di 
gente  e  di  viveri  dai  Romani,  che  fece  una 
gagliarda  difesa.  Vi  slette  sotto  per  lo 
spazio  di  due  mesi  ;  e,  veggendo  che  non 
v'  era  apparenza  di  poterlo  né  espugnare 
né  condor  colle  buone  alla  resa,  nel  set- 
tembre se  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto  ciò 
fu  attribuito  a  tradimento  e  ad  intelli- 
genza coi  Rotnani,  i  quali,  udita  ch'ebbero 
la  ritirata  di  Federigo,  andarono  a  rinfor- 
zar di  viveri  quella  terra.  Intanto  papa 
Gregorio,  che  era  passalo  a  Perugia,  avea 
scritte  lellere  alle  città  della  lega  di  Lom- 
bardia, aftinché  non  si  formalizzassero, 
né  s' ingelosissero  della  sua  amicizia  con 
Federigo,  perchè  così  portava  il  bisogno 
de'  proprii  affari  senza  pregiudizio  dei 
loro.  Anzi  le  esortò  a  non  impedir  la  ca- 
lata di  tiuppe  tedesche,  le  quali  doveano 
venire  in  aiuto  suo,  consigliando  ancora 
d'  inviar  deputati  per  trattar  di  concor- 
dia coir  imperadore.  Avvenne  dipoi  che 
i  Romani,  portati  dal  loro  mal  talento, 
uscirono  per  andare,  secondo  il  lor  co- 
stume, a  dare  il  guasto  al  territorio  di 
Viterbo.  Erano  restati  al  servigio  del 
papa  molli  Tedeschi  dati  dall'  impera- 
dore, amatori  dell'ecclesiastica  libertà,  e 
ben  disposti  alla  difesa  di  quella  città. 
Godifredo  Monaco  (I)  scrive  che  1'  impe- 
radore mililes  in  civilate  VUerhio  cotlo- 
cavit  ;  cosa  che  non  fu  osservata  dal  Ri- 
naldi. Lo  slesso  vien  confermato  da  Mat- 
teo Paris  (2j,  il  qual  poi  maguilica  di 
troppo  la  seguente  buttaglia  e  vittoria. 
Costoro,  gente  brava,  avendo  incoraggilo 
il  popolo  di  Viterbo,  arditamente  usci- 
rono contra  de' baldanzosi  Romani,  e  die- 
dero loro  una  buona  lezione  con  iscon- 
figgerli,  ucciderne  e  farne  molli  prigioni. 
Né  qui  si  fermò  il  corso  della  vittoria. 
Passarono  anche  nella  Sabina,  e  ridus- 
sero di  nuovo  quelle  terre  all'ubbidienza 

(i)  Gudefridus  Monacbiis,  io  Cbroii. 
(2)  MaUii.  Paris,  Uisi.  Anglic. 
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del  sommo  ponlefice,  E  pure  niun  me- 
rito (li  ciò  ebbe  Federigo,  e  si  continuò 
a  gridare  contra  di  lui.  Mentre  dimorava 
in  Rieti  esso  papa  Gregorio  (I),  cano- 
nizzò san  Domenico,  isliliitore  dell"  ordine 
de'  Predicatori,  nel  dì  5  di  luglio  del  pre- 
sente anno.  Stando  poscia  in  Perugia, 
con  lettere  circolari  infiammò  i  principi 
e  le  città  della  cristianità  al  soccorso  di 
Terra  santa,  dove  andava  sempre  più  peg- 
giorando lo  slato  dei  cristiani  per  le  dis- 
cordie di  loro  slessi.  Ne  aveva  dianzi 
trattato  ancora  coli'  imperador  Federi- 
go, il  quale  mostrò  prontezza  a  quell'im- 
presa. 

Ma  insorsero  po<i  nuovi  nuvoli  che 
annientarono  tutte  le  buone  disposizio- 
ni (2);  imperocché  incominciò  ad  aversi 
in  Italia  sentore  che  il  re  Arrigo,  figliuolo 
dell'  Augusto  Federigo  H,  dimorante  in 
Germania,  macchinava  ribellione  contra 
del  padre.  Godifredo  Monaco  chiaramente 
lasciò  scritto  sotto  quesl'  anno  che  (5) 
rex  IleiìiricKs  Lomhm'diae convenlum  quo- 
rumdain  priticipuni  liahuil,  ubi  a  quibus- 
dam  nefariis  consilium  accepit ,  ul  se 
opponet'et  imperalori  palri  sito:  quod  et 
fedi.  Nani  ex  tane  coepit  solicilare  quos- 
cumque  potiiit  minis,  prece,  ci  pretto,  ut 
sibi  assisterent  contra  patrem,  et  multos 
invenit.  Fi'a  quelli  che  entrarono  in  questa 
congiura,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
non  vi  (ossero  i  Milanesi  colle  città  con- 
federale contra  di  esso  Federigo,  siccome 
tentati  da  esso  re  Arrigo  ;  se  pure  da  essi 
Milanesi  non  venne  la  prima  scintilla  di 
questo  fuoco.  Cerio  dovettero  contribui- 
re ad  avviluppare  l' incauto  giovane  colle 
lor  promesse  di  farlo  re  d'  Italia;  laonde 
egli  tirò  innanzi  la  tela,  che  andò  poi  a 
strascinarlo  nell'  ultimo  precipizio.  Dagli 
Annali  di  Milano  (4),  il  cui  autore  mo- 
strò di  averne  veduto  il  documento,  ab- 
biamo che  in  quest'  anno  Manfredi  conte 
di  Corte  Nuova,  podestà  di  Milano,  con 

(i)  llayiiald.,  Annal.  Kccles.  Cliron.  Bononiens- 

(2)  IVicInriJus  (le  S.  Gei  inailo,  in  Chrou. 

(3)  Goilet'riiliis  IMoiiachus,  in  Chroi). 

(4)  Anna!.  Me.iial.,  toni.  16  Rer.  Ital. 


due  giudici,  a  nome  del  comune,  ;Mrav«- 
runt  fidelitatem  llenrico  regi  Romanorum 
/ilio    Friderici   P»0(jlerii    imp eratoris .  Et 
lune  facta  est  liga  fortis  interipsum  Uenri- 
cum  et  Mediolanenses^  ad  petit  ionem  papae 
contra  imperalorem  patrem  suum.  Et  pro- 
miserunl  ei  dare  Mediolanenses  coronam 
ferreani  in  Mediolano,  quam  patri  suo  da- 
re ìiumquam  voluernnt.  Anche  Galvano 
Fiamma  (1),  facendo  menzione  di  questo 
fatto  all'anno  4  251,  cioè  fuor  di  sito, 
scrive  che  Ilenri'ciis  rex  Alamanniae  cum 
Mediolanensibas  composuil  ad  petitioneni 
domini  papae.  L'  autore  anonimo   della 
Vita  di  papa  Gregorio  IX  con  tante  esage 
razioni  della  perfidia  di  Federigo  contra 
del  potetice  porgerebbe  anch' egli  motivo 
di  sospettare  che  esso  Gregorio  avesse  te- 
nula  mano  a  questo  trattato.  Ma  1'  inde- 
gnità del  fatto  e  la  saviezza  dello  stesso 
pontefice  abbastanza  ci  possono  persua- 
dere la  falsità  di  tal  diceria. Oltre  di  che, 
se  menomo  indizio  di  ciò  avesse  trovato 
r  imperadore,  che  doglianze,  che  schia- 
mazzi  non  avrebbe   fatto?   egli   che  si 
spesso  prorompeva  in  querele  contra  dei 
papi.  In  fine,  siccome  diremo,  il  medesimo 
papa  aiutò  Federigo  a  smorzar  questo 
incendio.  Il  Monaco  Padovano  (2)  anche 
egli,conerroredi  cronologia,  raccontando 
all'anno  4251  che  i  Milanesi  fecero  lega 
col  suddetto  re  Arrigo  contra  di  suo  padre, 
soggiugne   {e  questo  ò  più  da  credere) 
che  lo  sconsigliato  giovane  tramò  contra 
del  padre,  ideo  quia  videbalur,  quod  impe- 
rator  plus  eo  puerum  Conradum  diligerei 
et  foveret.  Abbiamo  dai  suddetti  storici 
milanesi  (5),  che   avendo   l' imperadore 
inviati    in   quest'  anno   a    Cremona   un 
lionfante,  ed  alcuni   cammelli  e   drome- 
dari in  segno  del  suo  amore,  saputosi 
ciò  dai  Milanesi,  Piacentini  e  Bresciani, 
uscirono  coli'  esercito  e  coi  lor  carrocci 
in  campagna  fino  a  Zenevolta.  Ivi  attac- 
cata battaglia    coi  Cremonesi,  li  fecero 
dare  alle  gambe.   Secondo  gli  Annali  di 

(i)  Gualvan.  Flam.,  in  Manip.  Fior.,  cap.  264. 

(2)  Monaclius  Palavinus,  in  Chron. 

(3)  Aiiiial.  Medio!.,  lom.  16  ller.  llal. 


^21 


AN.MLI   D  ITALIA,  ANNO  MCCXXXIV. 


n22 


Modena  (  I  ),  questo  fatto  d'  armi  fu  gran- 
de, perchè  in  aiuto  de'  Cremonesi  si  tro- 
varono i  Parmigiani,  Reggiani,  Pavesi  e 
iModenesi.  La  Cronica  di  Parma  (2)  ci 
assicura  che  si  combatto  con  gran  vigore, 
ma  senza  vittoria  d'alcuna  delle  parli;  e 
che  nello  stesso  dì  dopo  il  vespro  si  fece 
una  tregua  fra  loro.  Presero  anche  i 
Milanesi  nel  mese  di  luglio  i  condottieri 
mandati  dall'  imperadore  con  quelle  be- 
stie ;  ma  le  bestie  scamparono,  e  felice- 
mente giunsero  a  Cremona.  Fecesi  anche 
in  Milano  una  scelta  de'  più  bravi  gio- 
vani, con  appellar  quella  la  Compagnia 
de'  forti,  ossia  de'gaiardi,  che  s'impegnò 
alla  difesa  del  carroccio.  Capo  ne  fu 
Arrigo  da  Monza,  sopronnominato  Met- 
tefuogo,  uomo  di  forza  smisurala  ed 
eccellente  in  armi,  il  quale  dicono  che 
fu  podestà  in  varie  città,  e  senatore  di 
Roma. 

Eransi  collegati  i  popolari  di  Pia- 
cenza (5)  coi  popolari  cremonesi  contra 
de' loro  nobili  fuoruscili.  Nei  di  dell'Epi- 
fania il  marchese  Pelavicino  con  cento 
cavalieri  di  Cremona  e  molti  balestrieri, 
unito  col  popolo  piacentino,  sconlisse  i 
nobili  suddetti,  che,  congiunti  con  quei 
di  borgo  di  Val  di  Taro,  di  Castello  Ar- 
qualo  e  di  Fiorenzuola,  vennero  a  balla- 
glia  nel  luogo  di  Gravago.  Restarono 
prigionieri  quarantacinque  uomini  d'ar- 
mi e  circa  ottanta  fanti.  Poscia  nel  mese 
di  giugno  il  popolo  piacentino,  assistito 
dal  cremonese,  si  portò  all'  assedio  del 
castello  di  Rivalgario,  ma  senza  potervi 
mettere  il  piede.  Neil'  ottobre  seguente 
si  amicarono  di  nuovo  i  nobili  piacentini 
coi  popolari,  e  ritornarono  in  città  a  go- 
der la  metà  degli  onori  del  pubblico.  La 
Cronica  Veronese  di  Parisio  (4)  nota  che 
nel  dì  24  di  maggio  i  Bresciani  e  Man- 
tovani coi  lor  carrocci  vennero  contra 
de'  Veronesi,  e  diedero  alle  fiamme  Le- 


llalic. 


(i)    Annales  Velercs  Mulinens.,  lom.    ii   Rer. 


(a)  Chron.  Parmeose,  lom.  9  Rer.  Ila!. 

(3)  Chron.  Placent.,  tura.  16  Rer.  Ital. 

(4)  Paris,  Chron.  Veronens.,   Ioni.  8  Rer.  Ital. 


belo,  Ronco,  Opeano,Bovo,  la  villa  della 
Palude,  r  isola  Porcaria,  Bodolono  e  la 
maggior  parte  di  Cereta.  Nel  dì  primo 
di  giugno  se  ne  tornarono  trionfalmente 
per  si  belle  imprese  a  casa.  Eccelino  in 
quel  mese,  uscito  coli'  esercito  di  Vero- 
na, s'impadronì  del  castello  d'  Albaredo, 
e  volendo  andare  a  Cotogna,  trovalo  per 
istrada  Azzo  VII  marchese  d'  Esle,  che 
gli  veniva  incontro  coi  suoi  bene  in  armi, 
giudicò  meglio  di  tornarsene  a  Verona. 
Tornato  poscia  in  campagna,  riprese  al- 
cune castella  ;  ma  altre  ne  tolse  ai  Ve- 
ronesi Ricciardo  conte  di  San  Bonifacio 
unito  co' Mantovani.  Secondo  gli  Annali 
di  Modena  (I),  in  quest'anno  i  capitani, 
ossia  Callanei  del  Frignano,  lasciatisi 
guadagnare  dal  danaro,  e  ribellatisi  al 
comune  di  Modena,  si  diedero  a  quel  di 
Bologna  (2).  Ed  ancorché  tregua  ci  fosse 
fra  queste  due  città,  stabilita  per  ordine 
del  papa,  che  dovea  durare  qualche  anno 
ancora,  i  Bolognesi  iniquamente  la  rup- 
pero, e  venuti  coli' esercito  e  col  carroc- 
cio a  San  Cesario  del  Modenese,  diedero 
quella  terra  alla  fiamme.  Ceula,  posse- 
duta da'  Mori,  fu  neh'  anno  presente  as- 
sediata dai  crocesignati  spagnuoli  ;  e 
perciocché  i  genovesi  mercatanti  (3)  te- 
nevano in  quella  città  mollo  avere,  si  vide 
questa  deformità,  che.  armate  dieci  delle 
maggiori  e  migliori  lor  navi,  furono  in 
soccorso  degl'infedeli.  Il  verno  di  questo 
anno  fu  de'  piìi  orridi  e  rigidi  che  mai 
si  provassero.  Alcune  croniche  ne  par- 
lano all'  anno  precedente  ;  l'  altre,  alle 
quali  io  m'  attengo  col  Sigonio,  al  pre- 
sente. Da  Cremona  sino  a  Venezia  gelò 
8i  forte  il  Po,  che  vi  camminavano  sopra 
con  sicurezza  gli  uomini  e  le  carra.  Pel 
freddo  morirono  varie  persone  ;  si  sec- 
carono le  viti,  gli  ulivi  e  le  noci  ;  venne 
appresso  la  mortalità  de'  buoi  e  d'  altri 
utili  animali,  con  varii  altri  malanni.  Io 


Italie. 


(i)  Ànnales   Veleres   Mutìnens.,    tona.  1 1  Rer. 


Itali 


(2)  Chron.  Bunoniense,  toni.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Catfari,  Anual.  Genuens.,  lib.  6,  toin  6  Rer. 
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vece  d' imparare  da  tanti  flagelli,  diven- 
nero più  Gerì  nelle  lor  discotdie  i  popoli, 
e  più  ostinali  nelle  loro  iniquità.  Ottone 
da  Mandello  Milanese,  persona  di  gran 
credilo  in  tutta  Lombardia  per  la  sua 
prudenza  e  sperienza  nell'armi,  fu  po- 
destà di  Padova  (1).  E  perciocché  i  Tri- 
visani  con  Alberico  da  Romano  infesta- 
vano forte  i  signori  di  Camino,  cittadini 
e  collegati  di  Padova,  dopo  avere  il  sud- 
detto podestà  adoperate  in  vano  pre- 
ghiere e  minaccie  colla  spedizione  d'am- 
basciatori, uscì  con  tutte  le  forze  dei 
Padovani  contra  d'  essi.  Diede  il  guasto 
alle  campagne  di  Trivigi  e  delle  terre 
dei  fratelli  da  Romano,  con  arrivar  sino 
a  Bassano,  a  Mussolneto,  a  San  Zenone, 
a  Romano,  e  con  impadronirsi  della  ter- 
ra di  Mestre,  ma  non  già  del  castello.  Si 
quietò  cosi  liero  temporale  per  V  inter- 
posizione degli  ambasciatori  di  Venezia 
e  di  varie  persone  religiose,  di  maniera 
che  tulli  se  ne  tornarono  alle  lor  case, 
lasciando  piagnere  chi  avea  palilo  danno. 

l  Cristo  Mcr.xxxv.   Indiz.   viii. 
Anno  di  <  Gregorio  IX  papa  9 

(  Federigo  li  imperadore  4  6. 

Per  provvedere  alla  ribellione  del  re 
Arrigo  suo  figliuolo,  imprese  l'imperador 
Federigo  in  quest'anno  il  viaggio  di  Ger- 
mania insieme  col  suo  secondogenito 
Corrado  (2).  Dopo  Pasqua  si  mosse  di 
Puglia  coir  accompagnamento  di  tre  ar- 
civescovi e  d'  altri  nobili,  eh'  egli  poi, 
giunto  a  Fano,  licenziò  e  lasciò  ritornare 
alle  lor  contrade.  Seco  portava  lettere 
del  sommo  pontefice  (5),  esorlalrici  della 
fedeltà  a  lui  dovuta,  indirizzate  ai  ve- 
scovi e  principi  della  Germania.  A  ri- 
serva delle  sue  guardie,  ninna  soldatesca 
condusse  egli  seco,  ben  sapendo  che  a 
chi  ha  danaro  non  manca  gente,  e  che 
l'oro  è  il   più   potente    strumento   per 

(i)  Rnlaiiil  .,  lib.  3,  cap.  8. 

(2)  Kicliardus  ile  S.  Germano,  in  Chron.  Go- 
defriclus  Monuchus,  in  Chron. 

(3)  Vita  Giegoiii  IX,  P.  1,  loro,  3  Rer,  ilal. 


superar  tutte  le  difficoltà.  A  questo  fine 
egli  andò  ben  provveduto  di  tesoro  nei 
suoi  bauli.  Nel  mese  di  maggio,  imbarca- 
tosi a  Rimini,  passò  ad  Aquileia,  e  di  là 
continuò  il  cammino  sino  in  Germania, 
dove  senza  opposizione  alcuna  arrivò,  e 
fu  accolto  con  tulio  onore  dai  principi  e 
popoli.  Allora  il  giovane  re  Arrigo,  al 
vedere  che  ninno  alzava  un  dito  in  suo 
favore,  prese  la  risoluzione  di  andar  a 
giltarsi  ai  piedi  del  padre,  e  chiedergli 
misericordia.  Tritemio,  autore  assai  lon- 
tano da  quei  tempi,  scrive  (i)  che  si  pre- 
sentò a  lui  nel  dì  2  di  luglio  in  Vorraa- 
zia,  e  che  Federigo,  al  mirarlo,  ardente 
di  sdegno,  comandò  tosto  che  fosse  cac- 
cialo in  prigione  ;  né  bastarono  le  pre- 
ghiere di  quanti  erano  astanti  ad  am- 
mollire I'  implacabii  suo  cuore.  Per  lo 
contrario  da  Godifredo  Monaco  di  San 
Panlaleone,  storico  contemporaneo,  ab- 
biamo (2)  che  Arrigo,  benché  convinto 
della  congiura  suddetta,  pure  in  graiiam 
patris  recipitur.  Sed  non  persolvens,  quae 
promiserat,  nec  resignans  castrum  Drivels, 
quod  liabnit  in  sna  potestate,  jussu  patris 
est  custodiae  mancipalus.  Ch'  egli  an- 
cora fosse  rimesso  in  grazia  del  padre, 
lo  attestano  le  lettere  di  papa  Gregorio  IX 
riferite  dal  Rinaldi  (3).  Alcuni  poscia  per 
questo  accusarono  di  crudeltà  Federigo; 
ed  altri  credellero  eh'  egli  non  si  potesse 
esentare  dall'  assicurarsi  di  un  figliuolo, 
sì  feroce  anche  dopo  un  così  nero  delit- 
to, e  che  dava  indizii  di  voler  essere  un 
secondo  Assalonne.  Era  vedovo  l' impe- 
rador  Federigo.  Conchiuse  in  questi 
tempi  con  dispensa  pontificia  il  matri- 
monio con  Isabella  sorella  di  Arrigo  re 
d'  Inghilterra.  In  Vormazia  con  gran  so- 
lennità furono  celebrate  le  nozze.  Nota  il 
suddetto  Godifredo  Monaco  (4)  una  par- 
ticolarità degna  di  osservazione.  Cioè 
che  imperalor  suadet  principibus,  ne  hi- 


(i)  Trilhemius,  Chron.  Hirsaug. 

(2)  Godeftiiliis  iVlonachus,  in    Chron.  Àlberic. 
Monachiis,   in  Chron. 

(3)  Raynahius,  in  Anna!.  Eccl. 

(4)  Godefiidus  Monachus,  in  Chron. 
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strioniòus  dona  solito  more  prodigaliter 
cffmidant,  jndicans  maximam  dementiam, 
si  qnis  bona  sua  mimis  vel  hislrionibits 
fatue  largiatur.   Ho  io  trallato  altrove  di 
questa  ridicolosa  usanza   de'  secoli   bar- 
bari  [{).  Non   si  faceano  nozze,  o  altre 
feste  grandiose  di  principi  tanto  in  [talia 
che  in  Germania,  e  probabilmente  anche 
in  altri  paesi,  che  non  vi  concorressero 
le  centinaia  di  buffoni,  giocolieri,  com- 
medianti, cantambanchi   ed  altri  simili 
I  inventori  di  giuochi  e  divertimenti   della 
j  corle  e  del  pubblico,  l  regali  che  lor  si 
faceano  non  solamente  dal  principe  autor 
della   festa,  ma  dagli  altri  ancora  che  vi 
intervenivano,  o  di  vesti  o  di  danaro,  o 
altre  cose  di  valore,  erano  immensi.  Gli 
esempli  presso  gli  scrittori  sono  frequen- 
ti.   E   durò  quesl'  uso  od  abuso  anche 
nel  secolo  susseguente  1500.   Federigo 
fece  conoscere  in  tal  congiuntura  il  sag- 
gio suo  discernimento  col    non  volere 
scialacquar    donativi   in   gente  si  fatta, 
siccome  appunto  avea   praticato  anche 
r  imperadore  irnV/o // nell' anno  ^045, 
allorché    solennizzò   le  sue    nozze  con 
Agnese  figliuola  di  Guglielmo  principe  del 
Poitù.   Tenne  poscia   Federigo   (2)   una 
gran   dieta   in   Magonza,  dove  espose  i 
reati  del  figliuolo,  per  giustificar  la  pro- 
pria condotta,  e  insieme  per  farlo  cono- 
scere indegno  della  corona.   Crebbe  in- 
tanto il  suo  odio  e  sdegno  contra  de'  Mi- 
lanesi e  degli  altri  Lombardi,  che  sempie 
più  andava  egli  scoprendo  uniti  e  risoluti 
di   difendere  la  lor  liberto  contra  il  lui 
mal   animo.   Ora   il  pontefice,  che   ben 
prevedeva   in  qual  fiera  guerra  avesse  a 
terminar   questa   discordia  ,    nell'  anno 
presente  ancora  si  affaticò  per  estinguer- 
la, se  era  possibile  ;  e  tanto  più,   perchè 
ne    veniva    frastornalo    il    soccorso   di 
Terra  santa.  Scrisse  ai  Lombardi,  affin- 
chè spedissero  i  lor  deputati  a  Perugia. 
Scrisse  a  tutti  i  prelati  che  si  trovavano 
alla  corte  in  Germania,  incaricandoli  di 
interporre  i  loro  uffizii  per  indurre  Fe- 

(0  Anliqnit.  Ila!.,  Disserl.  XXIX. 

(a)  Oito  Fiisiiigensis,  Chron.,  lib.  6,  cap.  32. 


derigo  a  far  compromesso  di  quelle  dif- 
ferenze nel  papa^  padre  comune.  Ne  fu 
contento  Federigo ,  ma  prescrisse  un 
corto  tempo  al  laudo,  cioè  fino  al  pros- 
simo Natale  del  Signore. 

Sotto  il  presente  anno  tanto  Rolan- 
dino  (1)  che  il  Monaco  Padovano  (2) 
parlano  delle  nozze  di  Andrea  II  re  di 
Ungheria  con  Beatrice  figliuola  del  defun- 
to Aldrovandino  marchese  d'  Este;  e  scri- 
vono che  essa  con  grandioso  accompa- 
gnamento di  nobili  della  marca  trivisana, 
e  di  Gnidolto  vescovo  di  Mantova,  fu  in- 
viata dal  marchese  Azzo  VII  suo  zio  pa- 
terno in  Ungheria.  Ma  lo  strumento  do- 
tale^ dato  da  me  alla  luce  (3),  ce  la  fa 
conoscere  già  pervenuta  nel  maggio  del- 
l'anno precedente  ad  Alba  Reale.  Andrea 
già  avanzato  in  età,  secondo  i  conti  di 
Alberico  Monaco  e  d'  altri,  fini  di  vivere 
neir  anno. presente,  con  lasciar  gravida  la 
moglie.  Allora  fu  che  i?^/a,  figliuolo  d'esso 
re  di  una  precedente  moglie,  il  quale  di 
mal  occhio  avea  veduto  ammogliato  di 
nuovo  il  padre,  sfogò  1'  odio  suo  contro  la 
regina  matrigna,  e  la  tenne  come  in  pri- 
gione, pascendola  del  pane  di  dolore.  Bea- 
trice, donna  di  gran  coraggio  e  d'animo 
virile,  capitati  per  buona  ventura  alia 
corte  di  Ungheria  gli  ambasciatori  del- 
l'imperador  Federigo,  se  l'intese  con 
loro,  e  travestila  da  uomo  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi,  e  di  tornare  in  Italia 
alla  casa  paterna  ('<).  Partorì  ella,  non 
so  se  in  Germania  oppure  in  Italia,  un 
figliuolo  appellalo  Stefano  Questi  poi 
in  età  competente  prese  per  moglie 
una  nipote  di  Pietro  Traversare,  polente 
signore  in  Ravenna,  che  gli  portò  l'ampia 
eredità  di  quella  nobii  casa,  e  passato  poi 
per  la  morte  d'  essa  alle  seconde  nozze 
con  Tommasina  de'  Morosini ,  nobile 
veneta,  n'ebbe  un  figliuolo,  appellalo  An- 
drea III,  il  quale  fu  poi  re  d'  Ungheria. 
Era  in  questi  tempi  anche  la  Romagna 

(1)  Roland.,  lib.  3,  cap.  9. 

(2)  Monachus  Pataviiin»,  in  Chion. 

(3)  Antichità  Eslensi,  P.  I,  cap.  ^i. 

(4)  Richuballus,  in  Pomario,  lom.  9  Ber.  Hai. 
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tutta  sossopra  per  la  guerra  che  1'  una 
all'  altra  si  facevaao  quelle  città.  Girola- 
mo Rossi  (\)  ne  parla  all'anno  prece- 
dente. Nel  presente  abbiamo  da  esso  sto- 
rico e  dagli  Annali  di  Cesena  (2)  che  i 
popoli  di  Ravenna,  Forli,  Berlinoro  e 
Forlirapopoli  ostilmente  vennero  a  dare 
il  guasto  al  distretto  di  Cesena.  Come  se 
costoro  se  ne  stessero  a  mietere  il  grano 
nelle  proprie  campagne,  ninna  guardia 
faceano.  Ma  eccoti  il  popolo  di  Cesena 
che  armato  e  ben  in  ordine  arriva  loro 
addosso,  ne  fa  molta  strage,  e  prende  il 
fiore  della  nemica  milizia,  che  fu  con- 
dotto nelle  carceri  di  Cesena.  Anche  i 
Faentini  coli'  aiuto  di  due  quartieri  di 
Bologna  (5)  fecero  una  scorreria  nel  ter- 
ritorio di  Forlì,  con  arrivar  sino  alle 
porle  di  Forlimpopoli,  lasciando  quivi  e 
poscia  nel  Ravegnano  funesti  segni  della 
lor  nemicizia.  Del  pari  i  Bolognesi  (4)  con- 
tinuarono la  guerra  co' Modenesi,  Avea- 
no  già  corrotti  con  danaro  i  capitani  del 
Frignano,  i  quali,  ribellatisi  a  Modena, 
sottomisero  al  dominio  loro  ventitré  ca- 
stella di  quelle  montagne.  Con  grandi 
forze  ancora  in  quesf  anno  entrarono 
nelle  pianure  di  Modena  con  giugnere 
fino  al  fiume  Secchia,  e  recar  que'  danni 
che  erano  allora  in  uso,  e  poi  se  ne  tor- 
narono indietro.  Siccome  accennammo 
di  sopra,  pensando  i  Modenesi  (o)  d'in- 
nondar le  campagne  de'  Bolognesi,  fece- 
ro a  Savignano  un  taglio  del  fiume  Scul- 
tenna,  o  sia  Panaro,  e  ne  rovesciarono 
r  acque  addosso  al  loro  distretto  ;  ma  il 
Cronista  di  Parma  (6)  scrive  che  questa 
invenzione  tornò  piuttosto  in  utile  d'  essi 
Bolognesi.  Né  lieve  dovette  essere  quel- 
l'impresa, perchè,  per  attestato  della  Cro- 
nica di  Reggio  (7),  iverunt  Parmenses  et 

(i)  Rubens,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 

(2)  Annales  Caeseii.,  (om.  i4  Rer.  Ital. 

(3)  MaUh.     de    GriHoiiibus,  Meioor.  Hislor., 
tom.  i8  Rer.  llal. 

(4)  Ghroii.  Bononietis.,  lotti.  i8  Rer.  Ital, 

(5)  Ànnales    Veleres  Mulinens,,  tuni.  1 1    Rer. 
Hai. 

(6)  Cron.  Parmense,,  lom.  9  Rer,  Ital, 

(7)  IVIeinor.    Poteslat.    Uegiens.,  Iona,   8  Rer, 
Ita!. 


Cremonenses,  Piacentini  et  Pontremolenses 
in  servitio  Mutinae  ad  cavandum  Scullen- 
nam  super  Bononiam.  Assediarono  anche 
i  Modenesi  il  castello  di  Monzone,  uno  di 
quelli  che  loro  s'  era  ribellato  nel  Fri- 
gnano, e  vi  presero  dentro  sei  capitani 
ribelli. 

Per  quanto  scrive  Galvano  Fiam- 
ma (I),  i  Cremonesi  appresso  Rivaruolo 
presero  ducento  cavalieri  bresciani  nel 
mese  di  maggio  ;  ma  riuscì  poi  ai  Bre- 
sciani di  farne  prigionieri  trecento  altri 
de'  Cremonesi.  Jacopo  Malvezzi  (2),  pro- 
babilmente descrivendo  questi  avveni- 
menti, solamente  ci  fa  sapere,  secondo  il 
rito  degli  storici  parziali  alla  sua  patria, 
che  i  Bresciani,  avendo  raggiunti  i  Cre- 
monesi al  ponte  d'  Alfiano,  diedero  loro 
una  memorabii  rotta,  con  uccisione  d' in- 
numerabili, e  con  far  prigionieri  ottanta 
cavalieri  e  cinquecento  fanti.  Tornò  in 
quesf  anno  il  popolo  di  Piacenza  (3)  a 
cozzare  coi  nobili  di  tal  maniera,  che 
essi  furono  forzati  ad  abbandonar  la  città. 
Ad  essi  nobili  ancora  fu  dai  popolari  tol- 
ta la  terra  di  Fiorenzuola.  Erano  infie- 
voliti forte  i  Sanesi  (4),  né  poteano  tener 
forte  contra  la  potenza  de'  Fiorentini  :  il 
perchè  dimandarono  pace,  e  vi  frappose 
anche  i  suoi  autorevoli  uffizii,  per  com- 
missione del  papa,  il  vescovo  di  Palestrina. 
Si  conchiuse  1'  accordo,  con  restar  obbli- 
gati i  Sanesi  (5)  a  rifar  le  mura  di  Mon- 
tepulciano, e  furono  restituiti  i  prigioni. 
Sludiossi  parimente  il  pontefice  Gregorio 
di  ridurre  la  concordia  nella  città  di 
Verona  (6).  Per  questo  inviò  colà  Nic- 
colò vescovo  di  Reggio  e  Tisone  vescovo 
di  Trivigi,  di  cui  non  truovo  menzione 
presso  r  Ughelli.  Corrisposero  amendue 
all' espettazione  del  santo  Padre,  coli' in- 
durre nel  di   1 8  d'  aprile  le  due  fazioni 

(1)  Guakaneus  Fiamma,  in  Manip,  Fior,, 
cap.  a68. 

(2)  Malvecius,  Chron,  Brixìan.,  lom,  14  Rer. 
Ital. 

(3)  Chron,  Placent.,  tom.  16  Rer,  llal. 

(4)  Ricordan.  Malasjtina,  cap.  122. 

(5)  Annales  Senenses,  lom.  i5  Rer,  llal, 

(6)  Paris,  Chron,  Veron,,  lom.  8  Rer.  Ital, 
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contrarie,  cioè  la  guelfa  del  conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio,  e  la  ghibellina 
dei  Monlecchi,  a  darsi  il  bacio  di  pace  (I), 
e  a  giurare  di  slar  ai  comandamenti  del 
papa,  a  nome  del  quale  misero  ivi  il 
podestà.  Non  piaceva  un  tale  slato  di 
cose  ad  Eccelino  da  Romano,  e  però  con 
lettere  e  messi  (2)  andò  sollecitando 
l'imperador  Federigo  a  calare  in  Italia 
con  potente  esercito,  promettendogli  dal 
suo  canto  di  gran  cose.  Fu  eziandio  cre- 
duto eh'  egli  in  persona  si  portasse  alla 
città  d'Augusta  ad  aggiugnere  sproni  a  chi 
già  correva.  Fu  in  que  sfanno  crudelmen- 
te ucciso  nel  monislero  di  Santo  Andrea, 
in  un  dì  delle  Rogazioni,  Guidotlo  da  Cor- 
reggio, vescovo  di  Mantova,  dalla  fami- 
glia degli  Avvocati  (5).  Levossi  per  que- 
sto a  rumore  tutto  il  popolo  di  Mantova, 
distrusse  le  lor  case  e  torri,  e  gli  obbligò 
ad  uscire  di  città.  Si  ridussero  costoro  a 
Verona  ad  EcceHno,  rifugio  di  tutti  gli 
scellerati. 

S  Cristo   mccxxxvi.    Indiz.  ix. 
Gregorio  IX  papa  ^0. 
Federigo  II  imperadore  17. 

Nulla  potè  conchiudere  papa  Grego- 
rio del  progettato  accomodamento  delle 
controversie  vertenti  fra  1'  imperador 
Federigo  e  le  città  di  Lombardia,  a  ca- 
gione della  strettezza  del  tempo  a  lui  pre- 
fisso da  esso  Augusto.  Però  si  diede  prin- 
cipio in  quest'  anno  alle  tragiche  guerre 
e  rivoluzioni  che  per  tanto  tempo  dap- 
poi afilissero  questo  sconvolto  regno. 
Qual  fosse  allora  il  sistema  d'Italia,  con- 
viene ora  avvertirlo.  Non  negavano  già 
le  città  confederale  di  riconoscere  anche 
esse  la  superiorità  ed  autorità  dell'  impe- 
radore ;  ma  paventavano  di  molto  un  im- 
perador tale,  quale  fu  Federigo  II.  Gelo- 
sissime della  lor  libertà,  e  ricordevoli  di 
quanto  avesse  operato  Federigo  I  per 
abbatterla  e  sradicarla,  non  sapeauo  in- 

(i)  Gerard.  Maurisius,  Hist.,  tom.  8  Rer.  Hai. 

(2)  Rolandinus,  lib.  3,  cap.  9. 

(3)  Monachu*  Palaviuus,  in  Cliron. 


dursi  a  credere  di  poter  conservarla  sotto 
Federigo  II,  principe,  la  cui  mente  era 
grande,  ma  maggiore  1'  ambizione,  e  che 
avea  ereditato  i  vizii  dell'  avolo,  ma  non 
già  le  virtù.  Sapeauo  come  egli  scorticava 
i  suoi  sudditi  di  Sicilia  e  di  Puglia  ;  che 
il  perdonar  di  cuore  a  chi  1'  avea  offeso, 
era  cosa  straniera  noli'  animo  suo  ;  che 
egli  prendeva  le  leggi  del  mantener  la 
fede  e  parola,  non  mai  dall'  onesto,  ma 
solamente  dall'  utile  o  dalla  necessità. 
Però,  se  gli  concedevano  poco,  temevano 
eh'  egli  vorrebbe  poi  lutto.  Erano  anche 
assai  persuasi  che  sì  interessalo  e  pieno 
d'  aml3Ìziosi  e  smisurali  pensieri,  come 
era,  altra  mira  non  avesse  che  di  ridurre 
r  Italia  tutta  sotto  un  obbrobrioso  giogo, 
e  di  mutar  la  Lombardia  in  una  nuova 
Puglia.  Di  qui  venne  che  le  città  più  forti, 
come  Milano,  Brescia,  Mantova,  Piacen- 
za, Bologna  ,  Padova  ed  altre  minori 
determinarono  piuttosto  di  avventurar 
tutto,  che  di  sottomettersi  a  chi  dall'  es- 
sere di  principe  troppo  facilmente  pas- 
sava a  quel  di  tiranno.  Non  mancavano 
altre  città  che  teneano  per  T  imperadore, 
come  Cremona,  Bergamo,  Parma.  Reg- 
gio, Modena  ed  allre.  Il  principal  motivo 
di  questo  attaccamento  era  il  bisogno  e 
la  speranza  dell'  aiuto  di  lui  per  mante- 
nersi in  libertà,  dacché  le  più  forti  città 
vicine  tulio  di  si  studiavano  di  assorbire 
i  lor  terrilorii,  e  di  assoggettarle  ancora, 
se  veniva  lor  fallo,  al  loro  dominio.  Che 
non  faceano  i  Bolognesi  contra  di  Mo- 
dena, i  Piacentini  contra  di  Parma,  i 
Milanesi  e  Bresciani  contra  di  Cremona? 
Pavia  umiliala  dal  popolo  di  Milano  slava 
allora  col  capo  chino,  mostrandosi  ubbi- 
diente ed  unita  coi  Milanesi,  che  le  aveano 
date  tante  percosse;  ma  non  sì  tosto  cessò 
la  paura  del  flagello,  che,  cavatasi  la  ma- 
schera, tornò  tinchessa  ad  abbracciare 
il  partito  di  Cesare.  Erano  in  egual  peri- 
colo, e  forse  in  peggiore  stalo,  gli  affari 
del  sommo  ponlelice.  Se  riusciva  a  Fede- 
rigo di  mettere  il  piede  sul  collo  de' Lom- 
bardi, e  di  soggiogar  tutta  T  Italia,  che 
scampo  reslava  a  quella  sacra  corte  con- 


1151 


ANNALI   D    ITALIA,    ANNO   MCCXXXVI. 


^152 


tra  di  un  principe,  il  quale  già  avea 
fomentalo  le  usurpazioni  del  senato  e 
popolo  romano  in  pregiudizio  della  le- 
gittima ed  inveterata  autorità  e  sovranità 
dei  papi?  Potevasi  fondatamente  temere, 
eh'  egli  ridurrebbe  il  papa  a  portare  il 
piviale  di  bambagina,  stante  la  disordi- 
nata sua  voglia  di  signoreggiare  ;  e  viep- 
più perch'  egli  era  in  concetto  di  fina  po- 
litica, simulatore  e  dissimulator  mirabile, 
e,  quel  che  è  peggio,  di  poca,  se  non 
anche  di  ninna,  religione:  del  che,  se  è 
vero,  sarà  Iddio  giudice  un  giorno.  Allor- 
ché papa  Alessandro  III  tanta  costanza 
mostrò  conlra  di  Federigo  /,  a  lui  non 
mancava  un  forte  appoggio  alle  spalle, 
cioè  il  re  di  Sicilia  e  Puglia,  della  schiatta 
de'  Normanni.  Ora  che  Federigo  II  pos- 
sedeva ancora  quegli  Stati,  se  cadeva  a 
terra  T  opposizion  de'  Lombardi,  restava 
il  romano  pontefice  Gregorio  l\  tra  le 
forbici,  ed  esposto  alla  discrezione  ossia 
indiscrezione  d'un  imperadore  che  avreb- 
be potuto  tutto  ciò  che  avesse  voluto.  Il 
perchè  papa  Gregorio  riguardava  come 
suo  grande  interesse  la  lega  di  Lombar- 
dia, ben  conoscendo  che  essa  sola  potea 
tenere  in  briglia  un  Augusto,  di  cui  non 
permettea  la  prudenza  che  alcun  si  fidasse. 
Air  incontro  Federigo  11  odiava  a 
morte  questa  lega,  benché  solennemente 
permessa  ed  approvata  dall'  avolo  suo 
Federigo  1,  considerandola  come  ingiu- 
riosa a' suoi  sovrani  diritti,  e  trattava  da 
ribelli  i  Lombardi,  declamando  dapper- 
tutto, esigere  il  suo  decoro  ch'egli  passasse 
a  domarli,  E  perciocché  il  papa,  spinto 
dal  suo  zelo  paterno,  spediva  in  tutte  le 
città,  siccome  abbiam  veduto,  i  frati  pre- 
dicatori e  minori  a  predicar  la  pace  e  la 
concordia,  tutto  interpretava  fatto  in 
danno  suo,  stante  il  praticarsi  di  far  giu- 
rare i  popoli  di  ubbidire  a  quanto  avesse 
loro  comandato  il  papa.  E  maggiormente 
si  risenti  egli  per  quello  che  avvenne  in 
Piacenza  nell'anno  presente  (I).  Non 
mancava  in  quella  città  il  suo  partito  a 
Federigo,  sostenuto  specialmente   dalla 

(i)  Chroii.  Placent.,  Ioni.  i6  Rer.  llal. 


nobiltà,  di    cui  capo  era  Guglielmo  de 
Andito  (  oggidì   quella   nobii  famiglia  è 
chiamata    de' Laudi)  con  Oberto  Pelavi- 
cino  (oggidì  Pallavicino)  marchese.   Ma 
era  tutta  sfasciata  quella  città  per  l'antica 
discordia  di  que' popolari  con  essi  nobili, 
la    maggior    parte    de'  quali    fuoruscita 
facea  guerra  dalle  sue  castella  alla  città. 
Trattossi  in  quest'anno  di  accordar  que- 
ste fazioni,  e  da  amendue  fu  fatto  com- 
promesso in  Jacopo  daPecorara  cardinale 
della  Chiesa  romana,  con   esserne  dipoi 
seguita    un'  amichevoi    unione,  ed   aver 
egli  dato  per  podestà  a  tutti  Rinieri  Zeno 
nobile  veneziano.  Exinde  Piacentini^  dice 
la    Cronica,  imperatori  fnerunt  rehelles. 
Et  ipse  potestas  fecit  destrtii  domos  die  ti 
domini  Gnilielmi  de  Andito^  el  bannivit 
enm,  et  dominum  Oberlum  Pelavicimim, 
et  certos  de  populo,  quia  tenebant  cum 
imperatore    conlra  Ecclesiam.    Lagnossi 
forte  di  quest'operato  dal  legato  pontificio 
r  imperador  Federigo  con  papa  Gregorio, 
quasiché  anch'  egli  si  desse  è  divedere 
congiurato  eoi  Lombardi  contra  di  lui. 
Ciò  che  gli  rispondesse  in   tal  proposito 
il    papa,    si   può    leggere    negli    Annali 
ecclesiastici  del  Rinaldi  (I).  La  conchiu- 
sione  si  è,  che  ogni  di  più  andavano  cre- 
scendo le  differenze  del  papa  e  di  Fede- 
rigo, ed  ognun  lavorava  di  politica.  Arrivò 
il  pontefice  a  comandargli  (2)  che  non 
movesse    1'  armi    contra   de'  Lombardi, 
perché  non  era  per  anche  spirata  la  tre- 
gua accordata  per  la  spedizione  di  Terra 
santa:  il  che  fece  maggiormente  credere 
a  Federigo   che  fra  il  pontefice  e  i  Lom- 
bardi vi   fossero  de'  forti  legami  contra 
di  lui  ;  e  perciò,  senza  badare  ad  altro, 
determinò   la    sua  venuta  in  Italia  con 
una    competente    armata    di    Tedeschi. 
Lasciò  ordine  (3)  al  re  di  Boemia  e  al 
duca  di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo 
</Mca  d' Austria,  incolpato  di  varii  delitti; 
ed  essi  il  servirono  bene.  Aveva  egli  già 
spedito    innanzi   cinquecento    cavalli   e 

(i)  Raynald.,  in  Aniial.  Eccles. 

(2)Gaidiii.  <Je  Aragon.,  in  Vila  Gregorii  IX. 

(3)  Godefi  ili.  iWonachns,  in  Chronico. 
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cento  balestrieri,  con  ordine  di  «spellarlo 
a  Verona,  città  che  1'  accorto  Eccclino 
da  Romano  avoa  già   ridotta  all'  ubbi- 
dienza sua   con  iscncciarne  il  conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio  e  i  suoi   ade- 
renti. (I).  Giunsero  costoro  nel  di  IG  di 
maggio,  e  presero  la  guardia  di  Verona  a 
nome  dell'  imperadore,  il  quale  nel  pre- 
cedente gennaio   aveva   anche  mandalo 
in  Italia  il  ligliuolo  ylm,(/o  ne' ceppi  (2), 
con  una  buona  scorta  sotto  il   comando 
del    marchese    Lancia.    Questo    infelice 
principe  condotto  in  Puglia,  e  couGnato 
nella  rocca  di  San    Felice,   e  trasportato 
poscia  a  quella  di  Martorano,  quivi  nel- 
l'anno I2i2,  come  s'ha  da  Riccardo  da 
San  Germano,   e  non   già  nel   presente, 
come  scrisse  il  Monaco  Padovano  (3), 
terminò    fra  gli  affanni  della  carcere  i 
suoi  giorni:  del    che    mostrò    Federigo 
pubblicamente  un  sommo   dolore,    non 
so  se  vero  o  Anto.  Intanto  il  conte  Ric- 
ciardo suddetto,  scacciato  da   Verona,  si 
impossessò  della  forte  rocca   di  Garda, 
colla  morte    del  presidio    ivi    posto    da 
Eccelino.  Per  lo   contrario,  venne    alle 
mani  d'  esso  Eccelino  l' importante  ca- 
stello di  Peschiera,  e  inoltre  gli  venne 
fallo    di    espugnar   quello    di    Bagolio. 
Finalmente  nel  di    IO  d'agosto   arrivò 
r  imperador  Federigo  a  Verona   con  tre 
mila  cavalli,  accollo  a  braccia  aperte  e 
con  tutta  riverenza  dal  suo  fedel  parti- 
giano Eccelini»  e  dai  Ghibellini  Monlecchi 
rettori  della  città.  Andò  poscia  coli' eser- 
cito a  Vacaldo,   e  vi  si  fermò  ben  quin- 
dici giorni,  concertando  intanto  le  imprese 
che  doveano  farsi  (4).  Passalo  poscia  il 
Mincio,  trovò  i  Cremonesi,  Parmigiani, 
Reggiani  e  Modenesi  che  colle  lor  mili- 
zie vennero  ad  incontrarlo.  Rinforzata 
che  ebbe  con  tali  aiuti  la  sua  armata^, 
cominciò  a  scaricare  i  primi  colpi  del 
suo  furore  contra  il  distretto  di  Mantova, 


(i)  Aiiiiales  Veronens.,  tom.  8  Rer.  ilal. 
(2)Uichaidiis  (le  S.  Germano,  in  Chioii. 

(3)  Monac.  Patavìiius,  in  Chroii. 

(4)  Menior.  Potesl.  Regiens.,  lom.  8  Rer.  Hai. 
Aniial.  Veleies  Mulineus.,  tom.  ii  Rer.  Ilal. 


meltendoJo  a  ferro  e  a  fuoco.  Prese  Mar- 
clieria,  e  dopo  il  sacco  la  distrusse;  ma 
poi,  conoscendola  sito  importante  pel 
passaggio  del  (lume  Ogiio,  ordinò  che 
tosto  si  rifabbricasse,  e  la  diede  in  guar- 
dia ai  Cremonesi.  S' impadroni  di  Ponte 
Vico  e  d'  altri  luoghi,  siccome  ancora  di 
Mosio  sul  Bresciano,  al  qual  territorio 
fece  similmente  (|uanlo  danno  potè. 
Anche  il  popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal 
Po  si  diede  ai  ministri  d'esso  imperadore. 
Passò  egli  dipoi  a  Cremona  per  consolar 
quella  città  tanto  a  sé  fedele,  e  vi  si  fermò 
per  alquanti  giorni. 

Secondo  gli  Annali  di  Milano (I), ebbe 
disegno  di  passare   anche  a   Pavia,  città 
che  segretamente  teneva  per  lui;  ma  usciti 
in   campagna   i   Milanesi   gì'  impedirono 
r  inoltrarsi.  Certo  è  che  vennero  sino   a 
Monteehiaro  con  tulle  le  lor  forze,  e  fu- 
rono quasi  sull'  orlo  di    affrontarsi  col- 
r  esercito  nemico  di  Federigo,  ma  inline 
giudicarono  meglio  di  star  sulla  difesa, 
che  di  azzardarsi  alle  offese  (2).  Che  Fe- 
derigo venisse  anche  a  Parma,  s'  ha  dagli 
Annali  vecchi  di  Modena.  Era  per  questo 
anno  stalo  eletto  podestà  e  rettore  di  Vi- 
venza  A^zo  VII  marchese  d' Esle,  il  più 
appassionalo  di  tutti  per  la  parte  guelfa 
e  per  la  lega  di   Lombardia  (3).  Mandò 
egli  un  bando  che  ninno  osasse  di  nomi- 
nar r  imperadore,  ed  avendo  esso  Augu- 
sto inviali  a  Vicenza  i  suoi  messi  con 
lettere,  nò  quelli  né  queste  volle  ricevere. 
Avea  il  marchese,  prima  che  calasse  Fe- 
derigo in  Italia,  tentato  col  conte  di  San 
Bonifazio  di  scacciar  da  Verona  la  parte 
di  Eccelino  ;  ma  costui  più  accorto  di  lui, 
siccome  già  accennai,  prevenne  il  colpo, 
e  spinse  fuori  di  Verona  il  conte  coi  suoi 
parziali.  Ciò  saputosi  in  Padova,  Vicenza 
e  Trivigi,  que'  popoli  in  armi  diedero  un 
lerribii  guasto  alle  terre  e  ville  di  Ecce- 
lino.  Ora  mentre  l' imperadore  dimorava 


(i)  Annales  .ìledìolaii.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 

(2)  iVlalllieus  Paris,  Hislor.  Augi. 

(3)  Gerarci.  Maurisius,Histor.  Rolaiidinus,  lib.  3, 
cap.  9.  Mouachus  Pataviiius,  in  Chron.  Godius,  in 
Chroii. 
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in  Cremona,  minacciando  i  Milanesi  e 
Piacentini,  non  vollero  star  colle  mani 
alla  cintola  il  marchese  d'  Este,  i  Pado- 
vani, Trivisani  e  Vicentini.  Col  maggior 
loro  sforzo,  nel  dì  3  di  ottobre,  che  Ro- 
landino  (^)  osservò  essere  stato  giorno 
egiziaco,  cioè  di  mal  augurio,  si  porta- 
rono air  assedio  di  Rivalta,  castello  dei 
Veronesi,  con  fare  nello  stesso  tempo 
delle  scorrerie  nel  distretto  di  Verona,  e 
guastare  il  paese  (2).  Eccelino  usci  in 
campagna  con  quella  gente  che  potò  rau- 
nare,  e  per  quindici  di  si  fermò  nella  villa 
della  Tomba  dall'  altra  parte  dell'  Adige, 
osservando  i  nemici  che  poco  profitto  fa- 
ceanosottto  Rivalta,  valorosamente  difesa 
da  quel  presidio.  Tuttavia,  veggendo  il 
pericolo  del  castello,  e  crescer  il  guasto 
del  Veronese,  scrisse  all'  imperador  cal- 
damente dimandando  soccorso.  Allora 
Federigo,  montato  a  cavallo,  mosse  la  sua 
cavalleria  con  una  marcia  sì  sforzata,  che 
in  un  di  e  in  una  notte  arrivò  da  Cre- 
mona sin  vicino  al  castello  di  San  Boni- 
fazio. Dato  ivi  un  poco  di  rinfresco  alla 
gente  e  ai  cavalli,  sollecitamente  continuò 
il  suo  viaggio,  L'  avviso  dell'  improvvisa 
ed  inaspettata  venuta  dell'  imperadore 
mise  tale  spavento  negli  assediatori  di 
Rivalta,  che  se  ne  ritirarono  in  fretta, 
con  lasciar  ivi  parte  delle  tende  e  dell'  e- 
quipaggio,  e  le  macchine  da  guerra.  Lo 
esercito  imperiale  venendo  per  la  più 
corta,  prima  che  arrivasse  quel  di  Pa- 
dova, giunse  alle  porte  di  Vicenza.  Non 
avendo  voluto  rendersi  i  Vicentini  alla 
chiamata  dell'  imperadore,  con  tal  furore, 
e  verisimilmente  coli'  aiuto  di  qualche 
traditore,  la  sua  gente  co'  Veronesi  ven- 
ne all'  assalto:  entrati  per  le  mura,  ed 
aperta  una  porta,  diedero  immantinente 
un  orrido  sacco  alla  misera  città,  com- 
mettendo ,  senza  perdonare  a  sesso  o 
grado,  tutte  quelle  crudeltà  ed  iniquità 
che  in  tali  occasioni  si  possono  facilmente 
immaginare.  Entrarono  in  Vicenza  gli 
imperiali  nella  notte  avanti  la  festa  del- 

(i)  Roland.,  lib.  3,  cap.  9. 

(2)  Anual^s  Veroiiens.,  lom.  8  Rer.  Ilal. 


r  Ognisanti,  e  tutto  il  dì  seguente  si  sfogò 
la  lor  rabbia,  avarizia  e  libidine  nelP  in-i 
felice  città,  a  cui  in  fine  diedero  fuoco. 

Considerando  poi  Federigo  che  male 
era  anche  per  li  suoi  interessi  il  perderei 
la  popolazione  di  cosi  nobii  città,  da  11  a| 
pochi  giorni  perdonò  a  tutti,  rilasciò  ad 
ognuno  il  possesso  de'  loro  stabili,  con 
ordinare  ad  Eccelino  e  al  conte  Gaboar- 
do  di  Suevia,  suo  capitan  generale,  di 
trattar  bene  il  popolo  di  Vicenza.  Riso- 
luta la  sua  partenza,  racconta  Antonio 
Godio  (I)  che  Federigo,  il  qual  sempre 
seco  menava  una  mano  di  strologhi,  e 
nulla  facea  senza  il  loro  consiglio,  diede 
ad  indovinare  ad  uno  d'essi,  per  qual 
porta  egli  uscirebbe  la  seguente  mane.  Il 
furbo  strologo  scrisse  un  biglietto,  e  sigil- 
latolo pregò  r  imperadore  di  non  aprirlo, 
se  non  dappoiché  fosse  uscito  di  città.  La 
notte  Federigo  fece  rompere  un  pezzo  del 
muro  della  città,  e  per  quella  breccia  usci 
dipoi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  queste 
parole  :  //  re  uscirà  per  porta  nuova.  Non 
ci  volle  di  più,  perchè  Federigo  da  lì  in- 
nanzi si  tenesse  ben  caro  questo  grande 
indovino.  Passò  poi  coi  suoi  armati  esso 
Augusto  (2^  sul  Padovano,  facendo  grave 
danno  dovunque  passava  ;  distrusse  la 
terra  di  Carturio  ;  ed  arrivalo  sul  Trevi- 
sano, si  fermò  alquanti  di  al  luogo  di 
Fontanella,  sperando  che  Trivigi  se  gli 
rendesse.  Ma  dentro  v'  era  per  podestà 
Pietro  Tiepolo,  nobile  veneziano,  perso- 
naggio molto  savio,  che  tenne  in  concor- 
dia il  popolo,  e  massimamente  perchè  i 
Padovani  aveano  inviati  dugento  cava- 
lieri in  aiuto  di  quella  città.  Perciò  de- 
fraudato delle  sue  speranze  Federigo, 
dopo  aver  licenziato  Eccelino,  e  lasciata 
a  lui  e  al  conte  Gaboardo  la  maggior 
parte  delle  sue  truppe,  e  la  custodia  di 
Verona  e  Vicenza,  seguitò  frettolosa- 
mente il  suo  viaggio  alla  volta  della  Ger- 
mania, o  perchè  dubitava  che  vi  si  tra- 
masse qualche  congiura,  di  cui  sempre 
incolpava  il  papa,  oppure  unicamente  per 

(1)  Antonius  Godius,  in  Chroa. 

(2)  Rolami.,  lib.  3,  ca^  io. 
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cillerrare  il  duca  d'  Austria,  centra  di  cui 
fumavjì  di  sdegno.  Nella  vigilia  del  santo 
Natale  di  quesf  anno  (  I  )  Ricciardo  conte 
di  San  IJonifazio,  che  s'  era  ritiralo  a 
Mantova,  con  quel  popolo  segretamente 
ito  a  Marcheria,  ricuperò  quella  terra, 
con  uccidervi  molli  Cremonesi  che  vi 
erano  di  guarnigione,  e  condurre  il  resto 
prigione  a  Mantova.  I  Padovani  intanto, 
riflettendo  all'  incendio  che  s'  andava  ap- 
pressando alla  loro  cittù,  tuttodì  erano  in 
consiglio  per  cercarvi  riparo,  ma  senza 
nulla  conchiudcre  (2).  Finalmente  eles- 
sero sedici  dei  maggiori  della  città,  con 
dar  loro  balìa  per  prendere  quegli  spe- 
dienti  che  si  credessero  più  proprii.  Fe- 
cero anche  venire  il  marchese  d'  Este,  al 
quale,  perchè  veniva  considerato  per  la 
maggiore  e  più  nobile  persona  della  mar- 
ca Irivisana,  nel  pieno  parlamento  della 
cillà  diedero  il  gonfalone,  pregandolo  di 
voler  essere  Io  scudo  della  marca  in 
quelle  pericolose  contingenze.  Secondo 
gli  Annali  di  Milano  (5),  in  quest'  anno  i 
Pavesi,  animali  dalla  venuta  e  dalle  forze 
di  Federigo  Augusto,  mettendosi  sotto  i 
piedi  il  giuramento  di  fedeltà  prestalo  ai 
Milanesi,  si  dichiararono  aderenti  all'  im- 
peradore,  né  solamente  ricusarono  di 
distruggere  il  ponte  di  Ticino,  ma  usci- 
rono ancora  in  armi  contra  dei  Mila- 
nesi, i  quali  ben  presto  li  misero  in  fuga. 
Galvano  Fiamma  e  il  Corio  nulla  dicono 
di  questo.  Abbiamo  anche  da  Riccardo 
da  San  Germano  (i)  che  nell'anno  pre- 
sente Pielro  Frangipane  in  Roma,  so- 
stenendo il  partito  dell'  imperadore  con- 
tra del  papa  e  contra  del  senatore,  com- 
mosse ad  una  gran  sedizione  il  popolo  di 
quella  città.  E  intanto  moltiplicavano  le 
querele  del  ponlefice  e  dell'  imperadore, 
lamentandosi  1'  uno  dell'  allro,  come  s'  ha 
dagli  Annali  Ecclesiaslici  (5).  Andarono 
oslilmenle  in  quest'  anno  i  Faentini  ad 

(i)  Gualvan.  Flain.,  in  Manip.  P'Ior.,   cap.  269. 
Memor.  Holes).  Refiiens.,  Ioni.   8   Rei.  Ilal. 

(2)  [luland.,  lib.  3,  cap.  1  i. 

(3)  Annale»  Mediol.,  tom.  iG  Uer.  Ilal. 

(4)  Richardus  ile  S.  Germano,  in  Chron. 

(5)  Raynaldus,  in  Annal.  Eccl. 

Tomo  //^. 


infestare  il  territorio  di  Ravenna  fin  cin- 
que miglia  presso  a  quella  città  (i).  Con- 
tra d'  essi  uscirono  i  Ravennati  con  rin- 
forzo di  gente  ricevuto  da  Rimini,  Forlì, 
e  Bertinoro,  credendosi  d' ingoiare  i  ne- 
mici ;  ma  ne  riportarono  una  buona 
rotta,  per  cui  restò  prigioniera  la  mag- 
gior parte  de'  Forlivesi. 

L  Cristo  Mccxxxvii.  Indizione  x. 
Anno  di  ì  Gregorio  IX  papa  W. 

(  Federigo  li  imperadore  18. 

Gli  affanni  di  papa  Gregorio  lievi  non 
erano  in  questi  tempi,  non  tanto  per  li 
danni  già  inferiti  alla  Lombardia  dall'  im- 
perador  Federigo,  quanto  per  li  maggiori 
che  si  conoscevano  imminenti  se  conti- 
nuava la  guerra  (2).  Più  che  mai  dunque 
seguilo  a  trattar  di  concordia,  facendone 
istanze  a  Federigo,  e  ordinando  alle  cillà 
collegate  d' inviare  a  Mantova  i  loro  ple- 
nipotenziarii,  con  isperanza  che  1'  impe- 
radore darebbe  luogo  a  qualche  conve- 
nevole aggiustamento  (3).  Spedi  esso  Au- 
gusto nel  gennaio  del  presente  anno  alla 
corte  pontifìcia  il  gran  mastro  dell'  or- 
dine teutonico,  e  Pielro  delle  Vigne,  fa- 
moso suo  cancelliere,  e,  in  vece  di  mo- 
strarsi inclinato  ad  accordo  alcuno,  rac- 
comandava al  papa  di  prestargli  aiulo  e 
favore  per  domare  i  Lombardi  ribelli  e 
ricettatori  degli  eretici  (4).  Trova  vasi  al- 
lora Federigo  in  gran  fasto  ed  auge  di 
fortuna,  perchè  avea  quasi  ridollo  agli 
estremi  Federigo  duca  d'Austria  (  principe 
per  altro  degno  di  perdere  tulio  ),  con 
avergli  portale  le  chiavi  i  cittadini  della 
nobii  città  di  Vienna.  Gloriavasi  per- 
tanto di  aver  guadagnalo  all'imperio  uno 
Slato  che  frullava  ogni  anno  sessanla 
mila  marche  d'  argento,  cioè  l' Austria 
e  la  Stiria  :  vanti  nondimeno  che  dura- 
rono ben  poco,  perchè  tomolo  che  fu 
r  imperadore  in  Italia,  il  duca  rialzò  il 

(i)  Annal.  Caesen.,  Ioni.  i4  Rer.  Ital. 

(2)  Hayoaltlus,  in  Annal.  Kcol. 

(3)  Riciianius  «le  S.  Germano,  in  Chron. 

(4)  Goilefridus  iMonaclius,   in  Chron. 
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capo,  e  giunse  nel!'  anno  seguente  a  ri- 
cuperar  tutto  il  perduto  (1).  Nella  sud- 
detta città  di  Vienna  fece  Federigo  eleg- 
gere in  quest'  anno  re  de'  Romani  Cor- 
rado suo  secondogenito,   L'  atto  d'  essa 
elezione  ci   è  sialo  conservato  da  frale 
Francesco  Pipino  dell'  ordine  de'  Predi- 
catori (2),  da  cui  apparisce  che  non  per 
anche  ai  soli  selle  eletlori  era  riserbalo 
il  diritto  deir  elezione.  La  città  di  Pado- 
va (5)  in  questi  tempi,  priva  di  consiglio 
e  di  coraggio,  non  sapeva  a  qual  partito 
appigliarsi.   I  sedici   di   Balìa,  creati  da 
quel  consiglio,  si  scopri  che  teneano  se- 
grete corrispondenze   con    Eceelino   da 
Romano.  Accortosene  il  podestà,  ordinò 
bene  che  andassero  a' confini  a  Venezia; 
ma  eglino,  senza  passar  colà,  si  ribella- 
rono al  comune  di  Padova.  Nel  febbraio 
venne  a  quella  città  per  nuovo  podestà 
Marino  Badoero,  che  inviò  tosto  dugento 
cavalieri  a  Carlurio,  perchè   corse  voce 
che  Eceelino  e  il  conte  Gaboardo  aveano 
mira  sopra  Monselice  (4).  Non  fu  falsa 
la  nuova.    Arrivò    1'  armala    imperiale 
verso  il  flne  di  febbraio  a  Carlurio,  ed 
espugnato  quel  luogo,  mise  ne' ferri  tutta 
quella  guarnigione  (  e  v'erano  ben  cento 
nobili   padovani  ),    e    poscia,  passata   a 
Monselice,  ebbe  a  man  salva  quella  nobil 
terra.   Allora  fu  che  Eceelino  e  il  conte 
Gaboardo  fecero  venire  a  Monselice  Az- 
zo  r// marchese  d'Esle,  per  sapere  s'egli 
voleva  essere  amico  o  nemico   dell'  im- 
peradore.  Veggendo  il  marchese  che  niun 
capitale  potea  più  farsi  di  Padova,  dove 
ogni  di  più  s'  aumentava   il   disordine, 
rispose  che  sarebbe  ai  servigi  dell'  im- 
peradore,  purché  niuna  angaria  s' impo- 
nesse alla  sua  gente  né  a'  suoi  Slati.  Ciò 
fatto,    gì'  imperiali    conobbero   d'  avere 
oramai  in  pugno  la  città  di  Padova.  Né 
andò  fallita  la  loro  speranza.  Traltaiono 
coi  loro   corrispondenti  padovani,  e  in 

(i)  Chron.  Aiijfustan.  «[uid  I'"relieruiii. 

(2)  Pjpiiiiis,  (Jbroii.,  loio.  9  Ker.  llal. 

(3)  HoUiid.,  lib.  3,  cap.  ii. 

Ci)   Geraidu»    .Vlaurisius,    Hisl.,    toni,   8    Rer, 
(lalic. 


fine  tra  per  la  paura  dell'  armi  cesaree, 
e  pel  desiderio  di  riavere  i  loro  prigioni, 
fu  conchiuso  in  Padova  di  pacificamente 
ammetlere  gli  uffiziali  dell'  imperadore. 
InCatli  nel  di  25  di  febbraio  Eceelino  col 
conte  Gaboardo  e  con  un  corpo  di 
truppe  imperiali  fece  1'  entrata  in  Pado- 
va, e  fu  osservalo  che  quando  egli  arrivò 
alla  porta,  diede  un  bacio  ad  essa:  il 
che  dalla  gente  slolla  fu  interpretato  in 
bene  della  città.  Ne  fu  preso  il  possesso 
a  nome  dell'  imperadore  :  il  che  inteso 
dal  comune  di  Trivigi,  si  suggellò  anche 
esso  alle  di  lui  arme  vittoriose.  Eceelino 
intanto  facea  lo  schivo  in  Padova,  ma 
niuna  determinazione  del  consiglio  va- 
leva, se  non  veniva  da  lui  approvata. 
Ricusò  ancora  1'  uffizio  di  podestà,  con- 
tentandosi di  quel  che  più  importava, 
cioè  d'  aver  ottenuto  da  Federigo  il  vi- 
cariato della  marca  di  Trivigi,  ossia  di 
V^erona.  E  per  isbrigarsi  anche  del  conte 
Gaboardo,  il  consigliò  di  passare  in  Ger- 
mania a  ragguagliar  l' imperadore  di 
questi  felici  avveniraenii,  fra'  quali  non 
è  da  tacere  che  anche  Salinguerra  sot- 
tomise in  questo  oppure  nel  precedente 
anno  a'  voleri  dell'  imperadore  la  cillà 
di  I^errara  (I).  Né  stelle  mollo  Eceelino 
a  dar  principio  alla  sua  raemorabil  ti- 
rannia in  Padova,  con  richiedere  ostaggi 
e  mandar  prigioni  in  Puglia  ed  altrove 
coloro  che  gli  erano  sospetti,  e  eh'  egli 
credeva  amici  del  marchese  d'  Este,  tro- 
vando conlinuamenle  pretesti  per  accusar 
esso  marchese,  come  sprezzalore  degli 
ordini  dell'  imperadore.  Poi  circa  il 
principio  di  luglio  coli' esercito  de' Pado- 
Fanie  Veronesi  andò  a  mettere  l'assedio 
al  castello  di  San  Bonifazio,  dove  fece 
un  gran  guasto  di  case  coi  mangani  e 
coi  trabucchi;  ma  senza  poter  far  di  più, 
perchè  dentro  v'  era  Leonisio  figliuolo 
del  conte  Ricciardo,  a  cui,  benché  di  te- 
nera età,  non  mancò  il  coraggio  per 
una  gagliarda  difesa.  Intanto  i  Lombardi 
s' erano  impadroniti  del  castello  di  Pe- 
schiera, 

(I)  Ruland.,  lib.  4t  cap.  3. 
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Passata  la  raelù  d'  agosto,  arrivò  di 
ouovo  in  Italia  l'iniperador   Federigo,  e 
fece   incontanente  dismettere   V  assedio 
di   San  Bonifazio  (I),   por  attendere    a 
maggiori  imprese,  e  specialmente  perchè 
cominciò  ad  intavolarsi   un  trattalo  del 
suddetto  conte  Ricciardo  e  de' Mantovani 
con  esso  Augusto.  Verso  il  fine  d'agosto 
egli  passò  il  fiume  Mincio  {ti),  e  si  ac- 
campò coir  esercito  a  Goilo,  avendo  seco 
i  Padovani,   Veronesi    e  Vicentini,  due 
mila  cavalli  tedeschi   e  molti  Trentini. 
Quivi  si  fermò  alquanti  giorni  per  unire 
gli  altri  soccorsi  ch'egli  aspettava.  Fece 
venir  di  Puglia  sette  mila  Saraceni  arcieri. 
Riccardo  da  San  Germano  (5)  ne  conta 
dieci   mila.  I  Reggiani  e  Modenesi  colle 
lor  forze  accorsero  colò.  Lo  stesso  fece- 
ro i  Cremonesi  e  i  Parmigiani  coi  lor 
carrocci  (4).  Stando  Federigo  in  quel- 
r  accampamento,  a'  suoi  piedi  si  presen- 
tarono gli  ambasciatori  di  Mantova,  che 
si  offerirono  ai  di   lui  servigi  col  conte 
Ricciardo  da  San  Bonifazio.  Gli  accolse 
egli  con  volto  allegro,  perdonò  loro  le 
passate    ingiurie    ed  offese,  e  confermò 
con  suo  diploma  i  privilegii  e  le  consue- 
tudini della  loro  città.  Anche  il  marche- 
se Azzo   Estense  comparve  colà,    e    fu 
ben  ricevuto  da  Federigo.  Vi  si  portaro- 
no i  cardinali  legati   del  papa  per  avere 
udienza  da  lui  (li).  Insuperbito  Federigo 
per  r  acquisto  di  Mantova,   neppur  volle 
ascoltarli,  di  modo  che  se  ne  tornarono 
assai  scontenti  di  lui    a  Roma.    Mossa 
dipoi  la  poderosa  armata,  entrò  nel  terri- 
torio di  Brescia,  con  dare  il  sacco  e  il 
guasto  dappertutto,  e  nel  dì  7  di  ottobre 
intraprese  1'  assedio  della  forte  e  ricca 
terra  di  Monlechiaro.  L'  aveano  i  Bre- 
sciani eletta  per  lor  antemurale  ;  e  però 


(i)  Aniiiiles  Veroiieiis.,  Ioni  8  Rei".  Ila).  Memo- 
rial.  Polesl.  Reijif  US.,  Ioni,  eoilein. 
(3)  Holaiid  ,  lib.  4,  cap.  4- 

(3)  Hichat'Uits  de  S.  Geriuaiio,  in  Cliraii. 

(4)  Aniial.  Veroneii».,  tono.  8  Rer.  lial.  Cliron. 
Pliiceiil..  loin.  9  Rei .  lial. 

(5)  RiclidrJus  (le  S.  Germano,  in  Chron.Cord. 
de  Aragon.,  in  Vila  Gregorii  IX,  P.  I,  loin.  3  Rer. 
Italie. 


posto  ivi  un  grosso  e  valoroso  presidio, 
che  si  difese  finché  potè,  ma  finalmente 
nel  di  22  del  suddetto  mese  fece  istanza 
di  capitolare.  Restò  prigioniera  tutta  la 
guarnigione,  e  fu  inviata  a  Cremona;  ma 
con  grave  biasimo  di  Federigo,  percioc- 
chò,  per  attestato  di  Rolandino  (^)  e  di 
Jacopo  Malvezzi  (2),  avea  loro  promessa 
la  libertà,  se  rendevano  la  terra,  q  non 
osservò  loro  la  fede.  Andò  tutto  l' infe- 
lice luogo  a  ruba,  ed  appresso  fu  conse- 
gnato alle  fiamme.  Nel  di  2  di  novembre 
vennero  in  potere  di  Federigo  (3)  le  ca- 
stella di  Gambara,Gotolengo,Prà  Alboino 
e  Pavone;  di  queste  ancora  fu  fatto  un 
falò.  Passò  dipoi  Federigo  coli' imperiale 
armala  al  castello  di  Pontevico  con  dise- 
gno di  portarsi  di  là  dal  fiume  Ogiio,  ma 
ritrovò  l'esercito  milanese  (5),  rinforzalo 
dagli  Alessandrini,  Vercellini  e  Novaresi, 
accampato  nell'  opposta  riva,  e  risoluto 
di  contrastargli  il  passaggio.  In  questo 
mentre  i  Bolognesi  (5),  prevalendosi 
della  lontananza  de'  Modenesi  che  erano 
iti  all'  oste  dell'  imperadore,  occuparono 
Castel  Leone,  ossia  Castiglione,  fabbri- 
calo da  essi  Modenesi  in  faccia  a  Castel- 
franco, e  talmente  lo  distrussero,  che 
appena  oggidi  ne  rimane  vestigio.  Nelle 
prigioni  di  Bologna  furono  condotti  tutti 
i  soldati  che  quivi  si  trovarono.  Presero 
anche  il  ponte  di  Navicello,  e  fecero 
scorrerie  per  varie  ville  del  Modenese. 
Per  molti  giorni  stettero  le  due  armate  | 
dell'  imperadore  e  de'  Milanesi  separate 
dal  fiume  OgIio,  1'  una  1'  altra  guardan-  ' 
dosi  (G).  Ma  o  sia  che  per  le  pioggie  e 
per  gli  disagi  della  stagione  i  Milanesi 
fossero  forzati  a  deciimpare;  oppure  che 


(i)  Roland.,  lib.  4,  <^ap-  4- 

(2)  Malvei:.,  Chro.i.  Urixian.,  cap.  i25,  tom.  14 
Rei.  lial. 

|3)  Memorial.  Poleil.  Regiens.,  tom.  8  Rer. 
llalir. 

(4)  CnlTari,  Anna!.  Genueni.,  lib.  6,  tom.  6  R«r. 
Italie. 

(5)  Chron.  Bononien.<!.  tom.  18  Rer.  Mal. 

(6)  Annales  I\ledioliinen.ses,  tom.  iG  Rer.  Ital. 
Gualv.  Fiamma,  in  Maoìpul.  Fior.  Godefridus  .Mo- 
nachus.  in  Chron. 
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prestassero  fede  ad  una  voce  fatta  spar- 
gere da  Federigo,  cioè  che  tornasse 
indietro  l'esercito  cesareo,  e  veramente 
alcuni  degli  ausiliarii  erano  slati  licen- 
ziati dal  campo  ;  certo  è  ch'essi  Milanesi 
si  misero  in  viaggio  per  tornarsene  a 
casa.  A  questo  avviso  Federigo  ebbe 
maniera  di  passare  il  fiume  colle  sue 
milizie,  e  raggiunse  nel  di  27  di  novem- 
bre a  Corte  Nuova  l' esercito  nemico,  che 
con  poca  disciplina  facea  viaggio,  né  si 
aspettava  d' avere  da  combattere  ({).  I 
primi  ad  assalire  l'oste  milanese  furono 
i  Saraceni,  ma  ne  restarono  assaissimi  di 
essi  estinti  sul  campo.  Entralo  in  battaglia 
il  nerbo  dell'  esercito  cesareo,  ne  seguì 
un  asprissimo  combattimento  con  grande 
strage  dell'  una  e  dell'  altra  parte.  Final- 
mente piegò  e  prese  la  fuga  il  popolo  di 
Milano;  e  allora  fu  che  molte  migliaia  di 
essi  rimasero  prigioni. 

Vi  restò  nondimeno  da  superare  il 
corpo  di  battaglia  che  era  alla  guardia 
del  carroccio  milanese,  tutta  gioventù 
forte  ed  animosa,  che,  per  quanto  sforzo 
facessero  gl'imperiali,  tenne  saldo  il  suo 
posto,  e  rispinse  sempre  i  nemici,  finché 
arrivò  la  notte  che  fece  fine  alla  batta- 
glia. Gran  gloria  era,  come  ho  già  detto 
di  sopra,  il  prendere  il  carroccio  ai  ne- 
mici (2).  Lo  stesso  Federigo  conduceva 
anch' egli  il  suo,  ma  sul  dorso  d'  un  ele- 
fante col  gonfalone  in  mezzo,  con  quattro 
bandiere  negli  angoli,  ed  alcuni  Saraceni 
e  cristiani  ben  armati  in  esso.  Dacché 
non  era  riuscito  a  Federigo  di  conquistar 
quel  carro  trionfale  de'  Milanesi,  ansioso 
pur  di  questa  gran  lode,  lasciò  bensì 
riposar  nel  tempo  della  notte  la  gente 
sua,  ma  senza  che  si  spogliassero  del- 
l' armatura,  per  essere  pronti  la  seguente 
mane  ad  assalir  di  nuovo  gli  ostinati 
difensori  del  carroccio.  Trovò  poi,  fatto 
giorno,  che  i  Milanesi  s' erano  ritirati, 
lasciando  il  carroccio  spogliato  e  sfa- 
sciato fra  la  massa  dell'  altre  carrette, 
giacché  le  strade   fangose  non   aveano 

(i)  iVIatth.  Paris.,  Hist.  Anglic. 
(2)  Menior.  Polesl.  Regieiis. 


permesso  loro  di  condurlo  in  salvo.  Fede- 
rigo, principe  sommamente  vanaglorioso 
sparse  per  tutta  Italia  ed  Oltramonti  que- 
sta sua  insigne  vittoria  (i  ),  in  cui,  seconde 
i  suoi  conti,  facili  in  tali  casi  ad  essere 
alterati,  e  certamente  diversi  da  quei 
degli  storici  di  Milano  e  di  Cesena,  rima- 
sero circa  dieci  mila  Milanesi  tra  morti 
e  prigioni.  Fra  questi  ultimi  si  conta- 
rono moltissimi  nobili  di  Milano,  Ales- 
sandria, Novara  e  Vercelli  ;  e  special- 
mente Pietro  Tiepolo,  figliuolo  del  doge 
di  Venezia,  che  era  allora  podestà  di 
Milano.  Questi  poi  con  altri  nobili  con- 
dotto in  Puglia,  fu,  per  ordine  di  Fede- 
rigo, fatto  barbaramente  e  pubblicamente 
impiccare  sulla  riva  del  mare  (2)  :  la 
quale  onta  ed  iniquità  irritò  sì  fattamente 
il  popolo  di  Venezia,  che  infine  si  dichiarò 
apertamente  contra  di  lui.  Inoltre  perchè 
passava  ottima  intelligenza  tra  Federigo 
e  il  popolo  romano,  il  quale  anche  nel 
suddetto  mese  di  novembre  gli  avea  spe 
dito  degli  ambasciatori,  mandò  esso  im- 
peradore  fino  a  Roma  lo  sguarnito  car- 
roccio preso  ai  Milanesi  coll'iscrizione 
in  versi  riportata  da  Ricobaldo  (5)  e  da 
altri,  acciocché  questo  gran  trofeo  fosse 
collocato  nel  più  augusto  luogo  dell'  Ita 
lia,  cioè  nel  Campidoglio.  E  a'  dì  nostri 
s'è  trovata  anche  memoria  di  questo  in 
Roma,  siccome  ho  io  dimostrato  altro- 
ve (4).  Passò  dipoi  il  vittorioso  Federigo 
a  Cremona,  e  di  là  a  Lodi,  città  che 
venne  alla  sua  divozione,  ed  ivi  celebrò 
il  santo  Natale.  Godifredo  Monaco  (5) 
scrive  che  lo  solennizzò  in  Pavia.  Varie 
furono  in  quest'  anno  le  vicende  di  papa 
Gregorio  IX  (6).  Duravano  le  differenze 
d'esso  pontefice  col  senato  romano.  Crea- 
to senatore  Giovanni  da  Poli  nel  mese  di 
maggio,  insorse  una  sedizione  contro  di 
lui,  che  maggiormente  si  riaccese  nel  se- 

(i)  MaUh.   Paris.   Richardus    de  S.   Germano, 
ili  Cliroii. 

(2)  Annal.  V^eronenses,  Ioni.  8  Rer.  Italie. 

(3)  Richobal'I.,  in  Poniar.,  loin.  y  Rer.  llal. 

(4)  Anliq.  llal.,  Disserl.  XXVI. 

(5)  Godefriilus  Monachus,  in  Chron. 

(6)  Ricliardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 
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gucnte  luglio,  talmente  che  fu  deposto 
esso  Giovanni,  e  sostituito  in  suo  luogo 
Giovanni  di  Cencio:  per  la  qual  cagione 
si  venne  alle  armi,  e  ne  segui  mollo  san- 
gue. Poscia  neir  ottobre,  essendo  preva- 
luta la  fazione  pontifìcia  contro  l'impe- 
riale in  Uon)a,  papa  Gregorio  fu,  dopo 
lungo  tempo  di  lontananza,  richiamato. 
Con  grande  onore  si  trovò  accolto  dai 
Romani  ;  ma  siccome  nulla  v  era  di  sta- 
bile in  tempi  sì  sconcertali,  quando  egli 
si  credette  in  porto,  si  trovò,  siccome 
prima,  in  tempesta,  perchè  non  lardò 
quel  senato  a  fargli  provare  di  nuovi 
disgusti,  massimamente  col  tenere  aperta 
corrispondenza  coli' imperadore  (I).  Si 
aggiunse  che  il  popolo  di  Viterbo,  dianzi 
sostenuto  e  colmalo  di  favori  dal  pupa, 
dacché  il  vide  amicato  co'Romani,  comin- 
ciò a  voltargli  le  spalle  e  ad  occupare  i 
diritti  della  Chiesa.  Né  volendo  cedere 
alle  an)monizioni,  in  flne  obbligò  il  pon- 
tefice a  fulminar  contro  di  loro  le  sacre 
censure.  Erano  antiche  le  ragioni  della 
Chiesa  romana  sopra  la  Sardegna.  In 
quesf  anno  ancora  i  giudici,  o  vogliam 
dire  i  regoli  di  Gallura,  di  Turri  e  d'Ar- 
borea, cioè  di  tre  parti  di  quell'  isola,  pre- 
starono il  giuramento  di  fedeltà  al  legalo 
di  papa  Gregorio  IX  :  il  che  è  da  avver- 
tire per  quello  che  poscia  succedelle.  Gli 
atti  di  questo  affare  si  leggono  nelle  mie 
Antichilù  Italiane. 

i  Cristo  hccxxxtiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di    ■  Gregorio  IX  papa  12. 

(Federigo  II  impcradore  IO. 

0  per  la  festa  del  Natale  dell'  anno 
precedente,  o  nel  gennaio  presente,  Fede- 
rigo iraperadore  fu  in  Pavia.  Servi  la 
vicinanza  sua  ad  indurre  il  popolo  di 
Vercelli  a  sottomettersi  al  di  lui  domi- 
nio (2).  Trovossi  egli  in  essa  citlù  di  Ver- 
celli nel  di  i  I  di  febbraio.  Venne  anche 
alla  divozione  di  lui  tulio  il  paese  da 
Pavia  sino  a  Susa,  e  cominciò  a  pagargli 

(i)  RajnaM.,  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Annales  Mediolan.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 


tributo.  Da  tanta  prosperità  di  Federigo 
mossi  i  Milanesi,  che  oramai  restavano 
coi  soli  Bresciani,  Piacentini  e  Bolognesi 
esposti  all'ira  di  lui  |l),  gli  spedirono 
ambasciatori  per  essere  rimessi  in  sua 
grazia,  offerendo  fedeltà  e  denaro,  e  fa- 
cendo altre  esibizioni,  quali  si  giudicarono 
più  grate  a  lui.  Trovaroolo  inesorabile  ; 
li  voleva  a  discrezione,  nò  volle  intendere 
di  condizione  alcuna,  pieno  solo  d'  astio 
e  di  vendetta,  e  dimentico  affatto  della 
clemenza,  una  delie  virtù  più  luminose 
de' principi  saggi.  Vedremo  bene  che  Dio 
seppe  abbassare  e  confondere  quest'  or- 
goglioso principe,  né  lasciò  impunita  co- 
tanta sua  superbia.  Il  popolo  di  Milano, 
udite  sì  crude  risposte,  ben  conoscendo 
di  che  fosse  capace  1'  animo  barbarico 
di  un  tale  Augusto,  allora  determinò  di 
morir  piuttosto  colla  spada  alla  mano, 
che  di  mettersi  nelle  forze,  cioè  nelle  pri- 
gioni e  sotto  le  mannaie  di  questo  da  lor 
chiamato  tiranno.  Inoltre,  per  attestato 
di  Matteo  Paris,  cagione  fu  questo  suo 
fiero  contegno  che  molli  popoli  comin- 
ciarono a  guardarlo  di  mal  occhio,  e  a 
sospirar  la  sua  rovina.  Fece  dipoi  Fe- 
derigo (2)  nella  piimavera  una  scappala 
in  Germania,  per  trarre  di  là  in  Italia  un 
buon  rinforzo  di  soldatesche,  ed  ordinò 
al  re  Corrado  suo  figliuolo  di  condurle  in 
persona  di  qua  da'  monti.  Tornossene  di 
poi  a  Verona  nel  mese  d'  aprile.  Ebbe 
egli,  siccome  principe  libidinoso  e  poco 
timoroso  di  Dio,  in  uso  di  tener  sempre 
alla  maniera  lurchesca  più  concubine, 
senza  curar  punto  la  fede  maritale,  e 
però  non  mancavano  a  lui  bastardi  e 
bastarde.  Una  di  queste  appellala  Sel- 
vaggia (3)  comparve  nel  presente  anno 
nel  di  22  di  maggio  a  Verona  con  bella 
comitiva.  Per  maggiormenle  assodare  nel 
suo  servigio  Eccelino  da  Romano,  sì  ze- 
lante e  proGllevol  ministro  suo,  glie  la 
diede  in  moglie  nei  di  della  Pentecoste, 

(i)  .Matti).  Paris,  Hi$t.  Angl.  Mouach.  Palavin., 
in  Ciirun. 

(a)  Rici)ar<Ius  ile  S.  Germano,  in  Chron. 
(i)  Annales  Veruiien;..  I<jih.  8  ller.  Ital. 
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ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le 
nozze.  Ebbe  ancora  Federigo  fra  gli  altri 
bastardi  suoi  flgliiioli  uno,  a  sé  molto 
caro,  che  portava  il  nome  d'  Arrigo^  ma 
che  è  giù  conosciuto  nella  storia  con 
quello  d'  Enzio.  Gli  cercò  egli  in  questo 
anno  buona  fortuna,  con  procurargli  in 
moglie  Adelasia,  ossia  Adelaide^  erede  in 
Sardegna  dei  due  giudicali,  o  vogliam 
dire  principati  di  Turri  e  Gallura  (I) 
Forse  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze 
a  poco  a  poco  tutta  in  potere  di  lui.  Fuor 
di  dubbio  è  eh'  egli  ne  fu  creato  re  dal 
padre,  il  quale  unì  quel  regno  all'  impe- 
rio, con  gravissimi  richiami  nondimeno 
della  corte  romana,  che  lo  pretendeva 
suo,  sostenendo  Federigo  in  contrario, 
eh'  era  di  antico  diritto  del  romano  im- 
perio, ed  allegando  l'obbligo  suo  di  ricu- 
perare il  perduto.  Non  cessava  egli  intanto 
di  ammassar  gente  per  1'  accesa  voglia 
di  soggiogar  Milano  e  Brescia.  Molti  ne 
fece  venir  di  Puglia.  Il  re  Corrado  suo 
figliuolo  nel  mese  di  luglio  (2)  arrivò  a 
Verona  con  molti  principi  e  un  fiorito 
esercito  di  Tedeschi.  Fino  il  re  d' Inghil- 
terra suo  cognato  gì'  inviò  (5)  cento  uo- 
mini a  cavallo,  tutti  ben  montali  e  guer- 
niti,  e,  quel  eh'  è  più,  colla  giunta  di  una 
gran  somma  di  danaro  in  dono.  I  Reg- 
giani (4)  vi  spedirono  ducento  cavalieri 
e  mille  fanti.  I  Cremonesi  con  tulle  le 
lor  forze,  i  Bergamaschi,  i  Pavesi  ed  altri 
popoli  concorsero  ad  ingrossar  la  cesarea 
armata.  Era  già  egli  possalo  a  Goilo  nel 
dì  28  di  giugno,  per  quivi  far  la  massa 
di  tutta  la  gente  (3).  Determinò  poscia 
col  consiglio  d'  Eccelino,  giacché  gli  re- 
stavano due  ossi  duri,  cioè  Milano  e  Bre- 
scia, di  sbrigarsi  da  quello  che  era  cre- 
dulo più  facile,  cioè  da  Brescia,  per  la 
cui  caduta  veniva  poi  Milano  a  restar 
bloccato  da  tutte  le  parti.  E  perciò  mosse 


(i)  Raytialdiis,  in  Aniial.  Eccles. 

(2)  Uichardits  de  S.  Germano,  iu  Chron. 

(3)  Mallh.  Paris,  Hisl.  Augi. 

(4)  iMemor.  Potesl.  Regiens.,  tom.  8  Rer.  Ilal. 

(5)  .Vlalveeius,  Ciiroii.   Brixian.,   tom.    i4  Rer, 
Italie. 


r  esercito  alla  volta  di  Brescia,  saccheg- 
giando e  ardendo  dovunque  arrivava  , 
e  nel  dì  3  d' agosto  strinse  d' assedio 
quella  città. 

Fra  i  popoli  d' Italia  portarono  sem- 
pre mai  i  Bresciani  il  vanto  d' essere 
uomini  di  gran  valore  e  costanza,  e  que- 
sta volta  ancora  ne  diedero  un  illustre 
saggio.  Tratlavasì  dell'  ultimo  eccidio 
della  lor  patria  e  di  sé  stessi;  però,  dopo 
aver  dianzi  ben  provveduta  la  città  del 
bisognevole,  senza  far  caso  d'oste  si  ster- 
minata, si  accinsero  animosamente  alla 
difesa,  risoluti,  se  cosi  avesse  portalo  il 
caso,  di  vendere  almeno  caro  le  loro 
vite.  Fece  Federigo  mettere  in  esercizio 
contra  della  città  tulle  le  macchine  allora 
usate  per  espugnar  fortezze,  cioè  torri  di 
legno,  mangani,  manganelle,  trabucchi 
ed  altre  specie  di  petriere.  Ma  di  queste 
ancora  non  penuriavano  i  Bresciani.  Per 
buona  ventura  aveano  essi  colto  un  inge- 
gnere spagnuolo,  uomo  di  gran  perizia 
in  fabbricar  macchine  da  guerra,  che 
veniva  di  Alemagna  al  servigio  dell'impe- 
radore.  Scoperto  il  suo  mestiere,  ed  inti- 
matagli la  morte,  se  non  soccorreva 
esattamente  ai  bisogni  della  città,  servì 
loro  di  lutto  punto.  Non  ignorando  Fe- 
derigo r  esecrabil  trovato  dell'avolo  suo 
Federigo  I  ali"  assedio  di  Crema,  anche 
egli,  fatti  venir  da  Cremona  I  prigioni 
bresciani,  di  mano  in  mano  lifacea  legare 
davanti  alle  sue  macchine,  affinchè  gli  as- 
sediati, per  pietà  de'  lor  cittadini  e  parenti, 
non  osassero  di  tirar  contra  di  quelle  per 
romperle.  Non  restarono  per  questo  i  Bre- 
sciani di  far  giocare  le  lor  macchine,  nulla 
badando  se  uccidevano  i  propri  attinenti, 
purché  spezzassero  le  macchine  nemi- 
che, od  ammazzassero  chi  le  maneggiava. 
Nondimeno  la  Cronica  di  Reggio  (l),cioè 
più  antica  della  Bresciana  del  Malvezzi, 
ci  assicura  che  niun  male  fecero  a  quei 
miseri  lor  concittadini  ;  anzi,  per  rendere 
la  pariglia  all'  imperadore,  anch'  essi  at- 
taccavano pe' piedi  i  prigioni  cesarei  fuori 

(i)  Memorial.  Potest.  Regiens.,  tom.  8  Rer. 
Italie. 
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del  palancalo,  esponendogli  ai  colpi  delle 
macchine  tedesche.  Né  lasciavano  i  co- 
raggiosi Bresciani  di  l'are  di  quando  in 
quando  delle  sortile  con  grave  danno  del 
campo  imperiale.  Massimamente  nella 
notte  del  di  9  d'  ottobie,  allorché  inen  se 
r  aspettavano  i  Tedeschi,  s'  inoltrarono 
tanto  ferendo  ed  uccidendo,  che  lo  stesso 
iaiperadore  corse  pericolo  di  restar  pre- 
so. Durò  questo  assedio  due  mesi  e  sei 
giorni.  Scorgendo  finalmente  Federigo 
eh'  egli  gittava  il  tempo  e  le  fatiche,  dopo 
aver  dato  il  fuoco  a  tutte  le  sue  mac- 
chine, si  ritirò  coir  armata  a  Cremona  : 
avvenimento,  che,  quanto  fu  di  gloria  al 
popolo  bresciano,  altrettanto  riusci  di 
vergogna  all'  imperadore,  il  cui  credito 
cominciò  a  calare  per  questo.  Secondo  le 
Croniche  di  Milano  (I),  si  fecero  nel  pre- 
s<'nte  anno  i  Milanesi  rendere  conio  dai 
Pavesi  della  fede  rotta  con  darsi  all'  im- 
peradore. Uscirono  con  grandi  forze  ad- 
dosso al  territorio,  guastando  e  brucian- 
do ;  di  maniera  che  il  comune  di  Pavia 
implorò  misericordia,  e  tornò  a  giurar 
fedeltìi  a  quel  di  Milano.  Non  ci  resta  al- 
cuna storia  antica  di  Pavia  che  possa 
assicurarci  di  questo  fatto.  Né  ciò  s'  ac- 
corda con  quello  che  fra  poco  dirò.  Ri- 
volsero poscia  i  Milanesi  i  loro  sdegni  e 
r  armi  contra  al  distretto  di  Bergamo, 
dove  diedero  un  terribii  guasto.  Non  la- 
sciarono di  recar  quel  soccorso  che  po- 
terono a  Brescia.  Anche  i  Piacentini  (2) 
inviarono  mille  de'  lor  cavalieri  in  aiuto 
de'  Milanesi,  e  nel  distretto  di  Lodi  pre- 
sero il  castello  d'  Orio,  che  appresso  fu 
distrutto.  Quivi  succedette  una  battaglia 
svantaggiosa  ad  esso  popolo  di  Piacenza. 
Forse  è  quella  che  viene  accennala  da 
Alberico  Monaco  (3),  con  dire  che  Gu- 
glielmo eletto  vescovo  di  Valenza,  e  poi 
di  Liegi,  trovandosi  di  presidio  in  Cre- 
mona per  parte  dell'  imperadore,  co'  suoi 
Borgognoni  diede  una  sconfitta  ai  Pia- 
lo Annales  Mediolan.,  tom  i6  Rer.  Ilal.  Gual- 
vaueus  Flaniin;»,  in  Manip.  Fior. 

(2)  Cliroii.  Placent.,  lom.  i6  Rer.  Ilal. 

(3)  Alberic.  Monachus,  in  Chion. 


centini,  con  ucciderne  molti,  e  farne  pri- 
gioni più  di  mille.  In  questo  medesimo 
anno,  se  pure  non  fu  nel  seguente,  i  Pa- 
vesi colle  lor  milizie,  e  con  quelle  di  Ver- 
celli, Novara,  Tortona  ed  Asti,  e  col  mar- 
chese Lancia,  vennero  per  terra  ed  acqua 
al  Ponte  Nuovo,  fabi)ricuto  da  Piacentini, 
per  distruggerlo  ;  nel  qual  tempo  anche  i 
Cremonesi  co'  Bergamaschi  si  portarono 
a  Lodi,  affine,  credo  io,  d'impedire  il  passo 
ai  Milanesi,  Per  quanto  sforzo  facessero 
que'  collegati  contra  d'  esso  ponte,  avendo 
anche  spinto  barche  incendiaiie  alla  volta 
d'  esso,  a  nulla  servi,  perciocché  i  Pia- 
centini con  altre  barche  presero  que'  bru- 
lotti, e  ne  schivarono  il  danno  :  sicché 
colle  mani  vote  se  ne  tornarono  i  lor 
nomici  a  casa.  Fransi  già  accorti  i  Pado- 
vani (1)  che  il  lupo  era  venuto  alla  guar- 
dia delle  pecore.  Eccelino  ogni  di  facea 
delle  novità,  imprigionando  or  questo  or 
quello  ,  e  principalmente  gli  amici  di 
Azzo  VII,  marchese  d'  Este.  Perciò  lutti  i 
buoni  cominciarono  a  spronar  lo  stesso 
marchese  che  volesse  torre  di  mano  ad 
Eccelino  quella  città,  promettendo  di  dar- 
gli r  entrata  per  la  porla  delle  Torre- 
selle.  Al  marchese  non  fu  discaro  1'  av- 
viso, trovandosi  anch'  egli  mallrallalo  nei 
suoi  Slati  da  Eccelino. 

Fatto  dunque  segretamente  il  prepa- 
ramento convenevole  di  gente  tanto  dei 
suoi  sudditi,  quanto  dei  fuoruscili  Pado- 
vani, e  degli  altri  suoi  amici,  nel  di  13 
di  luglio  (  Rolandino,  forse  persuaso  di 
queste  inezie,  avverte  che  era  giorno  egi- 
ziaco )  all'  improvviso  arrivò  al  Prato 
della  valle  ne'  borghi  di  Padova,  creden- 
do che  gli  sarebbe,  secondo  il  concerto, 
aperta  la  porta.  Gran  rumore  tosto  si 
alzò  nella  città  alla  di  lui  comparsa  ;  tutte 
le  porte  furono  chiuse,  ed  Eccelino  co- 
mandò che  tutto  il  popolo  fosse  in  armi. 
Intanto  le  milizie  estensi  faceano  ogni 
sfoi'zo  per  atterrar  la  porla  delle  Torre- 
selle  ;  ma  più  possa  mostravano  que'  di 
dentro  a  difenderla.  Avvisalo  il  marchese 

(i)  Roland.,  lib.  4i  cap.  5.  Cliron.  Veron., 
Ioni.  8  Rer.  Ital. 
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da  alcuni,  che  occultamente  uscirono  di 
città,  qualmente  fallita  la  speranza  di  cor- 
rispondenti nella  città,  meglio  era  il  retro- 
cedere, e  che  in  essa  si  dava  campana  a 
martello  contra  di  lui,  non  volle  muo- 
versi, e  seguitò  ad  animare  la  gente  al- 
l'assalto.  Intanto  Eccelino  co' suoi  Tede- 
schi e  col  popolo  armato  venne  fuori 
della  città  ad  assalirei  nemici.  Non  vi  fu 
bisogno  di  menar  le  mani.  La  gente  del 
marchese,  senza  poterla  ritenere,  diede 
tosto  alle  gambe.  Beato  chi  le  avea  mi- 
gliori. Altro  partito  allora  non  seppe  pren- 
dere il  marchese,  che  di  raccomandarsi 
al  suo  cavallo,  il  quale  bravamente  il  ca- 
vò fuori  di  pericolo.  Molti  vi  restarono 
presi,  e  fra  gli  altri  Jacopo  da  Carrara, 
uno  de'  principali  fuorusciti  di  Padova. 
Se  volle  liberarsi,  gli  convenne  cedere  il 
suo  castello  di  Carrara  al  comune  di  Pa- 
dova, ossia  ad  Eccelino,  e  riacquistò  la 
sua  grazia.  Imparò  da  questa  mala  con- 
dotta, oppure  disgrazia,  il  marchese  di 
Este  ad  andare  più  cauto  in  avvenire.  Ma 
Eccelino,  tornalo  trionfalmentein  Padova, 
ebbe  il  contento  di  udire  da  lì  innanzi  la 
gente,  chi  per  timore,  chi  per  adulazione, 
trattai'  lui  col  nome  di  signore.  Per  ven- 
dicarsi poi  del  marchese,  raunò  1'  eser- 
cito, volendo  procedere  contra  la  nobii 
terra  d'  Este.  Avvertitone  dagli  amici, 
esso  marchese  si  ritirò  alla  sua  terra  di 
Rovigo,  lasciando  tutto  in  pianti  il  popolo 
d'  Este.  Venne  poi  Eccelino  nel  di  22  di 
luglio. Se  gli  arrendè  pacificamente  la  ter- 
ra senza  che  ne  patissero  gli  abitanti.  Da 
lì  ad  alquanti  giojni  anche  la  rocca  ossia 
il  castello  capitolò,  e  quivi  pose  in  guar- 
nigione un  corpo  di  Saraceni  e  di  Pado- 
vani. Colla  speranza  d'avere  a  sì  buon 
mercato  anche  Montagnana,  terra  del 
marchese,  di  non  minor  popolazione  che 
quella  di  alcune  città,  passò  colà  coli'  ar- 
niata,  e  vi  chiamò  anche  la  milizia  di 
Verona,  in  cui  piij  confidava  che  in  altri. 
Virilmente  si  difesero  quegh  abitanti,  e 
gli  bruciarono  anche  di  bel  mezzo  giorno 
il  Bilfredo,  cioè  una  torre  di  legno  fatta 
fabbricare  da  lui.  Sotto  v'era  egli  stesso 


in  quel  punto  ;  ma,  avvertito,  scampò.  Gli 
convenne  dunque  levar  I'  assedio  ;  e  na- 
togli sospetto  che  Jacopo  da  Carrare  e 
r  avvocato  di  Padova  avessero  tenuta  in- 
telligenza co'  nemici,  ordinò  loro  di  pre- 
sentarsi al  podestà  di  Padova  :  il  che  al- 
legramente risposero  amendue  di  fare. 
Ma  dacché  si  videro  in  libertà,  fuggirono 
ad  Anguillara,che  tuttavia  teneva  la  parte 
del  marchese,  ed  era  di  Jacopino  Pappa- 
fava,  figliuolo  di  Albertino  da  Carrara, 
cioè  d'un  fratello  d'esso  Jacopo.  Nel  mese 
poi  d'  agosto  il  marchese  Azzo,  tornalo 
ad  Este,  ricuperò  quella  terra,  ma  non 
già  il  castello.  Ed  Eccelino  scrisse  contra 
di  lui  all'  imperadore,  esortandolo  a  me- 
nar le  sue  forze  addosso  a  questo  prin- 
cipe suo  gran  nemico,  con  aggiugnere  (  I  )  : 
Fcriendiis  est  serpens  in  capite,  ut  corpus 
facilius  devincatur.  La  risposta  di  Fede- 
rigo, data  nel  dì  21  di  dicembre  dell' an- 
no presente,  vien  riferita  da  Rolandino. 
In  essa  egli  si  maraviglia,  come  avendo  il 
marchese  Azzo  (  da  noi  chiamalo  il  Sesto  ) 
a' suoi  tempi  tanto  operato  in  aiuto  suo, 
di  maniera  che  si  potè  nominar  suo  balio 
ed  aio,  ora  il  di  lui  figliuolo  Azzo  dege- 
neri si  sconciamente  dalle  azioni  del  pa- 
dre, con  promeltere  poi  ad  Eccelino  la 
sua  venula  in  quelle  parti  verso  il  fine 
del  gennaio  seguente.  Ribellaronsi  in  que- 
sto anno  ai  Genovesi  (2)  i  popoli  di  Sa- 
vona, Albenga,  Porto  Maurizio  e  Venti- 
miglia  ;  e  però  convenne  far  guerra  con- 
tra di  loro.  Comparvero  a  Genova  due 
ambasciatori  dell'  imperador  Federigo, 
che  fecero  istanza  del  giuramento  di  fe- 
deltà. La  risposta  de'  Genovesi  fu  che  in- 
vierebbono  alla  corte  d'  esso  Augusto  i 
loro  ambasciatori,  siccome  fecero  in  ef- 
fetto, dappoiché  videro  ritornata  Venti- 
miglia  in  loro  potere.  Prestalo  che  questi 
ebbero  il  giuramenlo  di  fedeltà  a  Fede- 
rigo, se  ne  tornarono  a  casa.  Quando 
ecco  sopraggiunsero  a  Genova  due  altri 
ambasciatori  del  medesimo  Augusto,  che 

(i)  Rolaii").,  lib.  /i,  cap.  '). 
(2)    Caffari,   Annal.   Geuuens.,   lib.  6,  tona.  0 
Rer.  llal. 
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presentarono  lettere  contenenti ,  come 
r  iniperndore  chiedeva  giuramento  di  fe- 
deltà e  (li  domìnio.  Furono  esse  lette  in  un 
pieno  parlamento  del  popolo,  in  cui  gran 
rumore  fu  fatto  all'  udir  quella  parola  do- 
minio. Il  podestà  die  era  Paolo  da  Soresi- 
na,  nobile  milanese,  prese  il  tempo,  e 
spiegò  con  bolla  descrizione  gli  aspri  trat- 
tamenti (  e  diceva  ben  la  verità  )  che  fa- 
ceva Federigo  dei  suoi  sudditi  in  Sicilia  e 
Puglia,  e  degli  altri  luoghi  dov' egli  coman- 
dava. Di  più  non  occorse.  Gli  ambascia- 
lori  furono  mandati  in  pace,  e  i  Genovesi 
intavolarono  tosto  un  trattato  con  papa 
Gregorio  IX  e  coi  Veneziani  conlra  del- 
l' iniperadore,  che  fu  senza  gran  fatica 
conchiuso  nella  corte  pontifìcia.  Allora 
il  ponteflce  prese  sotto  la  sua  protezione 
Venezia  e  Genova.  Faenza  fu  occupata 
nel  di  5  di  luglio  in  quesl'  anno  da  Aca- 
risio  (I).  A  lui  dopo  un  mese  fu  ritolta 
da  Paolo  Traversara  potente  Ravennate. 
IVla  venula  I'  armata  de'  Bolognesi  cacciò 
lui  fuori  con  islrage  non  lieve  de'  suoi,  e 
difese  anche  la  medesima  città  conlro 
gli  sforzi  del  conte  Aghinolfo  di  Modi- 
gliana,  con  farlo  prigione,  e  mettere  in 
fuga  quei  del  suo  partito.  Ciò  accadde 
neir  anno  seguente,  secondo  altre  Croni- 
che. Scrive  il  Sigonio  (2),  avere  Federigo 
imperadore,  nello  stesso  tempo  che  asse- 
diò Brescia,  con  un'altra  parte  della  sua 
grande  armata  fatto  l' assedio  d'  Ales- 
sandria, e  che  questa  venne  in  suo  po- 
tere. Non  ne  Iruovo  io  parola  ne'  vecchi 
storici,  anzi  veggo  in  contrario  una  let- 
tera di  papa  Gregorio  (5)  scritta  nel  1240, 
nel  di  10  di  maggio,  agli  Alessandrini,  coi 
quali  si  rallegra  della  lor  costanza  nella 
divozion  verso  la  Chiesa  contro  gli  at- 
tentati di  Federigo.  Ma  nello  slesso  1240, 
siccome  vedremo,  si  suggellarono  poi  ad 
esso  imperadore. 


(i)  Chron.  Caesen.,  tom.  i4  Re.  llal. 

(2)  Sigoiiiiis,  ile  Rejiiio  li;il.,  lib.  i8. 

(3)  tiaviialti.,  in    Àniial.    Eccles.,    iiuin.    2u  ad 
ann. 12^0. 

Tomo  I/'^, 


L  CEisTOMCcxxxix.Indiaionexii. 
Anno  di  <  Gregorio  IX  papa  15. 

{  Federigo  II  imperadore  20. 

Crescevano  di  di  in  di  i  motivi  per 
li  quali  era  papa  Gregorio  scontento  del- 
l' irnperador  Federigo.  Gli  spedi  egli  più 
lettere  ed  ambasciate,  affinchè  si  correg- 
gesse (I)  ;  il  citò  ancora;  ma  vedendo 
che  le  parole,  preghiere  e  minaccie  erano 
gettate  al  vento,  rotta  la  pazienza,  venne 
finalmente  ai  fatti.  0  la  continuazion 
della  guerra  eh'  egli  faceva  ai  Lombardi, 
per  la  conservazion  de'  quali  era  forte 
impegnalo  il  papa,  ovvero  1'  occupazion 
della  Sardegna,  pretesa  dalla  Chiesa  ro- 
mana come  inconlraslabil  suo  diritto  , 
oppure  i  segreti  maneggi  di  lui  per  inci- 
tare i  Romani  alla  ribellione  contra  di 
esso  papa  legittimo  lor  sovrano,  furono, 
a  mio  credere  ,  gì'  impulsi  più  efficaci 
perchè  il  pontefice  Gregorio  fulminasse 
pubblicamente  nel  di  delle  Palme  la  sco- 
mimica  contra  di  Federigo  II,  ed  assol- 
vesse i  sudditi  di  lui  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Altri  non  pochi  reati  d'  esso  im- 
peradore vengono  espressi  nella  bolla  di 
essa  scomunica,  che  si  legge  nella  Storia 
di  Matteo  Paris  (2),  e  presso  il  Rinaldi 
ed  altri  autori.  Confermò  dipoi  papa 
Gregorio  nel  Laterano  queste  censure 
nel  giovedì  santo  seguente,  né  lasciò  in- 
dietro cosa  alcuna  per  iscreditarc  e  ren- 
dere odioso  Federigo  con  tacciarlo  insiuo 
di  pubblico  ateista.  Diede  nelle  smanie 
r  imperadore  all'avviso  di  tal  novità;  e, 
fatto  stendere  da  Pietro  delle  Vigne  un 
manifesto  in  sua  giustificazione,  lo  spedi 
a  tutte  le  corti  della  cristianità,  con  do- 
lersi acerbamente  del  papa,  e  caricarlo 
di  varie  ingiustizie,  eh'  egli  pretendea 
fatte  a  sé  stesso  e  ad  altri.  Passò  a  lìere 
minaccie  contra  del  medesimo  e  de'  car- 
dinali, con  altre  scene  e  querele  descritte 
dal  Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici,  e 
più   diffusamente  rapportate  da  Matteo 

(i)  Ilaynaldns,  in  Aitnal.  a<l  hunc  aniiuiu. 
(2)  Ma'uh.  Paris,  Ilist.  Anglic. 
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Paris.  Scacciò  poscia  dal  regno  di  Sicilia 
e  di  Puglia  i  frati  predicatori  e  minori 
non  nativi  del  paese  ;  occupò  Y  insigne 
nionislero  di  Monte  Casino   (I);  richia- 
mò da  Roma  tutti  i  suoi  sudditi  ;   im- 
pose nuove  taglie  e  contribuzioni  agli 
ecclesiastici:  tutto  per  far  onta  e  dispet- 
to al  pontefice,  e  tutto   in  varii  tempi 
dell'  anno  presente.   Lodovico  IX  re  di 
Francia,  che  fu  poi  santo,   per  attestato 
di  Alberico  Monaco  (2),  inviò  i  suoi  am- 
basciatori a  Roma   per  mitigar  1'  animo 
del  papa  verso  di  Federigo;  ma  il  ponte- 
fice, uomo  di  petto  forte,  nulla  si  mosse 
per  questo.  E  neppur  volle  ascoltare  due 
vescovi    inviati   a   Roma    da    Federigo. 
Anzi  fece  predicar  la  crociata  contra  di 
lui.  Vegniamo  allo  storico  Rolandino  (5), 
da  cui  abbiamo  gli  andamenti  d'esso  Fe- 
derigo Augusto.  Portossi  egli  sul  fine  di 
gennaio  con  sontuoso  accompagnamento 
di  milizie  e  di  nobiltà  a  Padova.   1/  in- 
contro magnifico  fattogli  da  tutto  il  po- 
polo di  quella  cittù  gli  fu  cagione  di  non 
poco  piacere  e  insieme  di   maraviglia. 
Circa  due  mesi  si  fermò  egli  nell'insigne 
raonistero  di  Santa  Giustina,  ben  corteg- 
giato da  Eccelino,  divertendosi   alla  cac- 
cia e  in  far  buone  passeggiale.  Seco  era 
r  imperadrice,  che  amava  piuttosto  d'es- 
ser chiamata  regina.  Portossi  anche  alla 
visita  di  Monselice,  e  vi  ordinò  alcune 
fortificazioni.    Stando    nell'  alto  di   quel 
monte  vagheggiò  piìi  volte  il  beli' aspetto 
delle  terre  e  castella   del  marchese  di 
Este,  sparse  per  la  ricca  sottoposta  pia- 
nura, e  conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece 
anche  venir  lo  stesso  marchese  con  salvo 
condotto  alla  corte,  e  tenne  con  lui  un 
segreto  colloquio.   Era  ben   contento  il 
popolo  di  Padova  del  buon  volto  e  delle 
carezze  dell'  imperadore,  e  dappertutto 
si   mirava   allegrezza ,  e  massimamente 
nel  di  di  Pasqua,  in  cui  Federigo  com- 
parve colla  corona  in  capo.  Ma  fra  pochi 
giorni  così  bel  sereno  si  cambiò  in  un 

(i)  Ricliartlus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Albeiicus  Monachus,  in  Chron. 

(3)  RolaiiiJ.,  Chron.,  lib.  4i  «-"ap-  9- 


melanconico  nuvolo,  perchè  giunsero  le 
nuove  eh'  egli  era  stato  scomunicato  dal 
papa.  Fece  ben  Federigo  in  un  gran  par- 
lamento esporre  da  Pietro  delle  Vigne, 
uomo  dottissimo  in  questi  tempi,  le  ra- 
gioni per  le  quali  teneva  per  ingiuste  e 
nulle  quelle  censure:  tuttavia  nel  popolo 
restò  non  poco  di  confusione,  e  in  lui 
cominciarono  a  crescere  e  a  lacerarlo 
le  diffidenze  e  i  sospetti.  Perciò,  fatto  ve- 
nire a  Padova  Azzo  marchese  d' Este 
con  tutti  coloro  che  aderivano  al  di  lui 
partilo,  gli  affidò;  e  intanto  l'iniquo 
Eccelino  mise  delle  spie  per  sapere  chi 
dei  Padovani  trattava  col  marchese,  e 
tutti  i  lor  nomi  ebbe  in  iscritto.  Di  fre- 
quenti segreti  consigli  si  faceano  in  San- 
ta Giustina.  Non  bastò  a  Federigo  d'aver 
messe  guardie  in  tulle  le  castella  d'  esso 
marchese  ;  volle  anche  per  ostaggio  il 
principe  Rinaldo  di  lui  figliuolo^  e  con 
belle  parole  il  mandò  a  stare  in  Puglia 
insieme  con  Adelasia  figliuola  di  Alberi- 
co (la  Romano,  con  cui  Rinaldo  avea 
contratto  gli  sponsali.  Per  non  poter  di 
meno,  il  marchese  accomodò  la  sua  pa- 
zienza a  queste  avanie,  che  si  stesero 
appresso  ad  assaissimi  nobili  de'  princi- 
pali di  Padova  suoi  amici,  i  quali  chi  ad 
un  luogo,  chi  ad  un  altro  furono  man- 
dati a'  confini  :  consigli  tutti  del  maligno 
Eccelino,  nemico  dichiarato  del  mar- 
chese. 

Ma  poco  stette  Federigo,  la  cui  for- 
tuna già  si  scopriva  retrograda,  a  provar 
gli  effetti  della  sua  politica  troppo  tiran- 
nica. Era  egli  dianzi  stato  a  Trivigi,  ben 
accolto  ed  onorato  da  quel  popolo.  Albe- 
rico da  Romano,  fratello  d' Eccelino,  irri- 
tato conlra  di  lui  pel  cattivo  trattamento 
da  lui  fatto  a  sua  figliuola  Adelasia,  e  a 
Rinaldo  Estense  suo  genero,  subito  che 
intese  come  l' imperadore  s'era  messo 
in  cammino  verso  la  Lombardia,  unitosi 
con  Biachino  e  Guezzelo  da  Camino,  oc- 
cupò la  città  di  Trivigi,  con  farvi  pri- 
gioni lutti  gli  ufiziali  e  soldati  postivi 
dall'  imperadore,  a  riserva  di  Jacopo 
da  Morra   Pugliese  podestà,  che  ebbe  la 
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buona  sorte  di  fuggirsene.  Probabilmente 
Alberico  non  fece  un  passo   si  ardito 
senza  consiglio  ed  intelligenza  de'  vicini 
Veneziani.    A  questo  avviso,  Federigo, 
battendo,  i   denti  se  ne  tornò  a  Padova,  e 
tosto  ordinò  un  grande  esercito  conira 
di  Trivigi.  Nel  mese  di  maggio,  dopo  aver 
fatto  prendere  1'  oroscopo  a  mastro  Teo- 
doro suo  strologo  sulla  torre  del  comune 
di   Padova,  mosse  l  armala,  e  andò  ad 
accamparsi  intorno  a  Castelfranco,  dove 
citò  i  Trivisani  a  rendersi  nel  termine  di 
otto  giorni.   Passato  il    tempo   preGsso 
senza  cbc   venissero  a'  suoi  piedi,  fece 
una  donazione  al  comune  di  Padova  della 
città  di  Trivigi  con  un  privilegio  munito 
di  un  bel  sigillone  d'  oro.  In  quello  stesso 
giorno  ondando  il  marchese  d'  Este  Az- 
zo  VII   al  campo  concento  cavalieri,  si 
incontrò  in  Eccelino,  che  con  circa  venti 
de' suoi   veniva   a  Cittadella.  Portavano 
amendue   l' aquila   nelle   loro   bandiere. 
Vi  fu  chi  crede  che  quivi  avesse  a  succe- 
dere qualche  scena  fra  questi  duo  rivali. 
Ma  avendo  il  marchese  mandalo  innanzi  a 
pregar  cortesemente  Eccelino  di  ritirarsi 
alla  diritta   o   alla   sinistra,  egli  si  ritirò, 
e  non  ne  fu  altro.  Essendo  poi  accaduto 
nel  di  3  di  giugno  una  grande  ecclissi  del 
sole,  che  durò  per  due  ore,  Federigo, 
benché  ne  sapesse  la  cagione,  pure  se  ne 
mostrò  turbato,  e  determinò  di  riliraisi 
da  Castelfranco  per  andare  in  Lombar- 
dia; e  dopo  aver  tenuto  un  colloquio  col 
marchese  d'  Este,  con  Eccelino  ed  altri 
de' principali   della   marca    trivisana,  si 
mise  in  viaggio  co'  suoi  Tedeschi  e  Pu- 
gliesi, de'  quali  maggiormente  si  fidava. 
Allorché  pervenne   nelle   vicinanze   del 
castello  di  San  Bonifazio,  dicono  ohe  il 
marchese  fu  avvertito  con  cenni  da  un 
cortigiano  dell'  imperadore,  amico  suo, 
come  si  trattava  di  fargli  tagliare  il  capo. 
Baslò  questo  al  marchese  perchè  co' suoi 
aderenti  si  mettesse  in  salvo  nel  suddetto 
castello,  e  quantunque  Federigo  gli  spe- 
disse Pietro  dalle  Vigne  per  affldarlo  con 
mille  belle  promesse,  il  marchese  non  si 
senti  più  voglia  di  dimorar  presso  d'  un 


principe  che  punto  non  si  piccava  di 
mantener  la  parola,  e  tanto  più  perché 
prevaleva  nel  suo  consiglio  il  furbo  e 
nemico  suo  Eccelino.  Passato  che  fu  lo 
imperadore  in  Lombardia  (  I  ),  il  marchese 
d'  Este,  messa  la  sua  speranza  in  Dio,  e 
raunato  un  buon  esercito,  coraggiosa- 
mente nel  mese  d'  agosto  andò  ad  Este. 
Ricuperò  la  tei'ra  senza  fatica  ;  quella 
rocca  e  il  castello  di  Baone  a  forza  di 
armi;  quello  di  Lucio  colla  fame;  l'altro 
di  Calaonecol  terror  de' trabucchi.  Asse- 
diò dipoi  Cerro,  dove  era  un  presidio  di 
Saraceni  ;  venne  Eccelino  per  soccor- 
rerlo, ma  non  si  attentò;  e  però  tornò  alle 
mani  del  marchese,  il  quale  non  permise 
che  fosse  fatto  insulto  alcuno  a  quegli 
infedeli.  Queste  sue  prosperità  tornarono 
in  danno  di  molli  Padovani  suoi  amici, 
o  creduli  tali,  perché  Eccelino  crudel- 
mente li  levò  dal  mondo. 

Nel  luglio  dell'  anno  presente  tolta  fu 
Ravenna  all' imperadore  da  Paolo  Tra- 
versara  (2)  coli'  aiuto  de'  Bolognesi  e 
Veneziani,  che  poi  la  rinforzarono  (5). 
Per  questa  cagione  l'imperador  Federigo 
col  re  Enzio  suo  lìgliuolo  naturale  venne 
verso  il  Bolognese,  ed  imprese  coi  Mode- 
nesi, Reggiani,  Parmigiani  e  Cremonesi 
r  assedio  del  castello  di  Piumazzo,  intor- 
no a  cui  consumò  gran  tempo.  L'  ebbe 
infine  per  forza,  e  lo  distrusse  col  fuoco, 
facendovi  prigioni  cinquecento  persone. 
Di  là  passò  ad  assediar  Crevalcuore,  e 
avutolo  con  grande  slento,  del  pari  lo 
atlerrò.  Il  vedere  un  sì  glorioso  impera- 
dore perdersi  dietro  a  tali  bicocche  (4), 
e  r impadronirsene  anche  con  somma  dif- 
licoltà,  gli  accrebbe  il  discredito  ;  e  mas- 
simamente perchè  nello  stesso  tempo  i 
Bolognesi  (o)  vennero  tin  vicino  a  Mo- 
dena, e  vi  bruciarono  il  borgo  di  San 
Pielro.  Presero  anche  1  Modenesi  (6)  il 
castello  di  Marano  di  Campiglio,  e  Monte 

(i)  Kolandinus,  lib.  ^,  cip.  i^- 

(2)  Kiibeus,  Hist.  Raveiin.,  lib.  6. 

(3)  Kichardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(4)  IMemor.  Polest.  Regieiis.,  Ioni.  8  Rer.  Ilal. 

(5)  Chron.  Bononiens.,  lem.  ib  Rer.  lial. 
(G)  Aiaial.  .Mutinens.,  (ora.  ii  Rer.  Ilal. 


4^59 


ANNALI  D  ITALIA,  ANNO  MCCXXXIX. 


44GO 


Tortore  nel  Frignano.  Dopo  si  segnalale 
imprese  Federigo,  che  tenea  delle  segrete 
corrispondenze  con  molti  nobili  milane- 
si (t),  rivolse  l'armi  sue  a  quella  volta. 
Passò  per  Merignano,  Landriano  e  Ba- 
scapè  sino  alla  Pieve  di  Locate  (2),  sac- 
cheggiando e  bruciandoli  paese.  Fu  dispu- 
ta in  Milano,  se  si  avea  da  uscire  in  cam- 
pagna, oppur  da  aspettare  in  città  il  ne- 
mico. Ma  prevalse  il  parere  di  Gregorio 
da  Montelungo  legato  pontificio,  che  fece 
armare  anche  cherici  e  frati  ;e  però  venne 
r  esercito  milanese  a  postarsi  a  Carapor- 
gnano  contra  di  quello  di  Federigo,  Una 
parte  de"  nobili  passò  nel  campo  dell' im- 
peradore  ;  altrettanto  fecero  i  Comaschi. 
Ciò  non  ostante,  se  s'ha  da  credere  a  Gal- 
vano dalla  Fiamma,  1'  armata  milanese 
stette  a  fronte  del  nemico,  rovesciò  varie 
acque  addosso  al  campo  imperiale,  ed 
anche  in  un  combattimento  prese  il  car- 
roccio de'  Cremonesi,  e  mise  quel  popolo 
e  i  Pavesi  in  rotta.  1  Piacentini  anch'  essi 
dal  canto  loro  respinsero  gli  sforzi  dei 
cesarei.  Chiaritosi  Federigo  che  non  facea 
buon  vento  in  quelle  parti,  se  ne  venne 
in  Toscana  (3)  ;  fu  ben  ricevuto  dai  Luc- 
chesi, e  in  Pisa  celebrò  la  festa  del  santo 
Natale.  Aveva  egli  speditoli  figliuolo im- 
go,  ossia  Enzo  re  di  Sardegna  nella  Marca 
d'  Ancona,  acciocché  incominciasse  a  far 
guerra  al  papa  (4).  Non  tardò  egli  a  farvi 
delle  conquiste  nel  mese  d'  ottobre.  Con- 
tra di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  dalla  Co- 
lonna cardinale  di  portarsi  colla  gente 
che  potè  adunare.  E  il  pontefice  Grego- 
rio IX,  dacché  fu  ritornalo  a  Roma  dalla 
villeggiatura  d'  Anagni,  ben  ricevuto  dal 
popolo,  dopo  aver  nell'ottava  di  san  Mar- 
tino confermata  la  scomunica  contra  di 
Federigo,  alla  medesima  censura  sotto- 
mise il  suddetto  re  Enzo  con  tutti  i  suoi 


(i)  Annales  Mefliol.,  lom.  16  Rer.  Ilal. 

(2)  Gualvan.  Fiamma,  in  ManipuI,  Fior. 

(3)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Cliron. 

(4)  Card.  i!e  Aiagon.,  in  Vit,  Greg.  IX,  P.  I, 
lom.  3  Rer.  Ilal. 


aderenti  per  l'invasione  fatta  nella  marca 
anconitana,  spettante  alla  Chiesa  romana. 
Dappoiché  l' imperador  Federigo  {\)  si 
fu  ritirato  dal  distretto  di  Bologna,  quel 
popolo  con  tutte  le  sue  forze  si  portò 
all'  assedio  di  Vignola,  forte  castello  del 
distretto  di  Modena  ;  e  già  con  briccole, 
mangani,  gatti  ed  altre  militari  macchine 
aveano  atterrata  buona  parte  del  muro; 
quando  nel  di  4  d'  ottoljre  sopraggiun- 
sero i  Modenesi,  Ferraresi  e  Parmigiani 
con  Simone  conte  di  Chicli  Pugliese,  e 
diedero  battaglia.  Fu  sanguinosa  e  dura, 
ma  infine  voltarono  le  spalle  i  Bolognesi, 
ed,  oltre  ad  assaissimi  o  morti  o  anne- 
gati nel  fiume  Scullenna,  ne  restarono, 
secondo  la  Cronica  di  Parma  (2),  circa 
due  mila  e  secenlo  prigioni.  Minor  nume- 
ro si  legge  ne'  vecchi  Annali  di  Modena, 
Strinsero  in  quest'  anno  i  Veneziani  (3) 
una  forte  lega  con  papa  Gregorio  ad  og- 
getto di  torre,  se  veniva  lor  fatto,  la  Sici- 
lia a  Federigo,  con  obbligarsi  al  mante- 
nimento di  una  buona  squadra  di  galee. 
Non  solamente  per  l'indegna  morte  del 
figliuolo  del  doge  Tiepolo  erano  disgu- 
stati i  Veneziani  dell' imperadore,  ma 
eziandio  perchè  avea  tolte  loro  quattor- 
dici galee,  e  quattro  navi  cariche  di  merci 
e  di  frumento,  che  venivano  dalla  Puglia 
nella  marca  d'  Ancona.  0  per  guadagna- 
re, 0  per  tener  più  unito  al  suo  partito 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  Fede- 
rigo Augusto  gli  fece  una  cessione  di 
molte  sue  ragioni  e  pretensioni,  e  gli  con- 
fermò alcune  castella  con  diploma  dato 
nel  campo  presso  Pizzighetlone  nel  dì 
ultimo  d'  agosto  dell'  anno  presente,  che 
disleso  si  legge  nella  Storia  del  Monfer- 
rato (4). 


(i)  Chron.  Bononiense,  tom.  i6  Rer.  Ilal.  An- 
nales Veler.  Mntinens.,  Ioni,  ii  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Parmense,  tom.  9  Rer.  Ital. 

(3)  Dandul.,  in  Cliron.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(4)  Benvenuto  da  San  Giorgio,  Storia  del  Mon- 
ferrato. 
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S  Cristo  mccxl.  lodizione   xiii. 
Gregorio  IX  papa  44. 
Federigo  11  imperadore  21. 

Trovossi  in  gravissime  angustie  nel- 
r  anno  presente  il  pontetice  Gregorio  per 
la  prepotenza  di  Federigo,  prineipe  an- 
san  te  di  vendetta  eonira  di  ehi  avea 
separato  lui  dalla  comunion  de'  fedeli,  e 
rcnduli  pubhliei  per  la  cristianit(!i  i  suoi 
reali.  Mentre  era  esso  Federigo  in  To- 
seana  nel  verno,  per  quanto  potè,  ravvivò 
ed  esaltò  dappertutto  il  partito  de"  ghibel- 
lini, in  guisa  elle  poehi  erano  que"  luoghi, 
ne'  quali  dove  più  e  dove  meno  non 
fosse  la  fazione  sua.  Non  si  vollero  già 
a  lui  sottomettere  i  Fiorentini  (I),  ma 
per  lui  furono  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  i 
quali  nel  presente  anno  insieme  col  mar- 
chese Oberlo  Pelaviciìw  occuparono  la 
Garfagnana.  Gli  giurarono  fedeltà  anche 
i  Sanesi,  sperando  coli'  aiuto  suo  di  man- 
tenersi contro  la  potenza  di  Firenze.  Si- 
milmente gli  Aretini  se  gli  diedero,  per- 
chè travagliali  dal  possente  comune  di 
Perugia,  che  non  potè  mai  indursi  a 
chinare  il  capo  all'  imperadore,  e  tenne 
saldo  per  la  Chiesa.  Altrettanto  avvenne 
nella  marca  d'  Ancona.  Quivi  al  re  Enzo 
si  diedero  alcune  città,  e  massimamente 
Osimo.  Nel  mese  di  febbraio  entrato  Fede- 
rigo nel  ducato  di  Spoloti,  Foligno  il  rice- 
vette a  braccia  aperte  con  allie  terre. 
Ebbe  anche  Spello  (2),  Orla,  Città  Castel- 
lana, Corneto,  Sulri,  Montefiascone  e 
Toscanella.  Ma  ciò  che  più  afflisse  la 
corte  ponliGcia,  fu  che  l' ingrato  popolo 
di  Viterbo  si  gettò  nelle  braccia  di  Fede- 
rigo in  odio  de'  Romani  suoi  antichi 
j  nemici.  Allora  fu  che  il  pontefice,  sorpreso 
da  sommi  affanni,  si  sarebbe  forse  abban- 
donato, se  Dio  non  1'  avesse  provveduto 
di  un  raro  coraggio.  Vedevasi  già  Roma 
attorniala  dalle  forze  di  Federigo  al  di 
fuori,  al  di  dentro  i  nobili  e  il  popolo  ninna 

(1)  Vila  Greg.  IX,  P.  I,  toin.  3  Rer.  Ital.  l'io- 
lorn.  Lucensis,  Ànnal.  brev. 

(2)  Richanlus  de  S.  Germano,  iu  Chro». 


disposizione   mostravano  a  sostener  le 
fatiche  della  guerra  e  della  difesa,  perchè 
non  mancava  a  Federigo  in  essa  città  il 
suo  partito,  guadagnato  a  forza  di  regali, 
di  danaro  e  di  promesse.  Pertanto  papa 
Gregorio,  rivolte  tutte  le  sue  speranze  a 
Dio,  prese  lo  spediente  d' intimare  una 
general  precessione,  in  cui  portò  le  sacre 
teste  de'  santi  apostoli   Pietro  e  Paolo, 
e  predicò  la  crociata  centra  di  Federigo 
inipciadore   nemico    della    Chiesa.    Tal 
compunzione  mosse  questo  pio  spettacolo 
nel  popolo  romano,  che  la  maggior  parte 
non  solo  de'  laici,  ma  anche  degli  eccle- 
siastici prese  la  croce  e  1'  armi  in  difesa 
del  papa  e  di  Roma.  Ma  guai  a  que' cro- 
cesignali  tali    che  capitarono  poi   nelle 
mani    di    Federigo.    Niun    d'  essi   andò 
esente,  dopo  varii  tormenti,  dalla  morte. 
Perduta  la  speranza  di  ottenere  l'intento 
suo  sotto  Roma,  Federigo  nel  mese  di 
marzo  passò  in  Puglia,  ed  attese  a  far 
gente    e   a  smugneie  le  borse  de'  suoi 
sudditi,  ma  principalmente  quelle  degli 
ecclesiastici.  Non  mancava  intanto  il  papa 
di  muover  anche  egli   e  cielo   e  terra 
conlra  di  lui:  tanto  erano  esacerbati  gli 
animi  dall'  una  e  dall'  aJtre  parte.  Trattò 
in  Germania,  si  maneggiò  in  Francia  e 
in   Ispagna,  per  far  eleggere  un  nuovo 
imperadore  ;  ma  n"  ebbe  delle  risposte  di 
poco  suo  gusto.  Fece  raccogliere  da' suoi 
legati  in  Francia  ed  Inghilterra   grossis- 
sime  somme  di  danaro  dalle  chiese,  e  in 
altre  guise,  che  gli  servirono  non  poco 
in  questi  bisogni,  e  sollecitò  quanti   po- 
poli  e    principi    potè  per   istaccarli  dal 
partilo  di  Federigo,  ed  attaccarli  al  suo. 
Fra  gli  altri  mosse  per  mezzo,  di  Gregorio 
da  Monlelungo  suo  legato  i  Lombardi,  i 
Bolognesi,  i  Veneziani  e  il   marchese  di 
Esle  a  formar  l'assedio  di  Ferrara.  Vi 
intervenne   in   persona   Jacopo    Tiepolo 
doge  di  Venezia  e  il  suddetto  marchese, 
a  cui  piucchè  agli  altri  premeva  tal  con- 
quista  (I).  Inoltre  i  Mantovani,  che  si 

(i)  Roland.,  lib.  5.  rnp.  i.  Mnnaolins  Palavi- 
iius,  in  Chi'on.,  Ioni.  8  Ber.  Ilal.  Anna).  Verunens. 
et  alti. 
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erano  già  soltratti  all'ubbidienza  di  Fede- 
rigo, col  conte  Ricciardo  da  San  Boni- 
fazio vi  concorsero,  e  vennevi  anche  Albe- 
rico da  Romano  coi  signori  di  Camino. 
Durò  I'  assedio  dal  principio  di  febbraio 
sino  al  flne  di  maggio,  oppur  sino  al  di  3 
di  giugno.  Né  apparenza  v'  era  di  forzar 
quella  città  alla  resa.  Si  ricorse  al  ripiego 
di  guadagnar  con  danari  Ugo  de'  Ram- 
berli  ed  altri  potenti  di  Ferrara^  che  dis- 
sero di  voler  pace.  Si  fecero  di  bei  patti, 
e  Salinguerra  venne  al  campo  de'  colle- 
gati per  confermarli  ;  nientedimeno,  se- 
condo che  narra  Ricobaldo  (4),  egli  fu 
attrappolato  dal  legato  pontifìcio,  che  era 
solamente  notaio,  uomo  di  grande  atti- 
vità, ma  di  larga  coscienza.  Detestò,  per 
attestalo  d'  esso  Ricobaldo,  questa  frode 
il  marchese  d'  Este,  allegando  1'  onore  e 
il  giuramento,  cui  legatus  persuasiti  ut 
calcato  honesto  et  juramento^  amplectere- 
tur,  quod  utile  sibi  foret,  ut  scillcet  urbe 
potiretur,  ilio  escluso.  Così  Salinguerra, 
già  ottuagenario,  fu  condotto  prigione  a 
Venezia,  dove  civilmente  trattato  finì  i 
suoi  giorni  in  santa  pace  ;  e  la  casa  d' Esle 
dopo  tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e  mag- 
giormente vi  si  stabilì  andando  innanzi. 
Per  ordine  del  papa,  ad  esso  marchese 
Azzo  fu  in  questo  medesimo  anno  con- 
segnata Argenta,  terra  che  gareggiava 
colle  città. 

Fece  r  imperador  Federigo  nel  mese 
di  maggio  dare  da' suoi  un  terribii  guasto 
al  territorio  pontificio  di  Benevento  (2). 
Poscia  nel  seguente  agosto  ne  ordinò 
anche  l' assedio  ;  ma  quel  popolo  con 
vigorosa  resistenza  gli  fece  conoscere 
r  illibata  sua  fedeltà  verso  la  Chiesa  ro- 
mana. Mossesi  poi  neir  agosto  suddetto 
con  poderosa  armata  Federigo  da  Capoa, 
e  il  suo  disegno  era  d'  entrare  nella 
Campania  romana  ;  ma,  o  sia  che  vi 
trovasse  più  opposizione  di  quel  che  cre- 
deva, oppure  che  fosse  consigliato  a  ri- 
pigliar piuttosto  de'  paesi  che  si  potes- 
sero  pretendere    spettanti  all'  imperio  : 

(i)  Richobalil.,  in  Pomar.,  tom.  9  Rer.  Ilal. 
(a)  Richardus  de  S.  Gerraati.,  in  Chroii. 


certo  è  che  sen  venne  a  Ravenna   (4), 
dove  essendo   mancato  di  vita  Paolo  da 
Traversara  capo  de'  Guellì,  facile  riusci 
a  lui  dopo  un  breve  assedio  di  rimetterla 
nel  dì  22  d'agosto  sotto  la  sua  ubbidien- 
za. Di   là  passò   all'  assedio  di  Faenza, 
città  che  vigorosamente  si  tenne  per  al- 
quanti mesi.  Inviarono  i  Veneziani  nei 
settembre  di  quest'  anno  uno  stuolo  di 
galee  in  Puglia,  che  diede  il  guasto  a 
Termoli,  al  Vasto  e  ad  altre  terre  di 
quelle  spiagge,  con  riportarne  un  ricco 
bottino.  E   nel  novembre,  per  ordine  di 
Federigo,  furono  scacciati  dai  regno  tutti 
i  frati  predicatori  e  minori,  a  riserva  di 
due  nativi  del  paese  per  ciascun  con- 
vento. Il  podestà  imperiale  di  Padova  (2) 
ebbe  in  quest'  anno  battaglia  con  Azzo  VII 
marchese  d'  Este  presso  il  Ponte  Rosso, 
e  riuscì  vantaggiosa  per  lui,  con   aver 
fatti  prigioni  molli  soldati  d'  esso  mar- 
chese,  fra'  quali  alcuni    nobili.    Per  lo 
contrario,  nel  dì  4  6  di  maggio  il  podestà 
di  Verona   con  tutta  la  cavalleria  e  fan- 
teria di  quella  città  andò  verso  la  Badia, 
terra  del  suddetto  marchese  Azzo,  con 
intenzione  di  dar  soccorso  al  castello  di 
Gaibo  assediato  da  esso  marchese,  iMa 
vergognosamente  presero  dipoi  essi  Ve- 
ronesi la  fuga,  e  quivi  lasciarono  tutte  le 
lor  barche  e  carra.  Vennero  allora  alle 
mani  del  marchese  le  castella  di  Gaibo 
e  della  Fratta  che  per  ordine  suo  furono 
distrutte.  Anche  i  Mantovani  fecero  oste 
contra  de'  Veronesi,  e,  giunti  a  Treven- 
zolo,  s'  azzuffarono  con  essi,  ma  con  ri- 
portarne la  peggio.  Vi  restò  morto  fra 
gli  altri  il  loro  podestà,  che  era  Gherardo 
Rangone  da  Modena,  e  il  lor  capitano 
Bocca  d'  asino  con  assaissirai  altri  Man- 
tovani fu  condotto  ne' ceppi  a  Verona. 
Gli  Alessandrini,  stati  fin  qui  uniti  colla 
lega  lombarda,  si  diedero  nell'anno  pre- 
sente all'  iraperadore,   con   ricevere  per 
toro  governatore  il  marchese  Manfredi 

(i)  Rubeus,  Hisf.  Raven.,  lib.  6.  Paris  de  Ce- 
refa    Aiinal.  Veroii.  Richardu»  de  S.  Germano. 

(2)  Annales  Veroiiens.,  lom.  8  Rerum.  ](al. 
Roland.,  lib-  5,  cap.  3. 
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Lancia  (i).  Quesli  poi  da  un  lato  e  il 
marchese  Oberto  Pelavicino,  vicario  del- 
l' imperadore  in  Lunigiana,  da  un  altro 
ostilmente  entrarono  nel  Genovesato. 
Inviarono  i  Milanesi  e  i  Piacentini  dei 
soccorsi  a  Genova,  il  cui  popolo  viril- 
mente accorse  ai  bisogni,  e  fece  retro- 
cedere i  nemici.  Savona  ed  Albenga  per- 
sistendo nella  ribellione,  ebbero  un  gran 
gran  guasto  da  essi  Genovesi. 


Anno  di 


Cristo  MCCXLI.  Indizione  xiv. 
Grkgorio  IX  papa  15. 
Celestino  IV  papa  \. 
Federigo  li  imperadore  22. 


Ostinatamente  continuò  l' imperador 
Federigo  per  lutto  il  verno  V  assedio  di 
Faenza  (2);  e  perciocché  gli  era  mancato 
il  danaro  da  pagar  le  truppe,  impegnò  le 
sue  gioie  e  vasellamenti  d'  oro  e  d'  ar- 
gento. Né  ciò  bastando,  ricorse  al  ripie- 
go di  far  battere  moneta  di  cuoio,  facen- 
dola prendere  come  moneta  buona,  con 
promessa  di  pagarne  il  valore  a  chi  la 
riportasse  al  suo  tesoriere  :  siccome  poi 
fece,  con  cambiarla  in  agostari  d'  oro, 
moneta  da  lui  battuta,  cadaun  de'  quali 
valeva  un  fiorino  d' oro  e  un  quarto. 
Finalmente  nel  di  4  4,  oppure  nel  di  4  3 
(1  aprile  dell'  anno  presente,  per  maneg- 
gio di  Rinieri  conte  di  Cunio,  quella  città 
capitolò  la  resa,  salve  le  persone  e  robe. 
Tenuto  fu  gran  cosa  che  questo  inesora- 
bile imperadore  dopo  tanta  resistenza 
perdonasse  a  que' cittadini.  Anche  Cesena 
piegò  il  capo  ai  voleri  d'esso  Augusto  (3)  ; 
e  quel  popolo  gli  consegnò  il  castello 
nuovo  della  cittù,  eh'  egli  fece  diroccar 
tutto,  per  farvi  una  fortezza  di  pianta 
secondo  il  gusto  suo.  Nello  slesso  mese 
d'aprile  {A)  dopo  avere  la  città  di  Bene- 
vento, città  pontifìcia,  anch'  essa  sofferto 
un  lungo  assedio,  fu  inline  forzata  a  ren- 

(i)  Cuffari,  Armai.  Geniiens.,  lib.  6,  lom  6  Rer. 
Italie. 

(2)  Riconliino  IMulaspina,  cap.  i3o. 

(3)  Cliroji.  Caeseu.,  loiij.  i4  Rer.  Hai.  MaUh. 
Paris,  ilisl.  Angl. 

(4)  KichardiLs  de  S.  Germano,  iti  Cliron. 


dersi  all'armi  d'esso  imperadore.  Ne 
fece  egli  spianare  da' fondamenti  le  mura, 
abbassar  le  torri ,  e  spogliò  di  tutte  le 
lor  armi  que'  cittadini  :  colpo  che  som- 
mamente afflisse  la  corte  romana.  Né  di 
minor  molestia  fu  I'  essersi  nel  gennaio 
di  quest'  anno  il  cardinal  Giovanni  dalla 
Colonna,  per  differenze  insorte  fra  il 
papa  e  lui,  gillato  nel  partilo  dell'  impe- 
radore, con  aver  poscia  afforzata  in  Ro- 
ma una  sua  fortezza  appellala  1'  Agosla 
ossia  Lagosta,  e  fuori  di  Roma  alquante 
sue  castella  contra  del  pontefice.  Ma  so- 
prattutto trafìsse  l' animo  dello  stesso 
papa  e  della  corte  sua,  un'  altra  disav- 
ventura che  fece  grande  strepito  per  la 
cristianità.  Avea  papa  Gregorio  mandate 
nel  precedente  anno  le  lettere  circolari 
coir  intimazione  di  un  concilio  generale, 
da  farsi  nel  presente  anno  in  Roma  (I). 
Di  questo  concilio  era  in  gran  pena  Fe- 
derigo II,  ben  prevedendo  che  in  esso 
verrebbe  confermate  contra  di  lui  la 
sentenza  della  scomunica,  ed  anche  della 
deposizione.  Però  entralo  in  pensiero  di 
impedirlo,  quanti  prelati  di  Italia  incam- 
minati a  Roma  capitarono  nelle  sue  ma- 
ni, tutti  li  fece  fermare,  e  colla  prigionia 
e  in  altre  maniere  li  maltrattò.  Una  gran 
frotta  di  vescovi  ed  abbati  franzesi  s'era 
già  messa  in  viaggio  per  passare  in  Italia 
insieme  con  Jacopo  cardinale  vescovo  di 
Palestrina,  e  OUone  cardinale  di  San 
Niccolò  in  Carcere.  Pel  trasporto  loro 
con  grosso  nolo  fu  preparala  in  Genova 
una  bella  flotta  di  galee  e  d'  altri  legni 
sottili.  Molti  de'  prelati  franzesi  venuti 
fino  a  Nizza,  colla  scusa  che  non  bastas- 
se al  bisogno  e  alla  sicurezza  loro  1'  ar- 
mamento di  Genova,  se  ne  tornarono 
indietro.  Gli  altri  più  animosi  arrivarono 
nel  mese  d' aprile  a  Genova  e,  colà  ancora 
ne  giunsero  molti  altri  d'Italia  cogli  am- 
basciatori di  Milano,  Piacenza  e  Brescia, 
tutti  per  imbarcarsi.    Intanto  Federigo 


(i)  Raynal(]ii5,  Annal.  Eccles.  Caffari,  Anna). 
Genuens.,  lib.  6.  RicharJus  <le  S.  Germatiu,  io 
Chroii.  iMallh.  Paris,  Hiit.  Angl. 
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avea  fatto  allestire  in  Sicilia  e  Puglia 
quante  galee  potè,  e  le  inviò  col  re  Enzo 
suo  figliuolo  verso  Pisa ,  per  opporsi 
alla  venuta  di  questi  prelati.  Ordinò  pa- 
rimente ai  Pisani  suoi  aderenti  di  fare 
ogni  possibile  sforzo  per  mare,  ad  og- 
getto (li  unitamente  procedere  contro  la 
armata  navale  de' Genovesi.  Non  lascia- 
rono i  Pisani  nel  mese  di  marzo  di  spedire 
a  Genova  i  loro  ambasciatori,  con  pre- 
gar quel  comune  di  desistere  da  quella 
impresa,  perchè  aveano  comandamen- 
to da  Federigo  di  far  loro  opposizione. 
Stettero  saldi  nel  proposito  loro  i  Ge- 
novesi, animati  dalle  premurose  lettere 
del  pontefice,  che  scrivea  non  doversi 
aver  paura  di  chi  era  in  disgrazia  di 
Dio,  Furono  nello  stesso  tempo  inter- 
cette  lettere  di  Federigo,  per  le  quali 
si  scopri  che  egli  avea  guadagnati  al 
suo  partito  varii  nobili  di  Genova,  e  no- 
minatamente alcuni  della  casa  Spinola  e 
Doria,  la  fazion  de'  quali  fu  chiamata  da 
li  innanzi  de' Mascherati  :  perlochò  il 
podestà  fece  prendere  1'  armi  al  popolo, 
e  procedette  contro  i  ribelli.  Quetato  il 
tumulio,  si  mosse  la  flotta  genovese  coi 
cardinali  e  prelati  per  passare  alla  volta 
di  Roma  ;  e  il  temerario  capitano,  tutto- 
ché consigliato  di  aspettare  il  rinforzo 
d'  altre  dieci  galee,  e  di  tirar  verso  Cor- 
sica, per  non  incontrarsi  co'  nemici,  volle 
andar  diritto  ;  e  infatti  gì'  incontrò  in  vici- 
nanza dell'isolelta  della  Melora.  Si  venne 
ad  un  aspro  combattimento  ;  ma  siccome 
d'ordinario  i  più  vincono  i  meno,  così 
restò  sconfitta  1'  armata  genovese,  e  di 
ventisette  galee  sole  cinque  si  salvarono 
colla  fuga.  L'  altre  coi  cardinali,  portanti 
dei  gran  tesori,  e  col  resto  de'  prelati 
vennero  in  potere  della  flotta  cesarea  e 
pisana.  In  una  sua  lettera  al  re  d' Inghil- 
terra (!)  Federigo  scrive,  che  oltre  alle 
ventidue  galee  prese,  se  ne  affondarono 
Ire  con  circa  due  mila  uomini,  e  che  circa 
quattro  mila  Genovesi  restarono  prigioni 
coi  suddetti  cardinali,  prelati  ed  amba- 

(i)  Mallh.   Paris,  Hisl.  Angl. 


sciatori.  Succedette  questa  infelice  bal-j 
taglia  (M  nel  di  3  di  maggio,  festa  della; 
Croce.  Per  ordine  di  Federigo  furono 
poi  condotti  i  cardinali  e  gli  altri  prigio- 
nieri a  Napoli,  distribuiti  per  varie  ca- 
stella di  quelle  contrade,  e  inumanamente 
trattati  da  lui.  Gran  doglia  che  per  que- 
sto colpo  ebbe  la  corte  di  Roma  !  Spedi 
poi  esso  Augusto  a' danni  de'  Genovesi 
una  flotta  di  quaranta  galee.  Inoltre  per 
terra  fece  assalirli  dal  marchese  Obertc 
P<3lavicino,  e  dai  Pavesi,  Alessandrini. 
Tortonesi,  Vercellini,  e  da  altri  popol 
della  Lombardia,  e  da'  marchesi  di  Mon-| 
ferrato  e  del  Bosco.  Ma  il  bellicoso  popolc] 
di  Genova  mise  tosto  in  mare  una  flottai 
di  cinquantadue  tra  galee  e  tartane,  os- 
sieno  altri  legni  ;  e  per  terra  fece  du( 
altri  eserciti,  e  gloriosamente  si  difese! 
da  tanti  nemici. 

Nel  mese  di  giugno  ito  l'imperadom 
a  Fano,  imprese  l'assedio  di  quella  città; 
Trovandovi  una  gagliarda  resistenza,  dopd 
aver  dato  il  guasto  al  distretto  passò,  ; 
Spoleti,  e  se  ne  impadronì  con  facilità.  I 
perchè  un  abisso  si  tira   dietro  1'  altroj 
fece  intanto  richiedere   in  prestito  tutti 
tesori  delle  chiese  di  Puglia  sì  d'oro  e  d 
argento,  come  di  gemme  e  di  sacri  pre 
ziosi  arredi  ;  e  convenne  darglieli.  Riso 
gna  pure  ridirlo  :  ecco  dove  andavanc 
infine  a  terminare  in  que'  miseri  tempi 
doni  fatti  dalla  pietà  cristiana  ai  sacr 
templi.  Gran  rumore  faceva  intanto  l'av 
vicinamenlo  all'  Ungheria  di  un  formida 
bile,  perchè  innumerabile,  esercì  lodi  Tar 
tari  Comani,  gente  inumana  e  bestiale  ;  < 
temevasi  che,  ingoiato  il  regno  ungarico 
passerebbe  la  tempesta  nella  Germania 
Aveano  già  devastata  la  Russia,  la  Polo- 
nia, la  Boemia.  Entrarono  dipoi  nell'Un- 
gheria :  vi  fecero  un  mondo  di  mali.  Fé 
derigo,  giacché  capitò  alla  sua  corte,  d 
ritorno  dalla  Terra  santa,  Riccardo  fra 
fello  del  re  d' Inghilterra   e  dell'impera 
drice  sua  moglie,   lo  spedi  a  Roma  coi 
plenipotenza  per  trattar  di  pace  in  que 

(i)    EicharJus  de  S.  Geraiano,  in  Chron. 
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grave  bisogno  della  cristianilù.  Secondo- 
che  al>biaiTio  da  Matteo  Paris  (I),  scrit- 
tore che  per  lo  più  sparla  di  papa  Grego- 
rio, e  della  venalitù  e  rapacità  de'  mini- 
stri ponlilicii,  Riccardo  trovò  il  papa  ine- 
sorabile. Ninna  proposizion  d'  accordo  a 
lui  piacque.  Sempre  insistè  in  esigere  che 
Federigo  assolutamente  si  sottomettesse 
air  arbitrio  e  volontà  di  lui  :  al  che  non 
avendo   voluto    acconsentire    Riccardo, 
tornò  al  cognato   Augusto  senza   aver 
latto  nulla.  Continuò  dunque  Federigo  la 
guerra  (2),  e  nel  giugno  s' impossessò  di 
Terni,  ma  non  già  di  Narni,  né  di  Rieti, 
che  resisterono,  e  costò  loro  un  grave 
guasto.    Chiamato  poi  verso  Roma  dal 
cardinal  Colonna  ribello  del  papa,  prese 
Tivoli,  Monte  Albano,    e  varie  castella 
del  monistero  di  Farfa,  e  si  accampò  a 
Crottaferrata.  Matteo  Paris  aggiugne  che 
egli  per  forza  prese  e  smantellò  un  ca- 
stello che  il  papa  avea  fatto  fabbricare 
appresso  Monforteperlisuoi  nipoti:  il  che 
talmente  afflisse  il  santo  vecchio,  che  se 
ne  mori.  Ma  non  conviene  cercar  altron- 
de le  cagioni  della  morte  di  questo  pon- 
lefice,  perchè,  se  è  vero  ciò  che  scrive  lo 
stesso  Paris,  egli  era  giunto  coli'  età  fin 
quasi  a  cento  anni,  e  pativa  di  calcoli. 
Diede  dunque  fine  a' suoi  giorni  papa  Gre- 
gorio IX  nel  dì  21  d'  agosto.  Più  di  dieci 
cardinali  non  si  trovarono  allora  in  Roma, 
a'  quali  apparteneva  V  elezion  del  succes- 
sore, Riccardo  scrive  che  de  iviperatoris 
Ucenlia  cardinales  omnes^  qui  extra  urbem 
fueranty  prò  eleclione  papae  facienda  ad 
urbem  rcdeunt.  E  eh'  egli  vi  lasciasse  an- 
cora intervenire  i  due  cardinali    da  lui 
detenuti  in  prigione,  con  palio  poscia  di 
ritornarvi  (  al  qual  fine  diedero  ostaggi  ), 
non  credo  che  s'  abbia  a  mettere  in  dub- 
bio, dacché  lo  dice  espressamente  Matteo 
Paris,  scrittore  di  questi  tempi  ;  e  Ric- 
cardo attesta  chefurono  condotti  a  Tivoli, 
non   per  altro,  come  si  può  giudicare, 
che  per  quivi  dar  loro  il  giuramento  del 
ritorno   dopo   l'elezione.  Entrò   poi  la 


(1)  Mallli.  Pa.is,  Hisl.  A.ifjl. 

(2)  hichaiiliis  .le  S.  Germano, 

Tomo  ir. 


Ch. 


discordia  fra  que'  pochi  cardinali,  e  durò 
circa  quaranta  giorni  (1):  ma  infine  nel- 
l'ottobre essendo  i  voti  dei  più  concorsi 
nel  cardinal  Giuffredo^o  Goffredo, dì  patria 
Milanese,  vescovo  sabinense,  egli  vera- 
mente fu  papa,  e  prese  il  nome  di  Cele- 
stino IV.  Anche  Federigo  n'  ebbe  piacere. 
Ma  essendo  egli  assai  vecchio  ed  infer- 
miccio, benché  nell'Ognisanti  celebrasse 
solenne  messa  nella  basilica  lateranense, 
ed  ordinasse  alcuni  cardinali  e  vescovi, 
non  passarono  diciassette,  oppur  dieci- 
otto dì  che  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita,  lasciando  più  che  mai  desolata  la 
Chiesa  e  sconvolta  l' Italia.  Ch'  egli  non 
ricevesse  il  pallio,  né  fosse  consecrato,. 
lo  scrive  Pietro  da  Curbio  nella  vita  di 
Innocenzo  IV  (2).  Secondo  Matteo  Pa- 
ris (3),  corse  voce  di  veleno,   voce  che 
facilmente  in  tempi  tali  era  in  voga,   ma 
che  presso  di  noi  non  dee  si  di  leggieri 
meritar  credenza. 

In  questo  mentre  Matteo  Ruffo  ossia 
Rosso,  già  creato  senator  di  Roma  da 
papa  Gregorio  IX,  avendo  assediata  La- 
gosta  ossia  T  Augusta,  fortezza  del  cardi- 
nal Coloima,  la  costrinse  alla  resa.  Pare 
eziandio  che  Federigo,  dacché  seppe  la 
morte  del  suddetto  pontefice  Gregorio, 
sospendesse  le  offese  contro  gli  Slati  della 
Chiesa  romana  ;  e  si  sa  eh'  egli  se  ne 
tornò  in  Puglia,  dove  ai  confini  del  regno 
in  faccia  a  Ceperano  ordinò  che  si  fab- 
bricasse una  città  nuova.  Quel  eh'  è 
strano,  racconta  Riccardo  (4)  che  dopo 
la  morte  di  Celestino  IV,  prima  ancora 
che  gli  fosse  data  sepoltura,  de  cardina- 
tiOus  quidam  de  urbe  fugcrunt,  et  contu- 
lerunt  se  Ànagniam.  C  è  luogo  di  sospet- 
tare che  in  Roma  vi  fossero  non  pochi 
torbidi,  né  si  trovasse  la  libertà  convene- 
vole per  r  elezione  del  nuovo  papa.  Forse 
anche  temevano  essi  della  pelle.  Infatti 
vacò  poi  per  gran  tempo  la  santa  Sede. 

(i)  Rolanrl.,  lih.  5,cap.  G.  Monachus  Palavinus, 
in  Chroii.,  Ioni.  8  Rerum  lini. 

(2)  Vila  liiiioceatiì  iV,  Fari.  1,  toro.  3  Rer.  Ilal. 

(3)  Matlh.  Parw,  Histor.  Angl. 

(l\)  Richardus  ile  S.  Germano,  in  Chron. 


^Mì 


ANNALI    D    ITALIA,    ANNO  MCCXLII. 


H72 


Nel  dicembre  di  quest'  anno  l' iraperadrice 
Isabella,  sorella  del  re  d'Inghilterra,  di- 
morando in  Foggia,  mori  di  parto,  e  fu 
seppellita  in  Andria.  Federigo  intanto 
continuava  ad  aggravar  di  nuove  imposte 
e  taglie  i  sudditi  suoi.  Tentò  in  questo 
anno  Eccelino  da  Romano  di  torre  la 
bella  terra  d'  Este  al  marchese  Azzo  per 
tradimento  (t).  Per  buona  ventura  s'ebbe 
seniore  del  suo  trattato,  e,  presi  i  tradi- 
tori, che  dianzi  pareano  de'  più  fedeli 
della  casa  d'  Este,  cessò  il  pericolo  di 
quella  terra.  Abbiamo  dagli  Ann;ili  vec- 
chi di  Modena  (2)  che  anche  i  Bolognesi 
tramarono  con  alcuni  prigioni  modenesi 
di  levar  proditoriamente  al  comune  di 
Modena  il  castello  di  Bazzano  ;  e  già  vi 
erano  entrati  alcuni  d'essi  con  armi  e 
vettovaglia.  Si  scopri  la  mena  ;  presi  furo- 
no que'  Bolognesi,  e  da'  Modenesi  venne 
ben  rinforzato  quel  castello.  La  Cronica 
di  Parma  (3)  aggiugne  che  poscia  in 
questo  medesimo  anno  segui  pace  fra  essi 
Bolognesi,  Modenesi  e  Parmigiani  :  nella 
qual  congiuntura  furono  rilasciali  tutti  i 
prigioni  d'amendue  le  parti,  fi  marchese 
Oberlo  Pelavkino  (4), vicario  dell'impera- 
dore  in  Lunigiana,  distrusse  la  nobii  terra 
di  Pontremoli.  Si  riaccese  in  quest'  anno 
la  lagrimevoi  discordia  civile  tra  i  nobili 
e  popolari  della  città  di  Milano  (5).  Capo 
de'  primi  era  fra  Leone  da  Perego  dell'or- 
dine dei  Minori,  arcivescovo  allora  di 
Milano;  capo  del  popolo  era  Pagano  dalla 
Torre,  la  cui  famiglia,  che  dicono  fosse 
padrona  di  Valsasina,  cominciò  in  tali 
congiunture  ad  acquistar  gran  credito  in 
Milano.  Infestavano  intanto  i  Pavesi  il 
dislretlo  milanese.  Fu  proposto  nel  con- 
siglio di  far  oste  contra  di  loro  ;  ma,  es- 
sendo così  mal  d'  accordo  fra  loro,  non 
si  volle  muovere  il  popolo.  Uscirono 
bensì  i  nobili,  e  nel  di  H   di  maggio  ad 

(i)  Roland.,  lil).  5,  <;ap.  5. 

(2)  Auiiales  Ve(eres   Muliiieiis.,  toni,    ii    Rer. 
llaiic. 

(3)  Chron.  Parmense,   lem.  q  Rer.  Ital. 
(''))  Chron.  Placcai.,  tono.  iG  Rer.  Italie. 

(5)  Aiiiial.  Wediol.,  tom.    i6  Rer.  Ital.  Guaiva- 
ueus  Fiamma,  in  Manip.  Fior.,  cap.  274. 


un  luogo  appellalo  Ginestre  vennero  alle 
mani  coi  Pavesi  ;  ma  furono  sconBtti 
colla  morte  e  prigionia  di  molti.  A  que- 
sta funesta  nuova  Pagano  dalla  Torre 
col  popolo  in  armi  andò  ad  assalire  i 
vittoriosi  Pavesi,  li  respinse  fino  alle 
porte  di  Pavia,  e  tal  terrore  mise  in 
quella  città,  che  tosto  si  trattò  di  pace  fra 
i  due  popoli  rivali.  Fu  questa  conchiusa 
colla  liberazion  de' prigionieri.  Circa  que- 
sti tempi  i  Bresciani  (\)  presero  le  castella 
di  Gavardo,  d' Iseo  e  di  Vanzago,  toglien- 
dole ai  Veronesi  loro  nemici.  Pare  che 
Riccardo  da  San  Germano  parli  di  questo 
all'  anno  seguente. 

Ì  Cristo  mccxliì.  Indizione  xv. 
Pontificato  vacante. 
Federigo  II  imperadore  25. 

Trovavasi  desolata  la  Sede  aposto- 
lica, perchè  priva  di  pontefice,  e  perchè 
neppure  fra  que'  pochi  cardinali  che  vi 
restavano  sapeva  entrar  la  concordia. 
Erano  alcuni  d'  essi  usciti  di  Roma,  gli 
altri  cozzavano  1'  un  contra  1'  altro  ;  tulio 
andava  a  finire  in  lasciar  vedova  la 
Chiesa.  L'  Annalista  Pontificio  (2)  ri- 
getta la  colpa  d'  ogni  disordine  sopra  del 
solo  Federigo.  Ma  convieu  dire  che  la 
storia  di  questi  tempi  è  alterala  di  troppo 
dalle  passioni,  dalle  calunnie,  dalle  dice- 
rie, che  non  ci  lasciano  discernere  la  ve- 
rità di  tutte  le  magagne  d'  allora,  né  di 
chi  fosse  il  torto  in  varii  casi  di  quella 
maledetta  discordia.  Erano  pubblici,  era- 
no maiuscoli  i  vizii  di  Federigo,  ed  egli 
capace  di  tutto  ;  ma  che  dalla  parte  di 
Roma  sempre  si  camminasse  diritto  e 
senza  difello  alcuno,  sempre  con  istrada 
contraria  all'iniquità  di  Federigo,  poco 
costa  il  dirlo.  A  noi  mancano  storici  di 
allora  che  abbiano  senza  parzialità  ben 
esaminati  i  principii  e  i  progressi  di  que- 
ste tragedie,  per  poterne  ben  giudicare. 


(i)  Malveciijs,    Chron.  Brixian.,    tom.  i4  Rer 
Jialic. 

{■2/  Raynald.,  Aunal.  Eccl. 
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Sappiamo  da  Matteo  Paris  (I)  e  da  Al- 
l)erlo  Stadense  (2)  che  gran  discordia  si 
trovava  allora  fra  i  cardinali.  Se  Fede- 
rigo n'  era  in  colpa,  come  può  stare  che 
egli  scrivesse  lettere  sì  obbrohriose  ai  me- 
desimi, riferite  dallo  stesso  Rinaldi,  colle 
quali  neramente  gli  accusa  e  strapazza, 
appunto  perchè  non  s'  accordavano  ad 
eleggere  un  successore  di  Pietro,  e  la- 
sciavano in  tanta  confusione  la  Chiesa  di 
Dio  ?  Ma  non  più.  Nel  mese  di  febbraio, 
per  attestato  di  Riccardo  da  San  Germa- 
no (5),  Federigo  spedi  il  gran  maslro  del- 
l' ordine  teutonico,  eletto  arcivescovo  di 
Bari,  con  un  altro  personaggio,  ad  curiam 
romanam  prò  pace.  Nulla  se  ne  fece.  Per 
colpa  di  chi,  noi  dice  la  storia.  Mandò 
ancora  a  Tivoli  nel  mese  d'  aprile  i  due 
cardinali  prigioni  :  il  che  può  far  credere 
che  li  lasciasse  anche  andare  per  1'  ele- 
zion  del  papa,  siccome  aveu  permesso 
neir  anno  precedente.  Veggendo  poi  che 
non  era  da  sperar  pace  dalla  corte  di 
Roma,  nel  maggio  seguente  ripigliò  le 
ostilità.  Il  duca  di  Spoleti  per  parte  del- 
l' imperadore  diede  il  guasto  al  territorio 
di  Narni.  Altrettanto  fecero  i  Romani  a 
Tivoli,  posseduto  allora  dall'  imperadore. 
Dalle  milizie  d'  esso  Augusto  assediata  la 
città  d'  Ascoli,  nel  mese  di  giugno  cadde 
sotto  il  di  lui  dominio.  Nel  qual  mese 
venuto  egli  nella  marca  d'  Ancona ,  si 
fermò  all'  Avenzana  sino  al  luglio,  e  po- 
scia passò  a  dare  il  guasto  ai  contorni  di 
Roma.  Neil'  agosto  si  ridusse  in  Puglia. 
Non  istava  in  ozio  in  questi  tempi  Ecce- 
lino  da  Romano,  signoreggianle  sotto 
r  ombra  dell'  imperadore  in  Padova,  Vi- 
cenza e  Verona  (4).  Giacché  non  gli  era 
venuto  fatto  di  occupar  colla  forza  la 
grossa  terra  di  Montagnana,  appellata  dal 
Monaco  Padovano  populosa  (5),  che  era 
del  marchese  d'  Este,  ricorse  ad  un  altro 
ripiego.  Cioè  spedì  colà,  o  quivi  guada- 
li) MaUh.  Paris,  Hist.  .4nglic. 

(2)  Albert.  SlaJens.,  in  Chron. 

(3)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(4)  Roland.,  lib.  5,  cap.  8. 

(5)  iMonach.  Palavinus,  in  Chron.,  tora.  8  Rer. 
Italie. 


gnò  degl'  incendiarii,  i  quali  in  una  notte 
del  mese  di  marzo  attaccarono  il  fuoco 
in  più  parti  a  quella  terra,  il  marchese, 
stando  nella  rocca  d' Este,  di  là  mirò 
quest'  incendio,  e  tosto  colla  sua  gente 
cavalcò  colà  per  soccorrerla.  Ma  avver- 
tito che  veniva,  ed  era  vicino  1'  esercito 
di  Verona,  scorgendo  che  altri  fuochi  sal- 
tavano su  per  Montagnana,  s'  avvide  del 
tradimento.  Perciò,  fatto  mettere  il  fuoco 
nel  resto,  e  presi  seco  quanti  uomini  e 
donne  e  fanciulli  potè  di  quegli  abilanli, 
con  esso  loro  se  ne  tornò  ad  Este.  S' im- 
possessò di  quella  terra  Eccelino,  e  or- 
dinò tosto  che  vi  si  fabbricasse  un  ca- 
stello, o  vogliamdire  una  fortezza.  Chia- 
mato poscia  in  aiuto  il  conte  di  Gorizia, 
si  portò  Eccelino  nel  seguente  giugno,  per 
far  dispetto  ad  Alberico  suo  fratello,  a 
dare  un  Gerissimo  guasto  al  territorio  di 
Trivigi.  Lo  stesso  trattamento  fece  dipoi 
a  quello  d'  Este  ;  e,  tornato  a  Padova,  at- 
tese da  li  innanzi  a  far  fabbricare  in 
quella  città  un  castello  con  orride  ed  in- 
ternali prigioni,  nelle  quali  col  tempo 
morì  ancora  quelP  architetto  eh'  egli  avea 
scello  per  farle  ben  tenebrose  e  scomode 
a  chi  per  sua  disavventura  vi  capitava.  E 
ben  poco  ci  voleva  sotto  quel  tiranno  a 
capitarvi.  Alcune  altre  conquiste  di  ca- 
stella fatte  per  Eccelino  dalla  parte  di  Vi- 
cenza si  leggono  nella  Cronica  Vicentina 
di  Antonio  Godio  (I),  autore  che  ezian- 
dio rapporta  le  crudeltà  commesse  da  lui 
in  quella  città. 

Per  vendicarsi  i  Milanesi  de'  Coma- 
schi, da'  quali  restarono  traditi  nell'  ul- 
tima venuta  di  Federigo  sul  Milanese  (2), 
fecero  oste  contra  di  loro,  mettendo  a 
ferro  e  fuoco  il  loro  distretto  sino  alle 
porte  di  Como.  Presero  e  smantellarono 
le  castella  di  Lucino  e  di  Mendrisio.  Si 
impadronirono  di  quello  di  Bellinzona, 
e  gran  danno  recarono  ad  altri  luoghi. 
Per  attestato  di  Riccardo  da  San  Ger- 
ii) Àntonius  Godius,  in  Chron.,  tom.  8  Rer. 
Italie. 

(2)  Ànnales  Mediolan.,  tom.  16  Rer.  Ilal.  Gual- 
vaneus  Fiamma,  iti  Manip.  Fior.,  cap.  27G. 
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roano  (4),  avea  Federigo  in  Puglia  e  Si- 
cilia fatto  un  armamento  di  cento  cin- 
quanta galee  e  venti  vascelli,  da  spedire 
contro  ai  Veneziani  e  Genovesi.  Per  que- 
sto i  Veneziani  (2)  uscirono  in  mare  con 
settanta  galee  ;  ma  nulla  ebbero  da  fati- 
care, perchè  la  flotta  imperiale,  coman- 
data da  Ansaldo  Mari  Genovese,  s*  inviò 
contra  de'  Genovesi  :  nel  qual  tempo  an- 
che il  marchese  Oberlo  Pelavicino  per 
terra  con  grande  sforzo  nel  di  20  di  giu- 
gno venne  sino  a  Porto  Venere,  ed  im- 
prese poi  r  assedio  di  Levanto  (5).  Aveano 
gli  animosi  Genovesi  già  fatto  un  prepa- 
ramento di  ottanta  tré  galee,  ed  altri  legni 
minori  ;  e,  all'avviso  de'nemici,  tosto  im- 
barcati volarono  in  traccia  d' essi.  Fu 
precipitosamente  levato  1'  assedio  di  Le- 
vanto ;  la  flotta  di  Federigo  sfuggì  sem- 
pre ogni  cimento,  qua  e  là  ritirandosi, 
ma  inseguita  sempre  da'  Genovesi  ;  e  così 
terminò  l'anno  senza  vantaggio  alcuno 
delle  parti.  Ma  non  lieve  guadagno  fu  per 
la  lega  pontifìcia  l'aver  indotto  nell'anno 
presente  a  forza  di  danaro  Bonifazio 
marchese  di  Monferrato,  Manfredi  mar- 
chese del  Carretto,  e  i  marchesi  di  Ceva, 
a  far  pace  e  lega  coi  Genovesi,  Milanesi 
e  Piacentini,  con  obbligarsi  que'marchesi 
nelle  mani  del  legato  apostolico  di  abban- 
donare la  parte  dell'  imperadore,  di  di- 
fendere a  tutto  lor  potere  la  santa  Chiesa 
romana,  e  di  far  guerra  viva  ai  nemici  di 
essa  e  dei  suddetti  comuni.  Secondo  la 
Cronica  di  Piacenza  (4),  il  re  Enzo,  fi- 
gliuolo dì  Federigo,  fece  un'  irruzione  in 
quesl'  anno  nel  Piacentino,  assediò  quivi 
il  castello  di  Roncarello,  diede  alle  fiam- 
me Podenzano  e  molti  altri  luoghi  di 
quel  distretto.  Andavasi  intanto  sempre 
più  insinuando,  o  aumentando  in  Lom- 
bardia il  veleno  delle  fazioni  guelfa  e 
ghibellina.  La  città  di  Parma,  dianzi  fe- 


ti) Rìchardus  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Dandul.,  in  Chron.,  tocn.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Caffari,  Ànaal.  Genuens.,  lib.  6,  lom  6  Rer. 
Italie. 

(4)  Chron.  Placent.,  lom.  16  Rer.  llal.  Chron. 
Bonoitien.s.,  tom.  18  Rer.  Ital. 


lice  (4),  cominciò  nell'anno  presente  i 
provarne  i  mali  effetti,  con  essere  venuti 
meno  la  concordia  fra  i  cittadini.  Sog- 
giacque al  medesimo  pernicioso  influssi 
quella  di  Brescia  (2),  dove  si  formò  un 
fazione  appellata  da'  Malisardi,  per  colpe 
de'  quali  perde  quella  città  molte  castella 
e  nominatamente  in  quest'  anno  Ponte 
vico,  che  que'  maligni  fazionarii  diedero 
al  comune  di  Cremona. 

{Cristo  mccxliii.  Indizione  i. 
Innocenzo  IV  papa  ì. 
Fedeeigo  II  imperadore  2  i. 

Abbiamo  da  Matteo  Paris,  autore  per 
altro  parzialissimo  di  Federigo  impera- 
dore (5),  che  esso  Augusto  fece  di  gravi 
istanze,  premure  e  minaccie  ai  cardinali, 
perchè  più  non  differissero  1'  elezione  di 
un  nuovo  pontefice,  perchè  la  lor  discor- 
dia tornava  in  infamia  d'esso  Augusto,] 
credendo  i  popoli  che  per  suoi  intrighi 
durasse  cotanto  la  sede  vacante.  Rispo-I 
sero  i  cardinali  che,  se  gli  premeva  tanto 
la  pace  e  il  bene  della  Chiesa,  mettesse  in 
libertà  i  cardinali  e  gli  altri  prelati  che 
teneva  in  prigione.  Liberò  Federigo  al- 
meno i  cardinali  e  i  ministri  pontificii, 
con  riportarne  promessa  eh'  essi  efficace- 
mente accudirebbono  alla  creazione  d'  un 
novello  pontefice,  calla  pace  fra  la  Chiesa 
e  r  imperio.  Non  veggendone  egli  poi  al- 
cun buon  effetto,  montato  in  collera,  con 
poderoso  esercito  si  portò  verso  Roma, 
e  cominciò  a  dare  il  guasto  ai  beni  dei 
cardinali  e  de'  nobili  romani.  Nella  qual 
congiuntura  i  Saraceni  infedeli  presero  i! 
Albano,  evi  commisero  le  maggiori  enor-^ 
mità  del  mondo,  spogliando  le  chiese,  ei 
riducendo  tutti  quegli  abitanti  all'  ultimo 
esterrainio.  Allora  i  cardinali  mandarono 
a  pregar  Federigo  di  desistere,  promet- 
tendo di  provvedere  in  breve  la   Chiesa 
di  Dio  d'  un  sacro  pastore.  Anche  i  Fran- 

(i)  Chron.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ital. 

(2)  IVIalvecius,   in    Chron.  Brixian. ,    lom.  14, 
Rer.  Ita!. 

(3)  Maltheus  Paris,  Hisl.  Angl. 
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zesi  maudurono  ambaseialori  apposta  ai 
cardinali  con  forti  istanze  per  la  crea- 
zion  d'  un  sommo  pontefice.  Tulio  ciò  da 
Matteo  Paris,  il  cui  racconto  non  oserei 
io  sostenere  per  veridico  a  puntino.  Ric- 
cardo da  San  Germano  (I),  savio  scrit- 
tore, la  cui  Cronica  è  da  dolersi  che  fini- 
sca nel  presente  anno,  altro  non  dico,  se 
non  che  nel  mese  di  maggio  Federigo  ca- 
valcò ai  danni  de'  Romani  ;  e  che  poscia, 
alle  preghiere  de'  cardinali,  si   ritirò  dai 
contorni  di  Roma  ;  ed   aver  egli  nello 
stesso  mese  rimesso  in  libertà  il  cardinale 
vescovo  di  Palestrina,  il  quale  andò  ad 
unirsi  cogli  altri  cardinali  in  Anagni.  È 
considerabile  che  essi  cardinali  non  in 
Roma,  ma  in  Anagni,  si  raunarono  per 
far  r  elezione  del   papa  :  segno  che  in 
Roma  non  doveano  godere  la  liberlù  ne- 
cessaria. E  certo  l' imperadore  non  dis- 
turbò  punto  la  lor  unione  in   Anagni. 
Ora  finalmente  (2)  nel  di  24  di  giugno, 
festa  di  san  Giovanni  Batista,  oppure  nel 
dì  26,  come  ha  il  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (3)  con  altri,  concorsero  i   loro  voti 
nella  persona   di   Sinihaldo  cardinale  di 
San  Lorenzo  in  Lucina,  di  nazion  Geno- 
vese, della  nobii  famiglia  de'  conti  di  La- 
vagna, ossia  de'  Fieschi,  il  quale  assunse 
il  nome  d' Innocenzo  IV.  Scrivono  (4)  che 
si  fece  dai  baroni  della  corte  dell'  impe- 
radore gran  festa  per  tal  elezione,  sapendo 
che  fra  il  loro  signore  e  il  nuovo  eletto 
passava  molta  amicizia  ;  ma   che   Fede- 
rigo se  uè  rattristò,  con  dire  eh'  egli  avea 
perduto  un  amico  cardinale,  ed   acqui- 
stato un  papa  nemico.  Narra  Matteo  Pa- 
ris (5)   che  esso  imperadore  mise  delle 
guardie  per  terra  e  per  mare,  acciocché 
non  passassero  nel  regno  le  lettere  colla 
nuova  dell'  esaltazione  d' Innocenzo.  Più 
fede  è  dovuta  a  Riccardo  da   San   Ger- 
mano Italiano,  da  cui  sappiamo,  che  slan- 

(i)  Ricbarilas  de  S.  Germano,  in  Chron. 

(2)  Rajualdus,  in  Anaal.  Eccl. 

(3)  Cadari,  Aunal.  Geuuens.,  lib.  6,  tom.  6  Rer. 
Italie. 

(4)  Ricortlano  Malaspina,  cap.  iSa.  Gualvaneus 
Fiamma,  iti  .Maiiip.  Fior. 

(5)  Mallh.  Paris,  Hist.  Angl. 


do  Federigo  in  Melfi,  all'avviso  del  creato 
pontefice  (I),  ubique  per  regnum  laude» 
jussil  Domino  decantarla  cioè  dappertutto 
ne  fece  cantare  il   Te  Deum.  Inoltre  non 
tardò  molto  a  spedire  ad  Anagni  al  papa 
r  arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  dalle  Vi- 
gne e  mastro  Taddeo  da  Scssa  a  congra- 
tularsi, e  a  trattare  prò  bono  pacis.  A  quo 
benigne  salis  recepii  sunl,  et  benignum  ad 
principem  retulcrunt  responsum.  La  lettera 
da  lui  scritta  si  legge  negli  Annali  Kccle- 
siastici,  e  in  essa  nulla  si  parla  dell'  arci- 
vescovo di  Palermo.  E  da  un'  altra  del 
papa  si  scorge  che  questi  ambasciatori 
non  furono  giù  ammessi  all'  udienza  del 
pontefice  :  del  che  fece  dipoi  querela  esso 
Federigo.   Nel    mese  d'  agosto   segreta- 
mente spedito  un  buon  corpo  di  Romani 
a  Viterbo,  quella  città  ritornò  all'  ubbi- 
dienza del  romano  pontefice.   Entro  vi 
era  la  guarnigione  imperiale  sotto  il  co- 
mando del  conte  Simone  di  Chicli,  il  quale 
con  lutti  i  suoi  fu  assedialo  nella  fortezza. 
Benché  il   papa    avesse  ricuperata  una 
città  che  era  sua,  pure  se  1'  ebbe  a  male 
Federigo,  stante  1'  essere  stata  fatta  colai 
novità  mentre  durava  la  tregua  e  si  trat- 
tava di  pace.  Il  perchè,   raunato  un  co- 
pioso  esercito,   nel  mese  di   settembre 
personalmente  si  porlo  sotto  Viterbo,  e 
vi  mise  r  assedio,  sforzandosi  colle  rai- 
naccie  e  colle  macchine  militari  di  vincere 
la  costanza  dei  difensori.   Chiaritosi  che 
nulla  v'  era  da  sperare,  e  tanto  più  per- 
chè gli  furono   bruciale  le  macchine,  si 
contentò  di  riaver  libero  il  conte  Simone 
co'  suoi,  e  rilirossi   in  Toscana   a  Gros- 
seto. Malico  Paris  scrive  che  il  conte  Si- 
mone colla  sua  brigata  fu  condotto  pri- 
gione a  Roma.  Più  è  da  credere  in  ciò  a 
Riccardo  da  San  Germano,  che  a  lui.  Sul 
line  d'  ottobre  papa  Innocenzo  da  Anagni 
si  trasferì  a  Roma,  ricevuto  con  distinti 
onori  dal  senato  e  popolo  romano.  Era 
capitato  alla  corte  dell'  imperadore  Rai- 
mondo conte  di  Tolosa.  S' interpose  an- 
che egli  per  rimettere  la  buona  armonia  ; 
e  a  questo  fine  andò  a  Roma  nel  mese  di 

(i)  Richardus  de  S.  Germano,  in  Cbron. 
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ottobre  a  trovare  il  papa,  tractans  inler 
ipsum  et  imperatorem  bonum  pacis  :  colle 
quali  parole  Riccardo  da  San  Germano 
termina  la  Cronica  sua. 

Che  il  novello  pontefice  onoratamen- 
te desiderasse  la  concordia  e  la  pace,  si 
raccoglie  dalla  spedizione  da  lui  fatta  a 
Federigo  (  anche  prima  eh'  egli  inviasse 
a  Roma  i  suoi  ambasciatori,  se  è  vero 
ciò  che  narra  Pietro  da  Curbio  (^)  )  di 
tre  nunzii  apostolici,  cioè  dì  Pietro  da 
Collemezzo  arcivescovo  di  Roano,  di  Gu- 
glielmo già  vescovo  di  Modena,  celebre 
per  le  sue  missioni  in  Livonia  e  in  altri 
settentrionali  paesi,  e  dell'  abbate  di  San 
Facondo,  spedito  in  Italia  da  Ferdinando 
re  di  Castiglia  per  lavorare  all'  unione 
della  Chiesa  e  dell'  imperio  :  i  quai  tre 
suggelli  furono  nell'  anno  appresso  pro- 
mossi al  cardinalato  da  papa  Innocenzo. 
Pietro  da  Curbio  stranamente  cambia  i 
nomi  di  questi  nunzii.  Conteneva  l'istru- 
zione loro  data,  che  il  pontefice  sospira- 
va la  pace  ;  che  Federigo  rimettesse  in 
libertà  il  restante  de' prelati  e  laici  fatti 
prigioni  nelle  galee  ;  che  pensasse  alla 
maniera  di  soddisfare  intorno  ai  punii 
per  li  quali  era  stato  scomunicato  ;  che 
anche  la  Chiesa,  se  mai  qualche  ingiuria 
avesse  a  lui  fatta,  era  pronta  a  ripararla, 
esibendosi  di  rimettere  1'  esame  di  tulio 
in  principi  secolari  ed  ecclesiastici  ;  e 
finalmente  che  voleva  inclusi  nella  pace 
lutti  gli  aderenti  alla  Chiesa  romana.  Ciò 
che  precisamente  rispondesse  Federigo, 
non  è  ben  chiaro  ;  se  non  che  da  una 
lettera  del  papa  apparisce  ch'egli  mise 
in  campo  varie  querele  e  doglianze  con- 
tra  del  papa,  le  quali  si  leggono  negli 
Annali  Ecclesiastici^  e  a  tutte  saviamente 
rispose  papa  Innocenzo.  In  somma  anda- 
rono in  fascio  tutte  le  speranze  della 
pace,  e  si  tornò  a  fare  preparamenti  di 
guerra.  Di  grandi  vessazioni  ebbe  in 
Roma  il  pontefice  Innocenzo  dai  merca- 
tanti romani,  che  aveano  prestate  al  de- 
funto papa  Gregorio    IX    sessanta  mila 

(i)  Petrus  (le  Curbio,  in  Vita  lonoceutii  IV, 
P.  I,  tom.  3  Rer.lialic. 


marche  d'argento,  e  voleano  essere  sod- 
disfatti.   Continuava   intanto    la  guerra 
nella   marca  di  Trivigi,  ossia  di  Vero- 
na ({).  Ricciardo  conte  di  San  Ronifazio 
coi  Mantovani  conquistò  Gazo,  Villapitta 
e  San  Michele,  castella  de'  Veronesi.  Ma 
Eccellilo  co'  Padovani,  Vicentini  e  Vero- 
nesi venne  all'  assedio  del  castello  di  San 
Ronifazio,  spettante  ad   esso  conte  (2).  Vi 
era  dentro  il  di  lui  figliuolo   Leonisio  fan- 
ciullo, nipote  dello  stesso  Eccelino.  S'in- 
terposero persone  religiose  ed  amici  co- 
muni per  l'accordo,  e  fu  conchiuso  di 
rilasciar  quel  castello  ad  Eccelino,  e  che 
Leonisio  con  tutti  i  suoi  se  ne  uscisse  li- 
bero: il  che  fu  eseguito.  Fece  Eccelino  di 
molte  carezze  e  regali  al  giovinetto,  che  era 
suo  nipote,  e  lasciollo  ire  con  sicurezza 
dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pretesti 
in  quest'  anno  esso  Eccelino  nel  dì  4  di 
giugno  nella  pubblica  piazza  di  Padova  fe- 
ce decapitare  Ronifazio  conte  di  Panego, 
nobile  veronese  di  gran  riguardo  :  il  che 
fu  di  gran   dolore  e  terrore  al   popolo 
padovano,  persuaso  che  il  tiranno  avesse 
levalo  di   vita  un  innocente.   Parimente 
in  Verona  per  ordine  suo  (5)  furono  at- 
terrate le  case  e  torri  di  varii  nobili,  che 
egli  chiamava  traditori  ;  ed  alcuni  ne  fece 
anche  morir  ne'  tormenti,  prendendo  con 
ciò  maggior  baldanza  contra  de'  nobili  e 
plebei.  Perchè  i  Rolognesi  non  osserva- 
rono i  patti  giurati  nel  precedente  anno 
col  non  rilasciare  i  prigioni  di  Parma  (4), 
anche  i  Parmigiani   ritennero  i  prigioni 
bolognesi,  e  li  serrarono  in  uno  steccato 
di  legno  fatto  presso  le  mura  della  città, 
con  farli  stare  a  cielo  sereno.  Entrò  in 
quest'  anno  ostilmente  nel  territorio  di 
Milano  (5)  Arrigo,  ossia  Enzo  re  di  Sar- 
degna, figliuolo  naturale  di  Federigo  im- 
peradore,  per  impedire  che  il  comune  di 

(0  Paris  rie  Cereta,  Chrou.  Veroii.,  lom.  8 
Rer.  hai. 

(2)  Roland.,  lib.  5,  cap.  11. 

(3)  Monach.  Falavinus,  in  Chron. 

(4)  Chron.  Parmense,  tom.  9  Rer.  llal. 

(5)  Chron.  Placcnlin.,  Ioni.  16  Rer.  Ital.  An- 
nales  IVledioI.,  tom.,  16  Rer.  Ital.  Guaivaneus  Fiam- 
ma, in  Mauip.  Fior. 
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Milano  non  fabbricasse  la  Motta  di  Ma- 
rignjino,  che  era  un'  alzata  di  terra  fatta 
a  mano  per  fabbricarvi  sopra  un  castello. 
Accampossi  in  Sairano.  Allora  con  tutte 
le  forze  loro  vennero  i  iMilanesi,  e  il  co- 
strinsero a   ritirarsi  con  poco  gusto  e 
molta   vergogna.   In   lor  soccorso  avea 
spedilo   il  popolo    di   Piacenza   secento 
cavalieri,  che  stettero  a  Lodi    vecchio. 
Per  questa  ragione  Enzo  coi  Pavesi,  pas- 
sato il  Po  sopra  un  ponte  fabbricalo  ad 
Arena,  calò  addosso  al  Piacentino,  e  vi 
bruciò  molti   luoghi.   Fiera  carestia  af- 
ilisse   in  quest'anno  la   Lombardia,   di 
modo  che  i  poveri  si  ridussero  a  mangiar 
erbe.   Innocenzo   IV  circa   questi  tempi 
concedetle  a  Piacenza  il  privilegio  dello 
Studio  generale.  Crebbe  ancora  in  questo 
anno  il   partilo  della   Chiesa,  perchè  la 
città  di  Vercelli  (^)  per  maneggio  di  Bo- 
nifazio marchese  di  Monferrato,  stacca- 
tasi da  Federigo,  entrò  nella  lega  di  Lom- 
bardia. L'esempio  suo  servi  ad  indurre 
il  comune  di  Novara  a  fare  allrellunlo. 
Con  grosso  esercito  andarono  intanto  i 
Genovesi  a  mettere  l'assedio  alla  tuttavia 
ribelle  citlù  di  Savona,  e  cominciarono 
a  tormentarla   coi  mangani  e  trabucchi. 
Si  raccomandarono  con  calde  lettere  i 
Savonesi  al  re  Enzo,  e  spedirono  anche 
]  all'  imperador  Federigo,  che  si  trovava 
allora    nelle   parti   di   Pisa,  implorando 
soccorso.  Mise  Enzo  insieme  un'  armata 
di  Pavesi,   Alessandrinii,    Tortonesi   ed 
altri   popoli,  e  marciò  fino  alla  ciltù  di 
Acqui  ;   ma   inteso  che  i  Genovesi  non 
solamente  non  moveano  piede,  ma  ogni 
di  più  rinforzavano  il  loro  esercito,  non 
passò  oltre,   e  licenziò    l'armamento, 
contuttoché  avesse  ordine  da  Federigo  di 
fare  ogni  sforzo  per  sopcorrere  Savona. 
Anche  i  Pisani,  ad  istanza  d'esso  impe- 
radore,  uscirono  in   mare   con   ottanta 
galee,  vantandosi  voler  fare  di  molle  pro- 
dezze. A  questo  avviso  i  Genovesi,  la- 
sciato l'assedio  di  Savona,  se  ne  tornaro- 
no alla  lor  città,  per  quivi  preparare  un 
polente  stuolo  di  galee  da  opporre  agli 

(i)  CalFari,  Annal.  Genuens.,  toni.  G  Ber.  llal. 


sforzi  nemici.  Fecero  i  Pisani  bella  mo- 
sti'a  da  lungi  delle  lor  forze  ;  ma,  al  pri- 
mo comparir  della  ilolla  genovese,  volta- 
rono le  prore,  conlenti  d' aver  salvata 
Savona. 

!  Cristo  mcc\liv.  Indizione  ii. 
Innocenzo  IV  papa  2. 
Federigo  li  imperadore  25. 

Ah    maladella    discordia!   Che  fiere 
calamilù  soffrisse  in  questi  tempi  la  cri- 
slianilà  per  quella  che  bolliva  tra  l' impe- 
radore e  la  Chiesa,  non  si  può  abbastanza 
dire.  Orrendi  e  indicibili  furono  i   danni 
recali  dai  Tartari  Comani  alla  Polonia, 
Sliria,  Ungheria,  ed  altre  provincie  cri- 
stiane, senza  che  niun  potesse  mettere 
freno  all'  empito  e  alla  barbarie  di  que- 
gl'  infedeli.  Gravissimi  altri  malanni  pali 
la  cristianità  d'  Oriente,  perchè  le  fu  di 
nuovo  lolla  la  santa  città  di  Gerusalem- 
me  con  islrage  d' infiniti  cristiani.   La 
città  d'  Accon,  ossa   d'  Acri,  che  dianzi 
s'  era    ribellata  all'  imperador  Federigo, 
cominciò  a  provar  le  scorrerie  de'  Mao- 
mettani fino  alle  sue  porle.  L' imperio 
de'  Latini    in    Costantinopoli    era    già 
ridotto  al  verde;  e  in  Lombardia  s'an- 
dava   dilatando  I'  eresia  de'  Paterini,   e 
crescevano  le  guerre  con  tutti  i  lor  fune- 
sti effetti.  Per  sostenere  intanto  i  suoi 
impegni,  il  papa,  con  ispedir  collettori, 
voleva  danari,  e  non  pochi,  da  tutte  le 
chiese  della  cristianità,  e  bisognava  dar- 
ne. Più  spietatamente  Federigo  anch' egli 
scannava  i  suoi  popoli,  e  massimamente 
gli  ecclesiastici,  con  imposte  e  gravezze 
continue.  Perciò  una  gran  mormorazione 
dappertutto  fra  i  cristiani  s'udiva, special- 
mente conlra  d'  esso  Federigo,  il   quale, 
invece  d' impiegar  le  sue  forze  (al  che 
era  tenuto)  conlra  de' nemici  del  nome 
cristiano,  le  rivolgeva  contro  la  Chiesa 
sua  madre.  E  qui  la  gente  s'  empieva  la 
bocca  de'  suoi  perversi  costumi  (^)  :  che 
egli  non  ascollava  mai  messa   (eppure 
uno  de'suoi  delitti  fu  l'aver  forzalo  dopo 

(I)  iVlatth.  Faris,  Hist.  Angl. 
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la  scomunica  i  preti  a  dirla  in  sua  pre- 
senza )  ;  che  non  avea  venerazione  alcuna 
per   le  persone   ecclesiastiche;    parlava 
poco  sanamente  della  religion  cristiana  ; 
teneva  per  sue  concubine  donne  sara- 
cene, con  altri  reati,  i  quali,  se  non  tutti, 
per  la  maggior  parte  almeno  erano  fon- 
dati sul  vero.  All'  incontro  Federigo   ri- 
gettava la  colpa  del  non  potere  accudire 
ai  bisogni  della  cristianità  sulla  corte  di 
Roma,  che  gli  facea  quanta  guerra  potea, 
e    tuttodì   andava  sottraendo    all'  ubbi- 
dienza di  lui  le  città    d'  Italia,  ansiosa 
solamente  della  di  lei   rovina  ;  nò  poter 
egli  accorrere  altrove  colle  armi,  da  che 
per  la  sua  andata  in  Oriente  poco  era 
mancato  che  il  papa  non  gli  avesse  occu- 
pati i  suoi  Stali  d' Italia.  Pare  nulladi- 
meno    che   in   quest'  anno   venisse    un 
buon  raggio  di  saviezza  a  calmare  il  di 
lui  turbolento  animo.  Mentr'  egli  era  ad 
Acquapendente  (I),  gli  spedì  papa  Inno- 
cenzo  IV  Ottone  cardinale   vescovo    di 
Porto,  suo  amico,  per  indurlo  alla  pace. 
Gliel  aveva  anche  inviato  l'anno  innanzi, 
allorché  egli  facea  l'assedio  di  Viterbo. 
Federigo,  mostrando  pur  voglia  d'accor- 
do, inviò  anche  egli  a  Roma  il  conte  di 
Tolosa,  Pietro   dalle  Vigne  e  Taddeo  da 
Sessa  con  plenipotenza  per  Io  sospiralo 
da  lutti  aggiustamento  colla  Chiesa.  Mat- 
teo  Paris  (2)  rapporta  l' intero  alto  di 
tutto  quello  eh'  egli  accordava  si   per  la 
soddisfazion  della  Chiesa,  come  pel  per- 
dono e  per  le  sicurezze  da  darsi  a  tutte 
le  cillà  aderenti  al  papa,  e  per  la  restitu- 
zion  degli  Slati  della  Chiesa.  Si  metteva 
già  per  falla  la  pace;  perchè  nel  giovedì 
santo  nella  piazza  del  Laterano  i  suoi 
ambasciatori  giurarono  alla  presenza  del 
papa,  de'  cardinali,  di  Baldovino  impera- 
dor  di  Costantinopoli  venuto  a  Roma,  e 
di   tulio  il  senato  e   popolo  romano,  i 
capitoli  del  suddetto  accordo.  Ma  che? 
Partiti  gli  ambasciatori,  insorse  subilo  un 
puntiglio.  Voleva  il  papa  eh'  egli  resti- 


li) Petrus  de  Ciirlìio,  Vita  Iniioce.nt.  IV,  cap.g. 
(2)Malih.  Paris,  Hisi.  Augi. 


tuisse  tosto  le  città  della  Chiesa,  e  desse 
la  libertà  ai  prigioni:  il  che  fatto,  riceve- 
rebbe l'assoluzion  dalla  scomunica.  Pre- 
tendeva all'  incontro  Federigo  li  che 
dovesse  precedere  1'  assoluzione  ;  né 
volendo  Roma  accordar  queslo  punto, 
ecco  lo  spirilo  della  superbia  invadere 
di  nuovo  il  cuor  di  Federigo,  e  farlo 
receder  dal  già  conchiuso  accordo.  Slu- 
diossi  egli  di  guadagnar  sotto  mano  il 
pontefice  con  ricercare  una  di  lui  nipote 
per  moglie  del  re  Corrado  suo  figlio  (I); 
ma  Innocenzo,  che  preferiva  al  suo  pro- 
prio onore  e  vantaggio  quel  della  Chiesa, 
mostrò  di  non  disprezzare  1'  offerta,  ma 
si  tenne  forte  in  sostenere  gli  interessi 
del  pontificato,  e  in  guardarsi  dagl'  im- 
pegni e  dalle  insidie  di  un  irnperadore, 
di  cui  la  sperienza  troppo  avea  mostrato 
quanto  poco  si  dovea  fidare. 

Essendo  ridotto  a  si  scarso  numero 
il  collegio  de'  cardinali,  papa  Innocenzo 
ne  creò  dodici  nel  sabbato  fra  1'  ottava 
della  Pentecoste.  Poscia  nel  dì  7  di  giu- 
gno, uscito  di  Roma,  andò  a  Civita  Castel- 
lana, e  di  là  a  Sulri.  Non  si  vedeva  egli 
sicuro  né  in  Roma  né    fuor  di  Roma, 
perchè  la  maggior  parte  delle  città  della 
Chiesa  erano  occupate  da  Federigo,  ed 
avea  che  fare  con  un  nemico,  le  cui  arti 
e  il  cui  cattivo  umore  davano  da  sospet- 
tare 0  temere  a  tutti.  Conosceva  inoltre 
che  senza  essere  in  paese  di  libertà,  non 
si   potrebbe   mai  domare   l' alterigia  di 
Federigo.  Per  questo  spedì  segretamente 
a  Genova  (2)  un  frate  minore  ad  Obi  zzo 
del  Fiesco  suo  fratello,  e  a  Filippo  Visdo- 
mino  da  Piacenza  podestà  di  quella  città, 
rappresentando  loro  i  pericoli  ne'  quali 
si  trovava,  e  pregandoli  di  venire  a  pren- 
derlo con  una  sq.uadra  di  galee.  Ne  ar- 
marono tosto  i  Genovesi  ventidue,  oltre 
ad  altri  legni,  e  sopra  d'  esse  imbarca- 
tosi lo  stesso  podestà  Alberto,  Jacopo  ed 
Ugo  nipoti  del  medesimo  papa,  nel  dì  27 

(i)  Vila  Innocentii  IV,  cap.  ii  P.  1,  tom.  3  Rer. 

(2)  Caffari,  Auaal.  Genuens.,  Iib.  6,  tom.  b  Rer. 
Hai. 
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di  giugno  aprivo  a  Civita  V^ecchia.  Fat- 
tolo tosto  sapere  al  pontefice,  egli  nella 
notte  sfgnoiile  con  pochi  familiari,  con- 
sapevoli della  sua  intenzione,  salito  a  ca- 
vallo, per  disastrose  strade  e  per  boschi 
si  condusse  sano  e  salvo  a  Civitù  Vec- 
chia nel  dì  seguente  ;  e  poscia  nella  festa 
de'  santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave 
col  solo  cardinal  Guglielmo  suo  nipote, 
ed  altri  pochi  di  sua  famiglia,  fece  scio- 
gliere le  vele  al  vento,  e  nel  dì  7  di  luglio 
felicemente  pervenne  a  Genova,  dove  con 
incredihii  festa  e  magnificenza  d' appa- 
lato  fu  accolto  da'  suoi  nazionali.  Gli 
altri  cardinali,  a  riserva  di  quattro,  il 
seguitarono  per  terra,  e  andarono  ad 
aspettarlo  a  Susa.  Udita  questa  inaspet- 
tala partenza  del  papa,  Federigo,  che  sog- 
giornava allora  in  Pisa,  rimase  estatico; 
e  scorgendo  bene  dove  andava  a  parare 
la  determinazion  del  pontefice,  allora  fu 
che  spedì  di  nuovo  il  conte  di  Tolosa  con 
lettere,  nelle  quali  si  maravigliava  forte 
della  risoluzione  da  lui  presa,  con  esi- 
birsi nondimeno  prontissimo  a  far  quanto 
egli  voleva.  Il  conte,  andato  a  Savona, 
di  là  significò  il  tutto  a  papa  Innocenzo  ; 
ma  senza  frutto,  perchè  il  pontefice,  tante 
volte  deluso  dalle  promesse  e  parole  di 
Federigo,  volle  continuar  il  suo  viaggio 
alla  volta  di  Lione,  dove  avea  giù  de- 
tcrminato di  fermarsi.  Infermatosi  il  pon- 
tefice in  Genova,  appena  alquanto  si 
riebbe,  che  neppure  giudicandosi  sicuro 
nella  patria,  dove  slavano  i  Mascherali 
fazionari  dell' imperadore,  fattosi  portare 
in  letto,  passò  a  Varragine  (^),  ed  indi  a 
Stella,  dove  Manfredi  marchese  del  Car- 
rello r  accolse  con  una  copiosa  mano 
d' armati  per  maggior  sua  sicurezza,  per- 
chè non  mancavano  insidie  e  nemici  in 
quelle  parli.  Cadde  quivi  di  nuovo  ma- 
lato, e  si  dubitò  di  sua  vita  ;  migliorato  e 
scortalo  dal  marchese  di  Monferrato, 
arrivò  ad  Asti  nel  dì  6  di  novembre,  e 
vi  trovò   le  porte  chiuse,   perchè   quel 


(i)  Felrus  deCuibio,  Vila  Innocenti V,cap.  i5, 
P.  I,  lum.  3  Rerum  lial. 
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popolo  teneva  per  l' imperadore  ;  ma  non 
passò  molto  che  vennero  a  dimandargli 
perdono  di  quest'ingiuria.  Giunto  nel  dì 
^2  del  suddetto  mese  a  Susa,  ebbe  la 
consolazione  di  trovar  olio  cardinali, 
che  quivi  1'  aspettavano  ;  e  con  essi  non 
senza  gravi  incomodi  valicate  l' Alpi, 
felicemente  nel  di  2  di  dicembre  giunse 
a  Lione,  ricevuto  onorevolmente  da  quel 
popolo.  In  essa  ciltù  piantò  la  sua  corte, 
alla  quale  cominciò  a  concorrere  una 
infinità  dì  gente  da  tutte  le  parti.  Pieno 
intanto  di  rabbia  Federigo  fece  chiudere 
i  passi,  affinchè  non  passassero  uomini  e 
danari  dall'  Italia  in  Francia  :  il  che  servì 
a  maggiormente  screditarlo,  qual  mani- 
festo persecutor  della  Chiesa.  Scrive  Mat- 
teo Paris  {{)  una  particolarità,  della  cui 
verità  si  può  forte  dubitare.  Cioè  che  per 
li  maneggi  del  papa,  de'  Milanesi,  e  d'  al- 
tri Italiani  e  Tedeschi,  fu  proposto  in 
Germania  d'  eleggere  in  re  il  langravio 
di  Turingia.  Penetratasi  questa  mena  da 
Federigo,  occultamente  si  trasferi  egli  in 
Germania,  ed  abboccatosi  con  esso  lan- 
gravio, e  regalatolo  ben  bene,  il  fece  tulio 
suo,  e  poi  segretamente  se  ne  ritornò 
in  Italia.  Lo  creda  chi  vuole.  Di  ciò  ri- 
parleremo anche  nell'  anno  seguente. 
Certo  bensì  è  che  si  staccarono  in  que- 
sto anno  da  esso  Federigo  le  città  d'  Asti 
e  di  Alessandria,  ed  altri  luoghi,  con  ade- 
rire alla  lega  di  Lombardia,  tutta  impe- 
gnata a  favorire  il  papa.  Nel  passaggio 
ancora  che  fece  papa  Innocenzo  per  gli 
Stali  di  Amedeo  conte  di  Savoia,  tirò  nel 
suo  parlilo  quel  principe,  con  dargli  in 
moglie  una  stia  nipote,  e  concedergli  in 
dote  le  castella  di  Rivoli  e  di  Vigliana 
colla  valle  di  Susa,  che  erano  del  vesco- 
vato di  Torino,  e  dic^hiararlo  suo  vicario 
sopra  tutta  la  Lombardia.  Cosi  scrive 
r  autore  anonimo  degli  Annali  Mila- 
nesi (2),  con  cui  va  concorde  Galvano 
Fiamma  (3).  Tutto  ciò  nondimeno  merita 

(i)  Mailh.  Paris,  Hist.  An^l. 
(a)  Aiinales  iVlediol.,  loin.  i6  (\er.  Ilal. 
(3)  Gualvaneus    Fiamma,  in  Manipul.   Fior., 
cap.  278. 
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esame,  dacché  il  Guiehenon  (I)  non  rico- 1 
nosce  che  questo  principe  prendesse  in  j 
raoglie  alcuna  nipote  del  papa,  b^orse  gU 
fu  solamente  promessa,  ed  altro  non  ne 
segui  dipoi:  oppure  si  parla  di  Tommaso 
conte  di  Savoia,  che  poi  nel  1251  sposò 
veramenteuna  nipote  d'esso  papa.  Intanto 
noi  sappiamo  di  certo  che  papa  Inno- 
cenzo passò  molto  tranquillamente  nel- 
l'anno presente  per  la  Moriena,  e  per 
altri  paesi  del  conte  di  Savoia  :  il  che  ci 
porge  sufficiente  indizio  dell'  esser  egli 
entrato  nel  partito  del  papa.  Ciò  non 
conobbe  il  Guiehenon,  il  quale,  appog- 
giandosi in  gran  copia  di  racconti  a  degli 
storici  moderni,  non  può  sovente  appa- 
gar in  tutto  I'  animo  dei  lettori  desiderosi 
di  più  sodi  fondamenti.  Riusci  in  questo 
anno  a  Riccardo  conle  di  San  Bonifazio, 
ad  Azzo  VII  marchese  d' Este,  ed  al  po- 
polo di  Mantova  (2),  dopo  lungo  assedio, 
di  prendere  e  dirupare  il  castello  d'  Osti- 
glia,  che  era  de'  Veronesi,  castello  riguar- 
devole, perchè  munito  di  belle  e  forti 
mura,  di  alle  torri  e  grandi  fosse,  e 
difeso  da  un  Iato  dal  Po.  Fece  varii  ten- 
tativi Eccelinoda  Romano  per  disturbar 
quell'assedio,  o  per  soccorrere  quella 
terra  ;  ma  non  potè  impedirne  la  per- 
dila e  rovina, 

L  Cristo  mccxlv.  Indizione  in. 
Anno  di  <  Innocenzo  IV  papa  5. 

(  Federigo  II  imperadore  2G. 

Dimorando  in  Lione  Innocenzo  som- 
mo pontefice,  avea  nel  Natale  dell"  anno 
precedente  intimalo  il  concilio  generale 
da  tenersi  in  essa  città  nella  festa  di  san 
Giovanni  Batista  dell'anno  presente  (,">): 
al  qual  fine  spedì  le  lettere  d' invito  per 
tutta  la  cristianità,  con  aver  citato  l' im- 
!  perador  Federigo  a  comparirvi  in  per- 
I  sona  o  per  mezzo  de'  suoi  procuratori. 

.  (i)  Guiclieiioii,  Hisloire  <le  la  Mais,  de  Savoye, 
tori),  I. 

(9)  Roland-,  lib.  5,  cap.  la.  Paris  de  Cereta, 
AiUlal.  Veron.,  lem.  8  Uer.  Ital. 

(3)  Petrus  de  Gurbio^  Vita  JunoceiU,  IV,  P.  I, 
totn.   3  Ber.  Ila), 


Arrivò  poscia  a  Lione  il  patriarca  d'An- 
tiochia invialo  da  esso  Federigo  con  altri 
suoi  uffiziali,  mostrando  premura  di  ripi- 
gliare il  trattato  di  pace.  I  documenti  pro- 
dotti dal  Rinaldo  (I)  ci  assicurano  che 
Innocenzo  IV  con  animo  paterno  condi- 
scese, purché  Federigo  prima  del  concilio 
resliluisse  la  libertà  ai  prigionieri,  e  ren- 
desse le  terre  della  Chiesa,  e  si  facesse 
compromesso  nel  papa  slesso  per  le  dif- 
ferenze dei  Lombardi  con  esso  impera- 
dore. Tornossene  il  patriarca  a  Federigo 
per  informarlo  del  negozialo.  Ma  bisogna 
ben  dire  che  questo  principe  fosse  inva- 
sato da  una  cieca  alterigia  ;  e  con  una 
strana  politica  conducesse  i  proprii  affari. 
Ninna  risposta  fu  data  al  papa,  e  si  giunse 
finalmente  senza  conclusione  alcuna  al 
general  concilio  di  Lione;  se  non  che  egli 
prima  spedi  colà  l'arcivescovo  di  Paler- 
mo e  Taddeo  da  Sessa  suo  avvocato, 
acciocché  sostenessero  le  ragioni  sue. 
Che  v'  inviasse  anche  Pietro  dalle  Vigne, 
lo  scrive  Rolandino  (2),  da  cui  parimente 
intendiamo  che  sul  fine  di  maggio  esso 
inipei-adore  venne  a  Verona,  ed  ivi  tenne 
un  gran  parlamento,  al  quale  interven- 
nero r  irnperador  di  Costantinopoli,  il 
duca  d'  Austria,  e  i  duchi  di  Carintia  e 
Moravia.  Dopo  molli  ragionamenti  e  con- 
sulti continuali  per  piìi  di,  ninna  risolu- 
zione fu  presa  ;  se  non  che  Federigo,  mo- 
strando intenzione  di  trovarsi  personal- 
mente al  concilio  di  Lione,  con  questa 
apparenza  andò  fino  in  Piemonte.  Nelle 
prime  sessioni  del  concilio,  composto  di 
più  di  centoquaranta  tra  patriarchi, arci- 
vescovi e  vescovi,  furono  proposti  dal 
papa  i  reati  di  Federigo;  né  mancò  Tad- 
deo da  Sessa  di  addurre,  per  quanto 
seppe,  le  giustificazioni  del  suo  padrone, 
rispondendo  a  capo  per  capo.  Il  vescovo 
di  Carinola,  oppure  di  Catania,  come  ha 
la  Cronica  di  Cesena  (5),  e  un  arcivesco- 
vo spagnuolo  fecero  un  ampio  racconto 
dei  costumi  e  della  vita  di  Federigo,  con- 
io RayiiaM,,  in  Annal.  Eocl. 

(2)  Roland,,  Ub.  5,  cap.  i3. 

(3)  (Jtiiun.  Caesen.,  Iuid.  14  Her,  Ital. 
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(•hiiidendo  ch'egli  era  un  eretico,  un  epicu- 
reo, un  ateista:  al  che  Taddeo  rispose  con 
forza,  pretendendole  tutte  calunnie  (I)  ; 
e  in  olire  chiese'  una  dilazione  per  1'  av- 
viso pervenutogli  che  l' imperadore  in- 
tendeva di  venire  in  persona  al  concilio 
per  giustificarsi  ;  oppure  perchè  il  mede- 
simo Taddeo  si  lusingava  di  farlo  venire. 
Si  stentò  ad  ottenere  dal  papa  la  dilazion 
di  due  settimane;  ma  Federigo  non  com- 
parve mai,  forse  credendo  l'andata  sua 
o  pericolosa  alla  sua  dignità  o  superflua, 
ovvero  perchè  lo  spirito  dell'  umiliazione 
non  era  mai  entrato  né  sapeva  entrare 
in  quel  cuore.  Non  imitò  già  1'  avolo 
suo  Federigo,  perchè  non  albergava  in 
lui  quella  religione  né  quel  senno  che 
l'altro  mostrò.  Per  ciò  nel  dì  17  di  luglio 
papa  Innocenzo  (2)  nel  concilio,  dopo 
aver  premesso  i  delitti  principali  di  Fede- 
rigo, proferì  la  sentenza  di  scomunica 
conlra  di  lui,  e  il  dichiarò  decaduto  dallo 
imperio  e  da  tutti  i  regni,  con  assolvere  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Taddeo 
da  Sessa  cogli  altri  procuratori  suoi  com- 
pagni, che  già  avea  protestato  contra  di 
tal  sentenza,  ed  appellalo  al  futuro  con- 
cilio, se  n'  andò  tosto  a  portar  la  nuova 
a  Federigo,  il  quale,  secondo  Matteo  Pa- 
ris, frenìendo  disdegno  e  di  rabbia,  scop- 
piò in  alcune  ridicolose  sparale,  e  dopo 
non  molto  scrisse  dappertutto  atroci  e 
velenose  lettere  contra  del  papa,  le  quali 
maggiormente  servirono  a  fargli  perdere 
il  concetto  di  vero  cristiano.  Rivolse  po- 
scia il  suo  sdegno  conlra  de'  Milanesi, 
perchè  informalo  qualmente  il  pontefice 
movea  tutte  le  suste  io  Germania  per  far 
eleggere  un  nuovo  re,  e  già  convenivano 
i  voti  di  molti  di  que"  principi,  disgustali 
di  Federigo,  nella  persona  di  Arrigo  lan- 
gravio di  Turingia  ;  seppe  ancora  che 
essi  Milanesi  con  gli  altri  della  lega  di 
Lombardia  aveano  spedito  1  lor  deputati 
ad  animare  quel  principe  a  prendere  la 


(i)  Matlh.  Paris,  HijI.  Anpiic. 
(2)  liaynalHus,  in  Annal.   Ecci.  Caffari,  Annal. 
Genuens.,  lib.  6,  ioni  6  Rer.  Italie. 


corona  colla  promessa  di  assisterlo  con 
tutte  le  loro  forze. 

Venuto  dunque  da  Torino  V  impera- 
dore a  Pavia,  uscì  in  campagna  conlra 
d'  essi  Milanesi,  e  da  un'  altra  parte  li 
fece  assalire  anche  dal  re  Enzo  suo 
figliuolo.  Se  vogliam  prestar  fede  a  Mat- 
teo Paris,  succedette  una  fiera  e  sangui- 
nosa battaglia  fra  1'  armala  d'  Enzo  e 
quella  do'  Milanesi,  e  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  perì  innunìcrabil  gente,  colla  peg- 
gio nondimeno  de' secondi.  Non  la  rac- 
contano cosi  gli  storici  di  Milano  ((), 
e  si  può  credere  che  favoloso  sia  in  parte 
ciò  che  narra  il  suddetto  storico  inglese. 
Secondo  i  Milanesi,  mosse  Federigo 
r  esercito  da  Pavia,  ed  entrato  nel  ter- 
ritorio di  Milano,  distrusse  il  mouislero 
di  Morimondo.  Nel  di  21  d'  ottobre  si 
accanjpò  ad  Abbiale  sulla  riva  del  Ticino, 
volendo  pur  passare  quel  fiume;  ma  ve- 
nutagli incontro  suH' opposta  riva  l'ar- 
mata de'  Milanesi,  quivi  stettero  per 
ventun  giorno  i  campi  nemici  senza 
al  .una  azione.  Tentò  eziandio  Federigo 
di  passare  il  Ticinello  a  lUiffalora;  ma 
gliel  impedirono  i  Milanesi,  co'  quali 
era  Gregorio  da  Monlelungo  legalo  pon- 
tificio. Lo  stesso  gli  avvenne  a  Gasteno. 
In  questo  mentre  con  altro  esercito,  cioè 
coi  Bergamaschi  e  Cremonesi,  il  re  Knzo 
passò  air  improvviso  il  fiume  Adda  vicino 
a  Cassano,  ed  arrivò  a  Gorgonziiola.  Ac- 
corsero a  quella  parte  due  delle  porte  di 
Milano  sotto  il  comando  di  Simone  da 
Locamo,  e  vennero  alle  mani  col  re 
Enzo,  né  solamente  sbaragliarono  il  di 
lui  esercito,  ma  fecero  anche  lui  prigione, 
benché  il  suddetto  Simone,  dopo  averne 
ricavalo  il  giuramento  di  non  mai  più 
entrare  nel  distiello  milanese,  il  rimet- 
tesse in  libertà.  Perciò  Federigo  si  ritirò 
a  Pavia,  e  andossene  poi  a  passare  il 
verno  in  Toscana  a  Grosseto.  Avrei  cre- 
dula mischiata  qualche  favola  in  questo 
ultimo  racconto,  se  1'  antica  Cronica  di 


(i)  Annal.  Mediolan.,  lom.  i6  Rer.  Ilal.  Gualv. 
Flanim.,  in  IM^iiipiil.  V\«f. 
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Reggio  non  me  ne  avesse  accertalo  colle 
seguenti  parole  :  Enzus  imperatoris  fiiius 
supra  Taleatam  Addae  cum  Reginis,  Cre- 
monensibus,  et  Parmensibus  ivil.  Et  cepe- 
runt  Gorgunzolam^  ad  cvjus  assedinm 
captus  fuit  rex,  et  recuperatus  per  popu- 
lum  regiaum  et  parmensem  (I).  Ascol- 
tiamo ora  il  Continuatore  di  Caffaro, 
autore  allora  vivente  (2).  Narra  egli  che 
Federigo  nella  primavera  venuto  da  Pisa 
a  Parma,  andò  poscia  a  Verona,  e  spedì 
un  gagliardo  esercito  contra  de'  Piacen- 
tini, nel  territorio  de'  quali  si  fermò  più 
d'  un  mese,  dando  il  guasto  dappertutto, 
senza  che  quel  popolo  si  movesse  punto 
dalla  fedeltà  verso  la  Chiesa.  Fingendo 
poscia  di  voler  passare  al  concilio  di 
Lione,  venne  a  Cremona  e  a  Pavia,  e  di 
là  ad  Alessandria.  Gli  portarono  gli  Ales- 
sandrini le  chiavi  della  città,  e  gli  sotto- 
posero tutte  le  loro  castella.  Di  là  passò 
a  Tortona  :  del  che  ingelositi  i  Genovesi, 
inviarono  tosto  delle  buone  guarnigioni 
alle  loro  castella  di  Gavi,  Palodi  e  Ottag- 
gio  di  qua  dall'  Apennino.  Anderarono 
ad  incontrar  Federigo  i  marchesi  di 
Monferrato,  dì  Ceva  e  del  Carelto,  con 
ritirarsi  dalla  lega  di  Lombardia  e  far 
lega  con  lui.  Galvano  Fiamma  aggiu- 
gne  (5),  avere  altrettanto  fatto  il  conte  di 
Savoia.  Nel  mese  poscia  di  ottobre  con 
potente  esercito  usci  ai  danni  de'  Mila- 
nesi, i  quali  con  grandi  forze  il  fermarono 
virilmente  al  Ticinello,  né  il  lasciarono 
mai  passare.  In  aiuto  d'  essi  Milanesi  il 
comune  di  Genova  inviò  cinquecento 
balestrieri.  Perciò,  veggendo  Federigo 
inutili  i  suoi  sforzi,  nel  dì  12  di  novem- 
bre congedò  1'  armala,  e  se  iv  andò  a 
Grosseto.  Di  ninna  considerabile  e  sen- 
guiaosa  battaglia  in  essi  Annali  Genovesi 
e  in  altri  si  truova  menzione;  e  però 
dovette  la  sopraddetta  essere  cosa  di 
poco  momento.  Abbiamo  dalla  Cronica 
Piacentina  (4)  che  il  comune  di  Piacenza 

(i)  Memor.  Potesf.  Regiens..  tom.  8  Rer.  Ilal. 

(2)  Caffari,  Annal.  Geniiens.,  lib.  6. 

(3)  Gualvau.  FÌHn)iiia,  cap.  279. 

(4)  Chron.  Piacerli.,  lom.  16  Rer.  Ilal. 


spedi  ducento  cavalieri  in  soccorso  dei 
Milanesi  al  Ticinello;  e  che,  entrato  il  re 
Enzo  coi  Cremonesi  ed  altri  popoli  sul 
Piacentino,  arrivò  fin  presso  alia  città,  e 
bruciò  lo  spedale  di  Santo  Spirito,  e  portò 
via  la  campana  di  San  Lazzaro.  In  questo 
anno  ancora  dalla  città  di  Parma  Fede- 
rigo fece  scacciare  Bernardo  della  nobile 
casa  de'  Rossi,  perchè  parente  del  papa, 
con  distrugger  anche  le  di  lui  case.  In 
tal  congiuntura  (I)  uscirono  parimente 
di  Parma  le  nobili  famiglie  de^  Lupi  e  dei 
Correggieschi,  perchè  erano  di  fazione 
guelfa,  ed  imparentati  anch'  essi  colla 
casa  de'  conti  Fieschi.  Impadronissi  in 
quest'  anno  (2)  Eccelino  da  Romano 
delle  castella  di  Anoale  e  di  Mestre,  e  vi 
fece  fabbricar  dei  gironi,  specie  di  for- 
tezze usate  in  que'  tempi.  Le  tolse  ai 
Trivisani,  a'  quali  ancora  sul  finire  del- 
l' anno  fu  occupato  Castelfranco  da  Gu- 
glielmo da  CompoSan  Piero.  Anche  dalla 
città  di  Reggio  (5),  per  ordine  del  re  Enzo, 
furono  cacciati  e  banditi  i  Roberti,  quei 
da  Fogliano,  ì  Lupisini,  1  Bonifazii,  quei 
da  Palude,  ed  altri  di  fazione  guelfa, 
insieme  coi  Parmigiani,  che  s'  erano 
ritirati  in  quella  città.  Vedremo  che 
anche  Tommaso  da  Fogliano  Reggiano 
era  nipote  di  papa  Innocenzo  IV.  Aggiun- 
gono gli  Annali  vecchi  di  Modena  (4) 
che  in  Reggio  ne'  primi  giorni  dell'  anno 
vennero  all'  armi  i  Guelfi  e  i  Ghibellini;, 
e  che  nel  dì  5  dì  luglio  si  tornò  a  com- 
battere; ma  entrato  Simone  de'  Manfredi 
e  Marione  de'  Bonici  con  gran  gente,  ed 
uniti  col  popolo,  cacciarono  fuori  i  Ro- 
berti e  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Ve- 
rona furono  forzati  ad  uscire  quei  che 
vi  restavano  di  fazione  guelfa,  e  questi 
si  ricoverarono  a  Bologna.  In  essi  Annali 
finalmente  si  legge  che  anche  là  città  di 
Firenze  si  mosse  a  rumore,  e  toccò  ai 
Guelfi  di  abbandonar  la  patria  :  tutto  per 


(i)  Chron.  Parmense,  tom.  9  Rer.  Ital. 
(2I  Roland.,  lib.  5,  cap.  i5. 

(3)  iVlemorial.   Potest.   Regiens. ,   tom.  8    Rer. 
Italie . 

(4)  Annal.  Veleres  Mutineus.,  lom.  11  Rer.  Ilal. 
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opera  e  maneggio  di  Federigo.  Secondo 
Ricordano  Malaspina  (1),  questa  novità 
di  Firenze  pare  succeduta  solamente 
nell'anno  ^248.  Tolomeo  da  Lucca  (2) 
di  ciò  parla  all' anno  I2i7,  e  va  con  lui 
d'accordo  la  Cronica  di  Siena  (3).  Ma  è 
da  preferire  Ricordano,  del  cui  parere 
sono  ancora  altre  storie.  L'  Ammiralo 
diflerisce  tino  ai  t249  1'  uscita  de'  Guelli 
da  quella  città. 

L  Cristo  MrcxLVi.  Indizione  iv. 
Anno  di  l  Innocenzo  IV  papa  4. 

'  Federigo  II  imperadore  27. 

Di  gran  maneggi  avea  già  fatto  il 
pontefice  Innocenzo  coi  principi  della 
Germania,  aftinché  si  venisse  all'elezio- 
ne d'  un  nuovo  re,  senza  neppure  avere 
riguardo  a  Corrado  figliuolo  di  Federigo, 
che  non  era  né  scomunicato  né  deposto. 
Alieni  da  questa  risoluzione  essendosi 
trovati  il  re  di  Boemia,  i  duchi  di  Bavie- 
ra, Sassonia,  Brunsvich  e  Brabante,  e  i 
marchesi  di  Misnia  e  di  Brandeburgo  (4)  : 
ne  scrisse  loro  il  papa  lettere  efficaci. 
Tanto  innanzi  andò  1  affare,  che  final- 
mente fu  eletto  re  Arrigo  langravio  di 
Turingia  dagli  arcivescovi  di  Magonza, 
di  Colonia  e  di  Treveri,  e  da  alcuni  altri 
principi  (5)  :  nuova  che  sommamente  ral- 
legrò il  papa  per  la  conceputa  speranza 
che  col  braccio  di  questo  principe  egli 
schianterebbe  Federigo  e  tutta  la  sua 
casa.  Mandò  Filippo  vescovo  di  Ferrara 
per  suo  legato  in  Germania  con  un  buon 
rinforzo  di  danari  al  re  novello,  e  con 
ordine  di  forzar  tutti  gli  ecclesiastici  a 
riconoscerlo  per  tale.  Scrisse  parimente 
ai  principi  secolari,  pregandoli  ed  esor- 
tandoli a  far  lo  slesso,  con  dispensar  loro 
per  questo  l'indulgenza  plenaria  di  lutti 
i  loro  peccati.  Voile  inoltre  che  i  soldati 
del  nuovo  re  prendessero   la  croce,   e 

(i)  Ricordano     Mala.<ipii>a ,     Storia     F'iorenl., 
cap.  li'j. 

(2)  Plolora.  Lucens.,  in  Annal.  brev. 

(3)  Chronic.  Senense,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 

(4)  Baynald.,  in  Annal.  btcles. 

(5)  Alberi.  Stadens.,  in  Chron. 


godessero  di  lutte  le  indulgenze  ed  im- 
munità, come  se  ondassero  a  militare 
contro  ai  Turchi  e  agli  altri  infedeli  :  il 
che  servi  di  cattivo  esempio  per  ti  tempi 
susseguenti,  con  vedersi  la  religione  ser- 
vire alla  politica.  Intanlo  il  re  Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  alla  cui  rovina  an- 
cora tendeva  tutta  questa  novità,  raunato 
un  forte  esercito,  marciò  alla  volta  di 
Francoforte  per  disturbar  la  dieta  che 
ivi  dovea  tenere  il  langravio  (I).  Venuto 
alle  moni  coli'  armala  dei  nemico  re,  ne 
restò  totalmente  disfatto,  di  maniera  che 
si  giudicava  come  ridotto  a  fuggirsene  in 
Italia,  se  il  duca  di  Baviera  non  avesse 
imbracciato  lo  scudo  per  lui.  Furono 
creati  nello  slesso  tempo  dal  pontefice 
due  cardinali  legati,  acciocché  facessero 
un'  armata,  e  conimovessero  la  Puglia  e 
Sicilia  contra  di  Federigo  (2).  E  percioc- 
ché occorrevano  di  grandi  spese  per 
sostenere  si  strepitosi  impegni,  s'impo- 
sero alle  chiese  di  Francia,  lialia,  Inghil- 
terra e  d'  altri  paesi  non  poche  gravezze, 
per  cagione  delle  quali  uscirono  poi  molte 
doglianze  degl'  Inglesi,  riferite  da  Matteo 
Paris  (3),  essendo  ben  probabile  che  an- 
che gli  ecclesiastici  degli  allrì  paesi  si 
lamentassero  forte  che  il  loro  danaro 
avesse  da  servire  in  uso  tale.  Infatti  si 
cominciarono  varie  congiure  contra  di 
Federigo  nella  Puglia.  Ne  erano  autori 
Teobaldo  Francesco,  Pandolfo  Riccardo, 
la  casa  decontidi  San  Severino,  ed  altri 
non  pochi  baroni.  Per  attestalo  del  Con- 
tinuatore di  Caffaro  (4).  la  volevano  an- 
che contra  la  vita  d' esso  imperadore. 
Fu  in  questi  tempi,  oppure  mollo  più  tar- 
di, come  altri  vogliono,  i  quali  sembrano 
più  veritieri,  che  anche  Pietro  dalle  Vi- 
gne, gran  cancell  ei  e  di  Federigo  e  suo 
favorito  in  addietro,  cadde  dalla  sua  gra- 
zia. Chi  scrisse, pei  che  trovato  che  avesse 
parte  nelle  suddette  congiure  ;  chi  perchè 

(I)  Monach.   Palavin.,  in  Chron.,  Iom.8  Rrr. 
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(3)  RxynaM.,  in  Annal.  Ecrl. 

(3)  Malih.  Paris,  Hi»l.  An^l. 

(4)  Carfari,  Àoual.  Genuens.,  lib.  6,  lotn.  6  Rer. 
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nel  concilio  di  Lione  non  articolasse  pa- 
rola in  favore  del  suo  padrone;  chi  per- 
chè lo  avesse  voluto  avvelenare:  del  che 
fu  convinto.  Dei  segreti  dei  principi  ognun 
vuol  dire  la  sua.  Quel  che  è  certo,  Fede- 
rigo il  fece  abbacinare,  lo  spogliò  di  tutti 
i  suoi  beni,  e  confinollo  in  una  prigione, 
dove  dicono  che  da  II  a  tre  anni  egli 
slesso  disperato,  con  dar  della  testa  nel 
muro,  si  abbreviò  le  miserie  e  insieme  la 
vita.  Abbiamo  da  Matteo  Paris,  che  tro- 
vandosi Federigo  assediato  da  tanti  tur- 
bini da  tutte  le  parti,  ricorse  al  santo  re 
di  Francia  Lodovico  IX,  acciocché  s'in- 
terponesse col  papa  per  la  concordia, 
con  esibirsi  di  passare  in  Terra  santa 
colle  sue  forze  per  ricuperare  quel  regno, 
e  quivi  terminare  i  suoi  giorni,  purché 
fosso  rimosso  in  grazia  della  Chiesa.  Lo- 
dovico, perchè  avea  già  presa  la  croce, 
voglioso  d"  impiegar  le  sue  armi  in  Orien- 
te in  prò  della  cristianità,  parendogli  que- 
sla  un'offerta  di  sommo  rilievo, per  poter 
unitamente  con  Federigo  promuovere  gli 
interessi  di  Terra  santa,  e  perchè  cono- 
sceva che,  durante  la  discordia  fra  la 
Chiesa  e  l'imperio,  nulla  di  bene  potea 
sperare  in  Oriente  ;  cercò  di  abboccarsi 
col  sommo  pontefice,  e  V  abboccamento 
seguì  nel  monislero  di  Giugni.  Per  quanto 
si  affaticasse  il  re  a  far  gustare  al  papa 
questa  proposizione,  nulla  potè  mai  ot- 
tenere, persistendo  Innocenzo  IV  indire 
che  non  si  dovea  più  Qdar  di  Federigo, 
principe  tante  volte  provato  mancator  di 
parola.  Poco  agguslalo  se  ne  tornò  il  re 
Lodovico  alla  sua  residenza.  Del  suo 
ardore  per  questa  pace  ne  siamo  anche 
assicurati  dal  Rinaldi  annalista  pontificio. 
Oltre  a  ciò,  per  dar  animo  ai  ribelli 
di  Puglia,  si  fece  correr  voce  che  Fede- 
rigo era  morto  in  Toscana  ;  ma  Federigo, 
accorso  colà,  dissipò  non  solamente  que- 
sta diceria,  ma  eziandio  i  sollevali  colla 
prigionia  d'  alcuni  ;  contra  de'  quali  po- 
scia, e  conlra  de'  parenti,  e  infine  contra 
chiunque  fu  o  provalo  o  sospettato  com- 
plice egli  poscia  con  atrocissimi  tormenti 
infieri.  In  una  sua  lettera  scritta  al  re  di 


Inghilterra  nel  dì  15  d'aprile  del  presente 
anno,  parla  egli  de' congiurati  depressi, 
con  aggiugnere  (1)  che  nel  di  ultimo  di 
marzo  essondo  venuto  il  cardinal  Rinieri 
col  popolo  di  Perugia  e  d'  Assisi  per  as- 
salire Marino  da  Ebolo  suo  capitano  nel 
ducato  di  Spoleti,  questi  gli  avea  data 
una  rolla;  e  che,  oltre  agli  uccisi,  da  cin- 
que mila  n'  erano  restati  prigionieri. 
C  è  licenza  di  credere  molto  meno.  Negli 
Annali  vecchi  di  Modena  si  leggono  que- 
ste parole:  Eodem  anno  4246  Perusini 
cnnflicli  fiienint  a  Federico  imperatore  (2). 
Da  una  lettera  poi  di  Guglielmo  da  Ocra 
abbiamo  che  Federigo  fece  in  quest'  anno 
pace  coi  Romani  e  i  Veneziani.  Ninna 
menzione  di  ciò  s'  ha  dalla  Cronica  del 
Dandolo  (5)  da  cui  bensì  sappiamo  che 
circa  questi  tempi  tornò  sotto  la  signo- 
ria di  Venezia  la  città  di  Zara.  Non  par- 
lano le  Croniche  di  fatto  alcuno  riguar- 
devole accaduto  in  quest'  anno  in  Lom- 
bardia. Ricavasi  solamente  da  quelle  di 
Piacenza  (4)  che  il  re  Enzo  venne  colle 
genti  di  Parma  e  Cremona  sul  Piacentino 
ad  istanza  di  Alberto  da  Fontana,  che  gli 
avea  promesso  di  dargli  la  città.  Seguì 
ancora  un  conflitto  fra  lui  e  i  Piacentini. 
Colle  mani  vote  se  ne  tornò  il  re  Enzo  a 
Cremona.  In  Parma  (5)  i  ministri  del- 
l'imperadore  occuparono  il  palazzo  e  la 
torre  del  vescovo,  e  tutte  le  rendite  del 
vescovato,  con  imporre  eziandio  delle 
gravissime  taglie  e  contribuzioni  a  tutti 
i  beni  della  Chiesa  :  mestiere  nello  slesso 
tempo  praticalo  da  Federigo  in  Puglia,  e 
negli  altri  paesi  posti  sotto  il  suo  giogo. 
Ohizzo  e  Corrado  marchesi  Malaspina  si 
dichiararono  in  quest'anno  per  la  lega 
di  Lombardia  (6)  ;  ma,  secondo  1'  uso 
de'  marchesi  di  quelle  parti,  Corrado  da 
li  a   non  poco  tornò  ad  abbracciar  i| 

(lì  Mallh.  Paris,  Hisl.  Angl. 
{2)  Aiinales  Velerei  Mulinenses,  toni,  ii    Rei". 
Ita). 

(3)  Diimlul.,  in  Chion.,  tom.  12  Rer.  Ital. 
(/J)  Chron.  Placent.,  tom.  i6  Rer.  Ilai. 

(5)  Cliion.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ilal. 

(6)  Cafiàii,   Armai.   Genuens.,    Hb.  6.    lom.  6, 
Rer.  Ilal. 
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parlilo  di  Federigo.  Prosperarono  in 
quesl'  anno  gli  affari  di  Eccelino  da  Ro- 
mano (I),  coir  essere  venali  alle  sue 
mani  Caslelfranco,  Triville  e  Camprelo, 
caslella  de'  Trivisani.  Ebbe  anche  per 
forza  il  caslello  di  Mussolenlo.  Cosini  in 
Verona  fece  morire  i  nobili  da  Lende- 
nara,emolli  allri  in  Padova  per  sospelli 
di  congiura,  che  si  dicea  tramala  conlra 
di  lui.  Negli  Annali  Veronesi  (2),  i  (yjali 
in  questi  lempi  si  trovano  mancanti  e 
i  confusi,  vien  riferita  una  battaglia  acca- 
duta di  là  dal  Mincio  fra  Eccelino  e  i 
Veronesi  dall'  una  parte,  e  il  conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonifazio  coi  Mantovani 
e  fuorusciti  veronesi,  ed  Azzo  VII  mar- 
chese d' Esle  coi  Ferraresi  dal!"  altra. 
Ninno  restò  vincitore,  ma  molli  furono 
i  morii  e  prigioni,  e  non  pochi  cavalli 
pel  tioppo  caldo  vi  rimasero  soffocati.  A 
qiial  anno  appartenga  lai  eombatlimento 
noi  so  dire:  probabilmente  all'  anno  se- 
guente, come  osservò  il  Sigonio. 

/  Cristo  mccxlvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Innocenzo  IV  papa  5 

{  Fedebigo  11  imperadore  28. 

Non  so  io  qual  fede  meriti  Matteo 
Paris  in  un  fallo,  di  cui  non  apparisce 
vestigio  presso  gli  storici  tedeschi,  benché, 
per  vero  dire,  la  Germania  non  ha  in 
(juesli  lempi  storico  alcuno  che  ci  dia 
sicuro  lume  dei  suoi  avvenimenti.  Scrive 
egli  adunque  (5),  che  mentre  T  eletto  re 
Arrigo  langravio  di  Turingia  si  disponeva 
per  ricevere  solennemente  la  corona  ger- 
manica, il  re  Corrado  figliuolo  di  Federigo 
con  quindici  mila  combattenti  si  mise  in 
agguato,  e,  venuto  a  battaglia  con  lui, 
sbaragliò  la  di  lui  genie  con  istrage  di 
mollissimi,  e  prigionia  di  molti  più,  e 
colla  presa  di  tutto  il  tesoro  inviatogli 
dal  p<ipa.  Per  questo  colpo  ca«lulo  Arrigo 
in  una  grave  malinconia,  s'infermò  e  die- 

(0  fìulaiid.,  lib.  3,  rap.  i6. 
(a)  l'aris  de  Gei  eia,  Ctiiuii.   Veroiieus.,  lom.  8 
Ker.  lial. 

(3)  Malli».  P.iris,  Uist.  Aii"I. 


de  fine  u'suoi  giorni.  Scrive  il  Sigonio  (1) 
eh'  egli  iciu  sagillae  saucius  jiujam  arri- 
pere  eoacltts,  liand  ila  viiillo  posi  dolore 
confeclus  inleriit.  Avrù  egli  piesa  tale 
notizia  da  Tritemio  (2),  o  dal  Nauclero, 
che  scrivono  ciò  succeduto  nell'  assedio 
d'  Dima.  Gli  allri  storici  dicono  che  esso 
re  Arrigo  morì  nel  suo  letto  crisli'ana- 
menle  per  disenteria.  Quante  ciarle  mai 
si  saranno  fatte  per  tal  morie  in  lempi 
si  sconvolti,  lempi  sì  pieni  di  bugie,  di 
falsi  giudizii  e  di  strabocchevoli  passioni, 
inlcrpretando  ognuno  a  suo  talento  i 
naturali  avvenimenti  delle  cose,  come 
ancora  si  dovette  fare  a'  lempi  di  papa 
Gregorio  VII  per  simili  avvenimenti. 
Non  si  perde  d'animo  per  questo  il  pon- 
lelice  Innocenzo,  ma,  spedito  in  Germa- 
nia il  cardinal  Pietro  Capoccio  nel  dì  S 
d'  ottobre  dell'  anno  presente  (o),  fece 
eli'ggere  re  di  Germania  Guglielmo  conte 
d"  Olanda,  giovane  prode  e  generoso  in 
età  di  circa  venti  anni,  il  qual  poi  essen- 
dosi colla  forza  impadronito  di  Aquisgra- 
na  neir  anno  seguente,  quivi  nella  festa 
d  Ogiiisanti  fu  solennemente  coronato  da 
Guglielmo  cardinale  vescovo  sabinense. 
Gli  mandò  tosto  il  papa  un  rinforzo  di 
trenta  mila  marche  d'  argento,  che  feli- 
cemente arrivò  alle  di  lui  mani.  Ma  non 
ebbe  giù  questa  felicità  la  spedizione  di 
quattordici  altre  mila  marche  d'  argento, 
che  il  papa,  stando  tuttavia  in  Lione  avea 
consegnato  ad  Ottaviano  cardinale  di 
Santa  Maria  in  Via  lata,  insieme  con  un 
corpo  di  soldatesche  per  soccorso  dei 
Milanesi  e  dogli  allri  collegali  di  Lom- 
bardia. Il  Continuatore  di  Caffaro  scri- 
ve (4)  che  erano  mille  e  cinquecento 
cavalli  che  il  papa  avea  fatto  assoldare 
in   Lione.    Amedeo  conte  di  Savoia  (5), 


(t)  Sigonius,  «le  Regno  llal.,  lib.  18. 

(2)  Tritheiniu.s,  Aniial.  Hirsnug. 

(3)  l\aynalitii$,  in  Aniial.  Ecclciiast.  Àiberlut 
Sladeii!!.,  in  Chron.  Petrus  «le  Curbio,  Vita  Inno- 
cenlii  IV,  P.  I,   lom.  3  Rer.  llal. 

(4)  Catfari,  Aiitial.  Genuens.,  lib.  6,  tom.  6 
Ker.  Ila!. 

(5)  Mallli.  P.HÌS.  Hi.sl.  An-;!..  Petrus  «le  Cur- 
bio, in  Vita  Innocenlii  IV,  cap.  23. 
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perchè  amico  di  Federigo,  benché  si  rao- 
slrasse  parziale  del  papa ,  trovò  tante 
scuse,  che  il  cardinale  per  quasi  tre  mesi 
fu  costretto  a  fermarsi  e  a  consumare  il 
danaro  nel  soldo  di  quegli  armati,  i  quali 
in  flne  licenziati  se  ne  tornarono  alle 
lor  case;  ed  egli,  se  volle  passar  in  Italia, 
dovette  colla  sola  sua  famiglia  guada- 
gnarsi il  transito  per  vie  inospite  e  diru- 
pate, Quetati  i  rumori  della  Puglia,  ven- 
ne in  quest'  anno  Federigo  a  Pisa,  e  di 
là  in  Lombardia,  senza  comraellere  osti- 
lità veruna.  Porlossi  dipoi  a  Torino,  se 
crediamo  a  Matteo  Paris,  per  andare 
alla  volta  di  Lione  cum  innumerabili  exer- 
cilu,  con  timore  de'  buoni  eh'  egli  pen- 
sasse a  far  qualche  brutto  scherzo  al 
papa  e  ai  cardinali  soggiornanti  in  quella 
città.  Ma  questo  esercito,  ed  esercito  in- 
numerabile, è  una  frottola  spacciata  dal 
buon  Paris.  Particolarità  di  tanto  rilievo 
non  r  avrebbe  omessa  nella  vita  di  papa 
Innocenzo  IV  Pietro  da  Curbio,  che  si 
trovava  allora  in  Lione.  Altro  non  dice 
questo  autore,  se  non  che  Federigo  ven- 
ne a  Torino,  ubi  cum  cornile  Sabaudiae, 
el  aliis  quibusdam  baronibus  sibi  adhae- 
renlibus  ìiequiler  macliinans  cantra  sum- 
mum  pontificem^  ipsum  Lugduni  circum- 
venire  fraudulentissime  procurabat.  Pro- 
fittò di  questa  congiuntura  il  conte  di 
Savoia  per  farsi  consegnare  da  Federigo 
il  castello  di  Rivoli.  Secondo  il  suddetto 
autore,  si  teneva  in  Lione  che  Federigo 
fosse  venuto  per  ingannar  con  qualche 
frode,  e  non  già  per  opprimere  colla  forza 
dell'  armi  il  ponlelìce.  Per  lo  contrario, 
Federigo  in  una  lettera,  rapportata  dallo 
annalista  Rinaldi  scrisse  che  la  risolu- 
zione da  lui  presa  di  portarsi  a  Lione  gli 
era  venuta  da  Dio,  affine  di  terminar  le 
discordie,  e  giustificarsi  appresso  il  papa 
e  i  Franzesi,  per  quanto  io  vo  credendo, 
dell'  imputazione  datagli  d'  essere  un 
eretico  e  miscredente.  Se  fosse  vera  o 
finta  questa  sua  intenzione,  non  saprei 
dirlo  io:  ben  so  che  non  sarebbe  mai 
convenuta  a  lui  una  protesta  si  fatta, 
quando  egli  avesse   condotto    seco   un 


esercito  smisuralo,  capace  di  accusarlo 
presso  d' ognuno,  non  già  di  pacifici,  ma 
bensì  di  perniciosi  disegni.  Cosi  dall'An- 
nalista   di    Genova    impariamo    eh'  egli 
venne  in  Lombardia  mansueto  come  u 
agnello,  e  diceva  di  voler  ubbidire  agli 
ordini  del  papa,  e  dar  pace  al  mondo  ;  e 
ciò  ad  istanza  del  re  di  Francia.  Comun-L 
que  sia,  eccoti  disturbati  i  di  lui  o  buon||| 
o  perversi  disegni  dall'  avviso  d'  una  no-^' 
vita,  che  il   fece  smaniar  per  la  collera,  | 
e  tornare  ben  tosto  indietro. 

l  parenti  di  papa  Innocenzo  scacciati 
da  Parma  (1),  cioè  i  Rossi,  i  Corregge- 
schi,  i  Lupi  ed  altri,  tenendo  buona  in- 
telligenza in  quella  città,  nel  dì  16  di 
giugno,  giorno  di  domenica,  con  grosso 
corpo  d'  armati  vennero  alla  volta  di 
Parma.  Arrigo  Testa  da  Arezzo,  che  quivi 
era  podestà  per  l' imperadore,  ciò  pre- 
sentito, andò  loro  incontro  fino  al  fiume 
Taro  colla  milizia  di  Parma,  e  venne  con 
loro  a  battaglia.  0  cosi  portasse  la  fortuna 
dell'armi,  oppure  perchè  il  popolo  di  Par- 
ma facesse  due  diverse  figure,  restò  egli  | 
morto  in  queir  azione,  i  suoi  sbandati  se 
ne  tornarono  alla  città,  dove  entrarono 
anche  i  nobili  fuoruscili  col  seguito  loro. 
Gherardo  da  Correggio  a  voce  di  popolo 
fu  immantinente  proclamato  podestà,  fu- 
rono prese  le  torri  e  il  palazzo  del  co- 
mune, con  iscacciarne  gli  uffiziali  e  sol- 
dati dell'  imperadore.  Trovavasi  allora  il 
re  Enzo  all'  assedio  di  Quinzano,  caslello 
de' Bresciani  (2).  Appena  ebbe  intesa  que- 
sta nuova,  che,  senza  perdere  un  mo- 
mento di  tempo,  venne  coli'  armala  sua  a 
portarsi  alle  rive  del  Taro,  per  impedire 
i  soccorsi  a  Parma.  Non  per  questo  rima- 
sero i  Milanesi  di  spedirvi  mille  uomini 
d'  armi,  ciascuno  de'  quali,  secondo  gli 
Annali  di  Milano  (5),  avea  quattro  cavalli. 
Secento  ancora  (  forse  ducento,  secondo 
la  Cronica  di  Piacenza  )  ne  mandarono 


(i)  Chron.  Parmense,  lom.  9   Rer.  Ilal. 

(2)  Auaales  Veleres  Muliaeiis.,   Iona.    11    Rer. 
Italie. 

(3)  Aunales  Mediol.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 
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i  Piacentini  (1).  Fu  oondotlii  questa  bri- 
gata por  la  montagna  da  Gregorio  di 
Montelungo  legalo  apostolico,  e  da  Ber- 
nardo ligliuoJo  d'  Orlando  Rosso,  e  l'eli- 
cemenle  arrivò  in  Parma  con  somma 
consolazione  di  quel  popolo.  Essendo 
volala  anche  a  Torino  questa  novità,  Fe- 
derigo, ben  conoscente  delle  conseguenze 
che  seco  portava,  perchè  a  lui  tagliava  la 
comunicazione  con  Reggio  e  Modena, 
città  a  lui  fedeli,  e  colla  Toscana,  preci- 
pitosamente venne  alla  volta  di  Parma,  e 
in  vicinanza  d' essa  cominciò  a  trincie- 
rarsi.  Attesero  anche  i  Parmigiani  a  far 
fossi,  e  a  fabbricar  palancati  e  bitifredi 
per  lor  difesa.  Ordinò  Federigo  al  comu- 
ne di  Reggio  di  far  prigioni  quanti  Par- 
migiani si  trovavano  in  quella  città  ;  e  fu 
ubbidito.  Un  pari  comandamento  andò  a 
Modena,  e  quivi  fu  presa  la  cinquantina 
de'  cavalieri  di  Parma,  già  venuta  in  soc- 
corso di  Modena,  acciocché  i  Bolognesi 
non  impedissero  il  raccolto  de'  grani  ;  e 
tutti  inoltre  gli  scolari  di  Parma,  che 
erano  allo  studio  delle  leggi  in  Modena, 
città  anche  allora  provveduta  di  i)Uoni 
lettori  per  la  lor  gara  col  popolo  di  Bo- 
logna. Furono  tutti  condotti  a  Federigo, 
ed  incarcerati.  Fu  anche  sconfìtta  dal  re 
Enzo  la  cavalleria  di  Parma  verso  Mon- 
lecchio,cou  restarvi  molti  di  essi  prigioni. 
Tra  questi  ed  altri  presi  in  diversi  luo- 
ghi, ebbe  Federigo  da  mille  prigioni  par- 
migiani, de'  quali  barbaramente  cominciò 
a  faine  morir  quattro  in  un  giorno  in 
faccia  alla  città,  e  due  nel  di  seguente  ; 
ed  era  per  seguitar  questa  barbarie,  se  il 
popolo  di  Pavia  mosso  a  compassione 
non  avesse  chiesta  in  dono  la  loro  vita, 
facendogli  conoscere  che  la  loro  morte 
nulla  serviva  a  prendere  la  città,  e  sola- 
mente polca  rendere  lui  odioso  a  tutto  il 
mondo.  Il  solo  Colorno  si  tenne  saldo  in 
quelle  congiunture  ;  tutto  il  lesto  del  di- 
stretto ebbe  il  guasto,  e  venne  in  potere 
di  Federigo,  il  quale  a  quelP  assedio  avea 
ben  dieci  mila  cavalli,  e  una  quantità  in- 
numerabile di  fanteria  di  varie  città,  con 

(i)  Chron.  PJaceiil.,  tono.  16  Kei.  llal. 
Tomo  ir. 


alcune  migliaia  di  Saraceni  balestrieri. 
Distruggevano  costoro  tutte  le  case,  e  ne 
asportavano  al  campo  imperiale  tutti  i 
mattoni  e  i  coppi,  co' quali,  d'ordine  di 
Federigo,  si  andò  fabbricando  una  città 
verso  r  occidente  in  faccia  a  Parma,  con 
fosse,  sleccati,  bitifredi,  baltresche,  ponti 
leva  lori  e  mulini.  Le  fu  posto  il  nome  di 
Vittoria,  per  far  buon  augurio  all'impera- 
dore,  risoluto  di  non  muoversi  di  là  senza 
aver  presa  la  nemica  città.  Della  nuova 
sua  fece  egli  il  disegno  (I),  dopo  aver 
fatto  prendere  da'  suoi  strologhi  1'  ascen- 
dente più  favorevole  ;  e  fu  da  essi  ben 
servito,  siccome  vedremo. 

L'  assedio  di  Parma  commosse  ben 
tosto  al  soccorso  i  circonvicini  collegati 
della  Chiesa.  Ricciardo  conte  di  San  Boni- 
fazio v'  entrò  con  una  squadra  d'  armati. 
1  Mantovani  si  scagliarono  addosso  ai 
Cremonesi,  saccheggiando  e  bruciando 
tutto  sino  a  Casalmaggiore.  Azzo  VII 
n)archese  d'  Este  coi  Ferraresi,  i  fuor- 
uscili di  Reggio,  Biancbino  da  Camino,  e 
infin  Alberico  da  Romano,  fratello  di  Ec- 
celino,  con  una  mano  di  Trivisani,  accor- 
sero air  aiuto  dell'  assediala  città.  Anche 
i  Genovesi  v'inviarono  quattrocento  cin- 
quanta balestrieri,  e  trecento  i  conti  di 
I^avagna  nipoti  del  papa.  Fece  all'incon- 
tro Federigo  venire  alla  sua  armata  Ec- 
celino  da  Romano  co'  Padovani,  Vicen- 
tini e  Veronesi.  Allorché  egli  giunse  alla 
villa  di  Gazoldo,  passando  pel  Mantovano, 
il  marchese  d  Este  coi  Mantovani  nel  mese 
di  giugno  assalitolo,  diedero  una  spiaz- 
zata alla  sua  gente,  e  massimamente  ai 
Veronesi,  che  aveano  la  retroguardia.  Fu 
anche  spedito  dal  papa  il  cardinale  Olla- 
viano  degli  Ubaldini,  il  quale  coi  Mila- 
nesi, Bresciani,  Mantovani,  Veneziani  e 
Ferraresi  si  accampò  nella  Tagliata  di 
Parma.  Cresceva  intanto  ogni  di  più  la 
fame  in  Parma  perla  mancanza  de' viveri. 
Fecero  i  Mantovani  e  Ferraresi  venire  una 
gran  copia  di  barche  per  Po;  e  perciocché 
al  loro  pa.ssaggio  si  opponeva  un  ponte  fab- 
bricato dal  re  Enzo  su  quel  fiume,  i  col- 

(I)  R«laii<linas,  lib.  5,  cap.  3). 
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legati  della  Chiesa  lo  sforzarono  e  vinse- 
ro (I)  :  dopo  di  che  introdussero  animo- 
samente in  Parma  una  gran  quantità  di 
frumento,  melica,  spella,  orzo,  sale  ed 
altre  vettovaglie,  delle  quali  abbisognava 
r  afflitta  città.  Non  istallerò  oziosi  in  que- 
sto tempo  i  Bolognesi,  profittando  della 
lontananza  de'Modenesi,  ili  al  campo  im- 
periale (2).  Oltre  all'  aver  anch'essi  in- 
viato all'  armata  della  Chiesa  in  difesa  di 
Parma  mille  e  quattrocento  soldati,  a  tra- 
dimento, cioè  per  via  di  danari,  tolsero 
nel  mese  di  luglio  ai  Modenesi  (5)  il  ca- 
stello di  Bazzano.  Diversamente  scrive  il 
Sigonio  (4),  che  quel  popolo  si  arrendè  a 
palli  di  buona  guerra.  In  aiuto  de'  Mo- 
denesi accorse  allora  Eccelino  da  Ro- 
mano ;  e  però  andarono  ad  accamparsi 
vicino  a  Bazzano  a  fronte  del  campo  bo- 
lognese, con  aspettar  anche  un  rinforzo 
d'  uomini  d'  armi  dal  re  Enzo.  Vennero 
poscia  alle  mani  coi  Bolognesi  nel  di  25 
di  luglio,  e  vi  fu  molta  perdita  di  gente 
dall'  una  parie  e  dall'  altra,  colla  peggio 
nondimeno  del  campo  bolognese.  Ancor 
qui  il  Sigonio  discorda  dai  nostri  Annali. 
Conlultociò  essi  Bolognesi  s' impadroni- 
rono dipoi  anche  di  Montallo,  di  Savi- 
gnano,  e  d'  altri  luoghi  del  Modenese.  Ja- 
copino,  e  Guglielmo  suo  nipote,  de'  Ran- 
goni  da  Modena,  erano  dianzi  passali  al 
servigio  del  re  Enzo  con  venticinque  uo- 
mini d'  armi.  Senza  licenza  dell'  impera- 
dore  si  partirono  dall'  assedio  di  Parma, 
e  però  furono  banditi  da  Modena  con 
Intta  la  fazione  guelfa,  appellata  degli  Ai- 
goni.  Loro  diedero  i  Bolognesi  il  castello 
di  Savignano  da  abitare.  In  quest'  anno  i 
popoli  della  Luriigiana  e  Garfagnana  si 
ribellarono  all'  imperadore  ("3),  ed  impri- 
gionarono il  di  lui  vicario  nel  castello  di 
Groppo  San  Pietro,  Allora  Obizzo  mar- 
chese Malaspina  ricuperò  le  sue  terre  di 


Italie. 


(i)  Ànnales  Veronens.,  lom.  8  Rer.  Ital. 

(2)  Chroii.  Bonoilìense,  toni.  i8  Rer.  Ital, 

(3)  Annate^  Yeler.    iVlulinens.,   lom.    ii    Rer. 


Italie. 


(4)Sigonius,  «le  Regno  Ital.,  lib.  |8. 

(5)  Catfari,  Annal.  Qeniieijs.,  lib-  6,  tona.  6  Rer. 


Lunigiana.  Vennero  anche  alla  divozion 
de'  Genovesi  molle  terre,  che  dianzi  si 
erano  rivoltate,  ma  non  già  Savona,  città 
ostinala  nella  sua  ribellione.  Presero  essi 
Genovesi  una  galea  di  Federigo  vegnente 
in  Puglia,  che  conduceva  tre  nobili  mila- 
nesi della  casa  Pietrasanta,  destinati  da 
esso  imperadore  a  far  cambio  con  dei 
prigioni  bergamaschi  detenuti  in  Milano. 
Fecero  in  essa  galea  prigioni  ducento  uo- 
mini con  Rubaconte,  uno  de'  principali 
bergamaschi.  Per  attestalo  di  Matteo  P*- 
ris  (I),  in  quest'  anno  l' imperador  Fede- 
rigo diede  una  sua  figlia  per  moglie  a 
Tommaso  della  casa  di  Savoia,  già  conte 
di  Fiandra,  fratello  di  Amedeo  IV,  conte 
di  Savoia,  di  Guglielmo  arcivescovo  di 
Canlorberi,  e  d'  altri  degni  personaggi  di 
quella  nobilissima  casa.  Gli  assegnò  in 
dote  Torino  e  Vercelli  colle  adiacenze, 
affinchè  impedisse  il  passo  al  papa  e  agli 
aderenti  di  lui  per  quelle.  Questo  matri- 
monio è  negato  dal  Guichenon  (2),  e  non 
senza  ragione,  perchè  lo  stesso  Paris  af- 
ferma che  il  papa  nel  1251  maritò  con  lui 
una  sua  nipote.  Chi  sa  che  non  si  trovasse 
qualche  fondamento  allora  per  discio- 
gliere il  matrimonio  contratto  con  una 
figliuola  d'  un  imperadore  scomunicato  e 
tuorlo  ?  Intanto  questo  palio  di  Matteo 
Paris  viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirsi 
dal  suddetto  Guichenone,  che  la  città  di 
Torino  nel  1245  riconobbe  per  suo  si- 
gnore Amedeo  conte  di  Savoia. 

i  CARISIO  MccxLviii.  Indizione  VI. 
Anno  di  <  lNJf«£ENzo  IV  papa  6. 

(  Federigo  II  imperadore  29. 

Memorabile  fu  quest'  anno  per  la 
gloriosa  liberazion  di  Parma.  Avea  la 
rigida  stagion  del  verno  fatto  ritirare 
ai  quartieri  buona  j^arle  degli  eserciti 
pontificio  e  cesareo,  esistenti  sotto  Par- 
ma (3),  Federigo  nondimeno  stette  co- 

(!)  iVIatlh-  Paris,  Hist.  Angl. 

(2)  Guichenon,  Hi«t.  de  la  Maison  de  Savoye, 

tulT).    I. 

(3)  Chron.  Parmense,  tom.  g  Rer.  llal. 
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stante  all'assedio  nella  sua  città  di  Villo- 
ria.  Nel  gennaio  dell'  anno  presente  la 
cavalleria  de'  Parmigiani  a  Colleccliio 
restò  sconfitta  dai  fuorusciti  di  Parma. 
Perchè  restò  preso  nella  zuffa  Bernardo 
de'  Rossi,  fu  poscia  da  essi  iniquamente 
ucciso,  ma  ne  fecero  lo  slesso  di  un'ese- 
cranda vendetta  i  Parmigiani  col  dar 
morte  a  quattro  de'  più  nobili  della 
fazione  imperiale.  Ebbero  essi  un'  altra 
disavventura.  Erano  venuti  i  Mantovani 
con  sette  grosse  navi  incastellate  su  per 
Po,  per  vietare  a'  Cremonesi  la  fabbrica 
d'  un  ponte  su  quel  (iume.  Passarono  al 
dispetto  de'  Cremonesi;  ma  venuto  loro 
addosso  il  re  Enzo,  abbandonarono 
quelle  navi,  e  si  diedero  alla  fuga,  restan- 
dovi molti  d'essi  prigioni.  Federigo,  gran 
vantatore  delle  cose  prospere,  e  solilo  ad 
impicciolir  le  contrarie  (costume  nondi- 
meno familiare  di  tulli  i  tempi),  in  una 
sua  lettera  (1)  scrisse  che  erano  slate 
prese  cento  navi  tra  grandi  e  picciole  in 
questa  occasione.  Tali  perdite  furono  in 
breve  ben  compensale.  Passala  la  metà 
di  febbraio  in  un  giorno  di  martedì,  cioè 
nel  di  ^8  di  quel  mese,  per  quanto  io 
vo  conghietlurando  (la  Cronica  di  Reg- 
gio (2)  dice  XII  exeunle  februario  die  in 
queir  anno  bisseslile  vien  ad  essere  il 
di  4  8),  un  soldato  milanese,  secondochè 
vien  raccontato  da  Rolandino  (5),  per 
nome  Rasalupo,  persuase  al  legato  pon- 
tificio Gregorio  da  iVIontelungo,  a  Filippo 
Visdomini  Piacentino  podestà  di  Paruia, 
e  agli  altri  baroni  difensori  di  Parma,  che 
s'  avea  da  assalire  la  città  Vittoria  del- 
l' imperadore,  avendo  egli  osservato  che 
ne  era  molto  sminuita  la  guarnigione,  e 
che  Federigo  ogni  di  di  buon  tenipo  ne 
usciva  per  sollazzarsi  alla  caccia  del  fal- 
cone, suo  favorito  esercizio  (5).  Fu  riso- 
luta r  impresa,  ed  uscito  l'esercito  colle- 

(i)  Raynald.,  in  Annal.,  Eccl. 

(2)  iVlemor.  Polest.  Regiens.,  tono.  8  Rer.  Ilal. 

(3)  Roland.,  in  Chron.,  iib.  5,  cap.  22. 

(4)  Monach.  Palavinus,  in  Chron.,  lem.  8  Rer. 
Italie.  Chron.  Parmense,  lem.  9  Rer.  Ital.  Chron. 
Placent.,  tom.  16  Rer.  lui.  Petrus  de  Curbio,  Vita 
innocentii  IV,  P.  |,  tom.  3  Rer.  Italie. 


gaio  andò  vigorosamente  a  dar  l'assalto 
alla  nemica  città.  Se  ne  stavano  sbadi- 
gliando gì'  imperiali,  non  mai  imaginan- 
dosi  una  tal  visita  ;  e  quantunque  fossero 
superiori  di  numero  e  ben  fortificati, 
pure  talmente  s' invilirono,  che  dopo  qual- 
che contrasto  presero  la  fuga.  Entrali  i 
vittoriosi  pontificii,  fecero  man  bassa  con- 
Ira  dei  Pugliesi,  e  principalmente  contra 
de' Saraceni;  a  moltissimi  de' Lombardi 
diedero  quartiere.  Vi  restò  fra  gli  altri 
ucciso  Taddeo  da  Sessa,  quello  slesso  che 
nel  concilio  avea  fatto  da  avvocato  di 
Federigo.  Lasciovvi  anche  la  vita  il  mar- 
chese Lancia.  I!  tesoro  trovato  nella 
camera  imperiale  in  danaro,  gioielli, 
vasi  d"  oro,  d'  argento,  corone,  ed  altre 
cose  preziose,  fu  inestimabile.  Circa 
duemila  si  contarono  di  uccisi,  più  di 
tremila  furono  i  prigioni.  Preso  anche  il 
carroccio  de' Cremonesi  tenuto  per  gioia 
di  gran  prezzo,  trionfalmente  fu  condotto 
a  Parma.  Berla  era  il  nome  d"  esso  car- 
roccio. Federigo,  che  si  trovava  alla  cac- 
cia tre  miglia  lungi  di  là,  ragguaglialo 
del  l'atto,  senza  pensarvi  molto,  spronò 
coi  suoi  alla  volta  di  Borgo  San  Don- 
nino, e  di  là  senza  fermarsi  passò  a  Cre- 
mona, portando  seco  non  so  se  più  di 
rabbia,  oppure  di  malinconia.  Furono  i 
fuggitivi  inseguili  sino  al  Taro,  e  molli 
ancora  dei  Parmigiani  per  due  miglia  di 
là  andarono  facendo  de' prigioni.  La  città 
Vittoria  data  alle  fiamme,  col  suo  falò 
terminò  il  trionfo  de' Parmigiani,  che  poi 
non  vi  lasciarono  pietra  sopra  pietra. 
Grande  strepilo  fece  per  tutta  Italia  e 
ne'  paesi  oltramontani  questo  glorioso 
successo  della  parte  pontificia,  e  ne  ven- 
ne un  gran  crollo  agli  affari  di  Federigo 
in  Italia. 

Era  tornato  a  Padova  sul  principio 
di  quest'anno  Eccelino  da  Romano  (I)  ; 
e  giacché  era  andata  amale  l'impresa 
di  Parma,  pensò  egli  a  lar  delle  nuove 
conquiste.  Nelle  città  di  Feltre  e  Belluno 
signoreggiava  Bianchino  da  Camino  ade- 
rente alla  parte  guelfa.  Eccelino  nel  mese 

(1)  Rolanil ,  Iib.  5s  cap.  23. 
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di  maggio,  presi  seco  i  Padovani  e  i  Vi- 
centini, ostilmente  s' inviò  verso  Fellre. 
Nel  viaggio  una  gazza  venne  a  posarsi 
sopra  la  bandiera  di  Eccelino,  e  fu  si 
piacevole,  che  si  lasciò  prendere.  Parve 
questo  ad  Eccelino  un  buon  augurio,  e 
ordinò  che  fosse  da  lì  innanzi  la  buona 
gazza  delicatamente  nudrila  in  Padova. 
Feltre  non  fece  molta  resistenza  ;  ed  Ec- 
celino passò  anche  sotto  Belluno  ;  ma 
ritrovatovi  del  duro,  riserbò  ad  altro 
tempo  l' impresa.  Nella  Cronica  eziandio 
di  Verona  si  legge  (I)  che  esso  Eccelino, 
venuto  r  ottobre  dell'  anno  presente,  coi 
popoli  di  Verona,  Padova,  Vicenza,  Fel- 
tre e  Belluno  (  secondo  Rolandino,  non 
per  anche  Belluno  era  sua  ),  passò  sul 
mantovano,  e  per  lo  spazio  d'  un  mese 
diede  il  guasto  a  quelle  campagne,  e  menò 
via  molti  prigioni.  Fu  in  quest'  anno  (2), 
che  papa  Innocenzo  fulminò  la  scomu- 
nica contra  di  quel  tiranno,  cioè  contra 
del  crudele  Eccelino.  Ricuperarono  1 
Parmigiani  (5)  nell'  anno  presente  le  ca- 
stella di  Bianello,  Cuvriaco,  Guardasone 
e  Rivalta.  Né  si  dee  lacere  che  al  conte 
Ricciardo  da  San  Bonifazio,  il  quale  tanto 
si  segnalò  nella  difesa  della  lor  città,  do- 
narono il  palazzo  dell'  imperadore  che 
era  posto  nell'  Arena.  Erasi  staccata  la 
città  di  Vercelli  da  Federigo  ;  la  fece  egli 
in  quest'anno  ritornare  all'ubbidienza 
sua.  Ma  Novara,  secondo  la  Cronica  Pia- 
centina (4) ,  si  diede  in  quest'  anno  al 
legato  del  papa  e  ai  Milanesi.  I  Brescia- 
ni (5)  anch'  essi  ritolsero  ai  Cremonesi 
il  castello  di  Pontevico.  Nuovi  guai  recò 
ancora  la  potenza  de'  Bolognesi  al  co- 
mune di  Modena  con  torgli  Nonantola, 
San  Cesario  e  Panzano.  Dagli  Annali  di 
Genova   (6)   abbiamo  che  i   Pisani  e  il 


(i)  Paris   de   Creta,    Cliron.    Veroii.,    loiu.    8 
Rer.  hai. 

(2)  Raynaldos,  in  Annal.  Enel. 

(3)  iMemor.  Potesl.  Regiens.,  tom.  8  Rer.  hai. 

(4)  Chron.  Placent.,  toni.  i6  Rer.  ìial. 

(5)  iMalvecius,  Chion.   Brixian.,   toni.    i/4  Rer. 
llal. 

(6)  Caffaii,  Annal.  Genuens.,  lib.  6,  tom.  6  Rer. 
Italie. 


marchese  Oberlo  Pelavicino  aveano  fatto 
un  grande  armamento  per  muover  guerra 
ai  Genovesi,  i  quali  si  prepararono  per 
ben  riceverli.  La  rotta  degl'imperiali  sotto 
Parma  fece  lor  calare  l'orgoglio.  Aggiun- 
gono che  Federigo  venne  sino  ad  Asti,  e 
spedi  suoi  messi  a  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, il  quale  era  già  in  procinto  di  pas- 
sare il  mare  contra  degl'  infedeli,  con 
esibir  di  nuovo  sé  stesso  e  tutte  le  sue 
forze  per  la  medesima  sacra  spedizione, 
purché  gì'  impetrasse  l'assoluzione  della 
scomunica  e  deposizione.  Ma  nulla  di 
ciò  fu  fatto,  e  Federigo  si  fermò  tutto  il 
verno  in  Lombardia  senza  recare  offesa 
alcuna  ai  Crocesignati,  o  ad  altri  popoli. 
Succederono  bensì  molte  novità  nella 
Romagna  (i).  Spedito  colà  il  cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini,  prese  seco  tutta 
la  milizia  di  Bologna,  e  nel  mese  di  mag- 
gio andò  a  mettere  1'  assedio  a  Porli,  ctie 
dopo  pochi  giorni  capitolò  la  resa.  Altret- 
tanto amichevolmente  fecero  le  città  di 
Forlimpopoli,  Cervia,  Cesena,  Imola  e 
Ravenna.  Con  questi  popoli  poi  passò  nel 
mese  di  giugno  ad  assediar  Faenza,  che 
tuttavia  era  in  potere  di  Tommaso  dalla 
Marca,  creato  conte  della  Romagna  da 
Federigo.  Tenne  forte  quella  città  per 
quindici  giorni,  dopo  1  quali  si  diede  al 
cardinale.  Anche  Malatestino  (si  comin- 
cia ora  ad  udir  questa  famiglia,  che  col 
tempo  sali  ben  alto  )  fece  ribellare  Ri- 
mini all'  imperadore.  Crede  Girolamo 
Rossi  (2),  che  queste  città  venissero  sotto 
la  signoria  della  Chiesa,  e  che  il  ponte- 
fice dichiarasse  allora  Ugolino  de'  Rossi 
suo  nipote  conte  della  Romagna.  Più 
probabile  a  me  sembra,  che  fossero  prese 
a  nome  di  Guglielmo  re  di  Germania  e 
de'  Romani,  cratura  del  papa,  per  le  ra- 
gioni che  andando  innanzi  accennerò.  Il 
Ghirardacci  (5)  altro  non  conobbe,  se 
nonché  que' popoli  giurarono  di  stare 
ai  comandamenti  del  papa  e  de'  Bolo- 
li)  Chron.  Bononiens.,  tom.  i8  Rer.  llal. 
Chron.   Caesen.,  tom.  14  Rer.  llal. 

(2)  Rubens,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 

(3)  Gliiiarilaeci,  Istor.  di  Bologna,  tom.   i. 
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gnesi,  conservando  la  libertà  delle  loro 
città.  Tal  guerra  fu  falla  in  quest'anno 
in  Geraiania  da  Guglielmo  nuovo  re 
coronalo  in  Aquisgrana,  al  re  Corrado 
figliuolo  di  Federigo,  che  fu  costretto  a 
ritirarsi  in  llulia  presso  il  padre.  Non 
farei  io  sigurlà  della  verità  di  questo 
racconto  che  è  di  Matteo  Paris  (I),  per- 
chè della  venula  di  esso  Corrado  in  Pu- 
glia non  v'ha  menomo  vestigio  in  altre 
storie  di  questi  tempi. 

L  Cristo  mccxlix.  Indizione  vii. 
Anno  di   <  Innocenzo  IV  papa  7. 

(  Federigo  li  impcradore  30. 

Si  accinse  nell'  anno  precedente  il 
sauto  re  di  Francia  Lodovico  IX  a  com- 
piere il  suo  voto  di  Terra  santa  (2),  e 
raunalo  un  possente  esercito  si  mise  in 
viaggio  ,  accompagnato  da  Roberto  con- 
te di  Arlois  e  da  Carlo  conte  d'  Angiò 
e  di  Provenza,  suoi  fratelli,  e  da  molli 
vescovi  e  baroni  di  Francia.  Gli  forniro- 
no i  Genovesi  (5)  un  copioso  stuolo  di 
galee  e  di  navi  da  trasporlo  a  nolo.  Seco 
era  Ottone  cardinale^  vescovo  luscolano 
legato  apostolico.  Imbarcalosi  coi  suoi 
arrivò  felicemente  all'isola  di  Cipri,  dove 
passò  il  verno.  Venuta  la  primavera,  il 
piissimo  re  sciolse  le  vele  verso  1'  Egillo, 
e  prosperosi  furono  i  principi i  della  sua 
spedizione,  perchè  giunto  colà  verso  la 
festa  dell'  Ascension  del  Signore,  s' im- 
padroni dell' importante  cillà  di  Damiala, 
dove  si  trovò  gran  copia  d'armi,  veliova- 
glie  e  ricchezze.  Per  la  solita  inondazione 
del  Nilo  gli  convenne  far  pausa  lolla  la 
state.  Poscia  nel  novembre  uscì  coli' ar- 
mata iti  campagna,  e  più  di  una  volla 
ruppe  i  Saraceni,  che  ardirono  d'azzuf- 
farsi con  lui.  Per  quesli  progressi  del  re 
Cristianissimo,  grandi  speranze  concepì 
tutta  la  cristianità  ;  ma  dove  andassero 
queste  a  finire,  lo  vedremo  all'  anno  se- 

(i)  MaUh.   Pari»,  Hisl.  Anjl. 
(a)  Jonvill.  Nangius.  Viccnliiis  BelluacfKs. 
(3)  Cafifarì,  Annal.  Geiiuens.,  lib.  6,  lom  6  Rer. 
Italie. 


guente.  Passò  in  questo  anno  in  Puglia 
Federigo,  né  si  sa  ch'egli  facesse  impresa 
militare  in  alcun  paese.  Abbiamo  bensì 
da  Matteo  Paris  (5),  che  mentre  Marcel- 
lino vescovo  di  Arezzo  nelle  parti  d'An- 
cona per  ordine  del  pontefice  facea  guer- 
ra a  Federigo  e  ai  Ghibellini  suoi  aderenti, 
cadde  nelle  mani  de'  Saraceni,  posti  da 
esso  imperadore  alle  guardie  di  quelle 
contrade.  Dopo  tre  mesi  e  più  di  prigio- 
nia, d'ordine  di  Federigo  fu  pubblica- 
mente impiccato  ;  sacrilega  crudeltà,  che 
fece  orrore  a  tutti  i  buoni,  ed  accrebbe 
il  discredito  ed  odio  comune  contra  di 
Federigo.  Scrive  ancora  Pietro  da  Cur- 
bio  (4),  cappellano  del  papa,  eh'  egli,  de- 
testando r  opere  buone  del  santo  re  di 
Francia,  chiuse  i  passi  e  i  porli  del  suo 
regno,  perchè  egli  non  passasse  di  là,  né 
fossero  portate  vettovaglie  all'  armala 
navale  di  lui  e  de'  Crocesignati.  Ma  che 
dobbiamo  noi  credere  alla  storia  tanto 
discorde  ed  appassionala  di  quesli  tempi  ? 
Tutto  il  contrario  scrive  Matteo  Paris, 
con  dire  che  san  Lodovico,  dimorando 
in  Cipri,  spedì  a  Venezia  per  aver  soc- 
corso di  viveri.  Gli  spedirono  i  Venezia- 
ni sei  navi  cariche  di  grano,  vino  e  di 
altri  commestibili,  e  un  corpo  ancora  di 
combattenti.  Lo  slesso  fecero  altre  città 
ed  isole  :  hoc  Frederico  non  tantum  per- 
mittente,  sed  propitius  persuadente.  Simi- 
liler  et  ipse  Fredericns,  ne  aliis  inferior 
vidcretvr.,  maximum  eidem  victualium  di- 
vcrsorvm  transmisit  adminiculum.  Aggiu- 
gne  che  il  santo  re  per  questo  rinfoizo 
scrisse  al  papa,  nt  recipcrel  ipsnm  Fre- 
dericum  in  graliam  suam^  nec  amplius 
tantum  Ecclesiae  amicum  oc  benefacto- 
rem  impugnaret  rei  diffomaret,  per  quem 
ipse  et  tofus  exercitus  chrisliavus,  ab  im- 
minenti famis  discrimine  respiravit.  An- 
che la  regina  Bianca  madre  del  re  ne 
scrisse  con  premura  al  papa  ;  ma  quesli 
non  si  potè  n)ai  piegare,  e  più  che  mai 
seguitò  ad  impugnar  Federigo.  Abbiamo 

(i)  MaUh.  Paris,  Hist.  .Anglic. 
(a)  Petrus  de  Corliio,  Vii-  limoceiil.  IV,    P.  I, 
lom.  3  Ker.  Ilal. 
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in6ne  una  lettera  di  Federigo  scritta  a 
san  Lodovico  (i),  in  occasione  d'inviar- 
gli de'  viveri  e  dei  cavalli,  dove  esprime 
il  desiderio  di  andare  a  trovarlo  in  per- 
sona alla  crociata  :  dal  che  si  Iruova  im- 
pedito per  la  guerra  che  gli  faceva  il 
papa.  Eppure  Pietro  da  Curbio  non  ebbe 
scrupolo  di  scrivere  lutto  al  rovescio. 
Che  poi  il  cardinal  Capoccio  in  questi 
tempi,  spedito  per  legato  dal  pontefice 
verso  la  Puglia,  facesse  ribellar  varie 
terre  e  baroni  al  medesimo  Federigo,  lo 
abbiamo  dallo  stesso  Paris.  Era  restato 
in  Lombardia  vicario  del  padre  il  re 
Enzo.  Fumava  egli  di  collera  contra  dei 
Parmigiani  per  l' antecedente  rotta,  e 
contra  de'  Bolognesi  a  cagion  de'  danni 
inferiti  a' Modenesi  e  alla  Roraogna,  per 
opera  loro  ribellata  a  suo  padre.  Fecero 
in  quest'anno  i  Parmigiani  (2),  uniti  coi 
Mantovani,  uno  sforzo  alla  volta  di  Bre- 
scello,  che  era  stato  rovinato  insieme 
con  Guastalla  da  Eccelino,  durante  V  as- 
sedio di  Parma.  Rifabbricarono  essi  quel 
castello,  e  vi  misero  buona  guarnigione. 
Assicurato  cosi  il  passo  del  Po,  condus- 
sero alla  lor  città  grani,  sale  ed  altre 
vettovaglie,  delle  quali  penuriavano.  Ma 
un  giorno  all'  improvviso  eccoti  compa- 
rire il  re  Enzo  coi  Cremonesi  tino  alle 
porte  di  Parma.  Matteo  Paris  scrive  che 
entrarono  anche  in  Parma  le  sue  genti, 
e  dopo  aver  fatta  gran  copria  di  prigioni 
se  ne  andarono.  Non  è  cosa  sì  facile  da 
credere.  Venne  poscia  a  Modena,  me- 
nando seco  una  beli'  armata  di  Cremo- 
nesi, Tedeschi,  ed  altri  popoli,  a'  quali  si 
aggiunsero  i  Modenesi.  Erano  venuti  i 
Bolognesi  (5)  con  poderoso  esercito  Ano 
alla  Fossalta,  circa  due  miglia  lungi  da 
Modena.  La  Cronica  di  Brescia  (4)  ha 
che  i  Bresciani  ed  altri  collegati  lombardi 
furono  in  aiuto  di  essi  Bolognesi,  i  quali 
aveano  allora  per  podestà  Filippo  degli 

(i)  Petrus  de  Vineis,  lib.  3,  epist.  23. 

(2)  Chroii.  Parmense,  tono.  9  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Bononiens.,  lom.  18  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Brixiamim,  tom.  la  Rer.  iliil.  An- 
nales  Veronens.,  lom.  8  Rer.  Ital.  Annaleii  Veteres 
Mutineiis.,  tom.  11  Rer.  llal. 


Ugoni  bresciano.  Le  città  ancora  della 
Romagna  loro  spedirono  rinforzi  di  gen- 
te. Nel  mercoledì  26  di  maggio  si  venne 
ad  una  terribii  battaglia,  in  cui  dopo 
gran  mortalità  di  gente  l' animoso  re 
Enzo  non  solamente  restò  sconfitto,  ma 
ancora  con  assaissimi  dei  suoi,  e  con 
Buoso  da  Dovara,  capo  de'  Cremonesi, 
fu  fatto  prigione  dai  Bolognesi,  i  quali 
trionfalmente  il  condussero  alla  lor  cillù, 
e  confinaronlo  nelle  lor  carceri.  In  esse 
sopravvisse  egli  per  più  di  ventidue  anni, 
trattato  nondimeno  con  assai  onore  e 
civiltà  da  quel  comune.  Per  quante  let- 
tere scrivesse  dipoi  Federigo  suo  padre, 
e  per  quante  esibizioni  di  riscatto  facesse 
ai  Bolognesi  per  riavere  in  libertà  il  fi- 
gliuolo, nulla  potè  mai  ottenere,  ripu- 
tando gran  gloria  quel  popolo  1'  avere  un 
riguardevoi  prigione,  re  e  figliuolo,  se 
ben  bastardo,  d'  un  imperadore.  Quando 
non  sia  scorretto  il  testo  di  Pietro  da 
Curbio ,  è  da  stupire  com'  egli  abbia 
scritto  (I)  che  questa  vittoria  dei  Bolo- 
gnesi accadde  XII  kalendas  januarii,  anno 
quo  capta  est  Victoria. 

Costernati  intanto  i  Modenesi  per 
cosi  grave  disgrazia,  si  ritirarono  alla  lor 
città,  attendendo  a  ben  provvederla  e 
fortificarla,  perchè  già  miravano  da  lun- 
gi qual  tempesta  loro  sovrastasse.  Infatti 
nel  mese  di  settembre  si  presentò  sotto 
Modena  il  cardinale  Ottaviano  con  tutte 
le  forze  de'  Bolognesi  e  degli  Aigoni  (2), 
cioè  della  fazione  fuoruscita  di  Modena, 
e  la  strinse  di  assedio.  Se  vigorosa  fu 
l'offesa,  minore  non  fu  la  difesa.  Gitta- 
rono  un  dì  gli  assedianti  con  una  bric- 
cola, ossia  macchina  da  lanciar  pietre, 
un  asino  morto  con  ferri  d'  argento  en- 
tro la  città  con  altra  carogna.  Da  questa 
ignominia  irritato  il  generoso  popolo 
modenese,  fece  una  sortita  con  tal  em- 
pito, che  tolse  ai  Bolognesi  la  bric- 
cola, e  la  mise  in  pezzi.  Essendosi  dun- 
que ostinatamente   sostenuti  i  Modenesi 

(i)  Petrus  ile  Curbio,  Vita  Innoceiilii  IV,  P.  i 
tom.  3  Rer.  Ital. 

(2)  Memor.  Polest,  Begiens.,  tom.  8  Rer.  Ital. 
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per  più  di  tre  mesi,  nò  veggendo  speran- 
za di  soccoso,  diedero  orechio  ad  un 
trattato  di  pace  offertogli  dal  cardinale  (I). 
Si  stabilì  esso  nel  dì  Vó  di  dicembre.  Né 
già  sussiste  ciò  cbe  narra  il  Monaco  Pa- 
dovano (2),  cioè  che  Modena  si  sottomet- 
tesse ai  Bolognesi.  Restarono  essi  nella 
lor  liberlj^  obbligati  nondimeno  di  star 
l'odeli  alla  parie  pontificia,  e  di  ricevere 
ne'  bisogni  guardie  nella  loro  città.  Si 
leggono  i  capitoli  d'  essa  pace  presso  il 
Sigouio  (5).  Tornarono  allora  alla  patria 
i  Rangoni  cogli  altri  fuorusciti  di  Mode- 
na, e  fu  levalo  alla  città  l' interdetto,  a 
cui  in  questi  tempi  erano  sottoposte  tutte 
lo  città  aderenti  a  Federigo.  Ad  esso 
imperadore  fu  attribuito  a  delitto  il  non 
averne  permesso  1'  osservanza  nelle  città 
della  Puglia.  Ora  nello  slesso  tempo  che 
r  armi  pontificie  erano  addosso  ai  Mode- 
nesi, anche  i  Parmigiani  coi  fuorusciti 
reggiani  fecero  oste  contro  la  città  di 
Reggio,  e  distrussero  alcuno  dei  suoi 
borghi.  Secondo  la  Cronica  antica  di 
Reggio  (4),  nel  giugno,  Simone  de'  Man- 
fredi bandito  da  Reggio,  occupò  ad  essi 
Reggiani  le  castella  di  Novi,  Arola  e  San- 
to Stefano.  11  Sigonio  aggiugne,  che  i 
Reggiani  col  re  Enzo  ad  Arola  vi  fecero 
prigione  tutta  la  guarnigione,  e  inoltre 
ducento  cavalieri  parmigiani,  che  veni- 
vano per  guardia  a  quel  castello.  Volle 
poi  Enzo  far  uccidere  questi  prigionieri 
in  faccia  a  Parma  ;  e  1'  avrebbe  fatto  il 
crudele,  se  avvertito  che  i  Parmigiani 
poteano  con  usura  rendergli  la  pariglia, 
non  fosse  desistito  da  questo  inumano 
disegno  (*).  In  quesfanno  i  Manfredi 
I^'aentini,  famiglia  che  comincia  ora  a 
farsi  udire  nella  storia,  occuparono  la 
città  di  Faenza,  mettendo  in  fuga  la  guar- 


lul. 


Hai. 


(i)  Aiinales  Veleres  Muliuens.,  toni,    ii    Ber. 
(2)   IVlotiach.   Palavin.,   in   Chron.   tom.  8   Rer. 


(3)  Sigo,».,  de  Regno  Ital.,  lib.  .8. 

(4)  iVleraor.  Polest.  Regiens. 

(•)  Se  nel  26  maggio  fu  futto  prigioniero  dai 
Bolognesi^  come-  nel  giugno  il  re  Enzo  poteva 
essere  ad  Arola  ?  L"  Ed. 


dia  che  v"  era  de'  Bolognesi  (I).  E,  secon- 
do gli  Annali  di  Cesena  (2),  i  conti  di 
Bagnacavallo  coi  loro  partigiani  s'impa- 
dronirono della  città  di  Ravenna,  con 
iscacciarne  Guido  da  Polenta  e  la  fazio- 
ne guelfa,  siccome  osservò  ancora  Giro- 
lamo Rossi  (5).  Perciò  dal  cardinale  Ot- 
taviano furono  i  Ravegnani  dichiarati 
nemici  e  ribelli  della  Chiesa  romana,  del 
re  Guglielmo  e  de'  Bolognesi.  Così  tor- 
narono di  nuovo  ad  imbrogliarsi  gli  af- 
fari della  Romagna. 

E,  a  proposito  del  re  Guglielmo  (4), 
ho  io  altrove  prodotto  un  suo  documen- 
to nell  anno  1249,  con  cui  a  dì  2  d'otto- 
bre dà  in  feudo  a  Tommaso  da  Fogliano 
nobile  reggiano,  nipote  e  maresciallo  di 
papa  Innocenzo  IV,  i  diritti  che,  ralione 
imperii,  a  lui  competevano  in  civilale, 
districlu  et  episcopatu  cerviensi^  et  in 
Berlonoro,  et  territorio ^  et  districlu  suo,  ec. 
Da  gran  tempo  la  Chiesa  romana  non 
avea  più  dominio  in  quella  provincia, 
anzi  neppur  vi  pretendeva.  Spellava  essa 
all'imperio  ;  e  per  chiarirsene  meglio,  si 
osservi  che  il  papa  slesso  quegli  fu  che 
impetrò  questo  dono  al  nipote  dal  re 
Guglielmo,  e  nella  bolla  di  confermazio- 
ne confessa  il  medesimo  papa  che  quei 
sono  Stali  dell'imperio.  Perciò  si  legge 
bensì  nella  sentenza  proferita  contra  di 
Federigo  nel  concilio  di  Lione  dell'  anno 
4  245  per  uno  de' suoi  reali  1' aver  egli 
occupata  la  marca  d'  Ancona,  il  ducalo 
di  Spoleti  e  Benevento  ;  ma  non  si  fa  già 
doglianza,  perch'  egli  facesse  il  padrone 
nella  Romagna.  Finalmente  si  noti  pres- 
so r  Ughelli  (5)  una  concessione  falla  dal 
suddetto  Tommaso  da  Fogliano,  come 
conte  della  Romagna,  di  alcune  castella 
al  vescovo  di  Sarsina  nel  dì  18  agosto 
del  4259,  dove  chiaramente  dice,  esser 
quelli  di  giurisdizione  imperiale.  Andiamo 
ora  a  Padova.  Da  che  Eccelino  seppe  la 

(i)  Matth.  de  Grìfioaibus,  llist.  lom.  i8  Rer. 


Hai. 


(2)  Chron.  Caesen.,  lom.  i4  Rer.  Ilal, 

(3)  Rubens,  Hisi.  Ravcnn.,  Iib.  6. 
(^)  Piena  Fi^posizione   cap.  9. 

(5)  Ughell.,  Ilal.  Saci.,toro.  a,  inEpiscop.  Sarsin. 
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prigionia  del  re  Enzo,  considerando  che 
anche  Federigo  suo  padre  era  in  Puglia 
e  mal  sano  (1),  cominciò  a  formar  pen- 
sieri di  stabilir  meglio  la  sua  fortuna,  e 
con  indipendenza  ancora  da  esso  impe- 
radore.  S' impadroni  dunque  nell'anno 
presente  della  città  di  Belluno,  che  era 
dei  signori  da  Camino.  Poscia  occupò 
con  frode  la  forte  terra  e  rocca  di  Mon- 
selice,  togliendola  agli  ufficiali  e  soldati 
di  Federigo.  Levò  poi  dal  mondo  sotto 
varii  pretesti  alcuni  che  gli  faceano  om- 
bra in  Padova.  Era  egli  avanzato  in  età  : 
contutlociò  menò  moglie  nel  settembre 
di  quest'anno  Beatrice,  figliuola  di  Buon- 
tr.i  verso  da  Castel  nuovo.  E  senza  pur 
condurla  a  casa,  nello  ste.sso  mese  mosse 
r  armata  de'  Padovani,  Vicentini  e  Ve- 
ronesi, e  andò  sino  a  Porto  e  a  Legna- 
go  (2).  Poi  segretamente  fatta  una  con- 
Iromai'cia,  la  notte  della  vigilia  di  san 
Matteo  si  presentò  alla  nobii  terra  di  Este, 
dove  un  traditore  per  nome  Vitaliano  da 
Arolda  gli  diede  una  porta.  Il  popolo 
sorpreso  da  questa  inaspettata  novità,  se 
ne  fuggì  chi  qua  e  chi  là  (5).  Fu  data  a 
sacco  la  terra,  ed  incontanente  formato 
r  assedio  della  rocca  con  belfredi  ossia 
bilifredi,  cioè  lorri  di  legno,  pelriere  e 
trabucchi,  che  continuamente  di  e  notte 
flagellavano  le  mura,  le  lorri  e  il  palazzo 
del  marchese.  Alcuna  di  quelle  macchine 
dicono  che  rotava  per  aria  pietre  pesanti 
più  di  mille  e  ducento  libbre  ;  il  che  ai 
nostri  di  potrebbe  paj-er  cosa  incredibile. 
Fece  anche  venir  colà  dalla  Carintia  dei 
minatori,  che  gli  promisero  di  far  delle 
stupende  mine.  Dopo  un  mese  d'  assedio 
gli  assediali  diedero  la  fortezza  ad  Ecce- 
lino  con  onesta  capitolazione.  Impadro- 
nissi dipoi  di  Vighizuolo  e  di  Vescovana, 
luoghi  tutti  del  marchese,  e  fece  distrug- 
gerli. Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Ca- 
laone,  perchè  fortezze  di  buon  polso,  e 


(i)  tlolani!.,  lil).  6,  cap.  i  et  seq. 
(a)  l'ari»,  de  Cercia,  Aniial.  Veronens.,   lom.  8 
Rer.  lial. 

(3)  Monachus  Palavinus,    in    Chron.,    toni.  8 
l>er.  Ital. 


solamente  gli  bastò  di  bloccarle,  acciocché 
non  v'  entrassero  viveri.  Dopo  un  anno 
ancor  queste  vennero  in  suo  potere.  Tale 
fu  il  danno  che  nell'  anno  presente  ebbe 
Azzo  VII,  marchese  d'  Esle,  trovandosi 
egli  in  Ferrara  per  podestà,  senza  che 
apparisca  alcun  suo  movimento  in  soc- 
corso di  quelle  sue  terre.  Dopo  avere 
Jacopo  Tiepolo  doge  di  Venezia  rinunziata 
la  sua  dignità  a  cagion  della  vecchiaia, 
terminò  i  suoi  giorni  nel  di  9  di  luglio 
dell' anno  presente  (I).  In  suo  luogo  fu 
sostituito  Marino  Morosino. 

L  Cristo  mccl.  Indizione  viii. 
Anno  di  <  Innocenzo  IV  papa  8. 

\  Federigo  II  imperadore  31. 

Non  passò  X  anno  presente  senza  me- 
morabili avvenimenti.  Lagrimevole  fu 
quello  della  sacra  spedizione  del  santo  re 
di  Francia  Lodovico  IX  in  Egitto.  Già  egli 
era  padrone  di  Damiata  ;  si  magnificava 
dappertutto  in  quelle  parti  la  sua  probità, 
e  il  valore  delle  sue  armi  per  varie  rotte 
date  ai  Saraceni,  talmente  che  (  se  pur  è 
mai  verisimile  ciò  che  racconta  il  Join- 
ville  (2)  )  dopo  le  disgrazie  che  fra  poco 
accenneiò,  avendo  que'  barbari  ucciso  il 
loro  Sultano,  fu  dibattuto  non  poco  fra 
loro,  se  doveano  proclamar  Lodovico  re 
di  Francia  per  loro  imperadoie.  Eransi 
inoltre  coloro  ridotti  a  chieder  pace  (5), 
e  ad  esibirgli  la  reslituzion  di  Gerusa- 
lemme e  degli  altri  luoghi  di  Terra  santa 
tolti  ai  cristiani,  purché  rendesse  loro  la 
città  di  Damiata.  La  superbia,  la  discor- 
dia, r  avarizia  de'  consiglieri  e  baroni 
del  re  non  permisero  che  si  accettasse 
cosi  vantaggiosa  offerta.  Inviossi  poi  l'ar- 
mata regale  alla  volta  del  Cairo,  ma  fu 
arrestata  in  cammino  dalla  fortezza  di 
Massora.  Quivi  stando,  né  potendo  rice- 
vere viveri  da  Damiata,  perché  i  Sara- 
ceni presero  i  passi  per  terra  e  per  acqua, 
r  esercito  per  la  fame  e  per  le  malattie 

(i)  Uaiidul.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  1  lai. 

(2)  Joinvill. 

(3)  Naiigius,  Mallh.  Paris,  el  alii. 


1217 


ilHNALl  0  ITALIA,   ANNO  MCCL. 


1218 


«epidemiche  insorlevi  cominciò  a  venir 
meno  ;  e  calando  ogni  dì  più  il  numero  dei 
comballenti,  il  i'e,  anch'  egli  infermo,  de- 
terminò di  tornarsene  a  Damiala.  Ma  nel 
viaggio  assalili  i  cristiani  dall'  immenso 
esercito  di  quegl'infedeli,  nel  di  5  d'aprile 
furono  sconOtti,  ed  il  santo  re  co'  principi 
suoi  fratelli,  e  con  gran  numero  di  baroni 
e  dodici  mila  di  gente  bassa,  rimase  pri- 
gione. Non  so  se  abbia  buon  fondamento 
il  dirsi  da  Giovanni  Villani  (\)  che  il  re 
fu  messo  ne' ceppi  :  forse  fu  sui  primi  gior- 
ni. I  più  antichi  scrittori  scrivono  eh'  egli 
dipoi  fu  onorevolmente  trattato  da  quei 
Barbari.  Per  liberarsi  convenne  rendere 
Damiata,  e  promettere  di  pagare  settanta 
Uiila  bisanti  saraceni  :  il  Villani  suddetto 
dice  ducento  mila  di  parigini.  Ma  i  più 
accertati  riscontri  sono,  che  il  riscatto 
suo  e  di  tutti  i  baroni^  e  del  resto  de'  pri- 
gioni ascendesse  ad  ottocento  mila  bi- 
santi d'oro.  Fecesi  una  tregua,  che  fu  mal 
eseguita  da  que'  perlidi.  Doveano  rimet- 
tere in  libertà  molte  migliaia  di  prigio- 
nieri ;  ncppur  mille  uscirono  dalle  lor 
mani.  Continuò  poscia  il  piissimo  re,  ve- 
nuto ad  Accon  ossia  Acri,  a  soggiornare 
in  quelle  parti  circa  due  unni,  attendendo 
a  for liticar  que' pochi  luoghi  che  resta- 
vano in  poter  de' cristiani.  Penuriava  di 
viveri  la  citi;'»  di  Parma.  Perchè  quella  di 
Reggio  tuttavia  stava  costante  nel  par- 
tito imperiale,  si  mosse,  affine  di  condur- 
vene  con  sicurezza,  1'  esercilo  de'  Bolo- 
gnesi, Modenesi,  Ferraresi  e  fuorusciti 
reggiani,  e  nel  dì  8  di  giugno,  o,  per  dir 
meglio,  nel  di  45  fino  al  iìume  Croslolo 
ne  condusse  una  gran  quanlilà  (2),  che  fu 
ricevuta  dai  Parmigiani,  e  felicemente  in- 
trodotta nelle  lor  città.  Venuto  Ugo  dei 
Sanvilali  da  Parma  alla  nobii  terra  di 
Carpi,  che  era  allora  sotto  la  giurisdi- 
zione di  Modena,  queir  arciprete  gliela 
consegnò,  ed  egli  commciò  a  farvi  il  pa- 
drone. Alterato  per  questo  affare  il  co- 
lo Giovanni  Villani,  Istor.,  lib.  6,  cap.  36. 
(2)  Aiinal.  Velcies  Muiinens.,  torn.  1 1  Her.  Ital. 
Chrori.  l'armense,  toni.  9  Rei.  llal.  Memor.  Polesl. 
Hegieus.,  loin.  b  Rer.  llal. 


mune  di  Modena,  mise  al  bando  lutti  ^ 
Carpigiani,  e  già  si  disponeva  per  proce- 
dere ostilmente  contro  quella  terra  e  di- 
struggerla. Ma  i  Carpigiani  prevennero  il 
colpo  con  iscacciarne  il  suddetto  Ugo,  e 
allora  i  Modenesi  colà  spedirono  una 
buona  guarnigione  per  assicurarsi  in  av- 
venire da  somiglianti  insulti.  Anche  i 
Milanesi  (l),  per  sovvenire  al  bisogno  di 
Parma,  vi  spedirono  in  quest'  anno  quat- 
tro mila  moggia  di  biade  ;  ma  nel  pas- 
sare pel  Piacentino,  quel  popolo  prese  e 
ritenne  per  sé  tutto  quel  grano.  Diversa- 
mente parla  di  ciò  la  Cronica  di  Parma. 
Ossia  che  già  in  Piacenza  fossero  de' mali 
umori,  e  a  cagion  d' essi  venisse  fatto 
questo  aggravio  ai  Milanesi  e  Parmigiani, 
che  pur  erano  lor  collegati  ;  ovvero  che 
di  qua  prendesse  origine  la  discordia  : 
cerio  ò  che  in  quest'  anno  la  fazion  ghi- 
bellina prevalse  nella  città  di  Piacen- 
za (2),  e  quel  popolo,  per  tanti  anni  in 
addietro  sì  allaecato  alla  Chiesa,  voltò 
mantello  :  cotanto  erano  allora  instabili 
gli  animi  de'  popoli  italiani.  Ritirossi  per 
questo  il  cardinale  legato  del  papa  da 
quella  ciilà,  ed  anche  i  nobili,  cedendo 
alla  forza  de'  popolari,  si  ridussero  alle 
lor  castella. 

Aveano  i  Cremonesi  eletto  per  loro 
podestà  neir  anno  presente  il  marchese  0- 
berto  ossia  Uberto  Pelavicino,  signor  po- 
tente, e  Ghibellinissimo,perdesiderio  spe- 
cialmente di  vendicarsi  dell  insopportabile 
affronto  ricevuto  dai  Parmigiani, che  nella 
vittoria  del  1248  aveano  preso  il  loro 
carroccio.  Figurandosi  dunque  di  poter 
prendere  Parma,  che  scarseggiava  allora 
di  vettovaglie,  il  marchese  Oberto,  con 
grosso  esercito  di  essi  Cremonesi  e  dei 
fuorusciti  di  Parma,  da  Borgo  San  Don- 
nino s' incamminò  a  quella  volta.  Ardita- 
mente, benché  con  forze  disuguali,  usci 
il  popolo  di  Parma  (5)  contro  i  nemici, 
conducendo  il  suo  carroccio  appellato 

(i}Annales   Meiliolmifnnes,  Ioni.   16  Rer.   llal. 
(2)  Cliron.  Piaoent.,  toni.  iG  Rer.  llal. 
(i)  IVlonachus  Falaviau^,  io  Chrun.    Memoria]. 
Polesl.  Regiens. 
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Biancardo,  e  nel  giovedì  18  di  agosto  in 
un  luogo  chiamato  Agrola  attaccò  un  fìe- 
rissirao  combattimento,  Nel  furor  della 
battaglia  s'  alzò  una  voce  de'  fuorusciti  : 
alla  città,  alla  cillà  :  il  che  udito  da'  Par- 
migiani, abbandonato  il  contlitto,  furio- 
samente retrocederono  per  prevenire  il 
tentativo  de'  nemici.  Tale  fu  la  calca  di 
essi  al  ponte  della  cittù,  che  questo  si 
ruppe,  né  solamente  precipitarono  e  si 
annegarono  nell'  acqua  della  fossa  coloro 
che  v'erano  sopra,  ma  assaissirai  altri  di 
quei  che  venivano  dietro,  incalzati  non 
meno  dai  suoi  che  dai  Cremonesi,  Perì 
per  queir  accidente  e  per  le  spade  dei 
nemici  gran  quantità  di  cittadini  di  Par- 
ma, e  ne  restarono  prigionieri  tre  mila 
pedoni  ed  assaissimi  cavalieri, giacché  era 
loro  tolto  r  ingresso  nella  città.  Furono 
tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo,  trion- 
fo soprattutto,  secondo  1'  opinion  d'  al- 
lora, nobilitato  dalla  presa  ancora  del 
carroccio  parmigiano,  per  cui  si  fece  gran 
festa  da'  Cremonesi.  Restò  in  Parma  per 
lungo  tempo  la  memoria  di  questo  infe- 
lice giorno,  nominato  la  mala  zobia. 
Scrive  il  Sigonio  {\)  ch'essi  prigioni  fu- 
rono dipoi  tormentati  e  ingiuriati,  ac- 
ciocché si  riscattassero  ;  ma,  se  crediamo 
ad  Antonio  Campo  (2),  cavate  loro  le  bra- 
che per  ischerno  e  vergogna,  furono  ri- 
messi in  libertà.  Con  questa  vittoria  tal 
credito  si  acquistò  il  marchese  Oberto 
Pelaviciuo,  che  a  poco  a  poco  in  altissi- 
mo stato  sali,  siccome  andremo  vedendo. 
Da  li  a  tre  di  essendo  assediato  Mozano 
castello  di  Parma  da  Alverio  da  Palù  os- 
sia da  Palude,  e  giunta  nuova  che  i  Man- 
tovani venivano  in  aiuto  di  Parma,  ani- 
mosamente essi  Parmigiani  corsero  a  li- 
berar quel  castello,  e  vi  fecero  prigioni 
cento  degli  assedianli.  Anche  i  Reggiani 
diedero  il  guasto  a  Novi,  e  presero  Cam- 
pagnola con  ducento  sessanta  uomini. 
Dal  vedere  che  i  Milanesi  (3)   in   questo 

(i)  Antonio  Campo,  Istor,  di  Cremona. 

(2)  Sifjoij.,  de  liegno  Ital.,  lil).  i8. 

(3)  Aiinal.  Me.liol.,  tom.  8  lier.  Ital.  Cualvau, 
KlaiDuia,  il»  Mauiptil.  Fior.,  cap.  284. 


anno  presero  ai  Lodigiani  le  castella  di 
Fissiraga,  Brignate  e  Zimido,  si  può  con- 
ghietturare  che  il  comune  di  Lodi  coli'  e- 
sempio  di  Piacenza  sì  staccasse  dalla  lega 
di  Lombardia,  ed  abbracciasse  il  partito 
imperiale.  Molti  nondimeno  de'  Milanesi 
pel  soverchio  caldo  morirono  in  essa  spe- 
dizione ;  laonde  quello  fu  poi  chiamato 
/'  esercito  della  Caldana.  Neil'  agosto  del- 
l'anno  precedente  (I)  aveva  Eccelino  da 
Romano  data  la  podesteria  di  Padova  ad 
AnSedisio  de'  Guidotti,  figliuolo  d'una  sua 
sorella,  fatto  dalla  natura  per  essere  mi- 
nistro d'  un  crudele  liraooo.  Costui  nel- 
r  anno  presente  per  sua  iniquità,  ed  or- 
dine ancora  dell'  inumano  suo  zio,  levò 
di  vita  molti  cittadini  di  Padova  a  ca- 
gione d'  alcuni  versi  fatti  conti'a  di  Ecce- 
lino,  o  sotto  altri  pretesti.  Fra  questi 
spezialmente  si  contò  Guglielmo  da  Cam- 
po San  Piero,  uno  de'  più  cospicui  non 
solo  di  Padova,  ma  anche  della  marca  di 
Ancona. 

Passò  Federigo  imperadore  l'anno 
presente  in  Puglia,  senza  che  resti  me- 
moria d'alcuna  sua  particolare  azione 
od  impresa.  Probabilmente  pativa  egli 
qualche  sconcerto  nella  sanità.  Nondi- 
meno Pietro  da  Curbio  scrive  (2)  ch'egli 
in  questi  tempi  cacciò  fuori  del  regno  i 
frati  predicatori  e  minori,  che  troppo  a 
lui  erano  sospetti  ;  alcuni  ancora  ne  fece 
tormentare  e  morire.  Ma  si  è  di  sopra 
veduto  eh'  egli  non  aspettò  a  quesl'  anno 
a  bandire  i  religiosi  suddetti.  Assalito  fu 
egli  da  una  mortale  dissenteria  nel  ca- 
stello di  Fiorentino  in  Capitanata  di  Pu- 
glia, e  nel  dì  15  di  dicembre,  festa  di  san- 
ta Lucia,  per  consenso  de'  migliori  auto- 
ri (5),  cessò  di  vivere.  Le  circostanze  della 
sua  morte  posso  ben  io  riferirle,  ma  cou 
protesta  di  non  saper  che  mi  credere  a 
quegli  storici  e  tempi  che  niuna  misura 
ebbero  negli  odii  e  nelle  passioni,   nò  si 

(i)  Rolandinus,  lib.  6,  cap.  3  et  seq. 

(2)  Pelnis  de  Curbio,  Vii.  Inuoceiilii  IV,  P.  I, 
lem.  3  l\er.  Ital. 

(3)  CafFari,  Annal.  Genueas.  IMonach.Pataviiius, 
in  Chron.,  Ioni.  8  Ker.  Ital.  Albertus  Stadensis. 
hicorJdiio  IVIala.spiaa  ci  alii. 
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studiavano  di  depurar  la  verità  dalle  di- 
cerie del  volgo.  IVicordano  Malaspina  (I) 
e  il  suo  copiatore  Giovanni  Villani  (2), 
ed  anche  Saba  Malaspina  (5),  scrissero 
che  gli  era  stata  predetta  la  sua  morte  in 
Firenze,  e  però  non  volle  mai  entrare  nò 
in  Firenze,  né  in  Faenza,  senza  avvedersi 
che  in  Fiorenzuola  (  Fiorentino  era  ap- 
pellato quel  luogo)  dovea  trovarlo  la 
morte.  Questo  racconto  ha  cera  d'  una 
fandonia,  dedotta  forse  dal  non  essere 
egli  entrato  per  qualche  accidente  in  quel- 
le città.  Aggiugne  Ricordano  che  Man- 
fredi suo  figliuolo  bastardo,  per  voglia  dì 
avere  il  tesoro  di  Federigo  suo  padre  e  la 
signoria  del  regno  di  Sicilia^con.  un  guan- 
ciale postogli  sulla  bocca  1'  affogò.  Anche 
questa  può  essere  una  ciarla.  Niuno  degli 
autori  più  antichi  ne  parla  ;  né  è  punto 
ciò  verisimile,  perciocché  Federigo  avea 
de'figliuoli  legittimi,  chiamati  al  regno,  né 
Manfredi  vi  polca  allora  aspirare  ;  e  se 
questi  avesse  occupato  i  tesori  del  padre, 
ne  avrebbe  renduto  buon  conto  al  re 
Corrado.  Finalmente  scrive  che  Federi- 
go Il  morì  scomunicato  e  senza  penitenza. 
Lo  stesso  viene  asserito  da  Pietro  da 
Curino,  cappellano  di  papa  Innocenzo  IV, 
e  scrittore  della  sua  Vita  (4),  e  dal  Mo- 
naco Padovano  (5).  Eppure  Guglielmo 
dal  Poggio,  storico  di  questi  tempi  (6), 
Alberto  Stadense  (7),  scrittore  parimente 
contemporaneo,  e  Matteo  Paris  (  non  già 
il  suo  Continuatore),  che  scriveva  anche 
egli  allora  le  sue  storie  (8),  affermano 
esser  egli  morto  compunto  e  penitente, 
con  aver  ricevuta  1'  assoluzione  de'  suoi 
peccali  dall'  arcivescovo  di  Salerno.  E  lo 
stesso  si  vede  confermato  da  una  lettera 
scritta  da  Manfredi    al  re  Corrado  suo 

(i)  Ricordano  Malaspina,  Istor.,  cau.  i^n. 
(2|  Giovanni  Villani,  Istor.,  lib.  6. 

(3)  Saba  Malaspina,  Histor.,  lib.  i,  cap.  2. 

(4)  Petrus  de  Curbio,   in    Vit.    Innocenti!   IV, 
cap.  2(). 

(5)  Monaeh.  Palavinus,  in  Chron.,  tona.  8  Rer. 
Italie. 

(6)  Guillelmus  de   Podio,   apud  Du-Chesne  , 
cap.  4;). 

(7)  Albertus  Sladensis,  in  Chron. 

(8)  Mallh.  Paris,  Hi$l.  Augi. 


fratello,  pubblicata  dal  Baluzio  (I).  Il 
cattivo  concetto,  in  cui  era  Federigo,  fu- 
cea  che  solamente  si  pensasse  e  credesse 
il  male  di  lui.  In  quest'anno  ancora  ave- 
va egli  spedito  al  sultano  per  la  libera- 
zione del  re  di  Francia  prigioniere.  Dai 
malevoli  suoi  fu  interpretato  che  la  spe- 
dizione fosse  tutta  a  line  contrario.  Per 
altro  a  Federigo  non  mancarono  delle 
rare  doti,  accennate  da  Niccolò  da  Jam- 
silla  (2),  affezionato  partigiano  di  Man- 
fredi suo  ligliuolo  ;cioé  gran  cuore,  gran- 
de intendimento  ed  accortezza,  amore 
delle  lettere,  ch'egli  fu  il  primo  a  richia- 
mare e  dilatare  nel  suo  regno  ;  amore 
della  giustizia,  per  cui  fece  molti  bei  re- 
golamenti, conoscenza  di  varie  lingue, 
ed  altre  prerogative.  Ma  questi  suoi  pre- 
gi furono  di  troppo  offuscati  dalla  sfre- 
nata sua  ambizione,  per  cui  si  mise  in 
pensiero  di  abbattere  la  libertà  de'  Lom- 
bardi, senza  mai  volere  ammettere  la 
pace  di  Costanza,  e  di  abbassare  scon- 
ciamente anche  1'  autorità  e  potenza  del 
romano  pontefice  e  degli  altri  ecclesia- 
stici. La  religione,  che  in  lui  era  ben 
poca,  veniva  perciò  bene  spesso  calpe- 
stala dalla  sua  politica.  Quindi  le  discor- 
die e  guerre,  e  da  esse  la  necessità  di 
scorticare  i  sudditi,  e  il  pretesto  d'  afflig- 
gere con  israoderatc  gravezze  le  persone 
ecclesiastiche  e  le  chiese.  Colla  sua  cru- 
deltà, colla  sua  lussuria  diede  ancora 
frequenti  occasioni  di  sparlare  di  lui  ;  e 
principalmente  la  doppiezza  sua.  e  il  non 
attener  parola,  gli  tirarono  addosso  la 
solita  pena,  che  non  gli  era  credulo  nep- 
pur  quando  parlava  di  cuore  e  daddo- 
vero.  Insomma  lasciò  egli  dopo  di  sé  fama 
e  nome  piuttosto  abbominevole,  di  cui 
non  si  cancellerà  sì  di  leggeri  la  memo- 
ria. Fece  lestamento,  in  cui  dichiarò  suo 
erede  nel  regno  di  Sicilia  Corrado  re  dei 
Romani  e  di  Germania.  V  ha  chi  scrive, 
aver  egli  lasciata  la  Sicilia  e  Calabria  ad 
Arrigo  fanciullo,  a  lui  partorito  da  Isa- 


fi)  Baldz.,  toni.  I  IMiscellan. 

(2)  Nic<ilaus4«  Jainsilla^  Hist.,  toni.  8  Rer.  Ila). 
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bella  tV  Inghillerra  sua  terza  moglie.  Non 
cosi  parla  il  suo  leslamenlo.  Costilui  an- 
cora balio  ossia  governatore  del  regno  in 
lontananza  d'esso  Corrado,  Manfredi  suo 
figliuolo  bastardo,  a  cui  lasciò  in  retaggio 
il  principato  di  Taranto  con  quattro  altri 
contadi.  Ordinò  che  si  restituissero  alla 
Chiesa  tutti  i  suoi  Stati  e  diritti,  purché 
anch'  essa  restituisse  quelli  dell'  impero. 
Le  altre  sue  disposizioni  si  leggono  nel 
suo  testamento,  pubblicato  in  questi  ultimi 
tempi  da  varie  persone. 

,.  i  Cristo  mccli.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  ,  ,,,  „ 

(  INNOCENZO  IV  papa  9. 

Imperio  vacante. 

Se  fosse  con  disgusto  o  piacere  intesa 
in  Lione  da  papa  Innocenzo  la  morte  di 
Federigo  II,  non  ha  bisogno  il  lettore  che 
io  lo  decida.  Dirò  bensi  che  egli  più  che 
mai  non  solo  si  accinse  a  promuovere  in 
Germania  gli  affari  del  re  Guglielmo  sua 
creatura,  e  a  deprimere,  por  quanto  gli 
era  possibile,  il  re  Corrado,  non  meno 
odiato  da  lui  che  il  suo  padre  Federigo, 
con  iseomunicarlo  ancora,  e  dichiararlo 
decaduto  da  ogni  diritto  sopra  i  regni; 
ma  eziandio  più  che,  mai  senza  risparmio 
d'indulgenze  plenarie  e  di  crociate  (I),si 
diede  a  commuovere  i  vescovi,  baroni  e 
popoli  della  Germania,  Sicilia  e  Puglia 
contra  di  lui.  Tutto  ciò  s'ha  dagli 4nnali 
Ecclesiastici  del  Rinaldi  e  da  Matteo 
Paiis.  Né  andarono  a  voto  i  maneggi 
del  pontefice.  Piibellaronsi  (2)  le  città  di 
Foggia,  Andria  e  Barletta,  e,  quel  che  è 
più,  Napoli  e  Capoa;e  questo  esempio 
fu  seguitato  dai  conti  di  Caserta  e  Cerra 
della  casa  di  Aquino,  che  possedevano 
allora  quasi  tutto  il  paese  posto  tra  il 
Garigliano  e  il  Volturno.  Papa  Innocen- 
zo IV  promise  a  tutti  dei  gran  privilegii 
e  gagliarda  assistenza  di  soccorsi.  Man- 
fredi, giovane  allora  d'anni  dieciotto,  ma 
savio  e  grazioso,  che  avea  preso  le  redini 


(1)  MMIh.  Paris,  Hist.  Angl. 

(2)  Mcolaus  de  janisilla,  Hist.,  tom.8  Rer.  Ilal. 


del  governo  a  nome  del  re  Corrado  suo 
fratello,  non  perde  tempo  ad  accorrere  con 
quante  forze  potè  contra  de'  sollevati,  e 
gli  riuscì  di  ridurre  alla  primioiM  ubbi- 
dienza le  tre  prime  città,  e  di  assicurarsi 
di  quelle  di  Avellino  ed  Aversa,  Mise  poi 
r  assedio  a  Napoli,  e  diede  il  guasto  a 
quel  territorio;  ma  per  quanto  egli  si 
studiasse  di  tirar  fuori  della  città  i  Napo- 
letani per  dar  loro  battaglia,  essi,  più 
accorti  di  lui,  si  tennero  sempre  alla  sola 
difesa  delle  mura.  Una  Cronica  di  Sici- 
lia (1)  aggiugne  che  anche  Messina^ 
Castello  San  Giovanni  ed  altri  luoghi  si 
ribellarono  a  Corrado  in  Sicilia.  Intanto 
il  pontetìce  Innocenzo,  ornai  libero  dalla 
paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore 
alle  sollevazioni  della  Puglia  e  agli  altri 
affari  dell'  Italia,  dopo  Pasqua  si  mosse 
da  Lione,  e,  venuto  a  Marsilia,  per  la 
Provenza  e  per  la  riviera  del  mare  felice- 
mente arrivò  a  Genova  palria  sua  (2). 
Trovò  quella  città  in  gran  festa  e  magni- 
ficenza, non  solamente  per  la  venuta  sua, 
ma  ancora  perchè  le  città  di  Albenga  e 
Savona  con  altri  luoghi  dianzi  ribelli, 
scorgendo  la  difficoltà  di  potersi  soste- 
nere, dappoiché  era  mancata  la  vita  e 
potenza  di  Federigo  imperadore,  erano 
tornate  all'  antica  ubbidienza  del  comune 
di  Genova.  Quivi  scomunicò  il  re  Cor- 
rado (5),  i  Pavesi,  Cremonesi,  ed  alcuni 
popoli  del  partito  imperiale.  Sciolse  dalla 
scomunica  Tommaso  di  Savoia  già  conte 
di  Fiandra,  e  gli  diede  per  moglie  una 
sua  nipote  con  ricca  dote.  Concorsero 
alla  città  di  Geuova  i  podestà  e  gli  amba- 
sciatori di  tutte  le  città  e  dei  principi  che 
erano  del  suo  partilo,  e  particolarmente 
quei  di  Milano,  Brescia,  Mantova  e 
Bologna.  Diede  loro  il  papa  benigna 
udienza  ;  e  perchè  desideravano  eh'  egli 
passasse  per  le  loro  città,  determinò  di 
compiacerli.  Sul  fine  dunque  di  giugno 
venuto  a  Gavi  e  Capriata,  lu  quivi  accolto 


Hai. 


(i)  Chronic.  Sicil.,  cap,  afì,  lotn.  io  Rer.  Ital. 

(2)  Ciiffari,  Anna).  Geiiueiis.,  lib.  6,  toin.  6  Rer. 

(3)  Mallh.  Paris,  Hist.  Angl. 
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dalla  milizia  milanelfee  (4),  e  scortato,  per- 
chè Vercelli  tuttavia  seguitava  la  parte 
imperiale,  e  nel  di  7  del  mese  suddetto 
entrò  in  Milano,  accoltovi  con  grandioso 
e  DjirabiI  incontro  e  somma  divozione 
da  quel  popolo,  e  prese  alloggio  nel  ino- 
nislero  di  Sant'  Ambrosio.  E  perciocché 
era  morto  in  Genova  il  loro  podestà,  ne 
diede  loro  un  nuovo,  cioè  Gherardo  dei 
Rangoni  da  Modena.  Fermossi  poi  por 
varii  affari  il  ponteflce  in  quella  citlù 
lo  spazio  di  sessantaquatiro  giorni.  È 
lecito  il  credere  che  uno  de'  più  impor- 
tanti fosse  quello  di  staccare  dal  partito 
ghibellino  la  vicina  città  di  Lodi.  Nata  in 
quella  città  discordia  fra  due  famiglie 
potenti  (2),  cioè  fra  i  Vistarini  e  gli  Aver- 
ganghi,  questi  ultimi  ricorsi  a  Cremona, 
v'  introdussero  un  presidio  ghibellino. 
Mise  per  questo  il  papa  l' interdetto  in 
quella  città,  perchè  allora  si  conlava  per 
delitto  da  gastigar  coli'  armi  spirituali  il 
seguitar  la  fazione  imperiale.  Ciò  udito 
i  Milanesi,  senza  farsi  molto  pregar  da 
Sozzo  de' Vistarini,  mossero  il  loro  eser- 
cito, ed  entrarono  anch'  essi  in  Lodi,  e 
cominciarono  a  disputarne  il  possesso  ai 
Cremonesi.  V'era  aache  Eccelino  da  Ro- 
mano con  Ruoso  da  Doara,  se  crediamo 
agli  storici  di  Milano;  ma,  secondo  la 
Cronica  Veronese  (5),  v' intervennero  so- 
lamente gli  ambasciatori  di  quel  lirimno, 
cioè  Federigo  dalla  Scala  e  Rinieri  dalla 
Isola.  E  secondo  la  Cronica  di  Matteo  Grif- 
fone (4),  Ruoso  solamente  noli'  ottobre  di 
quesl'  anno  fu  rilasciato  dalle  carceri  di 
Rologna.  Finalmente  i  Cremonesi,  non 
potendo  resistere  alla  forza  dei  Milanesi, 
voltarono  le  spalle,  e  Lodi  restò  in  potere 
d'essi  Milanesi,  che  ne  diedero  il  dominio 
per  dieci  anni  a  Sozzo  de'  Vistarini,  e  vi 
diruparono  il  castello  dell'  imperadore. 
Scrivono  i  suddetti  storici  milanesi  che 
nel  mese  d'  aprile  di  qucst'  anno  fu  sta- 

(i)  Aonales  ÌVIediol.,  Ioni,  i^  Rer.  Ital. 

(2)  Giialvan.  Fiamma,  iVIanipul.  Fior.,  cap.  285. 

(3)  Paris  de  Cerei»,  Ànnal.    Veronens.,  lom.  8 
Rer.  Iial. 

(4)  Matlh.   de   Griffonibus,    Memor.,   lom.  i8 
Rer.  llal. 


bilila  una  pace  perpplua  fra  le  città  di 
Milano  e  Pavia.  Della  verità  di  questo 
fatto  è  da  dubitare;  imperciocché  Pari- 
sio  da  Cereta  asserisce  che  i  Pavesi  conti- 
nuarono nella  lega  de' Cremonesi  ghibel- 
lini, e  con  essi  ancora  si  trovarono  al- 
l' assedio  di  Lodi. 

Ricuperarono  i  Milanesi   in   questo 
anno  il  castello  di  Caravaggio,  e,  in  pena 
della  ribellione,  lo  distrussero.  Da  Milano 
passò  dipoi   papa   Innocenzo  a   Brescia 
nel  mese  di  settembre,  e  dì  là  a  Rologna, 
dove  nel  di   8  di  ottobre  consecrò  la 
chiesa  di  San  Domenico.   Oltre  a  Pietro 
da  Curbio  (I),  gli  Annali  vecchi  di  Mo- 
dena  (2)  mettono  il  suo  cammino  per 
Brescia,  Mantova,   Ferrara   e  Rologna, 
con  poscia  soggiugnere  che  passò  anche 
per  Modena  :   il  che  pare  che  non  ben  si 
accordi.  INella   Cronica  di  Reggio   (3)  si 
ha  eh'  egli  da  Mantova   venne  a  San  Re- 
uedetlo  di  Polirone,  poscia  a  Ferrara  e 
a  Rologna.  Ricoltaldo  scrive  (4),  che  es- 
sendo egli   fanciullo,  il  vide  pretlicare  al 
popolo  in  Foi  rara  nella  Cesia  di  san  Fran- 
cesco di  ottobre.  Andò  finalmenle  il  pon- 
tefice,  passando  per  la  Romagna,  a  po- 
sarsi e  a  fissare  la  sua  rosidenza  in  Pe- 
rugia,  perchè   non   si   fidava   di   Roma, 
dove  bollivano  molle  fazioni,  né  vi  man- 
cavano  pjirtigiani   dell' imperio.  Presero 
in  quest'anno  i  Cremonesi  il  castello  di 
Rrescollo  sul  Po,  che  era  de'  Parmigia- 
ni   (5) ,  e   ne  condussero  prigionieri   a 
Cremona    i   soldati   che    vi    slavano  in 
guardia.  Continuò  la  guerra  fra  il  popolo 
e  i  nobili   fuoruscili  di  Piacenza.  S'  im- 
padronirono questi  ultimi  della  rocca  di 
Rardi,  e  disfecero  un  corpo  di  fanti  e 
cavalli,  che  colà  venivano  per  soccorso. 
Unitosi   coi  popolari  di  Piacenza  il  mar- 
chese  Oòerlo  Pelavicico,  e  colla  milizia 

())  Peirns  de  Curbio,  Vita  Innocenlii  IV,  P.  I, 
tom.  3  Rer.  Ital. 

(a)  ADnales  Veleres  Mulinen.s.,  lom.  ii  Rer, 
Italie. 

(3)  Memoriale  Polest.  Regiens.,  toro.  8  Rer. 
Italie. 

(4)  Ri<hobalil.,-ÌJi  Pomar.,  fom.  9  Rer  llal. 

(5)  Chron.  P»t mense,  (om.  9  Rer.  llal. 
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cremonese,  andò  ai  danni  de' Parmigiani, 
e  prese  le  castella  di  Rivalgano  e  di  Ra- 
glio, che  poi  diede  alle  fiamme  :  nel  qual 
tempo  il  popolo  di  Piacenza  distrusse  il 
ponte  sul  Po  per  paura  di  Milano.  Tol- 
sero ancora  essi  popolari  piacentini  al- 
cune altre  castella  ai  nobili,  con  isfogare 
la  lor  rabbia  contra  le  insensate  mura. 
In  questo  medesimo  anno  Eccelino  da 
Romano  colla  milizia  di  Verona,  Padova, 
Vicenza  e  Trento,  per  venti  giorni  stette 
nel  distretto  di  Mantova,  spogliando  e 
guastando  il  paese  (^).  Ma  ecco  nel  mese 
di  ottobre  calare  in  Italia  Corrado  re  di 
Germania,  Bisogna  ben  credere  che  si 
fossero  molto  rinvigoriti  ed  assicurati  i 
suoi  affari  in  essa  Germania,  ed  abbas- 
sali quei  del  re  Guglielmo  d'Olanda,  dac- 
ché esso  Corrado  si  potè  arrischiare  a 
venirsene  di  qua  dalle  Alpi,  E  veramente 
Matteo  Paris  (2)  fa  abbastanza  intendere 
che  Guglielmo  cominciò  ad  essere  in 
dispregio  presso  i  principi  tedeschi.  Ar- 
rivato che  fu  Corrado  a  Verona,  ricevè 
quante  dimostrazioni  di  gioia  e  rispetto 
potea  mai  desiderare  da  Eccelino.  Passò 
dipoi  coir  esercito  suo  di  Tedeschi,  e 
con  quello  dei  Veronesi,  Padovani  e  Vi- 
centini di  là  dal  Mincio,  ed  accampatosi 
al  castello  di  Coito,  quivi  tenne  un  par- 
lamento coi  Cremonesi,  Pavesi,  Piacen- 
tini, ed  altri  popoli  del  suo  partito.  Dopo 
quindici  giorni  ritornato  a  Verona,  con- 
tinuò il  suo  viaggio  con  disegno  di  pas- 
sar a  buona  stagione  per  mare  in  Puglia. 
Tanto  il  Monaco  Padovano  che  Parisio 
da  Cereta  ed  altri  storici  (5)  scrivono 
che  in  quest'  anno  il  principe  Rinaldo 
figliuolo  di  Azzo  VII  marchese  d'  Este, 
che  già  per  ostaggio  fu  mandato  in  Pu- 
glia da  Federigo  II  imperadore,  terminò 
i  suoi  giorni  in  quelle  contrade.  Papa 
Innocenzo  IV  in  una  lettera  (4)  scritta 

(i)  Paris  de  Cereta,  Ckron.    Veron.,  toru.  8 
Rer.  Hai. 

(2)  Mallh.  Paris,  Hisl.  Augi. 

(3)  Monach.  l'atavinus,  in  Chron.,  tom.  8  Rer. 
Ital.  Paris  de  Cereta,  Annal.  Veron,  Annal.  Mediai, 
et  aiii. 

(4)  Raynald.,  in  Annal.  Eccles. 


nel  giugno  di  quest'  anno  a  Pietro  cardi- 
nale legalo  per  indurre  Manfredi  a  voler 
sottomettere  e  cedere  il  regno  alla  Chiesa 
romana,  fra  le  altre  cose  gli  raccomanda 
la  liberazione  del  suddetto  Rinaldo,  Al- 
cuni scrittori  tengono  che  Manfredi  o 
per  iniqua  sua  politica,  o  per  ordine  del 
re  Corrado,  se  ne  sbrigasse  col  veleno. 
Chi  ci  può  assicurar  della  verità  in  tem- 
pi di  tante  dicerie  e  calunnie  ?  Quel  che 
è  certo,  restò  di  lui  un  picciolo  figliuolo, 
a  cui  fu  posto  il  nome  d'  Obizzo.  Giacché 
le  cattive  congiunture  de'  tempi  aveano 
privato  il  marchese  del  caro  suo  figliuolo, 
si  fece  egli  portare  a  Ferrara  il  nipotino, 
e,  riconoscendo  in  esso  le  fattezze  e  lo 
spirito  del  defunto  figliuolo,  il  dichiarò 
poi  suo  erede  ;  e  noi  a  suo  tempo  il  ve- 
dremo padrone  di  Ferrara  e  d'altre  città. 
In  questi  tempi  Eccelino  da  Romano  più 
che  mai  seguitò  ad  infierire  contra  dei 
Padovani,  Le  di  lui  crudeltà  minutamen- 
te vengono  riferite  da  Roland  ino  (ì)  te- 
stimonio di  veduta.  Sul  principio  di  que- 
sto anno  nel  di  7  di  gennaio  il  popolo  di 
Firenze  (2),  dacché  ebbe  intesa  la  morte 
di  Federigo  II,  si  mosse  a  rumore;  e  ri- 
mise in  città  la  fazione  guelfa  fuoruscita, 
e  fece  loro  far  pace  coi  Ghibellini.  Ma 
poco  andò  eh'  essi  Ghibellini  furono  for- 
zati a  ritirarsi  fuori  di  città.  Fecero  poi 
oste  i  Fiorentini  nel  mese  di  luglio  a 
Pistoia,  che  si  reggeva  in  questi  tempi  a 
parte  ghibellina.  I  Pistojesi,  venuti  con 
loro  a  battaglia,  ne  rimasero  sconfitti  a 
Monte  Robolino.  Ebbero  i  medesimi  Fio- 
rentini guerra  ancora  coi  Sanesi  (5),  per- 
chè questi  ricettarono  i  lor  banditi,  ed 
erano  in  lega  coi  Pisani  e  Pistoiesi  di 
fazion  ghibellina.  Abbiamo  dalla  Cronica 
di  Reggio  (4)  che  gli  Alessandrini  e  Mi- 
lanesi una  tal  rotta  diedero  al  popolo  di 
Tortona,  che  la  maggior  parte  d' esso 
restò  prigioniere. 


(i)  Rolaii>I.,  lib.  G,  cap.  i5. 

(2)  Kiconlano  Mulaspina,  Istor.,  cap.  tf^^. 

(3)  (Jhron.  Senense,  tom.  i5  Rer.  llal. 

(4)  Memoriale    Potesl.    Regiens.,  tom.    8  Rer. 
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Anno  di 


Cristo  mcclii.  Indizione  x. 
IiNNocENzo  IV  papa  IO. 
Imperio  vacante. 


Abbiamo  di  certo  che  il  re  Corrado 
nel  dì  4  di  dicembre  dell'anno  precedente 
si  parli  da  Verona,  e,  fatto  il  viaggio  per 
Vicenza  e  Padova,  s' imbarcò  in  mare 
coir  aiuto  di  Eccelino,  e  passò  a  Porto 
Naone  (1).  I  conti  suoi  erano  di  poter 
giugnere  in  Puglia  per  mare  in  pochi 
giorni,  con  risoluzione  di  tenere  in  Fog- 
gia per  la  festa  del  Natale  un  general  par- 
lamento. In  qual  tempo  precisamente  vi 
arrivasse  egli,  non  è  ben  chiaro.  Niccolò 
da  Jamsilla  (2)  scrive  ch'egli  sbarcò  a  Si- 
ponto  neir  anno  presente  senza  specifi- 
carne il  giorno.  Altrettanto  abbiamo  dalla 
Cronica  Cavense  (5).  Non  può  certamente 
slare  ciò  che  si  legge  nel  Diario  di  Matteo 
Spinelli  (4):  cioè  cìmaUi  27  d'agosto  4251 
venne  lo  re  Corrado  coW  armata  de'  Vene- 
ziani, e  sbarcò  a  Pescara^  oalla  montagna 
di  SanV  Angelo.  Nel  lempo  suddetto  Cor- 
rado neppur  era  giunto  in  Lombardia.  E  il 
Continuatore  di  Caffaro  (5)  scrive  eh'  egli 
non  già  si  servi  di  legni  veneziani,  ma 
transiens  per  Marchiani  venit  in  partiùns 
Istriae  et  Sclavoniae,  ibique  sexdecim  ga- 
leas  regni.,  qiiae  serie  paratae  crani.,  ipsum 
regem  cum  sua  comitiva  levavernnt,  et 
ipsum  in  Apiiliam  Iraduxerunt.  Giunto 
questo  principe  in  Puglia, ricevè  gli  osse- 
quii  e  il  giuramento  di  fedeltà  dai  baroni, 
e  specialmente  fece  buona  accoglienza  a 
Manfredi  principe  di  Taranto  suo  fratello, 
con  lodare  la  sua  condotta,  e  prendere 
da  lui  tutte  le  necessarie  informazioni 
dello  stalo  presente  degli  affari.  Avendo 
poscia,  o  mostrando  premura  della  gra- 
zia di  papa  Innocenzo  (6),  che  avea  già 

(i)  Sigon.,  de  Rcgn.  Ital.,  lib.  19. 

(2)  Nicolau»  de  Jamsilla,  tom.  8  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Cavense,  tom.  7  Rer.  Ital. 

(4)  3Ialleo  Spinelli,  Diario,  tom.  7  Rer.  Ital. 

(5)  CaOari,  Aanal.  Genuens.,  lib.  G,  tom.  6 
Rer.  hai. 

(6)  Petrus  de  Curbio,  Vita  Innocent.  IV,  P.  I, 
ioni.   3  Rer.  Ital. 


fulminata  la  scomunica  conlra  di  lui  e  di 
tutti  i  suoi  aderenti,  gli  spedi  Barloloin- 
meo  marchese  di  Hoemburgo  Tedesco, 
r  arcivescovo  di  Trani,  e  Guglielmo  da 
Ocra  suo  cancelliere,  suoi  ambasciatori, 
per  ottener  l'investitura  del  regno  di  Si- 
cilia e  Puglia,  e  la  succession  nel!'  im- 
perio, con  esibirsi  pronlo  a  far  quello 
che  avesse  il  papa  ordinato.  Furono  questi 
cortesemente  accolli  ;  ma  nulla  frulla- 
rono i  lor  maneggi,  stando  saldo  il  pon- 
lelite  a  pretendere  che  quel  regno,  per  li 
reati  di  Federigo  suo  padre,  fosse  deca- 
duto alla  Chiesa  romana.  Da  ciò  irritato 
Corrado,  non  guardò  più  misura  alcuna, 
ed  attese  a  debellar  chiunque  s'  era  ribel- 
lalo ed  avea  alzalo  le  bandiere  del  ro- 
mano pontefice.  Le  armi  sue  adimque, 
rinforzale  dai  Saraceni  di  Nocera  e  Sici- 
lia, piombarono  addosso  ai  conti  d'Aqui- 
no, con  ispogliarli  di  tutte  le  loro  terre  (i), 
e  con  prendere  e  saccheggiare  Arpino, 
Sezza,  Aquino,  Sora,  San  Germano,  ed 
altri  luoghi  che  prima  s' erano  dati  al 
papa.  Verso  la  festa  di  san  Martino  ostil- 
moiiie  s'inviò  l'esercito  suo  conlra  di 
Capoa  ;  ma  quella  terra  senza  fare  resi- 
stenza, e  con  rendersi,  schivò  1'  eccidio 
delle  persone.  Altro  non  vi  restava  che 
la  città  di  Napoli,  la  quale  negasse  ubbi- 
dienza. Questa,  confidala  nella  sua  situa- 
zione, nelle  forti  mura,  e  nella  speranza 
de'  soccorsi  del  papa,  si  accinse  ad  una 
gagliarda  difesa.  Passò  dunque  lo  sde- 
gnato re  all'  assedio  di  quella  città  nel  di 
primo  di  dicembre,  secondochè  è  scritto 
nel  Diario  di  Matteo  Spinelli  (2),  dove 
nondimeno  si  truovano  slogati  gli  anni. 
Egli  dice  del  1251,  ma  ha  da  essere  il 
presente  4252.  Nella  Cronica  Cavense  (3) 
è  scritto  che  fu  dato  principio  all'  assedio 
di  Napoli  nel  di  18  di  giugno  dell'  anno 
seguente.  Non  può  slare.  Invece  di  giugno 
sarà  ivi  scritto  gennaio.  Durò  di  molli 
mesi  quell'assedio.  Ma  inquesti  tempi  si 
raffreddò  non  poco  il  re  Corrado  verso 

(i)  N  icolaus  de  Jamsilla,  Histor. 

(2)  iVlalteo  Spinelli,  Diario. 

(3)  Chron.  Cavense. 
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del  fratello  Manfredi,  anzi  concepì  astio 
conlra  di  lui,  non  ben  si  sa,  se  per  so- 
spetti coneepuli  in  vederlo  si  savio  ed 
amalo  dai  popoli,  oppure  per  raali  uffizii 
falli  conlra  di  lui  dai  malevoli,  fra'  quali 
specialmente  si  distinse  Matteo  Ruffo,  nato 
nella  città  di  Tropea  in  Calabria,  che  di 
povera  fortuna,  per  la  sua  abilità,  era 
arrivato  sotto  1'  imperador  Federigo  II 
ai  primi  gradi  della  corte,  e  da  lui  fu 
lasciato  aio  del  lìgliuolo  Arrigo  e  vicebalio 
della  Sicilia.  Era  questi  nemico  dichiarato 
di  Manfredi.  Ma  non  mancò  prudenza  a 
Manfredi  per  navigare  in  mezzo  a  tanti 
scogli.  Destramente  rinunziò  a  Corrado  i 
contadi  di  Gravina,  Tricarico  e  Montesca- 
glioso.  Ed  ancorché  il  re  gli  sminuisse 
anche  la  giurisdizione  nel  principato  di 
Taranto,  che  solo  gli  restò,  e  tuttoché 
Corrado  ordinasse  che  Galvano  e  Fede- 
rigo Lancia,  e  Bonifazio  d'  Anglone,  pa- 
renti dal  lato  materno  di  Manfredi,  uscis- 
sero del  regno,  pure  Manfredi  non  ne 
mostrò  risentimento  alcuno,  e  seguitò 
con  allegria  e  fedeltà  ad  aiutare  il  re 
suo  fratello  in  tutte  le  di  lui  imprese. 

Intanto  in  Lombardia,  cessato  il  ti- 
more di  Federigo  II,  che  teneva  uniti  in 
più  città  gli  animi  de'  cittadini,  e  succe- 
dula  la  troppa  libertà^  questa  cominciò 
a  generar  la  discordia.  Soprattutto  in  Mi- 
lano insorsero  gare  e  dissensioni  fra  il 
popolo  e  i  nobili.  Nel  di  6  di  aprile,  sa- 
bato in  albis  dell'anno  presente  (4),  nel 
venire  da  Como  a  Milano  fra  Pietro  da 
Veiona  dell  ordine  de'  Predicatori,  in- 
quisitore ed  uomo  di  santa  vita,  fu  da 
Carino,  sicario  degli  eretici,  in  vicinanza 
di  BarUissina  sacrilegamente  ucciso,  e 
poi  nel  seguente  anno  canonizzato  e  po- 
sto nel  catalogo  de'  martiri  da  papa  In- 
nocenzo IV.  Preso  il  sicario,  e  messo 
nelle  mani  di  Pietro  Avvocato  da  Como, 
allora  podestà  di  Milano  (2),  dopo  dieci 
giorni  di  prigionia,  fu  lasciato  fuggire. 
Gran  sollevazione  per  questo  sorse  in 
Milano  ;  fu  imprigionato  il  podestà,   dato 

(i)  Bollanti.,  in  Ad.  Sanct.  ad  cliern  29  aprii. 
(2)  Gualvaii.F'lainma,!!!  ;VIauip.  Fior.,  cap.  286. 


il  sacco  al  suo  palazzo,  ed  appena  potè 
egli  ottenere  in  grazia  la  vita.  Allora  i 
nobili  proposero  di  dare  il  domìnio  della 
città  a  Leone  de  Perego  arcivescovo.  Non 
solamente  si  opposero  i  popolari,  ma  su- 
scitarono anzi  una  lor  pretensione:  cioè, 
che  non  ai  soli  nobili,  ma  anche  a  quei 
dell'  ordine  popolare  si  conferissero  le 
dignità  e  i  canonicali  della  metropolitana. 
Si  venne  alla  forza  ;  fu  cacciato  di  città 
r  arcivescovo,  svaligato  il  suo  palazzo, 
e  maggiormente  per  questo  crebbe  la 
rissa  fra  il  popolo  e  la  nobiltà.  Capo  del 
popolo  fu  Martino  dalla  Torre,  e  de'  no- 
bili Paolo  da  Soresina.  Allora  il  popolo 
chiamò  per  suo  capitano  il  marchese 
Manfredi  Lancia,  che  venne  con  mille 
cavalli  al  suo  servìgio.  Cosi  gli  Annali  di 
Milano  (I).  Ma  Galvano  Fiamma,  diffe- 
risce Ano  all'anno  4256  questa  perni- 
ciosa novità,  e  ne  tornano  a  parlare  al- 
lora gli  stessi  Annali.  Gregorio  da  Monte- 
lungo^  legalo  apostolico  (2),  in  ricom- 
pensa de'  tanti  servigi  da  lui  prestati  alla 
Chiesa  romana  negli  anni  addietro,  pro- 
mosso al  patriarcato  d'Aquileia,  nel  mese 
di  gennaio  andò  a  prenderne  il  possesso. 
Mori  all'  incontro  in  Brescia  Ricciardo 
conte  di  San  Bonifazio,  lasciando  dopo  di 
sé  un  glorioso  nome,  e  un  figliuolo  ap- 
pellato Lodovico,  che  in  prodezza  non  si 
lasciò  vincere  dal  padre.  Negli  Annali  di 
Verona  (5)  la  sua  morte  si  fa  accaduta 
nel  febbraio  dell'  anno  susseguente.  Senza 
inorridire  non  si  possono  leggere  nelle 
Storie  di  Rolandino  (4),  del  Monaco  Pa- 
dovano e  di  Parisio  da  Cereta  le  cru- 
deltà praticale  in  questi  tempi  dal  tiranno 
Eccelino  da  Romano  conlra  de'  cittadini 
di  Verona  e  di  Padova.  Fecero  nell'  anno 
presente  i  Parmigiani  oste  contro  il  ca- 
stello di  Mcdesano  (5)  ;  e  quantunque  0- 
Oerto  marchese  Pelavicino  co'  fuorusciti 

(i)  Aiinales  MeJioIan.,  fom.  16  Rer.  I(al. 

(2)  Moiiachu»  Fatavinus,  in  Chron.,  Ioni.  8  Rer. 
Italie. 

(3)  Paris  de  Cereta,  Annal.    Veronens,    tom.  t> 
Rer.  Ital. 

(4)  Roland.,  iib.  G,  cap.  17  et  seq. 

(5)  Cbron.  Parmense,  toiu.  9  Rer.  Ilal. 


<255 


ANNALI  n'iTALU,    ANNO    MCCLIII. 


1234 


di  Parma  e  coi  Cremonesi  accorresse  in 
aiuto  degli  assediali,  tuttavia  s' impadro- 
nirono di  esso  castello,  e  similmente  di 
quei  di  Bercelo  e  Miaro.  Abbiamo  da 
Matteo  Paris  (I)  che  i  Romani  elessero 
per  loro  senatore  per  1'  anno  vegnente 
Brancaleone  di  Andalò  Bolognese,  uomo 
giusto,  di  gran  petto,  ma  di  non  minor 
rigidezza,  il  quale  ricusò  di  accettare,  se 
non  gli  veniva  accordata  colai  dignità 
per  tre  anni,  non  ostante  lo  statuto  di 
Roma.  Nella  Vita  di  papa  Innocenzo  (2) 
vien  dipinto  Brancaleone  per  un  gran 
Ghibellino  e  nemico  del  papa.  Con  que- 
sta condizione  fu  accettato,  e  ito  poscia  a 
Roma,  tenne  in  esercizio  le  forche  e  le 
mannaie  per  castigar  la  gente  troppo  se- 
diziosa, ed  avvezza  a  non  rispettar  le 
leggi.  In  quest'  anno  poi,  secondo  il  sud- 
detto Paris,  oppure  nel  1254,  secondo 
Pietro  da  Curbio  (  che  sembra  meritar  in 
ciò  maggior  credenza  ),  i  Romani,  disgu- 
stati della  superbia  ed  insolenza  del  po- 
polo di  Tivoli,  coir  esercito  si  portarono 
contro  quella  cittù.  La  presero  e  diroc- 
carono con  fiero  eslerminio  ;  e  se  quei 
cittadini  vollero  salvar  la  vita,  convenne 
che  andassero  scalzi  e  colle  corde  al  collo 
a  chiedere  misericordia  in  Roma.  Per 
quello  nondimeno  che  vedremo  all'  an- 
no 1254,  non  sussiste  questa  rovina  di 
Tivoli.  Guerra  grande  fu  del  pari  in  To- 
scana (5)  tra  i  Fiorentini,  Lucchesi  ed 
Orvietani  Guelfi,  e  i  Sanesi  e  Pisani  Ghi- 
bellini. Ebbero  gli  ultimi  una  rotta  a  Mon- 
lalcino. 


Anno  di 


Cristo  mccliii.  Indizione  xi. 
Innocenzo  IV  papa  H. 
Imperio  vacante. 

Continuò  il  re  Corrado  con  gran  vi- 
gore r  assedio  di  Napoli,  avendo  condotto 
colà  un  copioso  apparalo  di  quelle  raac- 

(i)  Mallh.  Paris,  Hìst.  Angl. 

(2)  Petrus  de  Curbio,  Vii.  Innocerrtii  IV,  P.  I, 
tom.  3  Rer.  Ilal. 

(3)  Ricord.  Malasp.,  c»p.  i52.  Chron.  Senens., 
tona.  i5  Rer.  Ital. 

Tomo  ly. 


chine  (I),  colle  quali  si  faceva  allora 
guerra  «Ile  cillù  e  fortezze.  E  perciocché 
v'entravano  di  quando  in  quando  dei  rin- 
freschi per  mare,  sul  principio  di  maggio 
serrò  ancora  quel  passo  con  un  possente 
stuolo  di  galee,  fatto  venir  di  Sicilia  (2). 
Volle  ben  egli  che  si  desse  un  generale  as- 
salto a  quella  città  nel  di  25  d'aprile,  con 
promessa  di  Ire  paghe  a  quella  nazione  che 
prima  v'  entrasse.  Ma  vi  restarono  morti 
da  secenlo  Saraceni,  e  poco  men  di  Te- 
deschi ;  laonde  non  più  si  pensò  a  /sog- 
giogar Napoli  colla  forza,  ma  bensì  colla 
fame.  Si  ridussero  infatti  que'  cittadi- 
ni (5)  a  nutrirsi  ancora  co'  più  vili  e  laidi 
cibi  ;  né  più  potendo,  si  renderono  in- 
fine a  discrezione  nel  fine  di  settembre, 
come  ha  il  Diario  dello  Spinelli,  oppure 
nel  dì  IO  di  ottobre,  come  si  legge  nella 
Cronica  Cavense.  Alcuni  scrivono  che  a 
forza  di  mine  fu  espugnala  quella  città,  e 
che,  entrato  1'  esercito  tedesco,  vi  sparse 
gran  sangue  degli  abitanti.  Lo  Spinelli 
anch'  egli  scrive  che  Corrado  vi  fece 
gran  giustizia  e  grande  uccisione.  È  da 
stupire  come  Pietro  da  Curbio  e  Saba 
Malaspina,  scrittori  pontificii,  non  parlino 
di  questo  macello  di  gente,  che  certo  non 
dovea  scappare  alla  lor  penna.  Ma  ne 
parla  bene  Bortolomeo  da  Neocastro  (4), 
autore  di  questo  secolo  ;  e  per  questo  i 
INapololani  concepirono  un  odio  implaca- 
bile contro  la  casa  di  Suevia.  La  Cronica 
del  monistero  cavense  ha  solamente,  che 
egli  mandò  in  esilio  molti  de"  Napoletani 
ed  è  fuor  di  dubbio  che  fece  abbattere  e 
spianare  le  belle  mura  di  Napoli  e  di  Ca- 
poa,  affinchè  non  venisse  più  voglia  a 
que'  popoli  di  ribellarsi.  Passò  dipoi  Cor- 
rado a  Melfi,  e  quivi,  celebrata  la  festa 
del  santo  Natale,  tenne  un  parlamento 
dei  baroni  del  regno.  Queste  prosperità 
di  Corrado  furono  cagione  che  il  ponte- 
fice colla  sua  corte  cominciasse  in  que- 


(i)  Chron.  Caverne,  lom.  7  Rer.  Ital. 

(2)  ÌVlatteo  Spinelli,  Diario,  tom.  7  Rer.  Ital. 

(3)  Sabas  iVlalaspioa,  lib.  i,  cap.  3. 

(4)  Barlholomaeu»  deNeocaslro,  cap.  3,  toni.  i3 
Rer.  ilal. 
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sto  anno  una  tela  nuova  in  rovina  della 
casa  di  Suevia  :  cioè  spedì  in  Inghilter- 
ra {i  )  Alberto  da  Parma,  uno  de'  suoi  fa- 
miliari, ad  offerir  la  corona  di  Sicilia  a 
Riccardo  conte  di  Cornovaglia,  fratello  di 
quel  re  Arrigo,  e  ricco  principe.  Insorsero 
delle  difficoltà  in  questo  maneggio.  Ossia 
che  questo  trattalo  venisse,  come  vuol 
Pietro  da  Curbio  (2),  a  scoprirsi,  e  Carlo 
conte  d' Angiò  e  di  Provenza,  fratello  del 
re  di  Francia,  si  esibisse  al  papa  ;  oppure 
che  il  papa,  non  trovando  buona  disposi- 
zione in  Inghilterra,  chiamasse  a  mercato 
esso  conte  d'  Angiò:  certamente  pare  che 
fin  d'  allora  Carlo  vi  accudisse  Accadde 
dipoi,  che  il  re  Arrigo  trattò  di  ottenere 
per  suo  figliuolo  Edmondo  il  regno  di  Si- 
cilia, proaiettendo  di  gran  cose.  Pietro 
da  Curbio  asserisce,  che  fu  conchiuso 
questo  contratto  col  re  inglese,  il  quale 
cominciò  a  far  preparamenti  per  effet- 
tuarlo. All'incontro  dal  Rinaldi  (3)  sotto 
quest'anno  sono  rapportale  le  condizioni, 
colle  quali  il  papa  esibiva  a  Carlo  conte 
d'  Angiò  il  regno  di  Sicilia,  ducato  di  Pu- 
glia e  principato  di  Capoa.  Quivi  è  no- 
minato il  suddetto  Alberto  da  Parma,  co- 
me legalo  del  papa.  Così  il  Rinaldi.  Con- 
lutlociò  tengo  io  per  fermo  che  quel  do- 
cumento appartenga  ai  tempi  di  Urba- 
no IV,  e  non  ai  presenti. 

Gran  premura  fecero  in  quest'anno 
i  Romani  a  papa  Innocenzo  IV  per  furio 
ritornare  a  Roma,  e,  se  voglia m  credere 
a  Matteo  Paris  (4),  minacciarono  anche 
Perugia,  se  ne  impediva,  o  non  ne  solle- 
citava la  venula.  IVIal  volentieri  si  risol- 
veva il  pontefice  a  compiacerli,  ben  cono- 
scendo la  difficoltà  di  trovar  quiete  fra 
que'  torbidi  ed  instabili  cervelli  d'  allora, 
avvezzi  a  comandare  e  non  ad  ubbidire. 
Andò  egli  ad  Assisi  (5)  nella  domenica  in 
albis,  vi  dedicò  la  chiesa  di  San  France- 

(i)  Mallh.  Paris,  Hist.  An-I. 
(2)  Petrus  de  Curl)io,Vila  Iiinocen.IV,  cap.  3i, 
P.I,  torn.  3  Her.  Ilal. 

l3)  l\ayiial(l  ,  in  Annal.  Ecrles. 

(4)  'alatili.  Paris,  Hist.  Angl. 

(5)  Petrus  de  Curbio,  iu  Vita  Innocen.  IV, 
cap.  32  et  seq. 


SCO,   visitò  santa  Chiara  inferma,  che  nel 
di  30  di  giugno  fu  chiamata  da  Dio  alla 
patria  de'  giusti,  e  passò  egli   la  state  in 
quella  città.  Poscia  nel  di  (i  di  ottobre  si 
mise  in  viaggio  verso  Roma,  dove  dal  se- 
natore, dal  clero  e  popolo  romano  fu  in- 
contralo fuori   della   città,   e  introdotto 
con  sommo  giubilo  ed   onore.  Pietro  da 
Curbio   scrive   eh'  esso   senatore ,    cioè 
Brancaleone,  avea  fatto  il   possibile  per- 
chè il  papa  non  venisse,  e  andò  poi  mac- 
chinando sempre  conlra   di  lui.  Matteo 
Paris,  per  lo  contrario,  attesta  ch'egli  fu 
in  suo  favore  ;  ed  avendo  il  popolo  ro- 
mano cominciato  a  muovere  pretensioni 
di  grossissimi  crediti  per  le  spese  da  lor 
fatte  a  fin  di  sostenere  il   pontefice  nei 
tempi  di  Federigo  II,   Brancaleone  quetò 
con  dolci  parole  il  lor  furore,  e  conservò 
la  pace.  Tornò  poscia  il   re  Corrado  ad 
inviare  a  Roma  il  conte  di  Monforte  suo 
zio,  ed  altri  ambasciadori  per  placare  il 
papa,  ed  impetrar  l'investitura  del  regno. 
In  Lombardia  la  città  di  Parma  (t)  nel- 
1  anno  presente  fece  qualche  mutazione, 
pai'ifieandosi   co' Cremonesi   e  col  mar- 
chese Oberto  Pelavicino  capo  dei  Ghibel- 
lini in  queste  parti.  Giberto  da   Correg- 
gio, soprannominato  della   Gente,  prese 
allora  un  gran  predominio  in  Parma.  Vi 
entrarono  anche   i  Ghibellini   fuoruscili. 
Altrettanto  fu  fatto  in  Reggio,  dove  fu- 
rono richiamati  i  Guelfi.  Per  l'accordo 
suddetto  il  comune  di  Cremona   restituì 
a  Parma  il  castello  di  Bresceilo,  e  tutti  i 
prigionieri  parmigiani   che  dianzi  barba- 
ramente erano  trattati  nelle  carceri  cre- 
monesi. Si   riaccese  in  questi   tempi  la 
guerra  fra  i  Milanesi  e  Pavesi.  Nel  di  4  0 
di  maggio  1'  esercito  di   Milano  col  car- 
roccio (2),  avendo  passato  il  ponte  di  Vi- 
gevano, s' impadronì  della  terra  di  Gara- 
balò,  e  cinse  poscia   d'assedio  Mortara. 
Ancor  questa  terra  fu  presa  ;  ma,  facendo 
gran  difesa  il  castello,  venne   l' esercito 
pavese  per  soccorrerlo.  Interpostisi  in- 
tanto alcuni  mediatori  fra  i  due  popoli, 

(i)  Ghron.  Parroense,  lom.  9  Rer.  Ilal. 

(3)  Gualv.  Flamtaa,  IVlatiìp.  Fior.,  cap.  287. 
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si  rinnovò  la  paco.  Più  che  mai  conti- 
nuarono in  f|uesli  lempi  le  orride  cru- 
deli:'! d' Ecoolino  in  Padova  (I)  e  negli 
altri  luoghi  a  lui  sottoposti.  Papa  Inno- 
cenzo rinnovò  per  questo  le  scomuniche 
conlra  di  Ini,  e  dichiarollo  eretico;  ma 
altro  ci  voleva  che  tali  esorcismi  a  vin- 
cere uno  spirito  si  maligno.  Monte  ed 
Araldo  da  Monselice  fra  gli  altri,  impu- 
tati di  tradimento,  furono  condotti  a  Pa- 
dova. Gridando  essi  ad  alla  voce  di  non 
essere  trudilori,  Eccelino,ch'era  a  tavola, 
calò  al  rumore,  né  volle  ascoltar  ragione. 
Allora  Monte,  scagliatosi  in  furia  addosso 
al  tiranno,  il  rovesciò  a  terra,  e,  dopo 
avere  indarno  cercatogli  addosso  se  avea 
qualche  coltello,  il  prese  per  la  gola  por 
soffocarlo,  e  coi  denti  e  colle  unghie  gli 
fece  quanto  male  potè.  S' egli  trovava 
armi,  in  quel  dì  la  terra  si  sarebhe  sgra- 
vata del  peggiore  di  tulli  gli  uomini.  Ma 
accorsi  i  familiari  del  tiranno,  tanto  fe- 
cero che,  messo  in  pezzi  Monte  col  fra- 
tello, liberarono  Eccelino  dal  pericolo, 
ma  non  giù  dalle  ferite,  a  curar  le  quali 
vi  vollero  molti  giorni.  Empiè  in  questi 
tempi  r  iniquissimo  tiranno  le  infernali 
sue  carceri  di  cittadini  padovani  e  vero- 
nesi, sì  ecclesiastici  che  laici.  Tutto  era 
terrore,  tutto  disperazione  sotto  di  questo 
barbaro,  a  cui  ogni  menoma  parola  od 
ombra  di  sospetto  serviva  di  motivo  per 
incarcerare  o  tormentare  o  levare  di 
vita  le  persone. 


»! 


Cristo  mccliv.  Indizione  xii. 
Anno  di  ^  Alessandro  IV  papa  1. 
Imperio  vacante. 


Mentre  il  re  Corrado  soggiornava  in 
Melfi,  Arrigo  suo  fratello  legittimo,  nato 
da  Isabella  d' Inghilterra,  giovinetto  di 
belle  doti  ornato,  fu  a  visitarlo,  e  nello 
stesso  tempo  infermatosi,  cessò  di  vivere. 
Voce  tosto  si  sparse  che  Corrado  col 
veleno  avesse  tolto  dal  mondo  l'inno- 
cente fanciullo  ;  e  non  lasciò  papa  Inno- 

(i)  Roland.,  iib.  9,cap.  3  et  seq.  Monachus  Pa- 
tavinus,  in  Chron.,  toni,  b  Rerum  Ital. 


cenzo  di  avvalorar  questo  sospetto,  per 
iscreditar  Corrado  presso  il  re  d' Inghil- 
terra zio  d'  .\rrigo  (i).  Cercò,  all'incon- 
tro, Corrado  di  far  credere  falsa  cosi 
nera  accusa.  Se  con  fondamento,  o  no. 
Dio  solo  ne  può  essere  il  giudice.  Fuor 
di  dubbio  è  bensì  che  Corrado  in  questi 
tempi  caricò  di  contribuzioni  e  gravezze 
la  Puglia  (2)  ;  e  a  quelle  terre  e  città  che 
erano  pigre  al  pagamento,  andavano  ad- 
dosso o  Saraceni  o  Tedeschi  che  l'accano 
pagar  con  usura.  Furono  in  tal  congiun- 
tura messe  a  sacco  le  cittf»  d'  Ascoli,  Bi- 
lonlo  ed  aflre  :  e  se  Manfredi  principe  di 
Taranto  con  buona  maniera  non  prov- 
vedeva, era  imminente  la  distruzion  di 
quelle  contrade.  Sotto  il  presente  anno 
parla  Matteo  Paris  di  una  battaglia  se- 
guila fra  l'esercito  pontificio,  comandato 
da  Guglielmo  cardinale  nipote  del  papa,  e 
quello  di  Corrado,  colla  morte  di  quat- 
tro mila  soldati  papalini.  Forse  egli  in- 
tende di  una  zuffa  di  cui  parlerò  più  ab- 
basso, ma  che  non  merita  titolo  di  san- 
guinosa, mollo  meno  di  grande.  Fu  citalo 
di  nuovo  Corrado  dal  pontefice  a  com- 
parire in  Roma,  per  giustificare,  se  polca, 
la  sua  innocenza  (5),  Spedi  egli  colà  di 
nuovo  il  conte  di  Monforte  e  Tommaso 
conte  di  Savoia  a  dir  le  sue  ragioni,  e  ad 
ottenere  una  proroga.  Ma  nel  giovedì 
santo  di  nuovo  si  udì  confermata  e  ag- 
gravala conlra  di  lui  la  papale  scomu- 
nica. Preparavasi  egli  intanto  a  ripassare 
in  Germania  per  far  guerra  al  suo  com- 
petitore Guglielmo  d'Olanda, quando  cad- 
de infermo  vicino  a  Lavello,  e  scomuni- 
calo, nel  più  bel  fiore  degli  anni  cedette 
alla  violenza  del  male  nel  di  21  di  mag- 
gio, nella  notte  dell'  Ascension  del  Signo- 
re (i).  Autore  della  sua  morte  comune- 
mente fu  creduto  Manfredi,  che  col  liiezzo 
di  Giovanni  Moro,  capitano  de' Saraceni 

(i)  Mallh.  Paris,  Hist.  Angl.  Nicolaus  de  Jaiu- 
silla,  Hisl.,  tocn.  8  Rer.  llal . 

(2)  Matteo  Spinelli,  Diario,  tom.  7  Rer.  Ital. 

(3)  Raynaldus,  in  Annal.  Eccl. 

(4)  Nicolaus  de  Jarnsilla,  toro.  8  Rer.  Ital.  Sa- 
bas  Malaspiiia.  Hisl.,  lib.  i,  cap.  4- Caffari,  Atinal. 
Genneni.,  lib.  6,  tom.  6  Rer.  Ital. 
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e  favorito  di  Corrado,  il  facesse  avvele- 
nare, sì  in  vendelta  degli  Siali  a  lui  tolti, 
come  per  farsi  strada  al  regno  di  Sicilia. 
Ma  avendo  Corrado  un  picciolo  figliuolo 
per  nome  Corradino,  a  lui  partorito  in 
Germania  dalla  regina  Isabella  sua  mo- 
glie nel  di  25  di  marzo  del  4  252,  a  cui 
toccava  il  regno  ;  e  1'  aver  egli  lasciato 
nel  suo  testamento  per  governatore  della 
Sicilia  Bertoldo  marchese  di  Hoemburch, 
e  non  già  Manfredi,  il  quale  si  mostrò 
anche  alieno  da  tale  impiego,  pare  che 
non  s'  accordi  col  sopraddetto  disegno. 
Maraviglia  fu  che  anche  i  nemici  della 
corte  di  Roma  non  attribuissero  ad  esso 
Manfredi  questo  colpo,  come  Matteo  Pa- 
ris asserisce  fatto  dianzi  per  altro  veleno 
dato  al  medesimo  Corrado.  Conoscen- 
dosi l'impossibililù  di  chiarii'e  in  casi 
tali  la  verità,  a  me  basta  di  avere  accen- 
nalo ciò  che  allora  e,  molto  più,  poi  si 
disse,  specialmente  dagli  storici  guelfi, 
nemici  di  Manfredi  (\).  S'impossessò  il 
nuovo  balio  e  governatore  del  regno 
Bertoldo  di  tutto  il  tesoro  di  Corrado  ;  e 
perciocché  questi  nel  suo  testamento 
avea  raccomandato  il  figliuolo  Corradi- 
no alla  Sede  apostolica,  e  ordinato  al 
marchese  di  Hoemburch  di  fare  ogni 
possibile  per  metterlo  in  grazia  del  papa, 
aftinché  potesse  succedere  nel  regno  di 
Sicilia,  furono  immediatamente  spediti 
ambasciatori  ad  esso  Innocenzo.  Ma  nin- 
na apertura  si  trovò  a  trattato  di  pace. 
Il  pontefice  saldo  in  dire  eh'  egli  voleva 
prima  il  possesso  del  regno,  e  che  poi  si 
esaminerebbe  se  alcun  diritto  vi  avea  il 
fanciullo  Corradino,  rigettò  ogni  propo- 
sizione d'accordo.  Cassò  pertanto  lulti 
gli  alti  e  le  disposizioni  testamentarie  di 
Corrado,  citò  il  marchese  Bertoldo  balio 
del  regno,  come  occupatore  di  uno  Stato 
devoluto  alla  Chiesa  ;  e  per  dar  più  calo- 
re a'  suoi  disegni,  celebrata  in  Assisi  la 
festa  della  Penlecosle,  si  mosse  colla  cor- 
te (2):  e  nel  viaggio  pacificati  i  popoli  di 

(i)  Ricordano  Mabsfiina,  cap.  146. 
(2)  Pflius  'le    Cuibjo,    Vita     liinocentii    IV, 
P.  1,  tom.  3  Rei-.  Ital. 


Spoleti  e  Terni,  che  erano  in  rotta  fra 
loro,  per  Orla  e  Civita  Castellana  arrivò 
alla  basilica  vaticana.  Dopo  aver  quivi 
celebrata  solenne  messa,  e  predicato  con 
raccomandare  ai  Romani  i  presenti  affa- 
ri, andò  a  posarsi  in  Anagni,  con  aver 
intanto  spediti  ordini  in  Lombardia,  Ge- 
nova, Toscana,  marca  d'  Ancona,  patri- 
monio e  ducato  di  Spoleti,  per  fare  co- 
piosa leva  di  soldati.  Comparve  ad  Ana- 
gni Manfredi  principe  di  Taranto  con  altri 
baroni  a  trattar  d'  accordo,  e  per  quin- 
dici di  un  gran  dibattimento  si  fece;  ma 
quando  era  già  per  sottoscriversi  la 
capitolazione,  si  ritirò  il  principe  con  gli 
altri.  Scopertosi  intanto  che  Pietro  Ruffo 
vicebalio  in  Sicilia  (1),  Riccardo  da  Mon- 
tenegro, ed  altri  baroni  guadagnati  dal 
pontefice  lavoravano  sott'  acqua.  Bertol- 
do marchese  d'  Hoemburch  depose  il  ba- 
llato, e  tanto  fece  egli  con  altri  dei  par- 
tito della  casa  de'  Suevi,  che  il  principe 
Manfredi  accettò,  benché  con  ripugnanza 
almeno  apparente,  quell' uffizio.  Attese 
pertanto  Manfredi  a  raunar  un  esercito; 
ma  mancandogli  il  principale  ingrediente, 
cioè  il  danaro,  né  potendone  ricavare 
da  Bertoldo  ,  che  tutto  avea  occupato, 
trovato  inoltre  che  i  baroni  camminava- 
no con  doppiezza,  e  i  popoli,  stanchi  del 
barbarico  governo  de'  Tedeschi,  inclina- 
vano a  mutar  padrone  :  egli  fu  il  primo 
a  sottoporsi  all'  ubbidienza  del  pontetìce, 
e  a  cedere  alle  contingenze  del  tempo, 
salvi  nondimeno  i  diritti  del  re  suo  ni- 
pote e  i  suoi  proprii.  All'esempio  suo 
tennero  dietro  gli  altri  baroni;  alcuni 
nondimeno  1'  aveano  preceduto. 

Mentre  il  ponteGce  tuttavia  dimorava 
in  Anagni  (2),  i  Romani  che  da  gran 
tempo  assediavano  Tivoli,  venuta  lor 
meno  la  speranza  di  forzar  quella  città 
alla  resa,  spedirono  ad  esso  papa,  ac- 
ciocché trattasse  di  pace,  e  non  mancò 
egli  di  farlo,  lutlochè  disgustato  del  se- 
natore, che  non  lasciava  andar  viveri  ad 
Anagni,  né  prestar  danari  al  papa,  né  far 

(i)  NScolaus  de  Jarnsiila,  in  Hist. 
(2)  Petrus  de  Cdrlìi»,  c«p.  ^o. 
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leva  di  gente  per  lui.  Nel  di  8  di  ollobre 
papa  Innocenzo  arrivò  a  Ceperano  sui 
conQni  del  regno,  e  nel  di  seguente  entrò 
pel  ponte  in  esso  regno,  incontrato  da 
Manfredi  principe  di  Taranto,  che,  ac- 
compagnalo da  molli  altri  baroni,  fu  a 
baciargli  i  piedi  ,  e  1'  addestrò  per  un 
trailo  di  strada.  Io  non  so  clic  mi  dire 
del  Diario  di  Matteo  Spinelli,  che  troppo 
discordia  dai  migliori  scrittori  nell'  as- 
segnare i  tempi.  Egli  fa  giunto  il  papa 
a  Napoli  per  la  festa  di  san  Pietro,  con 
altre  cose  che  non  battono  a  segno.  Pas- 
sò dipoi  il  pontefice  ad  Aquino,  a  San 
Germano,  a  Monte  Casino,  accolto  dap- 
perlullo  con  segni  di  singolare  onore  ed 
alfello.  Davanti  a  lui  marciava  coli' eser- 
cito Guglielmo  cardinale  di  Sani'  Eusta- 
chio, parente  del  medesimo  papa,  il  quale 
da  tutti  facea  prestare  giuramento  di 
fedeltà  alla  Chiesa  romana;  anzi  pretese 
che  Manfredi  lo  prestasse  anch'  egli  :  al 
che  non  volle  egli  mai  acconsentire,  pre- 
tendendo che  ciò  fosse  contro  i  patti  sta- 
biliti col  papa.  Con  questo  felice  passo 
camminavano  gli  affari  del  sommo  pon- 
tefice, e  già  egli  si  contava  per  padrone 
della  Puglia,  quando  un  accidente  oc- 
corse, da  cui  restò  non  poco  turbata  la 
corte  pontificia.  Era  il  papa  passato  a 
Teano,  dove  fu  sorpreso  da  incomodi  di 
sanità,  che  più  non  l'abbandonarono  (i). 
Quivi  trovandosi  il  principe  Manfredi, 
ebbe  delle  liti  con  Borello  da  Anglone, 
barone  molto  favorito  nella  corte  ponti- 
ficia, per  aver  egli  impetrato  dal  papa  il 
contado  di  Lesina,  ancorché  appartenente 
a  Monte  Sani'  Angelo,  che  era  d' esso 
Manfredi ,  ed  averne  anche  invialo  a 
prendere  il  possesso.  Ricorse  Manfredi 
al  papa  ;  ninna  risoluzione  fu  presa.  Si 
aspettava  in  que'dì  alla  corte  il  marchese 
Bertoldo.  Volle  Manfredi  andare  ad  in- 
contrarlo, e,  preso  commiato  dal  papa, 
si  mise  in  cammino.  Non  molto  lungi  da 
Teano  ad  un  passo  stretto  si  trovò  il 
suddetto  Borello  con  una  truppa  d'  uo- 
mini armali  :  fu  credulo  per  insultare  il 

(i)  Nicolaus,  <]e  Jamsilla,  tom.  &Rer.  Ila). 


principe  nel  suo  passaggio.  Allora  i  fa- 
miliari di  Manfredi  s' inoltrarono  per 
riconoscere  che  intenzione  avessero  ;  e 
Borello  co'  suoi  prese  la  fuga  verso  la 
cillà.  inseguito  da  alcuni  del  principe 
(  dicono  conlra  volontà  di  lui  ),  fu  ferito 
e  morto  da  un  colpo  di  lancia  nella 
schiena.  Grande  strepilo  si  fece  per  que- 
sto nella  corte  del  papa,  il  quale  intanto 
passò  a  Capoa.  Era  giunto  Manfredi  ad 
Acerra,  con  pensiero  di  portarsi  a  Capoa 
per  giustificarsi  ;  ma  fu  consigliato  di 
raccomandar  piuttosto  la  sua  causa  al 
marchese  Bertoldo.  Vi  mandò  apposta 
Galvano  Lancia  suo  zio.  Bertoldo  ne 
parlò  al  papa  e  a'  ministri  ;  e  la  risposta 
fu,  che  Manfredi  venisse  in  persona,  e 
si  ascolterebbono  le  sue  discolpe.  Se  ve- 
niva, già  risoluta  era  la  di  lui  prigionia. 
Il  perchè  Galvano  Lancia  gli  significò 
che  facea  brutto  tempo  per  lui,  e  che  si 
ritirasse  ben  tosto  e  con  gran  cautela 
verso  Lucerà,  ossia  Nocera  de'  Pagani. 
Colà  infatti,  dopo  aver  passali  molli  pe- 
ricoli ed  incomodi,  senza  che  alcuno 
osasse  di  dargli  ricello,  sul  principio  di 
novembre  arrivò  una  notte  Manfredi. 
Per  buona  ventura  non  vi  si  trovò  Gio- 
vanni Moro,  governatore  di  quella  cil4à, 
il  più  ricco  e  potente  de'  Saraceni  quivi 
abitanti.  Fatto  sapere  alle  senlinelle  che 
era  ivi  il  principe  figliuolo  di  Federigo 
imperadore,  questi,  amantissimi  di  suo 
padre,  non  fidandosi  di  poter  avere  le 
chiavi  dal  vicegovernatore,  determina- 
rono di  rompere  la  porla  e  d' introdurlo. 
Dello  fatto,  tanto  si  ruppe  della  porta, 
che  il  principe  entrò.  Fu  incredibile  la 
festa  che  fecero  perciò  i  Saraceni.  Il  con- 
dussero al  palazzo,  dove  si  trovarono 
molti  tesori  dell'imperador  Federigo,  del 
re  Corrado,  di  Oddone  marchese  fratello 
del  marchese  Bertoldo,  e  quei  special- 
mente di  Giovanni  Moro,  il  quale  da  li 
a  poco  lempo  fu  ucciso  dai  suoi  Sarace- 
ni in  Acerenza.  Si  esibì  tulio  il  popolo 
di  Nocera  a'  servigi  di  Manfiedi,  e  giu- 
rarono fedcllà  al  re  Corradino  e  a  lui. 
Allora  Manfredi,  messa  mano  ne' suddetti 
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tesori,  cominciò  ad  assoldar  gente,  e  a 
lui  da  tulle  le  parti  concorsero  i  Tede- 
schi sparsi  perla  Puglia  ;  di  modo  che  in 
breve  ebbe  un  gagliardo  esercito  in  piedi, 
ed  usci  in  campagna  alla  volta  di  Foggia, 
dove  era  accampato  il  marchese  Oddone 
con  un  corpo  assai  poderoso  di  gente 
pontificia.  Si  diede  alla  fuga  Oddone  dopo 
breve  combattimento,  e  Foggia,  presa  per 
forza,  fu  saccheggiata.  Niccolò  da  Jam- 
silla  fa  ben  conoscere  che  questa  fu  una 
vittoria,  ma  non  già  vittoria  di  gran  ri- 
lievo, come  vien  descritta  da  Matteo  Pa- 
ris, se  pur  d'  essa  parla,  come  vogliono 
alcuni  scrittori  napoletani.  La  verità 
nondimeno  si  è,  che  questa  qualunque 
si  fosse  diede  tal  terrore  al  grosso  eser- 
cito pontificio  (1),  accampato  allora  a 
Troia,  che,  come  se  avessero  alle  reni 
Tarmata  di  Manfredi,  disordinatamente 
di  notte  prese  la  fuga,  con  lasciar  indie- 
tro mollo  del  loro  equipaggio  ;  né  si 
credettero  in  salvo  il  cardinale  legato  ed 
altri,  finché  non  giunsero  a  Napoli,  dove 
era  allora  la  corte  pontificia. 

Ma  ritrovarono  che  già  papa  Inno- 
cenzo IV,  sopraffatto  dalla  malattia,  era 
passato  a  miglior  vita.  Il  Rinaldi  12) 
fa  accaduta  la  sua  morte  nel  dì  7  di  di- 
cembre. Il  che  vien  confermato  da  Pietro 
da  Curbio  (5),  che  il  dice  defunto  in 
Napoli  nella  festa  di  sant'Ambrosio.  Nic- 
colò da  Jamsilla  e  Bernardo  di  Guidone 
mettono  la  sua  morte  nel  di  i3  del  mese 
suddetto;  altri  nel  di  40;  ma  si  dee  slare 
all'asserzione  de' primi.  L' infelice  suc- 
cesso di  Foggia  portò  al  cuore  ancora 
de'  cardinali  esistenti  in  Napoli  un  grave 
scompiglio,  di  maniera  che,  se  non  era  il 
marchese  Bertoldo,  che  facesse  lor  animo, 
già  pensavano  a  ritirarsi  verso  Roma. 
Nel  di  2i  del  suddetto  mese  di  dicembre, 
secondo  il  Rinaldi,  o  piuttosto,  siccome 
scrive  chiaramente  Pietro  da  Curbio,  nel 
sabbato  giorno  12  del  suddetto  mese,  fu 
elelto  pontefice  Rinaldo  vescovo  d'  Ostia 

(i)  Sabas  Malajpina,  lib.  i,  cap.  5. 

(2)  RaynaM.,  in  Annal.  Eocl. 

(3)  Pftrusde  Curbio,  Vii.  Inoocent.  IV,  cap.  42. 


da  Anagni  della  nobii  famiglia  do'  conti 
di  Segna,  e  parente  dei  predefunli  papi 
Innocenzo  Ili  e  Greoprio  IX.  Prese  il 
nome  di  Alessandro  IV,  e  portò  sulla  sedia 
di  san  Pieiro  delle  prerogative  ben  degne 
del  sommo  pontificato.  Buono  e  man- 
sueto, né  portato  a  maneggiar  le  chiavi 
e  la  spada  con  tanto  imperio,  e  con  tante 
gravezze  agli  ecclesiastici,  come  avea 
praticato  il  suo  predecessore,  revocai  et 
cassai,  (juae  in  gravamen  multorum  suus 
constiluerat  anf^c^.^^or,  son  parole  di  Ar- 
rigo Slerone  {\).  Fu  guerra  in  questo 
anno  (2)  fra  i  Pisani  dall'una  parte,  e 
i  Fiorentini  e  Lucchesi  dall'  altra.  Sulle 
prime  riportarono  i  Pisani  dei  vantaggi, 
poscia  ebbero  molle  busse  e  danni,  in 
guisa  che  vennero  in  parere  di  chieder 
pace.  Se  ne  trattò  per  parecchi  giorni;  e 
convien  ben  credere  che  il  comune  di 
Piisa  si  sentisse  debole,  dacché  per  otte- 
nerla fece  compromesso  delle  sue  diffe- 
l'enze  in  Guiscardo  da  Pietrasanta  Mila- 
nese, podestà  di  Firenze.  Questi  poi  diede 
un  laudo,  condannando  i  Pisani  a  resti- 
tuire a' Lucchesi  le  castella  di  Motrone  e 
Monte  Topolo  ;  ai  Genovesi  Ilice  e  Tre- 
biano,  con  altre  condizioni,  per  le  quali 
tenendosi  aggravato  il  comune  di  Pisa, 
non  volle  accettar  quella  sentenza:  il 
che  fu  cagione  di  nuova  guerra.  In  que- 
sto medesimo  anno  nel  mese  di  agosto 
fecero  oste  i  suddetti  Fiorentini  contra  di 
Volterra  (3),  che  si  reggeva  a  parte  ghi- 
bellina. Usciti  disordinatamente  i  Volter- 
rani, furono  incalzati,  e  con  esso  loro 
entrarono  anche  i  Fiorentini  nella  città. 
Gran  cosa  fu  che  si  salvarono  dal  sacco. 
Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini,  lasciato 
presidio  in  quelle  fortezze.  Anche  Poggi- 
bonzi,  già  ribellato,  tornò  per  forza  sotto 
la  signoria  de'  Fiorentini.  Fecero  guerra 
in  quest'anno  i  Bolognesi  (4)  alla  città  di 
Cervia.  Sene  impadronirono,  e  vi  misero 

(i)  Siero,  in  Chron.  AugusUno, 
(a)  Caffari,  Annal.  Geniiens.,  lib.  6,  tona.  6  Rer. 
Ilalic. 

(3)  Ricordano    Malaspin.,    cap.    i55.    Ptolora. 
Lucensis,  in  Annales  brev.,  totn.  ii  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Bouoniens.,  tona.  i8  Rer.  llal. 
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un  podestà  che  a  loro  nome  la  gover- 
nasse. Di  ciò  ncppnr(5  una  parola  si  legge 
presso   Girohimo  Rossi    nella  Sloria  di 
Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  (I) 
altro  non  si  ricava  sotto  il  presente  anno, 
se  non  che  qualche  combatlimenlo  segui 
fra  i  nobili  e  popolari  di  quella  città;  e 
che  fu  chiamalo  colà  un  certo  Reno  dei 
Gonzani  Rolognese,  a  cui  fu  data  balìa  di 
cavar  danari  dal  popolo.  Costui,  sapendo 
ben  esercitare  il,  per  altro  facile,  mestiere 
di  pelare  chi  non  può  resistere,  inventò 
nuovi  dazii  e  gabelle,  ed  introdusse  ogni 
mala    usanza  in  quella    città.    Come    il 
popolo  dominante  allora  si  lasciasse  cal- 
pestare e  spolpare  da  costui  per  quattro 
anni,   non  si  sa   intendere.  Secondo  la 
Cronica  Piacentina  (2), il  marchese  Oberto 
Pelavicino,  che  già  signoreggiava  in  Cre- 
mona, seppe  cosi  ben  maneggiarsi,  che 
dal  popolo  di  Piacenza  fu  eletto  per  loro 
signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  lo  slesso 
anche  in  Parma  coli'  aiuto  della  fazion 
i^hibellina  esistente  in  quella  città  (5),  e 
a    questo    tìne    passò  ad    assalir  Borgo 
San  Donnino  e  Colorno.  Gli  veniva  fallo, 
se,  alzatosi  un  vii  sartore  parmigiano,  e 
divenuto  capo  popolo,    non  avesse  co- 
sUotto  i  Ghibellini  colle  minaccie  a  desi- 
stere dui   loro   proponimento.   Perciò  il 
marchese  Oberto  se  ne  tornò  a  Cremona 
senza   far  altro.    Il  Sigonio,  che   narra 
questo  fatto,  I'  avrà  preso  dalla   Cronica 
del  Salimbeni,  che  si  è  perduta.  Era   il 
marchese  Pelavicino  suddetto  gran  soste- 
nitore   della   parte  ghibellina,    e  perciò 
amico  di  Eccelino.  Alcuni  scrittori  guelti 
cel  rappresentano  non  inferiore  al   me- 
desimo Eccelino  nella  crudeltà  e  nerez- 
za, forse  con  qualche  ingiuria  del  vero. 
Abbiamo  bensì  in  quesl  anno  da  Rolan- 
dino  (4)  e  da  Parisio  da  Cereta   (5)  una 


(i)  Annal. Mediolan.,  lom.  19  Rer.  Ital.  Gaalv. 
Flaram.,  Maiiìp.  Fior. 

(2)  Chron.  Platent.,  tom.  i  Rer.  Ital. 

(3)  Sigon.,  de  Regno  Ital.,  lib.  19. 

(4)  Roland.,  lib.  ;;,  cap.  io. 

(5)  Paris  de  Cereta,  Annal.  Veronens.,  lom.  8 
Rer!  Ital. 


serie  d'altri  inumani  fatti  d'esso  Ecce- 
lino,  che  ogni  di  più  peggiorava  nella  sua 
lirribil  tirannia. 

,.  i  Cristo  MCCLV.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  .  ,.,  ,. 

(  Alessandro  IV  papa  2. 

Imperio  vacante. 

Seppe  ben  prevalersi  ^el  prosperoso 
aspetto  di  sua  fortuna  Manfredi  principe 
di  Taranto,  ed  anche  nel  verno  attese  a 
far  delle  conquiste.  La  città  di  Barletta,  a 
riserva  del  castello,  vennaalla  sua  divo- 
zione (I).  Venosa  mandi  ad  offerirgli  le 
chiavi.  Trovavasi  tuttavia  nella  corte  pon- 
tilicia   Galvano   Lancia,  zio  materno  di 
esso  Manfredi,  uomo  di  ^ran  destrezza  e 
prudenza,  che  facea  visti  d'  essere  forte 
in  collera   contra   del   npole  per  la  sua 
ribellione.  Ma  lutto  ad  in  tempo  egli  si 
ritirò  da  Napoli,  e  passò  al  Acerenza  con 
riceverne  il  possesso  a  ncmo  di  Manfredi: 
il  che  fatto,  andò  a  tnvare  il  nipote  a 
Venosa.  L'  arrivo  suo  riìinpiè  d' inespli- 
cabil  contento  Manfredi, che  troppo  abbi- 
sognava del  consiglio  e  braccio  di  un  si 
lidat«i  consigliere.  Quantunque  la  città  di 
Rapolla  fosse  feudo  diaizi  conceduto  ad 
esso  Galvano,  pure  dim)rava  ostinata  in 
favor  della   Chiesa.  Aulo  colà  Galvauo 
coir  armata  del  principe,  adoperò  in  vano 
le  chiamate  ;  colla  forzi  in  line  la  sotto- 
mise, e  r  imprudente    esistenza  di  quei 
cittadini  costò  la  vita  (  molli,  e  la  deso- 
lazione della  loro  città.  Melfi,  Traoi,  Bari 
ed  altri  luoghi  non  volturo  rimaner  espo- 
sti a  somigliante  pericolo,  e  si  diedero  a 
Manfredi  :  con  che,  a  riserva  delle  città 
della  provincia  d'  Otrailo,  quasi  tutta  la 
Puglia  cominciò  ad  ubiidire  ai  suoi  cenni. 
Non  sapeva   digerire  i  nuovo  papa  Ales- 
sandro IV  colla  corte  )onlilicia  che  Man- 
fredi ninno ambasciatirepcranche  avesse 
invialo  a  prestargli  ameno  1'  ubbidienza 
dovuta  a  lui  come  vi:ario  di  Cristo.  Se 
gli  fece  insinuare  d;  più  persone  che 
inviasse  con  isperan;a  di  riportarne  dei 
vantaggi  ;  ed  egli  infiie  vi  spedì  due  suoi 

(i)  Mculaus  de  Jamsila,  Bisl.,  lom.  8  Rer.  Ilal.    1 
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segrelarii  ben  istruiti  con  sufQciente  man- 
dato (li   trattar  di  concordia.  Iti  essi  a 
Napoli,  ne  cominciarono  di  fatto  il   trat- 
tato. In  queso  mentre  Manfredi   collo 
esercito  andò  a  mettersi  in  possesso  della 
Guardia  de'  Lombardi,  come  luogo  spet- 
tante al  suo  contado  d'  Andria.  S'  ebbe 
non   poco  a  reale  la  corte  pontiQcia  che, 
trattandosi  di  pace,  egli  seguitasse  le  osti- 
lità, temendo  -ih'  egli  non  venisse    alla 
volta  di  Napoli;  laonde  egli  per  compia- 
cerla se  ne  ritirò,  e  prese  il  viaggio  verso 
d'  Otranto,  per   1'  avviso  giuntogli    che 
Manfredi   Lanca  suo  parente  era  stato 
sconQtto  dal  popolo  di  Brindisi,  il  quale 
avea   anche  presa  e  distrutta  la  città  di 
Nardo.  Intanto  il  papa  dichiarò  suo  le- 
gato in  Puglia  Ottaviano  degli  Ubaldini 
cardinale  di  Senta  Maria  in  Via  Lata, 
con  ordine  di  ammassare  un  possente 
esercito  contra  i\  Manfredi.  Ora  dunque, 
e  non  prima,  c«me  con  errore  scrisse 
Saba  Malaspina  4),  questo  cardinale  co- 
minciò a  presied«re  all' armi  del  pouteBce. 
Da  ciò  presero  notivo  i  ministri  di  Man- 
fredi di  rompere  il  trattato  di  pace,  e  se 
ne  tornarono  al  loro  padrone.  Passato 
Manfredi  alla  volb  di  Brindisi, saccheggiò 
quel  paese  ;  asseuò,  ma  indarno,  quella 
città;  venne  a'  suci  comandamenti  Lecce. 
Pose  anche  l'asseiioalla  città  d'Oria,  che 
seppe  vigorosameite  difendersi.   Stando 
egli  quivi,  ricevete  la  buona  nuova  che 
Pietro  Ruffo  Cala3rese,  conte  di  Catan- 
zaro, che  Gn  qui  a^eva  esercitato  in  Sici- 
lia r  ufQzio  di  viceialio  e  governatore  di 
quell'isola,  uomoialese  nemico  suo,  e 
che  teneva  gran  flit  colla  corte  del  papa, 
cacciato  via  dai  M<ssinesi,  s'  era  ritirato 
in  Calabria  ai  suoiStati.   Gli  ordini  spe- 
diti colà  a  questo  awiso  da  Manfredi,  con 
un  corpo  di  comlattenti,  e    1'  odiosità 
conceputa  anche  da  Calabresi  contra  di 
esso  Pietro   Ruffo,  cagion  furono  che 
que'  popoli  si  sollevarono  contra  di  lui, 
di  modo  che  divenuo  ramingo  fu  inflne 
forzato  a  cercare  ribgio  nella  corte  pon- 
tifìcia. 

(i)  Sabas  Malaspina,  ib.  i,  cap.  5. 


In  quest'anno  la  città  di  Trento  si 
levò  dair  ubbidienza  di  Eccelino  da  Ro- 
mano (1).  dove  quel  popolo  doveva  aver 
fatta  anch'  esso  pruova  di  quella  cru- 
deltà che  egli  seguitava  ad  esercitare  in 
Padova,  e  nelle  altre  città  a  lui  sottopo- 
ste. Spedi  egli  a  quella  volta  un  gagliar- 
do esercito,  a  cui  solamente  riusci  di  dare 
un  terribii  guasto  a  molte  castelki  e  ville 
di  quel  distretto.  Oherlo  marchese  Pela- 
vicino,  già  divenuto  signor  di  Cremona 
e  Piacenza  (2),  di  volontà  de  Piacentini 
distrusse  anch'  egli  nell'  anno  presente 
una  mano  di  castella  di  quel  territorio, 
che  probabilmente  appartenevano  ai  no- 
bili fuorusciti  della  medesima  città.  Ab- 
biamo dagli  Annali  d'  Asti  (5),  che  in 
questi  tempi  Tommaso  conte  di  Savoia 
cominciò  la  guerra  contra  degli  Asti- 
giani, con  levar  loro  il  borgo  di  Chieri. 
Ed  essendo  Guiscardo  da  Pietrasanta  Mi- 
lanese podestà  di  Lucca,  fece  fabbricar 
due  borghi  nella  Versilia  sottoposta  a 
Lucca  (4).  Air  uno  pose  il  nome  di  Campo 
Maggiore,  all'  altro  di  Pietra  Santa  dal 
suo  cognome.  Del  che  fo  io  menzione, 
acciocché  si  conosca  la  falsità  del  famoso 
decreto  attribuito  a  Desiderio  re  de'  Lon- 
gobardi, scolpito  in  marmo  nella  città  di 
Viterbo,  lodato  dal  Sigonio,  stampato  dal 
Grutero  fra  l' altre  iscrizioni,  dove  è 
parlato  di  Pietrasanta,  di  cui  esso  re  vien 
fatto  autore.  Di  tale  impostura  ho  io  ra- 
gionato altrove  (5).  In  Giberto  da  Cor- 
reggio, detto  della  Gente,  podestà  di  Par- 
ma, era  stato  fatto  compromesso  (6)  dai 
Modenesi  e  Bolognesi  per  le  differenze 
loro  intorno  alla  picciola  provincia  del 
Frignano,  in  buona  parte  occupata  dalla 
potenza  d'  essi  Bolognesi  al  popolo  di 
Modena.   Chiara   cosa  era,  secondo  la 


(i)  Chron.  Veronens.,  Iona.  8  Rer.  llal.  Moaa- 
chus   Fatavinus,  in  Chron.,  tom.  8  Rer.  Ital. 

(2)  Chronic.  Placent.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Aslens.,  tona.  11  Rer.  Ital. 

(4)  Ptolom.  Lucens.,  Ànaal.  brev.,  tom.  ii  Rer. 

Ital. 

(5)  Aotiq.  Ital.,  Disseti.  XXVII,  pag.  665. 

(6)  Aunal.  Veteres  Mutiaens.,  tom.  1 1  Rer.I*al. 


1249 


ANNALI  D  ITALIA,   ANNO  MCCLV. 


1250 


giustizia,  che  se  ne  dovea  lare  la  resti- 
tuzione. Al)borrivuno  i  bolognesi  la  pro- 
nunzia del  laudo,  lìgurandosi  bene  qual 
esser  dovesse,   e  la  tirarono  sempre  a 
lungo  ;  ma  inllne  Giberto  lo  proferi  con 
obbligare  il  popolo  di  Bologna   a  dimet- 
tere a'  Modenesi  1'  usurpato  possesso  di 
quella  contrada.  Ma  perchè  non  sanno 
mai  i    polenti,  che  in  qualche  maniera 
sieno  entrati  in  possesso  degli  Stali  dei 
meno   potenti,   persuadersi    di   avere  il 
torto,  e  che  per  loro  sia  fatta  la  legge  di 
Dio   che  obbliga  a  restituire  ;  i  Bolognesi 
lasciarono  cantare  il  giudice,  e  seguita- 
rono a   ritener  quel  paese  tinche  pote- 
rono.  Mentre  questi  piccioli  affari  si  fa- 
ceano  in  Lombardia,  non  perdeva  oncia 
di  tempo  Man  [redi  per  migliorare  quei 
del  re  Corradìno  suo  nipote  (I),  o  pint- 
Inslo  i  suoi  propriijn  Puglia  e  Calabria. 
Eransi  i  Messinesi,  dappoiché  si  furono 
sbrigati    da  Pietro    Ruffo,    invogliati  di 
reggersi  a  repubblica,  e  già  col  pensiero 
si  fabbricavano  un  largo  dominio  tanto 
in  Sicilia    che  in  Calabria   alle  spese  dei 
vicini.  A  questo  effetto  con  potente  ar- 
mamento di  gente  e  di  navi  passarono  in 
Calabria  ;  ma  poco  durarono  i  lor  castelli 
in   aria,    perchè   ebbero   delle    percosse 
dalle  soldatesche  di  Manfredi,  per  le  quali 
la  città  di  Reggio  con  altri  luoghi  venne 
nlla  di  lui  ubbidienza.  Continuava  intan- 
to Manfredi  V  assedio  d'  Oria,  con  averla 
anche  ridotta  all'  estremità,  di  modo  che 
se  aveva  un  po'  più  di  pazienza,  si  arren- 
deva quel  popolo.  Ma  giuntogli  l'avviso 
che  il  cardinale    legato  Ottaviano  degli 
IJbaldini  alla  testa  d'  una  possente  arma- 
ta, accompagnato  dal  marchese  Bertoldo 
da  lloemburch,  e  da  Oddone  e  Lodovico 
suoi  fratelli,  i  quali,  benché  Tedeschi,  si 
erano  tutti  dati  al  servigio  del  papa,  en- 
trava in  Puglia  :  Manliedi,  rolto  ogn' in- 
dugio, s'inviò  a  Nocera.  Quivi  messo  in- 
sieme un  forte  esercito  di  Saraceni,  Te- 
deschi  e  Pugliesi,  marciò  poscia  nel  di 
primo  di  giugno,  per  impedire  gli  avanza- 
menti  del  poutilìcio,   pervenuto  sino  a 

(i)  Nicolau.i  de  Jamsilla,  Hisl.,  Ioru.8  llcr.  lidi. 


Frequento,  e  andò  a  postarsi  fra  esso  e 
la  Guardia  de'  Lombardi,  dove  era  di 
guarnigione  un  corpo  di  gen'e  papalina. 
Stettero  per  più  dì  a  fronte  le  djie  aima- 
te  ;  e,  per  quanto  si  studiasse  Manfredi  di 
tirare  ad  una  campai  battaglia  i  nemici, 
che  pur  erano  senza  alcun  paragone  su- 
periori di  forze,  non  vollero  essi  giam- 
mai dargli  questo  piacere. 

Cosi  stando  le  cose,  arrivò  di  Ger- 
mania un  maresciallo,  spedito  al  papa  e 
al  principe  dal  duca  di  Baviera  a  ncnne 
della  regina  Isabella,  madre  di  Corradìno, 
con  proposizioni  di  pace.   Diede  moto  il 
suo  arrivo  ad  un  trattato  di  tregua,  che 
fu  stabilita,  tinche  il  maresciallo  e  i  messi 
del  principe   fossero  andati    e  ritornati 
dalla  corte  papale.  Rilirossi  perciò  Man- 
fredi alla  marina  di  Bari;  quand'ecco  in 
Trani  riceve  nuova  che  il  cardinal  legato 
s' era  innoltrato   verso  Foggia   col  suo 
esercito,  e  gli  avea    tolta  la   comunica- 
zione con  Nocera,  sua  importante  città. 
Non  poteva  egli  credere  un  tal  tradimento. 
Ma  verissimo  fu;  e   inoltre   la   città   di 
Sant'  Angelo  s'era  data  in  tal  occasione 
al  legalo.  Animosamente  allora  si  mosse 
Manfredi,  e,  senza  mostrar  apprensione 
alcuna  de' nemici,  passò  alla  volta  di  No- 
cera ;  ed  avendo  rinforzato   il  suo  eser- 
cito, venne  da  lì  a  pochi  giorni  ad  accam- 
parsi   in    faccia    all'armata   nemica    sei 
miglia  lungi  da  Foggia,  e  ricuperò  colla 
forza  la  suddetta  città  di  Saul'  Angelo. 
Veggendo  pai   che  i  nemici   niun  movi- 
mento faceano,  attendendo  solo  a  ben  Irin- 
eierarsi  con  fosse  e  steccati  sotto  Foggia, 
s'  avvicinò  anche   egli  a  quella   città,  e 
quivi  formò  de'  buoni  trincieramenli,  che 
r  armata    ponliticia,   la  quale  dianzi  me- 
ditava di  far  r  assedio  di  Nocera,  si  tro- 
vò come  assediata  da  quella  di  Manfre<ii, 
Bertoldo  marchese,    ottenuti  dal    legato 
ottocento  cavalli,  passò  in  questo  mentre 
alla  marina  di  Bari,  e  tolse  al  principe  le 
città  di  Trani,  Barletta,  e  1'  altre  di  quella 
contrada,  eccetto  che  Andria.  Ma  questo 
furbo  navigava  a  due  conlrarii  venti,  per- 
ciocché nello  stesso  tempo  trattava  se- 
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gretamente  di  comporsi  col  priocipe  IMan- 
fredi.  Spedi  costui  al  campo  del  legato, 
che  scarseggiava  di  viveri,  un  copiosis- 
simo convoglio.  Manfredi,  informatone 
dalle  spie,  oppur  dallo  stesso  Bertoldo, 
lo  sorprese.  Mille  e  quattrocento  uomini 
della  scorta  vi  restarono  uccisi  ;  da  quat- 
trocento cinquanta  furono  i  feriti  e  i  pri- 
gioni. Tutto  quel  gran  treno  venne  al 
campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la 
fame  e  le  malattie  nell'esercito  pontifi- 
cio, il  cardinale  legato  propose  un  ac- 
cordo, che  fu  accettato  da  Manfredi.  Con 
esso  si  rilasciava  al  re  Corradino  e  al 
principe  il  regno,  con  obbligo  di  pren- 
derne l'investitura  dal  papa,  a  riserva 
di  Terra  di  Lavoro,  che  resfava  in  poter 
della  Chiesa  romana.  Sottoscritta  la  ca- 
pitolazione, il  cardinale  pregò  Manfredi 
di  perdono  per  chiunque  avea  prese  1'  ar- 
mi contra  di  lui.  A  tutti  egli  rendè  la  sua 
grazia,  e  nominatamente  al  marchese 
Bertoldo  e  a'  suoi  fratelli.  Ma  il  papa,  che 
intanto  avea  mosso  il  re  d'  Inghilterra 
alla  conquista  del  regno  di  Sicilia  per 
Edmondo  suo  figliuolo,  e  giù  ne  avea  spe- 
dita l'investitura,  credendo  alle  larghe 
promesse  di  quel  re,  ricusò  di  accettar 
l'accordo  fatto  dal  legalo,  iil' Inglesi 
dipoi  non  si  mossero,  e  il  papa  deluso 
venne  a  perdere  il  buon  boccone  della 
Terra  di  Lavoro.  Saba  Malaspina  (I)  non 
tace  la  divolgala  opinione,  che  fra  il  car- 
dinale Ottaviano  e  il  principe  Manfredi 
passassero  segrete  intelligenze.  A  buon 
conto,  un  temporale  gran  vantaggio  egli 
avea  procurato  alla  corte  pontificia,  che 
sei  lasciò  fuggir  di  mano,  \lenlreche  tali 
cose  succedeano  in  Puglia,  Pietro  Ruffo 
con  un  corpo  di  soldatesche  papaline 
tornò  in  Calabria  per  riacquistar  quei 
paesi.  Fu  quivi  anche  predicata  la  cro- 
ciata contra  di  Manfredi,  come  se  si  fos- 
se trattato  di  andar  contra  ai  Turchi  ed 
infedeli,  Ma  gli  uftjziali  di  Manfredi  dis- 
siparono que'  turbini,  e  il  Ruffo  se  ne 
tornò  dolente  a  Napoli,  Non  sopravvisse 
poi  molto  alle  sue  disgrazie,  perciocché 

(i)  S&h*»i  !V?a|«»piiip,  lib.  I,  cap.  5. 


stando  in  Terracina  fu  ucciso  da  un  suo 
familiare.  Saba  Malaspina  scrive  ciò  fatto 
per  ordine  di  Manfredi,  e  detesta  un  tale 
operato  ;  ma  quando  ciò  sia  vero,  dovet- 
te credere  Manfredi  di  aver  giusto  titolo 
di  trattar  cosi  chi  s'  era  mostrato  si  in- 
grato ed  infedele  all'imperador  Federigo 
e  a'  suoi  successori,  da'  quali  era  stato 
cotanto  beneficato,  e  eh'  egli  poi  si  pale- 
semente tradì.  Si  ridusse  il  papa  in  que- 
sto anno  colla  sua  corte  a  Roma,  non 
trovandosi  più  sicuro  in  Napoli,  dacché 
si  ei-a  rifiutata  la  concordia.  Né  é  da 
tacere  che  il  pontefice  approvò  che  Cor- 
radino s'  intitolasse  re  di  Gerusalemme, 
ma  non  già  di  Sicilia,  perchè  questo  re- 
gnosi pretendeva  devoluto  alla  santa  Sede. 


Anno  di 


i  Cristo  mcclvi.  Indizione  xiv. 
(  Alessandro  IV  papa  3. 
Imperio  vacante. 


S'  era  fin  qui  assai  poco  mischiato 
nelle  cose  d'  Italia  Guglielmo  d'  Olanda, 
giù  creato  re  de'  Romani  e  di  Germa- 
nia (I).  Di  molte  guerre  aveva  egli  avuto 
colla  conlessa  di  Fiandra  e  coi  popoli 
della  Frisia.  Ma  dopo  esser  giunto  nel 
presente  anno  a  domar  questi  ultimi, 
caduto  in  un  agguato  a  lui  teso  dai  me- 
desimi, miseramente  lasciò  ivi  la  vita. 
Trai  tossi  dunque  dai  principi  tedeschi  di 
eleggere  un  successore.  Papa  Alessandro 
con  lettere  (2)  assai  forti  incaricò  gli 
elettori  ecclesiastici  di  non  promuovere 
Corradino  figliuolo  del  re  Corrado,  con 
intimar  la  scomunica  contro  a  chiunque 
diversamente  facesse.  Irabrogliaronsi  per 
questo  e  per  altri  accidenti  que'  principi, 
e  andò  si  avanti  la  discordia  insorta  fra 
loro,  che  passò  tutto  quest'anno  senza 
che  potessero  convenire  in  alcuno  dei 
candidati.  Tenne  Manfredi  nella  festa 
della  Purificazion  della  Vergine  in  Bar- 
letta un  gran  parlamento  (3).  Quivi  diede 

(1)  Malih.  Paris,  Hist.  Angli.  c.Slero,  Hisl.  Au- 
gUSlan. 

(2)  RaynalcJ.,  in  ^nnal.  Etr.cì. 

(3)  Nicolags  de  Jarnsiiia,  lom.  8  Rer.  Ilal. 
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il  principalo  lii  Salerno  a  Federigo  Lan-lchi  degii  stipendiali  del  papa,  e  ricevuto 


eia,  altro  suo  zio  materno.  Degradò  da 
tutti  i  suoi   onori  Pietro  Ruffo;   e  fatto 
processo    contra    Bertoldo  marchese  e 
conlra  dei   suoi  fratelli,   li  condannò  ad 
una   perpetua   prigione,  dove  finirono  i 
loro  giorni.   Era  già  stato  spedilo  in  Ca- 
labria da  Manfredi  il  suddetto  Federigo 
Lancia  suo  vicario,  acciocché   riducesse 
la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.   Tali  or- 
dini  con   somma   destrezza  egli  esegui. 
Per  suoi  maneggi  il  popolo  di  Palermo 
si  ritirò  dalla  suggezion  de'  ministri  pon- 
tificii, e  fece  prigione  frate  RufGno  del- 
l'ordine  de'  Minori,    che  col  titolo  di  le- 
gato   apostolico    si   faceva   ubbidire  in 
quelle  parli.   Crebbe  con  ciò  ogni  di  più 
in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di  Man- 
fredi, e  formossi  ancora  in  favore  di  lui 
un  esercito  di  Siciliani.  Allora  Federigo 
Lancia  passò  col  suo  dalla  Calabria  con- 
tro Messina,  ciltù  che  non  tardò  mollo  a 
riconoscere  per  signore  Manfredi.  Con 
che  la  di  lui  signoria  si  slese  per  quasi 
tutta  la  Sicilia  e  Calabria.  Essendo  in- 
tanto   ritornali    dalla   corte  ponlilicia  i 
suoi   ambasciatori   coli'  avviso    dell'  ac- 
cordo   rigettalo   dal    papa ,    veggendosi 
Manfredi   libero,  mosse  le  bandiere  ver- 
so Terra    di    Lavoro.   Gli    vennero  in- 
contro i  deputati  spediti  da  Napoli  con 
offerirgli  la  città,  e  pregarlo  di  voler  di- 
menticare le   ricevute  offese.    Manfredi 
era  principe  benigno  ed  amorevole  ;  ben 
sapea  che  lu  clemenza  si  tira  dietro  lo 
amore  dei  popoli,  e  però,  passato  a  dirit- 
tura a  Napoli,  non  solamente  perdonò  a 
quel  popolo,  ma  fece  di  gran  bene  a  quel- 
la nobii  città.   Quivi  ancora   ricevette  i 
delegali  di  Capoa,  che  si  sottomisero  alla 
di  lui  signoria.   Altrettanto  sospirava  di 
fare  il  popolo  d'  Aversa,    ma,  essendovi 
dentro  un  buon  presidio  papalino,  non 
ardiva  di  alzare  un  dito.  Passò  dunque 
Manfredi   ali'  assedio   di   quella  cillà,  a 
cui  furono  dati  varii  assalti,  ma  indarno 
tulli.   La  vicinanza  nondimeno  della  sua 
armala  recò  tal  coraggio  a  que'cittadini, 
che,  alzato  rumore  un  di,  uccisi  non  po- 


soccorso  da  quei  di  fuori,  venne  ancora 
quella  città  alle  mani  di  Manfredi.  Ric- 
cardo da  Avella,  uomo  polente,  dopo 
aver  difeso  sino  agli  estremi  il  castello, 
volendo  poi  fuggire ,  colto,  fu  messo  a 
pezzi.  Furono  si  fortunati  successi  ca- 
gione che  r  altre  città  di  Terra  di  Lavoro 
alzarono  le  bandiere  di  Manfredi,  fuorché 
Sora  ed  Arce,  dove  slavano  di  presidio 
alcuni  Tedeschi  postivi  dal  marchese  Ber- 
toldo. Invìossi  dipoi  l' iiifaticabii  Man- 
fredi a  Taranto  per  desiderio  di  soggio- 
gare r  ostinala  città  di  Brindisi.  Ebbe  il 
conlento  di  veder  venire  quel  popolo  ai 
suoi  piedi,  e  di  riceverlo  in  grazia  sua. 
La  sola  città  d'  Ariano,  forte  per  la  sua 
situazione,  reslava  in  quelle  parli  ripu- 
gnante al  suo  dominio.  Molti  di  Nocera, 
fingendosi  banditi  da'  suoi,  s' introdus- 
sero colà,  e,  levato  rumore  una  notle, 
tal  confusione  produssero,  che  gli  slessi 
cittadini  scannarono  1'  un  1'  altro.  Cosi 
fu  presa  la  città  e  distrutta,  e  il  resto 
degli  abitanti  distribuito  per  altri  luoghi 
del  regno.  L'  Aquila,  cillà  nuova,  perchè 
negli  anni  addietro  fondala  dal  re  Cor- 
rado, era  già  pervenuta  ad  una  gran  po- 
polazione, e  fin  qui  avea  tenuta  la  parte 
del  papa.  All'  intendere  i  continuati  pro- 
gressi di  Manfredi,  giudicò  che  più  non 
era  da  indugiare  a  sotloporsi,  e  però,  a 
lui  spedili  suoi  ambasciatori,  il  riconobbe 
per  suo  signore.  Ma,  secondo  Saba  Mala- 
spina  (I),  lino  air  anno  ^258  questa  città 
si  tenne  per  la  Chiesa  ;  e  ne  abbiamo 
anche  delle  pruove  dal  Rinaldi  (2). 

Cosi  procedevano  gli  affari  della  Si- 
cilia e  della  Puglia.  Passiamo  ora  ad  un 
avvenimento  della  marca  diTrivigi,  ossia 
di  Verona,  che  fece  grande  strepito  in 
quest'anno  per  tutta  Italia.  I  gemili  dei 
miseri  Padovani  per  le  enormi  crudeltà 
di  Eccelino  da  Romano  (5),  le  istanze 
continue  di  Azzo  VII  marchese  d"  Esle, 

(i)  Saba«  IVIiilaspina,  Histor.,  lib.  2,  cap.  i. 

(2)  Rayiialdus,  in  Ànnal.  Eccl. 

(3)  Roland,  lib.  8,  cap.  i.  Monach.  Palavinus, 
in  Chron.  Chron.   Vcroneoje  et  alii. 
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e  i  tanti  richiami  de' circonvicini  e  degli 
esiliati  mossero  a  compassione  il  buon 
papa  Alessandro  /F,  e  a  desiderio  di  rime- 
diarvi. Dichiarò  dunque  suo  legato  nella 
marca  di  Trivigi  Filippo,  eletto  arcive- 
scovo di  Ravenna,  il  quale,  venuto  a  Ve- 
nezia, ed  ammassalo  un  esercito  di  cro- 
cesignati,  con  dichiarar  podestà  de'  fuor- 
usciti padovani  Marco  Querino,  e  mare- 
sciallo dell'  armata  Marco  Badoero,  si 
disposero  ad  entrare  nel  Padovano,  An- 
sedisio  podestà  di  Padova,  perchè  Ecce- 
lino  colle  forze  de'  popoli  di  Padova, 
Vicenza  e  Verona  era  nel  mese  di  maggio 
passato  sul  Mantovano,  lusingandosi  di 
poter  mettere  il  piede  in  quella  città, 
prese  molte  precauzioni  per  impedir  Io 
ingresso  dell'  armala  nemica  ;  ma  per 
giudizio  di  Dio  esse  facilitarono  piuttosto 
la  di  lui  rovina.  Sul  principio  di  giugno 
coraggiosamente  entrò  il  legato  apostolico 
nel  territorio  di  Padova  ;  prese  Conca- 
dalbero,  Causelve  e  Pieve  di  Sacco  ;  ed 
avanzandosi  ogni  di  più,  e  crescendo 
l'armata  sua  per  1'  arrivo  delle  genti  spe- 
dile per  cura  del  marchese  d'Este  da  Fer- 
rar;!, Rovigo  ed  altri  luoghi,  a  dirittura 
passò  fin  sotto  Padova,  e  nel  di  19  di 
giugno  s'  impadroni,  con  poco  spargi- 
mento di  sangue,  de' borghi  di  quella  cit- 
tà. Nel  giorno  seguente  dato  di  piglio  alle 
armi,  con  gran  giubilo  tutta  1'  oste  cro- 
cesignata  diede  un  generale  assalto  alla 
città.  Fu  condotta  una  vigna,  ossia  gatto, 
macchina,  sotto  la  quale  speravano  gli 
aggressori  di  rompere  le  porte  di  Ponte 
Altinate.  Tanta  quantità  di  pece,  zolfo  e  di 
altra  materia  accesa  fu  gittata  addosso  a 
quella  macchina,chedfuoco,altaccalos!ad 
essa,servì  ad  accendere  e  ridurre  in  cenere 
la  porta  slessa.  Portatone  l'avviso  ad  An- 
sedisio,  allora  gli  cadde  il  cuore  per  terra  ; 
e  perchè  un  buon  Padovano  il  consigliò 
di  capitolare  col  legato,  aftinché  la  città 
non  andasse  a  sacco,  l' iniquo  con  una 
stoccala  nel  petto,  per  cui  restò  morto, 
gì'  insegnò  a  non  dar  più  dei  pareri  ai 
tiranni.  Insomma  costui  pien  di  spa- 
j  vento,  salilo  a  cavallo,  per   la  porta  di 


San  Giovanni  prese  la  fuga,  né  i  suoi 
furono  lenti  a  tenergli  dietro.  Entrò  dun- 
que l'armata  de' crociali  vittoriosamente 
in  Padova  nel  di  20  di  giugno  ;  male 
nondimeno  per  gì'  innocenti  cittadini,  che 
dianzi  miseri,  maggiormente  divennero 
tali  per  la  sfrenala  avidità  de'  vincitori. 
Costoro,  avendo  presa  la  croce  più  per 
isperanza  d'  arricchire  che  per  voglia  di 
conseguir  le  indulgenze  plenarie,  appena 
furono  dentro,  che  diedero  il  sacco  a 
quante  case  e  botteghe  erano  nella  città; 
né  altro  fecero  per  sette  giorni  che  rube- 
rie, lasciando  spogliata  di  tutto  l' infelice 
cittadinanza,  non  senza  biasimo  de' co- 
mandanti, i  quali  in  tanto  tempo  niun 
provvedimento  trovarono  all'  inestimabil 
danno  degli  abitanti.  Furono  allora  aperte 
le  orrende  carceri  di  Eccelino  che  erano 
in  Padova.  Essendosi  anche  renduta  la 
terra  di  Cittadella,  dove  Eccelino  avea 
dell'  altre  diaboliche  prigioni,  usci  alla 
luce  una  gran  copia  d'  infelici,  quivi 
piuttosto  seppelliti  che  rinchiusi.  A  riserva 
di  pochissimi  luoghi,  tutte  le  castella  e 
terre  del  Padovano  si  diedero  al  legato, 
e  tornarono  sotto  l'ubbidienza  della  città. 
Anche  il  marchese  Azzo  VII  ricuperò  la 
sua  terra  d'Este  colle  altre  della  Scode- 
sia;  ma  non  potò  per  allora  riavere  Cerro 
e  Calaone,  fortezze  quasi  inespugnabili 
per  la  lor  situazione.  Fecero  poscia  i  Pa- 
dovani nell'anno  seguente  un  decreto,  da 
me  altrove  rapportato  (I),  che  si  dovesse 
solennizzar  da  li  innanzi  con  processione 
universale  la  felice  liberazione  della  lor 
città  ;  la  quale  funzione  si  fa  anche  oggidì. 
Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guasto 
alla  raargior  parte  del  Mantovano  senza 
poter  nuocere  alla  città,  alla  quale  im- 
presa (2)  concorse  ancora  coi  Cremonesi 
il  marchese  Oberto  Pelavicino,  decampò 
per  venire  a  Verona,  ed  accorrere  al 
soccorso  di  Padova.  Al  passaggio  del 
Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  su- 
dato ed  ansante.  Che  nuova  ?  disse  Ecce- 

(i)  Aniiquit.  Italie,  Dissert.  XXIX,  pag.  85  i. 
(2)  Paris  <le  Cereta,   Annal.  Veronens,    Ioni,  h 
Rer.  Itili.  Roland.,  lib.  9,  cap.  7. 
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lino.   Ed  egli:    Caltive.  Padova  è  perduta. 
Ecceliuo  il  foce  tosto  impiccare.  Da  li  a 
poco  ne   arriva   un    altro.    Che   ìiuov  e? 
Rispose  che  con  sua   peiiuissione  volca 
parlargli  in  segreto.  Costui  ebbe  più  giu- 
dizio, e  gli  passò  bene.  Continuò  il  tirauno 
la  marcia  sino  a  Verona,  senza   permet- 
tere un  momento  di  posala  all'esercito 
stanco;  e  quivi  insospettilo  de'  Padovani 
che  erano  seco,  lutti  li  fece  imprigionare  e 
spogliare  di  quanto  aveano.  Per  attestato 
di  Rolandino,  erano  undici  mila  persone 
tra  nobili  e  plebei,  ed  Eccelino  con  una 
crudeitù,  di  cui  mai  più  non  si  perderà  la 
memoria,  quasi  tutti  li  fece  parte  ucci- 
dere, e  il  resto  morire  di  stento:  non  ne 
tornarono  forse  ducenlo  a  Padova.  Po- 
trebbesi  nondimeno  dubitare  di  qualche 
esagerazion  di  Rolandino  in  si  gran  nu- 
mero d'infelici  Padovani.  Intanto  il  legato 
apostolico  Filippo   attese  a  rinfoizare  il 
suo  esercito.  Era  volato  a  Padova  Azzo 
marchese  d'  Este.    Fece  egli   venire  un 
buon  rinforzo  di  gente  da' suoi  Stali  e 
da  Ferrara.  Vi  accorsero  tulli  i  banditi 
da  Verona  e  Vicenza,  e  vennero  più  bri- 
gate di  Bolognesi,  comandate   in  certa 
guisa  dal  famoso  fra   Giovanni  dell'  or- 
dine de' Predicatori:  il  che  è  da  notare 
per  conoscere  i  costumi  di  questi  tempi. 
S'  ebbero  ancora  da  Venezia  e   Chioggia 
assaissirai  balestrieri.  Premeva  al  legalo 
di  ridure  Vicenza  al  suo  parlilo,  e  verso 
colà  mosse  l'armala  nel  di  50  di  luglio, 
e  nel  dì  primo  d'  agosto  andò  ad  accam- 
parsi a  Longare;  e  nello  slesso  tempo  vi 
arrivò  anche  Alberico  da  Romano,  fra- 
tello di  Eccelino,  con  un  corpo  di  Trivi- 
sani,  facendosi  credere  fedele  alla  Chiesa: 
del   che  lutti  si   stupirono,  e  ne  venne 
grande  bisbiglio.  Allora  fu  creato  capitan 
^nerale  dell'esercito  il  marchese  d'Este, 
con  plauso  di  ognuno.  Ma  da  li  a  poco 
levatosi  un  susuri^p,  che  Eccelino  con  un 
formidabil  esercito  si  avvicinava,  entrò 
tal  timor  panico  nell' armata  de' crocesi- 
gnali,  che,  per  quanto  facessero  il  legato 
ed    il    marchese,   i    Bolognesi  furono  i 


mano  in  mano  a  ritirarsi:  laonde  il  legalo 
giudicò  meglio  di  ridurre  l' esercito  a 
Padova.  Sospetto  corse  che  Alberico  da 
Romano  avesse  segretamente  fallo  spar- 
gere questo  lerror  nella  gente.  Per  atte- 
stalo della  Cronica  di  Verona  (l),  la  terra 
di  Legnugo  suH'  Adige,  acclamando  in 
quest'  anno  il  marchese  Azzo  d"  Este,  si 
sottrasse  all'  ubbidienza  di  Eccelino  e  di 
Verona.  Lo  slesso  fece  quella  ancora  di 
Cologna.  Tirarono  poscia  i  Padovani  una 
gran  fossa  quasi  di  Ire  miglia  fuori  della 
citlà  con  isteccati,  torri  di  legno  e  petriere 
disposte  in  varii  sili,  e  quivi  s'  accampò 
l'esercito  pontiflcio,  aspettando  il  tiran- 
no. Colà  fece  venire  il  marchese  Azzo 
tutta  la  cavalleria  di  Ferrara,  e  dovea  in 
breve  arrivare  anche  la  fanteria.  Gran 
copia  di  Mantovani  e  il  patriarca  di 
Aquileia  con  isforzo  numeroso  di  gente 
accorsero  alla  difesa  di  Padova.  Arrivò 
sul  fine  d'  agosto  Eccelino,  diede  varii 
assalti  alle  fortificazioni  nemiche,  ribut- 
tato sempre,  luttochè  superiore  al  dop- 
pio di  forze  ai  Padovani:  il  perchè  scor- 
nalo se  ne  tornò  a  Vicenza,  dalla  qual 
citlà  con  belle  parole  fece  uscire  la  mili- 
zia urbana,  facendola  slare  ne'  borghi,  e 
dentro  dispose  una  buona  guarnigione  di 
Veronesi  e  Tedeschi. 

Secondo  la  Cronica  di  Milano  (2),  fu 
in  quest'anno  divisione  fra  i  nobili  e  po- 
polari di  Milano.  Ognun  voleva  coman- 
dar le  feste.  Guerra  eziandio  si  fece  fra 
i  cittadini  e  fuorusciti  di  Piacenza  (5). 
Ma  in  Toscana  fu  ben  più  fiera.  Uscirono 
in  campagna  i  Fiorentini,  Lucchesi  e  Ge- 
novesi collegati  contro  ai  Pisani  (A).  A 
tutta  prima  i  Lucchesi  rimasero  spelaz- 
zati  ;  ma,  accorsi  i  Fiorentini,  sconlissero 
r  oste  pisana  vicino  al  Serchio  ;  e  fu  in 
pericolo  la  slessa  città  di  Pisa.  Tolsero 
i    Genovesi  ai  Pisani  il  castello  d'Ilice. 


Ita! 


(i)  Paris  de  Cerela,  Chron.  Veron.,  lom.  8  Rer. 


primi  a  tornarsene  a  casa,   ed  altri  di   laspina,  et  alii 


(2)  Chron.  Metliolan.,  lon».  16  Iter.  Ilal. 

(3)  Chron.  Placeiil.,  Ioni.  iG  Her.  Ilal. 
(l'i)  Caffari,  Anna).  Genuen.i.,  t«)cii.  "^  Ker.  ila!., 

Plolomeus  Lucens.,  toni.  11    Rer.  Ilal.  Ricord.  i\la- 
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La  debolezza  in  cui  restò  allora  il  po- 
polo pisano  il  ridusse  a  chiedere  pace. 
E  r  ottennero  con  restituire  ai  Lucchesi 
Motrone,  dimettere  il  castello  di  Gorvara, 
che  Cu  distrutto,  e  quello  di  Massa,  che 
fu  restituito  al  marchese  Bonifazio  Ma- 
laspina.  Circa  questi  tempi  cominciò  il 
marchese  Oberlo  Pelavicino  (I),  siccome 
capo  de' Ghibellini  in  Lombardia,  ad 
aver  qualche  dominio  anche  in  Pavia. 
Leggiamo  poscia  nelle  Croniche  d'Asti  (2) 
che  neir  anno  presente,  ad  istanza  e  per 
ordine  del  papa,  tutti  gli  Astigiani  che 
erano  in  Francia  furono  presi  dai  sol- 
dati del  santo  re  Lodovico^  e  consegnati 
a  Tommaso  conte  di  Savoia,  oppur  dete- 
nuti per  lungo  tempo  nelle  carceri  di 
Parigi.  Perderono  gli  Astigiani  quanto 
aveano  in  Francia,  e  nella  lunga  guerra 
che  ebbero  col  suddetto  conte  di  Savoia, 
spesero  più  di  ottocento  mila  lire.  L'  ori- 
gine della  disgrazia  di  questo  popolo  si 
ha  da  Matteo  Paris  (5),  dal  Guicheno- 
ne  (4),  e  da  Antonio  poeta  astigiano  (3), 
secondo  i  quali  nel  precedente  anno  co- 
minciò la  guerra  fra  esso  Tommaso  con- 
te di  Savoia  e  il  popolo  d'  Asti.  Occupò 
il  conte  Chieri  agli  Astigiani.  Usciti  con 
grande  sforzo  gli  Astigiani,  ruppero  il 
popolo  di  Chieri,  e  poi  presero  Monca- 
lieri,  dove  fecero  prigione  V  abbate  di 
Susa  loro  gran  nemico.  A  questa  nuova 
il  conte  Tommaso,  ch'era  in  Torino,  am- 
massato r  esercito  suo,  venne  a  dar  bat- 
taglia agli  Astigiani  a  Moutebruno,  ma 
se  ne  andò  egli  sconfitto,  e  gran  copia  di 
Torinesi  vi  restò  prigione.  Tornato  a 
Torino,  fecesi  una  matta  sollevazione 
contra  di  lui,  e  da  quel  popolo  fu  dete- 
nuto prigione,  con  intimazione  di  non 
rilasciarlo,  se  prima  non  facea  restituire 
i  lor  cittadini,  Matteo  Paris  ne  attribui- 
sce la  cagione  al  suo  duro  governo.  Die- 
dero poscia  i  Torinesi  barbaramente  esso 


(i)  Chron.  Parinense,  loro.  9  Rer.  Ital. 

(a)  Chron.  Àstens.,  «ora.  11  Rer.  Ital. 

(3)  Matlh.  Paris,  Hist.  Angl. 

|4)  Guichenoii,  Hist.  de  ia  Maison  de  Savoye. 

(5)  Anton.  Astens.,  tona.  i4  Rer.  Ital. 


conte  in  mano  agli  Astigiani,  e  con  cif 
liberarono  la  lor  gente.  La  disavventuri 
di  questo  illustre  principe,  già  conte  aa*| 
Cora  di  Fiandra,  e  parente  dei  re  d' In- 
ghilterra e  di  Francia,  fece  gran  rumori 
dappertutto.  Papa  Alessandro  IV  ne' 
scrisse  lettera  di  condoglianza  alla  re- 
gina d' Inghilterra,  rapportata  da  Matteo 
Paris,  e  V  esortò  a  far  prendere  tutte  le 
persone  e  i  beni  de'  Torinesi  ed  Astigia- 
ni, che  fossero  nel  suo  dominio.  Altret- 
tanto fece  il  santo  re  di  Francia  nel  suo, 
per  ordine  dello  stesso  papa.  Presero 
poscia  gli  Astigiani  Fossano  ed  altre  terre 
del  conte,  ed  arrivarono  fino  alla  valle  di 
Susa,  con  egual  felicità  in  altri  fatti  d'  ar- 
mi. Abbiamo  da  Matteo  Paris  che  venne 
in  Italia  I'  arcivescovo  di  Cantorberi  per 
liberare  il  conte  suo  fratello.  Mosse  i 
Savoiardi  a  fare  1'  assedio  di  Torino,  ma 
senza  profitto  ;  e  dopo  avere  inutilmente 
consumate  immense  somme  di  danaro, 
se  ne  tornò  in  Inghilterra,  con  lasciare 
tuttavia  prigione  il  fratello.  Aggiugne  il 
medesimo  storico  che  nell'  anno  pre- 
sente i  Romani,  stanchi  della  severità  ed 
inesorabii  giustizia  di  Brancaleone  d' An- 
dato Bolognese  lor  senatore,  il  cacciaro- 
no in  prigione.  A  lui  volea  gran  male  la 
nobiltà,  e  piij  la  corte  pontificia.  Segre- 
tamente se  ne  fuggì  sua  moglie,  e,  venuta 
a  Bologna,  operò  che  gli  ostaggi  de'  Ro- 
mani quivi  dimoranti  fossero  ben  custo- 
diti. Ricorsi  i  Romani  al  papa,  fecero 
eh'  egli  scrivesse  al  comune  di  Bologna, 
intimando  l' interdetto  alla  città,  se  non 
rendeva  gli  ostaggi.  Sofferirono  i  Bolo- 
gnesi piuttosto  r  interdetto,  ben  cono- 
scendo che,  qualora  gli  avessero  dati,  vi 
andava  la  testa  del  loro  concittadino. 
Questo  avvenimento  ci  fa  comprendere 
con  quali  costumi  si  regolassero  allora 
le  città  italiane,  o  almen  qual  precauzio- 
ne avesse  presa  Brancaleone,  perche  as- 
sai conoscente  delle  instabili  leste  dei 
Romani  d'  allora,  i  quali  presero  dipoi 
per  loro  senatore  Manuello  Maggi  Bre- 
sciano. Potrebbe  nondimeno  essere  che 
questi  ostaggi  e  l' interdetto  suddetto  ap- 


ir 
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partenessero  all'  anno  1 260,  siccome  ve- 
dremo. 

^  Cristo  mcclvii.  indizione  xv. 
Anno  di  \  Alessandro  IV  papa  4. 
Imperio  vacante, 

Finaiinenle  le  dissensioni  de' principi 
di  Germania,  per  l'elezione  di  un  nu«vo 
re  de'  Romani,  andarono  a  terminare  in 
uno  scisma  (  I).  Verso  la  melò  di  gennaio 
gli  arcivescovi  di  Magonza  e  Colonia, 
Lodovico  conte  Palatino  del  Reno  ed  Ar- 
rigo suo  fratello  duca  di  Baviera  eles- 
sero Riccardo  conte  di  Cornovaglia,  fra- 
tello del  re  d' Inghilterra.  Da  molti  altri 
principi  fu  riprovala  questa  elezione. 
Però  circa  la  mela  di  quaresima  dell'an- 
no seguente  1'  arcivescovo  di  Treveri,  il 
re  di  Boemia,  il  duca  di  Sassonia,  il  mar- 
chese di  Brandemburgo  e  molti  altri 
principi  acclamarono  re  anch'essi  Alfon- 
so re  di  Casliglia  e  di  Leone.  Venuto  in 
Tiermania  Riccardo,  nel  di  dell'  Ascen- 
sion  del  Signore  fu  coronato  in  Aquis- 
grana  (2).  \\[ion\el'ìiie  Alessandro  IV  sleile 
neutrale  in  mezzo  a  questa  contesa  dei 
due  re,  senza  aderire  ad  alcuno.  Si  agitò 
la  causa  nella  curia  romana,  ma  non  fu 
mai  decisa  ;  e  però  T  Italia  niun  pensiero 
si  prese  di  questi  due  re,  quantunque  i 
medesimi  non  cessassero  di  procacciarsi 
<iui  dei  partigiani.  Eccelino  da  Romano, 
fra  gli  altri,  si  dichiarò  in  favore  del  re 
di  Casliglia  ;  e  questo  re  scrisse  anche 
lettere  al  comune  di  Padova,  per  alte- 
slato  di  Rolandino.  Lo  slesso  avrà  fatto 
all'  altre  città  d' Italia  ;  né  Riccardo  do- 
vette dimenticare  un  somigliante  uffizio  ; 
ma  niun  d' essi  visitò  mai  queste  con- 
trade. Restavano  tuttavia  in  Sicilia  (5) 
disubbidienti  a  Manfredi  Piazza,  .4idona 
e  Caslrogiovanni.  i^ederigo  Lancia,  mes- 
so all'  ordine  un  gagliardo  corpo  d'  ar- 


(  I  )  Stero.,  Ànnal.  Augustan.  Mallh.  Paris.,  Hisl. 
Angl.  HoUnd.,  lib.  ii,  cap.  2. 

(2)  iVIuna.  bu*  Palaviuiis,  in  Chron.,  lom.  8  Ker. 
Hai. 

(3)  Nicolaus  de  Jamsilla,  Hist.,  tuoi.  8  Rer.  Ilal. 


mata,  andò  a  cignere  d'  assedio  Piazza, 
città  allora  assai  ricca  e  popolata.  Vi 
trovò  dentro  gran  copia  di  difensori,  e 
difensori  che  non  conosceano  cosa  fosse 
paura,  di  maniera  che  quasi  ne  parea 
disperato  1'  acquisto.  Pure,  dopo  molli 
sanguinosi  assalti,  per  forza  v'  entrò,  e 
vi  gastigò  i  principali  che  s'  erano  mo- 
sliali  sì  ardenti  contro  la  casa  di  Suevia. 
Questo  successo  indusse  la  città  d'  Aido- 
na  a  sottomettersi  volontariamente  al 
conto  Federigo,  il  quale  non  si  attentò  di 
assediar  Caslrogiovanni,  peichè  città  o 
castello  troppo  forte,  ma  fece  ben  met- 
tere a  sacco  e  fuoco  lutto  il  suo  conta- 
do, e  la  ristrinse  con  un  vigoroso  blocco. 
Questo  nulladimeno  bastò  a  far  prendere 
a  quel  popolo  la  risoluzione  di  arren- 
dersi a  buoni  palli  :  con  che  Manfredi, 
già  divenuto  padrone  di  tutto  il  regno  di 
qua  dal  Faro,  nulla  ebbe  in  Sicilia  che 
più  contrastasse  al  suo  volere  e  dominio. 
Non  seppe  trovar  posa  Azzo  VII  mar- 
chese d"  Esle,  finché  vide  le  rocche  di 
Monsclice  e  le  due  sue  fortezze  di  Cerro 
e  Calaone  in  potere  di  Eccelino  (I).  Ad 
esse  aveva  egli  già  posto  il  blocco.  Gli 
riusci  nella  primavera  di  quest'  anno  di 
guadagnar,  con  danari  e  promesse  di 
molti  vantaggi,  Gherardo  e  Profeta  capi- 
tani del  tiranno,  che  tuttavia  difendeano 
i  gironi  superiori  di  Monselice  ;  e  in 
questa  maniera  liberò  quell'importante 
silo.  Ne  passò  molto,  che  se  gli  rende- 
rono ancora  le  castella  di  Cerro  e  Calao- 
ne: con  che  nulla  restò  in  quelle  parti  al 
tiranno.  Dimorava  intanto  esso  Eccelino 
in  Verona  (2),  né  più  potendo  dar  pa- 
scolo all'  inumano  suo  genio  conlra  dei 
Padovani,  si  diede  a  sfogarlo  conlra  dei 
nobili  e  popolari  d'  essa  Verona.  Fece 
egli  prendere  in  quest'  anno  Federigo  e 
Bonifazio  fratelli  della  Scala,  famiglia  che 
comincia  ad  apparire  distinta  in  quella 
città,  e  tutti  i  loro  aderenti,  e,  incolpa- 
tili di  voler  dare  la  città  di  Verona  ai 

(i)  Roland.,  lib.  io,  ca|i.  i3. 
(2)  Farii  de  Cereta,  Chioo.  Veroneiu.,  loiu.  8 
Rer.  Hai. 
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Mantovani  e  al  marchese  Azzo,  li  fece 
nel  mese  di  ottobre  strascinar  a  coda  di 
cavallo,  e  bruciar  poscia  vivi.  A  forza 
ancora  di  tormenti  fece  morire  Ansedi- 
sio  suo  nipote,  per  n(Mì  aver  saputo  di- 
fendere Padova,  permettendo  Iddio  die 
questo  iniquo  ministro  delle  crudeltà  del 
zio  ricevesse  da  lui  stesso  il  meritato  ga- 
stigo.  In  questo  medesimo  anno  nel  dì  8 
di  maggio  Alberico  da  Romano,  il  quale 
dominava  in  Trivigi,  essendo,  oppure  fin- 
gendo di  essere,  nemico  di  Eccelino  suo 
fratello,  e  di  seguitar  le  parti  della  Chie- 
sa, si  cavò  infine  la  maschera,  e  fece  non 
solamente  pace,  ma  anche  lega  con  esso 
Eccelino,  con  dargli  in  ostaggio  ire  suoi 
figliuoli.  Seguitò  dipoi  Alberico  ad  eser- 
citare anch'  egli  la  crudeltà  contra  de'cil- 
ladini  di  Trivigi,  assaissimi  de'  quali, 
sbanditi  dalla  patria,  si  rifugiarono  sotto 
l'ali  de'  Padovani  e  Veneziani. 

Era  insorta  nel  precedente  anno  una 
fiera  discordia  rivile  fra  i  Guelfi  e  Ghi- 
bellini di  Brescia.  Prevalsero  gli  ultimi, 
confidati  nelle  forze  di  Eccelino  e  del 
marchese  Uberto  Pelavicino,  che  allora 
mettevano  a  sacco  il  contado  di  Mantova. 
Incarcerarono,  o  fecero  fuggire  molti 
degli  aderenti  alla  Chiesa.  Ebbero  non- 
dimeno tanto  giudizio  di  non  ammettere 
nella  lor  città  il  perfido  Eccelino,  che  già 
era  giunto  a  Monlechiaro  con  isperanza 
d'  entrarvi  ;  ed  elessero  per  loro  gover- 
natore Griffolino,  uomo  saggio  ed  amante 
della  patria.  Neil'  anno  presente  Filippo 
da  Fontana  Ferrarese,  legato  apostolico 
ed  eletto  di  Ravenna,  soggiornando  in 
Mantova,  spedì  colà  (!)  frate  Everardo 
dell'ordine  de'  Predicatori,  uomo  di  molta 
dottrina  e  destrezza,  il  quale  con  tal 
facondia  si  adoperò,  che  la  libertà  e  i 
beni  furono  restituiti  aiGuelfi  incarcerati 
e  fuoruscili.  Questo  buon  principio  diede 
animo  al  legato  di  passare  con  poco  segui- 
lo alla  stessa  città  di  Brescia,  dove  ricon- 
>  cibò  gli  animi  alterati  di  que'  cittadini, 
promettendo  tutti  di  star  saldi  nell'antica 
divozione  verso  la  Chiesa  romana.  Fecesi 

(i)  Malvecius,  Cliroii.  Biix.,  loro.  \\  Rer.  hai. 


anche  una  riguardevole  mutazione  in  Pia- 
cenza (I).  Si  reggeva  quella  città  a  parte 
Ghibellina;    ne    era    signore    e    capo    il 
marchese  Oberto    Pelavicino.    Formata 
una  potente  congiura,  nel  di  24  di  luglio 
levarono   i   Guelfi    rumore^    cacciarono 
dalla  città  il  suddetto  marchese  ed  Uber- 
tino Landò  suo  fedel  seguace,  e  spoglia- 
rono  d'  armi    e   cavalli  tutta    la  gente 
loro,  con  eleggere  dipoi  per  loro  podestà 
Alberto  da  Fontana.   Questi  fece   dipoi 
guerra  agli  aderenti  de'  Land!,  col  con- 
dannarli e  bandirli  dalla  città.  Non  mi- 
nore  commozione   civile    fu   in    questi 
tempi  in  Milano  (2).  Continuando  Leone 
da   Perego  arcivescovo,  coli'  assistenza 
de' nobili,  a  pretendere  il  governo  della 
città,    a  questo  suo    ambizioso    disegno 
ripugnavano  forte  i   popolari,  disgustati 
anche  di  molto  per  la  prepotenza  d'essi 
nobili,  e  per  un  vecchio  iniquo  statuto,  in 
cui  altra  pena  non  s'imponeva  ad  un  no- 
bile che  ucciso  avesse  uno  del  popolo, 
se  non    di   pagare  sette    lire    e    danari 
dodici  di  terzuoli.  Essondo   appunto  in 
questi  tempi  stato  aramazzato  da  Gugliel- 
mo da  Landriano  nobile  un  popolare,  per 
avergli  fatta   istanza   d'  esser  pagato,    il 
popolo  di  Milano  prese   1'  armi,   si  solle- 
vò, e  avendo  alla  lor   testa  Martino  dalla 
Torre,   obbligò   1'  arcivescovo  e  la  no- 
biltà   ad    uscir    di    città.    Si    ritirarono 
questi  nel  Seprio,  e  ricevuto  dai    Coma- 
schi un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  ten- 
tarono poi  di  rientrare  in  Milano,  e  più 
volte  vennero  alle  mani  coi  popolari,  ma 
sempre  colla  peggio.  Interpostosi  poi  papa 
Alessandro  coi  cardinali,  ne  seguì  pace, 
0   mandati   ai   confini   molti   dei    nobili, 
r  arcivescovo  col   resto  se  ne   tornò  in 
città.  Allora  fu  che  Martino  dalla  Torre 
prese  per  moglie   una   sorella  di  Paolo 
da  Sorecina  podestà  de'  nobili  ;    e  il  po- 
polo, chiamato  al  sindacato  Benode'Gon- 
zani  Bolognese  allora  podestà,  che  tante 
angherie  avea  fatto  in  addietro  in  Milano, 

(i)  Chron.  Placent.,  tom.  i6  Rer.  Ilal. 
(2)  Anriales  Mediol.,  tom.  i6  Rer.  Ital.  Gualvan. 
Fiamma,  Manip.  Fior.,  cap.  291. 
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il  condannarono  a  pagar  dodici  mila  lire. 
E  ptìi'i'iocchò  egli   non  polo  o  non  volle 
pagare  si  grossa  somma,  1'  uecisero,  e  il 
suo  corpo  come  di   un  cane  gillarono 
nelle  fosse.  Andava  in   quesli  tempi  a 
dismisura  crescendo  la  polen/a  de'  Bolo- 
gnesi. Erano  giù  padroni  d'  Imola,  Cervia 
e  d'  altri   luoghi.  Neil'  anno   precedente, 
siccome  diifusamentc  narra  il  Sigonio  (I), 
e  s'Iia  ancora    dalla  Cronica   di  Bolo- 
gna   (2),   stesero    la    loro   giurisdizione 
sopra  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli  e  Ba- 
gnacavallo,  di  maniera  che  parte  della 
Romagna    riceveva  da   essi   podeslù,   e 
ubbidiva  ai  loro  comandamenti.  Cagione 
fu  questo  alto  loro  stalo,  eh'  essi,  riden- 
dosi del  laudo   proferito  da   Giberto  po- 
destà di  Parma,  non  vollero  restituire  al 
comune  di  Modena  le  castella  del  Fri- 
gnano. Mancava  ai  Modenesi  quel  buon 
recipe  che  per  sì  fatti  mali  occorre;  per- 
ciò fecero  ricorso  alle  città  di  Lomli.irdia, 
acciocché  interponessero!  !or  buoni  ufiizii, 
con  far  loro  costare  la  forza   delle  pro- 
prie ragioni.  Unitamente  dunque  col  po- 
destà di  Modena  (5)  si  portarono  a  Bolo- 
gna gli  ambasciatori  di  Milano,  Brescia, 
Mantova,  Ferrara,  Parma  e  Reggio  ;  ma, 
per  quante  esortazioni  e  preghiere  ado- 
perassero, non  si  potè  espugnare  1'  avido 
I  e  superbo  cuore  de' Bolognesi.  Portarono 
allora  i  Modenesi  le  lor  dogjiianze  al  papa, 
il  quale,  per  timore  che  questa  cillà  non 
si  gittasse  in  braccio  al  parlilo  de'  Ghi- 
bellini, scrisse  nel  di  7  di  agosto  da  Vi- 
terbo una  lettera,  rapportala  dal  Sigonio, 
al  vescovo  di  Mantova,  dandogli  commis- 
sione di  ordinare  ai  Bolognesi    1'  esecu- 
zione  del    laudo,  ma  di  non   sottoporre 
air  interdetto  Bologna   senza  suo  nuovo 
ordine.  Non  apparisce  che  il  vescovo  fa- 
cesse più  prolìtto  degli  altri  intercessori. 
In  quest'anno  (ìnalmenle,  secondo  il  Gui- 
chenon  (4),   usci  delle  prigioni   d'  Asti 

(i)  Sigonius,  de  Regno  Ital.^lib.  19. 

(2)  Cliron.  Veroneiise,  loiu.  18  Ker.  Ital. 

(3)  Aiuiales  Veteres  Alutiueiis.,   tuiii.    1 1    Rer. 
Italie. 

(4)  Guichenón,  Ilisloire  tic  la  Mais,  de  Savojc, 
totn.  1. 

Tomo  11'^. 


Tommaso  conte  di  Savoia  ;  e  ciò  si  può 
dedurre  ancora  da  Matteo  Paris  (1),  che 
neir  anno  seguente  il  dice  arrivalo  in  In- 
ghilterra, il  trattato  della  sua  liberazione 
fu  conchiuso  in  Torino  nel  di  18  di  feb- 
braio, e  in  esso  il  conte,  forzalo  dalla 
necessità,  rinunziò  a  lutti  i  suoi  diritti 
sopra  la  cillà  di  Torino  e  sopra  altri  suoi 
luoghi.  Dal  Continuatore  di  Calfaro  (2) 
air  anno  -1259  si  ricava  ch'egli  diede 
agli  Astigiani  in  ostaggio  i  suoi  figliuoli. 


Anno  di 


Cristo  aicclvih.  Indizione  i. 
Alessvixdro  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 


Era  già  il  lìn  qui  principe  di  Taranto 
Manfredi  in  pacifico   possesso  di  lutto  il 
regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  là   dal  Faro. 
Non  mancavano  a  lui  voglie  di  maggiore 
ingrandimento,  nò  consiglieri  che  la  fo- 
mentassero   e   ne  promovessero  il  com- 
pimento. Benché  intorno  alle  cose  di  lui 
non    ci   restino  da   qui  innanzi,  se  non 
istorici  guelfi,  talvolta  sospetti  di  troppo 
maliziare,  e  di  alterar  la  verità   secondo 
le  loro  passioni  ;  pure  non  ci  mancherà 
lume  per  discernere  quello  che  sia  più 
probabilmente  da  credere   negli  avveni- 
menti spellanti  a  lui.  Pensò  dunque  Man- 
fredi, e  vi  avea  pensalo  anche  mollo  pri- 
ma, di  assumere  il  titolo  e  la  dignità  di  re 
di  Sicilia.  A  questo  fine  fece  egli  sparger 
voce  che  Corradino  suo  nipote  in  Ger- 
mania fosse  mancato  di  vita.  Niccolò  da 
Jamsilla  (3)  pare  che  ci  voglia   dare  ad 
intendere  che  tal  fama  naluralmeule  e 
senza  frode  sorgesse  e  prendesse  piede  ; 
ma  non  si  fallerà  giudicando  che  arlili- 
ciosamente  fosse  disseminala,  acciocché, 
tenulo  per  estinto  il  legittimo  erede  della 
corona  di  Sicilia,  si  facesse  apertura  alla 
succession   di   Manfredi.  E  ciò   poi  sa- 
rebbe più  chiaro  del  sole,  qualora  fosse 
fuor  di   dubbio  quanto  vien  raccontalo 


(i)  Mallh.  Paris.  Ilisl.  Augi. 

(2)  Caffari.  Annal.  (Lienueus.,  lom.  6  Rer.  llal. 

(3)  Nicolaus  de  Jamsilla,  ilisl.,  lom.  8  Rer.  lial. 
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da  Ricordano  (4),  da  Giovanni  Villani  (2) 
e  da  altri  Guelfi  :  cioè  che  Maulredi  mandò 
suoi  ambasciatori  in  Suevia  per  avvelenar 
Corradino,  e,  credendo  essi  d'  aver  fatto 
il  colpo,  se  ne  tornarono  in  Sicilia  vestiti 
di  gramaglia,  asserendo  la  di  luì  morte. 
Le  credo  io  favole.  Saba  Malaspina  (5) 
altro  non  dice,  se  non  che  si  fecero  correre 
certe  lettere  Ante,  come  scritte  da  baroni 
tedeschi,  colT  avviso  della  morte  di  Cor- 
radino, fondate  forse  anche  sopra  qualche 
grave  malattia  di  lui,  che  diedero  da  du- 
bitar di  sua  vita.  Bastò  questo  per  indur- 
re, come  vuole  il  Jamsilla,  i  prelati  e 
baroni  del  regno  a  fare  istanza  a  Man- 
fredi di  prendere  lo  scettro  del  regno. 
Più  verisimile  è  che  dalle  segrete  insi- 
nuazioni dello  stesso  Manfredi  fossero 
mossi  a  far  questo  passo.  Comunque  sia, 
nel  di  4 1  d'  agosto  nella  cattedral  di  Pa- 
lermo fu  egli  solennemente  coronato  re 
da  tre  arcivescovi  col  concorso  e  plauso 
d' innumerabili  prelati,  baroni  e  popolo. 
Ed  abbondavano  bene  in  lui,  anche  per 
confessione  de'suoi  avversarli,  moltissime 
di  quelle  prerogative  che  rendono  l'uomo 
degno  di  regnare.  Giovane  di  bell'aspetto, 
faceva  sua  gloria  la  cortesia,  1'  affabilità 
e  la  clemenza,  senza  avere  ereditata  la 
crudeltà  de'  suoi  maggiori.  Singoiar  fu  la 
sua  prudenza  e  l' intendimento  superiore 
di  lunga  mano  all'  età  ;  grande  il  suo 
amore  verso  le  lettere  e  i  letterati,  ed  egli 
stesso  ben  istruito  delle  scienze  e  dell'arti 
più  nobili  ;  ma  sopprattutto  risplendeva 
in  lui  la  generosità  e  la  gratitudine  in  pre- 
miare chiunque  gli  prestava  servigio.  E 
specialmente  nel  tempo  della  coronazione 
si  diffusero  le  rugiade  della  sua  liberalità 
e  magnificenza  con  profusione  di  donativi 
al  popolo,  e  di  contadi,  baronie  ed  altri 
ufiizii,  de'  quali  principalmente  furono 
a  parte  i  suoi  zìi  materni  marchesi  Lan- 
cia, ed  altri  suoi  parenti  e  molti  Lom- 
bardi, dei  quali,  più  che  d'  altri,  sifidava. 
Ch'egli  fosse  principe  di  poca  fede,  di  mi- 
li)  Ricordano  Malaspina,  Islor.,  caj).  147. 

(2)  Giovanni  Villani,  et  alii. 

(3)  Sabas  Malaspina,  lib,  i. 


nor  pietà,  e  dedito  a'  piaceri  e  alla  lussu- 
ria, lo  dicono  gli  scrittori  pontificii.  Certo 
è   che  la  politica  mondana  e  l'ambizione 
ebbero  il  primato  nel  suo  cuore,  e  fu  dai 
più  riprovato  l'aver  egli  occupato  il  re- 
gno dovuto  al  nipote.  Credeva  anch'  egli 
non  poco  alla  strologia.  Scrive  Matteo 
Paris  (I),  essersi  nell'anno  1256  venuto 
a  sapere  che  Manfredi,  creduto  fin  allora 
bastardo,  in  una  malattia  della   madre, 
figliuola  del  marchese  Lancia  di  Lombar- 
dia, era  stato  legittimato  dall'  imperador 
Federigo  II   suo  padre,  coli'  averla  spo- 
sata. Queste  erano  ciance  del  volgo.  Rac- 
conta ancora  Saba  Malaspina  (2),  scrit- 
tore nimico  di  Manfredi,  che  non  essendo 
per  anche  egli  coronato,  per  parte  del  re 
Corradino  vennero  in  Italia  due  amba- 
sciatori con  ordine  di  trattar  col  papa  di 
accordo  per  succedere  nel   regno   di  Si- 
cilia. Verso  il  castello  della  Molare  fu- 
rono presi,  spogliati,  e  1'  un  di  essi  uc- 
ciso,  r  altro  ferito  da  Raule  de'  Sordi 
nobile  romano.  Autore  di  questa  scele- 
raggine  vien  detto  Manfredi  da  esso  Ma- 
laspina, quasiché  allora   non   si   trovas- 
sero nel  distretto  romano  e  in  altri  luo- 
ghi di  que'  nobili  assassini  che  andavano 
a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valigie  di 
oro  ;  e  non  confessasse  egli  che  questo 
nobile  era  un  solennissimo  scialacqua- 
tore e  malvivente,  capace   perciò  senza 
gli  sproni  altrui  di  cosi  neri  attentati.  Per 
lo  contrario,  abbiamo  da  Matteo  Spinel- 
li (5)   che  nel  di  20  di  febbraio  del  1256 
(  nel  suo  testo  sono  sconcertati  tutti  gli 
anni:  forse  è  l'anno  1259)  vennero  a 
Barletta  gli  ambasciatori  della  regina  Isa- 
bella, madre  del  re   Corradino,  con   quei 
del  duca  di  Baviera  suo  fratello,   a  tro- 
vare il  re  Manfredi.  Fecero  conoscere 
che  Corradino  era  vivente,  e  pretesero 
che  si  gastigasse  chi  avea  detta  la  men- 
zogna di  sua  morte.  Manfredi  con  saggio 
e  bel  sermone  rispose  loro  che  il  regno 
era  già  perduto,  ed  averlo  egli,  siccome 

(i)  Malth.  Paris,  Hist.  Aogl.  ad  ano.  i256. 

(2)  Sabas  Malaspina,  Histor.,  lib.  i,  cap.  5. 

(3)  Matteo  Spinelli,  tom.  7  Rer.  Ital. 
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ognun  sapeva,  conquistato  coli'  armi  e 
con  iraraense  fatiche  ;  nò  essere  di  do- 
vere nò  di  uliiitù  che  Io  rinunziasse  ad 
un  fanciullo  incapace  di  sostenerlo  con- 
tra  de'  papi,  implacabili  nemici  della  casa 
di  Suevia.  Che  per  altro  avrebbe  tenuto 
il  regno  sua  vita  naturale  durante,  e  poi 
vi  sarebbe  succeduto  Corradino.  Con 
queste  belle  parole,  e  con  regali  magni- 
fici, anche  pel  duca  di  Baviera,  rispedì 
gli  ambasciatori.  Da  Palermo  ripassato  il 
re  Manfredi  in  Puglia  (I),  tenne  corte 
bandita  e  un  gran  parlamento  in  Foggia, 
dove  rallegrò  i  popoli  concorsi  da  tutte 
le  parti  colla  solennità  di  varii  spettacoli 
e  giuochi.  Indi  coli'  esercito  passò  ad- 
dosso alla  cittù  dell'  Aquila,  che  fin  qui 
avea  pertinacemente  tenute  inalberate  le 
bandiere  della  Chiesa.  Danno  non  venne 
alle  persone  e  robe  degli  abitanti,  che 
furono  poi  costretti  ad  uscirne,  e  la  citlù 
per  pena  fu  data  alle  fiamme. 

In  questi  tempi  avendo  il  popolo  ro- 
mano trovato  colle  pruove  Mannello  dei 
Maggi  (2),  senatore  troppo  parziale  dei 
nobili,  levatosi  a  rumore,  andò  colla  forza 
a  liberar  dalle  carceri  Brancaleone  già 
senatore,  e  il  rimise  nell'  uffizio  primiero. 
Allora  egli  cominciò  ad  esercitare  spie- 
tatamente il  rigore  della  giustizia  contra 
de'  potenti  Romani  che  calpestavano  il 
popolo,  e  fece  infin  presentare  alle  forche 
due  della  nobii  casa  degli  Annibaldeschi. 
Fu  coi  suoi  fautori  scomunicato  dal  papa: 
del  che  non  fecero  eglino  conto,  preten- 
dendo di  avere  un  privilegio  di  non  po- 
tere essere  scomunicato.  Tali  minacele 
poi  si  lasciarono  uscir  di  bocca  contra 
del  pontefice  e  de'  cardinali,  che  papa 
Alessandro  colla  corte,  non  veggendosi 
sicuro,  si  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette 
succedei-^  nell'  anno  precedente,  perchè 
si  veggono  lettere  quivi  allora  date  dal 
papa.  Nel  presente  anno  Brancaleone  col 
popolo  romano  fu  in  procinto  di  portarsi 
coir  armi  a  distruggere  Anagni,  patria 
dello  stesso  pontefice.  Per  placarlo,  bi- 

(i)  Sabas  Malaspìtia,  lìb.  2,  cap.  i. 
(2)  Malth.  Paris,  ad  hunc  annuin. 


sognò  che  il  papa  con  umili  parole  man- 
dasse a  pregarlo  di  desistere  da  cosi  cru- 
dele disegno.  Durò  fatica  Brancaleone  a 
frenar  il  furor  del  popolo,  e  da  li  innanzi 
tenne  buona  corrispondenza  col  re  Man- 
fredi, che  gli  promise  ogni  assistenza  ed 
aiuto.  Poscia,  per  abbassare  la  potenza 
della  nobiltà  romana,  che  colle  case  ri- 
dotte in  forma  di  fortezze  commetteva 
mille  insolenze,  fece  diroccare  da  cento 
quaranta  loro  torri  ;  e  in  questa  maniera 
tornò  la  quiete  e  tranquillità  in  Roma. 
Ma  non  passò  l'anno  presente,  che  fu 
anche  lo  slesso  Brancaleone  atterrato 
dalla  morte,  e  il  suo  capo,  per  memo- 
ria del  suo  valore,  o,  per  dir  meglio, 
della  sua  eccessiva  giustizia  e  crudeltà, 
posto  sopra  una  colonna  entro  di  un 
vaso  prezioso.  Per  consiglio  di  lui,  fu 
eletto  senatore  Castellano  di  Andato  Bo- 
lognese suo  zio  dal  popolo  romano,  senza 
voler  dipendere  dall'  assenso  del  papa, 
che  fece  tutto  il  possibile  per  impedirlo. 
Prosperarono  in  quest'anno  in  Lombar- 
dia gli  affari  dell'  empio  Eccclino  da  Ro- 
mano con  somma  afflizione  di  tutti  i  buoni. 
Guardavansi  con  occhio  bieco  in  Brescia 
le  due  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini,  ben- 
ché riconciliate  poc'anzi.  Eccelino  (1) 
con  segrete  lettere  soffiava  nel  fuoco.  Ten- 
tarono i  Ghibellini  di  cacciar  la  parte  con- 
traria nel  di  29  d'  aprile,  essendo  con 
loro  Griffo  ossia  Griffolino  podestà  della 
città.  Si  venne  all'  armi  ;  si  combattè 
tutta  la  notte  ;  nel  di  seguente  restarono 
sconfitti  gli  amici  di  Eccelino,  Griffo  preso 
con  altri,  il  resto  colla  fuga  si  salvò  a 
Verona  e  Cremona.  Già  dicemmo  uniti 
in  lega  Eccelino  ed  Oberto  Pelavicino 
marchese.  Perchè  i  Bresciani  erano  ve- 
nuti all'  assedio  di  Torricella  occupata 
dai  lor  fuorosciti  ,  mosse  il  marchese 
r  esercito  de'  Cremonesi  per  dar  soc- 
corso agli  assediati,  e  nello  stesso  tempo 
sollecitò  Eccelino  a  muoversi  dall'  altro 
canto.  Allora  Eccelino  con  quante  forze 
potè  di  Tedeschi,  e  delle  milizie  di  Ve- 

(i)  Malvecius,  Cliron.   Brixian.,  tom.    i4  l^^i' 
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rona,  Feltre,  Vicenza  e  d'  altri  luoghi  (4), 
marciò  alla  volta  del  Mincio,  e,  passatolo 
in  fretta,  andò  ad  unirsi  coi  Cremonesi. 
Intanto  il  legato  pontifìcio  Fi7//)/>o  amy^?- 
scovo  di  Ravenna,  al  primo  movimento 
de'  Cremonesi  avendo  chiamati  in  aiuto 
i  Mantovani,  che  v'  accorsero  colla  loro 
milizia,  uscì  in  campagna  coli'  esercito 
bresciano  e  con  tutti  i  suoi  crocesignati, 
e  andò  a  Corticella  presso  al  fiume  Ogiio. 
Ma  arrivata  nel  suo  campo  la  nuova 
che  Eccelino  s'  era  accoppiato  coi  Cre- 
monesi, ben  conoscendo  d' essere  infe- 
riore di  forze,  propose  di  ritirarsi  a  Gam- 
bara,  e  che  s'  aspettasse  Azzo  marchese 
d'  Este,  il  quale  a  momenti  dovea  giu- 
gnere  collo  sforzo  dei  Ferraresi  e  dei 
suoi  Stali.  Parve  n  Biachino  da  Camino 
e  ai  principali  Bresciani  una  viKù  il 
retrocedere  (2).  Da  lì  a  poco  eccoti  si 
veggono  da  lungi  sventolar  le  bandiere 
di  Eccelino  All'  armi,  all'  armi.  Si  diede 
la  battaglia  nel  dì  28  d'  agosto,  secondo 
IVoInndino,  ma,  secondo  il  Monaco  Pa- 
dovano (5)  e  Jacopo  Malvezzi  (4),  nel 
dì  50,  Atterriti  sul  principio,  in  breve 
sbaragliati  rimasero  i  Bresciani,  e  preso 
il  lagato  del  papa  con  Damiano  Cossa- 
(loca  vescovo  eletto  di  Verona,  Simone 
da  Fogliano  di  Reggio  podestà  di  Man- 
tova ,  e  molti  altri  nobili,  e  gran  quan- 
tità di  popolo.  Nel  dì  seguente  Cavalcante 
da  Sala  vescovo,  e  gli  altri  cittadini  ri- 
masti in  Brescia,  lutti  sbigottiti,  credendo 
di  far  cosa  grata  ad  Eccelino,  liberarono 
(liiffo  e  gli  altri  prigioni,  ma  sciocca- 
mente e  in  propria  rovina,  perciocché 
costoro  aprirono  le  porte  della  città  ad 
Eccelino,  il  qual  vittorioso  col  marchese 
O berlo  e  Buoso  da  Doara  ne  prese  il 
possesso.  Il  vescovo,  i  preti  e  gran  copia 
d'  altri  cittadini  guelfi  si  sottrassero  colla 
fuga  a  quel  flagello  del  genere  umano. 


(i)  Rolaadinus,  lib.  1 1,  cap.  9. 

(v.)  Paris  de  Cerela,  Chron.  Veronens.,  tono.  8 
Rer.  Hai. 

(3)  Monachus  Patavinus,  in  Chron.,  tom.  eod. 

(4^  Malvecius,  Chron.  Brixìan.,  tom.  i4  Rer. 
Italie. 


Aveva  Eccelino,  per  attestato  di  Parisio 
da  Cereta,  nel  primo  dì  di  febbraio  del- 
l' anno  presente  fatto  morir  ne'  tormenti 
moltissimi  Veronesi ,  tanto  nobili  che 
plebei.  Non  dimenticò  già  e,i;li  il  suo  bar- 
barico costume,  giunto  che  fu  in  Brescia. 
Ivi  ancora  le  carceri  eie  mannaie  si  ten- 
nero in  esercizio,  e  le  chiese  spogliate,  e 
le  torri  dei  principali  nobili  per  ordine 
suo  furono  spianate.  Doveva  essere  il  do- 
minio di  Brescia  la  metà  de' Cremonesi; 
e  infatti  sul  principio  fu  divisa  la  città,  e 
r  una  parte  d'essa  assegnala  al  marchese 
Pelavicino  e  a  Buoso  da  Doara.  Ma  Ec- 
celino la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  suo 
tempo  la  maniera.  Intanto,  a  riserva  della 
terra  degli  Orci,  tutto  il  territorio  di 
Brescia  venne  in  poter  del  tiranno.  Per 
questa  disavventura  di  Brescia,  città  di 
tanto  nerbo,  fu  un  gran  dire  per  tutta 
Italia,  e  n'  ebbe  un  sommo  cordoglio  e 
terrore  la  parte  della  Chiesa.  Ma  i  giudi- 
zii  di  Dio  sono  ben  diversi  da  quelli  de- 
gli uomini,  e  ce  ne  avvedremo  all'  anno 
susseguente. 

Nel  dì  4  d'  aprile,  dell'  anno  presente, 
coir  interposizione  del  suddetto  Filippo 
legato  del  papa,  s'  erano  accordati  insie- 
me i  nobili  e  popolari  di  Milano  con  ista- 
bilire  una  concordia,  che  fu  appellata  la 
pace  di  Sant'Ambrosio  (4).  Il  Corio  (2), 
che  ne  vide  lo  strumento,  rapporta  di- 
stesamente tutte  le  condizioni  d'  essa. 
Ma,  secondo  il  pessimo  uso  di  tempi  tali, 
durò  questa  ben  poco.  Nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno.  Martino  dalla  Torre 
capo  del  popolo  cacciò  di  città  Leone  da 
Perego  arcivescovo  colla  fazione  de'  no- 
bili, i  quali  si  ridussero  a  Cantù,  e  poscia 
andarono  in  soccorso  de'  Rusconi,  po- 
tenti cittadini  di  Como,  i  quali  voleano 
abbattere  la  parte  contraria  de'  Vitani. 
Ma,  accorso  in  aiuto  degli  ulti  mi  il  sud- 
detto Martino  con  un  possente  corpo  di 
Milanesi,  toccò  ai  Rusconi  di  sloggiare 
da  Como,  e  i  Vitani  ne  restarono  pa- 

(1)  Annales  Mediolanenses,   tom.  iG  Rer.  Ila!., 
Gualvan.  Fiamma,  in  IVlatiip.  Fior.,  cap.  292. 

(2)  Corio,  Islor.  di  Milano. 
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droni.  Ebbe  nondimeno  un'  altra  cagion 
di  sospirare  nell'anno  presente  la  citlà 
di  Milano.  Suddita  de'  Milanesi  era  da 
gran  tempo  la  nobii  terra  di  Crema  (I), 
Entrata  anch'  ivi  la  discordia  fra  i  citta- 
dini, i  Benzoni,  famiglia  potente,  chiama- 
rono il  marchese  Oberto  Peiavicino,  il 
quale  ben  volentieri  con  cinquecento 
cavalli  ne  andò  a  prendere  il  possesso  e 
dominio,  con  iscacciarne  la  contraria  fa- 
zione. L'  emulazione  ancora  che  d' or- 
dinario regnava  fra  quelle  nazioni  italia- 
ne, che  si  trovavano  allora  possenti  in 
mare,  e  intente  alla  mercatura,  era  giù 
passata  in  aperta  guerra  tra  i  Venezia- 
ni (2)  e  Genovesi  per  accidente  occorso 
in  Accon.  Il  Continuatore  di  Caffaro  (5) 
descrive  il  principio  e  progresso  della 
lite,  per  cui  restarono  aggravati  i  Vene- 
ziani. E  quantunque  s' interponesse  coi 
suoi  paterni  uffizii  papa  Alessandro  IV, 
e  andassero  innanzi  e  indietro  lettere  ed 
ambasciatori,  pure  non  ne  venne  con- 
cordia, e  continuò  il  mal  animo  dell'al- 
tra nazione.  Fecero  lega  i  Veneziani  coi 
Pisani,  Provenzali  e  Marsiliesi,  e  con 
gran  flotta  navigarono  lutti  in  Oriente. 
Colù  comparvero  ancora  con  possente 
sforzo  di  galee  e  di  navi  i  Genovesi.  Noi 
dì  24  di  giugno  si  affrontarono  queste 
armate  navali,  e  dopo  un  ostinato  com- 

(  i)  Chrouicon  Placenlinum,  lom.  i6  Rer.  Mal. 

(2)  Dandul.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ilal. 

(3)  CaiTari,  Àiioal.  Geaueiis.,  lib.  G,  lom  6  Rer. 
Italie. 


battimento  la  vittoria  si  dichiarò  in  fa- 
vore de'  Veneziani  e  Pisani  (  I ),  con  pren- 
dere venticinque  galee  dei  vinti.  Resta- 
rono perciò  i  Genovesi  in  molto  abbas- 
samento in  quelle  parti,  e  fu  distrutta  in 
Accon  la  lor  bellissima  torre,  e  spogliati 
i  lor  magazzini.  A  queste  nuove  il  buon 
papa  Alessandro,  considerando  il  grave 
pregiudizio  che  da  ciò  risultava  agi'  in- 
teressi della  cristianitù  in  Soria,  rinforzò 
le  sue  premure  per  la  pace.  Intimò  tosto 
una  tregua  ;  ottenne  da'  Veneziani  la  li- 
bertù  de'  prigioni,  e  finalmente  stabili 
fra  questi  popoli  la  concordia,  con  alcune 
condizioni  nondimeno,  che  forse  furono 
moleste  ai  Genovesi.  Crescendo  anche  in 
Bologna  (2)  ogni  di  più  le  discordie  ci- 
vili, che  ordinariamente  nascevano  dalle 
pazze  parzialità  e  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina, ovvero  dall'  incontentabii  ambi- 
zione di  soprastarc  nel  comando  agli 
altri,  in  quest'  anno  vennero  alle  mani 
in  essa  città  i  Geremii  e  i  Lambertazzi, 
famiglie  delle  più  potenti,  cadauna  delle 
quali  tirava  seco  il  seguilo  d'altre  nobili 
casate,  e  ne  succedette  la  morte  di  molti. 
Quel  solo  the  potè  ottenere  con  tulli  i 
suoi  sforzi  il  podestà,  fu  di  mettere  tre- 
gua fra  le  parti  :  il  che  per  allora  sopì, 
ma  non  estinse  l' incendio,  che  continuò 
poi  per  anni  parecchi. 


(i)  Annales  Pisani,  lom.  G  Rrr.  Ila!. 
(2)  Mallh.  iJe  Gri(fòaibus,  llislor.  Bononienit., 
lom.  18  Rer.    Ilalic. 


FINE    DEL    VULLME    IV. 


